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Questa  Edizione  i  posta  sotto  la  tutela  delle  leggi  relative. - 
Per  cui  si  avranno  per  contraffatti  quegli  Esemplari  non 
muniti  della  firma  dell*  Editore. 
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lASSIHO  CORDERÒ 

■URCHESE  DI  HOBTUEHOLO,  lEHATOU  DEL  KEGKO 


Aon  polendo  t»  altro  modo  tdebitarmi  dell'  amiciiia,  che 
malgrado  V  atprtzsa  della  fortuna  «  la  nudignùà  degli  uomini, 
t*,  nobile  veracemente ,  m  eonsermuti,  guetto  tino  libro  intitolo 
«/  tuo   nome,  e  deiidero  tu  lo  a66i  caro. — Sta  tono. 


B»Mla,  W  iH>vcabr«  1M3 


Affjn»  Amico 
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INTRODUZIONE 


Amoroso  li  versa  a  meroiiiare 
QiusU  ilorla  di  plinto,  o  pianta  mta. 
Ahfossi. 


lo  quando  vidi  la  ìmmagiae  della  Beatrice  GèDcì,  che  la  pie- 
toia  tradiiìoiie  raccoBta  effigiata  dal  pennelli  di  Guido  Beai, 
couideraBdO  l' arco  della  fronte  purissimo,  gli  occM  soavi  e 
la  pacata  trwiiiutnitk  del  sembiante  divino,  meco  stesso  pen- 
sai :  ora,  come  cotesta  forma  di  anf^olu  avrebbe  potuto  con- 
leaere  aitoa  di  dMOonioT  Se  il  Creatore  manifesta  i  suoi 
coKetti  COR  la  beHezsa  delle  cose  create ,  accompagnando 
isBto  decoro  di  volto  con  tanta  nequizia  d'  intelligenza  non 
■vr^'  eftli  mentito  a  se  stesso?  Dìo  è  forse  uomo,  per 
abbassarsi  fino  alla  naensogna?  I  Magi  di  Oriente  e  i  Sofi 
deHa  Grecia  insegnarono,  che  Dio  favella  in  lingua  di  bellena. 
La  eU  ghiacciata  tiene  coteste  dottrine  in  conto  di  sogni , 
piovuti  dal  cielo  in  compagnia  delle  rose  dell*  aurora  :  lo  so. 
SertM  la  etì  ghiacciata  i  suoi  calcoli ,  a  noi  lasci  le  nostre 
imnagioi  -,  serbi  il  suo  argomentare,  che  distrugge  ;  a  me  ta- 
lenta il  palpito  che  crea.  I  pe&egrìni  intelletti  illomìnano  di 
tm  tratto  ài  Ince  i  tempi  avvenire  ;  per  essi  i  fati  non  tengono 
ì  pugni  chiusi;  sn  l'oceano  dello  iflnìto  appuntando  gli  occhi 
delia  mente,  scorgono  ì  secoU  lontani  come  1'  alacre  pUota  se- 
gaala  il  navif^io  laggiù  in  fondo,  dove  il  mate  si  smarrisce 
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6  UlTmODOlHMIE 

cbI  flmiametito.  À  questi  sogni  divini ,  chii  cosa  avete  Msti- 
luìto  Toi,  uomini  dal  cuore  arido  7  La  reiib,  ToL  dite.  Sia  ;  ma 
la  dottrina  di  cui  ci  dissetate  è  tutta  la  verità  ?  È  ella  eterna, 
necessaria,  invincibile,  o  piuttosto  traoseaate  e  mutabile  7  No; 
le  verìUi  che  deturpaao  la  creatura  non  formano  la  sua  b4^ 
stanza,  del  pari  che  le  nuvole  non  lanno  parte  del  cielo.  — 
-  O  giovani  generazioni,  a  dai  io  mi  volgo  ;  o  care  frondi  di  un 
albero  percosso  dal  fulmine,  ma  non  incenerito,  Dio  vi  con» 
ceda  di  credere  sempre  il  bello  ed  il  boooo  pensieri  nati  ge- 
melli dalla  sua  mente  immortale  ;  — '  due  scìnUlle  sfavillate  ad 
an  medesimo  pnnto  dalla  sua  bontà  infinita  —  due  vibrazioni 
uscite  dalla  stessa  corda  della  lira  eterna,  che  armonizza  il 
creato. 

Così  pensando  io  mi  dava  a  ricercare  pei  tempi  trascorst: 
lessi  le  accuse  e  le  difese;  confrontai  racconti,  scritti  e  me- 
morie; porsi  le  orecchie  alla  tradizione  lontana.  La  tpadiùone* 
che  qnuido  i  Polenti  scrìvono  la  storia  àxHa  innocenza  tra- 
dilA  col  sanguoi  che  le  trassero  dalle  vene,  conserva  la  veritìi 
con  le  lacrime  del  popolo ,  e  s'  insinua  nel  cuore'  dei  pia 
lardi  Bepoli  a  modo  di  lamento.  Scoperebiai  le  anticiie  se- 
polture, e  interrogai  le  ceneri.  Purché  sappianai  intem^are» 
anche  le  ceneri  parlano.  Invano  mi  si  presentarono  agli  occhi 
nomini  vestiti  A  porpora  :  io  distinsi  dal  colore  del  moIhucQ 
marino  quello  del  sangue,  che  da  Abele  in  poi  ffiÓA  veadeUai 
al  cospetto  di  Dio  ;  —  ahi  1  troppo  spesso  indarno.  Conobbi  la 
ragione  deHa  offesa  :  e  ciò,  cbe  persuase  il  deJMto  al  volgan 
degli  uonùni ,  usi  a  soppoiio  colà  dove  colpisce  la  score,  ma 
convinse  di  sacrifizio  unico  al  mondo.  Allora  Beatrice  mi  a^ 
parve  bella  di  sventura;  e  volgendoffli  alla  sua  larva  sconaolataf 
la  supplicai  con  parole  amoroH: 

«  Sorgi,  infelice,  dal  tuo  seftoleFo  d'  infamia,  e  svtlaU, 
ipiale  tu  fosti,  angiolo  di  martirio.  Lunga  ripou  1*  abomiu»-: 


saovGoOgIc 


1 

dna*'  étìi*  gsott  iopr«  n  tn>  capo  ìnetrfpevole,  «  nan  pMtanto 
iMdto.  Vùàtè  Mppl  con^renderti,  inpclrami  virtà  eh*  baMi 
a  Barrare  degaaneste  i  tuoi  casi  a  queste  care  itale  fanciulle, 
che  fi  «nalM  come  sorella  poco  anzi  dipartita  dai  dolci  eoJ- 
Invilii,  quantunque  l'ombra  di  dae  secoli  e  mezio  sì  distenda 
•Off»  fl  tuo  sepolcro,  a 

Certo,  questa  i  storia  di  truci  delitti  ;  au  le  dooaelle  della 
■ia  terra  la  leggeranno  i  —  trapasserà  le  anime  gealìM  a  guisa 
dì  spada,  au  la  leggeranno.  Quando  si  accosteiA  loro  il  giu- 
rane che  amano,  si  aflk-etteranno,  arrossoido,  a  nasconderla; 
wm  la  leggeranno,  e  ti  oO^iranDo  il  premio  che  mìoo  pn6 
iusi  ai  traditi  —  il  pianto. 

Ed  invero,  perchè  non  la  dovrebbero  le^^e  7  Forse  p«n- 
dife  raecoota  di  misfatti  e  di  sventure  7  La  trama  del  mondo 
«  compfme  di  fila  di  ferra.  La  virtù  nel  tempo  pare  fiaccola 
mesa  gettala  nelle  tenebrose  latebre  detio  abisso.  Fate  lieta 
fronte  alla  sventura;  per  molto  tei^o  ancora  siederà  non in- 
vitiÉa  alle  vostre  mense,  e  temprerk  il  vostro  vino  col  pianto. 
Qaando  eesaerete  di  piwgere  voi  sarete  felici.  E  giovino  adesso 
k  ladine  e  il  sangue  s^rsì  ;  imporciocchè  il  flore  della  fr- 
krft  m»  si  nudrisca  die  di  nffatie  rugiade.  La  virtò,  dims 
Socrate  ,  in  contesa  con  Io  inforlunio  è  spettacolo  degno  d^ 
M.  Mngna  pure  che  sia  con,  dacché  troppo  spesso  se  .lo 
pMgano  Anvuj  ai  loro  occhi  immortali. 

NaisoBo  pia  dì  te ,  (^  di  me  stesso ,  io  piango  e  scrìvo. 
Edaeato  alla  «cuoia  dei  mah,  mi  sono  sacri  i  miseri.  1  fati 
■f  arvotoero  fino  dalla  Baadta  la  sventura  intorno  alla  vita 
taaa  le  fasee  ddla  infanzia:  —  la  svoitara  mi  porse  con  le 
■am»oHc  rigide  aa  latte  aceite,  ma  la  svemura  ancora  mi 
ha  ricinto  i  fiutcbl  con  la  nwa  deUa  eoatanra;  per  cui  dentro 
2  carcere  senza  fine  amaro  ineominGiai  questo  racconto,  e  den- 
tfo  il  carcera  adesso  io  lo  eonqiisco. 
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8  ntntomnmint 

Sitfin  la  terra  ii  lévarooo'  e  fUevano'  uK,  nel'  qaalt  la 
stirpe  dei  ribaldi ,  per  celare  il  palhve  d^  rtmòrso  o  della 
paura,  »'  imbrattaHo  la  faccia  coi  saligne  dei  mognóiibBi,  come 
gl'istrioni  della  tragedia  di  Tespi  se  latìngeroBO  di  mosto.  — 
Lo  ricordfoo  bene  le  gMitì  :  quando  1*'  amore  di  patria  è  re- 
gistrato nel  codice  come  delitto  capitale-*- la  tirannide  tdiaga 
a  modo  di'  secondo  diluvio. 

Ma  la  storia  non  si  seppeUisce-  to'  cadaveri  dei  tra^: 
eesa  Imbracoia  le  sne  tarote  di  bronzo  quasi  scudo,  cb*  salva 
dalP  oblio  i  traditi  e  i  traditori. 

NeHa  sala  grande  di  Palazmvecchio  in  Firenze,  n^la  estremità 
della  parete  volta  a  tramontana  hawi  no  (piadro,  dove  scorgi 
nn  nano  precursore  del  duca  Cosimo  dentro  Siena,  con  un 
fanale' acceso  nella  destra.  Cotesta  immagine  b  simbolo,' o 
verìtìi?  Cotesto  nano  non  è  morto  senza  posteri:  sceso  da  se- 
rie lunghissima  di  antenati,  ha  dorato  lasciare  una  diiceodenza 
die  per  ora  non  sappiamo  qnando  sari  per'  oessare. 

Al  tramonto  del  sole  alcuni  nomini  hamo  guardato  la  pro- 
pria ombra;  e,  vedutala  lunga,  si  sono  creduti  grandi.  Beati 
loro  se  fossero  morti  a  mezza  notte  !  Però  non  senza  inlien^ 
dimenio  la  fortuna  ^  ha  conservati  in  vita:  essi  hanno  iit- 
e^nato  che  mille  uoraìiri  mediocri,  nno  aggimitato  oli*  altro , 
non  fonnerannomai  un  grande  nomo  ;  — e  nwtln  menonnuoaK» 
di  cuore. 

Apolli  di  gesso  vuoti,  ma  tristi^  iMctU,  ma  inupii;  —  men- 
zogna di  diviidlk.  Quando  atterrarono  in  Aleaaandrìa  lastatna 
del  Sole,  trovarono  la  sna  testa  ricettacolo  di  ragnateH  :  quello 
«he  troveremmo  nella  vostra  non  so  ;  quel  che  conosco  di  certo 
ai  è,  che  il  vostro  cuore  racchiude  un  nido  di  vipere. 

Le  mani  sono  di  Esaù,  la  voce  è  di  Giacobbe,  diceva  Isacc»; 
in  voi,  voce  mani  e  anima  tatto  è  di  Angustulo  ;  imperciocdiè 
la  debolezza  si  accoppi!  otflmunente  con  la   cmdeltit.   Giada 
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wius  rìfiKirso,  ClMidUt:  senza  iBtM^':-f->'uwH«.(l^it!n(ilafjneHte 
fvr  sempr«.  '  ■:  »  ■  :  i.:.  ;.    i  :■.."';,;  i,j  :■ 

Però  mi  coatriita  un  peiisioru,  ed  «l'ulie  ;dal-'Wi(;.WHi&. 
presto  o  tardi  notes. un  frqtlo.iie^sfBo.iO.lJreaiijtfei,  ftu.ftlWi 
hai  insegnalo  come  il  Iwus  uiui.sarga  dia  sep*liri,  n-i  ^spendi^ 
in  ti  scoQ^aro,  il  giorae-  dulie  relidcUe.  i       ,  .'     (    ,  .    -     .  i, 

V'en-à  un  dì,  e  verrà  serio,  ni  cui  i  miai  cantrerraaei  As- 
ranno  sepoltura  onorata  a  qoesto  «orpo  staiioo.  accanto.) AUe 
osM  patente.  Colà  su  ^ae\  Bionte,  a  ce^o  deQla  Tpcra  «v' ebbi 
nasrìmenlo,  la  mia  tomba  vi  j^ipaia  i|uasi  una  mjiHO  distesa 
per  beoedini.  A  me  giovi  la  pietà  vostra  dopo  la  mìa  norte;- 
io  vi  ho  amato  dal  giorno  che  apersi  gli  occhi  alla  vita;  — 
e  (piando  condurrete  i  vostri  figli  al  Santuario  della  Vergine, 
nostrando  la  mia  lapide  dite  loro  : 

«  Qui  dentro  riposa  un  uomo,  che  ebbe  la  fortuna  nemica 
fiao  dall'  ora  che  gli  versarono  sul  capo  1'  acqua  del  battesi- 
am;  tutta  la  sua  vita  fu  una  lun^a  lolla  con  lei:  ma  le  lotte 
con  la  fortuna  assomi^liauo  a  quella  di  Giacobbe  con  T  An- 
giolo. Superato,  non  violo,  amò,  soUri  e  si  travai^liù  del  con- 
tiaao  pel  decoro  della  Patria.  Non  provò  amici  popoli,  né 
piiBcipì;  —  lo  saettarono  tutti.  Dall'alto  e  dal  basso  gli  ian- 
civono  strali  crudeli.  Parie  di  vita  gli  logorarono  le  carceri, 
parte  l'esìlio.  Prigioniero  meditò  e  scrisse;  lìbero  si  aGTalicò 
per  la  salvezza  comune,  e  principalmente  per  quella  de'  suoi 
nemici  od  emuli,  luvano  la  iogralitudiue  tentò  riempirgli  1'  a- 
Dima  d'  odio.  Le  acque  dello  aQaono  lasciavano  ogni  amarezza 
nel  passargli  sul  cuore.  Offeso  gli,  piaci|ue  la  potenza,  e  la 
ebbe  per  dimostrare  col  fatto,  che  tenne  la  vendetta  passione 
di  nienti  plebee  ;  né  perdonava  soltanto,  ma  (  più  ardua  cosa 
assai)  egli  oblib.  (1)  La  spada  della  legge,   confidata  nelle 

;i)  «  ìly  cursc  shall  ba  torglrencss  ».  Bjron,  OiW  //aroW,  C.  If. 
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sne  nuDi,  dod  convertì  io  pogMle  di  assurino.  Quando  altro 
non  potè  fare,  col  proprio  seno  tutelò  la  vita  di  nomini  cbe 
8^»eva  esBer^  itati,  e  che  avrebbero  durato  ad  essergli  ne- 
irici.  n  popolo  un  giorno  lo  rappe  come  un  giuoco  da  fu»- 
dnllo;  i  potenti  lo  gittarono  alle  moltitudini  insanite  come 
ODO  schiavo  nel  circo  delle  fiere.  Consamato  nelle  viscere,  egli 
cadde  sopra  un  mucchio  di  rovine  e  di  speranze  ;  e  non  per- 
tanto, morendo,  lasciava  alle  genti  il  desiderio  di  costtmii  mi- 
gliori, e  di  tempi  meno  infelici.  Le  sue  dita,  con  ultimo  moto, 
segnarono  per  testamento  sopra  '  questa  terra  desolata  le  pa- 
role: tàrtà,  libtrtà.  « 
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Ptr  uu  I  iMtlU  itoUo  Joffno  «icari 

Spirto  una  fidi  In  Dio  tanto  superbo. 
DAim. 


i."on  so  se  più  soave,  ma  certamente  sinile  alla  Hadwina 
della  Scuola  di  Raffaello  avrebbe  dipinto  un  quadro  colai , 
fbe  avesse  tolto  a  ioiìtare  per  via  di  colori  il  groppo,  die 
tUi*a  aspettando  Francesco  Cènci  Della  sala  del  buo  palazzo. 
Cna  ^MMa  di  forse  venti  anni ,  seduta  sopra  I  gradii^  di  un 
BwslroDo.  teneva  al  petto  li  suo  paralo;  e  dietro  alla  sposa 
DD  giovane  di  egregie  sembianze,  col  volto  basso,  cootei»' 
piava  cotesto  spettacolo  di  amore  :  egR  solleva  le  maai  giunte 
t  alquanto  piegate  verso  la  spalla  sinistra,  per  ringraziare 
Dio  £  tanta  prosperità  cbe  gli  manda.  La  senriiìaiua  e  Io 
alleggìamento  dinu^trano  come  in  qael  punto  lo  commaorano 
tre  affelti,  che  Tanno  V  uomo  divino.  Le  mani  erano  a  Dio, 
)a  sgaardo  al  figlio ,  il  sorriso  alla  sposa.  —  Però  la  doDoa 
ma  vedeva  cotesto  sorriso,  che  lei  assortivano  intera  ì  doveri 
f  U  dignità  di  madre.  Il  fanciullo  sembrava  un  angiolo ,  il 
lusle  avesse  smarrita  la  via  per  tornarsene  in  cielo. 

Uà  dall'altra  parte  della  sala  stava  disteso  sopra  un  pan- 
tane un  uomo,  che  sembrava  avesse  fornito  a  Micfaelangiolo 
il  nodello  di  taluno  de'  suoi  famosi  crepuscoli.  Appena  mo~ 
tirava  il  volto,  celato  sotto  il  cappello  di  laiche  falde  e  co^ 
^  di  forma.  La  barba  avea  lunga,  rabbi^ata  e  ^igia;  la 
pelle,  simile  a  quella  che  Geremia  deplora  nei  figlìaolì  ili  Sion. 
tinta  di  cenere  come  il  pavimeolo  def  forno  (1).  ^  aiwUup- 
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pava  deulro  ud  ampio  tabarro  :  ie  (;ambe  e  i  piedi ,  1'  uno 
sopraiumesso  all'  altro,  aveva  calzali  di  sandaii,  {giusta  il  co- 
slume  degli  uDmiu)11cl;rO)tltfd6  d  Roid^  Forse  egli  era  ar- 
mato, ma  teneva  le  armi  nascoste  ^  perù  die  la  Corte  Romana, 
do[>o  papa  Sisto  V ,  procedesse  m!)lto  rigidamente  in  simile 
faccenda. 

Chiunque,  io  mezxoi  della  ««la,-  avesse  posto  metile  prima 
al  gruppo  dell'amorosa  faminiia  e  poi  a  quell'uomo,  avrelilte 
ricordato  il  detto  della  Scrittura  :  divite  It  tenebre  dalla  Iure  {'2), 

Du«>  gioTMti  geUlludmiBi  paassfgiavano  per  la  sala,  talora 
con  vcToci  e  talora  coti  tardi  passi ,  ricambiando  parole  a 
voce  alta ,  o  sommessa.  Il  primo  aveva  la  pelle  chiazzata 
di  vermiglio  come  macchie  di  erpete  j  dalle  pupille  nere,  luc- 
cicanti traverso  i  cigli  inSammati,  traluceva  la  ferocia  me- 
pcolala:Bd  ae  «ecto  unarrimeDlo  mentale:  rari  ed  irli  i  ca- 
pjBlli  :  aoftà  i  deati  :  il  naso  '  cap^uso  e  le  gnance  flosce  lo 
acieggiaivaaO' c«l  cane  da  pr«sa.  Le  vesti,  comeecliè  nobilis- 
ti/Boe,  erano  sooiaposte:  U  parola  usciva  impetuosa  e  roca  dai 
labbri  piansi:  «ceenli  impari,  coi  forse  natura  per  reudere  più 
laidi -volle  accompagnati  con  (elido  fiato:  rotti  e  eontinut  i 
m»li  delle  spalle ,  dei  liracci  e  dd  capo.  Il  delitto  stava  là 
deulro  cone  uà  vulcano  )>rossiHio  a  proronyiere. 

■V  allr»  poi  era  pallido,  e  di  aspetto  geutile  rcopiosa  e  ben 
coii^>Q6lB  la  chioma  bionda,  tardo  e  masto  a  guardare  e  a 
parlare:  aoveultt  distratto:  qualche  volta  sospiroso:  si  ferma- 
ta, 4ra$a1iva,  la  .commozione  interna  svelava  col  tremito  del 
labbro  superiore,  e  coli' agitarsi  degli  estremi  peli  dei  ba0i.  Le 
vesti,  i  nastri,  le  trine  del  colletto  e  delle  maniche  elegan- 
tissime. Chiunqiie  lo  avesse  veduto  avrebbe  esclamato  a  pri- 
ma giunta:  costui  sospira. 

lu  tonacella  senza  ferraiolo,  simile  ad  una  gazza  che  in- 
()uiela  ed  i^liqua  saltella  per  casa,  ecco  un  prete  guiiuare 
<iua.  e  là,  dandosi  la  maggior  pena  del  mondo  per  trarre  a  se 
I'  altemione  degli  astanti ,  o  almeno  di  taluno  fra  loro.  Egli 
favellava  della  state  e  del  verno ,  '  del  caldo  e  del  freddo . 
della  sementa  .e  4ella  raccolta,  ma  nessuno  gli  attendeva  :  ta- 
lora   domandava  se  in  ipiol  giorno  avrebbe   potuto  iivero    la 
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degitanoae  dì  parlare -coni  ma  Eoctdtewa.-'il'etwiHstaDdoigiiOi' 
Uoate;  (al  altra  a^  quftie.  lOia:  a^  wleva.  Ie»'arùs'>«.tt' t(Udlt^ 
asciolvere;  se  costumava  spendere  molto  t^p».  Bltoni» -alle 
nondHÌe  tfeHrt.pm^osia,  «  5«  tu(li>-i  iclorai  desse. HttieOzaf-  — 
fra  fiato  gettato:  nessuno  gli  rispondeva,  però  che  gìt  sposi 
runauessero  estatici  ndta  loro  letiiìA;  H  viliaHo..tiapMse  «ma 
suiua  di  l>roiiz0;i.il.geDtUH()m»  dal  volt»  vartti(([lo  io-4vés^e 
sqOMlrato  cosi  di  >^avono,idiL  mettergli  i  brividi^  addosso-;  U 
genliluonno  da)  volto  pallido  io  fissasse  donte  '  uonw  ■piiwiri» 
darile  nuvole-  Il  povero  prete  stava  -per  "darà  det^oapo  inei 
mari:  proprio  per  difiperaiioDe ,  (U  Unto  in  laB(9  apriva  il 
breviario  e  Ief^«va^  ma  col  sembiante,  di  clù'trangMgia  mer 
dicitie  amace;  gli, ocelli  gli  sdriwctalavaiK)  già  per. le'Pagioe: 
avresti  4eUo  c^q  avQs»^  rf^atosecocotest»  Mbro.  coma  ctlui 
ette  va  ad  apn^aEfii.^ì  .porMi  i|  sas6o>p.er-)<SRra«lo  al  collo; 

Il  volto  dello  ^iitgwafo.pr«t«,iperQiidi«ariol^lodelf!^att» 
pallido  dei  ntoaiifom.  4i  nera  .{tvai«aU  Bliservino  deH'bltaFe', 
quasi  per  iaiftapìw«a<  4-  ^*  f^^q  acpefw.ji  Mok  :polewa .  dflrli 
pace  che  neapuQi»  .gli  pprgeBsei.aecoiUo;  e  sì'  eh'ei  noeiltava 
«Mere  avverUto,  noq  To»S4  9Ì\T*>  por  indovinare  s«  avease  p)ii 
lo^ra  la  looseella  v«8(e  d>el..swo.corpo,:o  il  corpo  v«^e,del)^ 
sua  anima:  logori  entrambi,  amici  vecchi  fra' loro,  e,  con  rAn^ 
nurìco  grande  del  |l(t<'0'Iw4'A°fif  l«stiiaoiù  cbe-BulUilta.'da 
dorare  eterao  nel  mopdQ»  — <      .  '  ! 

U  carato  (daccbè  il  pretQ  fesse  pr«prio  ufticiirato)  dopd 
»'er  latto  esperijaieDto  come  non  «  veriflobi  sempre: la  seo- 
tema  della  Scrittura  «  pìeeiiafe)  e  vt  sarà  nperlo,  »  si'  era  in- 
dirizzato  per  la  terza  o  quarta  voUft  a  eerto  staffliere  «fi  sala,  H 
quale  sembrava  Soalraente  disposto  a  datali  retta^  quando  il 
4'eiitilaomo  dalla  trista  figura  chiaraò  con  voce  arrogante: 

—  Cammillo  ! 

U  natura  dei  servi  è,  che  quando  non  hanno,  viattvo  peg- 
Siore  per  iocurvauL,  obbedùacono  a. cui  comaitd»  più  superbo; 
e  Cammillo  altiere,  comecché  tra  la  famiglia  ampiaaiiMidel 
servi  iiou  fosse  i/à  pih  tristi <davveroi,  luUavoUa,  ^raadoiqivisi 
I>er  iscallo- di  molla  su  v  tall«m.i.inutb  l4  faccia  piwJcipaliQ 
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davaaU  al  prete;  e,  fatto  arco  della  pertoita  verso   il   gen- 
tiluomo, con  voce  ossequiosissima  rispose: 

—  Eccellenza! 

—  Avrebbe  il  nobll  Conte  per  avvMrtnra  mal  dormito  sta- 
notte? 

—  Non  lo  80  —  ma  non  credo.  Gh  Turano  portate  parec- 
chie lettere  sul  fare  del  giorno,  massime  di  Spagna  e  del  Re^ 
gno:  — potrebbe  darsi,  ma  non  lo  so,  che  adesso  stesse  at- 
torno a  riscontrarle. 

In  questo  punto  un  latrato  infernale  ìtitronò  le  orecchie  de- 
gli astanti:  poco  dopo  si  aprono  con  impeto  fbriosìssimo  le 
ìmposle  della  stanza  del  Conte,  e  ne  prorompe  fuori  un  ma- 
stino di  enorme  grandezza  tra  spaventalo  e  inferocito. 

Il  villano,  giacente  accanto  la  porta, in  meno  che  si  Hceamen 
i  balzalo  sa  ritto;  e,  sviluppatosi  dal  tabarro,  dà  di  maino  a 
un  pugnale  largo,  e  lungo  bene  due  pahnì,  atteggiandosi  a  di- 
fesa. La  giovane  madre  si  strinse  il  Aglio  al  sebo,  cuopren- 
dolo  con  arabe  le  braccia.  Il  padre  si  parb  dinanzi  al  figlio 
e  alla  sposa,  schermendoli  col  proprio  «orpo.  I  ^entilnomini 
si  scansarono  con  fretta  decente,  come  chi  non  vuole  a  un 
punto  incontrare  il  pericolo,  e  non  mostrar  paura.  Il  curato 
poi  si  mise  a  hi;>gire. 

Il  cane,  seguendo  sno  istinto,  si  avventa  contro  il  fuggìtiro, 
Io  azzanna  per  gli  svolazzi  della  tonaca,  e  gliene  strappa  an 
lembo  ;  é  gli  faceva  peggio,  se  due  staffieri  correndo  non  Io 
avessero  trattenuto  a  gran  pena  afferrandolo  pel  collare.  I) 
breviario  era  rotolalo  per  terra.  Il  povero  prete  traeva  dolo- 
rosi guai;  e,  stretto  dalla  medesima  smania  che  S[dngeva  Io 
d)reo  Sylock  a  gridare  K  Za  mio /!j/io.'init«  rfonofi'.' », escla- 
mava: 

' —  La  mia  tonaca!   il  mio  breviario!  — 

Il  cane  iorellonito  abbaiava  più  forte  che  mai. 

Sopra  la  soglia  apparve  un  vecchio.  Questo  vecchio  et-a 
Francesco  Cènci. 

Francesco  Cènci,  sangue  Ialino  dell'  antichissima  fnuìglia 
Cincia,  annoverava  fra  i  suoi  antenati  il  pontefice  Giovanni  X, 
quel  si  famoso  di-udo  della  bella  Teodora,  la  quale  per  virtù 
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fi  amore  lo  eoo^iase  veMitva  prima  a  Bologna»  poi  a  Ra- 
reana,  e  finaliBCOte  lo  ftce  pqta.  E  come  nel  teoqto,  così  era 
(«testa  tuofgba  od  delitto  veUisla;  iiipOTOcefaè,  se  la  storia  poi^e 
il  «ero,  Maroiia  sorella  a  Teodora,  iHleodeodo  torre  a  lei  e  al 
Papa  anuuita  il  duoiiào  di  Roma,  occupa  proditoriameDte  la 
noie  Adriana  :  invaso  con  molta  torma  di  ribaldi  ,i[  Laterano, 
Mdde  di  ferro  Piero  fratello  di  Giovanni,  e  Giovanni  stesso 
ebinde  ia  carcere^  dova,  o  per  veleno  o  altramente,  rimase 
Biorto.  Corre  fama  enan^,  che  lo  rinvoniasero  cadavere  nei 
letto  di  Teodfwa  ;  e  la  superstizione  immagina  lo  avesse  strai>> 
l«lato  il  diav«do,  ia  praa  dei  suoi  4elitli.  Morte  obbrobriosa  a 
Tita  di  vituperio  ! 

Francesco  Cènci  possedè  copiosissimi  beni  di  forlmia,  cbè 
la  sua  entrata  ai  sIìbiji  meglio  di  ceninmila  scodi}  la  quale 
per  i|Qei  teisti  era  inAi^o ,  ed  anche  ai  nostri  sarebbe  non 
ardìDario  tesoro.  Glielo  lasciava  il  padre,  die,  tenendo  il  ca- 
■ariingalo  della  Chiesa  sotto  Pio  V,  Mentre  qneati  vi^va  a 
rintitare  il  nwMdo  dalle  eresie,  il  vecchio  Cènci  attendeva  a 
nettar^  dagli  scudi  1'  er «io  ;  egregi  entrambi  nel  diverso 
iMMiere.  Inloroo  al  c<nte  Francesco,  male  sapevaai.che  cosa 
ànesse  a  prnwrf  forse  sopra-  alcun  wwio  mm  cotm  così 
direrso  il  gtUo  come  si^f a  di .  Ini.  Cài  lo  preihcava  pio,  li- 
berale, mannii^  e  cortese.:  altri,  alP<^Dsto,  lo  dicevano 
vaio,  villano  e  crudele,  Falto  sta,  che  ia  conferma  così 
dell'  ina  coue  dell'  altra  faina  pokvansì  addurre  riscontri. 
Arava  sostenuto  parecchi  processi ,  ma  n*  era  uscito  sempre 
wolnto  ex  copile  ùmoctntiai  molti,  però,  non  si  acquietavano 
pMo  a  sifbtii  giudicati,  e  andavano  sussurrando  dintorno, 
che  fino  allora  non  avevano  veAtto  mai  la  Ruota  Romana 
condannare  araaini  ricchi  per  centomila  scudi  di  rendita.  Ha. 
K  la  vita  sua  compariva  al  pubblico  misteriosa ,  troppo  par 
letemeote  ^be  a  provarla  senaa  fine  quetata  la  sua  misera 
bn^lìa,  la  quale  per  pudore,  e  molto  più  per  paura,  non 
vdva  proflbrire  parola.  La  sua  famiglia  trc^^  bene  sqteva 
Boni'  e^  si  con^iacesse  immaginare  trovali  terrtbiii,  e  quanto 
pia  paurosi,  ed  alla  opùione  dello  universale  contrari!,  tanto 
a  lai  maggtonnente  graditi  ;   e  appena  immaginati  dovevano 
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HMUdarsi:  ad  -oKiUMine,  errori  «gBi  «(Ato;  aytmtc  a  qwulfirsi 
un  •leMTO/'O-cdnliinUorc.  ùlcenitiq,  od'  tmiMiM;  fi  sa«  v«t«re, 
er^i  ib  )àa^>7  it-farC^  <tiioqaii  UMtUuavft ' (>li  :tttM>  «^»'  f|taifee> 
di  Biid»oia.i)'teiiénp.co*f  flsaUiamm*  d«Ko  spnAi'ln  ^llRi^ 
ed  in  certo  sìIo  l^bro  ài  Ricordi  si'trovaMiM  r«fttMr«te  l»'S«-l 
smaltì  paKlie.:  — iPìtr  it  at;s«iiiur«,  ffp$rip«éi^4i-^t^aiMa 
SóOO  .sMoMni',  e -tiaim/u'earc.  4*^  In  iinpnsa'iM'  stmtvi  <#i> 
Term',  Jiecehnù-  ìMttUre'/«rono  rubati --«-^'I''i4g^v»  «  oivslHd  c> 
solo:  cfOMoiQ  sentiva  jt  cara»»  •stadeo-caeBdnta^'Vi'vtinvpbrB'U 
vaoe  un  aitroi'  k  riouBavano  TbadQrglisloiel  wcila  toilie«ti.i! 
dando  <)lielobei  pollata  per  ghiaia.  Mnnra'iii'limdlU  ■bMrat''. 
teneva  da  passare  soletto  le  foreste  di  san  fidrinaiio 'e.  della' 
Falolai;  ei  spesso  :aiHlorK,  wmin  pusto  po^arei.  fu'TÌsto' oott- 
durà,>a^aTaHo  da:  Roma  a  Napoli.  QouiAo  appariva'  in  uB' 
luogo ^  effìi  era  certo>.clie  o. ratto-,  a  itaaeDd*o|  a  i&stasainR- 
iDento,  éà  dtro  'fìxiefttsfiiiiiu  eaM- stava  par  mceedeni.  FoH» 
fu  della  ipersona ,  >e  difltro'  io.  «gni:- maniera'  di  .eseronii  nui-' 
neaclii,  cosi  ohe  pranòcava  :so\-eale  i  aool  ■^^i'cDnaDpruai' 
e-dil^^ib.maidi  questi,  palesi ■a^'arevapocfai^  elle  ilo  temevi 
vano  -nssai,  e  a  ehamUni-tom-  lui  «i  -pewavan»'  jue  :vUlte.' 
Gaoducevai  in  ogai  teaapo.al-suo  Hdd»  uba;  -masoaidai^di  bravi ;- 
il  coilile  ulel 'SUO  piriazao'  offriva  tnAiins  aoihti  ad,a|:[ii '.nia^*> 
iiieva"di'.balidili.  Tra 'j- feroci  liaroni  romani 'ftatuwiasitnB.  ■■■  ■ 

Sisto  V,  che  fu  pootefici»' (  ed  «TeMKi  patuto  aaehc  essttra^ 
carnefìcs)  di  Roma^  etti»  Tlolla  imitali  al  A'atieMko  ^H'Osinit- 
ì  -i^loana,  i  Savelli,  4  Conti'  Cèael,'  ed  altri  i  fra  i  pia  patenti. 
dei -nobili'  ivhimdIv  dopo,  aterll  Iratleonti  alqua&te  taplateerolì- 
raftioBameoti- Bt-aeeosiaviB  agli-apeiti  haleoni,  donde,  vffigtiMlo' 
gli  «echi  alla  eoKopiMth  'ditlìi,  disse  ai- t<li-eost<aDti  <  •*  0'4a> 
mia  vista,  sicconae  mole  per  vecchìesza,'  k  'dlv«Ma(a  fosca,  (V> 
df'.'fnalche  strano  appsreeeliio  Tonao  «roati  •staiMMìod  i  mèrli 
dei  pakizii  dtlle'Kignorie  Ttislro  eceellontlsfeìme:'  andate  a  ri- 
scontrare, e  in  cortesia  ftAemi - assapere  qtiello  ch^-è.  u       '   ' 

erano' i  cadaveri  pemofoài  4m  -banditi,  cti&'nel  palazci  di 
colasti  slRuori  rqraravano.'  ]l  Papa  aveva  otiffiifato  si  prendes- 
sero, e  lutti,  senza  roisericordia,  ai'm«rli  del  palainto  s' litr-; 
pircnsuoro.  <   •  ■-  '    ■ 
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IVBiiceice  Céna,  per  guaste  e  par  altri  luccessi  avendo 
nKJMtmwite  coDOKMa  la  nalora  del  Papav  repoA  c^^iartiHio 
é  tirarsi  al  largo;  e  Snobà  ei  visse  stolte  a  Bocca  Petrellaf 
^«■■■'•f*  ancora  Bocca  Bibalda.  U  serpe  aveva  trovato  a  mor- 
do* la  lima. 

Di  persona,  aiutante  era  mo^',  e,  comnnqoe  io  Ui  con  gK 
asai,  por*  bene  di  a^uto  diqwBto  ;  se  dou  cbe,  ofibso  nella 
trìua  gamba,  loppicava.  Ooi»eso  d*idee  e  facondo  di  eloquio, 
avrridw  acquistato  fama  di  oratore  pregio  se  glielo  «ressero 
fMwJnto  i  te^i  e  la  lingaa,  die,  ad  ogni  pia  leggiera  al- 
leruiCMie  inciampuidogU  fra  i  denti,  lasòava  adito  alla  voce 
cime  acqua  rotta  fra  i  sassi.  Di  laide  sembianze  -dmi  poteva 
fitnaarsi  per  eerto;  e  noa  pertaote  sinistre  cosi,  che  giam- 
mtà  seppero  ispirare  amore,  tsdvolta  reverenza,  troK>o  spesso 
pura.  Se  togli  il  colore  dei  ci^ieUi  e  dei  peli,  di  aeri  malati 
ia  bianchi  ;  se  aloian  ruga  di  pia;  se  osa  magreua  maggiore, 
I  ma  tinta  più  gialla  e  biliosa ,  il  soo  volto  presentava  la 
Medesima  aria  della  soa  giovanezza.  La  fronte,  meotr'  ei  po- 
tava, appariva  segnala  appena  di  ona  roga  mm  profonda  quale 
•  U  rimerso  o  la  cura  sogliono  baprimere  ;  ma  si  stanata , 
leggiera,  come  l*amore  descrive,  esitando,  con  la  punta  estrema 
MTale  s^ra  la  fronte  dtilA  bellezza  che  declina.  Gli  occhi, 
■siti  per  onttoario,  colore  del  piombo  siaùli  a  quelli-  del  pesce 
Bscto;  privi  alEsUo  di  iplendore,  wntoraali  da  cercbi  cene- 
Hai,  e  reticolati  di  vene  violette  e  sanguigne  —  pareano  car* 
inm  deatro  casse  (fi  piombo.  La  bocca  sottile  perdevasi  fra 
le  ni^he  delle  guviee.  Cotesto  volto  sarebbesi  adattato  ugnai--  - 
■Mie  bene  a  an  santo  e  ad  uà  bandito  :  copo,  ineq^licsbile 
osate  qnello  ddla  sfio^,  o  come  la  fama  dello  stesso  Conte 
Cèrna. 

Deia  persona  e  dei  costumi  di  lui  panni  aver  detto  abba- 
rtanza  :  più  tardi  m' iog^fnerÒ  esporre  odo  stadia  psicologico 
iatnno  a  qnesto  pred^oso  perscmaggio- 

Il  Genie  la  s«a  precedente  erasi  ritirato  di  buon'  ora  nelle 
me  sluize,  insalutati  moglie  e  figHueli.  A  Manio,  che  gii  prof- 
fariva  i  coBSiwti  alBei,  aveva  risposto  : 

—  Va*  via  :  aà  basta  Nerone. 

:i 
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Nerone  era  no  cane  enonne  di  mole  e  di  ferocia.  —  Così 
lo  nominò  il  Cfenci,  meno  in  memoria  del  trace  imperatore, 
che  per  signiflcare,  uel  vetaslo  lingn^gio  de^Sannili,  Torte,  o 
gagliardo. 

Coricalo  appena,  prese  a  dare  £  volta  pel  letto  :  incomio* 
ciò  a  gemere  d*  impazienza  >  h  mano  a  mano  la  impazienza 
diventò  furore,  e  si  pose  a  raggiro.  Nerone  gK  rispondeva 
mggcndo.  Indi  a  breve  il  Conte,  balzando  daHe  Odiate  piarne, 
esclamò  : 

—  Abbiano  avvelenalo  le  lenzuola  ì  —  Quttsto  si  è  par  dato 
altra  voha,  ed  io  1*  ho  letto  in  qualche  libro.  <Himpla  !  Ah  ! 
mi  sei  Aig^ta,  ma  io  ti  arriverò  :  —  nessuno  ha  da  scappar- 
ci dt  mano  —  nessuno.  — '  Quale  silenzio  è  qaesto  accanto  a 
me  !  Che  pace  qui  in  casa  mia  !  Riposano  : . . .  — ■  dunque 
non  gli  atterrisco  io  7  —  Marzio. 

U  eameriere  chiamato  accorreva  prontìssiroo. 

—  Marzio,  riprese  il  Conte,  la  buniglia  che  &? 

—  Dorme. 

—  Tatti? 

'■"Tutti;  almeno  sembra,  poiché  ogni  cosa  sia  tranquilla 
in  casa. 

—  E  quando  io  non  posso  dormire  ardiscono  r^oure  in 
«asa  mia?  —  Va',  gnarda  se  veramente  dormono  ;  «ref^a  alle 
stanze,  in  i^eeie  quella  £  Virgilio',  sprangale  pìasuaeiile  per 
di  fuori,  e  toma. 

Marzio  andò. 

—  Costui,  continuava  il  Conte,  sopra  0  altri  aborrisco; 
'sotto  qaeHft  fluperficie  di  ghiaeciata  naansaetadine  non  iscor- 
rono  meno  velod  le  acque  della  ribeUione  :  -  aspide  sema 
lingoa ,  non  però  seoza  veleno.  Quanto  mi  tarda ,  che  ti 
muoia  !  — 

-    Marzio,  tornando,  confermava: 

—  Dormono  tatti,  anche  don  Virgilio  ;  ma  di  sonno  trwa- 
'gliafo,  per  qaanto']mò  giudicarsi  dall'  anelito  ftbbdle. 

-^  L'hai  sprafl^atd  fiiori? 

Man^  col  capo  acceratò  afTénnativamente. 

—  Bene;  prendi  questo  arcMfeugto}  paralo  traverso  roMìo 
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Mia  BfaiiH  di  Virgitio,  e  poi  orla  con  qpiaoto  bai  di  fiato  nella 
sala: —  al  fyo«o  ì  al  taaea  l  —  Così  iusegiierò  a  costoro  dor- 
ure  meotre  io  veglio. 

—  Eceellenia .... 

—  Che  hai  ? 

—  Io  Bon  le  dirò:  pietà  del  ragazio,  che  pare  ridotto  tit 
«tram» .... 

—  CoBtiiiua . . . . 

—  Ha  la  è  cosa  da  mettere  sottosopra  il  vicinato. 

U  Conle,  senw  pnoto  tuittarsi,-  pose  cbetameiite  la  mano 
stilo  ai  capezzale;  e,  trattane  ftiori  una  pigola,  la  spìaita 
iMfrovTiao  coptio  il  cameriere ,  che  tranuitò  in  volto  ^cr 
(MTwe,  e  con  v«ee  soare  j^i  disse: 

—  Marzio,  se  v' altra  volta  invece  dì  obbedire  attenterai 
cootradirmi,  io  ti  ammazzerò  come  on  cane:  —  va*. 

Manio  andò  pie  che  di  passo  ad  caegnire  il  conumdo- 
È  imposaBùle  deacrìvere  con  quanto  torore  fossero  destati 
le  dQnne  e  il  fanciullo.  Balzano  da  Ietto,  si  avventano  contro 
gli  osci;  ma  non  li  potendo  aprire  urlano,  pregano  si  dica  loro 
io  accaduto,  per  amore  dì  Dio  afO'aQo,  dalla  tremenda  ansietà 
gE  fiberino.  Nessuna  risposta  :  spossati  tornano  a  gittarsi  sul 
lette,  IravagliaBdÉsì  per  un  sonno  affannoso. 

Dopo  fDrse  due  ore  il  Conte  chiama  di  nuovo  il  c«l*eriflre« 
e  le  interroga:  ' 

—  Fa  giorno  ?  . . . . 


'-  Perchè  non  ia  giorno?  ... 

Marzio  si  strinse  nelle  spalle.  Il  Conte  teat^muda  il  e^Kt, 
qiuà  per  irridere  se  stesso  della  domanda  strana,  riprese  : 
~^  e.  quanto  tardwà  ancora  a  spuntare  1*  alba  ? 

—  Da'  ora.  — 

—  Un*  ora!  ~^  Ma  un*  ora  à  un  secolo,  à  una  eternila  per 
chi  non  può  dormire,  o  mio ...  sta  a  ved^e,  che  per  poco 
Kn  aggiungeva -^ Dio. —" Dicono  U  sonno  unico..dei  santi: 
K  questo  fosse,  io  avrd  a  dormire  quanto  i  sette  donnienti  la- 
lieme  !  Che  fare  adessa  7  Afa  !  spendiamo  quarto  avaoso  di 
ntle  in  qualche  opera  meritoria;  —  educhiamo  Nerone.  — 
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-  B  MrABSTa  a  Mmlo  prudesse  Milo  uomo  dì  pagtta,  •  h> 
portasse  io  sala  dove  mettovano  capo  le  camere  delle  doune 
e  del  fasei^to  :  egli  poi  trasse  Nerone  io  altra  «taoia,  lo  aiziò, 
lo  ioasprl,  e  poi,  spalìmcato  allo  improvviso  Poscio,  lo  av- 
ventò cmitro  ruomo  dì  paglia.  Il  cane ,  cieco  di  raUria,  si  lancia 
a  bidzi  contro  il  simulacro ,  e  lo  strazia  lab-ando  disperata- 
mente. Il  Conte  traeva  maravigiioso  soltazao  a  contemplare  le 
prove  di  ootesta  belva,  e  a  Marzio,  che  i^i  si  era  accostato, 
cosi  taveBb: 

—  Questo  b  fl  figlio  della  mUa  predilezione,  come  disse  la 
veee  sul  CHordimo  ;  e  Io  edace,  a  Dio  piacendo,  a  direndermi 
dai  nemici,  ed  anche  dagli  amici;  in  ispecial  modo  dai  mM 
figli  dilettissimi;  dalla  consorte  pììi  diletta  ancora,  ed  aodie 
un  po'  da  te  —  e  toccava  la  spalla  al  cameriere  — mio  lealis- 
shno  Marzie. 

Così  epipita  di  spavento  e  di  t^rrpr^  la  caia  torab  alla  starna» 
dove  la  natura,  vìnta  dalla  spossatezza,  lo  costrinse  a  breve 
som»  e  interrotto.  Quando  si  ^zò  era  torbido  In  vista. 

—  Ho  fatto  mal  sonno ,  Marzio ....  mi  son  sognato  che 
stava  a  mangiare  co'  miei  definì.  Questo  denota  morte  vi- 
cina. Prima  però  eh'  io  vada  a  mangiare  eostà ,  bene  altri , 
Marzio,  bene  altri  mi  avranno  preceduto  ad  q^parecchiarmi 
la  tavola. 

—  EcceDeoza,  sono  giunte  lettere  dal  Regno  per  cavallari 
apposta .... 

Il  Conte  sporse  la  mano  per  riceverìe.  Manio  conttonara  : 

—  E  di  Spagna  col  corriere  ordinario;  le  ho  messe  tatto 
sul  banco  deUo  studio. 

■ —  Bene  :  andiamo .... 

E  sorretto  da  Marzio ,  accoDqragBOto  daNoone^  si  avviava 
allo  studio. 

Sorgeva  appena  un  nn^nlflca  iole  di  ^oslo,  U  quale  Ungeva 
in  oro  co'giovaaetti  raggi  Tazzorro  emisfero.  Uiùca  gloria,  dac- 
ché la  villa  nostra  d  ha  tolto  pu-fioo  quello,  che  sembrava  a 
perdersi  impossibile — il  sentimento  della  nostra  abiezione.  Dio! 
Oh  come  grandi  hanno  da  essere  le.  nostre  colpe  e  la  tua  ira. 
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ic  Bè  pianto,  uè  stogus,  aè  ualU  vale  a  fecMdare  sagt»  questa 
tetra  un  fiore  di  virtù  ! 

II  Coste  si  appreisb  al  balcone,  e,  fissalo  il  maestoso  lami- 
Bve,  moTHiorb  detti  segreti.  Marzio,  letkialo  a  t«ata  bellezza 
fi  cielo  e  di  bice,  bou  potè  trattenersi  da  esclanafe  : 

—  Sole  divioo  ! 

X  queste  parole  gli  occhi  del  Grate,  per  ordkbario  spenti, 
comiscaroDe  a  modo  di  baleno  destro  ona  nuvola,  e  gli  av- 
leaab  contro  al  cielo.  Se  è  vero  che  Giuliano  l' i^toetata  Iuh 
eiuie  cestro  il  cielo  il  sangue,  che  gli  scorreva  dalla  ferita 
■prtaie,  deve  averlo  gittato  come  quel  guardo,  e  con,  quella 


— 'Manìs,  se  ilMle  Tosse  una  candela,  che  89ffiaBdon  sopra 
poiwse  spegnersi,  la  Regneresti  tu  ? 

—  Io7  Le  pare.  Eccellenza!  —  lo  lascerei  acceso. 

—  Io  Io  spanerei. 

Cdigcria  aveva  desiderato  al  popolo  romano  ona  testa  sola, 
fcr  recidergliela  con  un  colpo  ;  il  Conte  Cènci  avrebbe  vo- 
lalo stritolare  il  sole.  Povera  creta!  Se  il  sole  si  accostasse, 
la  cenere  della  terra  Qon  occuperebbe  spazio  nell'  universo. 

S  assise  al  banco }  aprì,  e  lesse  una,  due  e  tre  lettere, 
pacato  in  prima,  poi  precipitosamente  ;  al  fine,  scorsele  lotte, 
piwuppe  con  orrìbile  bestemmia: 

—  Felici  tutti  I  Ah  pio  !  tu  me  lo  fai  pn^rip  per  dispetto. 
E  chiuso  il  pugno,  abbassò  il  braccio  con  quanto  aveva  di 

fera  :  cai»  volle  che  colpisse  In  mezzo  alla  fronte  Nerone,  il 
fmle  col  muso  levato  e  gli  occhi  pronti  segoitavji  i  moti  del 
svo  signore.  Il  cane  dib  un  balzo  di  furore,  poi  irruppe  con- 
tro la  porta,  ne  spalancò  le  imposte,  e  fu^  via  sbuffando.  Il 
CoMb  g&  mosse  dietro  ridilamaJadolo,  non  senza  aver  prima 
eoo  mi  suo  riso  amaro  osservato  : 

—  Vedi,  Mando,  s*  d  fìM^e  stato  w  figliuolo  mi  avrebbe 
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(1}  •■  La  nosln  pelle  i  divelluta  bruna  come  un  Torno  per  l' arsura   delta 
bme.  I  Ceremia.  Lamentai.  V.  ».  10. 
(1)  €  E  Iddio  wparò  la  luce  dallo  tcDcbre.  ■  Gnu*.  C.  L  n.  4. 
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IL  PAKSIGIDIO. 


luUa  la  Caloa 

Polral  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  (Il  esicr  messa  In  gelatina. 
Dahte. 


iUarzio  i 


iavitò  il  genlilaoiDO  dal  Tolto  chiazzato  di  sangue  a 
pusare  nello  studio  del  Conte.  Questi  attendevalo  in  piedi;  e. 
lostodiè  Io  vide,  con  bella  leggiadrìa  di  maniere  Iq  salii|p  di- 
ceado: 

—  BeoTenito,  Prìnc^  ;  ia  ebe  cosa  noi  posBiamo  awantag- 
Rìare  le  comodità  vostre? 

—  Conte,  bo  da  puìarvi  ;  ma  qni  dentro  vi  è  ano  di  tn^po. 

—  Manio  ritirati. 

Haròo,  inclinata  la  p«nta>*f  naciva.  U  Princye,  andatogli 
Aetro,  si  assicara  se  avesae  diinsa  dUigenteaienle  la  porta} 
lira  la  tenda,  e  poi  si  aeoosta  al  Conte»  die,  maravigtiaado 
■on  poco  di  coleste  cautele,  lo  invita  a  sedere,  e  senza  hr 
■otto  attende  ad  ascoltarlo. 

—  CoDlel  sarà  Calilina  adesso,  che  incomincerà  la  sua  ora- 
noie  ex  abrupto.  Però  io  vi  dico  ad  un  tratto,  cbe  estimando 
aeritaineate  voi  nomo  di  cuore  e  di  consigUo,  éì  mente  e  dì 
braccio,  a  Toi  mi  rivolgo  per  V  una  e  per  l'altro,  e  spero  mi 
urete  cMt«e  di  ambedue. 

—  Parlate,  Principe. 

—  La  svergognata  mia  genitrice  ,  inciMnindò  costui  c<m  voce 
velala,  vitifera  con  sozze  <vere  la  casa  mia  ed  anche  un 
reco  la  vostra,  pel  vincola  di  parentela  che  passa  fra  le  no- 
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■tn  due  fiunigtte.  La  eli,  Invece  di  spegnere,  riarde  le  ine 
ar[de  ossa  di  lUmUiie  infame.  Lo  asufrnUo  ampissimo  clie  gode, 
per  disposizione  dello  sÉoHde  mìo  padre,. sperpera  fra  tarpi 
drudi  :  —  per  tutta  Boma  ne  corrono  le  pasquinate  :  —  vedo 
lo  Bchemo  dipìnto  sopra  i  volti  delia  gente  :  ■ —  dovunque  passi 
mi  feriscono  d^  oltraggiosi ....  il  mio  sangue  filmile  nelle 
vaie ...  il  male  fe  a  tal  ridotto,  che  non  patisce  rimedio,  tran' 
ne Or  via,  ditemi.  Conte,  cbe  cosa  io  mi  debba  bit. 

—  La  clariasima  donna  Costanza  di  Santa  Crocei  Ma  lo  pen- 
sate voi?  Orsù;  se  voi  fate  per  giuoco,  io  vi  consiglio  a  torre 
per  Io  scherzo  argomenti  meglio  dicevoli;  se  poi  tavellate  da 
senno,  allora,  figlinolo  mio ,  vi  ammonisco  a  non  lasciarvi  an- 
dare alle  tentazioni  de)  demonio,  il  quale,  cerne  padre  di  mon- 
logna,  contorba  le  menti  con  immagini  Talse .... 

—  Conte,  lasciamo  il  diavolo  a  casa  sua.  lo  posso  mostrarvi 
qui  le  prove  manifeste ,  ed  otd>n)bFiose  por  troppo. 

— -  Vediamo. 

— .iL^^te.  Essa  mi  abbasdoBa,  per  così  dire,  aMnegato  nella 
miseria,  mentre  con  1*  entrate  di  casa  tira  su  fanti  e  staAnrl^ 
e  uno,  stormo  dei  loro  flgltuoll,  che  si  sono  anDùlatt  nel  palano 
peggio  die  rondini;  —  me  dal  suo  cespetto  bsadtecej  —  ik 
aie  non  vuol  sentire  fovetiare;  —  di  me,  Conte,  tatendete, 
di  me  che  non  mi  sarei  dato  nn  pensiero  al  maado  dei  fatti 
suoi,  se  si  fosse  eompvrtata  cMne  madre  bmenerita  verso  fl- 
fUo  benemerente.  E,  per  palesarvi  ogni  cosa  di  un  tratto,  ieri 
aera  giunse  a  caccianoi  via  di  casa— dal-mtoi>aluao>— dalla 
magkme  deiooiei  illustri  anteoali. 

—  Avanti,  ecd  egli  altro? 

—  E  parvi  poco? 

—  Mi  pare  anebe  troppo  i  «  veramentCf  a  cqnfessarvfdo  «• 
teeniis,  corre  booo  tempo  cbe  iO'  mi  sonO'  accorto  tmmo  la 
Principessa  Cosluua  nutra  per  voi,  Dio  la  perA»ni,  naturala 
avversione.  Adesso  fanno  appontO'  otto  giorni  eh*  eUa  mi  twn 
hingo  proposilo  di  voi ... . 

—  Si  ?  —  E  che  cosa  mai  vi  dlssa  ootertà  sdagoraU  di  me  7 

—  Metter  legna  «aH  fMco  aim  h  da  cristlaao)  perii  taccio; 

—  A  quesl*  ora,  Conte,  lo  incendio  acceso  dalle  vostre  pa- 
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Hit  h  tat»f  che  poco  pth  vlpolete  a^^aag&:e^  —  e  queato 
Maprettderete  dt  kif^eri  eoli*  ottiiiio  Teatro  gindizio. 

—  Por  bupfiol  E  poi  il  sileiiBe  ini  grsr*,  iinpercìoechè  le 
wÌb  parole  vi  serrirsiuio  di  governo,  e  r*  LupediranDo  di  larvi 

nude.  La  allora  CeaUnza  dichiarò  eaprestamente, 
di  parecchi  Insigni  prelati  e  baroni  romani,  clw 
T«  aareate  il  vitiiperio  della  famiglia;  rei  ladro,' — voi  omi- 
tìb — TOi,  sopiUtntto,  bugiardo,... 

—  Bla  Ofloe?  >—  E  al  Santa  Croce,  Statato  per  rabUa 
eane  tino  acceso,  tremarti  b  voce. 

.—  E  ditse  ancora,  voi  scialaeqaatore  BeiagiB-i4isrinio  A  ogni 
vwira  BottanEa;  voi  aver  tolto  a  nsora  danul  dai  giodei  so- 
dudoli  sul  pdazzo  dei  -vostri  illnstri  antenati,  per  coi  ella  ha 
dorato  riscattarlo  del  suo  per-fnggirela  vergogna  A  andare 
ai  albergare  altrove }t— disse  avervi  pag.ato  piò  volte  debiti, 
•  y(À  eonunetteme  qnotìditfaaraonte  dei  movi,  e  pia  grossi , 
e  più  brutti  cbe  mai;  voi  ginocatofe  disperalo^  boq  darsi 
Udeaa  nella  quale  ntHi  vi  siate  iogoifolo  fino  alla  gola;  di 
ISo  spregiatore,  e  di  «gal  mnan»  rispello...  Per  ultimo, 
•aie  nettere  ti  cotaio  alla  brutalità  vostra,  aver  prém  a  im- 
bealiaUni  col  vino  e  eoo  acqua  arzMite  per  modo ,  dw  apeue 
TeMe-  vi  riportarono  su  di  una  scala  makoDdo  della  persona. 

■cimati... 

.—  E  a  tanto  essere  arrivata  la  iaf^evecernHa  deUa  vortra 
vita,  da  non  trattenervi  la  rerereua  materna  o  il  rispetto  dd 
Inge,  di  cQiftdmTe  nel  palafio  diei  vostri  ilhistrl  aatenafi  fen>- 
■Hoe  di  partito  ;  con  altre  più  infiunlc,  dw  a  ramosmlarìe  «i!» 
tanto   mi  sento   salire  il  rossore  sopra  la  trenta.... 

—  Mia  madre?... 

—  Ed  aggiunse  ancora ,  reputarvi  A  ogni  eorreEioiw  inear 
pece;  «,  per  qaanto:  al  suo  materno  onore  ' riuscisse  dolorosissi- 
MT,  essere  ormai  dedsa  di  ricorrere  a  Sua  Santità  perche  vi 
MaàuoaL  in  casteUo . . .  a  ftu- visita  «He  amperatore  Adrtimo* 
Io  fé  di  gentiluomo  cotesto  A  chiama  starei  in  prigiene  eoo 
stttBU  cempagnla . . . 

vCwì  «Qa  «we?-.*  ProsegidrÉ' a  tMerregare  a  Rrte^ie 
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(voti  Buniu)  Strozzalo,  inetUre  il  Conte  ri,afKtDdeTa  «od  la  nmr 
desiina  voce  acro  ed  irriUtole:  , 

—  0  a  Civita  CasU'HaDà ...  a  perpetuità. 

—  A  perpetuila!  —  Propriajiteiite  olla  flisse  a.peipfìluilà? 

—  l'i  presto  f  —  e  ciò  dttvcre  alla  memoria  ooorpla  dell'ior 
dito  consorte,  alla  roputaziooe  deUa  prozia  claròsima,.  ai 
DobìU  p^tcdU,  alla  sua  coEcienza,  a.Dip... 

—  KgrcKÌa  m^adre  !  Ifpp  bo  ona.buopa  madi'e  lo?  esci»* 
9Hiva  il  Principe  con  voce»  che  teatara  repdere  bcAhrda, 
quanluDque  male  potesse  ^are  |o  iwoUb>,  terrore.  —  £  ì  BR^ 
lati  cbc  cosa  ri8poii,devaao  eglino? 

—  Eh!  voi  sapete  il  precetto  dellp  Evangelo?  (.'albiero  diei 
non  &  buon  finito  va  reciso ...  ed  ossi  lo  ripetPDO  epa  tal0 
ttoa  voce  amorosa,  che  pare  propiio  v'invitino  a  bere  la.wic* 
colala. 

—  Or  dunque ,  Ìl  tempo  stringe  più  che  io  noo  credeva.. 
Conte,  sug^eriitimi  voi  quaicìie  cousigtio . , .  io  mi  MWto  .po- 
vero di  partiti. . . .  sono  disperato  .... 

Il  Conte,  rroHando  il  capo,  con  voce  gr^vc  rispose: 
.  -7-  Qui)  (love  scorre  la  ,foolaaa  di  tutte  grazie,  voi  ^treto 
attingerne  a  seccl>i  pieni.  BicorceU!  a  mupsii^Bor  Taverna  go- 
Yematorc  di  Roma,  od  anclie,  se  avete  danail  molli  «  senno. 
poco,  al  clarissimo  avvocato  signor  Pj'ospero  Farinaccio,  che 
farebbe  a  mangiar  con  Tinteresse. 

• — Abimè!  non  bo  danari.... 

—  Veramente  senza  danari  vi  potreste  volgere  ai  colossi  di 
Monte  Cavallo  con  maggior  profitto .... 

—  E  poi  la  accenda  rioscirebbe  contenziosa,  ed  io  ho  bìBO- 
gno  dì  rimedii  cbe  non  muovano  rumore  •  ■  • .  e  soprattutto 
speÀti .... 

—  E  allora  umiliatevi  ai  piedi  beatissimi:  —  perchè  avvertite 
bene,  cbe  nel  corpo  dei  Santo  Padre  ogni  membro  è  beatissimo, 
e  però  anche  i  piedi  el  reliqiM  del  Pontefice  :  lo  predicano 
ùuignù  pienotti  ttr,  come  Virgilio  cauta  di  li^ea. 

—  Domine  fallo  tristo!  Papa  Aldobraodiao  nacque  a  qp 
parto  con  la  lupa  dell*  Alighieri,  che  d(^o  U  patto  ha  più  fante 
di  pria.  Vecchio,  spigolistro ,  e  testardo  peggio  di  uu   mulo 
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i;  cnpHo  di  fai'  rAM  per  arricchire  i  stioi  coih 
nrfi,  ds  provarai  a  scbrUeàre'  ti'  Goldsa^.  Anziché  ricorrere  a 
Costui  mi  getterei  nel  Tevere  a'  capofitto.  ' 

—  Si,  cessato  ti  tenae  sorrìso  iroDico,  riprese  a  dire  turbato 
il  Conte;  sì,  ora  che  penso,  toì  j];elterestc  il  tempo  e  i  passi. 
Dopo  il  solenne  fallo  di  aver  dato  favore  alla  mia  ribelle  fì- 
gfinola  contro  me,  sarb  diventato  piì)  difficile  ad  ascoltare  i  la- 
■enti  dei  fi^i  contro  i  genilorì.  Chiunque  voglia  custodire 
ittesa  rantoriUl,  o  spirituale  o  regia,  bisogna  che  stadloSa- 
mente  conservi  la  patria  potesti)  :  tutte  le  autorlUi  derivano  da 
principio  comohe  ;  né  puoi  offendere  1'  una,  senza  che  se  ne 
riKDta  anche  l'altra.  Il  padre  e  il  re  non  hanno  mai  (orto  ; 
i  figH  e  i  sudditi  mai  ragione.  Donde  viene  In  essi  il  diritto 
C  lagnarsi ,  donde  V  audacia  di  sollevare  la  fronte  ?  Vivono 
percbfa  U  padre  U  generò,  vivono  perehè  fi  re  gli  lascia  vi- 
vere. Guardate  Ifigenia  e  Isacco  ;  cotesti  sono  esempii  della 
ven  sdbiczione  dei  figli,  come  Agamennone,  Abramo,  Jcfet 
Mia  porezza  della  patria  potesti.  Roma  si  mantenne  gagliarda 
bicbè  il  padre  ebbe  diritto  di  vita  e  di  morte  sopra  la  sua 
famiglia.  Quelle  leggi  delle  dodici  Tavole  furono  pure  il  be- 
nedrtto  trovato!  Per  esse,  che  cosa  m:d  rappresentava  la 
famiglia?  La  comunanza  della ' moglie,  dei  flgli'e  degli  schiavi 
loUoposta  al  dominio  assoluto  del  padre.  SécoK  di  oro,  e  mi 
■awntisca  chi  può,  volsero  per  Roma  quando  potarono  ven^ 
4er3t  i   figH  sanguinolenti. 

—  Donqae?..  domandò  il  Santa  Croce,  sbalordito  da  cotesto 
inpensato  rabbuffo,  lasciandosi  cadere  come  disperalo  le  braccia. 

Il  Conte  Cènci,  pentito  per  non  aver  potuto  reprimere  quello 
sfego  impetuoso  dell'animo  suo,  si  affrettò  à  rispondero: 

—  Oh  !  ma  per  voi  è  diversa  la  cosa. 

II  Santa  Croce ,  confortato  da  quelle  parole ,  e  più  dallo 
^^ardo  paterno  che  gli  volse  II  Conte,  accosta  Ja  sedia  ;  e , 
sporgendo  In  avanti  la  testa,  gli  sussorra  dentro  le  orecchia  : 

—  Aveva  senUto  dire ...  e  si  trattenne;  ma  il  <!:onte,  con 
maniera  beffarda  imitando  i  modi  dei  confessori,  Io  animava: 

—  Via,  figliuolo,  ^te  su  ! 

—  Mi  avevano  supposto  che  voi,  Conle,  come  uomo  discreto 
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e  pradcnte  nolto»  «rwAte  ritectlo  n—yw . . .  fH— in  (dm 
T'ia&slidiva,  torvi  cote^  prtBio  4islieecU  eoa  gMiio  mftra- 
vigliuso.  Versato  Delle  acieoze.natoraK,  vtA  noo  dovete  ignorare 
la  virtù  '  di  certe  erbe ,  le  ifluli  maDtlooo  al  paese  dei  morti 
senza  matarè  cavalU;  e,  quello  cbc 'importa  uassimameote, 
senza  lasciar  vestilo  di  carreggiata  supt-a  la  stiada  maestra, 

—  Certamcotc  ù  mirifìca  k  tirtìi  dell' erbe.;  uà  come  vi 
possano  giovare  io  non  comprendo  davvero. 

-~  In  quanto  a  questo  giova  che  voi  sappiate,  come  la  da- 
jiasima  Priiici(>essa  Costanza  costumi  pTeodent  seralmente  certa 
laltof  aro  pei'  concUùrsi  il  sonno . . . 

—  Bene... 

r~  Voi  potete  comprendere  cbe  tutta  la  qoistioDe  sta  ìd  un 
sonno  breve,  o  in  un  bodìui  lungo  ;  —  un  dattilo,  o  uno  spoik- 
deo  ;  una  cosa  da  nulla,  io  verità  —  somplice  prosodia:  —  e  lo 
scellerato  si  sforzava  di' ridere. 

—  Mitericordiu  Domim  mptr  tu»!  Un  parricidio,  cosi  per 
comiociarc.  Elle  sarebbooo  buone  mosse  per  dio  !  Sciagoratii 
nomo  !  e  lo  pcnsaie  voi?  Jlonora  pairan  twan  et  malrem  tuamm 
E  qui  non  vi  ba  cavillo,  che  \'a(ga,  imperciocché  abbia  detta 
così  chi   lo  poteva  dire  lassù  sul  Sinai. 

Il  principe,  ostentando  fermezza,  riprese: 

—  In  quanto  a  pensarvi  andate  franco,  che  io  vi  bo  pen- 
sato delle  volto  più  di  mille  :  rispetto  poi  alle  piinie  ni08se> 
io  vo'  che  sappiate  non  essere  mica  questo  il  primo  palio  dw 
corro. 

—  Lo  credo  senza  giuramento  :  e  allora  fatevi  qaa.,  è  ra- 
gioiUamo  di  pn^osito.  L'  arte  di  manipolare'  ì  vcLeoi  non  si 
trova  più  in  flore  come  una  volta:  della  più  parto  dei  tossici 
stupendi,  noti  ai  nostri  virtuosissimi  padri,  noi  ablùamo  pcn- 
dato  la  scienza.  1  principi  Medici  di  Firenze'  sì  sono  molto  lo- 
devolmeute  aRaticaU  iatomo  a  questo  ramo  importaatissimo 
dello  scibile  umano  ;  ma,  se  consideriamo  la  spesa,  con  poco 
buon  fruito.  Qui,  come  altrove,  corre  lu  tavitatorìo  del  Dia- 
volo: de  malo  inpeius  venite  adoreimis.  Ecci  l'acqua  tofana; 
buona  a  nulla  per  on  lavoro  a  garbo  :  cadono  i  capelli ,  sì 
etaccnDo  le  uii0ùe,  i  dentisi  carioBO,  lapeUeTìenviaaBtnHxi» 
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•MMft  hi  fWMU  H-cBivIe  di  ttnUe'rioen  —  ricAh,  ciMm  T(d 
Tedete,  eBa  lasda  '£ctrt>  '»-  se  -Ineee;  tn^kfxo  marifaste  e  diiH 
Ivne^  Jt'  nlaperè  Mvento  la  boOnaiMnioria  dt  Alessandro  VI*, 
B>  «  Idì  poco  buporlant  si  laaeìAue  dMro  le  tracce,  ferii» 
brem  di  buretta  ad  Alessaiidro  MagD»;  ctd  Eenro  et.  ta|^ 
leVo  otmi  nodo  gardUOo,  u  «d  ob  tratto . . . 

—  OtiìiDi,  il  forre  i  O  che  doil  laseia  diatro  a  as  tracda 
3  ferro? 

—  Daa  T<rita  ci  ara  tra-re ,  e  si  ^imsra  Bdoàrda  II,  tt 
ifait  «TMide  di  se,  o  £  albi  un  fi^taoio,  aHoro»  a  aa  d^ 
presso  come  voi,  ebbe  le  viseere  forate  «d  arse  per  si»  co- 
naodamcnlo,  senza  cbe  no  rfaBanesso  vestigio.  Corioso  trovato 
il  fb  di  DioI  (1)'  Macbi  vieonsiglta  di  tenere  nascosta  la 
■orte  A  donna  Costanza?  Anà  la" derete  palesare,  «toI 
drvoK  apertamente-  aoteroi 

—  CoQle,  voi  burlate. . . , 

—  Nm  borie 'to;:  anzi  pario  ddm^lior  aetuto  cbe' io  mi 
Abia.  Non  avete  voi  mai  letto  le  storie,  aiaaeno  le  romane?  ~~^ 
S,  le  avete  lette.  Or  bede*,  e  a  che  prò  leggete  Mbri,  se  aoD 
se  fate  vostro  vantagfipo  per  ben  eondurvi  n«l  lAondo?  BaiiH 
mmtaleyi  la  minaccia  di  Tarqnlnlo  a  Luereiià>  egli,  dove  non 
gii  assentisse  la  mefite  di  GoUatìoo ,  le  dichiarò  l'avrebbe  no- 
tte, u  poi  messo  al  Auco  uno  sduavo  trucidalo,  pabUIcaqdo 
averta  sorpresa  tiel,tun>e  adtdterio,  b  morta  per  giusto  dolora 
Mia  offesa  btta  al  parente,  per  vendetta  doliti  sacre  maestìi 
Arile  leggi;  con  altre  piii  parole  assai,  che  si  coitumano  dagli 
■obìbì  sinceri.  Goti  voi,  n&  pi»  nò  metto,  vi  avete  a  {ago- 
gnare di  cogliere  in  fallo  la  Piincipessa'  eoo  qualche  bbo  drudo, 
e  »Ruaiaateli  entramlrà.  La  gravità  della  ingluda  scasa  la 
strssc:  od  Codice  (  non  mi  raomionto  la  pagina,  ma  ceivato 
e  troverete)  haaao  ad  essere  k^,  i^'  scolpano  In  questo 
caso  il'  misfatto ... 

—  Ma  io,  rtqiofe  il  Principe  viaiUhnonte  hiAarazzato-,  non' 
fo  b^e  s*  ella  si  rechi  -  in  camera  i  suoi  drudi.  < 

—  O  dove  voèete,  eh'  ella  li  conduca  't . 

—  E  poi,  cof^tierli  per  l' appunto  su  Tatto  repulo  impossibile.: 

—  0  CMoe  mai  1  Le  vol^  si  prendono  seoqtre  alla  laglMa. 
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—  No...  a  cotoflt»  rtebfe  di  hr  )«-coie'al»M»iMrtt*w 
VB^io, . aBclie  potorio,  srrenbiraniri  io... 

■^—  Dite  {HOUosto,  ioterrnppe  il  CoDfe  eoo  mafigno  solfito,  dite 
pinKoBto  die  i  drudi  di  femtnlm  sessa^eDUia  voi  gli  ovete  ndla 
innnagìintira  vostra  pescafi  pel  bisogno  di  trovare  la  altri  le 
colpe,  che  scnsioo  le  vostre  j  dMe,  che  la  cagione  che  vi  mative 
sta  luA  doslderto,  che  I*  amrfmtto'  di  vostra  madre  cesai;  oè 
in  questo  so  darvi  torlo,  imperciocché  conosca  come  ì  padrt 
cteroi  Cacciano  1  figli  crocifissi  «e  non  eo^  étaiodl,  almeno  eoi 
debiti^  — il  torto,  ctie  io  ri  do,  %  aver  volMo  próidervt  bdlb 
di  un  povero  vec^Ho  —  e  glneare  neco  dello  astato... 

—  Signor  Gente,  in  variti  io  vi  ghiro... 

-^Sileazio  co'  gtoramoUi;  io  credo,  o  noa  credo;  e  i  gio- 
ramenU  mi  danno  aria  di  puntelli  alle  fàbbriche,  segno  cterto 
che  le  minacciano  rovina  :  però  a  voi  senza  ghiraiiirali  Bòa 
credo,  e  co*  giuramenti  andie  meno. 

' — Deh  1  via  no»  mi  abbandonate.  —  B  (foesto  disse  cosini 
tanto  awìHto,  che  parendo  al  Cènci  avere  ormai  scosso  a  te- 
tielà  cotesto  satco  di  ferina  ria,  e  volendo  dar  thte  al  òoo- 
venare,  irridendo  rispose:    ' 

O  dignitosa  eeietmsa  e  nella. 
Come  ti  i  pieeid  fallo  amaro  mbfto! 
Andiamo,  riprendete  animo:  Minor  vergogna,  maggior  ttìtpa 
lava.  Perà,  a  confessarvi  il  vero,  non  posso  darvi  conscio 
che  vdga.  —  Ricordo  aver  letto  come  in  altri  tfflnpi,  In  c<erto 
caso  affiLtto  simile  al  vostro ,  fosse  veduto  adoperare  con  ottimo 
successo  qoesto  argomento.  Notte  tempo  alloggiarono  al  moro 
dd  palazzo  una  scala,  che  arrivava  per  V  appunto  alle  finestre 
delia  camera  da  letto  della  persona ,  o  delle  persone  che  si 
volevano  ammazzare  :  s' involarono  poi'  e  si  distrussero  din- 
gentemente  alcuni  arnesi  di  oro,  e  di  argento,  o  altre  masse- 
rizie minute  per  colorire  la  cosa,  e  dare  ad  intendere,  che  To- 
mictdio  fosse  commesso  in  grazia  del  furto  :  finalmente  st  lascib 
la  finestra  aperta  fingendo,  che  qniocì  1  ladri  avessero  preso 
la  fuga.  In  tal  guisa  si  allontanarono  i  sospetti  dalla  persona 
a  cui  cotesta  morie  toniò  utilej  e  lo  erede  ebbe  fama  di  pio, 
ordinaBdo  funerali  magaifièi  e  «t^a  di  messe.  TWtavolta  egli 
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MI  d  rimase  qoi,  e  voUe  acqidMarai  «lUndlo  nome  S  rigido 
Tcadicatore  del  suo  sanane:,  e  dlora  assediò  1«  giuaUzia  onde 
li  tacessero  ricerche  soUilisBime;  mn  rifliii  mai  di  lagnarsi 
ddla.  oscttama  della  Corte,  e  giunse  perfino  a  promettere  una 
tagfia  di  ventimila  dacati  al  denansiatore  secreto,  o  palese  del 
co^perfrfe.  —  Cosi  i  nostri  vìrtood  padri  ebbero  in  sorte  di 
godtfsi  in  tempo  nUle  il  bene  dei  morti  in  santissima  pace. 

—  Ab  ! ,  dandosi  del  palmo  della  mano  su  la  fronte,  escla- 
■b  U  Santa  Croce,  voi  siete  pare  il  degno  valentuomo ,  si- 
gMr  Conte  1  Io  mi  vi  prorésso  schiavo  -a  catena.  Questo  ap- 
paio è  il  partilo  cbe  mi  sta  proprio  a  taglio.  Ha  qui  non  è 
tutto;  voi  porreste  il. colmo  alla  beneficenza  vostra  ^  all'ob- 
Ugo  Mio,  M  vi  degnaste  chiamare  da  Bocca  Petrdla- qualche' 
taa  di  quelle  brave  persona  che  incaricate  di  simili  la>nrì. . . 

—  Di  che  lavori,  —  di. che  persone  andata  farn^Lieaiido 
ni?  La  matassa  è  vostra.^  a  voi  sta. trovare  il  bandolo. per 

;  badato  die  il  file  usa  vi  tagli  le  dita.  N^tl  non 
visti,  e.  non  ci  dobbiamo  più  rivedere.  Ha  qui  innanzi 
!•  me  ne  lavo  le  mani  come  Pilato,  Addio,  don  Paolo.  QutJlo 
che  posso  fare  per  voi,  e  farò,  sarà  pregare  il  cielo  ndte  mie 
orazfoid  ond*  ^A  vi  assista.  > 

U  Conte  si  alzò  per  accomiatare  il  Prìncipe  ;  e  mentre  con 
■odi  cortesi  lo  accompagnava. aUa  porta,  andava  ruminasdo 
Era  se  questi  penaieil:  —  e  poi  VI  ba  tahmo  che  sostiene, 
che  io  non  avvantaggio  n  prossimo  !  Calunniatori  !  Maldicenti  ! 
Uà  di  quello, che  qii  faccia  io  è, impossibile.  Contiamo  un  po' 
fBanti  stanno  adesso  per  guadagnare  in  grazia  mia.  Il  bec- 
cfaiao  M  prtmùf  poi  vengono  i  sacerdoti,  che  sono  il  mio  amore; 
iBCcedono  i  poeti  per  fa  elegfa,  e  i  predicatori  per  l'orazione 
hndtre;  segnifa  mastro  Alessandro  U  giustiziere,  e  finalmente 
il  diavolo,  se  dfavolo  vi  ba.  —  Frattanto  arrivati  alla  porta  il 
CoDle  jiperse .  l' uscio,  e,  Ucenziaodo  il  Prlndpe  col  solito  garbo 
pieao  di  urt»nità,  aggiunse  con  vóce  paterna. 

—  Andate,  don  Paolo,  e  Dio  vi  tei^a  neUa  sua  santissima 


D  Carato, . udendo  coleste  parole,  mormorò  sommesso: 
—  Che  degno  godiluonio  !  Si  vede  proprio  che  gli  partono 
dal  eaore. 
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(1}  Eduardo  m,  dopo  aver  preso  \»  rorona,  fece  trasportare  suo  padre 
Eduardo  U  al  castello  di  CorlT,  e  quinci  3  Brlstul;  ma  i  i;iU3il)ril  aYen'dA  fatta 
miriadi  vi'lerlo  itlicr.ire,  UallravcrMcGoumay  M^rcUmùiie,  ii<Ha  nDUe,lo 
traslocaronn  al  caslclfu  ili  Bcrkley.  Considerando  che  le  atpreuc  di  o'^l 
msnier.i  non  baslavann  al  vetclilu  Ite^  Il  VewoTO  di  Uereford,  il'  accordo  con 
la  ncgioa,  m.iiiiló  s\  cuslodl  un  ordine  stlilUIno,  ila  interprolarsi  in  due  ma- 
nferc.  Eccu  ('  0Tai\ie:  Edwétréianoe«iivrenolifetttMrelmmmtut;iì  quale, 
ShisLi  la  dlvena  ortugraDa,  poteva  dira  :  ì^oii  lAinele  utddere  Eduardo, 
ciré  hnoi)  pcrlito  ;  "  ovvero.  Non  vogliale  uccidere  LJuJrdo.  che  la  i 
cosa  (la  temersi.  -  l  cuslodl,  sccondu  die  nnlurale  lalenlo  e  diuturna  pra- 
tica li)  osni  maniera  di  hasseiza  e  iV  Inhmia  sogliono  mai  wmpre  In  lir-^ 
folti  casi  persuadere ,  Intesero  il  p^glo  {«nio  ;  quindi  sorpneso  U  Tqccbio 
Ite  giacente  nel  letto,  gli  forarono  gì'  inlesUul  con  un  ftarro  rovcnie  passalo 
traverso  un  corno  bugio  Introdotto  tietl'  ano.  Il  Vescovo  e  la  r.cslua  :'  ia- 
flaminarono  In  grandissima  ira  pel  piacere  di  essere  siati  Intesi  per  Ilio  e  per 
itgnt  ;  (  slcartl  nisffimno.  tino  (H  l«ro,  Il  own  destro ,  arralaio-  saMb)  a 
Hantglla,  per  non  parere, cbDe  a4  essere  Implucalo.  l'ajjppoi.  più  svetto, 
Il  ridusse  In  Gcnnania,  donde  lo  capo  a  qualche  tempo  poiè  ottenere  di 
ridursi  Incolume  a  casa  sua. 

OknmfftiM  di  VMsarL  1«  I.  e.  33. 
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Ha  tulio  é  Induiwj  cM  lerataU  e  ceri* 
Piuttosto  era  a  morir,  eh'  a^salbrarll. 
Poichà  ogni  priego,  ogni  lusinga  esperta 
Ebbe  e  minacce,  e  non  polean  gloTarll, 
SI  ridusse  alla  fona  «  accia  aperta. 

Ariosto,  Orlando  Furioso. 


Il  CoQle,  dalo  ODO  aguardo  iieir  anticaiiiora,  accennaiulo  al- 
Ptbro  geoUliionio  favellò  ; 

—  Sìgner  Oaca,  favorUe.. . . 

li  gtOTane  dal  pallido  sembiante  entrò  nella  stanza  a  guisa 
di  uucnviTat»  :  aUa  cwlesc  piK^posta  di  sedersi  o  non  intese, 
0  non  volle  tenere  lo  invito.  Solo,  come  se  lo  avesse  oolto 
U  vertigiiie,  con  una  mano  sì  ^pogg^  al  banco,  e  dalla  parte 
piii  lontana  del  petto  discìolse  un  sospiro  lunghissimo. 

—  Che  sospiri,  quali  affanni  sono  eglino  questi  7  domandò 
il  Conte  con  voce  lusinghiera.  —  0  come  mai,  alla  etii  vostra, 
pub  avanzarvi  tempo  per  farvi  infelice  ? 

E  il  Duca,  con  un  suono  che  parve  lene  sussurro  di  acquo, 
nsjfme: 

—  lo  amo. 

E  il  Conte,  per  dargli  spirito,  giocondamente  soggiunse  : 

—  È  la  vostra  stagione,  figliuolo  mio  ;  e  fate  ottimamente 
ad  amare  con  tutta  P  anima,  ed  anche  con  tutto  il  corpo:  e 
M  um  amate  voi,  giovane  e  bello ,  o  chi  dovrebbe  amare  7 
Forse  io7  Vedete,  0i  anni  mi  piovono  neve  st^ra  i  capein, 
e  Dì  stringono  il  cuore  di  ghiaccio.  A  voi  parlano  di  amore 


saovGoOglc 


34  BEATKICB  CÈNCI 

e  cielo  e  terra  ;  a  voi  da  tuUa  la  Natura  sorge  una  voce,  ébt 
vi  consiglia  ad  amare  : 

Le  aei/m  parUM  d'  amore,  9  l'ira,  e  i  rami, 
S  gli  augetletti,  e  i  peiei,  e  i  fiori,  0  l' erba 
Tutti  imieme  pregastdo  eh'  io  lempre  ami} 
cantava  qnel  dolcissimo  labbro  di  messer  Francesco  Petrarca. 
Sa,  via,  giovanetto,  ella  è  cosa  da  vei^ognarsì  questa?  Pre- 
dicatela dai  pulpiti,  banditela  di  sopra  i  tetti  ;  che  bnooa  no- 
velia  è  amore.  Non  si  vergognava  già  confessare  il  Petrarca, 
che  pure  fa  uomo  grave  e  canonico,  come  amore  lo  avesse 
tenuto  anni  ventuno  ardendo  per  madonna  Lanra  mentre  era 
in  vita,  e  più  dieci  dopo  che  la  si  volava  al  cielo  (1).  Mise- 
ricordia!  Amori  erano  quelli  da  disgradarne  le   querce.    Né 
per  avere  insegnato  1'  amore  suo  in  mille  rimo  si  cbiamara 
sazio,  che  sul  declinare   degli  anni  desideri)  averle   fatte   dal 
sospirar  suo  prima: 

/n  numero  più  spetto,  m  ttil  più  rare  (2). 
A  santa  Teresa,  vedete,  fu  perdonato  Hiolto  perchè  aveva 
molto  amato  ;  e  vi  ha  chi  dice  anche  troppo.  La  stessa  santa 
chiamava  infelicissimo  il  diavolo;  e  sapete  perchè?  perche 
non  poteva  amare.  Amate  dunque  totit  viribus}  che  altramente 
operando  oStendereste  )a  Natura ,  la  quale  è ,  come  sapete , 
figliuola  primogenita  di  Dio. 

Il  giovanetto,  turandosi  II  volto  con  ambe  le  numi,  e  tratto 
un  altro  lungo  sospiro,  esclamò: 

—  Ah  !  disperato  è  P  amor  mio . . . 

—  Non  dite  questo,  che  senza  speranza  non  sono  neppure 
le  porte  dello  infenio.  Ragioniamo.  ^  Vi  sareste  per  avventura 
invi^hito  della  donna  altrui  ?  Avvertite ,  che  allora  incontre- 
remmo uno  inciampo  ;  anzi  due  ;  il  marito  prima ,  e  poi  il 
Decalogo.  E^  pare  che  quando  Dio  promulgò  la  sua  legge  sul 
Sinai,  si  sentisse  forte  corrucciato  contro  la  sua  figlinola  Na- 
tura; però  che,  a  dirla  fra  noi,  né  più  né  peggio  potevano 
contrariarsi  gli  appetiti  di  lei.  Non  pertanto  confortatevi  4 
questo:  che  quanto  U  Decalogo  proibisce  il  cuore  permette. 

—  Oh  !  no,  signor  Conte,  il  mio  è  diritto  amore. 

—  E  allora  sposatela  in  facie  Scclesia,  per  filo  e  per  s» 
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gnu,  secondo  il  taerotanetum  €(mct/tum  Tridtntinum,  e  non 
■i  T«iile . . .         ' 

—  Db}  sa  se  io  Io  far^  ;  ma,  ahimè  !  tm  taoto  beoe  mi  è 
Mo. 

—  E  allora  non  la  sposate. 

—  La  doima,  che  amo,  trasse  troppo  piò  clié  lo  non  vorrd 
^iffiathni  i  Di^i  ;  ma  se  SÌ  consideri  il  portento  delle  forme 
leggiadre,  o  piattosto  T altezza  dell'animo,  eHa  è  in  tatto  me- 
riterole  d' impero . . . 

—  Alma  real  degniuima  d' insterò,  lo  ha  detto  anche  messer 
Francesco  Petrarca;  e  se  così  è,  e  v(^  sposatela. 

—  Freddo  cenere  ed  ombra ,  dmvrà  la'  me  questo  amore 
Heraamenle. 

—  Di  quanto  tempo  comporrete  voi  quésta  eternità?  Nelle 
domie,  secondo  i  computi  pìb  accurati,  la  eternità  di  amore 
dora  una  settimana  intera:  in  alcune,  ma  rare,  si  prolunga 
«ndie  vm  poco  al  secondo  ionedì,  e  basta. 

II  giovane,  tanto  era  sprofondato  in  cotesto  soo  amore,  che 
accorgendosi  allora  del  modo  beffardo  col  quale  gli  favellava 
dm  Ffanceéco,  diventato  in  volto  vermiglio  per  vergogna  e 
ptf  dispetto,  rispose: 

—  Signore,  voi  mi  bte  torto  ;  sperava  trovar  consiglio  ;  — 
ni  sono  ingannato  — '  scusate;  — -  e  fece  atto  dì  andarsene. 
Ma  il  Conte  ritenendolo,  dolcemente  favellò: 

—  Piacciavi  rimanere,  Duca  ;  io  vi  ho  parlato  cosi  per  prò- 
varri  :  ora  troppo  )>ene  mi  accorgo,  che  vi  accende  passione 
veemente  davvero ,  e  per  avventura  fbttale.  Versate  il  vostro 
animo  nel  mìo  ;  saprò  compassionarvi ,  e ,  potendo ,  ancora 
soweDìr\'ì.  Io  ho  sepolto  i  mìei  amori  ;  sessanta  e  più  anni 
gli  associarono  alla  fossa ,  e  cantarono  loro  ì)  miserere  :  per 
ne  amore  è  memoria,  per  voi  speranza  ;  per  me  cenere,  per 
Tot  rosa  che  sboccia  ;  ma  non  pertanto  ravviso  nel  mio  cuore 
i  segni  della  fiamma  antica,  e  rt^onaodo  meco,  liene  potete 
ripetere  1  versi  de)  Petrarca  ; 

Om  sia  chi  per  prova  intenda  amate. 
Spero  trovar  pietà,  non  che  perdono: 
Non  '  ignara  mali  miserii  tucewrere  ditco;  come  disse  Didone 
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ad  Enea ,  venuto  da  Troia  a  rondare  Roma  per  la  mi^^ 
gloria  dei  papi  in  generale,  e  di  Clemente  Vili  in  particolare. 
Il  Contfe  Cènd,  malgrado.la  protesta,  dileggiava  ;  ma  sarebbe 
stato  difficile  indovinare  s'ei  favellasse  da  senno  o  da  barla« 
imperciocché  apparisse  composto  a  gravità:  solo  stringeva -gfi 
ocdù,  e  la  pelle  reticolata  gli  bì  a^rinsava  diotoroo  come  vni 
nassa  da  pescare:  le  palpebre  lungamente  treBMlavaao :  egli 
rìdeva  con  le  papille  il  riso  ddla  vipera. 

—  La  faocìalla ,  che  io  amo ,  dimora  in  casa  FalctMolarl. 
Qaale  per  lo  appunto  sia  il  suo  lignaggio  io  non  saprei  ^  ma 
comecché  la  tengano  in  parte  di  coi^ianta  dilettissima,  pare 
appartiene  a  condizione  servile.  — •  Ahimè  !  Quando  prima  la 
vidi  al  Gesù ,  ornata  di  onestà  e  di  leggiadria ,  io  ne  peni 
il  sonno:  ogni  altra  donna  mi  parve  sozza  e  vile. 

—  Deb!  parlate  .basso,  Duca;  guai  a  v«i  se  la  nostre  so- 
perbe  dame  romane  vi  ascoltassov.  Fardibero  di  voi  una  se^ 
conda  edizione  di  Orfeo  messo  in  pezà  dalle  Baccaati*  con 
note  e  appendici. 

—  Aiutandolo  facile  amore,  continuava  il  cavane  infervo- 
rato, (  e  Dio  sa  se  me  ne  prende  rimorso  )  non  trasoorai  ve- 
runo dei  partiti  che  soglionsi  nsare  per  venire  a  capo  de^ 
amorosi  desiderìi.  Me  mìsero  1  Che  queste  male  pratìdie  le 
devono  di  certo  avere  persuaso  fastidio,  e  forse  aborrimento 
di  me.  —  Ella ,  chi  sa ,  adesso  mi  odia  ;  —  e  si  fermsva  per 
timore  di  singhiozzare;  poi  con  voce  sonmiessa  prosegniva: 
come  mai  devono  aver  suonato  le  vituperose  proposte  all'  o- 
reocbio  della  castissima  donzella? 

E  il  Conte,  rigoardaudolo  attonito,  peDsav9:  pìì)  nuovo  pesce 
di  costui  non  vidi  al  mondo. 

—  I  Falconieri,  proseguiva  il  Duca,  mi  hanno  fatto  aivao- 
njre  che  Io  smetta  dalla  usanza  di  passare  sotto  il  palazzo, 
perù  che  la  fanciulla  non  sia  tale  che  io  la  debba  condurre 
in  moglie,  né  quale  ella  possa  consentire  a  diventamU  amica. 

—  E  voi  allora  ? 

—  Io  scelsi  il  partito  di  chiederla  in  isposa . . . 

—  Non  ci  è  rimedio  :  io  avrei  fatto  come  voi. 

—  Il  mio  parentado,  appena  venne  avvertito  del  mio  proponi' 
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■OMO  ìafiiri»  coBtro  me,  quui  fossi  per  ctiiUMtterv  ipuùtìm 
pwisaoaU^i»^^  obi. sii  g^ìuqò  a  coastderare  la  ingiuria  d^I 
Mi^ne,  e  chi  lanobilUi  della  cjsa«B(iscaU  ^  tahmo  )o  sdegno 
W««igìiBDlì,  tale  aUro  la  rabbia  deicolleghi;  sicché  con  mille 
étTolerie  ni  hanoo  scooTtrito  il  ceirdlo  in  modo ,  che  poco 
■iBcb  che  io  noa  uu  sta  dato  per  perduto. 

—  Eb!  la  4  facceada  seria;  ed  io  avrei  detto  come  loro. .. . 

—  Ma  quando  Adamo  zappava  ed  Eva  fHava  dov'  erano  t 
(jeaUlttoaiini  7  (3). 

—  Veranentc;  dov'erano?  lo  per  me  non  )o  so: 

—  Il»  von-ei  cfae  mi  elùarìBsero'  hi  che  cosa,  -noi  gentìlao- 
■ini,  di0hrtaDo  dai  popolana  Fwie  noi  noo  bagna  la  pioggia , 
0  non  riscalda  il  soleZ  Fono  non  ci  toccano  i  dolori  jla  no- 
itra  colla  non  è  circondata  di  pianto  -,  il  noalro  letto  di  morte 
Mo  è  assediato  dai  aingahi?  Possiamo  dire  alla  morte,  come 
al  creditore  impertuno,  tomaie  domani?  Dormiamo  meglio 
r  attino  sonno  dentro  nn  sepolcro  di  marmo ,  che  il  popolo 
sotto  la  terra?  Io  vorrui  che  mi  cUiariGsero  db  po'  se  1  vermi, 
prima  di  accostarsi  a  rodere  il  cadavere  A  nn  papa  o  di  uà 
iHqteratare,  gli  fanno  di  berretta  dicendogli  :  si  contenta,  san- 
tià-?  si  contenta,  maestà?  11  mio  ducato  semina,  e  raccoglie 
coBl«Htezze  7  Amore  non  toglie  via  ogni.  diSbrenza  fra  gli 
onaDti? 

—  Cosi  h  :  Ogni  dituguagtianxa  amor  fa  pari,  dice  il  poeta. 
Qaalebe  cosa  di  simile  cantò  con  la  solita  eleganza  [I  signor 
Torqnrto  Tasso,  nella  sua  favola  boschereccia  :  rìcordatevene 
Duca? 

—  Oh  Dio  !  e  che  cosa  volete  che  io  mi  ricordi  7  Io  non 
ho  pia  memoria,  né  mente,  né  nulla.  Per  pìetii,  umanissimo 
Calte,  voi  ohe  aveta  senno  ed  esperienza  di  mondo,  siatemi 
eartesa  a  indicare  an  rimetHo  a  tanta  molestia  ! 

— '  Mio  caro ,  riprese  il  Conte  ponendo  la  mano  Eamlllar- 
neote  aopra  la  spaUa  del  Duca,  porgetemi  ascolto.  Voi  avete 


—  Si7... 

—  E  I  vostri  parenti  non  hanno  torto.  Voi  avete  ragione,  per& 
«he  /tma  ài  fiointtà  non  taiga  fimo  di  pipa  (4).  I  vostri  pa- 
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nuli  «M  hUBO  torto  perehè  cui  vetb-aiÉf»,  cooh  io  rèdo, 
ifVA  dentro  l'artttik)  di  feMinìiM,  perdiqMslEloiK  natorale  o 
per  floggcstianeaUrai,  spcrvierata.  Ntn  vL  ftìiiUe,  Duca  j  voi 
Teoistè  a  consoltare  l' oracolo,  e  i  responsi  sì  hamo  ad  aseot- 
tare  qaaatnaqoe  tìoa  gaiUno.  Quella  cbe  aembra  a  voi  io- 
genna  ritrosia,  a  me  pare  repnlBa  atodiata  sul  fondamento, 
che  ^i  ostacoli  irritano  le  passioni.  PoicU  le  cose  vietate  tanto 
piH  si  appetiscono-,  così  conta  per  arrentora  la  dmina  sopri 
r  ardore  dell*  animo  vostro,  onde  precipitarvi  coA  dove  eDa  vi 
asjtetla.  Insoauna,  qui  apparisce  la  relè  tesa  per  trarre  gua- 
dagno dalla  fiamma  che  vi  accende.  Umana  cosa  è  amare  ;  4a- 
sciame  vucere  dai  ciechi  moti  dell'animo  appartiene  ai  brrti. 
Quando  io  era  giovane,  ed  attendeva  a  ^atte  novelle,  non  à 
badava. così  al  minuto.  Un  gentilnonu)  come  voi,  quando  lo 
prendeva  -capriccio  di  qnaldie  bellezza  pldiea,  la  persuadeva 
con  danari  ai  suoi  piaceri.  Se  repugoava ,  e  ^esto  so  dirti 
che  accadeva  di  rado,  almeno  ai  tempi  miei,  rapivala.  Se  fi 
parentado  latrava  gli  si  gettava  un  pugno  di  moneta'  la  gola, 
e  taceva}  inpereioccliè  il  volgo  atriiai,  tìatao  Cerbero,  per 
avere  V  oOìt.  Quando  la  donna  diventava .  fastidiosa,  e  questo 
avveniva  spesso,  con  alquanto  di  dote  si  allegava;  sèdi  par- 
titi ^  pativa  penuria,  si  perchè  coleste  creatore  cunpìaceiido 
alle  voglie  di  un  gentiluomo  non  saprei  vedere  in  cbe  cosa 
disgradino,  e  sì  perchè  iMcca  i>aciata. non  pardo  venftira,  ma 
ai  rìBDuova  come  fa  la  luna. ... 

Il  Duca  fece  un  gesto  di  orrore.  11  Conte,  imperturbalo, 
sempre  più  insisteva  : 

' —  No,  figliuolo  mio,  Bon  disprezzate  fi  consiglio  dei  vecchi: 
io  delle  cose  del  mondo  ne  ho  viste  assai  pili  di  voi,  e  so 
come  le  vanno  ordinariamente  a  finire.  Badatemi,  in  grazia: 
io  vi  propongo  un  partito  di  oro.  Voi  vi  mettete,  per  coli 
dire,  a  cavallo  al  fosso.  Ih  primis  voi  riducete  ba  potestà  vo- 
Bb-a  la  ragazza;  e  qui  sta  il  tutto,  o'  almeno  Ir  massima  partej 
e  voi  avete  a  convenirne  ;  e  poi ,  caso  che  ia  vi  riuscisse  o 
Clelia,  o  Virginia,  o  la  Pantasilea,  e  allora  spoaalevela  ia 
•anta  pace ,  e  buona  notte,  e  buona  guardia.'  Se  potete  sebi- 
VOTO  .cotesto  scoglio  del  matrinOBio,  lalelo  per  qoanto  le  fona 
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Ti  kMttao;  HTagBMM,  sacmueirt»  a  parte,  U  naliiiMriB  «m 
pnf  ri»  Mi  fiww  dell»  «More-f  1'  «equa  biiatelU  lo  ipangai 
9kI  «i  cbe  egli  pronnozia,  ed  è  come  il  vagito  delta  ìibsino  , 
èucbe  a. no  punto  raltbwi  lospindcll»  mboki  ia  agonia: 
il matrìmonÌD  aaace  dalla  anore  codM  Itacelo  dalviao  (5); 
oUncbè  fuggirete  la  indipiaikMM  dei  paranti,  e  le  dicerie  del 
Mate,  die  non  è  poco  gnadj^o».  T(d  mi  dinete  ebe  e*  cotw 
BAni  di  zanzare,  ^d-io  ve  la  de-.viirtK}  ma  fpiaBdo  le-zan- 
nre  ti  avreatano  a  migliata  vi  cobcianB  il  ymof  ehe  Di»  ve 
lo  dica  per  me;  e  non  potsiamo  trarre  gnai  deUe  Teilte  ridi»- 
cale  e  non  pertanto  moleste  :.  i  qaall  tatti  fastidi  no  aaato  di- 
Knto  carderà  sempre,  potando,,  evitare. 

—  No,  Conte,  ao  ;  io  varKi  darmi  ptnttesto  di  on  eoUeUe 
tà  cuore... 

—  Adagio  ai  ma'  passi  ;  a  gittarci  via  siamo  lanqire  in  tem- 
fn.  Prima  di  prendere  It  male  per  medfdna,  considerate  pra- 
dalemente  il  negoilo.  Voi  vedete  come  la  mia  propoeta  vi 
presenti  dne  casi,  e  al  tMqio  stesso  due  modi  dì  risolverli. 
Voi,  con  qod  sano  pudizio  cbe  vi  trovale,  governatevi  a  se- 
conda delle  circostanze. 

—  Ha  e  se  la  iìineia|la  mi  prendesse  la  odio  7 . . 

—  Vi  rammentale  i*  asU  di  Achille  ?  Ella  sanava  le  Eerìte 
(ke  faceva:  cesi  aoMre  sana  la  piaga  di  amorale  la  bellezza 
bi  la  manica  lai^a  per  assolvere  i  peivati,  che  per  virtà  suo 
a  commettono.  PM^onerà,  non  vi  affuinitte,  perdonerà}  o  che 
tal  da  eomindare  adesso  il  mondo  a  procedere  fer  ritroso  7 
Non  vagliate  cascare  su)  vergono  come  acoello  di  passo..  Le 
doHK,  pia  dM  Boa  credete,  sovente  vi  mostcano  il  viso  det- 
Fbodio  d*  arme. per  provare  il  valore  dello  amante.  A  ^rta 
K  il  marito  volea  trovarsi  etm  la  moglie  T  aveva  a  rapù«  ; 
■è  bo  rinvemito  storici  che  raccontino,  che  le  mogli  se  lo  aves- 
sero a  male.  Ersilia  forse  non  amb  Romolo?  Dobbiamo  spa- 
Tentuci  di  un  ratto  noi  altri  rtmiani,  che  nasotUBO  dalie  ra- 
pite Sabine? 

Confoso  il  dovane,  e  aggirato  da  cotesti  cagionamcnti,  «i 
trova  eoma  straschuto  $^  po'  dd  terreno  sdrucciaèevole.  La 
copidUà  caBWÙu  sempre  con  le  laiche  piene  di  ctrtoae,  i>er 
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eacfiarki' bM*  dr«Mbie'allb  coiaiBau  «ndti  OMi  senbi'i  Aùi 
spcflint.  Mei  MMndelia  ptsfiioDeT  U^ovaae,  -SMm  {ture  pea- 
sani,  lispowt        -  .    .  - 

—  E  ceeie  svrséra'fare  ie7  1«  oon  sano  uomo  da  quatto. 
Da  qnal'parte  iDeomindara?  Dove  btntare «oninr  i  qaalt  vo>' 
lessero  ipettersi  per  me  a  cotesto  sbtu'aglib  1  ■ 

Il  Conte  peoab ,  eh»  n  dabliéQ  -gtovane  kde*  altri  coiUaitì 
si  sarèl>be  rimasto  in  buzzo  alla  ila;  e  poi  ^  venne  àdeen 
alla  mente  cosa,  die  non  arèVA  ^avvertito  avanti  ;  oaAb  si  a^ 
frettò'  di  eogiginngere  : 

— '  E  gli  amici  the  stanno  a  ikre  nel  mondo  7  In  ^unto 
bisogno  posso  molto  bene  accontodarvi  io,  se  non  ni*  ii^^ 
nava  lo  vista.  Cosi  (iavellaado  si  aocoata  aHa  f^rta  delta  sala, 
e,  apertala,  chiamò  : 

•-Olinqito! 

Il  TìUarto,  coma  bracoedie  d'appeUe  del  caecitfore  lera 
H  mas»,  A-iraatosi  in  piedi,  riposa  oon  (Baooasta  famigìiiiritai 

—  Ah  !  vi  siete  aeeorto  gDalnente  che  ci  floo»  in  «ate 
mondo,  Ecoe41enza.;  —^  e  brootoiando  .soggìonae  MnnnestoK 
—  senza  fallo  vuol  mandare  qualchedaoo  in  paradiso.    . 

—  Vie»  qoa. 

E  Olimpio  uidò.  Quando  fii  entrale  DeUa*^an3a,  per  quella 
soggerionc  che  anche  i  più  impudenti  plebei  risentono  Mìa 
•vista  dr  arnesi  e  di  stanze  -  aignevUt ,  si  trasse  il  ct^ipeUo ,  e 
già  per  le  spalle  gK  cadde  cepia  di  chiome  nere  le  qnali,  me- 
scolandosi co*  peli  delia  barba ,  gli  davano  sefenbiwaa  di  UN 
fiume  coronato  di  canne,  come  sogliono  effigiarlo  .gli  aoultort 
Volto  duro  come  intaigtiato  in  pietra  serena;  oeefai  aangugm 
infossati  sotto  sopracciglia  irsute,  più  che  ad  altro  temigtiuili 
a  hipt  deatro  latatia;  voce  cmpA  e  arrotata. 

—  Siamo  sempre  vivi,  né  7  gli  domandò  it  Co^e  sorridendo. 

—  Eh  !  proprio  per  miracolo  di  san  Niceola.  Dopo  1'  ultimo 
anunazzamento,  che  cominìsi  per  vostra  Eccellenza. . . 

—  Che  vai  tu  farneticando,  Olimpio  7  Che  ammaaamMrti, 
o  non  ammazzamenti  ti  sogni  7 

•^Trasecolo  io -7  Per  Cristo  santissimo  ^  di  conto,  ordine  e 
commissione  vostra }  —  e  battendo  cw  la  larga  nane  il  baneo. 
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Hgiangw  :  qol  mi  contaste  i  trecento  daoatì  di  «ro,  (^  non 
fanno  troppi;  —  ma  tanto  6;  io  me  ne  cwtentat^  e  doo  ei  è 
■  ridire  sopra.  Se  presi   poco,  mio  danno.  Qui... 
'  E  siccome  il  Go^  toa  le  mani  •  cen  gH.  occbi  ammiccava, 
cbe  si    rìmaiufise   da  mettere   più  parole  latomo  a  cotesto 


—  <ttl  allon. egli  &  anatro -paro^manidie,  prosagoìlnt- 
HrtBTbabUimmte  cotbd  ;  potevate  avrertiniiy  •  tei^o.  Io  ere- 
dm  che  steiBimo  in  bmifljhi,  don  Franoesco  ;  SRiHtie.  Per  tor- 
Mra  ai  min  nentoni,  il  Bargello  mi  ti  era  Sudato  Intorno  alla 
tito  piò  atrello  della  nda  ctetora  ;  la  corda  b«  ras«itato  pift 
fsUe  il  mio  cotto,  che  la  mia  boccata  fbf^iatta:  vedete,  tatti 
gH  alberi  mi  pwerui»  cresdati  te  fonaa  di  forca.  Adesso,  io 
foesto  arnese,  io  quasi  non  ravviso  più  me  stesso  ;  eppwb  i^ 
Km  avrentarato  a  ritornare ,  perchè  1'  ozio,  vedete,  e^  è 
fWfriamwile  padre  da'vld:  ed  lo,  bW  avendo  a  fare  più  arila, 
■i  era  perfino  ridotto  a  lavorare.  Se  in  questo  mecso  tempo 
I  vialche  vostro  nemico  fosse  cresciuta  qualobe  gcrfa  di  più, 
Ae  non  vi  piaeda  eh'  egli  aUia ,  siamo  qok  agtl  ordini  di 
TDitra  EocellMUa. 

E  con  la  destra  fece  un  atto  orizzontale  al  collo. 

—  Tn  arrM,  si  pub  Are,  come  le  nesp^  in  ottobre;  e 
nM  così  adoperarti  a  trarre  m  faacelle,  daediè  travi  per 
■snoaqiiast'oraBoane  abbiamo;  —  ma,  te  lo  ripeto,  egli  è 
VMÌ  mi  nonnulla ,  una  eleganza  del  tuo  mestiero ,  —  tanto 
m  rimetterti  In  filo. 

—  Udiano,  via.  —  E  fi  masnadiere,  usando  della  terribile 
diweriicfaeiia  che  il  delitto  suol  pon-e  fra  i  complici,  si  mise 
a  sedare.  La  gaatba  destra  aeeavaUb  alla  siaistra,  e  il  iM'accie 
timslro  puntò  sul  gtooccUo  alzato  ;  sopra  la  mano  aparta  ap- 
pog^  la  faccia,  e  quivi,  con  gli  occhi  chiusi,  il  labbro  in- 
feriere  sponcente  in  Inori,  parve  attediato  a  profendo  racco- 


—  Onesto  giovane   gentUnomo ,  (d^  è  il  clarissimo  signor 
Doca  di  Altemps. . . ,  incomincib  a  favellare  don  Francesco, 

—  Bè  !  —  E  lenza  sdiiodere  gli  oedd,  anwu  fece  il  ma- 
wdiwrp  BB  ttevìstimo  cemw  ocd  cqw. 
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— '.  Ha  eoneepito  od  furioBo  amoro  per  certa  CanctoU*  ■ . . 

—  Delle  nostre,  o  delle  vostre  1 

—  E  chfi  so  io  ?  Una  camerista  ... 

—  Mb  nostra,  ab  vostra^  notò  Olimpio,  alsasdo  le  spalle 
in  atto  di  disprezzo. 

—  fiicercata  di  amore,  si  avvisa  a  starsi  sol  sodo.  La'{Hro- 
^Igono  ì  Falcooierì,  die  se  stessero  a^  patrinonlo  coAit  a  s» 
perbia,  a  noi  «onverreblM  Car  la  semeBU  in  mare.  Ella  ripara 
ÌD  casa  loro,  e  questo  le  cresce  baldanea  ^  forse,  e-senta  fome, 
vi  sarà  di  mezzo  qualche  lussuria  di.  prelato,  la  qsalc  bod  hs 
voglia,  uè  tempo  veriAcare  adesso:  Aomimque  sfa,  età  b im- 
paccio ai  signor  Duca ... 

—  Clii  mi  chiama  ? .  .interrogò  il  Data:  riseDOtendori  a  m 
tratto. 

—  Povero  giovane ,  ve*  come  lo  ha  caneio  la  pasiìoM  1 
Gtooco,  che  voi  non  avete  inteso  parola  di  <^Èaato  abbiamo 
favellato  fin  qui  Olimpio  ed  io? 

Il  Duca  abbassava  la  ùiccia,  e  arrassiva. 

—  Per  concludere ,  Olìmpio ,  bisogna  che  tu.  la  levi ,  e  la 
porU  colà  ove  ti  verrà  indicato. 

—  Comandate  aUro,  Eccellenza  ?. .. 

- — Per  ora  no.  Tu  farai  d'iotrodurtinel  pAlazwif..e,  noa 
potendo  altramente,  scasserai  qnalcbe  pE»ta,  o  ferrala  ter- 
rena. Se  anctie  questo  non  ti  rinscisse,  tì  aìBterai-  con  um 
acala'  di  corda ... 

—  Azzittatevi  ;  voi  portate  la  febbre  a  Terraccia..  U  calzo- 
laio, salvo  vostro  onore,  non  ha  a  passare.la  scazpa.  Queste 
cosa  io  so  bene  da  me,  con  qaalcheduna  4^a.  ancora'  che 
non  sapete  voi.  Lasciatemicontare...  Uno...  dne...  tre... 
mi  vi  abbisognano  quattro  compagni. 

—  E  tu  li  troverai... 

-T  Bisognerà  procurare!  pistole  e  cavallL  —  Qvaato  «veti 
disegnalo  spendere  intomo  a  questa  impresa? 

—  Ma  !  —  Non  ti  parrebbe,  abbastanza  mi  cinquecento  do- 
catì? 

—  No,  signore,  nw  bastano.  Fatta  la  .parte  ai  compagni, 
levate  le  spese  dei  cavalli  e  delle  aoni,  mi  riviene  ram  raiaeria. 
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—  Onà;  DM-ci  afabismo  a  gnastare  fra  noi.  Vadano  ot- 
tocento dncati ,  oUre  le  grazie  «  i  foroii  grandi ,  cbfl  pwii 
■perare  da  me ... 

—  Farò  ftumaBBìrB  le  caira  per  portarmeli  a  casa.  Fatta 
la  festa  si  leva  V  alloro.  Don  Francesco ,  diamo  uà  taglio  A 
pHte  'nftrelle^  aspettate  a  pascermi  di  mgiadlt  qnaado  vi 
qipthrò  davanti  in  tembiaoiza  di  cicala. , —  Dwe  ìio  da  pop- 
lare  la  ragazxa  ? 

—  Nel  palazEO  del  signor  Duca,  o  in  qaalchedaiui  delte 
Me  rigae,  che  t' indicherà ... 

—  Ecco,  m  granciporro,  Eccellenza.  Se  la  Corte  prende  flato 
deDa  cosa,  i  primi  laogbi  che  verrà  a  perquisire  saranno  le 
ttnere  del  signor  Duca.  Procnrate  dnnqne  prendere  a  fitto, 
0  brvi  imprestare  da  persona  segreta  qualche  vigna  remota 
h  città  ;  ma  meglio  earìi  torta  a  fitto ,  Impiegandovi  persona 
che  non  sia  pmito  dei  vostri . .  . 

I)  Coote  aveva  guardato  in  faccia  Olin^io,  e  sorriso  in 
nodo  strano,  quasi  scfaerneadolo  di  non  essere  stato  com- 
preso: poi  erasi  accomodato  al  banco,  e  posto  a  scrivere.  Il 
masnadiere  mosse  al  giovane  I>aca  alcune  interrogazioni  brevi 
ed  aspre.  Questi  rispondevagli  a  modo  dì  smemorato  :  sentì- 
Tni  trevtriW  cerne  fòglia  dal  turbine  :  era  caduto  sotto  la  po- 
tmia  del  fesdno,  cbe  alcuni  serpenti  par  troppo  gittaoo  sopra 
#  aBónall  vicini  ;  voleva  protestare,  si  provava  a  fuggire,  e 
BOB  poteva.  Quando  gli  sembrava  esser  prossimo  a  ,roimkere 
lo  incantesime  eoa  Io  aiuto  di  Dio,  ecco  afihcdarglìsi  al  pen- 
itero  la'immagine  delPamata  donna,  ch'ebbra  andi' essa  di 
a»re  gH  ^iUava  le  braccia  al  collo...  Allora  un  diluvio  di 
looco  fH  scorreva  le  vene  ;  le  arterie  gli  battevano  così,  cbe 
per  poco  non  gli  si  spezzavano  ;  e  se  il  ratte  fosse  avvenuto 
mbito,  non  gli  sarebbe  parso  presto  abbastanza.  La  gioventù, 
il  desiderio  e  la  speranza  ordiscono  tale  una  catena ,  dentro 
la  quale  1'  anima  onesta  e  appassionata  spesso  si  dibatte,  ma 
A  rado  la  spezza  ;  se  polivi-  si  aggiungano  eccitantenli ,  non 
è  cosa  umana  potere  resistere.  Il  cattivo  genio  aveva  vinto, 
frS  buono  sì  allontanava  ouopreodosi  il  volto  con  le  laK.  II 
Conte,  qBaotaupie  attendesse  a  scrivere,  pute  sentiva  la  vii* 
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tona  del  vino  su  la  virtù  deUo   ing«iui0  i^otwm  ;  liodlè  tot- 

fecwalOH  ad  uà  tratto,  domandò  sboditamuitfl  : 

—  A  quatido  Ja  io^iresa  7 

—  Facendo  i  miei  couti ,  ormai  v«do  che  fino  -a  Ahubì 
notte  non  ci  posso  entrare,  -~-  ri^tose  Olimpio. 

—  Domani  notte,  eh  !  Ha  tu  non  sai,  che  T  otologia  a 
polvere,  col  quale  la  passione  Biisura  M  ten^  ddlo  a^teltan^ 
è  la  sua  fiaccola,  di  cui  gitla  le  gocciole  accese  sul  cuore  de) 
povero  amante?  Tu  invecchi,  Olinmuo,  né  sei  più  quel  desso. 
Prima  potevano  stamparti  sul  viso:  etto  oc  fidelit,  clC  è  la 
impresa  delle  Decisioni  della  saera  Buota  Bomaaa,  la  quJe 
impresa  però  non  in^tedisce  che  le  fiti  non  duri«o  quanto  lo 
assedio  di  Troia,  e  sieno  traditrici  da  digradarne  Siooae* 
Dunque  dopo  il  trotto  contentiamoci  del  passo  :  a  draupi. 
Brevi  istanti  appresso,  pittando  il  voUo  verso  il  Duca,  do- 
mandava di  nuovo  : 

—  Quantunque  per  natura  io  rifugga  da  ogni  nuHiera  di 
iodisereta  curiosità,  pure  non  posso  resistere  aUft  vaglia  di 
conoscere  il  nome  della  vostra  innamorala.  Vorrqste  e«seraù 
cortese  dì  compiacermi,  signor  Duca? 

-    —  Lucrezia ... 

—  Oh  I  Lncrezia.  E'  par  fatale ,  che  queste  Locreaie  ab^ 
biaao  a  mandar  sempre  sottosopra  i  nostri  cervelli  romani. 
Questa  volta  però  non  farà  cacciare  i  re  da  Homa  t  vi  stanno 
i  papi,  e  con  bene  altre  radici,  che  Dio  li  pro^terì,  e  een  b(w 
altre  virtù,  che  non  erano  quelle  di  Tanpàoio  ;  e  Bodrigo  Len- 
Buoli  basti  per  tutti.  —  La  Italia  può  tare  a  mano  p^UMto  del 
sole,  che  del  Papa  ;  senza  quelle  benedizioià  urbi  tt  orbi  noa 
crescerebbero  i  baccelli.  — 'E  riprendendo  a  serivwe,  quasi  per 
eccesso  di  brio  mormorava  :  —  Grezia,  Groaiuceiaf  Greaina,  — 
ardo  per  voi  la  sera  e  la  maltina  ...  —  XermìBito  lo  aerttla, 
si.  levò  in  piedi  dicendo  : 

—  Olimpio ,  io  mi  figuro  die  tu  abbia  a  recitare  i  tuoi  ro- 
sari! ;  sicché  sarà  bene  che  tu  te  ne  vada.  Avverti  c^.  noB 
U  reggano  uscire  di  casa  mia;  perocché,  quantunque  tu  sii 
meglio  del  pane,  e  oqe^  a  prova  di  maglio,  tu  c^i^wi  b<M 
che  si  possono  avere  aaùciiie  migUori  difUe  tue.  —  AlanìD  l 
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K  Manio  «naiMrv». 

—  Mando,  urmapagoa  qm^ui  fl¥aag§IMà,  per  l«-«cale  di 
rUrata,  att*  uacto  del  bardino  che  «ta  sol  <Aiasso.  kMio  ;  mi 
tMmmando  alle  Me  sante  oratiioai. 


— 'Coitte  va,  compare?' —  mentre  <Miinp{o  andava,  cosi, 
battendo  sopra  la  spaHa  £  Marzio,  lo  ìnterrogb. 

—  Come  piace  a  Dio,  —  rispose  Marzio  un  pò*  duramente. 
E  P  altro  : 

— Oe,  che  non  mi  ravvisate,  Marzio  7 

—  io  no . . . 

—  Guardatemi  meglio,  e  vedrete  «he  pani  a  voi  -  quello 
Ae  pare  a  ne. 

—  E  che  par  egli  a  voi  ?  ,  . 

—  Pare  cbA  noi  saremmo  un  magnifteo  paio  di  gioie  flfr* 
tKcati  alle  orecchie  di  donna  forca. 

—  Otìmpio,  siete  voi  ? 

—  Lo  spirito  della  forca  (A  fa  come  lo  aceto  nel  naso; 
rìsddara  lo  intéHelto,  e  rieblamà  la  memoria... 


■Conte,  prese  a  dire  il  giovane  Daca  cantando ;- lo  temo 
ingrato  al  consiglio  ed  ainto  vostri ...  e  non  per- 
tanto sente  non  vi  pot«r  ringraziare.  Dio .-. .  (  ma  io  faccio  mate 
a  invocare  il  suo  SMito  nome  fa  questa  trista  hccenda,  —  sa- 
rebbe meglio  eh'  ei  non  se  sapesse  nulla  );  La  fbrtma  dttnfne 
epeti,  «^  «MI  rada  a  Snire  in  pianto. 

—  G  >li  foitana  è  per  voi  ;  peroc^è,  come  femmina,  effa 
ana  i  giovani,  e  gli  audaci.  Se  Cesare  non  ^sfa^a^  Rnbi' 
cose,  sarebbe  diventata  Dittatore  di  Roma? 

—  Si  ;  ma  neppure  gì'  idi  di  marzo  lo  avriAibero  veduto 
traddato  sotto  la  «tatua  di  Poiop«o.  ' 

—  Ogni  u«DO  porta,  nascendo,  V  ascendeMe  detta  ma  stella. 
Avanti  dunque.  Voi  Donpelet»  ifiilbre,  «bé  vt  sovviene  copia 
A  autori  volgari,  grw^  e  latini;  D^  altrende  percM  répugnale 
eemmettervi  alla  fortuna  7  Ella  governa  y  mondo.  Vedete 
Sttla ,  che  ^  di  ogni  altro  seppe  accomodare  le  diCTerenze 
eoa  la  scure,  le  dedki  il  bsl  tmi^fr'di  1 
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E  così  confortando  accomiatava  il  male  arriralo  gioranb,  fl 
quale  usceado  andava  a  balzeUoai;  Uaào  Bcompiglio  gli  ave- 
vano mesBO  nella  mente  le  parole  del  Conte,  e  le  cose  alle  quali 
egli  aveva  assistito.  Sentiva  il  male,  presagiva  peggio;  ma  omiai 
spinto  sul  pendio  del  mis&kttOf  nonsapeva  ritrarsene.  La  pas- 
sione, il  boa  feroce  deir  anima,  lo  stringeva  sempre  più  vee- 
mente, è  soffocava  la  lui  l'ultimo  alito  di  virtù. 

Il  Conte,  appena  partito  U  Duca,  recatosi  in  mano  il  fo^ 
vergalo  poc'anzi  leggeva,  soffermandosi  di  tratto  in  Uatto  per 
ridere  clamorosamente: 

■  Reverendissimo,  et  illastrissimo  Monsignore.  —  La  mag- 
giore empietà,  che  abbia  mai  inquinato  questa  sede  augustis- 
sima et  felicissima  della  vera  nostra  religione,  sta  per  succe- 
dere. Il  duca  Serafino  D' Altemps,  per  compiacere  a  sfrena- 
tissime  voglie,  trama  rapiE;^  domani  notte,  moata  Qiano,  dal 
palazzo  dei  Falconieri  la  ouQSta  fanciulla  (.Dcrezia,  camerista 
in  casa  dei  prelodali  clarìssim!  si^ori.  Accompagnano  il  Duca, 
complici  del  delitto,  tre  o  quattro  dei  più  so^nni  t>andUi  capi- 
tanati dal  famoso  Olimpio,  cercato  da  due  anni  dfdla  Corte 
per  ladronecci  e  assasslaamenti,  con  la  taglia  di  trecento  du- 
cati di  oro.  Stale  su  V  avvisato,  cbè  si  tratta  di  grate  usa  a 
mettersi  ad  ogni  sbaraglio,  e  il  pericolo  aumenta  la  fierezza.  — 
Di  tanto  vi  avvisa  un  osservatore  del  buon  g^overno,  e  zelfuite 
dell'  ordioe,  e  della  «saltaaioBe  di  santa  Madre  Chiesa.  Roma 
li  6  agosto  1598.  » 

—  Va  bene:  la  scrittura  non  può  coujosc^rsi  per  mia: 
questa  fra  00*  ora  sarù  nelle  pietose  mani  di  monsignor  Ta- 
verna.—  La  piegò,  e  la  stuellò  improntandovi  sopra  una 
croce,  e  scrìvendovi  :  A  Monsignore  Ferdinando  Taverna  go^ 
vernare  dì  Roma. 

—  A  tutto  signore  tutto  onore  :  egK  è  Dnea,  e  va  prot>rÌo 
trattato  da  pan  suo.  A  cotesta  perla  del  Principe  Paolo  pen- 
deremo più  tardi.  E  poi  ci  liberiamo  da  OUnpio,  se  pure  ìmm 
giuoge  anche  po'  questa  voKa  a  scunparla.  La  rete  è  tesa 
nelle  regole  dell* arte;  ma 

JRade  volle  addiviene  elif  .alle,  aìu  itiìprtte 
Fortma  ingiufìam- wm  eofilraslì. 
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(1)  Tenneml  Aiihhv  anni  «mlatto  ardendo 

Lieto  nel  roco,  «nel  dacd  pUa  di  speme: 

Poiché  UMtanna,  e  H  mio  cor  seco  kutmie  .      . 

Satiro  liudeni  ditti  alM  ami  ptaagendo. 

PETHAItCA. 

(1)  Se  lo  iTestl  pensato,  che  si  care  ^ 

Fosshi  le  foel  del  «Mplr  miei  In  rhna, 

Fitte  lo  le  arral  dal  nsplrar  mio  prfn» 

Io  nnmero  più  spesse,  la  stll  più  rare. 

Petrarca. 
(3)  Dorante  la  sommossa  avrcniita  In  IngblllcrrB  volgendo  V  alino  1379 
Mia  tn  Tolgare,  Giovanni  Ball  predkani  :  gU  nomini  mui  discendere  d« 
ano  stipite  comune  ;  ugnati  essere  I  dlritu  Joro  alla  illwrtà ,  ed  al  beni 
deJU  terra;  arnese  di  tirannide  ogni  maniera  di  dlsUnzIODl.  La  plebe  In- 
fnrUDdo  untava  la  canzone,  di  col  11  concetto  corrisponde  alle  parole 
W  tetto: 

When  Adam  delv'd,  and  Ève  spui 
fVbere  was  Ihen  Uie  Kentleman? 
La  pratica  del  comunismo  Iia  preceduto  di  gran  Innga  la  teoria.  Il  po- 
patolD  oolesta  occasione,  come  sempre,  chiese  troppo;  i  possidenti,  rappre- 
nUall  allora  dal  Re,  coaeewero  quanto  ei  volle  ;  e  se  più  domandava ,  « 
V&  gli  danno,  rilasciando  delle  concessioni  btle  patenti  jolennlssime.  Pas- 
uta  la  burrasca  il  Re,  ricercate  In  prima  diligentemente  le  carte  delle  pa- 
IniU  le  abolì,  e  ritolse  ogni  cosa;  e  qnello,  che  parve  darò  in  quel  tempo, 
e  Dm  pertanto  al  è  vedalo  ripetere  perpelaamenle,  ricercò,  e  spense  di 
mala  morte  1  miseri  popolaal,  che  fidandosi  in  lei  avevano  posate  le  armi. 
Per  modo  che  sembra  o^lmal  dovenialo  assioma  nel  rivolglmcnll  smani: 
Aiedere  troppo,  e  male;  promellere  tutto,  e  attender  nulla  ;  donde  la  ne- 
ecHlU  di  nuove  agitailanl.  Vicenda  perpetua  di  violenza,  e  di  ITode  I  K 
4>*ndo  11  popolo  toma  «Ila  catena,  se  Salomone  lo  percnolava  co'  titgtìU 
Roboamo  lo  strazleri  con  11  scorpioni.  Tnttavolta  varia  apparve  la  ragiono 
del  temph  nel  barbari,  come  vedete,  I  possidenti  o  privilegiati  attesero  a 
raccogliere  i  docamentl,  e  distrussero  questi  molesti  testimoni  della  (rode; 
McU  altri,  celd>rttl  civili,  curte ,  doeoipeotl  e  ghtrtmentl  Istdaiui  stare  : 
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Invece  di  Inombrarne  la  slrada  ,  par  cqìa  pia  spacefatlva  saltarci  sopra  i 
pie  pari,  e  Itrare  Innnnil  pel  suo  camnifna.  So  Tcranicnlc  siati  progredllo, 
lascio  chs  altri  gladicbf;  perù,  tn  fallo  di  pudore,  Io  scapilo  è  slcoro. 

(4)  Nel  cosi  detto  Album  di  certa  Marctiesa  l*allaviclnl  di  Genova  to 
lessi  scritto  dalia  mano  delia  Marcbesa  du  Dcvant,  coaascluta  nel  mondo 
letterario  col  nome  di  Giorgio  Saud,  gui^o  conce Itu  :  <<  Fumo  di  gloria 
non  vaio  rumo  di  pipa,  x  Le  pipe  ed  1!  tabacca,  nel  tempi  della  storia 
che  raccontluDo,  erano  diventati  assai  comuni.  Francesco  Uernandei,  me- 
dico e  naturalista  spagnuolo ,  lo  Introdusse  primo  In  Europa.  Dicono  che 
Francesco  Drake  io  portasse  In  Inghilterra  al  tempi  del  Cromweilo;  ma  si 
trova  eilandlo,  che  11  famoso  cavaliere  sir  Riccardo  Raìefgh  fumasse  tabacco 
Ano  dal  regno  della  Regina  Elisabetta  ;  e  sf  aggiunge  la  storia  del  servo  , 
il  quale  temendo  prendesse  fuoco  11  padrone  mentre  gillava  himo  daltt 
bocca,  andò  cheto  cheto  per  nn  bugliolo  dì  acqua,  e  glielo  rovesciò  sui  capo. 
Hicol,  ai  tempi  di  Caterina,  ne  portò  la  piMla  In  Fraaclai  donde  chiamasi 
«fcolimt  11  veleno ,  che  se  d'  estrae,  e  figurò  tanto  faDeatomenie  nel  pro- 
eesso  Bocarmé.  La  pianti  stessa  nieoti«M  tbtK  «actae  Mime  di  erba  tona- 
buona,  perché  Niccolo  Tonwbuonl  ne  Inkwhiise  la  coWvaitoae  (n  Toscana 
nel  lS70i  ed  erba  della  Hefina,  perché  Caterina  del  Medici  incominciò  ad 
usarne  la  polvere  ;  ma  il  nome  rimastole  é  tabacco,  da  Tobasoo  paese  ove 
prima  la  osservò  1'  Hernsndci. 

(5)  ■  ...  ti  matrimonio  deriva  dallo  amore,  tma»  l'agele  dal  tIdo: 
bevanda  sobria,  adda,  e  dispiacevole  ».  Bynm,  Don  Giovanal,  Canto  lU. 
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CAPrroM»  IV. 


LA   TBKTAZIOSTE. 


O  male,  o  pemusore 

Orribile  di  mail. 


PARm,  il  Bttofno.  . 


E, 


iDCrvoiio  i  giovani  sposi.  L'oouid  baciò  aflbtbwso  la  mano 
al  Conte  i.  la  donna  volle  fare  fo  stesso;  ma  il  fantolino,  cbe 
teaeva  in  orilo,  giUando  uno  strido  glielo  incedi.  Fu  caso  queDo, 
o  piiiUosto  presentimento  7  L*  uonw  non.  conosce  le  arcane 
vlrtB  della  natora.  11  Conte  guardò  fisso  la  donna;  e  vedoi- 
doti  maraTigUosàmente  bella  i  suoi  occhi  si  aggrìnziroiio,  e  le 
piglile  m^idaroiio  un  baleno. 

■ —  Chi  siete  voi,  buona  gente,  e  in  che  cosa  posso  acco- 
^udare  ai  bisogm  vostri? 

—  EcceUema,  incominàò  il  giovuw,  o  non  mi  ravvisa  ella 
pio?  Io  sono  il  Aiuolo  di  qud  povero  fategname ....  si  ricoiv 
da? . .  rovinato,  or  fanno  appunto  quaranta  mesi, ...  e  se  non 
era  la  sua  carili  egli  si  sarcJ>be  gettato  ntàV  acqua. 

— ■  Ab  !  on  me  ne  sovviene.  Voi  vi  siete  fatto  utmio ,  gar- 
zone mio;  ed  il  buon  vecchio  del  padre  vostro  come  si  porta 
e«67 

—  Il  ^gnore  lo  ha  clùamato  a  se.  Creda,  Eccellenza,  che 
il  suo  idtimo  sopirò.  Tu  per  Dio,  e  il  penultimo  per  la  sua  fa- 
inglia  e  per'  lei  :  —  non  rifiniva  mai  di  mandarle  benedizioni, 
«d  augurarle  dal  cielo  tutte  le  prosperità,  che  da  uomini  pos- 
sano desiderarti  maggiori. 

7 
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—  Dio  lo  abbia  nella  sua  santa  pace.  E  queste  sono  la 
moglie,  e  crealurìoa  vostre? 

—  Per  l'appunto,  Eccellenza.  Appena  mia  moglie  è  rientrata 
in  santo,  mi  è  parso  bene  di  fare  il  mio  dovere  conducendola 
a  renderle  reverenza  «  offrirle  grazie  col  cuore,  perchè,  dopo 
Dio,  noi  rìpeliamo  da  lei  la  nostra  felicità. 

•^  Voi  siete  felici  ? 

—  Felicissimi,  Eccellenza,  se  la  memoria  del  perduto  geni- 
tore non  venisse  di  tratto. in  tratto  a  turbarmi;  — ^ma  i  suoi 
anni  erano  molti ,  e  morì  come  un  fancialle  cbe  si  addor- 
menti . . .  Egli  non  aveva  rimorsi  su  ^1'  anima , . . .  e  le  sue 
notti  io  le  so  dire  eh'  ei  le  dormiva  tranquille , . .  {novero 
padre!  — E  sì  dicendo  si  asciugava  le  lacrime. 

—  E  voi,  donna,  vi  sentite  felice? 

—  Sì ,  prima  la  Vergine  benedetta ,  e  più  die  non  si  pub 
immaginare  col  pensiero,  o  riferire  con  parole.  Mictiele  vuol 
beoe  a  me  ;  io  lo  vo^  a  lui  ;  taU  e  dK  ne  vogliamo  tanta 
e  poi  tanto  a  quMto  bello  angiolo  nostm.  Michele  guadagna 
da  cwiparci,  e  ce  ne  avanza;  —  sicché,  EeceUeua,  eUa  vede 
che  non  cbiaraaiidoci  aoddisfattt  sarebbe  pvoiMio  un  moriAO- 
rare  «ostro  la  provvidenza  di  Dio.  —'  Queste  caie  dicendo  la 
donna  appariva  sfavillante.- 

—  Voi  siete  dunque  felici?  — ■  domandò  il  Oats  per  la  terza 
volta  con  voce  cupa. 

—  E  si  può  dire  in  grazia  sua,  EcceUenza.  Entrando  in  caaa 
di  Michele  io  ho  appreso  a  venerare  il. suo  poMc  La  prima 
parola  che  ins«g&erb  ai  mio»  bello  angiolo ,  sarà  benedice  il 
nnne  del  caritatevole  barone  Francesco  Cèacì. 

~  Voi  -mi  riempite  11  cuore  di  dolcezza,  disse  il  Conte  dis- 
shBUlando  la  rablùa  che  io  soffocava  ;  e  per  infingersi  m^lio 
baciava  in  fronte,  e  vezzeggiava  il  fancii^o  :  —  Iwana  genie  I 
anime  degne  l  Però  quel  poco,  cbe  io  feci,  non  merita  tante 
grazie  ;  e  a  fine  di  conto ,  a  noi  altri  favoriti  con  còpia  di 
beni  corre  obbligo  grande  sovvenire  ai  poverelli  di  Cràto. 
A  che  buono  il  danaro,  se  non  per  riparare  qualche  sveirtnra  7 
Hawene  forse  del  meglio  -speso  di  qHesto  7  Non  lo  mettiamo 
a  usura  su  le  banche  del  paradiso ,  dove  ci  vieu  reso  a  mille 
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rootaBti  il  àof^ol  Sono  io  dimque,'  carisrimi,  che  deva  ringra- 
mrvi  pet-  aTermi  offH-U  occaflione  di  tarp  det  bene.  -  Qui  IraUa 
fiwrì  aoa  cassata  del  banco',  prese  nn  po^o  lU  ducali  d*  on> 
e  gli  offerse  alla  donila  ;  la  qttale,  fattasi  Ir  volto  tutta  rer- 
■^Ha,  andava  schennendosi  ;  ina  il  Coste  jnateteado,  dieerva: 

—  Prendete,  fi^ola  mia,  prendete.  Voi  mi  avete  Catto  torto 
quando  non  mi  avvisaste  delia  nascila  di  quatto  bel  putto; 
(M  tociun'a  a  me  esserci  comjHUV,  Conpratevi  ma  collana, 
e  portatela  al  collo- io  espiazione  del  peccato  commesso:  guar- 
dale di  &rvi  riaseire  ancno-a  ub  gsaraelletto  sfoggiato  al  fr»- 
dalNBo,  perchè  quantunipie  per  bello  et  passi  il  segno,  ptue 
sapete  come  dice  il  poeta?  < 

-  Sovente  aeemee  alla  beltà  un  bel  monto, 
lo  vo'cbe  la  gente,  invedeadolo,  esdamì:  oh  avventurosa  colei 
i**dibeco8ì  bel  portato;— r>e  il  vostro  cuore  di  nadra  esuiterìi. 
La  glovaiM  madre  dapj^ima-  Bonrise;  poi  da  qpelie  mavi. 
parale,  ebe  le  floccavaQo  sql  cuore,  si  sentir  cenqnlaa,  e  pianse, 
mila  perà  cessare  il  sorrieo}  coiBe  qoando,  in  prìmoTiNa,  pioye 
a  iB  punto  e  lisidCBde  il  sole,  mentre  le  gooco  cadttifi  tin 
segnano  in  cielo  Tarcó  Uaraviglioso,  cbe  Dol  reputiano  tesfi- 
■onianxa  del  p«tto  di  pace  fumato  da  Dia  con  gK  vonint. . . 
E  fosse  pur  tròppo  così!  ,     . 

—  CtMdiiiBalB  ad  andarvi  —  prosegue  il  Conte  oMi  la  voce 
solenne  di  un  padre;  —  U  gelosia  non  turbi  il  seréno  dei  ve- 
Ibi  giemi;  n6  mai  altra  oasa  possa  piacervi  più  deDa  vostra: 
vivete  tranqnìNi  e  nel  sante  tJOMre  di  Dio.  Qualche  volta  raro- 
mentate*!  nelle  vostre  ortlnatti'dì  tue,  povero  vecchio,  ^e 
Boa  SODO ...  oh  1  credetemelo,  non  sono  quale  vi  appaio  per 
avventura  felice;  (< — e  qni  ti  CèiKi  di  pallido,  come  ordina- 
riamente  egli  era ,  dtvent6  livido  —  )  e  se  In  alcun  bisogno 
vostro  penserete  a  me ,  sialo  persuasi  che  voi  troverete  vi-. 
score  paterne. 

I  f^anl  sposi  ti  cbinarot»  per  abbracciargli  le  f^nocchia; 
■a  egli  noi  volle  congjènlire  aOMto ,  e  con  voce  ed  atli  be-- 
Bigni  gli  -rimandiy  con  Dio.  Passando  per  la  sala  essi  non  rifinì 
VUM  mai  di  esclamare  :  _ 

—  Oh  ^1  pietoso  signore  !  Il  cariialevoJe  gcntiluon»  !, 
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Gli  stafini  udeiuto  siiaìH  parale  sogf^ardavaQo  i*  uoo  l'i^tro 
facendo  spallucce;  ed  ano  fra  loro,  il  pia  audace,  «ussurrù 
fra  i  demi  : 

—  Cbe  il  diavolo  si  sìa  fatto  csiq>liceiiio  ? 

—  FeHci  !  felici  I  -^  roggi  Firanceseo  Cènci  daado  liberu 
sUfgo  alla  collera  male  r^ressa  ;  —  e  véogoso  a  dimMlo  pro- 
prio in  fìtcda  1  Lo  hanno  fatto  a  pota  per  tomumtarmi  eoo 
la  vista  della  loro  contentezia  I  Questo  giudico  il  più  atroce 
insulto,  cbe  io  mi  abbia  sofiRerlo  da  un  pezzo  a  questa  parte! 
-MarzioI  Va,  c<htì  tosto,  e  ra^bu^ Olimpio;  riconducilo^;- 
affrettati,  dico;  se  torni,  prima  cbe  juodì  f  Angelus,  iiisieaw 
con  Itii,  ti  do  dieci  ducati.  —  le. vi  farò  vedere  se,  senza 
piangere  lacrime  di  sangue,  uom  possa  venire  a  dichiarare  io 
faccia  al  conte  Francesco  Cènci,  eh'  egli  è  felice. 

.  bi  questo  punto,  e  cèrto  don  gli  fn  ventura,  ecco  entrare 
pian  i^aao  il  degno  sacerdote  :  Omnet$Uientet  venùt  ad  aqutu, 
giubbilava  dentro  il  cuor  suo,  ccHneccbè  stringease  la  fascio  i 
lenriii  ddla  toga  stracciata  ;  ma  da  cotésta  beattludiae  lo  trasse 
fuori  il  cupo  brontolìo  di  Nerone,  li  prete  (tanto. scordevote 
egli  era  delle  ingiurie  più  triste  !  )  -  si  ris(iw«Biie  allora  del 
cane  nemico,  e  pure  la  moglie  di  Lot  quando  si  virfse  ìttr 
£etro  a  guardare  lo  incendio  di  Sodoma. 

-I—  Silenzio,  Nerone  !  ■ —  Heverendo,  aeeoslatefì  eenza  so- 
qwtto. 

II  Prete,  ripreso  alquanto  di  coraggio,  BMSse  quakfte  altro 
passo  a  sghembo  cune  costumano  i  gràndii;  e,  invitatoa  se- 
dersi, si  pose  sopra  1'  angiolo  estremo  della  sedia,  raiuiccbiate 
a  modo  di  civetta  sol  canto  del  tetto. 

—  Parlate,  Reverendo;  rano  ai  vostri  comodi. 

—  Ed  io  punto  ai  miei,  —  pensò  il  prete,  ma  non  Io  disBe; 
e  invece  fovellò  i 

—  La  fama ... 

Nerme  udendo  la  voce  del  prete  toma  a  htoiUi^are,  e  il 
prete  subito  si  drizza  impaurito  ;  sgridato  il  cane  si  riacttaeta, 
e  il  prete  si  attenta  da  capo  ad  aprire  la  bocca.  Badando 
senqire  con  occhio  obliquo  la  bestia,  (:he  malediceva  in  cuor 
suo,  egli  riprese: 


saovGoOglc 


CAP.  IV.  -  LA.  mtTAZIOKB  &3 

—  ta  Eania,  «^  somm  -delle  nugiMwhne  vostre  iB4>(e9e  per 
MtD  il  mondo .... 

—  E  per  Roma .... 

—  Qaesfo  s'Ioteade  da  se,  oairo  lèi^  perchb  Boma  fa  parl« 
del  mondo ... 

—  E  per  qoeQto  appunto  io  lo  diceva. . . 

—  E  vi  pareggia  a  Cesare  . .  ^ 

— '  A  quale  dei  doe,  Reverendo,  a  Giulio  o  ad  Ottaviano? 

—  Questo  non  i^ie^a  bene  la  fama;  na  io  mi  figoro  a 
qndlo  che  fece  tanti  rftgali  al  popolo  ronaoo  in  vita  e  ia 
morte. 

—  E  sapete  voi  perchè  egli  poteva  donare  tanto? 

—  Eh  !  'mi  figuro  pertbè  ne  aveva ... 

—  Certo,  ne  aveva  perchè  gli  rubò  da  tatto  il  mondo;  e 
qneslo  debito  è  cascato  addoiso  a  noi  altri  nipoti,  è  dtocca 
a  pagario  con  le  unire,  i4  dico  io. . . 

—  Ah  !  tocca  a  lei  pagare  i  debili  di  Giidio  Ceure  7 

—  E  voi  siete  venato  qui  io.  mia  presenza  a  paragonannl 
«m  cotesto  insigne  ladrone  di  Provincie  e  di  regni? . 

Il  Prete  cooiiiM  malediceva  l' ora,  che  gli  veime  in  mente 
reetlare  ima  orazióne  di  longa  mano  composta:  era  meglio 
che  avesse  favellato,  secondo  il  udito,  -così  allahuena.  Ah  I 
—  pensava  —  potessero  Gu'si  Ife  cose  dae.  volte  1  —  Poi  tutto 
nndliato  sussurrava  . . .  ' 

—  Perdoni,  per  Io  amore  di  Dio ...  io  non  cnedeva .  . . 
arendo'  tolto  a  instare  .la  maiione  di  monsignor  Giovanni  della 
Casa  a  Carlo  Y. . .  che. . . 

—  Ascoltatemi ,  ftvellò  il  Cèiid ,  deposto  a  na:  tratto  U 
snoQO  scherzevole ,  e  aasuato  an-  cipiglio  severo.  Io  squo 
nedio,  e  voi  piò  di  me;  però  del  tempo  orni  ne  avanza  a 
me  né  a  voi:  parlate  dunque  netto,  e  spedito.  Tutte  le  cose 
hmghe  mi  vengono  a  fastidio,  —  anche  la  Etenitli. . 

U  Prete,  preso  alla  sprovvista,  non  sapeva  da  qaal  parte 
rifarsi  ^  quel  subito  trapuso  dal  dolce  all'  -agro  lo  aveva  sto- 
larffoE  in  oltre  la  ultima  proposizione  del  (^onte  gli  pareva 
Mal  sonante ,  ed  erdica.  Finalmente ,  come  «omo  a  cui  un 
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buflb  di  vento  Mpragf!;i»i^;a  nnpetiiaHi  a  portar  via  le  carte 

accomodate  sul  b^nco,  purlò  eoo  tronchi  accraO: 

—  Eeoellenza  ...  lei  v«de  in  me  un  prela ...  e  per  di  pìi 
curato  di  caoqiagDa. . .  L{(  nìa  €bieM  ranembra  proprio  uà 
Olivello . . .  r  acqua  piovaoq  s<»nde  giù  dal  tetto,  e  si  mescda 
col  vino  delle  ampoHe. ..  Ui)  melograoato  catto  tn  forno,  a 
paragooe  della  mia  Canonie^  sdrucita,  può  figararsi  una  pina 
verde..-,  talora,  quando  piove  ,  mi  tnrto  oostrftto  a  Btaani 
io  letto  coli'  ombrello  aperto ,  e  non  baitq.  Sa  ella  con  che 
cosa  mi  tocca  ad  aselugarmi  il  viao? . .  k)  m? 

■^-  No  certo. 

' —  Con  Rodomonte. 

•—  E  cb*  è  egli  questo  Rodomonte? 

< —  Il  gatto  della  canonica;  ma  egti  alla  peggio  la  rimedia 
pei  letU;  a  me  e  a  Marco,  che  non  poniamo  andare  a  pro- 
cacciarcelo sul  letto,  spesio  manca  il  desinare  e  la  cena;  ed 
io  sospiro,  e  Marao  raglia.  -  Ho  una  tonaca  sola. . .  e  piattotto, 
come  dice  Cremete  aetfti  4^ontimerum«»ij  ignaro  se  il  suo  figlio 
tuttora  viva,-D(Mi  saprei  più -dire  se  io  rabbia,  ose  io  non  Pab- 
bia  :  —  veramente  ella  era  lastra  da  potermivi'  guardare  den^ 
tro;  ma  aliti  fine  con  qi^he  r^ann^eado  poteva  tirar  su  Sm 
a  dicembre, . .  ed  ora  il  cane  di  vostra  Eccelleaia  miri  come 
me  I'  ha  concia! > .  E.  sporgendo  il  iembo,  la  sua  voce  pren- 
deva la  intonazione  dello  st^bat  Maitr  Moretti. 

—  Non  pronunziaste  voi  11  voto  .di  povertà  ?  Per«bè  vi  la- 
gnate di  ano  stato,  che  tanto  si  flccotlfi  alh,  p^rfeziane  ?  Ah! 
questa  perfezione  non  vi  pi^ce  ;  am^pste  Qieglio  easere  im- 
perfelto  eoo  qualche  mi^taio  di  Bciidt  di-  entrata,  che  perlMto, 
e  pili  che  perfetto  in  poverU?  Prendetevela  con  l'Autore  di 
questa  granraatica,  die  voi  altri  preti  non  vol^  capire.  Gesa 
Cristo  vi  ha  preAealo  non  essere  t  voetrl  (>eDi  sopra  questa 
terra:  guardate  il  cielo,  e  sceglietevi  111  11  vostre  campo ^  lo 
^azlo,  grazie  a  Dio,  non  manca.  Ma  voi  fate  -orecdiìe  di  meT' 
caifte,  e  dite  In  cuor  vostro  :  la  doppia  è  il  Padre,  la  netta 
■doppia  il  FigKo  ,  il  terzo  di  doppia  lo  Spiritosmoto ,  e  crede 
fn-numeiile  die  una  disceoda  doH'aKra. 
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Giulete,  Preti,  poiché  U  voatro  Criilo  . 

JDai  Turchi- e  dai  Omùlii  vi  difende  (!)• 
Vergogna,  Beveroido;  vei^gna  queslo  darsi  cootinoo  pen- 
itere'4i  eo«e  nHHidane-!  Quan^do  ia  Chiesa  costumava  ca-r 
in  di  lagna  possedeva  sacerdoti  di  oro;  e  questo  dice  san 
Gemente  di  AlAsaudrìa.  Ora  cb'  eJia  ha  calici  di  oro,  i  preti 
MO  diventati  di  tegBO  :  —  e  ss^iete  voi,  Reverendo,  di  quale 
legno?  Bel  l^^no,  die  il  santo  Evangelo  dichii^a  diversi  rer 
cidere  perchè  infocoDdo,  «  gittare  sul  fuoco  . . . 

11  pmero  Curato  sostenne  cotesta  bufera  di  male  parola 
come  un  veterano  la  scarica  delle  palle  nemiche;  poi  con  un 
w^iro  esclauM): 

—  Ah  !  san  Clemente  Alessoodrìno  era, un  saqto  dottissime; 
■a  non  credo  ebe  gii  bisognasse  slare  a  letto  con  1'  ombrello 
aperto  quando  fùoveva... 

—  Sia;  patite  difetto  dicoee  necessarie  alla  vita  7  Ebbene, 
lieocrele  agli  opulenti  prelati.  Forse  non  ebbero  assai?  Ma 
dM  volete  da  noi,.  TulUnuk  stilla  di  sangue?  Andate,  picdiiate 
ai  ptil^  dei  Vescovi;  bussale  alle  porte  d^  Abbati . . .  bus- 
Mie,  vi  dico,  e  vi.  sarà  aperto;  chiedete,  9  vi  sarà  daio :pui' 
Mt€  et  (^erietw  vobix,  ò  stato  ^étto  da  cui  non  può  fallare. 

—  E'  pare  che  cotesti  digoitarii  spesso  si  trovino  per  fac- 
cende fuori  di  casa,  perchè  io  mi  sob  provato  a  battere  alle 
porle  loro;  ma  vedendo  che  potevo  rompermici  le  Boccola 
prima  che  4a  quajcbedwM>  mi  venisse  aperto,  me  ne  sono 
rinasl». 

~  Voi ,  ckn»  minato,  siete  proprio  gregge  ;  e  così  sogliono 
dnanarvi  i  grassi  .prelati,  perchè  verso  di  voi  si  comportano 
da  veri  pastori.  Infatti  qual  è  la  parte  di  pastore,  per  cui 
diritto  vede,  ohe  seco  voi  non  adoperino?  Forse  non  vi  noun- 
gono?  uoa-  vi  tosano?  non  vi  arrostiscono  scorticati,  e  vi  man- 
(iano?  — ■  Orsù,  ardite  ribellarvi  contro  la  ioiqfia  gerarchia  : 
pobblicale  al  mondo  tn  quaj  modo  sopra  un- solo  capo,  oper 
unonia,  o  per  patto  di  lussuria,  o  io  modo  altro  piji  turpe, 
ticmnolino  benefit,  prebende  e  abbadie,  le  quali  da  un  la[o 
lamio  preti  oziosi,  superbi,  viziosi,  e  ribaldi;  dair  altro  poveri, 
lìli,  abietti,  e  ribaldi:  palesate  che  le  riforme  dei  Concilii  non 
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hanno  rìronnàto  Duna  :  manìfeslate  conoe  questo  tristo  collegio 
d' ipocriti  fiirìsei  ad  altro  non  attende ,  che  a  impastar  pane 
con  ]&  farina  del  diavolo.  Costrìngete  i  paraslti  a  teneni  a 
parte  della  tnensa,  che  laiitisnm'a  da  lungo  tenpe  imbandi- 
soono,  e  ptir  Inngo  tenlpo  ancora  imbandiranno  loro  la  ono- 
ranza e  la  follia  degli  liomini. 

—  Il  Curato,  allenito  da  qael  toi^ne  A  eresie,  volse  at- 
torno gli  ocelli  con  riguardo,  e  poi  sotto  voce  osserva: 

—  Eccelleina,  per  lo  amore  di  Dio  voglia  rammentarsi  che 
qai  in  Roma  vi  è  una  qualche  cosa ,  come  sarebbe  il  Suito 
VHìzro ,  e  il  castello  Sant*  Angiolo. 

—  Avete  paura  ?  Bene  ;  ma  se  imparaste  a  tremare ,  ap- 
prendete ancora  a  soffrire.  La  pecora  lecca  la  mano  che  le 
taglia  la  gola.  Esempio  sublime,  e  lodato  meritamente,  della 
perfetta  obbedienza.  O  piuttosto,  percM  disertaste  voi  la  ban- 
diera della  naiura?  Perchè  abbandonaste  la  vanga  patena 
per  comandare  dalla  polvere?.  Quando  voi  preti  vi  alliHitanale 
d.illa  campagna  vi  piangono  dietro  le  viti,  e  gemono  i  solchi. 
Tornate  a  lavorare  I*  altrui  podere ,  servi  fuggitivi.  La  terra 
vince  di  amore  qualsivoglia  tenerissima  madre;  ella  vi  nutre, 
ella  vi  veste,  ella  vi  seppellisce  :  che  cosa  volete  di  più,  in- 
discreti 7  Vi  lagnate  (the  la  natura  vi  abbia  diseredato  :  bo- 
giardi  !  vi  è  mai  forse  mancata  la  terra  7  Dove  stanno  se- 
polte le  migliaia  di  generazioni ,  che  vi  precederono  7  Sotto 
terra.  A  cui  di  voi,  nasceado,  madre  natura  non  destina  tre 
braccia  di  terra,  e  a  taluno  anche  p!ù7  -  A  voi  questa  storia 
non  garba,  li  breviario  pesa  meno  della  zappa.  Voi  volete 
godere  qui  il  paradiso,  che  agli  altri  promettete  di  là.  Scala- 
broni ,  vi  piace  gustare  senza  fatica  il  mele  raccolto  dalle 
api?  Ma  le.  api  adoprano  l'aculeo  per  cacciar  via  i  ladri; 
V  uomo  non  sa  valersi  del  suo  giudìzio  per  liberarsi  da  voi 
altri.  Ditemi  un  po' ,  Reverendo ,  non  vi  pare  che  T  aculeo 
dell*  ape ,  lutto  bene  considerato,  meriti  pin  pregio  assai  deHa 
ragione  umana  ?  ~—  Orsù  ;  vivete  come  vi  aggrada ,  morite 
rome  vi  piare ,  ma  levatevi  dintorno  a  me.  Da  me  voi  noi 
avrete  nno  srudo.'  Da  camparvi  vi  fu  dato,  io  non  ho  danaro 
per  sopperire  alle   morbidezze  vostre  j  —  lo  non  posso  fare 
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le  spwe  ai  rbS  vostri;  e  Voi  ne  avete  più,  che  Og|i  Giacobbe, 
quantasipie  va  tìzio  costi  più  di  tre  figliuoli. 
-Credale  voi  però,  SardanaptUh  '     - 
Potervi  fare  hot  femine,  hor  mariti, 
ff  la  Chieta  hor  ^eìottea,  et  hor  faisermi   ■ 
S  far  tanti  altri,  eh'  io  non  vo  dir,  maiit 
S  $axiar  tanti,  e  ti  strani  appetiti, 
S.non  far  ira  aUa  bontà  stg>ema?  (2) 
n  povero  Prete  era  come  colui,  che,  essendo  lontano  da 
casa,  sorpreso  da  iw  rovescio  dì  acqaa  neQ'  aperta  campagna, 
pie^a  le  spalle,  e  Aa  a  paranie  quanta  Dio  no'  manda.  Però,- 
percosso  dati' abbominazione  dell'ultimo  rimprovero,  levò  gli 
occhi  al  cielo,  e  non  potè  trattenersi  da  direi 

—  Io  (piànto  a  Verdiana,  Eccellenza,  cb' è  la  fantesca -la 
foale  io  tengo  in  casa ,  le  giuro  per  Qudlo ,  cbe  '  non  nwl 
rhe.  giariarao ,  ella  è  si  antica^  da  potere  aTer  portalo  -sassi 
quando  fabbricavano  H  Colosseo.  Ma  pare  a  lei,  che  on  nomo 
Mia  mia  e&  a  del  mit^  carattere  {tossa  attemlere  a  siffMtQ 
KMtumatezze?  Pota!         - 

—  Perchè  no?  Ossa  vecchie  e  legna  secche  avvampano 
più  presto. 

r  farei  preso  ed  arso 

Tonio  più,  quanto  ton  men  Merde  kgfio, 
dicera   messer  Francesco  Petrarca;  e  delle  cose  di  amore-  il 
eanonico  Petrarca  ìnteodeva  assai  addentro,  e  più  disonestà- 
niente  ,  che  non  ci  vuol  dare  ad  '  intendere  il  veccfaio  pecca- 
tore —  perocché  ei  fosse  dei  vostri . . . 

E  il  Trete,  levando  in  alto  le  numi  e  il  viso,  esclamò  picH 
losamcnte: 

-^  Gesù!  die. cosa  mi  tocca  a  .udire! 

D  Conte  Cènci  con  l' indice  della  mano  destra  all'  improv- 
viso descrìsse  on  segno  orìzzontale  sopra  la  fronte,  quasi  di- 
segnasse mutare  registro  allo  strumento,  e  con  voce  più  man- 


—  Ob!  non  lo  diceva  mica  per  voi,  povere  sacerdote,  che 
siete  così  attrito  dallo  stento,  da  assoroigliarvi  a  san  Batilio. 
Quando  mi  capitasse  la  voglia  di  palesare  i  fatti  miei  a  qt»l- 
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chéduDO,  fate  ixÌAq  che  non  vorrei  confeisannt  ad  altro  M- 
ccrdote  che  a  voi.  Or  via,  tregua  aHe  parole,  Curato  mio 
dolce.  Quanto  danaro  vi  abbisogna  per  restaurare  chiesa  a 
canonica ,  comperarvi  ana  tonaca  nuova  per  riparare  la  fel- 
lonia di  Menme ,  ed  una  mezza  dozzina  di  .asciugamani  per 
lasciare  in  r^oso  la  pelle  di  Rodomonte? 

—  Dirò.  . .  Verdiana  ed^  io  abbiamo  faHo  le  mille  volte  0 
conto  •,  ella  sa  le  fodere  del  lunario ,  io  sopra  i  margini  -del 
breviario,  e  non  ci  siamo  noessi  mai  d'  accordo;  eh'  élla  dice 
più,  ed  io  meno:  ma  io  crederei  che  con  un  dugento  di  do- 
cati  ci  st  pob-ebbe  incastrare. 

■ —  Dugento  ducali  !  Misericordia  !  ma  che  scHio  eglino  di- 
ventati prugnoli? 

—  E  con  meno  non  ci  è  propnamente  a  rimediarla,  -  ri- 
prese il  Prete  inorociando  le  dita  delle  mani  e  appoggiando- 
sele alla  pascià;  ~-  e  noti,  che  ci  aggiunterei  una  -quarantina 
dì  ducati  che  conservo  nello  ingiaoccliiatoio  accanto  ai  ^elto , 
e  che  mi  costano  da  quarantamila  dlgiaoi  non  comandati. 

—  Uditemi,  Reverendo;  io  non  sono  ricco  abbastanza  da 
accogliere  la  presunziòiie  di  restaurare  la  casa  di  Dìo.  Egli 
è  padrone  del  buon  tempo  e  del  cattivo  ;  e  se  lascia  piovere 
in  casa  sua ,  segno  i  certo  che  V  acqua  piovana  gli  piace. 
Io  vi  darò  cento  ducali,  ma  ad  una  condizione. 

—  E  quale,  Eccellenza? 

—  Che  voi ,  insieme  ai  quaranta  vostri,  gli  adoperiate  tmi- 
camente  a  restaurare  la  canonica,  corredarvi  di  masserizie 
necessarie,  di  asciugamani,  di  una  tonaca  per  voi,  ed  .anche 
di'  una  veste  per  Verdiana.  .  . 

—  Mai  no,  Eccellenza,  mai  no;  ptacemi  la  casa  risarcita, 
piaccioomi  le  masserìzie,  e  la  vesta  per  Verdiana  mi  piace 
assai  più  della  toiiaca  mia  ;  ma  le  cose  del  Signore  hanno 
da  andare  innanzi  ad  ogni  privata  comodità.  Su  questo  punto 
Verdiana  ed  io  siamo  di  un  medesimo  cuore,  e  non  ci  pati- 
rebbe 1'  animo  di  fare  nostro  prò  neppure  dì  uà  bagaltino, 
ae  non  avessimo  provveduto  prima  alla  casa  di  Dio. . . . 

~  Che  cosa  aodale  voi  bestemmiando  di  casa  di  Dio?  Ha 
^  mestieri^  casa  per  ricovrarsì  dalla  pioggia,  o  daHa 
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Cniina  dellii  notte  c<Hne  noi  altri?  Casa  di  Dio  è  T  ÙDìverso; 
tono  le  stelle,  il  éole,  la  luna,  e  tutto  quanto  vive,  vègeta  e 
ereue  quaggiù.  Tutto  è  Dio.  In  lutto  penetra,  da  tutto  emana 
la  DivhiUà.  Dio  vuoisi  adorare  nelle  magnificenze  della  natura, 
Delle  opere  dello  Intelletto,  nella  Innocenza  e  nella  sensiliilitìi 
deD'nomo. 

—  Signor  Conte ,  rispose  il  Curalo  mettendosi  la  destra 
sol  cuore ,  e  con  dignitosa  sempliciUi ,  io  sono  un  nomo 
povero  A*  intelletto  :  credo  quello  che  ì  Qtel  padri  erede- 
vano,  e  non  cerco  più  oUre.  Io  so  ezlan^  ohe  lo  spirito 
amano  spesso  si  spinge  temerviaibente  a  tal  punto,  dove 
non  comprende  più  iuilla  ;  e  allora ,  fra  il  duUiIo  che  tor- 
menta e  la  fede  che  consta ,  parod  cosa  savia  attenermi 
alla  fede.  — 

Queste  É;hiette  parole  punsero  sul  viro  il  Gònte  Cfcnci,  il 
quale  Btlidiando  dissimulare  la  ferita  con  1&  moltiplicitk  deg^ 
an[ifi  discorri,  si  affrettò  a  repGcare  : 

—  Voi  g1& ,  secondo  1*  nsanza  dei  sofistt ,  ve  la  sviate 
Ihul  del  seminato.  Io  Q014  vi  omtrasto  la  credenza,  ma  il 
modo  del  crédere.  0  come  volete  voi  che  a  Dio  iocrescd 
r  Kqoa  piovana  dentro  la  vostra  parrocchia ,  poiché  s'  egli 
Te  l' avesse  a  uggia  sarebbe  padrone  di  non  la  mandare  7 
EgH  ba  creato  V  acqua ,  e  il  fUoco  altresì  :  ora ,  se  quando 
è  bagnato  vuole  asciugarsi,  non  ha  a  fer  altro  che  prendere 
OHI  le  molle  uno  degl'  infiniti  soli  del  cielo,  e  metterselo  nel 
tammino.  Pu&  temere  1*  aCqùa  CcAvi ,  che  vi  cammina  sopra 
mas  ae  Ibsse  un  selciato  7  Egli  che  apre  e  chiude  Ife  cate- 
nlte  del  cieH  come  fo  io  di  questa  cassetta  ?  —  Via ,  via  * 
Curato  mio,  almeno  confessatemi  ^[oesto,  che  a  lui  nulla  im- 
porta dì  nuvoloso ,  né  di  sereno.  —  Ecco  qna  ;  questi  sono 
ducati,  e  sfolgoranti.  .  .  (  —  e  qui  preso  un  pi^o  di  scudi 
d' oro,  8^  distendeva  dinanzi  agli  occhi  del-  prete  —  )  Io  vo- 
g&o.che  Bieno  vostri;  à  patto  pèrb ,  che  gli  spendiate  sola- 
mente per  voi  e  per  Verena.  Dio  h  ricco  abbastanza  per 
Urn  le  spese  da  se. 

E  si  favellando  protendeva  il  viso  tentatore ,  come  il  Di«- 
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volo  a  santo  Antonio.  Il  Prete  covava  la  moneta  con  gli  oc- 
chi ,  e  da  tutti  ì  pori  del  cotp9  gK  trasudava  ta  cupidità 
della  miseria.  Una  ntollo  terribile  battaglia  si  combatteva  ia 
quella  povera  aaima.  Il  Conte  però,,  notando  come  il  Prete 
girava  net  manico,  iosisteva  alacremente: 

—  E  questa  ottima  ragione  sopra  le  altre  vi  maora, 
che  se  voi  non  accettate  il  patto  io  gli  r^oago  m  cas- 
setta. .  . 

—  Eccellenza  !  .  .  . 

—  Ma  via,  mettiamo  da  parte  le  ragioni  che  vi  ho  espo- 
sto :  3  voi  non  garbano,  ed  io  non  vi  voglio  chiudere  il  Limbo 
che  vi  aspetta.  Non  è  egli  vero ,  che  voi  dovete  provvedere 
a  due  cose  :  alla  chiesa  ed  alla  canonica?  Pooiamo  dunque 
che  la  chiesa  sia  santa;  la  canonica  voi  non  inqiagDerete 
già  che  sia  religiosa  !  Ora  cbiaritemi  un  po'  come  possiate 
conmiettere  questo  grossissìmo  peccato ,  ìDComindando  dalla 
seconda  piultostochè  dalla  prima?  —  Voi  troverete  tanto 
cammino  fatto  nello  adempimento  dei  vostri  doveri.  Non  vi 
ostinate  ^  ricordatevi  che  vi  ha  tal  ^usto ,  che  per  la  sua 
giustìzia  perisce;  e  questo  ha  detto  re  ^omone... 

—  Eccellenza...  veramente...  in  questa  maniera...  mi  par- 
rebbe. . .  e  nondimeno. . . 

—  Su,  via,  dunque;  accettate,  e  promettete  adoperarti 
unicamente  per  voi.  Considerate,  in  grazia,  quest'altro:  se 
Dio  è,  come  \iA  ed  io  crediaitio,  eterno,  non  gli  dorrìi  aspet- 
tare quattro  o  sei  anni ,  e  potrei  dire  secoli.  Se  voi  foste 
diverso  da  quello  ette  siete,  vi  direi:  facciamo  un  poco  come 
lui,  che  non. pensa  mai  a  noi...  —  Siccbè;  li  volete^  o  wm  h 
volete? 

—  Ah  signore!  la  tentazione  è  grande;  ma  io  temo  com- 
mettere un  grossissìmo  peccato. . . 

—  I^  volete ,  o  non  li  volete  ? 

—  Bla  mi  lasci  riSeltere..  Non  è  mica  cosa  da  niente 
uno  scnqwlo  di  peccare,  p^r  no  pairoco  che  ba  la  cura  delle 
anime.  ;  . 

—  Ebbene  ;  ponete  tutto  a  debito  dell'  anima  mia.  Tanto 
io  ho  conto  lungo  col  paradiso.  . . 
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—  Ab!  li  prenderò... 

L' angiolo  deQ*  Accusa  portò  questo  peccato  alla  cancelleria 
M  delo  e  lo  registrò  nel  libro  maestro  delle  colpe  umane , 
MiBa  che  1*  angiolo  della  Misericordia  vi  lasciasse  cader  so- 
pri Dna  lacrima ,  e  ve  lo  caDcellasse  per  sempre  come  sul 
pieteto  giuramento  dello  zio  Tobia. 

—  Ecco  il  danaro^  promeftete  dunque? 

—  Prometterò. 

—  Ora  arrertìle  di  non  mancare  ;  manderò ,  o  verrò  io 
dcm  a  vedere  se  avrete  attenuto  11  patto:  se  troverò  allrì- 
■Knti,  goal!  MI  chiamo  Francesco  Cènci,  e  basta. 

D  Cnrato  fra  lieto  e  tristo  intascò  la  moneta  ;  e ,  profferte 
laiUissiBie  grazie,  con  copia  di  riverenze  si  allontanò  dal  male 
visitalo  barone. 


Muzio  tornava  in  compagnia   di  Olimpio.  Ebbe   Marzio  la 
promessa  mercede,  ed  ordinandolo  il  Conte  si  ritirò  nelP  an- 


—  Che  e*  è  egli  di  dhoto.  Eccellenza  ? 

—  Ci  sono  altri  centoquaranta  ducati  da  metterli  nella 
dntnra.  .  . 

—  Voi  mi  volete  Tar  morire  d' indigestione.  .  . 

—  BU  era  parso,  poc'  anzi,  tu  ti  partissi  pessimamente  sod- 
dislatto,  ed  io  bo  voluto  richiamarti  perchè  lu  abbi  la  mi- 
pfior  giunta  alla  buona  derrata. 
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—  Questo  e  proprio  uà  diluvio  di  teocrezza  per  me! 

—  Tristo  cavaliere  è  coltii,  che  noii  ha  cura  dei  cuo  ca- 
vajio  ;  e  non  vi  ha  favore  tb*  io  non  mi  mostrassi  parato  i 
farti ,  per  torre  via  dal  tuo  cuore  quella  pò*  d!  ruggine  che 
potreMl  avere  concepito  contro  di  tbe. 

— ■  Ruggine,  lo?  Ma  che  vi  pat'e,  doti  Francesco^  io  Vi  Im 
voluto  sempre  più  bene  che  H  piiie. 

—  Che  si  fa  a  morsi,  eh?  Vieu  qua,  piaf^evoloiic,  eh*  élla 
fe  appunto  una  burla  quella  che  ti  propongo,  f  ducuti,  di  che 
io  ti  diceva,  giii  Sono  tuoi. . . 

—  Dove  son  eglino? 

—  Non  manca  altro,  che  tu  te  li  vada  à  pigliare.  Noa 
torcere  il  muso.  Hat  tu  veduto  quel  corvo  di  prete?  Ebbene; 
io  glieli  ho  donali  secondo  la  tua  intenzione.  Ora  hA  da  sa- 
pere come  costui  sia  curato  a  santa  Sabina,  piccola  chiesa 
lontana  dall'  abitato.  In  casa  tiene  una  vecchia,  un  gatto,  e, 
a  quanto  pare,  un  asino:  faccenda  agevole ,  e  da  compirsi 
stanotte.  Troverai  I  danari  dentro  allo  inginocchiatelo  accani» 
al  letto  del  prete. 

• —  0  perchè  glieli  donaste  voi,  ae  avevate  la  mente  di  ri- 
lorgli  si  presto  a  quel  poveraccio? 

■ —  Quando  io  pretesi  InBegoarti  la  maniera  di  entrare 
nel  palazzo  Falconieri,  tn  mi  avvertivi  non  Ispeltare  a 
me  mescolarmi  in  simili  bisogne.  ...  te  ne  ricordi  ?  Ado- 
pera dunque  verso  me  la  discretezza,  che  volesti  lo  usassi 
teco. 

—  Avete  rapone  ;  aon  fa  neanche  una  grinza.  Volete  ai 
Irò,  ddn  Francesco? 

—  Ah  !  sì  ;  un  altro  servizietto  da  poco.  Conosci  11  fale- 
gname, che  abita  prèsso  Bipeìta?  Quel  desso,  che  rifece  la 
casa  co' miei  danari?  (3)  ' 

— ■  Quel  giovane,  ohe  stava  lUansl  in  sala  ad  aspettare?— 
Sicuro  che  lo  conosco,  e  so  dove  sta  di  casa;  perchè  quando 
la  fa6este  rifabbricare  di  nuovo  andai'  a  vedérla,  per  inge- 
gnarmi ft  spiegare  sa  la  faccia  del  luogo  lo  indovinello  della 
vostra  beneficenza. 
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—  E  boa  SODO  USO  a  fare  d«A  bene  Ìo7  Ed  an^  «desso 
BHt  li  beneSco?  Non  ag^aqgere  la  ingr^todioe  agli  altri  tool 
peinrti ,  perchè  egH  b  qaello  cbfl  più  disfaccia  ali*  angloto 
(«lode.  — '  Domani  notte. . .   ' 

•~  NoD  posso  servini  :  sodò  inqtegnato  col  sigQor  Duca. . . 
KM  rainmentate? 

—  Farb  le  lue  sràse.  ^ . 

—  AIAiale  pazienza  ;  T  onore  del  mestiere  non  permette 
die  io  maaclii. . . 

~  Procurerò  che  egli  tt  dia  Ikenza  di  pregna  bocca. . . 

—  Ob  1  allora  va  bene. 

—  Domani  notte,  dHnqae,  t*  Introdurrai  come  potrai  nella 
^•Uega  del  falegname.  Prendi  gK  arnesi  e  1  legni  che  troTe* 
ni  b  dentro,  ed  alzane  naa  catasta:  poi  mettivi  sotto  i  fuochi 
ItToratl,  eh*  io  ti  apparecchìerb;  e  verrai  per  essi  domani  dopo 
f  Ave  Maria,  presentandoti  alla'  porta  del  chiasso  :  accendili, 
e  Ttentene  via  dopo  aver  chitiso  di  nuovo  la  porta  della  bt^ 
lega.  Avrai  per  questa  opera  pia  cento  ducati.  Servi  fedel- 
Bunle,  dife  jn  breve  intendo  (arti  ricco.  In  vero,  dove  potrei 
inipìegare  li  mio  danaro  meglio  che  «n  le?  ^  E  ta  devi 
coBveiiinie  neco.  Allontanati  per  la  vis  del  giar^no,  e  prò* 
cara  dte  nessuno  U  veda  all'  andare,  né  al  twnare. 

Olìmpie  obbediva. 


Francesco  Cènci  rimasto  solo,  forte  si  stropicciava  le  mani  la 
■agno  dì  profonda  soddisfazione,  e  con  parole  rotte  favellava  : 

—  Stamane  fu  pasqua.  Questo  si  chiama  vivere  davvero  I 
Da  parricidio  tramato ,  un  rsdto  ammannito,  un  furto  ed  uno 
Incendio  apparecchiati;  poi  i  traditori  tradiH>  e  per  giunta 
btio  cascare  un  -santo.  Finché  io  sto  in  questo  mondo  il  dia- 
volo pub  andarsene  In  vUleggiatnra.  Io  sono  il  rovescio  di 
Ho:  costui  gHBièva  se  passava  il  giorno  sema  fare  qnakhe 
bene;  lo  arrovello  se  um  ho  commésso  mu  ventina  di  mail. 
THo!  —  Garetano  ùL  nmanifè,  gesuita  del  paganesimo  1  Giu- 
dea lo  £ca,  e  lo  tncendio  spento  dall'  onda  dal  sangue  snaBo; 
e  la  moUitndiiie  del  crodflsai,  per  «ai  mancava  U  terreno  alte 
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croci ,  •  le  crpi^  al  corpi  ;  e  gli  an^dmHa  pi^loti  morti  di 
^me  -y  e  le .  nùgliiua  dei  gettati  alle  bdve  io  odio  iB  avere 
difesa  di^iiiameote  la  patria  (4)vTa^  va,  natura  dì  stoppa,  che 
non  sapevi  odiare,  né  amare;  piangendo  lasciasti  uccìdere  na 
milione  e  mezio  di  uoidìdì,  e  piaui^ende  ti  lasdastT  strappare 
dal  fianco  la  bella  Berenice.  Domiziano,  tao  fratello,  era  lUso 
con  bene  altro  metallo  :  cuore  di  acciaiò  ;  fronte  di  bronzo  : 
immagine  augusta  di  re.  II  fulmine  noa  sa  distruggere  cotesU 
semidei;  se  li  tocca,  li  consacra.  L'Apostata  ti  chiama  belva 
d'imperatore  (5):  bdva  tu ,  che  andasti  a  farti  scannare  io 
Persia,  mentre  potevi  condurre  vita,  beatissima  a  Boma-o  a 
Bisanzio.  A  cui  buona  la  vita' se,  dopo  morte,  i  posteri  non 
tremassero  al  nostro  nome,  e  temessero  vederci  ricomparir*, 
sbucali  fuori  della  tomba,  ad  ogni  tratto?  Tolti  ranuneataiM 
il  diluvio.  La  credenza  di  Dio  si  fonda  sopra  la  paura ,  e 
quindi  egli  ebbe  vittime  di  sangue.  1  tiranni  si  sono  detliinH 
magini  del  Dio  dì  Mosèj  che  solBa  con  la  sua  propria  boc^a 
nel  (beco  dello  inferno;  epperi)  furono  temuti,  ed  ebbero  an- 
ch' essi  vittime  di  sangue,  e  tuttavia  ne  avranno.  Se  il  Paps 
si  fosse  mantenuto  ministro  dèi  Dio  Agnello,  a  quest'  ora  ki 
avr^bero  arrostito:  le  patene  viscere  di  Sua  Santità  -si  strofa 
gooo  di  .emalazioae,  perchè  la  pia^uca  del  ValicaDO  sia  supe- 
rata in  meriti  da  quella  di  Vagliadolid.  Il  bene  e  il  male  ten- 
gono le  mani  dentro  d  capelli  della  omaniliij  ma  il  bene  glieli 
arriccia,  il  male  glieli  strappa.  Io  adoro  la  foria.  Tutto  è  men- 
zogna, tranne  la  forza:  ella  arroventa  ilsno  mai-chio,  ne  se- 
gna alla  gota  le  geitórazioni,  e  a  furia  di  flagelli  le  ifisperde 
pti  mondo: 

Tremate,  nuUedilt,  «  obbedite: 

Cori  quaggiù  li  vive  , 

£  la  porta  del  del  si  trova  aperta!  (G) 
Se  mi  fossi  trovato  alla  battaglia ,  che  gli  Angioli  ribelli 
eombatleropo  contro  Dio  !  -  Dio!  Dio  1  -  Questa  parola  né 
toma  addosso  come  un  -tafano  importuno ,  invano  cacciato^ 
Ma  chi  ha  veduto  questo  Dio?  chi  gli  ha  mai  favellato?  Cor» 
roDo  oggimai  cinquanta  e  {wìi  anni  che  io  con  ogni  maoien 
di  offese  l' oltraggio,  e  la  sua  maledizione  m' ingrassa  i  campt 
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Pmbè  mi  creava  egli  così  7  E^i  metteva  le  forbici  sopra  la 
peoa  iatera,  e  poteva  tagliarmi  a  modo  soo.  E  s'  ei  non  mi 
creiva,  o  perchè  egli,  Creatore,  sofferse  in  pace  che  altri  gli 
mkasM  «  e  guastasse  il  mestiere?  Ànima  nuUa:  sono  elleno 
idìbk  malvagie  le  nostre?  Sìa;  io  per  certo  non  ho  ràgiOD&- 
vole  fondamento  per  impugnarlo:  ma  non  istava  in  facoltà  sua 
brii  boona,  o  cattiva?  Pomiltàt  !  Sì?  Se  eì  sì  pentiva,  se^o 
è  certo  eh*  egli  aveva  fagliato  ;  e  se  sbagliò ,  perchè  mù 
portiamo  il  peso  dei  suoi  errori  ?  E  dove  è  allora  la  sua 
ogniKìenza ,  dove  la  onnipotenza  sua ,  dove  lo  iaUnìto  suo 
imore?  Che  penseremmo  noi  di  cotesta  femmina,  la  quale  si 
iTTisasse  percuotere  il  suo  figliuolo  perchè  lo  ha  partorita 
|(Mo7  E  posto  che  egli  abbia  errato,  come  questo  libro  del 
modo  ci  mostra  palesemente  ad  ogni  ùcciata;  ma  fosse  poi 
baom  davvero,  secondochè  ci  danno  ad  intendere  quelli  che 
lo  conoscono  j  o  non  poteva  tirar  di  frego  su  t*  nomo  e  la 
ntan  intera,  e  incominciare  da  capo?  Meglio  cosi,  che  im- 
picóarst  in  quel  laberinto  del  riscatto^  che  a  fin  di  conto 
M»  ha  riscattato  nulla.  Egli  fa  nebbia  :  ha  lasciato  il  tempo 
cune  lo  trovò  :  —  e  se  gli  uomini  prima  andavano  allo  in- 
ferno di  passo,  ora  ci  vanno  di  corsa.  Inferno!  E  sia;  ed  io 
Ti  andrò,  per  la  ragione  che  la  sentenza  verrà  proQerìta  da 
ehi  è  giudice  e  parte,  e  per  di  più  senza  appello.  TutU  i  giu- 
dei iniqui  condannano  senza  appello.  Deus  auleta  feeit  nos, 
aon  ^t  ni».  Non  importa  :  se  1'  anima  è  morta  col  corpo , 
mi  piace;  se  sopravvive,  anche  di  questo  mi  contento;  a  patto 
die  non  mi  venga  tolta  la  lacoltà,  da  me  fino  a  questo  punto 
esocitata,  dì  maledire  per  omnia  saecula  taeeuloruta;  amen. 
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[1)  QumU  vo-sIj  •  Ulani  altri  del  quii  la  dlMloae  si  omette,  proDun- 
M  uà  FranccKO  C^nct  imI  cono  di  questo  Capllolu,  awartengooo  a  certo 
andto  di  Fnncesco  Beml  canonico  florenltno.  Le  Boime  Umwatc  del  Ge- 
NlU,  per  erllare  gli  scandali,  pmvTldero  che  rossero  applicate  al  Luterani 
le  Koteoie  dette  dal  Bernl  conlrà  i  Preti,  conciando  ti  sonetto  cosi  : 
Piangete,  Ivtercm,  ch«  il  tuwlro  Chrifta 
Q>ta«to  vi  odia,  ette  non  più  H  Qftnde 
DH  Turco,  t  l' trror  voitro  ognor  ti  eetewU 
Per  far  lo  italo  votivo  empio  e  trillo;  te, 
Qnnla  mirifica  trasformazione  (d'altronde  ordinarla  nella  Ikbbrica  del  Ge- 
silli]  occorre  nella  edizione  delle  Rime  del  Bemt,  fatta  a  Veneila  nel  leXI. 

(1)  Petkabca,  Sonetti. 

(3)  La  Inondazione  del  Tevere,  a  cut  st  altoile,  accadde  al  ritorno  di 
Gemente  VHI  da  Ferrara ,  eh'  egli  aggintue  al  domlnlt  della  Chiesa,  il  23 
dlnnibra  lOW. 

(t)  Veramente  io  per  me  penso  che  pochi  nomini  al  mondo  sleno  de- 
gni dd  Tttnperlo  e  dello  abbomlnio  dei  posteri  quanto  Tito,  con  quella 
mischerà  di  nmanltà  sol  Tolto,  e  con  la  rama  osorpala  di  benigno.  Io  de- 
Udrrerel  che  i  miei  compatrlolU  lutti  leggessero  la  Gtinra  Gttulaiea  di 
(ìhseppe  Flavio,  onde  Imparassero,  non  dico  a  rispettare,  ma  ad  ammirare 
1  Giudei,  combattenti  per  la  Indipendenza  della  patria  contro  la  tremenda 
lana  di  Roma.  Intanto  mi  sia  lecito  riportar  qui  una  prova ,  dimostrativa 
qnik  e  quanta  fbsse  la  umanità  di  Tito  :  ■  I  soldati,  per  isdegno  o  per  odio 

•  Inchiodavano  I  dati  loro  nelle  mani,  e  dà  in  diverse  maniere,  per  beOa; 

■  e  attesa  la  moiUUuUne ,  eh'  essi  erano ,  mancava  li  terreno  alle  croci ,  e 

■  le  CDci  ai  corpi  ■  ((■  5-  e.  6).  <t  1  Romani  tanta  strage  Tanno  nella  presa 

■  di  Gtrusalemme,  che  allagarono  di  sangue  tutta  quanta  la  cittì  fino 
'  ad  anmoruime  molti  Inoghi  compriesl  dal  fuoco  "  (l.  6.  e.  9),  «  Ora 

■  percbi  i  Romani  erano  itancM  di  trucidare,  e  tutUvIa  compariva  mol- 

•  tislma  i^cntc,  Tito  manda  un  bando,  I  soli  armali  e  restii  si  uccidano, 

•  Il  rimanfiiie  si  pigli  vivo  :  ^-  tutto  11  flore  caccialo  nel  tempio,  e  rlncbluso 

■  nel  rlclnt)  assegnato  alle  donne:  per  guardia  vi  pone  1  suoi  llberll ,  e 
'  Frontone  wo   amico  i)ercbé  sentcniiasse  di  quale  caitlgo  fosse  merite- 
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«  vale  cUscoDO.  Egli  dmiqae,  t  sedliiosl  taUl  danna  alta  morte;  I  gio- 
o  vani,  ratta  uaa  scelta  tn  I  più  grandi  e  awenenli.  Il  destina  al  trhmro: 

■  della  moltitudine,  I  di  là  dal  18  anni  Inviolll  per  lavoranti  In  Egitto;  ma 
*  Il  più  furono  da  Tito  tUtto  dWrlbaÌtlj>er  le  provIncle  ad  esservi  nel  teatri 
«  disfatti  dalle  bestie  o  dal  ferro.  Onelll  che  non  varcavano  la  della  elk  farono 
a  venduti.  Ma  In  quel  giorni  medesimi,  In  cui  Frontone  ne  hceva  la  cerna,  ne 

■  morirono  undicimila  di  fame  ■  fi.  6.  e,  9).  *  Mentre  Tito  dimorava  a 
•■  Cesarea  celebrò  con  gran  pompa  11  giorno  nalale  di  suo  fralello,  agglon- 
«  gendovl  In  onore  di  lui  11  tuppUxto  di  una  gran  quanlltì  di  Giudei  ;  per- 
ii ciocché  li  numero  del  periti  Ira  nel  pugnare  con  le  Aere,  e  di  fuoco,  e 

■  nel  battersi  insieme,  sorpassò  1  duemila  cinquecento  ',  . .  Indi  Cesare  venne 

■  a  Berlin,  e  qui  ancora  come  innanzi  disertò  buon  numero  di  prigioni  • 
(t.  t.  e.  1),  Ecco  qua!  era  II  ft-atello  di  Domiziano,  che  la  buona  anima 
dello  abate  Pietro  MetastaslocI  dipinge  nella  Clemetua  di  Tito  tenero  cosi, 
da  far  piangere  di  passione  quanto  femmine  odono,  o  lef^no.  Io  poi  bo 
voluto  riportare  questi  brani  di  Giuseppe  Flavio,  onde  I  poco  versali  nelle 
storie  non  si  lascino  sorprendere  dalla  repntailane  di  tali  tiranni  della  nma- 
nftk,  e  sUeno  in  guardia  contro  le  Iposisle  voechie  e  nuove.  Le  parata 
nulla  coniano,  e  I  fatti  poco,  dove  non  ileoo  contlOBl,  diatnral,  e  sob^ 
versi  mal. 

(S)  Giuliano,  /  Dodici  Cttari.  —  Domiziano. 
(a)  PETRAItCA,  OaattHi. 
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ANCORA    DI    FBAIfCESCO  CENCI. 


■  A  Gigione  del  Ino  cnorc  tft  ghiaccio,  e  del  Ino 
glilgno  di  vipera;  «  elione  delle' perfide  tue 

tnlqullà,  e  per  U  tpocrfela  della  tui  ahlma 

pel' piacere  che  Iròvl  nel  dolore  altrui  ;  per  la 
lUR  mtcllanza  con  Caino ,  lo  II  condanno  ad 
essere  11  luQ  proprio  Inferno  >. 

BTKon,  Manfrtdo. 


D,, 


ri  Francesco  Cènci  non  dissi  abbastanza.  Gost  slrano,  com- 
plesso ,  ed  anche  mostruoso  comparisce  il  suo  ingegno  da 
quanto  fn  esposto ,  e  da  quanto  verrò  esponendo  nel  corso 
Mia  storia,  che  merita  fennare  il  pensiero  sopra  di  questo 
ptrsotiaggio. 

Noa  so  se  adesso;  ma  respiravasi  on  gionu»  per  l'aere  di 
Roma  tale  nna  ebbrezza,  che  toglieva  1'  nomo  dalle  consuete 
abitodiai  deUa  indole  umana.  I  fati  ordinarono,  che  per  un 
lonpo  tutto  si  presantaasa  cAslk  fuori  della  consueta  misura 
ddl«  cose,  e  piuttosto  Immane,  che  grande.  Chi  piò  valoroso 
di  Cesare?  Chi  piii  virtuoso  di  Catone?  Chi  o  più  politico  di 
Aagnslo,  o  dissimulatore  di  Tiirarìo,  o  trace  di  Nerone,  o  stu- 
pido di  Claudio?  E,  per  non  rammentare  di  soverchio  nomi, 
chi  più  malanimo  degli  AntotiBai?  Le  donne  atesse  toccano  la 
rima  della  libidine  e  della  castità,  della  perQdia  e  della  fede. 
Lucrezia,  Cornelia,  Porzia,  Arria,  Eponina  (1)    ebbero   na- 
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sclmeolo  nella  medesima  città  che  prodnMe  Livia,  Poppea  e 
Messalina.  Gli  ediBzi  atessi,  invece  iK  eiscre  dominati,  pare 
ctie  dominino  il  tempo:  itsnno;  «  malgrado  le  inginrie  dei 
eecoll,  e  quelle  più  nocive  assai  degli  uomini,  non  furono  po- 
tuti disfare.  Per  la  Europa,  per  TAsia  e  per  T  Affrica  occor- 
rono reliquie  di  questo  popolo  portentoso ,  come  ossa  di  ca- 
davere che  ahhia  avuto  il  mondo  intero  per  sepoltura.  L'Aquila 
romana,  logorando  le  ale  nello  immenso  volo  di  conquiste,  ne 
sparse  le  penne  per  tutto  V  universo.  Roma  giltò  dalla  cima 
del  Campidoglio  nna  rete  di  ferro  sopra  i  viventi;  più  tarA 
tentò  gitlame  un*  altra  di  credenze  e  di  paura,  e  conquistai^ 
di  nuovo,  i  Papi  air  ombra  del  Colosseo  soltanto  poterono 
concepire  ìl  pensiero  di  forsi  re  dell'anima.  Quando  consen- 
tirono a  ridm^ì  in  Avignone  diventarono  davvero  lervi  dei 
servi  (2).  Il  Papato  nello  schlaSb  di  Bonifado  Vili  pali  nn 
oltra<;^,  dal  quale  sarebbesi  rilevato  difficilmente  :  pure  an- 
che Gesù  1*  ebbe,  e  non  (U  manco  vive  e  regna;  ma  il  pro- 
cesso, che  per  paura  sostenne  si  facesse  alla  memoria  <fi 
Bonifazio  il  codardo  Clemente  Y,  hi  ferita  Insanabile  all'au- 
torità pontificia. 

Roma  guerriera  si  avventa  a  modo  di  leone,  e  sbrana,  o 
perdona  la  fiera  nemica:  Boma  sacerdotale  seguita,  conio  la 
fiera,  i  barbari  alla  lontana;  ma  il  ^eao  ddla  battaglia  ella 
stende  la  mano  sul  bottino  di  guerra.  —  Roma  galeata  invia 
Proconsoli,  che  costringono  i  Rs  dentro  unoerebio  tracciato  sol 
terreno  ;  Roma  mitrata  invia  frati  con  la  testa  scopertA  e  i 
piedi  niidl  a  mettersi  fra  il  taglio  della  -  seai^  del  imrbaro  e 
i  popoli  oppressi.  Perchè  furono'  spediti  cotesti  frati  T  ForM 
per  riparare  i  perrosst  sotto  la  veste  di  Cristo,  o  plutlosto'per 
andare  d'  accordo ,  prima  che  la  score  calateci ,  inlomo  ifla 
parte'  delie  fòglie  e  della  carne?  Lo  dica  la  storia.  Rana' 
cade  o  come  gladiatore  combattente,  o  come  rettile  pestatoi' 
fai  ambedue  {  casi  ella  manifesta  tiremendo  lo  spirito  di  vita;  I 
imperciocchi ,  per  quanto  sia  dato  anliviedere  ad  iattSittU 
umano,  essa  non  deva  spegnersi,  bensì  trasformarsi.  11  ^tf\ 
dialore  cadde,  allagò  di  sangue  la  terra,  ai  rialzò,  combaltèl 
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aan,  «  giMfse  (pundo  le  «lianfl  gocce  gli  stillarono  diJla 
ttriti  lente,  pese,  •  rare  come  le  prime  delta  procella  (-^). 
U  leqte  trenea  «a  le  vertebre  dura  ad  agitare  le  membra 
bterala:  gli  basta  vivere,  qnand'  anche  la  sua  vita  ooo  do- 
MMe  manìAntarsi  che  con  Pestreme  convnlsloni  dell'  agonia. 
U  OacGola  romana ,  dae  volte  accesa  dalla  destra  dei  foli , 
bàA  le  baitb  la  resina  mandb  di  tratto  in  b'atto  vampa  ca- 
piM  d'incenerire,  o  iDomioare  una  generazione.  Adesso  Roma 
«iDVÌe  i  suoi  secondi  destini:  non  avendo  saputo,  né  voluto 
IftUre  via  la  soma,  che  la  incarva  alla  terra,  ad  ogni  passa 
neUlt,  ed  accenna  cadere.  Chi  fa  una  volta,  e  pretese  sem- 
pn  essere  ligaore,  deve,  sporgere  limosinando  la  mano  agli 
mlictii  smri  servi?  —  Toni  i  dosi  4el  nemico;  esso  si  prostra, 
Bi  ridendo,  ai  tool  piedi  :  e^i  venera  I*  antoriU  religiosa  per 
twerae  un  filo,  e,  attorto  alt'  aìtso  della  autorità  violenta,  rin- 
faure  le  catene  del  mondo.  Non  trovando  diritto  topra  la 
tetra, «gli  s^ingegaa,  merci  del  Sacerdote,  derivarne  ano  dal 
neh).  Napoleone  rialzò  il  Pontefice  perchè  lo  nngesse  Impe- 
ratore e  sparisse.  Una  maccbhia  religiOBa  messa  fuori  in  un 
giorno  ifi  festa  e  pei  riposta,  o  trucidata.  Quando  Bonaparte 
pese  fn  fostidto  la  su  vera,  la  sua  gloriosa  origine  -  quella 
M  Popolo  -  evocò  il  Papato ,  come  SaaHe  1'  ombra  di  Sa- 
mele ,  onde  gli  fingesse  <HÌghie  divina.  Se  1  diacci  del  set- 
lolitoBe  non  erano ,  adesso  si  bDveretibero  le  chiavi  della 
Chiesa  in  qualche  museo  con  le  altre  spoglie  fatte  in  guerra  (4). 
E  cosi  sempre  avvenne  daDa  parte  di  Francia;  talora  n  pre- 
Mlà  come  alleala,  tal' altra  oome  fif^ia  devota:  ella  ha  men- 
tto  sempre.  Il  suo  grido  è  stato  quello  di  Diogme  esposto 
•I  iwreato  per  esservi  vendoto  schiavo  :  «  (^  vuol  comprare 
a  padrone?  » 

Ma  cosi  nmt  pub  durare ,  né  doreii.  Tutte  le  cose  nostre 
buiBO  la  morte.  Il  dubbio  aveva  roso  il  tronco  dell'  albero , 
•ra  Jia  prodotto  .mi,  Cnitto  di  odio;  le  genti  lo  hanno  raccolto, 
«  se  ne  sono  saziate:  staremo  a  vedere  se  i  vassalli  di  Fi- 
%o  U  Belk»,  edncati  alla  scu<ria  ^  Voltaire,  faranno  rlger- 
Mgliara  all'antico  albero  frutti  di  vita.  Eirore  fatale!  Ge- 
we  che  fa  qiento  alla  sprovvista ,  e  Kooisio  a  od  consen- 
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tiroDO  proInDgisso  la  vita  con  pane  di  itdibrafciio,  non  morì-, 
rono  analmente  di  pari  morte  entrambi?  —  Uorirà  Roma 
sacerdotale ,  non  perù  la  Chiesa  di  Cristo.  Come  il  nostro 
Redentore,  gittate  kintano  da  se  il  copecchio  del  sepolcro  pro- 
ruppe fuori  luminoso  dei  raggi  della  eteniità,  cosi  la  Chiesa 
lanciati  nel  fiume  gli  ornamenti  terreni ,  die  la  fanno  scam- 
biare con  la  donna  dell'  Apocalisse  (5),  inebriata  del  sangue 
dei  santi  si  porrà  dinanzi  alle  generazioni  avviandole  si  pel 
cammino  del  cielo. 

Da)  riboHimeoto  portentoso  della  barbarie,  cbe  tenne  dietro 
al  naufragio  della  civillìi  romana ,  non  dovevano  galleggiiu^ 
due  teste  coronate^  ne  nuovi  tormenti  e  nuovi  tormeotati}  sìl>- 
bene  la  Croce  vincolo  comune  di  popoli  fratelli ,  Iwnedizione 
a  tulle  le  genti  cbe  vivono  in  pace  nella  terra. dei  loro  mag- 
giori. Se  ad  ogni  modo  il  Padre  dei  fedeli  voleva  presentarsi 
incoronato.  Cristo  aveva  insegnato  di  cbe  cosa  dovesse  cran- 
pwsi  la  sua  corona-,  tutte  le  gemme  del  mondo  nea  valgono 
una  ^ina  della  corona  di  Grialo  !  — 

Queste  verità  furono  predicate  ab  laUiquo  dal  seaoo  ita- 
liano; ma  c»mun(|ue  ripetute  a  sazietà,  non  riescono  meno 
pericolose  a  cui  le  dice ,  né  meno  ediate  a  ni  le.  dovrebbe 
ascoltare,  e  non  le  ascolta.  Molti  dei  nostri  grandi,  die  ìa 
professarono ,  rlpoBaoo  adesso  in  Santa  Croce  sodo  moou- 
menti  fastosi ^  se  vivessero  sarebJtero  travagliali  in  carcere; 
dove  ora  io  mi  trovo  vicino  a  cotesto  Ten^tio,  sperando  a 
mia  posta  nel  sepolcro,  se  non  Eeona,  riposo. 

Giudici  e  Sacerdoti  afifennano  essere  gravi  errori  cotesti } 
e  non  solo  lo  affermano ,  ma  lo  provano  con  le  .pr^ioai  e 
gli  esilji:  a  lasciarli  fare  bruceretièero  ancora'  Lo  ammont' 
m«ito:  Amale  la  giustizia,  o  tot  che  avele  a  giadùore  la 
terra»  non  trovò  eco  nei  loro  orecchi.  Aghi  ulamitati  volli 
sempre  al  polo  della  tirannide  e  dello  errore,  un  giorno  sa- 
ranno a  posta  loro  giudicati.  —  Boati  quelli  di  ni  il  peso 
sarà  trovato  giusto  in  quel  ^orno  I 

Francesco  Cènci  fu  alto  corrotto  di  antico  genio  jonuuio} 
alito  latino  uscito  fuori  da  on  sepolcro  scopendiiaio,  ma  pur 
sempre  alito  latino:  ebbe  indole  indomata,  talento  stdiemitore» 
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uioia' iMfJacadHtle.,  e  jcnpidit^  dello  iimaaite,  del  mostruoso., 
e  dql  poUwco.  Se  fo^Be  vissuto  aitMQpi  di  Giuoio  Bnilo  poii 
salo  avrebbe  coudaaaeto  i  suoi  OgliooK^  ma,  spingendo  Ja 
lioleim  coDtro  la  njUura  oltre  il  possibile,  gli  avrebbe  deca- 
pitali A  propria  umii0.'Fo  vaissimo,  di  scieoza,  che  poi, 
CQQe'.SalomoDe,  dUeggib^  ebiamandola. vanità  e. travaglio  di 
ip^ilo;  ovvero  se  nei  giovò  seìia  guìfia,  !:tie.i  Sibarìli  adope- 
lavano  le  rose  come  istnuneBto  «U  morte.  Ebbe  riccbezze,  e 
le  profuse  seaia  poterle-  distruggere.  Con  immensa  potenza  di 
laUire,  pensare  ed  operare  egli  vide  pararglisi  innanzi  le  due 
vie  del  bene  e  del  male.  Breve,  a  cagione  dei  t;»api ,  il  eer- 
àùo  del  bene:  qualche  affetto  domestico,  faoolth  dì  fondare 
chiese  o  monasteri,  sollevare  la  povertà  con. la  eremosinai 
che  la  perpetua^  vita  placida-,  morte  oscora;  memoria  dnre- 
nde  (jpuQto  1'  eco  della  voce  del  monaco ,  die  ti  canta  U 
misertrt  per  le  navate  della  parrocchia. 

Né  il  aeeedo  in  chI  viveva  eensentiva  estendere  le  forze 
portentose  dell'anima  sua  a  prove  soaggiorl:  cotesti  erano 
giorni. di  agonia  per  lo  iol^etto  italiano'',  il  cido  nostro  ve- 
stiva la  cappa  di  pionbo  degl' ipocriti  lU  Dtute,  1&  quale 
periMtteva  a  qnelli  che  vegetavaao  sotto  di  andare  in  cento 
ami  appena  un'  oncia.  Nonostante  si  provb  a  operare  gran-  ' 
demente}  uommi  e  cose  gli  si  strìnsero  intorno  come  la  ca- 
MKÌa  di  .Aitamaanone,  suH^è  preste  il  beae  gii  venne  io  (a- 
aUdi»,  poi  gli  parve  abietto ,  fioalSteiad  1*  odiò.  ^  volse  al 
male ,  e  gli  disse,  come  il  Demonio,  —  «V  ti  «iw  bene!  — • 
Ctl  iHaoque  la  parte  di  Titano,  e. gli  parre  magnifica  audacia 
lavare  la  fronte  ribelle  centro-  il  cielo,  e  sfidarlo.  Biposto 
nel  male  ogni  suo  desiderio,,  siccome  o^  mezzo  per  salire 
ia  lama,  Io  amò  col  ddirio  dello  ebbfo  e  con  1'  òetìnaùone 
de)  ealtK^atore:  oltrepassare  le  nequizie  fiso  'a  lui  conosciute 
immaginò  che  fosse  traiportare  altrove  le  colonne  di  Eixole, 
e  scnoprire  nuovi  mondi:  strinse  vìncoli  di  famiglia  per  la 
vohiUà  di  lacerarli  scellerataniente  :  coltivò  affezio&i  piii  care' 
per  ispegoerle  o  sotto  il  soffio  di  un  ciiidele  scherno,  o  menu 
dolorosam^te  col  pugnale  :  a  Dio  non  credeva,  ma  hi  sen- 
tiva come  un  chiodo  in  mezzo  al  cuore  ;  e  allora  lo  bustoui- 

10 
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nriava  brnCale  ft  a^oàd  dell' orso  «  clrt  morde  le' spiedo  die 
lo  ha  traBtto'  pensando  sanare  la  piaga:  .empte  raiscu^ò,  tn- 
aoDuna,  d*Ajace,  di  Nerose  e  di  bandito  volgare,  don  &o- 
vanni  Tmoiio  è  an  Tranlmento  del  soo  carattere  (6).  ViMe 
tormento  a  se  e  ad  altmi:  odiò,  e  fii  ófiato;  ri  nndfi  fi  male, 
e  il  male,  lo  uccise.  Morì  come  forse  avrebbe  scelto  mortre; 
imperciocché  taato  erano  giuate  le  sue  scellerate  passioni  a 
soffocare  la  natura ,  eh*  e  lecito  supporre,  che  sentendosi  or- 
mai grave  di  anni ,  e  di  forze  più  poco  adattato  a  nnocwe, 
almeno  per  lungo  tempo ,  il  suo  truce  apirito  esultasse  deUa 
strage  del  corpo  nel  pensiero,  che  vari^bbe  a  precipitare  nel 
sepolcro^  per  via  di  sangue  la  sua  intera,  fiuniglia.  Io  bn- 
uagino  vedere  cotest'  anima  trista  soffiare  nei .  -carboni  che 
arroventarono  le  tanaglie,  le '  quali  straclaroao  .le  carvi  del 
suo  figliuolo  GiacMUo;  abbrivare  la  mazzola  the-  gK  rappe 
le  tempia  ;  e  a  piene  tnaoi  racpogliere  il  sangue  grondante 
della  scure  che  recise  la  testa  dei  suoi,  per  bagnaraene  il 
petto  come  rugiada  rinfrescante.  .  E  '  fermamente  credo  cba 
sarebbe  stata  opera  meritoria  non  pure  disperdane  la  cenare 
pei  quattro  vesti  della  terra ,  -ma  eoadannarue  la  ricordanza' 
a  perpetuo  oblìo,  se  il  Consig^  divino  non  avesse  posto  la  in^ 
Docenza  accanto  al  delitto,  il  vizio  accanto  alla  virtù,  il  lio- 
lore  al  piacere,  la  luce  alle  tenere;...  e  però  le  InunaidA 
sue  non  serviaiero  '  a  dimostrare,  quale  e  qouito  belio  an- 
{[iolo  di  amore  fosse  Beatriee  sua  figlia ,  la  pia  semplice ,  ta 
più  fiera,  e  la  piò  infelice  delle  donzelle  italiuie. 

Polche  giustizia  mi  muove  a  penetrare  io  coteata  antica 
■^mltnra,  io  la  scoperchio;  sicuro  di' trovarvi  la  vergine  se- 
polta, come  già  fu  rinvenuto  nelle  catacombe  romane  il  corpo 
di  santa  Cecilia  (7)  intatto ,  vestito  di  .una  veste  biknca  sìm- 
bolo di  purità;  atteggiala  a  dolce  r^Hwo,  con  un  nastro  ver- 
miglio intorno  al  suo  colto  di  cigno:  —  cotesto  nastro  ver- 
miglio è  la  traccia  della  scure,  che  recise  un  capo  divino  da 
m  corpo  drrinol 
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(i)  La  diNwe  rfeordate  mmi  Dote.  abbMUau,  trMios  EvmIm  ed  Airla. 

^Moioa  hi  'raoglk  di  GluHo  Sabino.  .RltwlUlaM  osivi  contro  VespasIsDo 
knpenlore.  Ai  Tinto,  «  ripari  dèaironn  sotterraneo;  ego  lui  si  chiuse  la 
tDoiorte  fedele ,  e  quivi  ileltero  'dicci  anni  interi  procreando  ed  alVevando 
tfftolL  SvopcfU,  •  tralU  daiaali  a  VMpatlaao,  soa.  IrovaroiH)  miieifeor- 
te,  al  cnpeU»  deUo  Ipiperalotecnidlulmo,  tanta  fede -e  tanta  miseria, 
bora  (Usuo,  JKor.  i.  M.  —  Arrla  etibe  a  mari  lo  Cecina  Pelo ,  aoaia 
coanlare.  (Questi  eneodo  cadalo  prigione  neUa  sconflUa  ctie  tocca  Scrlti»- 
*Bt,  Dta'OMVa  danl  ^  vocM  ,  cbe  Claodfo  imperalwe  gli  aveva  ordì- 
MB;  diora  la  vatoroa  tanoitna  ,  dopo  avere  tenuto,  al  suo  cousorl?  dl- 
■anl  adaantl  a  IngagiiardIrBlI  II  cuore,  gli  lotse.dal  danco  11  pugnale ,  e 
qoeUo  appuntandosi  'al  patio  ,  con  Nola  leccia  gli  dUse  :  ■  Mira ,  Feto ,  si 
Il  cosi  »,  «  ae  h^  Inunene  denlroi  qùiQdl  (ubilo  estraendo)!)  tuuo  fununtu, 
<l  Mngae,  «gUdft  porse  odn  dolce  parlarei  ■  Peto,  aoa  fa  m* la'  ]  iftm  do- 
Wt  Ma  /  •  ;  e  cosi  ftivellando  moriva.  Il  Durilo,  senia  {torre  tempo  tn 
Bau,  la  fi^te  dio(^  aegultava  ntila  ntorte.  fumo  Aim.  UE,  lA. 

W  FMppO  Valesht  onlnaccJò  tur  condauoare  come  oretlco  dalla  Uni- 
wtUi  -di  Parigi  tìlovanDi  XXU.  Banedeibi  XII .  piangendo  confidava  agU 
ntMscialori ,  di  Ludovico  II  Bavaro  Imperatore ,  cbe  11  medesimo  Re  Fi- 
lippo gif  aveva  pronvaan  I^ll  ancbe  peggio  che  non  fu  fallo  a  Bonifaila 
TIU,  se  il  fosse  attentalo  a  sclogUers  dalla  scomonlca  il  Bavaro.  Micheeet, 
KM.  dt  F>t*me»,  L  3.  —  Più  tardi  forse,  se  me  ne  prende  vagheiaa,.  dl- 
noiirerò  storlcaioente  gli  aloU  francesi  sul  Paiolo  di  qual  gusto  essi 
sciano. 

(3)  PcOagrffiaiwio  del  FandMUo  Moido.  ~  C.  VI.  si.  140. 

Hi  Une  scrUlorl  cgnUaiporanel ,  1'  Qoo  df  maggior  tHua  cbe  merito 
[Txnu)  l'altro  di  maggior  merito  cbe  fama  (Foscolo)  hanno  dlsoorso,  que- 
gli orila  Storia  del  Oonfolalo  t  fUUo  Imptro,  questi  nel  «noi  Scritti  politici, 
delle  ragioni,  cbe  pennaseio  a  Napoleone  11  coneordalo  con  In  Santa  Sède. 
(3ilnnqae  ami  conoscere  a  prova  senno  italiano  a  paragone  di  senno  fran- 
«se  che  cosa  sia ,  può  confrontare  le  considerazioni  dell'  uno  e  dell'  aJtn» 
saMore.  TUers  riporta  come  eco  quanto  piacque  allo  Imperatore  dare 
ad  briender»  a  c«l  ci  volle  credere.  U  Foscolo  penetra  dentro  al  cervella 
del  solenne  e  dlaUmnW»  poHUco,  e  oeUe  la  luce  le  vere  raglonlcbe  la 
coodniKro  a  quel  passo. 
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(S)  Di  voi  pailor  $'  aecor$t  U  VangtlUia, 

Quando  colei,  cA«  itt^t  lovra,  l' aeque, 

PultiuiiQiiiar  co' regi  wn  iti  fu  titta. 

DkHTE,  /iifWTW,  C.  XIX; 
e  jipocali*$t,  Cap.  11.  ■ 

(C)  It  signore  Stberdall  ba  tcritto ,  o  pltutosto  lrad|>Uo ,  do  raocoqla 
volgare,  che  corre  Intorno  al  casi  della  lamlglla  Cènci,  agglang^ndoTl  pa- 
recchie osserTaitonl  di  sao.Ncl  prescolare,  per  coid  dire,  la  pticologia 
di  qiieslo  Immane  uomo  di  Fraocegco  Céoci  ',  In  <]iulcbe  parie  b)  me  ne 
tpao  giovato  ;  e  cid  Unto  più  dichiaro  volenUcrl ,  In  quinto  cba  noi  albi 
iUllaoi  andiamo  Iteti  palesare  animo  grato  a  col  moafn  amare  le  cose 
noslre,  e  aol^  come  di  alUssItpo  disprezzo  proscsuiamo  coi  per  maligna 
Ignoraiua  si  fa  nostro  detrattore.  E  veramente  duole,  ma  du6te  assai,  che 
la  maggior  copia  di  fMU  alterali,  é  di  gindiiH  'ta\s\  e  ridienil  Intorno  alle 
cose  e  agli  nomini  flàllani  muova  di  Francia.  I  tedeschi  (e  possano  ver- 
gognarsene i  rranfesl  )  come  meglio  inrormati ,  cosi  procedono  pia  gfdsU 
verso  noi  altri 'Italiani. 

'  (?)  Io  non  mi  posso  astenere  dal  riportare  qni  un  mmmenio  della 
Storia  delia  Sevltura  del  Conte  Cicogkàha,  sia  perChè  In  se  ttesM  merita 
ronsiderailone,  sia  perchè  si  versi  appunto  Internò  alle  arti  del  (empi,  nel 
quali  successela  I  casi  che  tiot  rtecontlamo  :  "  La  storia  di  queste  arti 
"  presenta  un  convincimento  di  tale  veriti  neNà  beiilHIin^  flgnra'  scetpiu 

■  da  Slefano  da  Mademo  per  la  cliien,  di  Santa  Cedlta'  In  Traatevcfe} 
1  opera  elegantissima,  rinsclla  a'  quel  modo  -  malgrado  la   comitione  dd 

■  tempi,  e  che  nessuno  potrebbe  mai  credere  eseguita  dallo  stesso  arteAce, 

■  che  nella  Cappella  df  Paolo   V  scolpi  poi  la  storia  di  uba  battaglia .... 

■  Questa  graiiosa  slaina  siacenle  rappresenta  nn  corpo  morto ,  eome  so 

■  allora  (Osse  caduto  moTlemente  sul  terreno,  con  1'  estremila  bene  di' 
«  spaste,  e  con  Intla  la  deceou  nello  assetto  del  ^aoneggfamertll,  tefwndD 

■  la  testa  rivolta  alio  Ingiù  e  avviluppata  In  una  Iienda,  scnia-die  inop- 
fl  portnnamente  si  scorga  lo  Irrigidire  del  corpi  freddi  per  morie.  Le 
«  pieghe  vt  sono  racili ,  e  latta  la  grazia  spira   dalia  persona,  che  si  veda 

■  esser  giovane  e  gentile,  quanlDnqne  asconda  la  taect»;  le  Ibrme  generaD 
•I  e  le  belle  estremiti  che  si  mostrano,  danno  a  vedere  con  qsanta  grada 

■  e  con  qoatila  scelta  sta  slata  imitata  la  natura  In  quel  posare  si  dolce- 
a  mente.  Or  dnnqoe  come  poteva  ciò  Tarsi ,  se  di  lutti  gli  artellci ,  che 
(•  abbiamo  qni  nominati,  nessuno  mai  scolpi  cosa  clic  con  questa  potease 
•e  venire  al  confronto  ?...'.  Due  raglont  evidentemente  «piegano  questo 
'  fenomeno  nella  storia  dell'  arte.  La  prima ,  eh*  enenilo  itato  IrotMo 

■  fn  vofl  tempi}  il  carpo  di  tanta  Cecilia  intatta  In  wut  catta,  ei  aUcg- 

■  giatn  tal  come  ti  vede  la  ttatua  ,  ii^nne  ordinato  per   bupna  vanterà 

■  che  lo  artefice  imitatie  la  glaettwra  dd  mfAttiwiò ,  coHcchè  pOKMdon 

■  fi  guardo  al  monwnenta,  ti  vedttie  tutta  la  tomigltanta  al  corpo  «Mia 

•  oerjln*  (ncorroKa,  eft«  Ctemente  FUI  ntW  anno  ^B99  {tee  riporre  in 
m  una  magniftca  catta  di  argento,    dopo  la  miraeolota  taa-liberuiinu 

•  (falla  podapra  ■;  Fot.  FI.  C.  3.  —  Cosi  il  corpo  di  sanU  Cedila  con  la 
testa  mona  fu  trovalo  precisamente  ntAT  anno  la  cui  BwtTlCe  Orni  cU» 
recisa  la  sua. 
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CAPIT4M4»    VE 


FM>eÌBtl*.M  dolore,  o.tu  ci»  Ni 
piacere  anco  sepolta,  e  ricoperta 
Dai  slienzlb  dt  trecento  annt,  bella 
Sai  tornare  alla  Idea  come  nel  giorno 
Che  t»  lo'Anior  ri|dn,  a  tu  dellaU  /, 
Def  racconti  di  (tuesle  Uaie  care 
Fanctulle,  che  spirar  sai  dalle  stesso 
Dipinte  tele,  onde  l' occhio  tBlatù 
Dal  tno  iguardo,  in, Imago  ancor  U  wrc* 
BecUvIra  pel-  Koiua,  abbi  11  mJ»  ptaato. 
Amassi,  Bìotriet  Ciiui, 


I^ra  bella  come  ÌI  pensiero  dì  Dio,  quando  mosse  innamo- 
ralo a  creare  la  Aiadre  dei  vìventi:  —  er^  cara  quanto  i 
suoi  ricordi.  L*  Amore  con  le  mani  di.  rosa  delìneù  le  ciH've 
soavissime  del  suo  volto  dilicato;  ed  appoggiandole  il  dito  sul 
mento  per  contemplare  la  sjua  gentile  fattura,  vi  lasciò  la  fos- 
Mita;  —  segnp  veramente  di  amore-  La  sua  bocca  rassomi- 
{fia  no  Gore  testé  cotto  io  paradiso ,  tutto  fi:agranle  dt  divi- 
ata; la  quale  .diffondendosi  iotomo  alla  persona  fa  reputarla 
Don  terrena  creatura  :' coqì  gli  anliclii  cantarono,  un  senso'  di 
uDbrosia  rivelasse  ai  mortali  la  presenza  di  un  Dio.  I  suoi 
occhi  spesso  cercavano  il  cielo,  e  lunga  pezza  ve  li  teneva 
fesi  con  immenso  desiderio ,  sia  per  contemplare  la  patria , 
della  quale  ben  presto  tornerebbe  cittadina;  sia  per  iscorgervi 
tpellacoli  misteriosi  rivelati  a  lei  sola;  sia,  finalmente ,  che 
Carnata  immagine  materna  quinci  eoo  la  voce  la  cbìamasse 
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fi  co'  ceoDf.  Certo  fra  gH  occhi  della  inclita  famciana  e  1» 
emisfero'  nostro  qoandò  esulta  sereno  fraluceva^  dirò  qnsi, 
una  parentela,  impertsiocettfe  ^truidit  aKiarissero  fonnali  ai 
medesimo  azzarro:  —  eatrambi  aanoDztassero  la  ^ria  del 
Creatore.  Quando,  declinandoli.allaterra,  ella  considerava  cosi 
o  persona,  gli  apriva  splendidi  ed  acuti  per  modo ,  che  p«- 
resse.  dilatare  I*  anima  e  la  intelligenza  chi  quelli  :  aUon 
cbiDnqDe  le  staVa  davanti ,  se  non  si  sentiva  InnocenGuimo 
di  cuore  portava  frettoloso  la  mano  sul  petto,  dubitando  che 
.  io  involncro  della  carne  non  bastasse  a  celarle  .i  peusieii  ri* 
posti  della  colpa  j  altri  poi  per  tenerezza  lacrimava;  per  ogH 
dove  U  girasse  l' aria  diventava  più  chiara,  il  tielo  più  lieto. 
Se  interveniva  a  balli  notturni,  ecco  la.Juce  delle  fiaccole  per 
Tirtìi  dei  snot  occhi  raddoppiava;  le  note  armoniche  slaTillavain 
più  melodiose,- e  il  piacere  si  versava  aondesopra  i  giovani 
capi.  In  (pialuoque  punto  del  fealìoo  ella  fòsse  scomparsa,  Il 
noia  soffiava  un  alito  ghiacciato  sulla  universale  esnltaoza.  U 
sventura  certo  aveva  battuto  le  ale'intorno  eotesta  fronte  biaix» 
di  giglio^  ma  V  era  venuto  meno  lo  arAmento  per  Uscioni 
sopra  una  traccia  inamabile,  .e  passò  olire.  La  preghiera  dà 
mortali  avrebbe  potuto  riposte  su  quella  fronte,  per  librani 
qutnà  più  pura  versò  il  trono  di  Dio.  Nei  giorni  giocondi, 
ahi  rari!,  della  sua  vita  ella^si  compiacque  talora  sciogliere 
con  giovanile  baldanza  il  volume  delle  chiome  bionde,  e  ^ 
porle  al  sole;  quasi  volesse  histituire  ^ara  co*  raggi  £  hii: 
ma  il  sole  le  circondava  amoroso  dì  tale  uno  splendore,  cht 
la  gente  tremava  di  reverenza  e  di  piacere  a  riguardarla,  re- 
putandola usa  santa  scesa  dal  cielo  circonfusa  da]  '  nlmb» 
radiato  (1). . 

O  Bellezza!  lo  dai  prìmi  anni  ti  bo  alzato  un  altare  nd^ 
I'  anìnia ,  dove  U  sacrifico  i  più  dolci  dei  miei  pensieri  ;  — 
pensieri  che,  me  levando  da  questa  creta  mortale,  nd  avvici- 
nano al  Creatore  di  tutta  bellezza  ;  ma  ni  io  ho  parole,  n^ 
credo  die  yeiiino  umano  eloquio  le  possieda,  capaci  di  sigù* 
ficarti  degnamente  :  se  potersi  appormi,  la  carta  sul  cuore,  l| 
improntarla  dei  suol  palpiti,  forse  aprirci  alle  genti  conce^ 
non  mai  più  uditi:  perì)  quésto  né  a  me,  uè  ad  altri  fa  coor. 
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cip.   vii  ^—.  NSKOttE  t9 

(CSM,  e  le  nfie  immaglDl  h  bn»  che  b1  rìveKno  [ncompteie, 
fighi,  e  coBftaM  ;  on*!*'  se  la  fantina  di  chi  legge  non  sup- 
|pbee  i]  difettò,  io  dispero  (anni  comprendere.  Oh  da  qcaoW 
Mbm  ft  ftrtttta  qoaggifa  raAUnà  fannioitatel 

MtÉEKa,  Amore,  voi  eravate  ai  fliuKM  di  Dio  nel  giorno 
Mi  creazioDe;  egH  Vi  lascib  sabi  primi  vicarii  sopra  la  terra. 
La  brattma  e  Podio  Tennero^  più  tardi,  faville  scoppiate  in- 
leiDf  dAl  primo  fulmine  cbe  Dio  avventò  contro  1*  uomo ,' 
fBDdo  lo  condannava  allo  affanno  '  e  alla  morte.  II  colto 
Mi  BHIecza  6  dello  Amore  lìcóndoce  la  nostra  Khiatta  dis- 
credila alla  ma  orìgine  divina.  '     '  - 

0  Francesco  Petrarca,  tit  chepM  prora  intendesti  amore; 
dipo  laatt  dolci  concetti  -,  eòa  qaale  amaro-  liquore  ti  bagnò 

0  labbro  Calliope,  ^aodo  dettasti  questi  versi  ingiòcondi  : 

Ei  nacque  d"  ojto,  e  di  taseivia  umaiw^ 
Nudrito  di  pénsier  dolci  e  toavì,   '  '      " . 

Fatto  tignare  t  dio  da  ffettìt  vana?  (S) 
t  KBu.  amore  dove  sarebBe  adesso  il  tuo  -nome?  L'Africa 
Arto,  e  il  dolio  favéUìo  delle  tne  epistole  non  farebbero  cer- 
are Il  tDO  Tolmne..  Tu  saresti,  coinè  tanti  dltri'  scrittori,  po- 
Ha  a  modo  di  medaglia  antica  dentro  lo  scaffale ,  per  bfor- 
•ue  dil  avesse  vogKa  di  saperlo,  che  'ta  vivesU  un  di.  Se  ' 
more  nasce  da  lascivia,  o  come  avviene  che  ntl  muover»  degli 
Ktti  oaeUi  e  lardi  deUa  toa.  dònna  tu  vedevi  fi  iole^  Itane,  eht 
h' notfroM  là  via  ekt  al  cid  condute?  Se  in  oum^  nmaoo  fuoco 
a  omort  poeo  àwa  dwe  ìKchio  e  tatto  spetto  Mi  raccenda , 

1  «ne ,  dopo  la  morte ,  ti  compariva  Laura  tutta  accesa 
>f  nggi  di  sua  steUa,  e  ta-  le  maoveri  I^etóse  parole,  ed 
!fli  or  s\,  er  se  pareva  ri^ioadesse;  finché,  rìsensando  dal 
xisto  Taneggìare,  dicevi  afla  tàa  mente: 

.....  (u  se'  fnj^aflnala; 
Sai  che  in  mUle  treeentoquaranlDito 
n  di  setto  d' aprile,  in  l'  era  prima. 
Del  Corpo  uieio  ^telF anima  heata7  {S) 
A!  M  la  terra  avesse   sepolto   a  un  ponto  la  bella  hetta 
^k  membra  dì  Laura  e  la  memoria  del  sno  amore  ,  i  to(4 
mi  suonerebbero  esercitazioni  di  gaia  scienza,  eco  delle 
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caazoDt  del  Trovstón,  gemili  nentttl  dì  cnsre  iiiigiardo;  e 
se  COBI  fosse,  Iq  ti' conqtUi^eni  pcarahè- avrastì  tratto  i 
Ipoateri, .  e  te. 

Beatrice  stara  sedala  sopra  un  reroBe  f(el  prié^o  Cfasei, 
che  guardava  il  gìanUao  :  io  grembo  eUa  teneva  un  EukÌoUo, 
che  -dagli  occhi,  dai  capelli,  da  tutte  le  semlrianze  appariva 
esserle  fratello:  ella  gli  accarezzava  amorosa'  i  eapdli,  e  di 
tratto  in  tratto  gli  baciava  la  fìvote.  Il  faacialle  i^posa  il 
suo  capo  sol  Btioo  della  sorella,  e  aSissa  in  lei  le  pupille 
immote,  ma  senza  ìeteozione,  a  gi^sa  di  .persona  assorta  nd 
pensiero  di  qualche  cosa 'fuori  di  questo  mondo.  Là  infe^■ 
mità  4veva  appassito  il  flore  della  gioTaoezza:  la  sua  pelle 
era  tenue,  e  candida  di  un  bianco  pallido  e  dtlicato  così, 
che  i  rag^  del  sóle  cadente  gli  tralacevano  in  vwm^liQ^  tra- 
verso le  orecchia  «  le  dita:  talora  sospirava,  più  spesso  schio- 
deva  la  bocca  con  IsbaiUglio  conviUso:  pareva  un  angiolo  in 
pena.  Beatrice   sconsolata  gli   disse  : 

-^  A  che  pensi,  mio  dilettò  VirgUbi? 

—  Penso,  che  sarehbe  pure  Stata  la  grand»  carìtìi  noA  farei 
'   m^  Venire  al. mondo! 

—  Ahi  Virgilio.  . . 

—  E  poidiè  a  questo  non  trovo  più  rimèdio,  il  mej^  san 
uscirne  presto.      '    ■ 

— ^Uscirne!  E  perchèt 

— ^  E ,  percfib  .restarci?  Il  mio  cuore  i|uì  dentro  'è  muto 
.da  tempo;  e  quando  il  cuore  è  morto,  oh 'come  pesa  -che 
^i  sopravviva  il  corpo  I 

—  Tu,  si  pnb  dire,  ti  affacci  appena,  fratello,  alla  viU, 
e  f^à  ikvellL  parole  disperate  ;  ciò  non  istà  bene:  vivi  e  ral- 
legraU,  perchfe  non   sai  quali  rose  educhi  per  te  la  fortuna. 

—  Rosei  forbma!  Adesso  la  morte  coglie  i  fion  per  U 
ghirlanda  della  mia  bara.  La  fortuna  mi  abba&donb  quel  {^omo 
che  perdemmo  la  madre. .  .  - 

—  Ha  noi  Dòn  d  possiamo  consideraro  orfani  affatto: 
forae  r  ottima  signora  Lucrezia  non  ci  mostra  viscere'  d 
madre? 

—  Sì,  ma  non  è  nostra  macke. 
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—  E  poi  non  hai   aodie  me,   che  ti  amo  tanto? 

—  Sì,  SI,  buona  soretta,  rispose  il  raaciullo  gittasdole.  le 
braccia  al  collo  e  piaugeodo  irrotto;  —  ma  uè  anche  tu 
là  la  mamina  mia. 

—  Ed  oUfe  a  me,  ti  mancano  forse  fratelli?  Non  bai  tu 
radnì 

—  Cbi  padre? 

Beatrice,  att«iita  dallo  improvviso  rimescolarsi  del  Tanciullo, 
a  cotesU  parola  si  tacque.  Solo,  dopo  lungo  siteozio,  con  voce 
csilanle  st^ioose: 

• —  Francesco  Cènci  non  è  per  avventura  tuo  padre .  .  . 
e  mio? 

11  Cmcinllo  abbassò  il  capo ,  chinse  gli .  ocClii,  fece  delle 
braccia   at   petto  croce,   e  con  suono   velato  rispose: 

—  Sorella,  guardami  su  la  frtmte  alla  radice  dei  capelli; 
vedi  la  cicatrice  che  vi  porto?  —  La  vedi?  —  Sai  tu  cbi 
hii  ba  ferito  ?  —  Io  non  tei  lUssi  fin  qui  ;  ma  ora,  che  mi 
sento  vicino  a  morire,  io  te  .lo  posso  confessare,  fiipen- 
sando  fra  me  £ome  Francesco  Cènci  mi  tenesse  io  dispre- 
gio, e  sovente  mi  guardasse  dì  traverso,  né  a  me  paroi- 
do  di  meritarlo,  un  giorno,  Ealtomi  cuore,  gli  caddi  davanti, 
e  tentai  prendei^ì  la  mano  per  recarmela  alla  bocca.  Egli 
gridb:  «  va  via,  bastardo!  »  e  mi  die  così  forte  un  pugno 
nel  petto,  che  mi  spinse  giìi  a  precipizio  a  percuotere  col 
capo  nello  angolo  dello  armario ,  eh*  ci  tiooe  nel  s«o  stu- 
to.  —  Francesco  Cènci  mi  vide  svenato,  e  tutto  intrìso  di 
saogne;  —  mi  vide,  e  non  mi  rilevò.  ~  .Dì  qui  la  ferita; 
dì  qui  la  infeimità,   che  mi  consuma  le  viscere. .  . 

Beatrice  rabbrividì ,  né  potè  formare  parola;.  Il  fanciullo 
eoo  passione  crescente  scuoprendo  dalia  manica  uà  braccio 
scarno,  e  sporgendolo  verso  la  sorella: 

—  Guarda,  aggiunse,  la  traccia  di  questo  morso.  Sai  tu 
chi  me  lo  ha. fatto?  Nerone;  e  senti  come.  Un  giorno  io 
colsi  in  giardino  una  beila  pesca,  e  diasi:  andiamo  ad  of- 
frirla al  Bìgaor  padre,  che  forse  la  gradirà^  In  questo  peo- 
SOTO  mi  avvio  alla  sua  stanza,  apro  V  uscio ,  e  vedo  eh*  ei 
ìej^e.  Timoroso  di  dìslurbarlo,  mi  accosto  pian  piano;  quando 
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Nerone  mi  si  avventa    addosso  e  mi   morde  il  braedo:  — 
io   spasimava  per  dolore. . .   mio  padre  rìdeva. 

Il  seno  di  Beatrice  palpitava  così ,  cbe  p&rea  volesse  spez- 
zarsi. 

—  E  se  Marzio  noa  era,  e^i  mi  lasciava  sbranare.  Mira 
anche  qui  —  e  il  fanciullo  si  spartiva  i  capelli  al  sommo  del 
capo  —  vedi  questa  piazzetta?  Manca  una  ciobca  di  capelti. 
Sai  lu  chi  me  gli  ba  strappati?  Il  padre  mio.  Poco  dopo  il 
colpo  percosso  dentro  V  armario,  col  capo  tattora  fa»:iato, 
preso  dalla  passione  che  mi  affogava,  mi  presentai  risoluto 
dal  padre,  e  gli  dissii  «Padre  mio,  m  che  cosa  vi  olTesi? 
perchè  mi  odiate  voi  7  Beneditemi  in  nome  di  Dio,  beoedile 
il  figliuolo  vostro,  che  vi  ama  u.  Egli,  avvoltasi  prima  noa 
ciocca  dei  mìci  capelli  alle  dita,  mi  rispose  così;  —  senti 
bene,  proprio  co^:  a  Se  tu  avessi  il  capo  di  zolfo,  e  le 
jnie  parole  fossero  di  fuoco,  io  li  benedirei  per  bruciarli: 
va,  vipera,  perchè  io  ti  odio  lu  devi  odiarmi  ;  io  non  so  cbe 
cosa  fermi  del  tuo  amore,  bastardo!  »  E  tirò  tanto  forte,  che 
mi  parve  tutta  la  pelle  del  cranio  si  Staccasse  con  immense 
dolore:  la  ciocca  dei  capelli  gli  rimase  in  mano;  ed  infuiiaDdo, 
lo  spietato ,  nella  ira,  come  se  egli  scurisse,  noa  io,  il  dolore, 
fioggiottse:  K  Io  maledico  te  e  i  tuoi  figliuoli,  se  mai  arrivi  a 
procrearne  ;  possiate  tutti  vivere  di  miseria,  nudrirvi  dì-  de- 
litto, e  morire  di  patibolo  ».  —  Ora,  Beatrice,  fammi  grazia 
dì  dirmi  un  po'  come  posso  desiderare  di  vivere  io?  Mìa 
madre  mi  ha  lasciato;  mio  padre  mi  ha  maledetto:  non  6 
egli  dunque  meglio,  che  io  muoia?  Non  dico  il  vero,  sorellal  — 
E  qui  il  fanciullo  singUiozzava  convulso. 

Cotesti  dolori  non  potevano  consolarsi.  Beatrice  lo  sealì,  e 
si  tacque  ;  la.  sua  fronte  si  coperse  H  sudore ,  e  le  gocce 
succedendosi  cadevano  spesse  come  le  lacrime  dagli  occhi 
dolenti.  Poiché  fu  trascorso  spazio  lungo  di  tempo  in  sil^zio 
affannoso,  Beatrice,  comprimendo  la  passione  che  le  traboc- 
cava dall'  anima,  si  provò  a  confortarlo  coi),  voce  mansueta: 

—  Quietati,  Virgilio,  lu  aiTai  colto  il  mal  tempo. . . 

—  No,  egli  era  tranquillo. .  . 

—  Forse  turbalo  da  qualche   cura  segreta... 
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—  No,  egli'  er*  Helo;  —  dopo  cbe  il  cane  mi- d)be  morso 
egli  si  pose  a  sdierzare  cdd  lui. . .  col  cane ,  che  stelle  per 
iabraiurgli  il  AgHaolo!  ■■ — '  Adesso  anch'  io  non  lo  amo  più... 
gai?  QoaDdo  lo  vedo  m' entra  il  treaUlo  nelle  vene,  e  la  sus 
voce  mi  dà  il  dolore  dì  capo.  Spesso  con  gli  occhi  della  mente 
io  vedo  non  lontane  un  luogo  oseuro ,  dond'  esce  rumore  dì 
bestemmie  e  d*  itaprecacìoai-  scellerate^  e  una  voce  irrequieta' 
mi  tintinna  nelle  oreceUe:  «  Cotesta  è  la  contrada  dell'odio, 
la  sei  aspettalo  cola  ».  lo  non  vi  voglio  andare;  io  non-  vo- 
^  odiare  persona.. .  molto  meno  mio  padre* ..  phittoslo 
Viglio  morire. 

fiealrice,  tramutata  nella  (accia,  si  sentiva  venir  meno;  ma 
con  la  forte  volontìi  domando  la  natura,  si  vinse:  levò  gli  fK> 
efai  al  eìdo,  si  sftvzò  favellare,  e  non  potè;  —  invece  di  pa- 
rola, dalla  gola  attenuala  mise  tm  singulto.  Soprasletta  ak- 
quanto,  e  poi  con  vooe,  dhestudiò  rendere  soave,  disse: 

—  Virgilio  ndo,  non  disperiamo;  ma  supplichiamo  l' Eterno 
onde  voglia  ispirare  Sensi  più  mansueti  per  noi  nella  meste 
del  nostro  genitore. 

—  O  Beatrice!  E- pensi  In,  die  io  non  lo  abina  supplicato? 
Oh  quante  volte  Tho  fattoi  La  notte  precedente  al  giorno  io 
ad  Francesco  Cènci  req>ingcDdoinì  da  se  mi  nippe  la  lesta, 
io  mi  levai  dieto  da  letto  in  camicia,  scalzo,  e  me  ne  andai 
giii  in  cappeHa;  dove,  inginocchiato  dav«rti  la  reliquia  di  santo 
Felice  protettore  disila  nostra  lamblia,  supplicai  con  lutto  il 
fervore  perchè  I*  anima-  ^el  padre  ammollisse ,  e  lo  persua- 
desse a  ricambiare  con  un  poco  di  amore  lo  svisceraliseimo 
bme  che  gli  porlavama  noi.  Vedi  eh!  come  mi  esaudirono 
i  santi! 

E  Iratlenendosi  alquanto  sopra  di  se,  poco  dopo  riprese: 

—  Ma  un'  altra  preghiera  conosco  avermi  esaudito  Dio,  e 
fu  quaudo  mi  rilevai  da  letto ,  e  per  la  seconda,  volta  andai 
a  prostrarmi  davanti  al  Crocifisso  miracoloso,  e;  Abbi  miseri-^ 
cordia,  dissi,  o  divino  Redentore,  di  me,  e  tu  o  mi  dona  h 
affetto  dd  padre,  a  richiamami  alla  tua  pace.  À  queste  i>a- 
role  Gesù  piegò  Ìl  capo,  come  per  rispondermi:  Sarai  e>nin 
udito  .  ,  . 
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—  Ci  eaanilirìi  tutti,  inspirando  benignità  ma  cuore  dei 
padre  ... 

—  Io  90  di  certo  che  fa  esaudita  la  seconda  parte  della 
pr^liiera,  e  non  la  prima-,  imperciocclii,  quando  mi  ricondussi 
a  giacere,  una  voce  distinta  mi  chiamò:  k  Virgilio I  Virgllìal  « 
Hi  alzai,  apersi  la  porta,  e  non  vidi  persona;  tomai  a  cori- 
carmi, e  la  voce  di  onoro  gridò:  «  Vto^lioI  ViniìlioI  »  Pcf 
«piesla  volta  io  non  mi  era  ingannato  di  certo,  e  liqtosi: 
«  chi  mi  chiama?  »  E  la  voce:  «.  Io  ti  chiamo  dai  paradiso  ■. 
Eccomi  pronto,  mio  Dio  »;  ma  la  voce  :  k  No,  la  tua  «Hra  non 
è  venuta  ancora,  ma  sì  avvicina  ». 

' —  Coleste  sono  immaginazioni  che  dà  la  febbre;  su,  via, 
non  lasciarti  rodere  dalla  tristez»;  io  ti  voglio  veder  lieto. . . 

• —  Perchè  le  chiami  immaginazioni  7  Forse  non  si  legge 
nella  santa  scrKlura,  che  il  Signore  fece  sentire  la  sua  voce 
a  Samuele?  Inche  ieri  notte ,  tenendo  gli  occhi  aperti ,  vidi 
a  tra  tratto  empirsi  la  stanza  di  luce,  ed  entrare  una  bellis- 
sima gentildonna  vestita,  di  edeste,  iqtta  inganmala,  la  quale 
essendosi  fatta  accosto  al  letto  si  curvò ,  pose  il  suo  \(Aìia 
accanto  al  mio,  mi  baciò  in  fronte,  e  sparve:  le  sue  labbra 
erano  ghiacciate,  e  il  freddo  m!  strìnse  il  cervello.  Vuoi  sa- 
pere ,  Beatrice ,  a  cui  rassomigliava  la  geotUdonna?  —  RassiH 
migliava  al  ritratto  della  signora  Madre,  che  sta  appeso  ia 
sala  grande.  Tutto  nii  parla  dì  morte.  Forse  non  senio  ohe 
io  manco  a  poco  a  poco,  come  candela  giunta  al  verde?  La 
vita  mi  fugge  da  tutti  i  pori.  Guarda  queste  mani  seanie, 
e  bianche  al  pari  4^1  marmo,;  guarda  queste  unghie  colore 
di  viola;  guardami  qui  in  mezzo  della  fronte ,  e  vedi  il  sogno 
espresso  ove  ha  deposto  il  suo  bacio  la  morte. 

E  piìi  non  potè  dire. 

Un  uccello  in  questo  momento  venne  a  riposare  le  sttmehe 
ale  sopra  il  parapetto  della  terrazza  :  volgeva  il  capo  in  qua 
e  in  là,  come  sospettoso  d'incontrare  molestia;  ma  presto 
assicurato,  si  pose  a  saltellare  —  a  beccaref  Snalmenle  parve 
fissasse  il  fanciullo  ;  poi  sciolse,  un  dolcissimo  canto ,  aperse 
le  pcone^  e  fu{^i  via. 

—  Oh.  esclamava  Virgilio,  potcssMo  seguitarlo!  Forse,  chi 
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M* ,  «gli  caBMce  no  padre,  e  mm  iBadre  dall'  iperU  Trasca 
tende  lo  sg^oardo  losiosa  dd  suo  ritoroo,  0  madre  nria! 
Beatrice,  dimisi,  óow' h  wMlra  nadre  «degm?... 

—  Nostra  madra?  ~~  È  laMù  ia  paradiso. 

—  Lo  so,  la  SQt  anlina  albei^  nella  patria  del  gioisti; 
na  io  vorrri  conoscere  io  ^al  parte  riposino  le  sue  ossa. 
Sapresti  ta  indicarmelo ,  fieatrioe  7  II  Conte  Cènci  non  volle 
peimettera  mai,  che  mi  condpcessero  a  visitare  il  sepolcro  di 
nostra  madre. . . 

Beatrice,  studiando  deviare  It  doloroso  coDDqttio  in  oh- 
bieltì  aliuaiito  meno  trtsd,  si  levò  pronta  per  appagare  il  de- 
nderìo  del  ranciullo;  e,  postolo  a  sedere  sul  parapetto  della 
terrazza,  si  prostese  taori  eoi  busto. 

n  pianeta  del  giorno  slava  per  tramontare,  «mandava  i 
mesti  ra^gì  dello  addio  a  questa  terra,  che,  sebbene  iolbllce, 
gfi  è  si  cara.  Ogni  digradare  della  luce  pres^jlava  una  niiov« 
■]ara^i<;Ha:  colorì  soavemente  pit)- languidi ,  come  lo  spirare 
dei  suoni  per  la  snperfic^  delle  ^cqve.  Le  vette  dei  campa- 
nili, le  cime  dei  monti,  le  nuvole  lontane  pareva  si  affaticassero 
a  ritenere  un  palpito  di  raggio ,  in  quella  guisa  stessa  ch^  I 
cari  parenti,  da  baloone-  da  l<^gia  o  da  colle,  sventolano  al 
pellegrino  elle  ^  allontana  un  panno  bianco ,  findiè  la  sn^ 
(iònna  non  sì  confonda  con  la  brama  della  sera...  Oh  Dio t 
Egli  è  presso  a  sparire-,  gli  occhi  della  madre,  oOtascati  dalle 
lacrifloe,  non  lo  dl^inguooo  pia  ;  ella  se  gli  ascipga  col  velo 
per  rimirarlo  ancora:  -~  Messo  dia  K  tende  pia  alacri  che 
■ni.  .  .  atainèi  il  suo  alinolo  h  sparito:  —  quando  lo  ri- 
vedrhT  Voci  misteriose  mormoravano  pel  cielo  -  e  per  la  terra; 
dalle  piante  e  dalle  acque  uscivano  sussurri  di  genùlì  aegreti, 
eco  dì  quelli  che  si  diffosero  lungo  le  marine  alla  foorte  di 
Grillo,  e  piangevano:  Il  grò»  Pane  è  merlo!  (1) 

Questa  terra,  anticamente  mesta'  e  vocile  piò  fi  (^ 
altra,  rivela  il  dolóre  dei  mondo  al  dileguarsi  del  sole.  Nati 
genelit  nei  gtoroo  della  creazione,  essi  spireranno  ìosituiie. 
Comeccliè  la  terra  sappia  che  II  sole  tornerà  domane  a  por- 
tarle luce  e  calore ,  pure  ella  conosce  ugualmente ,  che  i 
giorni  dalla  mano  del  touipo  cadono  irrovocnUilt  nello  abisso 
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delia  EleraHà.  Mollo  cerbuDeale  baono  visHito  lotiitiiie  prima  ette 
1'  uomo  Basceise,  e  HMlto  vivramo  ancora  depo  che  la  Ba- 
sirà razza  sarà  sc(»nparsa^  paBSeraimo  aeeolii  e  secoli,  avuiti 
che  si  rompano  sEsflciali  a  rovinare  in  corsa  diaerdìiiata  per 
]e  Biiriadi  dei  mondi  superstiti;  ma  ogni  secolo  come  ogni 
mìDUto  si  avvicioaso  al  pimto,  dove  il  Creatore  per  ogni  cosa 
creata  ba  scriUo  :  baila.  Se  I'  uomo  pensasse  che  questi  ec- 
oelei  luminari,  che  queste  belle  loci  di  amore,  portento  delle 
notti  serene,  hanno  a  chiudere  le  palpebre  nella  morte;  che 
luUo,  anche  le  rocce  di  granito,  ossatura  della  terra,  ba  da 
sTonnarsi. . .  Se  1'  utnuo,  dico,  a  queste  cose  pensasse. . .  ato- 
mo iufeitce  balestrato  dati*  utero  della  donna  nel  seno  dedla 
morte,  tormenterebbe  egli  per  essere  tormentato?  — 0  grano 
di  sabbia  maligno  !  tu  ardisci  perfino  avventarli  deatro  gli 
occhi  di  Dio,  e  f«-li  lacrimare  di  sposhno. . .  -^ 

Ha  intanto  questa  bella  e  magnilìca  natura  non  può  ri- 
manere lungamente  desolata;  ed  ecco  non  per  anche  il  sole 
è  scomparso  da  uda  parte  dello  emisfero ,  che  dall*  altra  sì 
affaccia  la  luna,  -r-  Benvenuta,  amica  deMe  anime  afflitte; 
benvenuta,  compagna  dei  nostri  trionfl:  uncbe  vestiti  della  tua 
luce  si  mostrano  maestpsi  alle  genti  il  Campidogtio  e  il  O- 
losseo;  anche  al  lume  dei  tuoi  ragigi  negli  archi  ^  Tito,  di 
Coitantino,  di  Severo,  e  sella  cotenna  Trajana  si  vedono  le 
immagini  dei  popoli  vìnti.  Ahimè!  Luna,  che  percorri  fret- 
tolosa il  cielo  di  Roma,  (u  non  vedrai  pib  nemici  vinti,  se 
non  isoolpili  sopra  ì  monomenti  degli  anticlùssìmi  capUraì. 

Nella  notte,  al  chiarore  di  questa  luna,  qUando  Berna  dorme 
più  profondo  il  sonno  dal  quale  sarebbe  misericordia  che  ftoB 
si  destasse  mai  più,  le  larve  dei  famosi  capitani  scoperchiano 
le  vetuste  sepolture ,  e  vengono  silenziose  a  visitare  la  terra 
donde  dettarono  leggi  ai  re  àeH  mondo  ;  la  rupe ,  che  sep* 
pero  difendere^  il  luo^o  dove  Cammillo  vide  la  spada  di  Brenne 
giltala  su  la  bilancia  per  aggravare  il  peso  della  nostra  ver- 
gogna...  :  la  vide,  ma  nessuno  dei  barbari  passò  i  monti  a 
raccontarlo  alla  sua  moglie.  Ali*  alba  si  dileguano:  perchè  odiano 
la  vista  dei  vivcnli,  e  aborrono  esser  vedute  piangere!  —  K 
fama  che  sul  fare  del  giorno ,  quando  i  morti  rientrano  oel- 
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leanUche  sepolture,  si  spanda  lungo  pei  cacq^i  un  ««mito,  die 
coal:  «  Grande  fu  la  gloria,  ma  l'idùeiionB  à  Moza 
Maggiore;  e  la,o-Re  del  moado,  e  Aio  «  qoaado?..» 

La  miseria  di  RoBa  vince  la  deaefauone  deiia^oicri..  Beati 
i  Morti I  Perchè  ti  cbìAmi  Citi»  elenu?.  —  Ohi  ramueiKa) 
fllie  ^  ten^  della  tua  antica  religionr.  tu  credevi  eberiio  au- 
eke  il  marito  4^'  Aurora.'  • —  Eteriu> ,  ma  caduco ,  Titoae 
renae  in  toato  odio  di  se,  che  rei^ulò  ^azia  BOinma  dei  Numi 
eMere  convertito  nello  stridulo  animale,  liastidio  d«i  ^rni  di 
Mlato:  fii  va  liete  giam»  per  M  qttwdo  {tote  scambiare  la 
na  miserabUe  etemilh  eoa  la  vita  di  una  cicala.  Perchè  ti 
diiamaoo  Città  etema?  —  La  religtone,  a  cui  ^u  credi  adesso, 
t'insegaa  come  vesliroao  :  Gitisto  con  le  insegne  reali  per  vi- 
tq^erarlo  più  cmdeimente.  Dio  nel  suo  furore  sembra  ti  ab- 
bia condannato,  por  tropfWy  ad  uaa;  eterailì ...  ma  è  quella 
del  pianto.  .. 

Beatrice  prostese  .il  basto  fuori  del  parapetto  dicendo  : 

—  Là,  ìk  oltre  cotesti  caffi  avvi  una  terra  Cecooda,  cbe  la 
Madre  nostra  portò  in  dote  a  Francesco  Cènci  :  ivi  è  una 
diiesa  dedicata  ai  santi  apostoli  Pietro  e  -Paolo,  la  ootesta 
chiesa ,  dentro  uà  setolerò  di  marmo  —  a  mano  diritta  di 
coloro  ehe.eofirano  —  lungo  la  parete  giacciono  le  ossa  della 
nostra  »adre  benedetta. 

£  mentre,  levato  il  braccio,  additava  il  lua^^  acconsen- 
lendo  «OQ  tutta  ia  periona  ali*  atto ,  fortuna  volle  che  dal 
seno  le  uscisse  uoa  lettera  e  un  medaglione ,  e  cadessero  giìi 
nel  giardino. 

—  Oh  DÌO',  il  mio.  segreto!  «rio  la  giovan»  con  grido 
straziante,  divampando  in  volto  per  la  vergogna. 

Francesco  Còocì,  api^ttato  dietro  un  Irasco  di  lanri,  da 
gran  tempo  «tavMi  a  contemplare  coteete  due.  creature  fisso 
così,  che  pareva  volesse  avvelenarle  col  gaardo.  Appena  egli 
dbb«  visto  cadere  U  foglio  e  il  medaglione ,  sì  mosse  fretto- 
loso po'  prenderli;  non  tanto  presto  perù  quanto  lo  spronava 
il  desiderio,. chò  la  gamba  offesa  gli  airecava  impedimento. 
Beatrice  lo  scòrse  eostcrvata ,  e  eoa  suprema  smania  ripetè 
due  volte: 
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—  IVieào  segreto!  if'n^  segreto!  La  mta  vHa  a' cfal  mi 
Salva  H  segreto  1 

Il  faneiullo  gnardò  lei,  fattasi  in  volto  del  colore  Mia  mor- 
te,  —  e  gnardù  11  veocMo  ;  —  quindi  risoluto ,  e  pleoo  di 
ardimento,  con  disperato  srorzo  attaccandosi  alle  bozze  spor- 
genti della  terraiza,  discese  nel  giardino ,  e  pntMo  come  U 
baledo  ebbe  ricuperato  il  foglio  ed  il  ritratto. 

—  Vieni  qua  ,  urlava  il  vecchio  rald>io80. . .  vieni  qua  . . . 
portami  eotesta  ruba. . . 

£  poiché  VirgUio,  fingendo  non  lo  sentire,  prendeva  la  via 
per*  tornarsene  difllato  a  casa ,  il  Conte  imbesliando  nei  suo 
(Urore  muggiva  i 

—  Vipera  maledetta  I  Portami  il  fo^io ...  e  tosto ...  Se 
ti  raggiungo,  ti  strappo  il  cuore  con  le  mie  proprie  mani. 

H  fanciuHo  più ,  e  più  sempre  affrettava  il  passo.  France- 
sco, cieco  d' ira , 

—  Nerone  !  —  grida  —  Qua ,  Nerone  ...  su...  addo»- 
go. . .  —  e  con  ambedue  le  mani  aizza  il  cane  codUv  il 
figliuolo  — '  addosso...  addosso... 

Il  cane  si  slancia  furìosameole ,  invano  però  ;  cbè  Virgilio 
quantunque  avesse  già  percorso  buon  tratto  di  via,  pure,  semr 
brandogli  sentirsi  le  zanne  dei  mastino  nelle  vive  carni,  aveva 
messo  le  ali  alle  piante:  —  non  fuggiva,  volava.  Sali  i  gra- 
dini a  due  a  due;  e  con  terribile  anelilo,  estenuata  di  forze, 
giacque  sul  pavimento  ,  depontando  al  piedi  di  Beatrice  la 
lettera  e  il  ritratto.  La  fanciulla  P  una  e  r  altro  ripose 
precipitosa  nel  seno. 

Poco  dopo  ecco  il  cane  irrompere  sopra  la  terrazza  la- 
trando: aveva  gK  occhi  di  brace:  esalava  il  flato  fumoso. 
Beatrice,  improvvida  a  qual  partito  appigliarsi,  volge  aUorao 
lo  sguardo,  e  scorge  dentro  una  nicchia  un  trofeo  di  armi 
antiche  posto  ad  ornamento  della  loggia:  aOcrra  una  apada, 
e  si  pianta  dinanzi  al  giacente  fratello,  li  mastino  feroce  a 
lesta  bassa  si  caccia  oltre  per  ìsbranarlo:  la  tanùalla  aninioaaj 
colto  il  destro,  gli  mma  un  colpo  così  potepte,  che  peaetran- 
dogli  il  petto  gli  fende  il  cuore.  IL  cane  ai  reloia  nel  proprio 
8aiit,'iie,  e  traendo  doloroso  guaito  spirò. 
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»n>  perìe<do  >  e  .^  grarc.  FraiKissea  Cèoci 
Mpn^gfnnge  teiqwataiido^  eoo  ì»  3tile  alla  inmai  b^lMiziente 
far  teon,  «gli  grida: 

—  Dot*  è  k  mala  viparal  Morte  di  Dio!  Chi  mi  ha  9111^ 
■aaato  Ihnne?.  ^ .  Chi? 

— .  io.  — .       . 

—  Ebbese;  aMbe  fd...  ma. no,  prima  la  vtp«ra.  ~r 

E  là  ditaia  mi  iglibob  per  iseanoarlo.  Beatrice  eoUeya  la 
ipada  huiangiiinatay  0,  pmilatala  contro  U  p^to  di  Fraoc&r 
■w  Cted,  eoa  esprMsione  inposMbll«  a  rUerirsi  dic«: 

—  Padre*.,  bob  ti  aecostare. . . 

^  Sedleratal  Da  parte,  (fico,  —  e  si  prorava  di  arri- 
*ve  il  gkcflota. 
BaalriM  coli  mee  tremeodamente  pacala  ripeti: 

—  Padre,  non  li  «ecoitarel 

A  cotesto  «Kmo,  eh»  coDteoeva  a  na  ponto  una  Htprejjba 
prgtfilara  ad  ma  Bapi^aa  wbiaccia,  Francesco  Gtetci  bì  ri- 
Mctta  a  contemidariB. 

Dot* 6  la  Tergile  dal  dol^e  sembiante?  Gli  occhi  ili  Bear 
triee,  dilatati  in  gaiaa  strana,  pare  die  aTreotìno  fiamaie; 
la  Btaki  aderte  aossnltano;  le  labbra  comprese,  U  seno  pai- 
ottante,  i  capelli  edoUi  te  premono  dietro- le  spalle:  la  ganoba 
sUaIra  ferma,  e  tesa  in  avanti  ;  diritto  il  corpo  ;  il  pugno 
mm»  chioso,  a  la  destra  accosto  al  fianco  armala'di  ^tada 
con  Ja  pDOta  fai  alto,  in  atto  dì  ferire.  ìib  pittore  mai  ne  scultore 
mrdUtiero  ad  effigiare  cotesto  portentoso  simulacro,  né  la 
parola  Io  poò.  La  fancmlla  i^p«iva  tale,  da  non  soater 
■erse  la  vista  :  paragonarla  al  cherubino  branditore  di  spada, 
Ae  ATeadeTa  la  porta  dell'  Ed^i  dopo  il  peccato  di  Adamo, 
«arabbe  dir  ideate;  perehè  come  fosse  quel  <dierobino  noi 
man  saliamo:  eUa  «ra  quale  si  mostra  anche  og^  la  ver- 
gtee  romana,  ^ando  rammenta  che  nasce  dd  sangue  di  Clelia. 
Frucesco  Clmni  ne  rimase  percosso;  si  pose  estatìGO  a  con- 
ism^arla,  lasdj»  citore  la  mano  -  armata,  gitib  via  lo  stile; 
mbA  per  mi  momNito  placarsi  T  anima.  Beatrice  ancfa'^essa 
gitlb  lontaoio  da  sa  la  spada.  U  vecchio  sporse  verso. di  tei 
le  brama  aperte,  esclamando  teneramente: 

12 
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—  Sei  pnrbdia,  fanciulla!. . .  Oh!  perdiè  am  ni  unii. . . 

—  Io?  — '  Vi  amerò. ..   e  gli  si  avventò-  al  collo. 

Il  padre  e  la  figlia  si  strinsero  in  religioso  abbracciamento. 

Ha  il  bène  durava  nell'  empio  vecchio  quaOto  no  baleno. 
Egli  provava  per  mi  sentimento  di  -  omanità  la  paura  stessa, 
che  altri  proverebbe  per  un  runorso.  A  mi  tratto  ecco  ap- 
parire  i  segni  del  parossismo  dd  delitto:  gli  si  corrugano 
gli  occhi,  le  pàlpebre' (remano  di  quel  róso  linisbx)  che  far 
ceva  abbrividire;  le  palpa  i  capelli,  il  collo  le  stazzoaa  e 
le  spalle;  bactoUa  e  ribacioUa,  e  ndlo  aecoatare  la  bocca 
al  suo  orécchio  vi  sussorrò  dentro  ìÉia  parola. . . 

Beatrice  declina   la  faccia  lìvida;  si  scioglie  dallo  amplesso 
del  padre,   si  reca  in  collo  il   fratello  giacente,  e  nd  par-  - 
tirsi  manda  coatro  Francesco  Cènci  ano  sgaardo  Imigo  —  un 
fulmine  di  disprezzo  —  eh'  ebbe  potenza  d*  impietrire  H  san- 
gue  nelle  vene  a  colui,   che  non  temeva  uomini,   né'  IKo. 

Egli  rimase  liiogamente  immobile,  chioso  dentro  im  pro- 
fondo pensiero:  colà  nel  suo  spirito  prese  a  imperversare 
una  tremenda  procdla.  Ma  la  voce  dei  male  vinceva  E  mug- 
gito dell*  tiragago;  la  voce  del  bene  diq>«rata' era,  e  fng» 
gìtiva  come  quella  del  naufrago.  Quali  pender!  gli  si  av- 
volsero nella  mente?  Di  che  cosa  daintò?  Che  cosa  statuì? 
Chi  lo  sa!  Forse  lo  stesso  Demonio,  se  si  fosse  affacciato 
a  vedere  lo  inferno  dell'  anima  di  Francesco  Cènci,  avrebbe 
volto  altrove  impuirìto  la  faccia.  Pere  è  da  elidersi,  che  in 
cotesta .  vertigine  di  maligni  partiti  egli  si  appigliasse  al  peg- 
giore; conclosiachè  battendosi  forte  della  palma  destra  la 
fì'onte,  digrignasse   fra  i  denti: 

«  Or  oome  va?  lo,  che  presumerei  comandare  al  giorno 
quando  sì  affaccia  all'  orizzonte:  «  addietro!  splenderai  quando 
te  ne  darò  licenza.  .  .  »  ecco  io  .  mi  sento  arrestare  in  meaia 
del  mio  cammino  da  meno,  che  da  un  Glo  di  paglia,  dalla 
volontà  dì  una  fanciulli.  Ahi  sciagurata!  Il  vetro  potrà  egli 
resistere  sotto  al  martello  del  faU>ro?  Tutto  ha  piegato 
fin  qui  nella  stretta  -della  mia  mano  di  fèrro}  e  tu  pure 
piegherai  —  o  ti  stritoleiò  ad  ub  puato  anima  ed  ossa* 
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Ch»  la  MùUa  fta  già  itati  Amori, 
CM  con  I*  rout  dita  all'  aura  ipeuo 
Spargeanla,  aUor  cSe  Btatrlce  lieta 
NH  ptit  bei  a  di  mm  btìlexMa,  ai  raggi 
Za  appanna  dtl  Soti,  «  lo  vineta. 

Ahfossi,  Beatrice  Cènci. 
(^  Petbarca,  Trionfo  d' Amore,  C  I. 
^)      Idem,       Jtfme  in  mori»  di  Madonna  laura.  San.  63. 
(4)  Il  resto  alladè  ad  un  ratio  narralo  da  .parecchi   scrillori  dell*  antl- 
dUU.  Intorno  alla  Tede  eh'  el   roerlla    lasciamo  che  ogni  uomo  leggendo 
K  giudichi.  La  verilà  è,  che  Tiberio  Intenderà  riporre  Gesù  Cristo  ft-a  II 
Del,  e  ne  mosse  proposta  in  senato  ;  e  Tu  ventura  che  non  ce  lo  volessero, 
blomo  al  htto  lo  riporteremo  tal  come  lo  racconla  Piotahco,  nell' opa- 
Holo  -degli  Oracoli  gli  cessai!:-  ■  Trovandosi  il  vascello  dei  pilota  Jamo 

•  presto  alcune  Isole  del  mare  Egèo,  improvvisamente  cessò  il  vento.  Tutte 

•  le  persone  della  nave  erano  beò  deste  e  .quast'tutla  se  la  passavano  be- 

•  vendo  insieme,  allorchi  tutto  ad  un  trailo  udirono  una  voce,  che  veniv» 

■  daHe  taole,  t  chiamava  Jamo.  Questi  ai  laiclò  dne  tolte  chiamare  sena 

•  rispondere,  ma  alla  tcria  ti oal mente  non  poti  pfù  resistere.  Quella  voce 

•  gii  comandò,  che  appena  IIms'  egli  arrivato  ad  db  certo  luogo  dovesse  ad 

•  alta  voce  gridare ,  che  it  gran  Pam  era  morto.  Non  vi  fa  alcuno  che 

•  non  rlmanesae  collo  dallo  spavento.  SUvasI  deliberando  se  Jamo  dovesie 
'  obbedire  ;  ma  egli  stesso  conchlose ,  che  allorquando    fossero  giunti  ai 

■  luogo  Indicato ,  se   eravt  vento  bastante  per  proseguire  1)  cammino  non 

•  era  necessario  dir  nulla  ;  ma  che  se  ftKsero  stati  Ivi  trattenuti  da  troppa 

■  nhna,  era  d' aopo  eseguire  T  ordine  rlcenilo.  Non  mancò  Infìltl  di  so- 

■  pragginngere  la  calma   nell'  accennato   luogo  :    ond'  egli   tostamente  si 

•  diede  a  gridare  ad  alla  voce  esser  morto  il   gran  Pane.  Appena   ebbe 

•  terminato  di  parlare ,  da  tutte  le  partt  ndlronsl  gemiti  e  pianti  come  di 

•  on  gran  numero  di  persone  da  tal  nuova  sorprese,  ed  aRlllte.  Tutti  co- 

•  loro  ch'erano  in  nave  Turono  testimoni  di  late  avventora:  a  poco  a  poca 

■  se  ne  sparsero  le  voci  Uno  a  Roma  ;  e  avendo  lo  imperalore  Tiberio  vo- 

■  Inlo  vedere  Jamo  In  persona,  uni  alcuni  dotti   per  apprendere  da    loro 

•  chi  fbssc.  ■  .  .  .  Che  poi  11  irran  Pane  fosse  Gesù  Cristo,  vedilo  In  Boe- 
ucao,  Gn(eatogÌa  degti  DH,  U  dove  parla  del  dio  Pane. 
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LA    CHIESA    SI    BAM    TOMMASO. 


E  Bebebab  In  meno. 

PethjOSCa,  Sonetti. 

■  Tanto  egl(  odiava  questi  sDOl  flgltaoll ,  che  aveva 
-   hUa  nel  OWtfto  del  soo  palaico  una  cMew  dedi- 
cala a  Mui  ToDwiaso,  col  tato  peosleiti  di  aeppcN 
IJncll  tutu  ". 

NovAES,  Storta. 


JLia  chiesa  dì  san  Tommaso  dei  Cènci,  comecché  in  parte 
mmata  ila  quello  die  era ,  sta  tuttavia.  Lo  dicono  monumento 
vetostissimo,  e  già  ebbe  noma:  De  Fralernitate,  ed  anche  tn 
Capite,  Moltu,  o  Molarum.  Questa  notizia  ricavasi  dal  diploma 
di  papa  Urbano  III  ai  Canonici  di  sau  Loruizo  in  Damaso. 
La  diiamarooo  poi  m  Capile  Mùlarum  come  quella  che  sor- 
gerà prossima  al  molino  della  Regola ,  là  dove  il  Tevere  ri- 
mase interrato  fino  dal.  1775;  e  Ih  Fr'alernitate ,  ed  anche 
Btmanae  fraternitatie  caput.  Torse  .perchè  quivi  fondarono  la 
prima  confraternita  donde  trassero  in  saccesso  di  tempo  esem- 
pio e  litico  le  altfe  confraternite  di  Roma.  Narra  la  fama, 
che  il  Ciucio,  vescovo  di  Sabina,  nel  1113  ne  consacrasse  Tal- 
lare.  Giulio  III  la  concedeva  in  ^uspatronato  a  Rocco  Cènci 
nel  1551,  con  obbligo  di  restaurarla;  cosa  che,  per  essere 
Bopra^preso  dalla  morte,  egli  non  potè  adempire;  laonde 
Ko  IV  nel  1565  spedì  nuovamente  la  Bolla  d' investUara  a 
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favore  di  Francesco  Cènci  Aglio  dì  Cristofaoo,  imponendogli 
il  medesimo  carico;  al  qaàle  egli  soddisfece,  secondo  cbe.  at' 
testa  la  seguente  tscriziona  {tosta  sopra  i  ouvi  esterni  delia 
chiesa  : 

Franeisaà  •  Cùteitu  ChristopKori  filiìu 

Et  Eceletitu  palronui,  Templvm  hoc 

Rebus  ad  divinum  eidlam  et-  ornalum 

Tfeceiiariis  ad  perpetuam 

Rei  memoriam  exonufri  ae  per/lei  ■ 

Curavil.  Anno  Jubilti  1575  (i). 

Qael  marmo  attestava  a  diinnqiie  passasse  quale,  e  quanta 

fosse  la  pietà  di   Francesco  Conto  dà  Cènci!  -^  Così  quasi 

sempre  riscootriamo  sinceri  gli  epitafQ,  ie  iscriziooi,  le  gaz- 

ttfte  officiali,  e  le  oraiiom  fusebri  dei  cappellani  di  Corte. 

La  chiesa  ha  forma,  a  un  dipresso,  quadrata.  Condotta  di 
un  miscuglio  di  ordine  dorico ,  presenta  cotesta  sconcia  de- 
pravazione  dell'arte,  che  gli- artisti  .costumano  significare  f»l 
nome  di  barocco.  Contiene  cinque  cappelle;  ha  soffiUo  a  cro- 
ciere, dove  anche  nei  giorni  cbe  corrono  possiamo  osservare 
)'  arme  del  Ciuci ,  che  fa  per  impresa  campo  si[uartalo  di 
bianco  e  di  rosso,  con  tre  lune  rosse  in  campo  bianco  j  e  tra 
lune  bianche  in  campo  rosso. 

Air  altare  maggiore  si  vede  un  quadro  dipioto  a  olio  della 
maniera  del  secolo  sesto,  o  di  poco  anteriore:  è  di  boona  setHrfa, 
e  rappresenta  san  Tommaso  che  tocca  la  piaga  a  Gosù.  A 
sinistra  dello  altare  stesso  venerano  un  Crocifisso  dipinto , 
opera  del  secolo  decimo  secondo,  e  a  questo  alludeva  Virgi- 
lio nel  suo  colloquio  con  Beatrice. 

Intorno  a  lui  raccontansi  mirabilissime  cose.  Certo  mano- 
scritto antico  conservato  una  volta,  e  forse  anche  adesso,  nel 
Campido^io  (nw  però  commesso  alla  custodia'  delle  oche 
ebe  salvarono  la  rupe  Tarpeia  ),  Armato  da  Giacomo  Cènci  , 
diclUara  come  il  padre  Guardiano  in  Araceli  donasse  la  pre- 
sta devota  immagine  al  medesimo  Giacomo ,  e  con  giurar 
mento  gli  aiTermasse  ayere  davuili  a  quella  più  e  piii  vtJta 
fotta  orazione  sa»  Gregorio  Msgao:  né  U  buon  padre  Guar- 
diano' si  fermava  qui;  che,  proseguendo  Bella  narrazione,  at- 
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(«sbiTagli,  eolesto  €rfsto  avere  Oisaiiza  tratto  tratto  operare 
miracoli.  Se  anche  4i  presente  la  imnagìne  riteaga  siffatta 
mtà ,  n  se  I*  abbia  trasferita  ìb  yltre ,  eome  sarebbe  la  hD' 
nugiae  di  Nostra  Donna  di  Bimioi,  che  apre  e  cbiude  gli 
cechi,  o  l'altra  di  Tredorzie,  che  pianga  a  un  ponto  e  ri- 
de (2) ,  io  non  upret  accertare  per  «ra';  ma  quabdo  prima 
sarò,  se  piace  a  Dio,  liberato  dal  carcere,  mi  propongo  rac- 
cogliere più  anq>ie  notizie,  e  ragguagliarne  iraiei  devoli  let- 
tori Quello  però  che  conosco  tU  cario  si  fa,  che  il  Cristo  di 
sm  Gr«0erìo  Hagoo  per  tutto  il  tempo  che  durò  la  vita  di  ' 
fiiaeoKo  Ond  si'  ostiaò  a  non  lare  miracoli  ;  ed  ecco  come 
tnék  la  faccenda. 

Fra  Awieasìò,  (  tale  era  U  nome  del  Guardiano  di  Arar 
cHì)  leiua  che  faccia  nemfloeno.mectierì  dichiararlo,  non  d»- 
aava  miea  il  Cristo  per  nuHa;  all^  opposto  egli  bnpoueva  al 
dsnatario;  primo,'  cbe  restaurasse  a  sue  spese  la  facciatadeUa 
cUesa  dri  reverendi  Padri' Francescani  ìa  iLfacdi,  il  che  fti 
•donpilo  }  tecondo  a  rifornire  la  sacrestia  di  pianate,  [4viali^ 
dahnaticlie,  anmiltl ,-  rocceltl  e  timUì  altri  arrèdi ,  ed  anche 
fiesto  fe  htlo  ;  lerM  ^  fMidare  una  messa  qiKriidiana  per- 
petua air  altare  di  san  Francesco  con  la  elemosina  di  un  dar 
calo,  ed  anche  la  messa  qai^idiana  fu  fondata:  e  casi  i  deb- 
bMW  Padrìf  svendo  trovato  U  terreuo  morvido,  {vesero  ad 
arriarsì  alla  casa  di  Giacomo  spessi  ed  oscuri,  rimili  in  tutto 
dia  Kbiera  ^Ue  fomucbe-  quando  s*  InbattmiQ  in  ub  muc- 
chio ài  grano  lasciato  sul*  aia,  e  non.  rifluivano  mai  di  ca- 
vargli di  sotto  ora  questo,  ed  ora  qn^*  idtro  braefiiio:  dan- 
dogli ad  intendere,  cbe  per  quanto  ei  donasse,  già  non  pre- 
sumesse risArdre  il  Convento  '  per  la  perdita  ioestìmabile  del 
Croóflsso,  davanti  al  quale  aveva  pregito  san  (kegorìo  Magno^ 
ImpercioGcbè,  aemu  contare'  il  pregio  del  <}>pìatOt  eh'  era  pure 
d*  iNastre  magistero ,  g^  ìnOniti  miracoli  cbe  sedeva  operare 
procacdavano  elemorine  abbondantissìiae ,  e  reputazione  di 
aattflà  al  luogo  é  a  cU  l' abitava  non  meno  proficua.  Mes- 
sere- Gbcomo  Cènci,  con  tutto  cbe  santissimo  nomo  si  fossoi 
preso  nonostante  da  stizza  per  la  pretesa  improntitudine,  certo 
gjemo  ^  disse:  k  Padre  Bfaneazio,  et^  il.  Crocifisso  di  san 
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«  Gregorio  Màsno  -Alle  sae  mani  abbia  àptmta  orfratìMi,  saAa 
«  lo  dice  /et,  e  bon  ho  motivo  per  daUtartie;  pei<ò  da^o 
«  eh*  è  entrato  oells  nd»  c^ip^a  le  posso  fiorare  4a.  geHf 
«  titaomo  dì  onore,  che  non  ne' ha  (atU  pììi  ».  E  il  Fi-ito^ 
voltandogli  brnscamente  le  spalle,  gli' rilposè:  «  AC  rinoresce 
«  dirglielo,  spettabile  signor  Conte;  ma  qaestO'  h  segno,  chb 
«  De  lei  ne  la  saa  casa  sono  degni  dt  rìceTwe  qoeate  grazie.  » 
E  còsi  raesser  Giacomo  rhnase  saldato  da  fiv  Brancazio. 

Di  reliquie  poi  cote«ta  chie»a  non  pativa  difetto ,  e  tatti 
questi  tesori  ecclesiastici  sA  ebaserrarano  dentro -«m'nrma 
di  marmò  posta  sotto  I*  altare  maggiore.  Lascio  dei  Santi  41 
seconda  qualità ,  che  troppo  ci  vorrebbe  a  faveltare  di  tdtii  ^ 
e  rìcòrdOTù  soltanto  la  pi^atiira  del  còllo  '  di  san  PeiBce  dbve 
Tenne  trafitto  da  un  colpo  <fi  lancia  in  Calamina,  ora  detta 
Hadapor ,'  ed  anche  Città  di  san  Tommaso ,  nella  India  :  da 
pandùM  circa  eollum  eiui  mi  percuaim»  tjwÌEM,  '  eome  rie 
fa  fede  la  iscrizione  posta  sopra  Ut  porta  minore  della  die- 
derima  chiesa.  Ma  vedete  dove  quel  benedetto  S«itd  gtrara 
per  cercare  la  morte,  mentre  questa  h  Ucnto'  che'  sanAUe 
andata  a  trovarìo  anche  standosene  quieto  e  traaqaill»  * 
casa  sua!  (S) 

Chiedo  licenza  ai  miei  lettori  (  i  qaaH  60  die  noA  me  1* 
negheranno  )  di  passare  sotto  silenzio  Ib  iJtre  cappelle  ;  idoM» 
pia  che ,  gii  às^curo  lo ,  non  meritano  speciale  menzione. 
Non  pertanto  piacenti  ricordare  come  la  chiesa  e  le  rj»e  étA 
Cènci  fossero  erette  'sopra  le  rovine  del  Teatro  Balbo.. . 

Una  chiesa'  sopra  no  teatro'  !  I  secoli  trapassano  come  i 
Tetri  dipinti  della  lanterna  magica;  fi  mondo  b'ia  parete 
dove  si  riflettono  le  tmma^nt  loro,  e  nel  conthiuo  passaggio 
le  cose  più  strane  ai  succedono  senea  dar  tempo  a  compire 
un  pianto ,  0  mi  riso.  NfA  fabbrichiamo  sopra  i  sepolcri  dei 
nostri  padri;  le  generaÈìónl  ftature  1^  impazientano  di-falibri- 
care  su  quelK  dì  noi.  Genere  sopra  cenere-,  e  I'  universt»  si 
allarga  e  si  feconda  per  queste  ìncessanH  allnvioni  della  morte. 
Dove  gli  umani  sollazz  avansi  un  giorno,  oggi  preigwo^  forse 
vi  decapiteranno  domani,  domani  Peltro  danzeranno.  La  Foi^- 
tuna ,  gittata  via  la  benda ,    air  an^à  follia  aggiunse  la  d>>- 
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krofxa  mova;  e,  fatta  Menade,  percuote  orribilmeote  qd  suo 
crotalo  tDfQfoale,  eeeitaffido  al  ballo  toado  Grazie,  Furie,  Sa- 
tiri e  Muse.  Marte  balla  anch*  egli  -,  Nemesi  co'  flagelli  di  vi- 
pere batte  la  misura.  E  I'  uomo  presame  mettere  il  chiodo 
I  qoesla  ruota ,  ctke  affatica  il  cielo  e  la  terra?  Ahi  ella  h 
prMMHione  eotesta  da  far  morire  di  rìso  lo  stesso  dio  del 
ilio,  U  vecchio  Mmuo. 

AsaicnraBo  tahuii,  che  quaodo'la  fede  rìmaae  vedova  convoli 
heitawBte  a  secoode  nszte;  e  dicono  ancora,  che  abbia  dato  il 
anAesimo  anellD  a  parecchi  mariti,  lo  per  me  mi  astengo  da 
■■ali  argementi ,  che  putono  di  abbnistolito ...  per  fooco 
iafemde  di  certisnipo,  e  per  fiamme  di  So'uo  t^zio  non  lo 
ubiamo  per  ora  di  certo,  ma  in  hrevÈ  lo  sperano.  Intanto 
i  rereremU  Padri  Gesuiti  s' insinuano  piamente  fra  i  Popoli 
ad  sparecchiare  i  fornelli.  —  Quello,  che  a- me  pare  poter 
ève.  senza  pericolo  della  salvazione  dell'anima  nell'altra  vita 
e  M  Regio  Procuratore  in  questa  (  però'  che  si  tratti  di  pretta 
Moria)  ai  è,  che  parecchi  dei  nuovi-Numi  s'introdussero  nel 
lM|Ho  degK  antichi;  né  più  né  meno'come  gli  Austriaci,  col 
Uf^ietto.  ifi  alloggio,  in  casa  dei  buoni  borghesi  -  toscani.  ¥e- 
liret  migrate  coloni!  Molti  altri  inquilini  dell'  Olunpo  di  Giove 
iigraroBo  con  armi  e  bagaglio  nel  Paradiso  di  Santa  Madre 
QéBsa;  e,  oArendo  esempio  da  imitu'si  a^  uomim  politici  dei 
aaitrì  tei]q»i,  voltato  mantello  continuarono  a  deliziarsi  nel 
profano  della  adorazioni  (t).  Anche  su  i  rìli  accaddero,  più 
tkb  non  ti  crede,  transazioni,  e  per  opera  degli  stessi  Pon- 
teicL  Né  io  oò  SMBtH'a  che  meritino  punto  biasimo,  perchè 
i  più  astati  scrittorì  affermano  pericoloso  stravincere ,  e  do- 
versi accettare  qualunque  aceomodameato:  basta  che  si  assi-; 
cari  lui  guadagno  (pei  Numi,  bene  inteso);  però  che,  in  quanto 
ai  Sacerdoti,  se  ne  stieno  cMitenti  a  quello  che  loro  invia  ia 
froniàttmai  e  questo  sanno  tutti,  insegnandolo  il  Vangelo  di 
Cristo...  Svergt^natì!  Quando  mai  fu  fatta  penuria  di  moneta 
ipleitnate  per  a>  quietare  beni  temporali?  Lo  spirito,  predicato 
più  DfllMie  della  materia,  in  diritto  le  ha  sempre  ceduto  nel  fatto. 
La  Chiesa,  donna  e  maéonna  del  Paradiso  celeste,  si  accinse 
a  cercare  anche  il  terrestre.  La  investigazione  non   sembrala 
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difDcile ,  sulo  che  iressc  badato  e  gerlvstrare  il  paese  obfi 
Kiaco  Ira  i  fiumi  PìsoDe,  Ghìlone,  Hùldecbel,  e  l'Eufrate  (ò)^ 
ma  uoD  le  venne  fatto.,  o  non  potb  trovarlo.  Allora  si  mise 
coD  maggior  profitto  a  cercarlo  fra  le  spoglie  di  guei'ra  ilei 
Fraacbl  e  dei  Nonnaoni ,  o  nelle  transazioni  tra  t' loferno 
(  di  cui  è  procuratrice  dei  pari ,  o  per  lo  meno  ne  trotta  i 
negozi!  senza  mandato)  e  il  rimorso  e  la  paura  dei  peccar 
tori ,  parche  coti'  oro  n  fmmo  0l»cA«  arrivare  l'  anime  in 
paradiso,  come  affermava  Crislc^ano  Oolombe  scrivendo  a 
Ferdinando  e  ad  lsal>ella  catt(dici6simi  repiantì  (6)  j  e  cosi 
dicendo  non  iscuopriva  V  America.  Affamano  enandio ,  cko 
la  Chiesa  per  mettersi  ia  penesso.  del  Paradiso  terrestre  »t 
avvantaggiasse  a  fsUtricare  carte  false;  ma  queste  sono  ro»« 
che  non  si  devono  credere:  almeno  io  non  le  credo.  Nel  raillo 
predicavano  i  Chierici  la  fine  del  mondo,  e  nooostaole  ciò 
(acevanai  instituire  eredi.  I  beni  terreni  di  cui  dovevano  astor 
uerai,  tanto,  all'opposto,  piacquero  loro,  clie  pielescro  ri- 
tenerli  anche  dopo  la  fine  del  mondo  1  Considerala  a  dtìvert 
qutsla  clericale  improntitudine,  farà  meno  mara!viglia  l'aioar^ 
Ermocrate ,  che  institui  erede  se  stesso. 

Qui  dentro  ,  e  mi  si  può  credere,  non  vi  soiio  biblioteche 
per  comporre  dotti  discorsi;  ed  anche  libri  vi  fossero,  io 
non  ho  avato  tempo  per  leggerli:  pure  ricordo  cbe  in  Roma^ 
11  tempio  che  fu  di  Vesta  la  Dea  del  fuoco,  oggi  è  con- 
sacrato alla  Hadonoa  del  sole;  quello  di  Remo  e  Romolo 
gemelli,  ai  santi  Cosiiao  e  Damiano  gemelli;  V  altro  della  .S»- 
lule,  a  Santo  Vitale:  su  1'  orlo  del  lago  Numii'io,  dov'  ò  tamui 
che  si  precipitasse  la  sorella  di  Didone  Atttia  Perenna,  adesBo 
si  venera  la  cappella  di  suit  a  Àtma  PetrmùUai  ed  oggi  aik- 
cora,  a  Messina  nel  giorno  dell*  Assuuziouc,.  come  la  Cererà 
sicula  andava  in  traccia  della  sua  figlia  Proserpina  rapita  4a 
Fiuto,  la  Madonna,  tratta  in  processone,  va  per  le  strade  cer- 
cando il  suo  divino  figliuolo:  quando  poi,  dc^o  un  lungo  a<- 
rue ,  le  mostrano  la  immagine  del  Salvatore  ,  ella  trema  , 
stoma ,  e  dodici  uccelletti  prorompoule  dal  seno  spaudeaiki 
pel  cìdo  la  esBltanza  del  suo  cuore  materno.  Nel  foro  Boa.- 
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rio,  pnua  V  aro  naniina  dove  i  Ramini  propafiziaTaim  il 
giaramento  solenne ,  ora  sorge  la  cliiesa  di  tanta  Moiria 
BMta  delia  verità,  lì  PaideoD  i  diventato  Santa  Maria  delta 
Mmmva,  Qui  fra  IM^,  San  Giovomù  era  il  immpio  di  Karte!  la 
Cattedrale  di  Nsa,  il- piUauo  4t  Adriatm  raM>ricato  di  mderl 
di  case  e  di  tempii.  Uno  dei  pilastri  delia  parete  esterna  da 
menegiMno  Botai  composto  in  pafte  d*  un  architrave  di  gra- 
nito ool  nome  di  Cerere  ElemmQ.  Del  monte  Scracte  hanon 
fUta  il  monte  Santo -Oreste,  e  a  canto  la  cassa  dì  Santo  Ra- 
Ktri  ho  veduto  (ura  staloa  di  JUarle  foovertita  in  San  Patito 
(  il  quale,  insieme  a  Santo  ECrso,  fu  solennisstmo  operatore  di 
miraceli)  con  \X  lieve  variante  di  torle  ^lla  destra  la  spada,  e 
•astittiirvi  mi  libro.  I  G«su)li  ndl'Indle  consenlivaiiD  I*  adorazionn 
degl'Idofi  si  ctmtìnuasae;  solo  a  pie  dei  moatri  fio'nessero  o  cto- 
eellim,  o  cnore  di  G«9ii,  o  ahro  segw  «Iella  peltpODe  nostra; 
anri  netta  Cbloa  gjoasero  perfino  a  orlare  la  immaf^e  di  Cristo 
eoi^Uo  In  eroe»,  per  paura  cbe  ì  popoli  ti  scandaliztassera  di 
■B  Dio  motto  coir  ultime  suppHsio:  e  Gregorio  VII  mtindtr 
Mora  a  Santo  Agostino  apostolo  della  Brittania,  con  la  quale 
lo  conforta  a  8<Hiportare  ì  sagriflcti  di  vittime  co'  riti  pagaiii  per 
aeqoistare  a  nano  a  mano  terreno  (7).  Gesù  Cristo  predirò 
DMi  potersi  servire  a  Dio  ed  a  Havoione ,  e  cacciò  tta  ri-t 
i^Hlo  i  profanatori  dal  tempie.  1  suoi  viaarii  baimo  proce- 
étto  più  blandamente j  bene  o  male  al)Ui»io  Atto,  ne  re»' 
deranno  conto  al  Mandante.  A  me  basta  aver  detto  la  Verìtjì 
quando  aflinroai,  cbe  i  Cbierìci-  andarono  eorrivi  anebe  troppo 
per  acquiatare  «mpcro...  Abi  -  tristo  aere  del  carcere!  non 
Bnndierflbbe  altro,  eh*  ei  mi  facesse  diventare  teologo.  Io  m) 
eretto  a  tomaia  pia  che  di  passo  alia  stoiia,  lasciando  motte 
eoae  per  via  cbe  forooo  dette,  e  che  sono  state  dimenticate 
C8Q  iacaodalo  di  tolti  i  professori  del  progresso  amano. 

La  eappdia  di  san  ToiDaaao  dei  Onci  nel  giorno  dieci  di 
siesta  scompariva  parata  a  lotto:  long»  le  pareti  peBdcvsmo 
lugabrt  gnma^  :  da  per  tutto  al  vedevano  ghirlandff  di  florl 
iaUeectate  con  rami  di  otpreaso  :  sette  s^Mdcri  di  marmo  nero 
smpefctàaU  aspettavano  i  morti,  a  gai»  di  bocche  ro'~lab* 
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hti  aperti  ansiose  di  bevanda:  averan»  tutti- Una  iscrtaioDe 

medflsóM,  ed  era'  c^iiesia  : 

ifon  panOa,  vVa  a»aempta  (8).  . 
E  piìr  oltre   un  ottavo   sepolcro   B«pra  gU  altri  eospicao,  di 
Diamo  bianco  finissnao,  con  queat'  altra'  ueHÉkaa: 

Si  diartVem,  earùatemque  qvaerii' 

Hmc  Mius  jaeeia 

Non  ingraim  haena 

Neroni  cani  beneiRBretaitimo 

Ftancùem  de  Cincia  koe  titulim 

Ponete  turaxnt .....  (ft). 
•   In  mezzo  alla  chiesa  stava   coHocata  una  bara  coperta  <n 
Telato  chermisino  ricamato   di  oro ,   cosparga  anch'  essa  di 
frewbi  fiori.  Intorno  alla  bara  '  ardevano  sei  ceri  sopra  caiH 
delabri  d' argento' lavorati  con  artifizio  mirabile.    ' 

Un  coro  di  preti,  parati  di  pianete  e  di  dalmayche  di  da- 
masco nero,  aspettavano  un  morto  per  recitargli  le  «Itxiie 
esequie.  Né  stette  guari,  che  si  fecero  sentire  passi  misarali; 
e  poco  dopo,  alzata  la  tenda  della  porta  laterale,  comparre 
una  barella  portata  da  dii(>  nomini  e  da  doe  ^ime. 

Giacomo  e  Bernardino  Cènci  tenevano  le  stanghe  davanti, 
le  posteriorr  Lucrezia  Petroni  e  Beatrice. 

II  morto  era  Virgilio.  Dio  aveva  accolto  la  seconda  parte 
della  preghiera  dello  sventurato  fanciullo:  egli  dormiva  neHa 
soa  pace. 

Seguivano  alcuni  servi  di  casa  vestiti  ma^-iiQcameBte  a  lott», 
con  torcie  accese.  Non  grnza  dolore  misto  a  maraviglia  po- 
teva osservarsi^  come  le  vesti  dei  famigli  fosaero  troppo  me- 
glio in  punto,  che  quelle  di  Giacomo  e  di  BeriMU-tfna-:  se- 
gnatamente di  Giacomo,  squallido  cosi,  da  diradarne  il  pììi 
povero  genlilomno  di  Roma.  Scarmigliati  aveva  i  capelli, 
lunga  la  barba,  le  maniche  «  il  cotleUo  luridistimi  :  portava 
bassa  la  feccia  umiliata ,  la  fronte  aveva,  rugosa,  le  guanoe 
pallide  e  macilenti:  di^li  ocCl'i  accesi  versava  lacrime  amare, 
«  gli  si  vedeva  il  palpilo  del  cuore  di  sopra  il  farsetto.  Dal 
su»  voHo  traiMCcvano  due  passioni  contrarie  :  pietà,  e  rabbia 
male  repressa.  Bernardino  i   rh*  egli  piangeva ,  ma  cosi  per 
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imiH^»'  -  pioUoslo  cbe  p«r  impulso  s  od^dìo^  imperckMxkè 
M  non  era  diventato  affatto  stupido  di  cuore ,  la  ma  mente 
era  ott^wbrata  dalla  -  paura  del  padr»,  e  daVa  ignoranza  di 
ti4ta  la  oese,  nella  qoale  cerini  eonqiiaceTaBi  conservarlo. 
Lucrezia,  .«MPtwawe  rnatrlgna  si  foase,  lasciava  T adito  al 
pianto:  —  però,  «siendo  piutloalo  jHnMcbMra  che  devota,  A 
rassefpiava  facilmente  e  presto^togUeadiMi  le  acfagure  ìnpa- 
zienza,  e  attribuendo  al  santo  volere  di  Dio  «ftd  evento  cosi 
boonn  come  tristo  deUa  vita.'.  Io  per  me  lodo  la  costama, 
cfa'  è  quasi  zavorra,  la  quale  fa  stare  iu  equilibrio  Ir  nave 
oellp  procelle  della  vita*,  rredo  ancora  io,  cbe  delle  cose  die 
avvengono  in  Kioi^naU  notte  doveiseio .  per  neceseitìt  Hucce- 
dorè:  ma  quando  le  ide«  religiose  si  adoprano  a  iosugherìre 
il  cuore,  allora  cotesta  insensibililà  non  è  virtù  ;  ai  rassomi- 
glia  troppo  al  vestlMo  d^a  morte:  l'uomo.  B»chh  vivo,  ba 
da  vivere  coiu  le  sue  pabbìobì.  Io  so  che  alcuni  chiamano  le  pas- 
sioni venti  contraili  alla  vita  .serena,  e.jeoe  e  liont.  e  simili-altri 
animalk  ruggenti,  e-cercanli  cui  si  abbiano  a  divorare.  Marco 
AniiMuo  per  le  vie  d'  Alessandria  fu  visto  seduto  su  di  un  carro 
tratto  d«  lioni.  Ae  le  BimìUtudiBi  addotte  sieoo  acooDce,.o  no, 
poeo  importa  conoscere;  di  qi<8slo  si  persuade  la  gante,  che 
se  V  uomo  può  domare  le  belve ,  e  governare  la  procella , 
MoUu  più  potrà  le  passk'H  ;  egli  ha  da  reggere,  non  lasciarsi 
impietrire. 

f'ranresco  Cènci  condusse  in  moglie  cotesta  fcoHDiqa  ap- 
punto peccfaè  gliela  dissero  tenerissima. della  rel^ione,  e  pei^ 
«^  c^rta  volta,  avendo  ella  udilo  favellare  della  empietà  di 
lui,  aveva  esclamato;  «  Signore!  io  lorrei  piuttosto  maritarmi 
tai  diavolo,  cbe  col  Conte  Gànci  (10).  -;—  Egli  allora  le  si  pose 
dìatoiBo^  finse  costumi  esemplari^  freqMotb.  chiese,  imparò 
a  piegare  il  cidlo,  e  9.  levare'in  motto  coouutiovente  marnerà 
gti  oochi  e  ie  nyini  al  à«lo:  sopra  tutto  si  mostrò  largo  do- 
natosi ai  preti,  degni  goardaportODi  del  paradisu:  Sapeva  rae- 
cwitare  legende  dei  Santi,  discuterà  della  gratta  graiù  data, 
e  ideila  fortna  e  4Hka  4o«taiua  dei  sacramenti  meglio  del  De- 
finìtore,  sinodale  dei  Padri  Fnaneescani.  La  densa  incominuò 
a  credere  lo  avessero  caluuuiato.  In  ogni  caso,  o  ooe  poteva 
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casersi  coaTerlÌto2  Non  potsv*  arer*  la  Seala  Vergine  iU' 
partito  a  lei  la  virtù  di  «traspare  cotesta.  aaiEia  d^i  i^ligli 
del  éemouiol  Obi  è  cosi  dolce ,  ecwì  alter»  cosa  per  Amia 
devota  f^uadagBare  irnV  anima  in  coDtrwlo  col  demonio,  oke, 
parhmdo  ^eoer^meiitB ,  le  fei^oe  pie  «hiTrero  ne»  «1  «ta- 
tentsno  della  prima  floaver^De,  chb  con  ìoderole  Belo  si  af- 
faticuio  per- la  leoonda,  e  questa  diventa  impulso  alla  terza-, 
o  M  doraise  in  toro  la  pot»za  come  la  volimtà,  nou  ò  da 
dubitftrai  che  N^ficberebbero  la  vita  intera  in  opera  tanto 
meritoria''(ll)>  Tra  p«r  queate  ragioni  e  1  conforfi  dei  pa- 
renti ,  le  ricchezze  grandi  -e  la  nobiltà  di  casa  Cènci',  'là 
donna  oondlEcese  ad  accettare  fl  Conte  Francesco  p«r  n» 
Hi^rniidn  mitriio. 

Appena  il  Conte  ebbe  menato  a  casa  Locrezìa,  corae  per 
isctierzo,  le  disse:  «  Voi  volevate  maritarvi  e«4  demonio  piat- 
ii tosto  elio  con  me  ri*  vi  ho  presa  per  provarvi  che  ave- 
«.  vate  ragione  n  ^  —  e  le  teane  parola. 

Ogni  giorno  It  si  poneva  accanto  bu  lo  inglnocebiaMs;  e 
mentre,  ella  recitava  responsorìi  erosarii,  tgii  cantava -versi 
useenif  od  empii  :  ella  «fo^iava  un  libro  dì  orkiàani,  ed-  «^ 
le  incisioni  turpisstoe  di  Marcantonio  Raigaondi  commentate 
da  Pietro  Aretino:  si  studiò  sovvertire  in  lei  «gnt  idea 'di  re- 
ligione e  di -morale,  a  empirle  l' anima  di  dnbblo  e -di  panrc; 
ma  Lucrezia  di  cotesto  diavolerie  non  intendeva  irieato ,  e 
spesw  non  viattHtdeva  nemmeno.  Talora,  quando  ' il  "tristo 
marito  stanco  dì  favellare  taceva,  iocomineiava  ella,  'o  ri- 
prendeva a  reoitare  il  rosario:  per  la  qoal  cosa  Avvenne  che- 
Francesco  Cènci,  inveca  di  aspreggiare  aUnii^  se  mAdesìno 
tiKniieatasse  ;  invece  dì  spiitgerla  alla  dispcvttitontf  nordesM 
le -me.  labbra  di  rabbia  «  e  stesse  per  impazzare'  di  furore.' 
RiBScito  invano  questo  partito,  soelse  altro  dìMgno,  Prese  »■. 
cofttPiigerla  di  ascoltare-  4  suoiipwtidiani  adnlterU:  ntt  <fo 
valmdo  giunto  a  irritarla,  empi  la  casa  di  e^igiane;  ttou  <sk 
asteon'e  da  parole  e  da.  atti  oapaeldi  olfóndere  la  stia  digita 
di  donna  «  -di  ^osa;  ma  ella  con  inalteraMle  dolcetta  g^ 
diceva:  k  EKo  vi  ravveda,  e  vi  perdoni  come  io  vi  ho  p«r< 
donalo  «..Francf^co  non  trovava  maniera  di'  eommnnvere  to' 
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tota  fr«dda ,  ed  iaeecitabile  natura.  Spesso ,-  acc[ecato  dalla 
in,  ei  U-Miilfe  al  coepetto  dei  aervi;  la  InstraUù,  la  percosse; 
b  fiioo  patire-  pnorta  (&  vesti  e  di  cibo^  le  lece  portare  in 
vaUo  i  segni  di  furore,  p^sio  cln  besliele.  Tempo  perduto: 
taUo  eUa  aoflnva  con  raawgBtdone^  lotte  ella  presentava  al 
sacro  ciaice  di  Gmù  in  iscooto  dei  suoi  peccati.  Francesco, 
per  non  darsi  della'-tasla  nel  muro,  cessb  di  perseguitarla, 
«Hendasi'(  ooaa  a  dirsi  ineredUNle)  pw  presto  stancato  il  tar 
lento  di  lonnsbtara  In  lui,  ehe  in  lei  la  paxienzat  luid*  è  cito 
npnlaadola  stopida,  la  -  lasciò  da  parte  cwne  natura  morta, 
dK  non  merita  essere  straziata  vìrblutdila. 

Beatrica  aola  non  lao^mava;  tenera  allocchi  fitti  sol  moiv 
tieiao ,  e  immemore  seguiva  i  passi  altrui  con  moto  mac- 
chinale. 

QnandO'  gimuwro  al  catafalco  Beatrice-  si  recò'  lo  estinte 
bBcinUo  neUe'  britoeift,  ed  ella  fn  che  eoo  le  pn^rie  mani 
ve  Io  acconciò  sopra,  gli  assestò  i  capelli,  gli  pose  sul  petto 
il  crocififlM,  e  il  mazzetto  delle  viole^  peri;  remosso- alquanto 
an  dei  candelabri  >,  em  la  faccia  declinata  nel  palmo  della 
destra  appoggiò  il  gomito  sul  cauto  deUa  bara^  tenendo  sem- 
pre Om»  lo  Bgoarde   boi  morto. 

lin  famiglio  puntava  Beatrice  con -gli  occhi  conc  due  Ite- 
gne  di  fianuna,  e  talora  trtnaliva:  il  famiglio  era   Marzio. 

OHre  t  quattro  raimBentati,  nat»]uero  ,a  Francesco  CcncS 
tre  altri  Agli;  CrìstofaBo  e  Felice,  eh*  ej^li  mandò  a  studio 
ia  Salamanca ,  e  Olimpia.  Questa  fanciulla ,  die  destra  era 
malto  ed  antaiosa,  «m  potendo  piò  reggere  alle  '  paterne  pel^ 
Mriase  QH  memoriale,  dove  espose  moHo  accomo- 
1  carichi  del  padre  soo-,  e  |>oi,  nonostante  il  car- 
cere domestico  nel  quale  si  trovava  ristretta,  sqipe  così  bene 
iidnstiiarsl,  die  lo  fece  perveaire  nelle  mani  di-Sna  Santltb', 
soppKcandola  che  si  degnale  collocarla  in  cimvento  finché 
non  I*  avesM  provveduta  di  onesto  matrimouie.  V  accorta' 
bnóolla  delle  Infamie  paterne  rivelò  le  più  credibib,  e  facili 
a  verMearsr,  delle  altre  tacque,  adirandosi  dbé  1'  oionnékzc 
quanto  pia  snperAo  V  ordinario  taMo  meno  si  cencillonn 
fede;  sicché  le   inveresimli.  quantunque  vere",  screditano  le 
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vcrosìmiK;  e  p(^n8Ò  inoltre  r\a  un  fl^Ko,  ricorrendo  contro  fl 
padre  per  p<oprìa  ialvftzza,  non  deve  o  trepassare  i  teirahii  del 
bisogno;  ìmpTciocchÈ,  in  questo  caso,  la  difesa  troppo  ardente 
degenerando  in  oSésa  manifesta,  facda  nascere  il  sospetto  die 
Taccusaiore  sia  condotto  da  odio  snaturato  contro  il  suo  sao- 
gne.  Il  Papa  pertanto,  ammirando  la  moderazione  d^a  0O' 
vane,  deliberò  venire  in  soccorso  di  lei;  e ,  fattala  trarre  dalla 
casia  patema  e  mettere  in  convento,  non  andò  guari  che  la 
maritò  col  Conte  Carlo  GabbrlelK  gentitoomo  onoratissimo  A 
Gubbio,  a  cui  il  Papa  costrinse  don  Francesco  Cènci  sborsare 
conveniente  dote.  I  ricordi  dei  tempi  narrano  come  il  Cèad, 
furibondo  per  questo  8ii«;eB$o,  giunse  perfino  a  prometten; 
centomila  scudi  a  ctiiunque,  viva  o  morta,  la  odiata  figlioola 
nelle  sue  mani  riportasse:  ma  il  Pontefice  poteva  troppo  jhA 
di  luì;  ed  anche  per  questa  volta  egli  ebbe  a  mordere  il 
fieno.  Non  ai  potendo  sfogare  contro  la  fuggitiva ,  m<dtiplicb 
la  rabbia  della  persecuzione  contro  ai  fi^fiiuoli  rimasti  In  casa; 
e  tanto  cotesto  cot-doglio  gli  cuoceva  il  riposte  animo ,  cAte 
sovente ,  come  Augusto  quando  ebbe  perduto  le  legioni  A 
Varo  (12),  fu  visto  aggirarsi  per  le  camere  del  suo  palazta; 
e  battendo  palma  a  palma,  Od  appostando  la  fronte  fclijKÌ- 
citante  a  qua! die  stipite,  esclamava: 

—  Ahi!  Papa,  Papa,  rendimi  Olimpia.  Principi,  Pi-eti,  e 
Padri  hanno  a  soste  ne  si  ad  ogni  costo ,  e  sempre ,  se  vo- 
gliono mantenere  T  autorità  nel  mondo  roventa  e  temuta . . . 

1  Sacerdoti  celebrarono  gli  ufflcii  divini  con  la  eiatlena 
dei  nostri  soldaU  quando  fanno  la  carica  in  dodid  tet^il,  e 
presso  a  poco  col  medesimo  entusiasmo.  Beatrice  a  ndbi 
badò,  nulla  intese:  solo  quando  il  sacerdote  asperse  la  bari 
dì  acqua  benedetta,  uno  spruzzo  dalla  froide  dei  morticino  le 
rimbalzò  sopra  la  faccia.  Rabbrividì,  diventò  fm  cupa,  poi 
sosp  rò  queste  parole  : 

—  Accetto  lo  augurio! 

—  Mori'e. . .  non  tocca  a  v<ri. . . 

Tali  accenti  percossero  improvvisi  le  orecchie  -di  Beatrice. 
come  se  si  fossero  dipartiti  dalla  bara  del  morto:  volse  at- 
bito  il  capo,  ma  non  vide  alcuno  prossimo  a  I«.  La  calca 


saovGoOgIc 


CAP.   HI.   -  LA   CHISSÀ  DI  SAN   TOHIUSO  105 

e  de^  incappucciati  si  allcHitanò  dalla  cbi^a  se- 
gyiMido  i  ncwdoti;  poi.  a  mano  a  mano  quella  dei  crisUaiii 
aeeertà.  dal  vicinato.  1  Costei  rimasero  soli  col  morto.  D  por 
falò  di  boBDo  vÌMwe  piange  facilmente  alle  sventure  alimi  ; 
■a  éan  poco,  perchè  le  proprie  gli  coasimano  tutto  il  suo 
piuklo,  e  qsAldie  volta  Bon  basta. 

StavvBO  tntti  geno&cui,  riposando  il'  corpo  sopra. le  calca- 
^a,  col  ciyio  dintesio^  e  le  iH'accia,  con  le  mani  incrocic- 
Aiala»  pendoati  giù  lasgo  le  cosce.  Beatrice  sola,,  che  noB 
aver*  luciaU  un  momento  la  pristina  eoa  positura ,  scaote 
ad  m  tratt»  la  tetta ,  guarda  con  occhi  torvi  quei  miseri,  e 
MB  gesto  inq>erioHO  esclama: 

•~-  A  die  piangete  v^?  Alzatevi!  Sapete  voi  chi  ci  ha  ucciso 
sparto  fratello?  Lo  iapsAe  voi?  Voi  to  Si^ete,  sì;  ma  treptate 
d  pnMamr  pecfloo  il  nome  dentro  il  vostro  cervello.  Quello, 
che  aoB. ardile  pensare  nel  vostro  segreto  voi,  io  lo  rivelerò 
a  VMe.«lta:  kt  ha  ncdBa  stfo  padre...  il  padre  nostro. . . 
Raneeieo  CfajuL 
.  I  pEtMtraU-  non  si. mossero,  ma  raddoi^t^u^no  i  singhiozzi. 

-r-  («valevi  SD,  \i  comando;  qui  ci  vuole  altro,  che  pianto  ! 
BingBa  provvedere  alla  nostra  salute,  e  subito,  se  .non  vo< 
^bmo  che  nostro  padre  ci  ammazzi  ttUti. 

—  Pace,  fl^iuola  mia,  pace;  die  è  peccata  lasciarsi  vùi-» 
«are  dalla  «(Aera,  rispose  Lucrezia:  vieni,  inginocchiati  andie 
11,  e  saMomettiti  al  santo  volere  dì  Dio. 

—  Qte  dite  voi,  ngnora  Lucrezia?  .Credete  servire  Dio,  e 
b  hBStwmiite.  A  sentkvi ,  Dio  avrebbe  crealo  l' acqua  per 
aMeganà,  il  ftneo  piA*  arderci,  il  .ferro  per  taglierà?  Dove 
mei»  letto,  che  il  dovere  dei  padri  sta  nel  tormentare  i  fi- 
^kioG,  quello  dei  figlinoli  nel  lasciarsi  tonneiittre?  ~  Dun- 
^■a  aui  vi  è  timite,  oltre  il  quale  venga  concesso  di  oppwci? 
Qaahmqne  ribellione  è  illegittima?  La  ualura  ha  segnalo -le 
gmerazioiii  d^  uomini  col  marchio  m  fronte:  soffri,  e  taci? 
Jfì  ha  qualche  cosa  peggio  del  parricicUo?  IMtemelo,  perdio 
io-  eOMM»  mdte ,  ma  pw  avventura  oon  luUe  .le  iniquità  , 
cke  si  eonmwttrao  sotto  il  sole.  Tre  cose  io  comprendo  che 
aoB  si  possono  annoverare  :  le  stelle  nel  firmamento,  i  peor 
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sii:!!'!  nialt^^Di  nel  ruore  dell'uomo,  e  le  angosce  dèi  dispé- 
Tati.  '. .  j  fbt'Sti  sono  pin. . .  ditemelo.  Signora  Luciézia,  cune 
amavate  poco  U  povero  VfrgiKo!  ... 

'  _  Come  !  non  l'ainava  io?  Questo  caro  figliuolo  mi  era 
diletto  come  se  fosse  nàto  di  me. 

—  Davvero?  Queste  parole  presto  sono  prononziate ,  ma 
in  fòtto  non  è  COSI.  Amore  di  madre  non  s''  immagina.  Se 
vói  lo  aveste  portato  nelle  vìscere,  se  partorito  con  dolore^ 
non  pian^et-eate,  ruggireste  adesso.  Ha  quàl  mai<aTi^ia'«e  la 
voce  del'  sangue  noo'  è  piii  ascoltata  dagli  uomim^  medtre  nea 
la  mtende  neanche  i)  cielo?  11  grido  di  Abele  oggi  non  atti- 
verebbe più  al  cospetto  del  Vendicatore:  perchè  questo?  Forse 
P  Eterno' infastidito  sì  tura  le  orecchie,  o  il  grido  del'Bangue 
bÌ  fece  più  fioco?  —  Ha  se  il  cielo  è  diventato  di  breozo, 
il  mio  cuore  si  mantiene  di  carne,  e  geme  e  freme  e  pal- 
pita come  il  cuore  vergine  di  uno  dei  primi  Tìvesti. . .  E  vei, 
Giacomo ,  che  puTe  siete  uomo ,  o  non  sentite  voi  nuHa  vpì 
dentro?  —  E  la  donzella  sì  pei-cosse  il  seno  dal  lato  maBCo. 

— '  O  Beatrice,  rispóse  una  voce  dal  pavimento,  «  la  pMfr 
feriva  Giacomo  Cènci,  io  Don  sono  più  quello  di  prima:  la 
parte  migliore  di  me  periva:  i6  paio  appena  un* ond>ra,  tuia 
memoria  di  me  medesimo.  Guardami...  ti  pare  egli  qmrto 
il  sembiante  d*  uomo  di  venticinque  amù?  Che  cosa  posso  io 
contro  il  destino?  Mi  sono  dibattuto,  più  che  non  pwui,  den- 
tro la  calma  della  necessità  ;  V  ho  morsa  flncbè  non  mi  b« 
stritolato  i  denti;  tu  ta  vedessi!  Ella  è  afitatto  nera  pél- bùo 
sangue  rappreso... 

—  Ha  la  mano  trova  un  legno,  ed'  ecco  una  leva  capace 
a  rovesciare  una  torre;  —  trova  anche  no  ferro,  ed  ècco  in 
martello  per  rompere,  una  spada  per  IsgomiM'arci  il  cammlDO 
davanti;  e  poi  I'  amicìzia  moltiplica  i  capi  e  le  mani. . . 

—  La  sventura,  sorella  mia,  è  come  'una  notte  di  dicem- 
bre; t'investe  delle  sue  tenbbre  in  guisa,  cbe  tu  non  vedi  pii 
alcuno,  né  alcuno  vede  ptìi  te. 

—  Alza  la  voce  nel  buio;  la'  conosceranno  ahnene  i  pa- 
renti: ho  inteso  ^re  cbé  il  poggior  pu-ente  vaie  I*  amieo 
migliore. 
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.  —  Vi  sono  sventure,  come  vi  sodo  infermi  a  cui  non  vale 
fiitù  di^.seuiu,  né  virtìi  di  Eacmaco,  lo,^on  nego  la  pietà, 
b  parentela ,  I'  amore ...  io  uulja  nego  -,  ma  ttftto  in  ^ano 
ti  potente  diventa  arme  atta  a  percuotere ,  e  in  mano  del 
éebole  diventa  vetro  per  ferirlo.  Cjoutempla,  sorella,  quale  ^ 
vuuita  sia  l'abiezione  a  cui  mi  trovo  condotto,  lo  non  bo  ye- 
itì  per  cuoprinnì}  mi. mancano  perfino  camicie:  io  non  bo 
modo  per  curare  la  mondizie  dei  corpo,  di  cui  il  diretto  tanto 
■milia  il  gentiluomo..  Uà  questo  sarebbe  poco  dolore  se  òSBÌg- 
gesse  me  atrio  ;  bo  quattro  %li ,  f)  spesso  mi  manca  tanto 
da  sostentali,  non  che  d*  altro,  di  pane.  Dei  due  mila  scudi 
amati,  che  il  padre  dovretrfw  pagarmi  per  decreto  del  Papa, 
aH>«iu,  .ed  a  stento,  mi  dà  la  ottava  parte;  i  frutti  della  dot« 
A  Lnisa  mi  nega  (13);  onde  io  sovente,  tornando  a  casa,  trovq 
i  miei  flgliotrii  nodi,  la  madre  piangente,  e  tutti  domandAre 
del  fanti.  •  -  Ah-!;  ohe  cosa  posso  darvi?  Prende!^,  mangiate 
le  mie  c&rnji.  S^  per  Dìo»  le  ipie  camj.1  ^egio.cibo,  in  ve^ 
ri&4  le  mia  carni  ipat^uate  dal  digiuno,  e  riarse  ^alla  febbre! 
SmggQ  da  c««a  mi»  per  sottranm  a  c<i^tesli  gridi;  ma  la  cU- 
uperiujooe  vleae  mieco ,  e  mi  rìdoge  a  mille  doppi  la  vita 
CSD  le  9»  spiro,  origli  di  «erpe  ,  mentre  i  su^  :d^  ^V^ 
Jwali.mi  mordono  il  cuore..  , 

.  —  Ma  per«tiÈ  ava  ricorriapio  al  Papa  ?  Vi  licorse ,  pure 
Qlimina,    e  con  Qttìmo  sioccesso? 

—".E  ntm  vi  ricorsi  io?  Mi  prostrai  ai  .suoi  piedi;^  bagnai 
il  paviraeolo  di  lacrime  ;  pregai  pei  figli  flii« ,  per  .voi ,  .ed 
aaebe  per  me:  gli  esposi  a  parte  a  parte  le  paterne  enor- 
mene;  dob  gli  nascosi  uè  anche  le  più  riposte,  e  più  infami; 
Io  H^plieai,  iperiquf^  IMo  <^e  presume  rappresentare  interra, 
a  «alerei  prendere  sollecito  ed  efficace  riparo.  V  austero  vec- 
chio non  pi . commosse ,  n(m  batjlè  ciglio;  mi  pareva  racco- 
■ttutarnù  alla  sliUua  di  bronzo  di  san.  Pietro,  di  cui  i  piedi 
«OBO  .logori  dai  baci  ;  e  sempre  freddi.  Hi  ascoltò  con  faccia 
di  pietra;  tenne  ognor  fitti  nei  miei  gli  occhi  suoi  gi'i^,  e 
ptti  come  ài  piombo;  poi  pronunziò  -Iwto  questa  parole,  che 
mi  caddeoo  su  V  anima  a  modo  di  fiocchi  di  neve  :  «  Guai 
«  ai  figli,    che  maoifostano   le   vergogne   paterne  !  Oiiu  per 
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«  questo  fa  maledetto.  Sem  ed  Jafet,  che  bsotodo  rtnvuan 
«  al  padre  loro,  furono  ali*  opposto  dilatali,  «  !■  loro  gea» 
a  razioni  aUtaroDO  nel  tabernacoli  dì  Canaan.  Leggesti  ma 
«  che  Isacco  mormorasse  contro  Abramo?  La  figlia  -di  leCet 
«  si  ritirò  forse,  so  i  monti  per  maledire  rao  padre?  I  padri 
«  rappresentano  Dio  in  qaesto  mondo.  Se  ta  avessi  tenulii 
t(  reverente  la  faccia  inclinata  per  adorare ,  non  avresti  vo- 
li duto  le  colpe  del  tuo  genitore,  e  non  lo  accaseresti:  va  in 
«  pace  ».  E  così  favellando  mi  dimise  dal  sao  cospetto.  Ora 
tu  lo  vedi  a  prava  :  Olimpia  adoperando  gli  argomenti  mede- 
simi potè  trovare  la  via  della  grazia  ne)  cospetto  del  P^a: 
lo,  invece,  trovai  quella  della  indiCbrenza,  e  deHo  sdegno: 
qui  dentro  vi  ha  tin  destino,  che  vuole  cofù.  Che  cosa  pnò 
I'  uomo  cóntro  il  destino? 

—  Pc5  morire. 

—  9,  eh!  Ha  tu  non  htd  figli,  Beatrice;  fu  non  hai  sposo, 
come  ho  io  sposa  amante,  ed  amata.  Se  non  fossi  padre,  tU 
sa  da  quanto  tempo  avrebbero  ripescato  il  mie  cadavere  ad 
Ostia*,  ma  un  giorno  o  l'altro,  pnr  troppo!  vedo  che  coteita 
sarìi  la  manierà  di  liberarmi  da  questa  quotidiana,  ed  insop- 
portabile disperazione.  Davvero  mi  sembra  nuotare  a  rìtroBO 
alla'  corrente  di  un  fiume ,  e  a  mano  a  mano  sento  venirmi 
meno  la  lena  alle  braccia ,  e  ì  piedi  tarmisi  ogni  ora  più 
pesi.  —  Oh!  tu  sapessi,  quando  passo  vicino  al  Tevere,  co- 
me U  flotto  dell*  acqua,  che  si  rompe  pw  le  pigne  del  pmite, 
mi  pare  che  dica:  —  quanto  tardi!  —  Ma  eerto  in  qaesto 
modo  ha  da  finire. . .  anche  Beatrice  me  ne  conforta. . .  m 
sepolcro  di  acqua! 

'  Beatrice  alle  parole  di  Giacomo  aveva  mutato  oolore  piii 
volte:  una  fon»  intema  visibilmente  la  spingeva  a  parlare; 
pure  si  trattenne  finché,  rìassuiUa  una  mesta  tranquiUità,  ab- 
bassò il  capo,  stese  la  mano  verso  Giacomo,  e  favellù  pac^: 

—  La  empietà  allaga  la  terra  come  il  diluvio  universale!  — 
Fratello,  Io  ho  prollterito  stolte  parole. . .  perdona,  ed  oblia. 

—  Ora  soi^...  Chi  troppo  si  curva  alla  terra,  i  suoi  consigli 
si  risentono  di  fango . . .  Vieni ,  e  sii  uomo.  Io  nejl*  impelo 
del  mio  dolore  diffidai  della  misericordia  di  Dio  ;  e^  mi  hi 
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ptxàa/ùàU» ,  p«rcbè  stato  weiideniii  su  1'  «niioa  la  serenità , 
loriera  éel  baoD  consiglio. . . 

—  Tra  I*  altare  e  t  sepolcri  sì  conginra  qni...? 

Un  brìrido  ricercò  le  opsa  dei  Cènci  ;  volsero  la  faccia  spa- 
Teatata,  e  videro  il  vecchio  Conte,  come  se  fosse  uscito  fuori 
M  pavimeato ,  livido  in  volto ,  tutto  abbigliato  di  nero ,  co) 
tòcco  vem^Uo  in  capo  secondo  cbc  allora  costumavano  i  patrizii 
romani.  La  sembianza  d^  fiero  vecchio  era  quieta  di  paurosa 
franquìllitk;  impenetralnle  e  sinistra  come  quella  della  sfinge. 
Si  restrinsero  insieme,  tacquero  ;  non  osarono  levare  gli  oc- 
chi, nella  guisa  che  gH  uccelli,  tacendo  acquattati  sotto  le  for 
gfie,  allo  «ceostarsi  del  falco  s'immaginano  non  essere  veduti. 
Sola  Beatrice  gli  stette  ferma,  e  risoluU  davanti. 

—  Testimoni  i  unti ,  egregi  figH  congiorano  la  morte  del 
padre  scellerato.  —  Fatevi  oltre...  dii  vi  trattiene,  via?  Di 
die  temete?  Quale  pub  opporvi  resistania  un  vecchio  inerme, 
a  solo  7  Acconcio  è  il  luogo. . .  pressile  11  Dio. . .  preparato 
P  altare . . .  pronta  la  vittima . . .  dove  avete ,  sdagorati! ,  il 
eolte11o7 

E  poldiè  tatù,  presi  da  stiqwre,  stavano  muti,  Francesco 
«n  voce  pacata  eonttmib: 

—  Ahi  voi  non  osate ...  1  miei  occhi  vi  spaventano?...  a 
veruno  di  vd  basta  il  cuore  per  guardarmi  io  volto?  Poveri 
ftgliiiolil  Or  via,  se  noi  sapete ,  v'  insegnerò  io  il  modo  per 
ccmeamare  il  vostro  disegno  eoa  sicurezza  piena. . .  con  tiUta 
la  viltà  di  eoi  siete  c^iad.  Osando  la  notte  è  cheta ,  e  vo- 
stro padre. . .  Francesco  Cènci . . .  insomma,  io  dormo. . .  al- 
lora i  miei  occhi  non  vi  metteranno  pavento . . .  cacciatemi 
presto  presto  un  ferro  ben  tallente  —  un  pugnala  bene  ap- 
puntato da  voi  tra  un  rosario  e  un  altro  —  qui  —  sotto  la 
mammella  manca. . .  vedrete  come  penetra  agevolmente.  È  un 
filo  la  vita  del  vecchio  :  anche  la  mano  dì  un  faDciullo...  an- 
cbe  la  zampa  di  questo  ragnatelo  (  —  e  cosi  favellando  sol- 
levò la  destra  del  morticelo,  che  poi  rilasciò  cadere  con  in- 
alilo disprezzo  sopra  la  bara  —  )  potrebbe  tagliarlo. 

E  siccome  alcuni,  come  iborriditi,  sì  nascondevano  la  (accia, 
il  Conte  colla  stessa  orribile  ironia  riprese: 
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—  Capisco...  anche  tacendo  vi.Est^  iiUendere.  A  T4i;)a 
morte  noa  basta...  volete  godere  jl  frnUp  del  vostn»  df^i(bi. 
Sia  bene,  e  a-me.  pure  imporla  l'onor-e  della  bmi^ia;  né 
per  cosa  al  mondo  sosterrei,  che  la  mia  stirpe  rimanesse  lo- 
famata  con  la  pena...  il  delitto  è  nulla-,  CdUcmi  dunq^. ., 
noi  iiama  fra  parenti. . .  non  vedo  alcuno,  che  ci  possatra" 
dire:  —  porgetemi  una  bevaHda  medicata..,  che  laccia  dor- 
mire^., il  regno  della  natura  va  copioso  di  piante  cbe  hanno 
siffatta  virtù!. 0  natura,  alma  parms,  tu  fino  dai  privi  giorni 
della  creazione  producendo  tante  erbe  .venefiche  presentici  i 
bisogni  fnturi,  e  i  desiderii  dei  figU...  come  qtiesU,  cbe  usci: 
rono  dai  mio  fianco  amorosi,  e  dabbene  ,  .  .  Provvidissima 
madre!  Vedete...  precipitarmi  giù  dai  balconi,  a  ipeoo  che 
non  buero  altissimi,  io  W)»  vi  coQsisliereì;.avvegaadio  il  ca- 
duto di  rado  rimaaga  morto  sul  colpo,  e  la  forza  del  dolere 
potrebbe  allora  strappai^mi  dalla  bocca  un  secreto , .  che  i( 
cuore,  iarano  ù  affaticherebbe  .a  nasconderOh. —  P9Jtr45tQ«nj 
Cora —  ^i-per  san  Felice  patrono  deUa  vostra  E^miglia- .  t 
questo  panni  un  partito  veramente  imperiale  e  reale;  —  ^ 
treste  imitare  il  re  Manfredi ,  il  quale  ae  non  .fuìì  celebrarsi 
aflìitlo  come  nn  santo ,  nemmeno  si  pvò  dire  demonio ,  poti 
che  Dante  .lo  pone  nel  Pucgatorio;  e  il  fatto  tegnente  ve  lo 
chiarirà.  Tardava  a  Manfredi  eredare  il  regno  deUa  Sicilia,  e 
allo  imperatore  Fed^igo  suo  padre  non  tarda.va  pm^o;  mo- 
rire: coma  si  Ea7  La  vita:  degli  autori  sta.  ia  contradiziaiie 
con  quella  degli  eredi.  Vi  ha  .chi  la  pcofeasioDe  di. aiutare  il 
parto  :  qnal  danno  trovereste  dunque  ad  aiutare  la  n^orle.? 
Tutto  sommato,  dii  sa  se  ni^frazieràste  più  la  balia,  del  prì- 
n|o,  o  la  balia,  della  seconda;  e.  se  la  viltà. non,  tenesse  I4 
bocca  del  sacco  alla  vita,  la  ragione  non  lascerebbe  vincersi 
dalla  disperazione  per  gittarla  al  diavolo  :  ' —  ma  via ,  'met- 
tiamo questo  da  parte...  compatisco  la  vostra  impazienza... 
e  voi  perdonateim  la  mia  prolissità;  non  fosse  altEOiin  grazia 
della  lezione  per  liberarvene  perpetoamente.  Manfredi  leggeva 
accanto  al  letto  del  padre;  gli  occhi  del  vecchio  erano  diventati 
gravi...  si  addormentò  profondamente  così,  cbe  un  lieve  alito 
ne  svelava,  la  vita...  uo  alito  capace  appena  di  appaoiiare  ufi 
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cristallo,  di  '  ihiHiverc  UDfl  pittma.  .  .  JéndHl  estremo  di  ru- 
Kello,  che  sì  perde  Tri  la  'sàbbia.  ;  .'Il  padre' aveva  torto  a 
EDDserVarlo;  a!  flgKo  non  correva  obbligo  di  rispettarlo...' 
insomma,  on  flato  come  H  mio...  Manft^di  prese  on  piumino 
A  sótto  al  tapo  del'paAre,  e  gKelo  pose  sopra...  còsa,  come 
vedete,  di  nesson  niotn&nto...  un  moto  a  quo,  come  toso-' 
gnalio  i  grammatici;  le  poi  saltò  sai  Ietto,  e  con  ambedue  le 
ginocchia  gli  compresse  il  seno,  con  ambedue  le  mani  ll'pin:- 
maccio  eoiAro  le  narici  e  la  bocca...  e  cosi  stette  Gndiè  non 
ebbe  perduto  un  padre  cbe  non  gli  premeva  nulla ,  ed  ac^ 
qoistato  uaà  corona  che  gì'  importava  mòltissbuo...  '  ' 

—  Orribile!  orribile!   esclamò  Beatrice: 

—  Oitilrilc!  ripeterono  gli  altri  atterrili. 

' —  E  che  Vi'  spaventale  voi?  Voi  temete  scottarvi  le  dita 
co*  tttai  dello  {nfemo ,  e  presumete  sostenere  le  parti  di  '  de 
monil  nel  mfsido?  E  non  sapete,  cbe  per  essere  demonii  bi-i 
sogna  nnotare  scherzando  sopra  un  mare  di  fboco ,  e  rlderfi 
fra  1  tormenti  7  Allora  I*  uomo  si  conosce  valoroso  dì  for- 
birsi le  mani  dal  saogtie  come  le  labbra  dal  vbio,  e  Are,  an- 
che al  cospetto  di  Dio:  «  Non  ho  peccf^  i^.  FarCalle'!..-  pni 
nmete  tionunettere  'U  delitto  a  colpi  di  ale?  Lasciate  a  me 
la  rigida  parte  di  Satana,'  perocché  io  mi  senta  scellerato  netta; 
fiBoetÉSi  delle  mie  facohi.  Guardate  questi  sette  sepolcjri . . .' 
lo  gli  ho  preparati  per  voi ,  per  Olimpia ,  per  Cristofano  '  a 
per  Felice . . .  non  vi  trovate  il  mio  perchè  io  voglio  biorire 
dc^  di  voi.  —  O  Dio  coi  non  conosco,  e  che  non  ao  se  tu' 
sia;  dove  ti  piaccia  avere  imo  adoratore  di  più,  che  U  con-^ 
fessi,  quale  ti  vide  Moisè,  prepotente  e  geloso  persecutore 
della  quarta ,  e  della  quinta  generaxióne  dì  quelli  cbcì  ti: 
odiano  —  concedimi  la  grazia  di  potere  assistere  ali*  agò- 
làa  dì  tutti  I  miei  flgtlnofl  ;  chiudere  lóro  ^  occhi ,  e  com- 
porti In  pace  dentro  questi  sepolcri;  e  poi  gloro  da  gentihiomo 
onorato  di  bruciare  11  palazzo ,  e  farne  un  fuòco  dì  gioia:'  e' 
se  qaesto  tu  non  mi  puoi  (joneederè,*ec£o'io  consento  morire 
prima  M  costoro,  a  patto  che  mi  ala  dato  di  sporgere  la  mano 
fuori  daDa  mìa  fossa,  e  strascinariell  dentro  per  morte  sangui-' 
Dosa.  Bla  tu  non  ascolti,  e  donni  su  le  ptnmé  celèsti  m  sonno 
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d' oro.  —  Prorvederò  da  me  stesso ,  e  fie  ibegito  coflì  ;  per* 
che  l' nomo,  flocbè  il  flato  ^  dora,  mn  deve  commettere  tt 
pensiero  delle  sae  vendette  a  BeeaoDO  —  neancbe  a  INo.  — 
Aodate;  liberatemi  dalla  vostra  odiata  presenia.  —  Andate. 

E  con  la  mano  fece  segno  respingerli  da  se:  ma  ad  oa 
tratto,  mntato  pensiero,  accorse  dietro  Giacomo,  e,  afibrratolo 
pel  braccio  manco ,  lo  costrinse  a  tornare  indietro;  p<H  goar* 
dandolo  fisso,  accostalo  il  suo  al  volto  di  lai,  gli  favellò: 

■ — '  Td  ti  sei  lamentato ,  che  non  hai  camicie  :  . . .  ioflo- 
gardol  Va  al  sepolcro  di  colei  che  ti  fa  madre  ;  scoperchialo, 
levane  il  leozuolo  dentro  il  qnale  venne  avvolta,  e  portalo  a 
tua  moglie  oode  ne  faccia  camicie  ai  tuoi  figliuoli:  così  pò* 
tessero,  come  tpiella  di  Nesso,  ioceoerìrli  tutti!  —  Tu  le  dirai 
che  ne  faccia  avanzare  due  pezzi  :  uno  per  cuoprìrtl  il  viso 
quando  morirai  di  mala  morte ,  e  1'  altro  per  asdugarsì  le 
lacrime,  —  se  sark  così  stolida  di  spargerne  per  tanto  vile  — 
tanto  abietto  —  tanto  schifoso  uomo  come  sei  tu... 

—  Per  Dio!  lasciatemi,  Conte...  urlava  Giacomo  trepiando 
e  fremendo,  mentre  adoperava  gli  estremi  sforzi  per  isviociH 
larù  dalle  mani  del  truce  vecchio. 

~-  No,  io  non  U  lascerò  finché  non  li  abbia  insegnato  a 
procacciare  quanto  fa  d'  uopo  al  tuo  bÌBOgno.  Vuol  pane  pei 
tuoi  figli  ?  Portati  a  casa  un  pugno  di  cenere  di  toa  madre, 
ed  en^iine  loro  la  bocca...  i  serpenti  si  nutriscono  di  terra.  O 
piuttosto  va,  e  porta  la  mia  maledizione,  di  cut  faccio  loro  dono 
irrevocabile  inter  tivoi...  tu  la  spargerai  sopra  i  loro  capi  infan- 
tili... sta  £  buono  animo,  essa  non  cadrà  su  pietre,  né  sopra 
•pine...  non  torcere  il  viso...  io  li  dico  la  verità:  è  costume  della 
nostra  famiglia,  che  i  figliuoli  odiino  il  padre;  dal-  diavolo  na- 
sciamo, al  dÌav(do  ritorneremo  (14)^  la  maledizione,  che  avrai 
sparsa  alla  sementa,  ti  sarà  resa  moltiplicala  a  rac^lta.  Fra  la 
tua  moglie  e  te  d'ora  in  avanti  non  corrano  altre  parole,  che  di 
obbrobrio  e  di  rissa:  ti  respinga  da  letto,  te  lo  coatamùu; 
ti  diventi  la  vita  un  supplizio,  la  morte  un  sollievo... 

E  più  diceva  se  Giacomo,  con  una  violata  strappala  libe- 
rando il  braccio,  non  fu^va  tm*andoaì  con  le  mani  le  orecchie. 

— '  Va...  va-c<«thmava  il  fiero  vecchio;  -  invano  ti  chiudi 
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h'onecMe;  le  mie' parole  sodo  ddla  natura  delle,  Mimate 
del  mia  aenifico  patrono  SajDi  Frapcesco  :  bruciano  le  gatqì  , 
forano  le  ossa.  ....  dopo  morte  ancora  se  ne  distingue  11 
iepM.  ...  ,        ■    "         ' 

Lucrezia  e  Bernardino  tutti  tremanti  si  erano  cacciati  a 
cwsa  dietro  a  Ciiacomo  ;  Beatrice  rimase  sola ,  fmoiobUe ,  a 
eifo  della  bara. 

—  E  tu  neo  tremi?  ~-  le  domandò  11  padre. 

Beatrice,  senza  riqiondei^li,  T«teeDdMleon  pietofiiMìmo  alto 
a  mani  gitm(«  verso  r  ajlara,  disse:    ;:        ' 

—  Saatìwino  CroàGuso  osata  misericordia'  h  quella  pafrcra 

-r  SMtal  Cbe  parli  ta  di  Crot^Oasi?  Qvi  wn,  vi  i  Cristo, 
vtDio.......  „  ,  :■..:,..    ,,   :; 

^  SUe«zìo,:Te(^bio.|,  pfflUiatf)  cbei  ^.<un..p)Vlo  al}*  4Jtr« 
potreste  comparire  davanti  U  BU9.t^iW'If)).^,AgIÌ.'(q^  .  .  . 
egS  solo  pDÌ>  pdrdnfiarvi,  e  salvarv).  .,.  ^  -  .    ,  ..^  , 

U  vagellila  rìdendo  t,  c^nie  le  coraii^  il  loo  fler»  talento, 
*PEi«na:.    ;  .  ■      1:.    . 

—  Vuoi:  tu, ««tre  un  piove  iclw.aw.  vi,è  CristA,  bADìo? 
Eccola.  — 

E  saliti  i  frbdfni  :dell1aUai«,.fìirtA,  pflrtaotendo  «ólrpugno 
^osò  ta  Uvola  di  marom,  prosagoiva:    .  j      ' 

—  Cristo,  Be  sei.iHpra  qnMto^dtarie,  eonM£rato  da  ut 
leiGOvo.  «be  ^DOBD  ,  0  che  io  non  credo, .  saiBto',  dinanzi 
al  tao  ciborio,  ^la  presema  dftlla  ostia  dentro  la  quale  fi 
cosfiMi  la  etofd^tìi  dei  credenti  (15),  io  ti  rinnego  dieci  volte 
«  cento  ]  cooleBso  il  mio  peccato  di  non  averti  offeso  abba- 
itanza  fin  qui,'  e  mi  propongo  Cermamente,  d'ora  in  poi^  oP- 
fanderU  in  pensieri,  in  opere  e  In  omissioni  con  tutti  i  aalt^■ 
■enti  AtA  corpo,  tutta  la  forea  della  volontli,  tutte  le  potente 
deir  anùBsa. .  .  Se  sai,  e  se  puoi,  inceneriscimi: ...  io  ti  sfido 
a  lolmEnarm!...  — E  qui  piegava  il  collo  sa  1'  altare^  e,  trat^~ 
leoBtosi  alquanto,  per  bene  tre  volte  gridò:  non  odi?  -^ 
In  fine  levò  audacemente  il  eapo  maledetto:  le  membra  gli 
tremavano ,  non  1'  anima.  Guardò  la  figlia  :  gli  occhi  grln- 
sodi  a  mano  a  mano   gli  sì  stringieTano  j  e  ridevano  il  riso 

15 
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delta  vipera;  si  mosse  mlnacdoso  CMitro  a  lei,' che  lir  aspettò 

senza  battere  ciglio ,  '  e  '  ora   parole  forsennate  volubilmenle 

favellò: 

—  Che  cosa  h  Dio?  Deu$  erat  verbttm:  Dio  è  naa  parola 
i — niente  altro  che  una  parola*,  e  san  Giovanni  lo  ha  detto.— 
Questo  morto  non  è  morto  (  e  con  la  mano  percuoteva  forte 
la  fronte  del  morto  figliuolo).  Gli  enti  mutano  forma,  OM 
si  disperdono  mai.  La  materia  fb  prhna  della  creazione ,  e 
sarà  doi>o  lo  scif^limento  del  mondo.  Da  questo  cadavere 
Dasceranuo  migliaia  di  viventi,  «,  morti  anch'essi,  ne  £v^ 
ranno  aHri  vivi:  perpetua  vicenda  di  vita  e  di  naiorte,  ecco 
tatto.  La  vera  sapienza,  o  figlia  del  mio  cuore,  la  vera  b*- 
pienza,  intendimi  bene,  consiste  nel  ricavare  la  a<M»Ba  ntsg- 
giore  di  piaceri  dalla  forma  che  la  natura  ci  destina  attod- 
mente.  —  Vieni,  Beatrice,  te  sola  amo ...  tu  set  lo  splen- 
dore della  mia  vita. . .  te. . . 

E  piò,  e  più  sempre.  Invaso  da  diabolica  hieania,  si  acco- 
sta lo  iniquo  Teccfaio  a  Beatrice  ;  e  gUi  la  lecca,  e  già  b 
prova  di  gittarle  smanioso  le  braccia  al  collo  ;  qnando  !• 
donzeUa  dà  indietro  na  passo  taiorritttta,  e  Aite  spingendo  la 
bara,  esclama: 

—  Tra  me  e  voi  fo  pongo  U  vostro  parricidio.  — 

La  bara  nrtata  si  rovesaa  portando  seco  le  ghirlande  dd 
fiorì ,  ìt  morttcino ,  e  parecchi  candelieri  co*  ceri  accesi  ;  i 
quali  radendo  a  rifascio  addosso  a  Francesco  Cènci ,  ebbere 
virtù  di  stramazEarlo  per  terra.  Il  capo  del  cadavere  i>ercosM 
sul  capo  del  vecchio;  la  bocca  fi-edda  di  quello  si  attaccò  ai 
labbri  di  questo;  i  capelH  biontB  del  giovanetto  trapassato,  e 
1  capelli  canati  del  veccUo  vivo  si  confusero  inneme  ;  —  la 
fiammella  di  un  cero  appiccò  (boco  in  cotesta  chioma  mesco- 
lata di  vita  e  di  morte  ;  la  vampa  dilatandosi  arde  ad  m 
punto  la  guancia  e  la  tempia  di  Virgilio,  e  la  guancia  e  la 
tempia  del  -Conte:  da  entrambi  usciva  no  leppo  nauseidKMide 
di  carne  abbrustolita;  ano  Sólo  senti  le  spasimo.  1)  vecchio, 
scuotendosi  còme  serpente  calpestio ,  trafifto  da  angoscia 
ineffiibile  ruggiva; 

—  Il  morto  mi  brucia  ! . . . 


saovGoOglc 


CAT.   Vn.   -  LA    CBIBBA   M  SAN   TOMHASO  115 

CoD  disperalo  sfoixo  il  reccUo  si  liberò  dal  cadavere  j 
giiuise  a  mettersi  a  sedere;  poi  a  steoto  in  piedi.  Oli  quanto 
«a  orribile  a  vedere  Fraocesco  Cèoci  !  Le  cbiome  arse  ^ 
e  tuttora  fumanti  ;  la  guancia  e  la  teiiq>ia  gonfiate  per  la 
icotUliira  ;  le  pupille  rientrate  tutte  nel  ciglio ,  sicché  degli 
occhi  non  si  vedeva  altro  che  il  bianco  chiazzato  di  sangue, 
e  giallo  in  parte  di  colore  bilioso  :  le  membra  tutte  tremeo- 
dunente  convulse. 

—  Ah  Francesco  Cènci  !  —  battendo  i  denti  sussurrava 
costai  ;  —  voi  avete  avuto  paura!  Codardo  !.  tu  hai  avuto 
panra.  Una  fanciulla  e  un  morto  mi  hamui  metso  paura.  .  . 
adesso  io  vedo,  che  tu  sei  veecUo  davvero! 

Beatrice  era  scomparsa.  Il  vecchio  braiicoluido  si  ridusse 
iffle  soe  stanze,  chiuso  in  pensieri  di  spavento  e  di  sangue. 
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{IJ  Francttsco  Cèoel,  agUuolo  di  CrlstoOuio,  .al^ese  a  lermiqaro  questo 
Haplo  e  corredarla  delle  con  oecesurto  all'  oranto  .ed  al  cullo,  divloo  ^ 
carne  colui  cba.  a'  era  diventato  U  patrono.  ìa  memoria  eterna  del  I^lto. 
L'uno  del.Glnbblleo  ms. 

(1}  QuesU  miracoli  l^cKvnmo  rlporlfUi  o^Ile.  gazzette  del  noctrl  tempi  f 
però  aKiitre  la  taom  <U  q/ieUi  qper^  dalb  Madonna  di  Itlmlnl  si  man- 
Ueae  e  ti  spande ,  si  dilegua  l'fltra  dell^  Madonna  di, Tredozlo.  I9  mi 
taariStiò  bene  d' Ingoirarml  la  slU^Ue  materie  ;  e  prò tcslao domi  parato 
tempre  a  ritrattarmi  da  qualuirqiie  oplnlonp  oul  sonante ,  (lOn  posso  aslc- 
■eriDi  da  confessare ,  che  talora  sono  icnuto  pensando  Ira  me  e  me  : 
<  Daceti  j  alla  Bea(ji  yefgtoe  ì»  preso  Taglie;;»  ^1  operare  un  miracolo,  o 
Dea  eia  meglio  mandare  quajctie  .(|U4tlj^|no..a  Sua  Saolilà ,  che  ne  ha  tanto 
e  poi  tanto  hisa^oo  7  >  <^bco  otIUnunenle  anch'  Io,  che  In  questi  ncgozll 
non  11  può  iDctlerit  mica  la  legga  In  mano  al  santi  ;  luttavolia,  raycllando 
nmaiumeate,  bUogoa  confetilrc,  ohe  sarabtie  slato  più  utile  per  gl'Interessi 
della  Cblesa  avere  scudi,  che  lacrime.  Basta,  apertmto  S6iBpKi  guod  differ- 
liw  wn  aHr«rlur. 

(3)  Queste  rioUiie  fìwpnp.riufatfi  dal  Tesoro  Sacro  .del  Cav^lere  Giv- 
«PPE  Vaìi,  lauo  li.      .   . 

[4]  Durante  la  mia. prigionia  l'arto  di  mutale  vestilo  ha  r^tlo  nolabllU- 
ikal  progiessl,  e  non  polefa  essere  a  meno.  ,1  sarti,  per  accomodarsi  fi 
bisogni  del  temiti,  Itaaoo  Involtato  i)n  vestito  che  si  mette  da  due  parli, 
«d  t  dtvgrso  11  colere  i  cosi,  laddove  prhna  por  mulare  casacca  bisognava 
riDMMt  loreareB' casa, 1  adesso  si  può,et^trarc  nero  nel  primo  uscio  che  U 
pin davanti,  ed  wsbw.raesO'ScarlaHO.isarlli'iiel  presagio  del  l^nl>  hauno 
btlo  qoantti  Carlo  in  Francia  ■.  U  punto  ala  sei  vedere  se  11  giuoco  duri. 

(6)  Gnui,  C.  IL  . 

(Il)  Lettera  di  Crlslotorq  polomlw  a  Ferdinando  ed  Isabella,  dopo  li  suo 
quarto  Wwglo  In  America-  Navmrktte  citalo  dal  Michelet,  Utoria  AH 
Fmutii,  t.  OL  p.  tOA.  . 

(3)  HuME,  Stori*  d:  latMlttrra  ,  l.  1.  p,  64.  TuiERHX,  Storia  dril» 
Concila  d^  AoHMnM,  t.  I.  p.  «3. 

[8)  Appireccbtaisi  alla  morte  è  dispreizare  la  vita. 

(9)  Se  grazia  tu  cerchi  a  carità,  le  troverai  qui  dentro.  Francesco  C£nclj 
DM  Ingrau)  padrone,  prooirù  si  poaease  questa  uwmorU  al  beDcnKirenle 
su  cane  tteroBe. 


saovGoOgIc 


118 

(10)  Fa  ipara  voce,  di«  Lord  Bjron  il  cMnportaaw  vcno  li  nu  moglie 
Hlbbank  prcMO  ■  poeo  cane  11  Conte  CéiKl  con  ta  Lucreila  Pelronl.  Ncltt 
CoMtrtatiomi  del  eaplUno  Medwki  Lord  Byron  cod  li  esprime  lotomo  i 
queslo  argooieDlo  :  ■  HI  accuMoo  ^T*Ele,<leUo,  uJeDdo  fn  carroni,  eh'  lo 
r  aveva  aratala  per  dlspelU  ,  e  perché  ella  mi  aveta  rlflutalo  due  Tirile. 
Comecché  lo  rimanevi,  anilcbè  no,  Impermalllo  della  sua  repngnanu ,  o 
eoow  Bieg1h>  Il  piaccia  chiamarla  ,;  sono  cooilnlo  che  se  avesti  adoperalo 
Meo  lei  nn  linguaggio  cosi  poco  geoUle,  per  non  dire  twnlale,  Lady  Byron 
■il  afreMp  piantato  In  carroua  con  la  cameriera  ;  ella  non  è  donna  da 
•opportare  slmili  aSronll  ».  Lady  Byron  gode  dm  triste  celebrili, per  le 
angastle  arrecale  al  suo  Inclito  sposo  :  possano  le  mogli  bnone  alrarrtre  da 
qaesla  sorta  di  fama  !  ~  La  Oglla  di  Lord  Byron,  viaggiando  In  Ilalla,  vh 
sitò  latti  I  looghl  doyt  aveva  aIt>eT7alo  sno  padre.  HI  iiimno  cb'  ella  ri 
recasse  a  Monteneru,  dov'  egli  stelle  prima  di  andare  a  Genova  :  vi  al  parlò 
Mia,  accompagnata  dalla  soa  pleli.  Sua  madre  noti  le  permetlcva  gnardara 
Il  ritrailo  di  sno  padre ,'  che  teneva  coperto  di  mi  velo  nera  come  qBcllo 
di  Marino  Fallerò  decapitato  prò  crfmlnfhu.  La  ligTfa  il  mostri  degna 
della  magnifica  Invocazione  deJio  Cblld-HaroM ,  e  la  madre  dell'  adèslomi 
del  personaggio  Inez  nel  Dnn  Olovannl.  La  llglla  di  Lord  Byron  presto  mo- 
riva, la  moglie  lottavla  vive,  ed  è  ragione;  awegnarfié  a  viver  mollo,  ani- 
raonlva  certo' Vescovo  di  buono  amore,  il  richiedano  prtnctpahnente  due 
cose  :  stomaco  buono,  e  cuor  cattivo. 

(11)  ■  MI  cbtedele  se  Lady  Byron  mi  àbMa  mal  amMo  ?  Ho  gli  risposto 
a  questa  Inierrogaitone.  No  :  era  di  moda  quando  ella  apparve  nel  mondo, 
ed  lo  aveva  fama  di  lomptcollo ,  e  di  vagtieggtno  -.  ora  le  femmine  amana 
molto  queste  due  maniere  di  nomini  ;  ella  mi  sposò  per  vaniti ,  e  eoa  la 
speranza  di  convertirmi,  e  d'Incatenarmi  al  suol  piedi  ■>.  UedwiA,  Cbaon-' 
taxiani  it  Lori  Bfron,  p.  W. 

(IS)  Fatto  nolo ,  che  se  ti  place  pool  leggere  (n  Svclonlo  ,  e  lo  merita 
perchè  é  bellissimo  ,  come  quello  die  dimostra  I*  stupore  affannosa  del- 
l' ambiatone  resa  slermliiaUmente  prosnnluosa  dalla  fortuna,  l  Tedesctri 
Slermlnarono  dne  legioni  di  Romani  ladroni  orIIcAI  UH  «wmdo,  che  an- 
darono ad  opprimerli  in  casa  loro  ,  e  fecero  bene^  Armlnlo ,  o  Herman , 
vomo  dt  Querra  (donde  II  nome  di  Germani  ]  generoso  capo  iM  popol* 
del  Cheruschl,  a  buon  dlritlo  torma  adesso  altero  vanto  ddla  GeraMita. 
Popall  e  re  gli  eressero  statue ,  e  di  recente  II  Re  dt  Baviera  CoBocò  la 
SUB  Immagine  nel  Fatur -hall  :  pòell  Ittostai  Io  eeteferuono  ;  KlofMtodt,  t 
cantore  della  Hesalade,  ft-a  gli  altri  (e  veramente  cM  eanlA  le  giuria  del 
divino  Hedenii»«  meritava  dire  le  lodi  dello  eroe  della  Indlpondenat  della 
patria  )  :  ni  11  prode  Tedesco  manca  d' llhutraiione  fra  noi ,  che  II  gen- 
tilissimo Ippolito  Ptndemonle  lo  tolse  a  soggeUo  di  nobile  tragedia. 

(13)  U  dote  di  Luisa  VeUla,  moglie  di  don  GlaeomoCéncl.fu  di  Modl 
diecimila,  come  si  ricava  dal  chfrografo  del  luglio  IDM  «ol  quale  Clemente 
VU  conferisce  facoltà  a  WoosIgnOre  Taverna  di  Inmslgeru  le  IIU  del 
Cènci  :  et  prattrfim  qvod  ejiu  dofmt  inilorwm  IOm.  «Msm  ./aeoto  pra- 
idNlaiR  \uque  modo  rcmperar*  mliUmt  p«t»it. 

(14j  Rleeardft  CMTfr'dM.eonedMIa  Iniqua  SM  stirpe  diceva  :•  Jftna  «mt 
Mlrandwn  ti  de  Mi  venere  proctdentet  mulw  m  titftittml  (amiMM*    ri< 
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StKHm  dti  FrmtKfi.l.  U »■- 9». ~ be liApM* daOi bmfgU> 4el Und, pw 
tappo  In  MMdl  temvl  eooMaJ  a  framdife  hniW«  iTlulta,  mhI  ■■  nw»- 
■IiÙbb  a  qndte  del  Ptontogeeclf.  La  barinrie,  «  li  totMk  corratU  m- 
enoDO  partorm  1  ntdeilB)!  fritti.  Onde  noo  pala ,  cha  per  noi  )■  outra-  ' 
|U  omuia  TCDga  esagerata,  tettisi  la  hw%tH  PlantoftnBta  qqal  (btw, 
Mondo  d»  el  racconta  11  medealmo  HiqrELBt  od  InoKO  cHato  :  ■  Fa  cast 
pKaa  di  sangoe,  •  «t  perHU.  CtcU  Mtta,  cbe  I  n  BhK»  feanc  •  ooa- 
hranaco'fliH  nal,  l  wkMi  lora  irasaar*  le  wmi  eoD»«  di  M,  I  fl«ll 
«  GDilMteo  11  Cwtiititatora  (M  di  «nu  ndta  mi  patcm»  peMe  pooMmm 
la  spada.  Pok»  aieu  anao  H  pM  «al  c«Ua  al  tglio  dcbdialo.  L«  «elaea 
Beamn,  TConeota  e  teDdkaUaa  come  donna  di  paeae  merldlonBlfl,  cettlrà 
b  iMteteDU  e  la  ribtMaae  dd  Ùga  edDcaadoll  ià  parricidio.  QMaU  QgH, 


,  «Mre  1'  arfOflto  del  FtrtAi  41  AnrM  •  M 
Catfelwi  d* loffatllena  ,  tette  l»«piMttio«l,  |4l  «dU  a  lo  dlMWdle  delle 
Uè  donde  nadrano.  Non  aeppero  mal  te  derlTanero  da  menoglorMS  o 
*  bamonlana;  qnetlo  dw  aaperana  il  era,  die  «m  odiava  TiMro,  e  n 
Vnkt  odiavano  più  di  tnttt.  Riandando'  la  genealosla  loro  ÌnconlraT«M  In 
i|ailBiiip»e  grado  o  atnpro,  o  ralle,  o  Incesta,  o  parricidio.  Un  sanie  Mmo 
fUUiò  afl'  aro  di  costoro,  quando  certa  temmlna  rapita  al  no  cobmmIc  gli 
pMorl  Elcoaora  :  ■  da  voi  non  poà  nascere  nulla  di  buono  ■.  Eleonora  (ta 
drada  dd  padre  di  Enrico  m,  a  1  DgH  cit'  eBa  ebbe  da  ((neslo  correvano 
perieolo  di  iroranl  fratelli  del  proprio  padre.  Intorno  a  Ini  dlavano  11 
detto  di  santo  Bernardo*  ■  dal  diavolo  viene,  a]  diavolo  ritornerà.  ■  Klc-. 
tanto,  uno  di  qnesbi  stirpe,  aDmnava  altrettanlo.  Quando  nn  Chierico  con 
la  (foce  In  mano  andò  a  scongiurare  GoArdo  di  rtcondlfanl  col  padre,  e 
Bw  IrnHare  Asulonne  i  <■  E  cbe  ?  rispose  II  gtovane ,  vorràtl  to  eh'  lo  mi 
^Higllanl  de]  mio  diritto  di  nascila  ?  ■  A  Dio  non  piaccia,  s^nor  mio,  ri- 
pose D  Sacerdote!  io  non  voglio  cosa,  che  vi  apporti  danno.  ■  Tu  non 
Mafrendl  to  mie  parole,  soggiunse  ti  Conte  dt  Brettagna  ;  é  destino  deità 
BNtn  stirpe  odiard,  »  veruno  di  mM  renaiHl^  a  cpiesto  retaggio  >.  Cor- 
ma  oerta  iradltlone  pofmlare  Intorno  ad  una  antica  conleate  di  Angle  ava 
dei  Plantagenetl ,  la  quale  era  questa  :  suo  marito,  dicevano ,  aveva  notato 
che  di  rado  andava  a  messa  ,  e  sempre  usciva  alle  segrde  :  delltHTÒ  per- 
tanto di  Ux\»  lenere  In  quel  punto  da  qnaUro  scndierli  ma  ella  lasciò  loro 
0  aunldlo  nelle  mani,  e  volò  via  dalla  finestra  senta  comparire  plA  ■.  Nel 
tanpi  lo  cui  visse  Francesco  Cénd,  per  lacse  di  moltinlml  latll,  Damlc)' 
re  di  Scoda  ammana  Riccio  lo  camera  di  sua  moglie  Sfarla  Stuarda  la 
quale  adnllera  con  Boltawell ,  e  h  ammaisve  11  marito  Danley.  Elbabella 
remaaeiic  ad  Anla  PauM  avvelenare  Maria  Stuarda  ;  «inesta  consente,  che 
EUsabelIa  venga  IraddaU  da  Sauvage,  ed  altri  td  gentiluomini.  Eorleo  111 
b  scannare  a  tradimento  11  Duca,  e  11  CanUnale  di  Guisa.  Filippo  n  com- 
rneUcva  ad  Antonio  Perei  suo  ministro  l' omicidio  di  Escovedo  segretario 
di  Don  Giovanni  dt  Aoitrla  ;  e  basU.  Ora  quando  1  principi  sono  violenti, 
badltorl,  fedifraghi,  qoal  maraviglia  è  mai  che  1  suddlU  gP  Imitino  ?  n 
pesce  Incomincia  a  Infracldlre  dai  capo,  dice  li  ji^overblo  greco,  e  due  esempli 
bnonj  bnno  plii  prollllo  di  una  douin: 


saovGoOglc 


1S« 

(ISy  La  émptcHi  m  Cénel  non  era  dorintt  A  ma  mU  iHla,  tawl 
ptrlecIpSTa  Ai  tnllc,  e  ne  agglnnpiva  di  suo.  ht  spregi"  MI'  osUa  Mmbta 
che  In  (mpn-asBe  dagli  Alblgeìl,  epede  di  Maakbd  di  LlRRiuKlMa  ,  I  qattU 
n  annullavano  I  sacramenll  (Mia  CMefca  cori  alla  rtclta,  che  pntibltcaneiiti 
Insegnassero  :  non  correre  dlnrlo  alcnno  (Ira  P  aoqva  det  batleshno.  o  qnelli 
del  Illune  ;  1'  ostia  del  sanUulino  c(H^  di  Gesù  Olito  pane  coooiroe,  lul- 
nnando  alle  orecchie  del  semplici  qaesta  bcalemmfa  ombUe:  cht  <|iiaDd(i 
ancora  ti  corpo  di  Gesb  Crtsio  fosse  sialo  grmdc  cwne  le  Alpi,  da  lunga 
tempo  l' avrlano  logoro  Itrtif  quelli  che  ne  averano  maaglato  ec  Ei^tMo 
df  «n  antico  ragUtro  della  IiupttitMt9*e  dt  OareOMmma  apudUm^UT,  Op. 
cH.  t  lU,p.  417.'—  Ma  nglfa  del  pvrerw  peaatmo  del  Oonle  CéDd  «n 
la  empictk  ,  clie  si  anilcara  stillare  nell'animo  di  Beatrice,  per  vincere  11 
suo  errore  da  commettere  InceaKs  come  dalco^^lo  del  padre  con  la  fi- 
gliuola naiccMevo  santi;  anal  I  maggiori  ganif,  cfae  sleio  vitsntl  lOd  mondO) 
lavcr*  avuto  ptt  padre  11  proprio  nonno.  JMnie*«H<(o  intorno  alta  accifr- 
Tata  «MS,  e  mUerMte  MorUa  M'  etnUa  Fnmseteo  CéneC  -~  fvcMo  di 
■me-^K.  X.  ■ 
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CAPITOLO  TIU. 


DIWKKAZIONB. 


Cbe  f>l  ì  Che  peiui  ?  A  che  pur  dietro  giurdi 
Nel  tempo,  che  tornar  non  puole  ornai, 

Anima  scouMlata  ! 

Cerchiamo  il  del,  >e  qnl  nulla  ne  place. 

^TltklIU. 


■Il  vento  di  scUocco  umido  e  grave  soffia  dalla  marina,  spin- 
gtaio  contro  Roma  nuvole  sopra  nuvole,  che  si  evccedoao 
paunMe  e  simstre  «mie  i  cavalli  AtST  Apocalisse.  Coleste 
Bnvole  SODO  pregne  d' ira  di  Dio,  però  che  portino  io  grembo 
la  gragnaola,  la  malaria,  e  Corse  il  fulmioe  per  qualche  festa 
consacrata.  Intanto  a  quel  soffio  nwlesto  i  corpi  b'  indeboli- 
icono,  e  s*  irritano;  le  pareti  e  le  masserìzie  grondano  umidità^ 
i  capelli  si  attaccano  giù  alle  guance;  intorno  al  eoUo  ti  reca 
fastidio  un  senso  di  freddo  sudore:  le  aoìme  facilmente  tra- 
■cuTODO  alla  ira,  le  parole  suonano  amare,  le  voci  piìi  dolci  ci 
nUtrividìseono  come  il  raschiare  dei  marmi,  o  il  disan^are 
dei  chiavacci:  —  invenzioni  infernali!  Stando  tdiiusi  ti  opprime 
l'aflìEumo;  adendole  finestre  fogli,  panni  ed  ometti  altri  siffatti 
li  aggirano  a  rìEnscio  per  tutta  la  casa;  oltre  la  polvere  fine 
cbe  penetra  nei  capelli,  nelle  pieghe  della  camicia,  e  logora  gli 
ocdiL  Durante  simile  notte,  entro  povera  stanza  si  tratteoe- 
vano  ragìMtando  moglie  e  marito  :  in  mezzo  a  loro  era  posta 
BDa  tavola  rozza  di  legno  bianco  senza  tingere ,  e  su  la  ta- 
vola si  coBsomava  tristamente,  a  modo  di  tisico,  una  candela 
di  sego ,    scorsa  a  risctuarare  il  luogo ,  e  non  per  tanto  ba- 
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stevolfl  a  paleiare  MuabieToImente  le  loro  MUbiante.  Quell* 
dell*  uomo  erano  abbattute;  aveva  il  braccio  steeo  su  la  ta- 
vola, e  la  maso  ^h  pencoloni,  come  persone  scorala;  la 
donna  attrita  dai  palimeati ,  ma  con  un  tal  quale  piglio  di 
flerezza  romana,  che  in  qasi  pUQto  si  faceva  più  manifesto, 
in^)erciocchè  sembrasse  aver  udito  o  sofferto  cose  che  ì'  ac- 
cendessero tutta.  Infatti  con  gestì  e  voce  impetuosi  ella  di- 
ceva : 

—  No,  voi  non  mi  darete  ad  intendere  queste  scelleratezze 
mai.  . .  Ma  che  vi  pare  egli?  fermerebbero  il  sole. . . 

L*uon)0  era  Giacomo  Cènci,  la  donna  Luisa  Vellia.  (ìia* 
corno,  come  avvertimmo,  toccava  appena  gli  anni  rentìsei; 
di  persona  era  piuttosto  grosso  e  corto,  che  no;  ma  adesso 
dimagrato  fuori  di  modo.  Crebbe  alla  scuola  dei  crucci  pa- 
temi; e,  male  istruito  nelle  discipline  gentili  le  quali  humo 
virtù  di  mansuefare  il  cuore,  sarebbe  per  avventura,  in  forza 
del  tristo  esempio,  riuscito  poco  dissimile  dal  padre,  se  lo 
amore  non  avesse  inspirato  tempestivamente  nell*  anima  sua 
dolcissima  affetto.  S*  invagliì  di  Luisa  leggiadra  e  valorosa 
fanciulla,  ma  di  piccolo,  quantunque  agiato,  lignaggio;  ed  Hit 
gli  corrispose  non  perchè  appartenesse  a  potente  fìuuiglta,  na 
perchè  lo  sapeva  fuori  di  misura  infelice. 

Così  è,  bisogna  pur  dirlo;  non  vi  ha  creatura  rlie  tante 
et  esalH  pel  sagriselo  quanto  la  donna.  Ente  dilicato,  di  Ié^ 
gieri  s'infiamma  per  tutto  quello  le  apparisce  generoso:  per 
lei  '  è  gloria  consolare  i  pianti  altrui ,  e  cnrare  lo  infermo  fi 
malattia  (Hsperata:  —  quando  i!  medico  e  il  prete  -lasciano  H 
giacente,  chi  rimane  intorno  al  suo  guanciale?  la  donna. 
Ella  fu  sua  gioia,  forse  anche  dolore,  in  \1ta;  ma  nella  sven- 
tura 1*  ebbe  divina  compagna;  e  dopo  la  sua  morte,  gemiflessa 
accanto  al  letto,  gli  recita  te  orazioni  dei  defunti.  La  donna 
si  allontana  dal  fianco  dell*  uomo  idtima  ' —  anche  dopo  la 
speranza.  -^  Il  s'erro  dì  rado  sente  affetto,  che  oltrepassi  il 
giro  della  moneta  del  suo  salario.  Gli  antichi  finsero  il  dio  del 
Commercio  con  le  ali  a)  capo  e  aj  piedi:  fecero  male;  per- 
sie si  faglia,  almeno  pél  tenftpi  tin  corrono,  col  dio  del- 
r  Amicìzia  :  —  questo  alcione  ddta  sventura,  appena  lede  sol 
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«Mfloe  ddr  «riuoDte  il  9«gflo  pracusore  della  proemia  ipr« 
Tale,  e  ^^ge  «il-  Quante  .^uam  contemplate  a  pie  della 
eroe*  di  CrUto,  e  quanti  uonctai?  Per  tre  Marie  efmtate  un  san 
Giovanni  solo.  Ctie  Qio  uà  perdoni  «  ma  lo  sono  forte  tentalo 
di  riprendere  d*  in^atitndtne  11  primo  nono  die  dipinse  gli 
aagtoli  ftdotocenti.  Cbiuuqae  ricordi  T  aOélto  religioso  dalla 
madre,  le  cure  amorevolissiiQQ  della  sorella,  e  i  sospiri  ddla 
tanciulla  desiderata,  e  le  ardenti  consolazioni  della  sposa,  di 
kggiefi  converrìi  ueco  che  gli  angioli  hanno  ad  essere  gÌo- 
Tanelle;  e  se  mai  ciò  non  fossero,  biwgneretdw  farle  ad  Ogni 
■odo.  Non  ntlca  di  bellezza  procace,  col  riso  lascivo,  el'oc- 
tUo  umido  e  sfavillaote  come  le  Uris  di  Maometto  :  cessi 
Dio  questo  turpe  pensiero  di  continuazione  di  voluttà  terrer 
itre;  taa  semplici  e  schiette  qoale  d^tinscf  il  Beato  Angelico , 
eoa  occhi  bassi,  con  la  tinta  del  pudore  su  le  gote;  sollecite 
a  volare  per  soccorso  colà  dove  un'  anima ,  pure  ora  uscita 
dal  suo  cajTCere  mortale ,  pende  incerta  a  qual  parte  indiriz- 
tani  per  trovare  la  via  del  paradiso. 

Se  la  causa  della  libertà  e  della  religione  vanta  più  uomùu 
fK  eombaUere,  ella  ebbe  troppe  più  donne  per  predicare ,  e 
per  soffrire.  Vergini,  e  liete  di  giovanezia,  esultando  tinsero 
le  bianche  rose  delle  loro  ghirlande  in  vermiglio  col  pn^rìo 
sangue.  Sarebbe  per  avventaira  peccalo ,  credere  che  «no 
sguwdo  di  vergine  cristiana ,  diffuso  sopra  le  turbe  mentre 
la  score  vibrata  per  recìderle  11  collo  fendeva  1'  aria ,  abbia 
convertito  piò  gente  alla  fede  di  Cristo ,  che  le  prediche  di 
san  GioTanni  Crisostomo?  Se  vuX  fosse  peccato,  io  me  ne 


Peveraidimae!  IovadìD  fra  voi.  scelse  lo  Etwno  il  tempio 
del  soo  figlio  Gesù;  invano  lo  aecoa^pagnaste  nella  sua  via 
di  d^oro;  nulla  vi  giovò  verswgii  sul  capo  il  prezioso  uo- 
■  coentp;  nnlja  il  coiraggio  di  asciugargU  la  fronte  mentre  lo 
tra«r«iK»  al  «nppUiio.  SeoM  prò  vi  JermaAle  sotto  ìt,  croce  a 
coosolamo  l'agoràa;  lo  tieevetfte  neUe  vosti-e  bracci^  d^ostp, 
lo  eosipotieate  nel  iepokrot,  e  vi  sedeste  di  wmtio  a  tu^ìo. 
<;hi,  M  um  voit  eercù  dì.  CristP  poi<^ò  fu  morto?  Gbi,  prima 
di  voi ,  apprese  la  sua  recarreatone  per  la  bocca  d«U'  M< 
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gioto?  Chi  Tepulò  degno  Cristo  4ì  essere,  (b^  la  a«a  morte, 
visitato  da  lui,  se  non  voi  «dtre  donne?  (1)  Le  migltala  di 
eroioe  martìri  ;  la  o^ia  rafloita  delle  pie  mouolie  ;  saiUa 
Orsola  stessa  con  le  sue  aodìeimila  vergini  non  vatsero  a 
procacciarvi  ricetto,  o  almeno  dimenticanza,  davanti  al  CMU»* 
l^io  8pietatam«ite  capkio  e  darasenle  ingrato  dei  nostri  »»- 
eerdotì ,  «piando  GregoHo  VII ,  aspirando  allo  Impero  del 
pensiero  del  mondo,  intese  a  comporre  Dna  rìgida  annata  di 
Domini,  i  quali  ogni  potenza  dell'  uiima  conceiA'asBere  a  prò- 
muovere  il  concetto  Si  Roma.  Allora  voi  foste  persegnitate 
senza  pietìi;  nessuna  bestia,  o  sozza  o  feroce,  venne  dal  tanti 
stessi  vilipesa  quanto  voi  create  da  Dio ,  percEiè  conoUie 
n  non  ester  bene  ehe  V  aema  fotte  solo  (2)  h.  San  Piero  Da- 
miano correva  forsennato  le  terre  d'Italia  rtilamaodovi  :  «  etea 
di  Satana,  tehàtma  del  paradito ,  veleno  delle  anime,  barba- 
giatmi,  lupe,  civette,  mignatte,  sirene,  streghe,  e^sztdi  di 
spiriti  maligni  »  con  altre  piò  cose,  ctie  si  lasciano  per  le 
migliore.  È  vero  che  il  Sante  non  si  curò  rìspanniarie; 
ma  eg^i  era  santo,  e  le  poteva  dire:  lo,  cfae  non  sono  «uMo, 
per  pudore  devo  tacerle  (3).  Né  si  rimasero  agli  obbrobrii; 
ma  con  ogni  maniera  di  tormenti  s' Ingegnarono  tfsertarri. 
Gfii  non  conosce  la  miseranda  storia  di  Elgiva,  sfregiata  ia 
volto  da  Odone  arcivesco\'o  diCantorbery  con  feiro  rovute, 
e  poi  uccisa  col  tagKo  doloroso  dei  garetti  perthè  amala 
troppo  dal  regio  consorte,  ed  eHa  amante  di  Ini  cosi,  cbe  nb 
per  minaccia,  né  per  prego  sofferse  di  vivergli  lontana  (4)? 
I  Preti  potranno  ordinare:  vade  retro,  Sat<me,  e ^ saranno  an- 
cora ubbiditi;  sa  ciò  io  non  contrasto;  ma  alla  Natnra  non 
si  dice:  addietro,  perchè  ella  manda  a  gambe  levale  chion- 
qae  avverso  le  si  para  davanti. 

V  uomo  trovò  nella  colpa  di  Eva  ctrcssianae  altenuamtif 
ad  ogni  modo  gli  piaeqne  piattosto  esporsi  perpetnamente-aHa 
tentazione ,  che  rimaseFe  privo  della  sua-  amalitle  tentatrice* 
La  fiamma  di  amore,  secondo  la  ragione  del  fnoco,  dlvaBupJ» 
più  gloriosa  quanto  piò  compressa.  La  donna  di  txmpègna 
diventò  signora ,  e-  regina.  Sedè  giadice  dei  Tornei ,  presiedè 
le  BQde  di  poesìa,  e  le  Cwti  di  Amore,  tn  nastro  della  danna 
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fa  preferito  a  un  capeTlo  di  san  Pietro  (ò).  Gì'  iltastri  baróni 
A  gnerra ,  dopo  il  piacere  di  scavalcare  emuli  famosi ,  e 
Bandarl)  vinll  a  raidere  omaggio  alla  Dama  dei  loro  pen- 
sieri,  non  n'ebbero  altro  più  grato  che  ricevere  buoni  colpi 
d)  lancia  o  di  spada,  per  sentirsi  medicare  dalle  mani  della 
donna  diletla:  qnefto  pei  falci.  Se  I  chierici  pm,  impediti  Del 
legittimi  connnbii,  cercassero  mescolarsi  in  amore  alla  spai^ 
titi  enpiendo  le  fandglie  ài  vei^ogna,  e  il  mondo  di  scan- 
dtio,  potrrte  domandarlo  agli  stessi  scrittori  di  cose  eccle- 
Elufìelie  (6). 

Le  figlie  deHa  terra,  che  ftlrono  mia  volta  cagione  di  pec- 
cato per  gli  Angioli  {1),  «calarono  il  cielo;  e,  più  felici  dei 
Titani,  se  non  balzarono  di  seggio  11  sommo  Giove,  n^  equi- 
Hirarono  il  cnlto.  Maria  fti  salutata  deipara,  madre  di  Dio  : 
a  là  ri  volsero  i  cuori  di  tutti,  appellandola  con  dolcissimi 
nmi-,  i  buoni  1*  amarono  per  la  sua  bonik,  i  tristi  per  la  sua 
nfsericordia  :  orgoglio  delle  vergini ,  esempio  delle  madri  ;  a 
lei  si  volgono  i  marinari  pericolanti  invocandola  stella  dei 
mare;  a  lei  i  cuori  dolenti  perchè  consolatrice  degli  afflittila 
lei  i  colpevoli  perchè  avvocata  dei  peccatori.  Non  baslb  so- 
stenerla immacolata  dopo  il  parto,  ma  la  vollero  Immacolata 
di  macchia  oiiginate  unica  tra  ì  viventi;  e  II  mondo,  mal- 
grado la  oppoBiiione  di  san  Bernardo  e  dei  Domenicani,  volle 
credere  così,  e  cosi  sia  (8).  Qnante  chiese  Occorrono  con- 
uerate  al  Padre  Eterno,  e  quante  a  Maria?  Davvero  '  etla  non 
volse  mai  tn  cuore  pensieri,  che  non  fossero  tutti  umiltà; 
pare  ir  forza  confessare ,  che  poche  preci  s*  Innalzano  a  Dio 
se  non  per  mezzo  della  cootfolatrìce  degli  afflitti.  Conoscete 
viri  titolo  di  mnana  grandezza,  che  possa  paragonarsi  a  questo? 
U  Sommo  Sacerdote,  geloso  degli  affati"  del  saceìMote,  e  tutto 
intento  a  in^iedirecfae  si  di^erdessero  in  famiglia,  mentre 
SD  4«eBta  terra  vitupera,  perseguita  e  calpesta  là  donna,  con- 
sente poi  tìte  sia  venerata  regina  del  Cieli.  Insano  c<mis^1ìo! 
In  etfdo  e  in-  terra  la  donna  hnpera  regina  del  cuore  degli 
nonliri. 

Altre  volte,  (io  lo  raninKnto  gemendo  )  agitato  da  cattive 
passioni,  scrìssi  male  parole  contro  le  donne:  me  nb  confesso 
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colpevole ,  •  me  ne  pesto }  cancellatele  via:  li  fltbUDo  per 
non  iscritte  ;  io  le  ritratto ,  «.  inlendo  fame ,  «ome  ne  face», 
ammenda  onorevole.  Se  ad  emendare  il  lìdio  abbisognasse 
presentarsi  con  la  eroce  in  mano  e  la  corda  al  cqIIo,  mi  cblamo 
parato  a  tattoj  non  mi  tratterrebbe  neppure  replicare  la  poU- 
tenza  dello  imperatore  Enrico  III,  qoaado  Gregorio  VII,  prima 
di  togliergli  la  scomunica.  Io  fece  stare  tre;  giorni  a  piedi  nufl 
sopra  la  neve  fuori  dei  muri  di  Caoosa,  meutr' egli  si,  trat- 
teneva dentro  davanti  al  fuoco  a  ragionare  eoa  ]a  Contessa 
Matilde.  O  secoli  di  oro  pel  Pontificato,  deb  !  dove,  siete  or 
voi  7  —  lo  intanto,  per  non  menomare  la  grazia  vostra ,  che 
epero  avere  recuperala  intera,  tacerò  cernie  il  bene  che  ho  detto 
delle  donne  non  si  trovi  mica  in  tutte;  anzi  talvolta  neppure  nella 
medesima  donna  sempre:  ancbe  il  cuore  ba  le  sue  tavole  me- 
tcoroiogiclie}  ed  ora  fa  sereno,  ora  nuvoloso,  ed  ora  piove  a 
dirotta.  Altri  dica,  non  io,  come  quando  le  donne  furono 
giudici  nelle  Cori!  di  Amore  pronunziassero  sentenze  poco 
edificanti;  a  modo  di  escm|)io  quella  di  Ermengarda  contessa 
di  Narbona,  la  quale  dichiara  che  il  marito  divorziato  può 
benissimo  essere  accolto  Amante  dalla  sua  Vkpglie  maritata 
ad  un  altro  ;  e  quella  di  Eleonora  di  Guienna,  che  decide 
non  poter  durare  amore  tra  sposi,  e  doversi  scegliere  un 
secondo  amante  per  provare  la  costanza  del  primo.  —  Molto 
meno  riferirò  il  celebre  parallelo  fra  la  4oona  e  Dìaaaj  con 
la  sola  differenza,  io  ultimo,  cbe  Diana  porta  la  mezza  lupa 
sopra  la  fronte,  e  la  donna  la  fa  portare.  Queste,  ed  altre 
einili  novelle  vanno  cacciate  via  come  tentazioni  del  demonio; 
la  fede  non  anmiette  dubbio;  e  io  fatto  di  fenunine,  ora  che 
mi  sento  vecchio,  io  mi  son  reso  credente.  Sembrami  tenera 
di  tornare  alla  storia.  £  le  amabili  leggitrici  mi  perdoutno 
la  digressione  :  io  ho  peccato  per  colpa  loro. 

Dal  matrimonio  di  Luisa  Velila  con  Giacomp  Cè^ci  nac- 
hero a  breve  intervallo,  di  tempo  iiuatti;o  figli ,  i  quali  dalle 
carte  di  famiglia  ricavo  avere  avu^  noni^  Franicesco,  Felice, 
Crislofano  ed  Angiolo.  Vivevano  nella .  via  di  san  Lorenzo 
Panisperna  dentro  casa,  lontana  certo  dallo  splendore  cbe 
desiderava  V  alto  lignaggio  di  Giacomo.;  pure  una  volta  le^ 


saovGoOglc 


CAP.    Vm.    --ll»rKBlZID!U  121 

niiido  ì  iHSOgiii  della  fkmlglla  con  ^screta  eonrenìenza  fur- 
riU  :  ma  Francesco  Cènci,  passata  che  gli  fta  la  p&nra  incus- 
sagfì  4a.  papa  Clemente  Vili  quando  lo  coslrinse  a  sommi- 
Dfetrare  al  stio  fìllio  2000  scadi  animi  di  pensione ,  e  cono- 
seaido  come  (^animupie  eg:1i  stesse  sn  V  austero)  btoe  Altra 
fosse  la  Boa  della  mente  di  Sisto  V,  incominciò  prima  a 
stentarf^liela ,  poi  a  rldui^iiela ,  e  infine  non  gli  dava  qnaei 
ptn  niente-,  onde  la  ftoulglia  vivevasì  in  angustia  grande,  stretta 
ds  ogni  necessita. 

Luisa  eomeccbè  molto  soffHsse ,  e  meno  lier  se  (  come  di 
leggieri  può  credersi)  che  per  la  famiglia,  luttavotta  si  ain- 
lara  -come  meglio  le  riusciva;  mostrava  ilare  il  volto  ai 
marito ,  e  lo  confortava  a  starsi  di  buona  voglia ,  che  le 
cose  si  sarebbero  mutale  in  bene.  Dopo  le  nuvole  apparisce 
3  sole,  ella  gU  diceva ,  e  ogni  giorno  passa  il  peggio  ; 
nb  a  nn  mode  solo  pnò  durare;  con  altri  simili  luoghi  co- 
nuid  che  il  labbro  proffferjsce,  e  il  cuore  non  crede:  imper- 
ciocché, pur  troppo  1  la  fortusa  ghemùsca  1*  nomo  a'  capelli, 
e  Io  strascini  dentro  la  tomba,  e  non  lo  lasci  se  prima  non 
lo  aU>ìa  calcato  bene  nella  fossa,  e  calpestato  la  terra  'sopra 
che  Io  copre.  Le  tribolarioni  della  animosa  donna  stavano 
tra  Dio  e  lei  :  e  sì  die  tà  sentiva  scoppiare  il  cnore  quan- 
tnnque  volte  contemplava  il  suo  nobile  consorte  tanto  non 
pure  dimesso,  ma  abietto  di  aMHgliamentl;  1  figli  quasi  nudi, 
e  talora  affamati.  Alle  frequenti  scosse  la  sua  anima  però  si 
era  non  poco  imitata;  nn  senso  di  dubbio  serpeggiava  là  den- 
tro; soffocava  non  seaza  sforzo  una  voce  dì  rimprovero,  che 
■DO  mMgradO  vi  sorgeva  dì  tanto  in  tanto  a  riprenderla  della 
Bda  troippa  pazienza.  Incominciava  a  pentirsi  del  sagrlfizio 
soStHo  :  chi  1'  avesse  osservata  sottilmente  poteva  compren- 
d^o  dì  leggieri  dal  volto,  e  dalla  voce  con  la  quale  profferì 
le  oHiin^  parole. 

Ha  Giacomo ,  oppresso  dalla  tristezza,  non  aveva  comodo 
a  SBBtHnire  coleste  osservaziobi,  e  : 

—  Laisa  mia ,  so^iongeva  in  suono  dt  mistero ,  bene  al- 
tre. . .  bene  altise  tie  ha  commesse  cosini. . .  Sentì. . .  acco- 
stati,  affinchè  i  bambini  non  odano.  ' — 
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—  E  rieeoate  ella  repuflwuido  doq  si  accostava ,  GiacoM 
avvicinò  ja  Bua  alla  sedia  della  consorte. 

—  Ta  hai  da  sapere,  cbe  la  madre  mia  fu  oueila  quanto 
bella.  .  .  angiolo  mio,  come  te  . . .  Però  sé  mantenne  porifi- 
Ginoo  KD^tre  alla  feddtà  coniugale  il  suo  cuore,  tu  copiaci 
di'  ella  non  potb  impedire  die  altri  a'  innamnra^ae  di  lei.  11 
aigtaor  Gaiparo  Lanci,  nostro  gentiluomo,  ne  opnc^l  altissano 
affetto;  e  procedendo  meno  dìscretamfnte  che  a  base  avvi- 
sato cavaliere  non  convenga,  pubblicò  la  soa  passione  alaw- 
paodo  un  funesto  sonetto,  cke  mi  raomieato  beBiasiuo«  e  di- 
ceva così  : 

Poseiachè  amor  per  voi  mi  aeceie  à  core 
Forse  di  troppo  a  m*  omT<ua  Ramata, 
Coti  di  fuoco  ho  la  limifra  mammot 
Che  non  ho  refrigerio' al  fiero  ardore. 

Mi  mutriieo  di  pianto,  e  di  doìoref 
E  bench'  io  mi  eonimm  dramma  a  dnamma. 
Mi  retUtura  il  color,  che  sol-m'  infiammai 
Coti  flit  anoide,  e  mi  rawiva  amori. 

Virginia  U  gvardo  onde  temto  arto  fm 
Ei  tanto  fitto  nella  ount»  ntde, 
CJu  non  posso  penaer  k  non  a  lui. 

Se  da  voi  non  indirò  hormai  mercede   . 
Cenere  mi  farà,  chi  non  di  altrui 
Si  puA  mnoruir  V  ardor  che  ogni  altro  teeede  (9). 

Questo  Bonetto ,  die  pub  considerarM  come  un  criaunleit 
di  poesia,  forse  fii  assoluto  dallo  amore,  non  da  mla.madce. 
11  giorno  dopo  ,  che  U  «igoor  Gasparo  glielo  ebbe .  mte- 
dato  io  dono  impresso  sopra  ownlino  rosso,  «gU  renne, 
secondo  la  usanza ,  a  visitarla,  assente  Francesco  Cènci.  La 
rignora  madre  tostocbè  lo  vide  ai  levb  ia  piedi;  e,  (atta^ 
reverenza,  con  voce  alquanto  alterata  prese  a  favellai^U  «osi: 
«.  Garissiioo  signor  Ga^)aro  ;  dopo  lo,  pubb]ici|ii  dd  suo  so- 
netto, speravo  .cbe  vossignoria  coo^rendes^e  ^ne  ona.g^ 
Uldonna  onorala  non  potesse  riceverla  piii  oltre;  «  poiché  il 
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WO  huon  |4ncdzio  qui  le  ha  fatto  fallo ,  oon  jposso  rispar- 
miaimì  d' insegnargliela  di  mia  propdà  bocca  ».  Po^' mossa 
a  pietà  del  pallore  del  geoliluoino ,  con  suono  più  dolce  ag- 
giungeva: «  Che  siìt  beitedetlo ,  signor  Gasparo  ;  ma  perebè 
TOuigiKaia  xiffre  a  me  uno  amore  che,  ^Hwa  aHruì,  non  po- 
tisi j)arteci|iara  sraiza  colpa  ;  mentre  presentalo  ad  una  fon- 
oolla  da  par  sao  sarebbe  preiioso ,  e  Ja  colmerebbe  di  giidn 
hiIo7  Giri ,  di  grazia,  V  ocdiio  ìidoma ,  e  veda  c<HBe  fioma 
da  copiosa  di  taQcUille  per  bellezie  e  per  costieni  rerissiaK^ 
dirizzi,  a  «pukheduoa  fra  loro  le  sve  fiamme  pregiale,  e  viva 
pure  iranquiUo  che.  saranno  aecol^,  come  merìtaDo,  piò  eh* 
rdeotieri  ». 

U  signor  Land  interdetto  n  spn^ondava  in  induni;  la  voce 
^  negava  1*  nfflt^  consueto ,  ma  le  lacrime  gU  Bgorgavaw 
dagli  occhi;  Però,  «iccome  amore  ai  pasce  £  soq>iri,  dii^aolo 
e  A  speranza ,  aqn  per  qneslo  araetleva  il  eostmne  di  farsi 
vedere  sotto  il  palazzo,  pago  di  contemplare  almeno'  Ja  dimora 
della  donna  amala.  Certo  giorno,  poco  ionanzi  l'alba,  udii 
tolto  le  finestre  di  camera  mia  parecchie  vod,  che  grida- 
rano:  ■  lliserìcórdi«,  QespI  n  Scesi  subito  per  la  via  con  la 
qtada  in  via  piano  ed  an  lorohietlo  neU'  altra,  e  vidi  presso 
I*  arco  di  casa  |1  corpo  del  ligoffl*  Gasparo  trapassalo  da  un 
colteno  che  dalla  spalla  destra  gli  fiosciva  sotto  la  mamma 
linidiia,  dove  avere  cullato  di  sentirGiil  fuoco.  Ha  questo  è 
ralla.  Mia  uadra ,  gik  logora  dai  sofferti  dolori ,  diventò  pia 
trista  pel  caso  avvenuto  al  signor  Gasparo  bnona  anima;  pa- 
rendole, eom«  por  troppo  era  chiaro,  die  per  caghme  sua 
egli  avesse  incontrata  la  mala  morte.  Gii  anche  prima  di  co- 
testa  strage  poco  ella  osdva  di  casa;  ad^fo  poi  n<Hi  si  lasciò 
piìi  veder  tuoi^ ,  vivendo  lìUratlsaima  tutta  diiusa  nelle  sne 
aBzioai.  -Cqù  travagliata  da  nuovi  «  vecchi  dispiacral  decadde 
per  modo,  che  a  «naati  conversarono  con  esso  lei  parve  che 
firmai  pochi  giorni  le  rimanessero  a  dimorare  sopra  la  terraj 
inoKre  la  voce  della  sua  prossima  mcu-le  veniva  sparsa  a 
semino  rtudio  da  Francesco  CèOci ,  novellamente  accesosi , 
pioltottochè  d*  amore ,  di  Ibrore  per  la  Lucrezia  aironi  no* 
•tra  nmtrìgMt.  Csrto  £*  «Dundo  repatò  il  tempo  opportuno, 
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Francesoo  Oènei,  collo  il  destro  che  ntia  madre,  5eduta  a 
mensa  «1  suo  fianco,  volse  il  capo  per  chiamare  nno  stafBt^re, 
cfili ,  pronto  come  la  lingua  dell'  aspide  ,  gittò  una  presa  di 
polvere  nel  suo  bicchiere.  La  madre  bevve;  e,  provato  uà  gOf 
sto  amaro,  ne  rimproverò  il  credenziere.  Il  Conte  premaroso 
si  fece  recar  la  boccia,  saggiò  il  vino  con  accuratezza,  e  ac- 
certò parergli  lo  squisito  alicaate  che  sempre  aveva  trovato. 
Io  g%  era  per  aprir  bocca  e  dire  della  polvere,  quando  il 
Conte,  troncatami  la  voce  in  gola  con  una  occhiata  tagliente, 
cosi  prese  a  favellare  soave:  «  Signora  Tirgìnia,  non  ve  ne  fate 
caso;  allorché  ci  sentiamo  male  disposti,  la  prima  cosa  che  ci 
venga  a  fastidio  è  sempre  il  vino.  »  Quindi,  senz*  altro  aggioD- 
gere,  si  levò  de  tavola.  Tre  giorni  dopo  alla  medesima  ora 
nria  madre ,  che.  Dio  abbia  in  pace ,  moriva;  e  senza  ìmbal' 
Samaria,  per  motivo  della  subita  corruzione,  ben  chiusa  den- 
tro tre  casse  la  trasportavano  in  fretta  a  lontana  sepoltura. 
Laisa  aveva  ascoltato  questo  racconto  con  viso  arcigno,  e 
a  modo'  d'incredula.  Finito  ch'egli  ebbe,  così  alla  trista  ri- 
prese : 

—  Io  non  vo*  dire,  che  il  Conte  sia  nn  santo.  Dio  me  ne 
fcuardi!  Ma  questo  perpetuo  vituperare  che  voi  fete  vostro 
padre,  non  vi  ha  recato  altro  che  danno.  .  . 

■ —  E  come  lo  vitupero  io? 

—  F  non  Al  per  simili  obbrobri!  che  Saa  Santità ,  tenen- 
dovi-figlio  senza  cuore  «  desideroso  della- morte  del  padre, 
vi  dimise  dal  suo  cospetto  sconsolato? 

—  La  buona  fortuna  (U  cotesto  demonio  è  pari  alla  sua 
perversità. 

—  Vergogna!  . .  .  Rammentate  che  discorrete  di  vostro 
padre,  e  1  vostri  figliuoli  vi  potrebbero  sentire. 

—  E  se  sentissero,  cbe  mal  sarebbe?  È  bene,  anzi,  cb« 
sappiano  quanto  lo  avo  loro  sia  diverso  dal  padre. 

.  —  Voi?  — Ah',  se  fosse  vero  quanto  raccontate  del  Conte, 
voi  avreste  comune  con  luì  1'  odio  dei  figli.  .  . 

—  L'odio  dei  miei  figli!  Luisa,  sei  fblle  stasera?  —  E 
CKacoroo  sollevò  la  testa  come  trasognato.  .  . 

—  SI,  sì  —  ghtato  finalmente  1*  argine  prorompeva  I.wsa 
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MB  b'«boccaBLe  pasetone  —  l'odio  del  vostro  sanale:  ecc» 
le  vostre  creature  che  hanno  fame ,  e  tol  non  le  ssfiete  ci- 
^an  di  pane;  eccole  iguude,  e  voi  non  procacciate  \esttrle: 
di  me  non  parlo.  La  casa,  che  già  vi  fu  cara,  adesso  v'  ìd' 
cresce;  rado  venite,'  torbido  statD,  presto  partite,  e  non  vi 
prende  pensiero  alcano  di  noi,  che  fra  le  angosce  vi  aspet- 
tammo intere  noUi  invano.  .  . 

—  Luisa!  F  anima,  che  potrebbe  forse  sostenere  le  vostre 
strida ,  non  regge  ^lo  spettacolo  del  moto  dolotre  della  nùik 
famiglia:  —  io  non  posso  sopportare  la  vista  di  tfmta  mise-< 
ria.  ^osa  mia,  vuoi  attribuirmi  a  colpa  la  soverchia  tene- 
rezza? 

—  Dite,  Giacomo,  la  vostra  iMitananza  profitta  meglio  al 
figliuoli  7  Quando  non  vi  veggono ,  piangono  essi  oteoo  ?  La 
l'oatra  assenza  gK  alimenta,  U  cuopre,  li  consola?  Perckè  U- 
Eciar  me,  povera  donna,  descriata,  senza  consiglio  e  senza 
soccorso  7  Non  ci  siamo  congiunti  per  BoIlevar<^  scambierol- 
liente?  Perdio  dunque  voi  fate. portare  la  croce  a  me  sola? 

—  Luisa  hai  ragione  ;  ma  non  troverà  perdono  presso  di 
le  la  mia  tenerezza,  e,  se  vuoi  ancora,  la  mìa  pusillanimità? 

—  L'omo  finto,  e  crudele  ...  la  tua  tenerezza! ...  la  tua 
pnìiillauimilà  !  E  dove  consumi  la  pensione  di  tuo  padre? 

—  Ch'  è  questa  furia?  Non  ti  dìss'  io  le  mille  volto,  eh'  ei 
me  1''  ha  cessata,  ed  ora  mi  gelta  Ire  scudi,  ora  quattro  eonw 
la  elemosina  al  mendico  importuno? 

—  Si,  eh!...  la  pensione  ti  ha  tolta?  Ti  getta  la  elemo- 
sina di  tre  scudi  o  quatb'o!  E  le  lue  cortigiane,  di',  con  che 
le  mantieni?  E  i  tuoi  bastardi  con  cbe  cosa  gli  nudrtsci? 

—  Luisa  tu  deliri.  . . 

' —  Oh!  di  me  nulla  m'importa,  vedi,  perchè  io  tornerò  a 
casa  dei  miei  parenti;  e  quantunque  abbiano  provalo  la  fortuna 
contraria,  pure  so  che  .mi  accoglieranno  di  cuore;  e  poi  a  me 
non  duole  guadagnarmi,  lavorando,  da  sostentare  la  vita.  Non 
li  rimprovero  la  mia  bellezza  sfiorata,  la  mia  gioventù  logora 
leco:  —  certo  esco  da  casa  tua  troppo  diversa  da  quello  che 
io  vi  entrai...  ma  che  imporla?  Siamo  fiori,  noi  altre  donne, 
troBcali  per  gusto  passeggiero  ;  odorati,  e  gittati  vìa.  Io  non 
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K  nigiiro  mal«,  me  ne  guardi  Dio  I;  cbè  lo  ai^T«reÌ  al  ifaM 
del  miei  fl^l.  .  . 

—  Luisa  n^. . .  deb  !  die  niAtra  pstsioite  offii  è  tfacMa-T 
Ha  parlami  pacata.  .  .  asebitainl.  .' . 

Inutile;  —  tanto  era  possibile  impedire  con  le  mairi  ébé 
H  Tevere  straripasse  ^aedo  i  piene,  ^e  reprimere  eotesla 
fiomana  d  passione... 

' —  Va  In  braecio  di  altra  donna...  va...  tanto  non  troTend 
ereatnra  the  ti  ami  quanto  ti  ho  amato  io,;..  Ma  queste  sono 
parole  di  donna,  e  tu  non  le  hai  a  baAu*e...  attendi,  ti  scon- 
giuro, a  quelle  altre,  èfae  sono  di  madre:  Ti  prenda  pieA' Aqoe* 
sii  sciagurati  fanciulli... guardali  in  volto...  guardami  in  volto, ..; 
e  il  cuore  ti  diti  che  sono  tmi  flglt...  sangne  del  tuo  sangue... 
amali  almeno  quanto  ì  flgK  che  av^i  avuto  da  altra  donna; 
non  li  condannare  a  morire  di  fame.  Il  bimbo  Aoglolhie,  fin* 
elle  ho  potato  ho  midrito  col  mfo  latte.  ,  ,'  adesso,'  vedi,  in- 
comincia a  mancarmi .  .  .  O  Vergine  del  pianto  benedetta  ! 
Anche  il'  latte  mi  sì  b  biaridito  ori  seno . . .  miserìeordia  di 
una  misera  madre. . . 

Giacomo  gima  gli  occhi-  stralunati  dintorno ,  e  con  qnd 
suo  profondo  shigoUimenlo ,  anztcliè  dissipare ,  confermava  i 
sospetti  della  moglie.  Alla  fine,  come  avvilito  esclamò; 

—  Ah  1  chi  mi  avvelena  il  cuore  della  mia  donna?  ehi 
divide  la  carne  dalla  mia'  canie?  Quello  tìbe  uni  II  volere  di 
Dio  ^scioglie  la  malignità  di  Francesco  Ond.  Francesco  Cènci, 
Io  ti  sento  qui  dentro!  Il  tao  alito  m*  mveste  sottile,  irrepa- 
rabile, o  mortale  come  il  contagio.  .  .  Luisa  £*,  chi  fa  col« 
che  mi  calunniò  al  tuo  cuore  ?  — 

—  Calunnie  !  Quanti  sono  i  colpevoli  che  si  battono  11  pelle 
dicendo:  féccatiì  E  la  collana  comprata  alla  tua  druda  è 
calunnia?  Calunnia  ancora  II  guameilo  dt  broccato  d'ai^mlo 
al  tuo  bastardo  ?  La  casa  rifabbricata  al  marito  compiacente 
è  ella  calunnia? 

—  Se  la  passione' non  mi  strìngesse  il  cuore,  hi  veriti  d 
Dio  le  tue  parole  mi  farebbero  rìdere.  —  Basta  via,  Ltrisa; 
sono  menzogne  cotesto. .  . 

—  Menzione,  dici?  Or  vìa,  leggi. 
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E  tMttMi  «■  fefllio  d»l  aeiitt*.  gKeto  gdtù  Mipra  la  Uvula. 
GiMonei  lo  Sfìesb,  e  I*  lesie.  Era  uni  lettjira  aoofiilii»  icritta 
&  pe^nw  carattere  in  U(il«  plebeo,  eoo  la  qaala  ti  dava 
Mideiza  a  Lma  deHa  inSedeltà  di  sbe  marìlo  eoo  la  rao^tie 
del  falegaane  di  BipeU&f  e  del  grap  proioDdare  di  aHiiieU 
A*  ai  faceva  eps  ceteata  fenamna,  acciecsto  afillo  anfure  A 
Id;  la  iarorvaTa  ancora  «rcrrle  il  signor  Cènci  ilbblvicalo  la 
Ola,  e  f  ronedato  il  Aarìto  di  danàra  poi  aasi  intercen^  oon 
tueva  dei  gioielli  preziosi  e  delle  vesti  sfocate  donale  alla 
doDi^  e  di  f  ÌB,  jveora,  «  qnasia.  era  stata  la  trafitta  agasf^ore 
per  r  anima  della  povera  madre^  éa.  fMEto  lllecifo  c«numw+ 
ti»  tHore  Bab>  191  igliaoki  bellisattuo,  a  cui  Giaconw-  voleva 
il  pii  ^tf  bene  dal  iMiiide;  Sai  dono  del  guarnito  di  broc- 
Hfo  d' argento  IratteaeTasI  «oo  matllKaa  ocnbpfaeeaM.  "— 

Giacono  fbm  con  aito  languido  e  lento  It  lògHo  Alla  eou- 
•Hie,  e  MODtMida  neitamanie  )«  testa  diwei 

—  E  come  mai  Lnka  «  <wna«Me  mìa,  eoa  qael  bMK  gf»- 
diiio  cbe  U  trovi,  hai  potuto  prestar  fede  a  così  Inbme  e 
itqiìdo  scritto? 

~  Perchè  i  ver»  —  Hgp«se  la  donna  pélMaate  eoo  slo- 
ghione  «owntlBO. 

—  Lolsa,  e  vorrai  tu  crectéfe  pkiftosttt  d  cahiaoiatore  a 
na  manca  perOdo  II  ceragi^o  M  itMdìreMaPe  il  suo  nome,  -  che 
pub  avere ,  ed  ha  certo  mille  fini  iogiustisrimi  operando  così 
proditoriamente;  «oiae  allenaraii  11  tuo  cuore,  turbarmi  la  pace 
dosesUea ,  rapinai  r  anice  beae  che  lAl  resta,  I*  amor  tuo,  -^ 

e  Ma.  a  me cbe  U  una  cerne  la  pupilla  degli  occhi 

bhH,  che  ti  onoro  come  madre  dei  miei  figli.  .  .  e  cbe  que- 
lle fi  dteriim,«  ti  glKTO  su  P  anima  mia? 

->  lo  eredo  pia  al  foglio  che  a  te ,  perchè  il  foglio  dice 
la  Tcrilà,  «  te  sei  an  boiardo. 

—  Loia» ,-  ik  MigHar  puntO'  io  vi  ricordo  16  iasegaamento 
che  presumeste  testé  darmi:  avvertite  cbe  i  vostri  figliuoli 
wn  già  possono  ascottarvi,  beittì  Vi  aaeoKano,  e  che  lo  sono 
il  loto  padre. 

—  lo  te  lo  dico  a  posta  in  knro  presenza  afibicbè  impa- 
rino a  oeooscerti  par  tempo. 
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—  SUóiiioI  ~~  DoDiu  —  sikBiio!  Quoto  «adite  iHtUiti- 
caado  i  falso  f  io  .ve  lo  {^iuro  aa  la  M»  di  gesUlBono  ono- 
rato, a  basta. 

—  Davvero ,  voi  siete  un  g«Blilaoino*  seou  macdiia;  ti 
avanza  ad  essere  senza  paura  per  rassomilliare  ai  Cavaliere 
Bftjardol  E  quando  a  me  e  alla  mia  famiglia  voi  deste  ad 
intendere  come  il  cMuenso  di  vosb-o  padre  coacorresse  ^ 
nostre  noue,  dod  giuraste  del  pari  su  la  fède  di  geutiluMU 
onorato? 

Giaeono  arrossi  fino  alla  radice  dei  capelli,  poi  ridiveone 
pallicki;  all'  ulUiao  disse  eoa  parole  di  amaneaxa: 

—  Veramente ,  còlei  per  anuire  della  (piale  eoumìsi  m 
fallo...  non  dovrebbe  cosi  severa  rìmproverarinelo}...  alton 
la  passione  per  voi  mi  tolse  il  senno... . 

—  E  adesso,  che  cosa  vi  toglie'  essa?  -~  Insisteva,  sempre  e 
più  sempre  la  donna,  improvvida  a.frenare  1'  animi»  acceso.— 
Giacomo  inasprito  duramente  ordinava: 

■     —  Tacete.  .  . 

' —  E  se  io  non  volessi  lacere?.  .  . 

—  Troverei  modo  a  chiudervi  la  bocca  —  io  — . 

—  Tu  troverai...  oh!  tu  hai  già  trovato. questo...  Quando 
poniamo  i  nostri  capi  wl  medesino  fnanciale,  chi  sa  quante 
volle  hai  pensato  di  farvi  scomparire  il  mio  ! .  .  . 

■ —  Luisa  I  — 

—  Ora  la  serpe  ha  cacciato  fuori  il  suo  veleno,  tlon» 
crudele!  Non  ti  basta  la  vittima?  Ta  vuoi  cb*  essa  taccia; 
non  mandi  un  sospiro,  che  turbi  la  vojqttà.che  senti  delU 
sua  uforte.  Abbi  almeno  la  cortesia,  degli  antichi  sagriOcatoh- 
incorona  la  tua  vittima  di  fiori,  e  cuoprila  di  poipora... 

—  Ma  taci  una  volt»,  per  amore  del  tuo  Dio... 

—  No.  .  .  non  voglio  tacere  io...  no;  io  \m\ì9  pariare... 
voglio  accusarti  della  tua  empietà  agli  uomini  e  a  Dio  —  tra- 
ditofe  —  mentitore.  .  .  marrano. 

Lo  sdegno  fece  ribollire  la  pastume  nel  petto  di  Gìacona 
già  inacerbito  dalla  sventura  cosi ,  che ,  come  acqua  per 
soverchio  calore  ribocca  impetivsa  dagli  .orli  del  vaso,  e«li 
pi'oruppe  ricco,  e  tremendo.  Cacciò  la  mano  convulsa  soUo 
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il  ^etto;  ma,  come  piacque  alla  fortuna,  aveva 'perduto  il 
pugnale  :  aggirandosi  per  la  stanza  ftvnetlco  gK  capitò  uno 
di  cfnei  Blocchi  lunghissimi ,  tallenti  da  quattro  lati ,  che  si 
etàamaTaoo  vefdueìtìi  (9),  e  impugnatolo  bì  gittò  cieco  di  fu- 
rore contro  la  mogHe. 

Luisa  presi  In  fretta  1  Agli,  si  pM«  Intorno  i  maggiori;  il 
pargolo  si    recb   al'  eolio,  e,  caduta  in  ginocchio   dinanzi  al  ' 
marito  che  1e  veniva  incontro,  senza  battere  palpebra  disse: 

—  Nudrisdlo  del  mio  sangue,  dopo  die  U  latte  mi  È. Te- 
nuto meno.  .  .  caÀeflcé!  — 

GiacoRio  stette;  come  persmia  percossa  sol  capo  traballò, 
gHtò  via  lo  stocco ,  -  e  tese  smanioK  le  bracds  alla  moglie  ; 
la  quale  volgendo  aIttW«  Il  volto  esclamò  : 

—  No.  .  .  raai,  .  .  ■ 

Allora  Giacomo  pkorse  ai  Agli  tutto  smarrito,  e  con  senso 
di  ttioerezEa  ibefflibile  scongiurava  : 

-~  Defa^  figli  miei,  persuadete  voi  vostra  madre  cìhe  s' in- 
ganna;  ditele  die  F  ho  sonata  sempre,  e  V  amo.  Voi  almeno 
corrispondete  al  mio  amplesso  ■ —  venite  al  mio  seao...coD- 
•olatemi  voi . . .  ehfe  il  mio  cuore  è  inebriato  d' infinita  ama- 
rena. 

—  "So  —  tn  bai  fatto  piangere  mamma. 
"—  Volevi  tirare  a  mamma  — '  va. . . 

—  Noi  no»  ti  vogHMBO  pii  bene,  «attivò. . . 

—  Va  Wa  :  —  Va  yii.. .  :  gridarono  a  coro  i  tre  fanclcrili. 

—  Va  via?  Sia  bene.  I  miei  figli  mi  scaceiaBO  dal  seno 
loro...  mi  bantfiscono:  dalla  mia  casa*^  andrò.  —  Ha  tu 
almeno ,  —  soggiunse  Gijicòmo  volgendoai  al  fantolino  che 
Laisa  aveva  riposto  nella  colla ,  ■—  innocente  creatura ,  che 
gii  nomini  non  hanno  aacora  potuto  avvelenare . .  .  tn  che 
senfinii  ver^e  il  grido  della  natura,  ricevi  il  nùo  amplesso , 
e  lienlo  come  la  anìC4  eredità  che  possa  lasciarti  il  tuo  padre 
infeHce. 

n  bunbo ,  spaventato  dal  sembiante  sconvolto  e  dagli  atti 
colettati  di  Ini,  sollevò  ambedue  le  madine  facendosene  schei^ 
no  al  viso ,  e  mandando  fuori  stitili  di  paura.  Giacomo  si 
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fenob  —  lo  contemplò  ~  piegò  le  braccia  io  croce  sid  petto, 
e  coD  accento  cooceatrato  profferì  queste  parole  : 
.  —  Ecco;  il  padre  mi  perseguita  a  norie  —  la  ivoglìe  idì 
rinnega  —  i  figli  mi  scacciano  —  la  etessa  oafura  roresòa 
le  sue  leg^  per  me,  e  il  fantolino  mi  «I^Mtcrisce  come  cosa, 
Che  lo  isUnto  gli  addila  marefioa.  A  gqeatì  f^  Boa  dovrebbe 
'  mai  condursi  F  uomo  ...  ed  lo  soD^rsi  vAlicaroe  II  termim 
estremo!  A  Biodo  di  tronco  in  mezzo  aUa  vja,  io  ni  attra- 
verso alla  vita  ^«i  miei,  ingombro  odialo  e  insidioso.  —  A 
che  pio  stai,  anima  sconsolata  7  Ora  jlia  tua  partilA  g^va  a 
me  e  al  Agli  miei:  —  «b  ^onio  gU  e/ivw  gott#  4e  ^e 
tronde ,  xdesso  la  mìa  «Hubra  toglie  ]«ro  il  sole  i .. , ..  vele- 
nose sono  le  rugiade,  cbe  cascanv  da  me  :  —  ■ndiiMim  ;  — 
devo  benedirli,  o  no?  Vorrei  ...  e  noq  anUfiCO.  .  .  Ko  .  ... 
che  le  mie  parole  potreU>ero,  yriaui  di  «cendere  sai  capo 
loro,  convertii-si  in  maladinoDe.  —  Vita  acerba,  morte  mise- 
rabile, moDoria'  aborrita.  —  Tu,  Dio,  queste  cose  vedi  7  Le 
vedi,  e  le  consenti?  —  Tu  hai  rotto  U  cqnna  iodìData...  ed 
io  mi  chiamo  vinto. .  .  oh!  ohi 

E  cosi  mormorando,  con  la  morte  neH*  anima  e  1«  mani 
nei  capelli,  traendo  .dolorosi  guai  abbandona  la  casa.  ChioB- 
qae  Io  avesse  visto,  e  gli  fosse  pure  stajto  nemico,  avrebbe 
detto:  «  il  Signore  abbia  JDìsericordit  di  questo  sdagorato!  ■ 

La  moglie,  aebfaaae  Ja  prorqUa  e«#tÌDU»sse  a  scnagiigliare 
U  suo  Bpirtto ,  seoljva  levarsi  la  cuore  w>*  anr«  mite  foriera 
di  pjaAto  «ppAS«io(iaAo,  mercè  la  spoiMwQifitìi  dello  amore  mo- 
atratote  dai  and  cari  ic^iiuK  ;  e  M  per  qsKSto  le  veoi^swo 
miUe  volte  piti  èad  mob  ò  da  dire. 

Vive  nei  ^eDìtorì ,  io  aoa  dioò  HBtan  accoi^ersen« ,  ma  tna 
ebe  lo  confeasUio  «  se  stessi,  uta  awalazÌQlie  nello  .affetto  dà 
fi^,  la  .^Male  siole  procedcne  «rdlnafiameote  co^.  Alle  madri 
riesce  (acsi  amate  in  pceCarenza  .del  ftadre  .d^e  fenunbie,  ed 
anche  dai  maschi  Uno  a  tanto  che  si  sentono  deboli  ed  ift- 
ferml  ;  ma  quando  ia  vita  lifivriace  io  loro  t^gocosa,  va|[1ù 
dei  campi  aperti  o  jdel  fragore  .deHe  città,  dalle  madri  smm 
a  mano  ai  scostano,  e  gì  avvicicano  al  {tadie.  Ora  i  Sfli  di 
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'  si  trovavano  Della  età  io  che  il  bisogno  gì'  iocUna 
meglio  alle  carezze,  ed  agli  aiuti  materni  :  quindi  naturai  cosa 
era,  che  tutti  per  la  ioadre  parteggiassero. 

Luisa  non  av\~ertì  la  partenza  del  marito ,  o ,  se  pure 
r  aveva  avvertita ,  poco  le  calse  ;  sazia  ,  per  così  dire ,  di 
amore  Gitale.  I  baci  ardenti  e  le  focose  carezze  che  in  quel 
punto  riceveva,  e  più  partecipava,  le  fecero  obliare  che  il' 
vincolo  più  forte  di  famiglia  ^ceva  infranto.  Ahimè!  Quanto 
le  costerà  amaro  it  mal  momento  in  cui  ella,  incauta,  com- 
mise la  sua  anima  in  balìa  di  cieca  passione! 
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(1)  EstrBllI  dello  Evangelo  di  ian  Malico: 

«  Or-quivl  erano  molli  donne  riguardando  da  lonlano,  le  quali  aveiana 
seguitato  Gesù  nella  Gallica  ministrandogli  ».  Cap.  27.  n.  SS. 

«  Fra  le  quali  erano  Maria  Maddalena,  e  Maria  madre  d'Jacobo,  e 
d'  Jose,  e  la  madre,  e  1  flglluoli  di  Zebedeo  >.  Cap.  37.  n.  06. 

>  Or  Maria  Maddalena,  e  r  altra  Maria  erano  qujvl  lederwk)  <U  rlneonfrD 
al  tepolero  ».  Cap.  27.  n,  61. 

T  Or  nnlla  la  seiMmana ,  quando  II  primo  giorno  delta  settimana  fnco- 
mlnciaTa  a  schiarire,  Maria  Maddalena  e  1'  altra  alarla  Tennero  a  t^titrt  ti 
(«poterò  >.  Cap.  38.  n.  1. 

«  Ma  1'  .\iigtolo  fece  motto  aUt  donne ,  e  disse  loro  -.  Voi  non  Icmlale, 
perchè  so  che  voi  cercate  Gesù  il  quale  è  slato  erociOsso  ».  Cap.  28.  n.  9. 

X  E  andate  prestamente  al  suol  dlsccpuil,  e  dite  loro,  ch'egli  i  resusd- 
lato  dai  morti.  Cap.  2S.  n.  7. 

a  Ed  ecco  Gesù  Tenne  loro  Incontro  dicendo  ;  bene  state.  Ed  esse  ac- 
coslatest  gli  presero  i  piedi  e  lo  adorarono  ■>.  Cap.  28.  n.  9. 

(2)  n  signore  Olo  disse  ancora  :  f  non  f  bene,  rAc  l'uimio  t(a  tolo  ;  lo 
gli  Tarò  uno  aiuto  convcneTole  a  lui  <>.  Genui,  C.  //.  n.  18. 

(3)  Oltre  le  urbanità  rircrite  nel  testo,  san  Piero  Damiano  faTellando 
delle  donne  In  generale,  aggiunse:  •<  Venlle  Itaquc,  audilc  me  scoria,  po- 

.  strlliula,  Tolulabra  porcorum  pingulum,  cubllla  splrltuum  ìmniundoram  ec.  ^ 
Si  Tede  chiaro ,  che  tra  san  Pier  Damiano  e  monsignore  Giovanni 
della  Casa  corre  II  tratto  di  parecchi  secoli.  E'  pare ,  che  san  Piero  Da- 
miano si  reputasse  nato  da  uiia  iucca  ;  non  già  da  una  di>nna.  Le  Signore, 
che  avessero  talento  di  sapere  quello  cbe  le  parole  del  Salilo  signltlchino , 
se  le  facciano  volgarizzare  da  qualche  stadcnlc  tornarn  per  le  vacarne  a  ras». 
(*)  Nella  Stona  dtlla  IngMUtrra  di  David  Hume  (T.  I.  pag.  143  e  seg.) 
leggiamo  questo  Tatto  atrocissimo,  raccontalo  cosi:  «  F^vl)io  tltjUo  di  Edmondo, 
malgrado  t'affinUà,  e  senza  ottenerne  dispensa  dalla  Chiesa,  sposa  EIgtva- 
DI  qui  le  sacerdotali  Ire.  San  Dunslano  seduto  al  baneheilo  nuziale,  vista 
Il  Re  scomparire  da  mensa,  gli  corre  dietro;  e  trovatolo  rldollo  nella  srcrda 
stanza  con  lei  gli  muove  amaro  rabbulTo,  e  lo  rimanda  a  btre.  ~-  Duiistano 
per  la  temerità  sua  ù  sbandito.  Odone  arcivescovo  di  Cantorberf  invade 
armata  mano  il  palazzo  reale,  e  sfregia  con  un  ferro  rovente  fi  lollo  di 
ElglvQ,  Il  Re,  superalo  dalle  mene  pretesche,  è  coslrello  a  divorziare  la  mo- 
glie. ICIglva  risanala  dalle  ferite  In  guisa,  cl<e  non  le  lasciarono  traccia  vc- 
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ruD),  torna  in  Inghill^rra.  ttdotie  arcivescovo  le  va  Inconlro,  la  sorprende, 
e  la  taglia  i  garetti,  onde  la  meno  ad  alroclsslml  spasimi  dopo  alquanti 
gtoTDl  muore  a  Glocestcr.  —  Cosi  avveniva  al  Re  poco  obbedienti  alla 
CUeu:  pel  Re  devoti  e  benigni  la  facceoda  procedeva  altrimenti.  Edgardo 
rapisce,  e  viola  Edita  monaca.  1  Monaci  se  la  passarono  di  leggieri;  lo  as- 
solverono, Imponendogli  per  penllenza  di  non  metlerst  In  capo  la  COTOoa 
dorante  lo  spailo  dt  sette  anni. 

(S)  Alessandro  II  eecllando  Guglielmo  11  Conquistatore  alla  Impresa 
contro  1  Sassoni  d' Ingtilllerra,  gli  mandò  unitamente  alla  bolla  d' Investi- 
Iva  la  bandiera  benedetta,  e  l' anello  di  oro  con  un  capello  di  san  Pietro. 
Thiehhy,  .Storia  della  Cowjvitla  d' Inghilterra,  T.  I.  p.  269. 

(0)  Callisto  papa  Invia  In  Inghilterra  11  Cardinale  dt  Crema  per  bandire 
la  necessità  del  celibato  del  preti.  U  Cardinale,  convocato  il  Sinodo,  fra  le 
illre  bellissime  cose  diceva  :  >  essere  empietà  esecrabile  che  un  sacerdote 
fosse  tanto  temerario  di  toccare  11  corpo  di  Gesù  Cristo,,  uscendo  dal  lato 
di  una  bagascia  (cosi  egli  chiamava,  senxa  cerimonie, ie mogli  del  preti]. 
Gii  nDlzlall  di  giustizia,  mossi  dalle  Istante  di  alcuni  ecclesiastici,  eh'  erano 
andati  vigilando  le  azioni  dei  predicatore,  ruppero  nella  notte  vegnente  le 
porte  dell'  albergo  del  buon  Cardinale,  e  >0  trovarono  giacente  a  Ietto  con 
ma  femmina  di  partito.  Huue,  SIpria  d'Inghilterra,  T.  I.  p.  .168. 

(7;  ■  1  llglfaoll  di  Dio  veggendo  che  le  Hgiiuoie  degli  uomini  erano  belle, 
al  presero  per uiogllquelle,  che  si  scelsero d'Infra  latte  u.  Geneti,  C.  VI.  v.  3. 

(8)  La  Chiesa  di  Lione  Institul  11  dogma  della  linraaculata  Concezione 
sei  1134.  San  Bernardo  le  mandò  una  epistola,  severamente  ammonendola 
contro  coleste  nuovltà  [epistola  174).  U  Condilo  di  Oxford,  nel  1232,  lo 
eoBdaanò.  I  Domenicani  parleggiarono  per  San  Bernardo,  furono  oonlrarH 
I  Francescani.  Giovanni  X^U,  sotto  pena  di  acomiulca,  vietò  a  tutti  1  Ibdclt 
trattenersi  in  slmile  conirovcrsla. 

[9J  Raccolta  dt  Sonetti  col  titolo  ;  Per  donne  romane,  rime  di  dtt'srt»  •- 
stampala  In  Bologna  a  quel  tempo. 

(ID)  fot  che  portoffr  gM  tpoda,  (  ptigiiiU«, 

^oeco,  di%qa,  verduco,  e  cotti^ieri.  —  Bbrbi. 
È  voce  afRitlo  spagnoola.  Ferdtigo  In  Ispagnooh)  significa  Carnefice. 
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IL    SUOCERO. 


Il  maligno 

Che  lo  lei' strada  si  biga  aprir  si  vede, 
Tacito  In  sen  le  serpe,  ed  al  governo 
Del  suol  pensieri  lusingando  slede  ^ 
E  qui  più  sempre  l' Ira,  e  l' odio-lnicrno 

Inacerbisce 

Tasso,  Gtrviolevmir  Ubtrata. 


—  lo  mi  vo' chiarire  da  me  stessa,  esclamò  Luisa  eoa  gesto 
risoluto.  Poi  si  acconciava  alla  meglio  le  vesti  dimesse:  trasse 
hiori  della  cassa  una  mantiglia  di  seta  nera  per  avvilupparvisi 
dentro  ;  e ,  raccomandati  i  fanciulli  alla  unica  lantesca  che 
teneva  in  casa,  ammonendola  piìi  e  più  volte  che  non  li 
perdesse  di  vista,  se  ne  andò  difilato  al  palazzo  del  suocero. 

Giunta  nell'  anticamera  notò  come  gli  staffieri  la  sbircias- 
sero sott'  occhio ,  reputandola  femmUia  di  piccolo  affare  ;  e 
forse  già  stavano  per  istraziarla  con  mott^gi  plebei,  quando 
la  gentildonna  troncò  a  mezzo  cotesti  sguardi,  e  favelli!  vil- 
lani;' imperciocché  andando  loro  incontro',  con  signorile  alteg- 
giamenlo  comandasse: 

—  Avvertite  il  Conte  don  Francesco ,  che  donna  Luisa 
Cènci  sua  nuora  si  è  recata  al  suo  palazzo  per  visitarlo .  .  . 
e  che  adesso  sta  aspettando  in  anticamera.  .  . 

Ora  Sì  che  parve  ai  servi  essere  usciti  dalla  padella  e  sal- 
tati su  la  brace.  Non  sapevano  se  dovessero  annunziarla,  o 
no  :  Y  un  parlilo  e  T  altro  pieno  di  perìcolo.  Tanto  era  ara- 
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tùco  il  carattere  de!  padroDe,  che,  se  non  la  Ladovinavano,  il 
iDeoo  che  potesse  andarne  loro  stava  nel  perdere  il  pane. 

Il  pane!  Ago  magnetico,  che  conduce  piìi  bestialmente  delle 
«(esse  bestie  I*  armento  dei  figli  di  Adamo. 

Il  pane!  Nutrimento  quotidiano ,  che  gli  uomini  o  più  in- 
aici o  più  bassi  dei  bruti,  troppo  spesso  non  sanno  procac- 
ciarsi senza  delitto,  o  senza  viltìi. 

Il  pane!  Sasso,  che  la  necessità  lega  al  collo  ad  ogni  no- 
bile sentimento  per  affogarlo  nello  inferno  del  male.  —  Certo 
fa  grande  la  sapienza,  che  insinuò  nella  preghiera  domenicale 
la  domanda  a  Dio  di  sommiaistrarci  il  nostro  pane  quotidiano; 
ma  poiché  la  troviamo  sovente  inesaudita,  gioverebbe  gran- 
demente aggiungervi  queste  altre  parole:  e  se  non  puoi,  o  non 
cnoi  (farmi  pane ,  dammi  almeno  ta  eo$tansa  per  morire  di 
fame  $enza  viltà. 

Intanto  P  nomo-non  vuol  morire  di  fame,  e  stende  la  vUtà 
mi  pane  come  barro;  né  pare  che  gli  turbi  Io  appetito,  o  gli 
guasti  la  digestione. 

I  servi  più  vecchi,  oniuù  per  tre  quarti  diventati  carne  di 
volpe,  si  restrinsero  indeme  per  avvisare  il  da  farsi ,  e  fu  il 
consiglio  corto;  imperciocché  uno  di  loro,  eh* era  stato  can- 
tiniere al  Convento  del  Cesù  in  Roma ,  ammiccando  de^i  occhi 
certo  gttfvane  staffiere  preso  da  pochi  giorni  agli  stipendi!  del 
Conte,  di  natura  vanitoso  anziché  no,  profferisse  la'^ntenza: 
«  loda  il  foUe,  e  fallo  correre  ».  A  questo  fine  gli  dissero: 

—  Ciriaco.  .  .  da  bello.  .  .  tocca  a  voi  :  —  vi  lasdamo  il 
campo  di  aflìatarvi  col  padrone;  —  e- poi  voi  siete  giovane,  e 
garbato  —  noi  slamo  vecchi,  e  dei  modi  che  costumano  oggi 
con  le  Signore  non  sappiamo  niente...  sicché  la  presentazione 
della  gentildonna  vi  spetta  proprio  de  jurè. 

1  vecchi  servi  tesero  la  insidia  per  malignanza,  il  giovane 
T*  incappò  drab'-o  per  vaniUl;  —  forse  r.ol  concètto  segreto  di 
soppiantarli  un  giorno  nel  favore  del  padrone.  Tristi  tutti,  come 
per  ordinarlo  avviene  della  famiglia  dei  servi,  guidata  sempre 
dallo  ìoiqno  istinto  del  pane. 

—  Eccellenza,  inchinata  la  persona  come  il  primo  quarto 
di  luna,  parlò  Ciriaco  pervenuto  al  cospetto  del  Conte;  —  sta 
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qui  fuori  certa  gCDttMomia ,   la  quafe  si  annunzia  per  nuora 
della  Eccellenza  vostra,  e  desidera  udienza. 

—  Chi,  dite  voi?  — 

Gridò  il  Conte  dando  un  balzo  sopra  la  sedia.  Egli  proce- 
deva verso  i  servì  con  sembianze  sem^e  seroret  «^  poi 
comparivano  paurose  ;  molto  più  che  teocna  il  volto  avvitap- 
palo  dentro  fasce  di  tela,  «  nella  guancia  tamefatta  mentisse 
acerbissimo  il  dolore  della  scottatura. 

—  La  nuora  di  vostra  Eccellenea.  . . 

Il  Conte  squadrava  il  servo  con  occhi  così  truci ,  cb'  egli 
scutì  venirsi  addosso  il  freddo  della  quartana  :  purè,  sostenuto 
dalla  virtù  del  pane,  e  vie  più  curvandosi  verso  terra,  sog- 
giungeva Ciriaco; 

—  Quantunque  non  mì  sia  sfuggito  d*  ocdiìo  che  la  gas 
gente,  per  cento  motivi  uno  più  plausibile  dell'altro',  non  va 
a  géuio  di  vostra  Eccel|er)za. . . 

—  Voi  avete  osservato  questo? 

—  Questo  ed  altro,  percliè  egli  h  proprio  il  mk)  gusto  dm 
lasciare  nulla  inósservalo  nelle  voglie  dei  miei  padroni  per 
antivenire  i  dosiderii  loro;  ciò  nonostante  mi  parve  villaniil  rt 
mandarla,  attesa  la  riverenza  della  clarissima  casa  di  oii  la 
geotìldouna  afferma  portare  lo  illustrìssimo  nome. 

Don  Francesco  sorrise  un  tal  suo  riso  di  sdegno  conside' 
rando  come  quel  gaglioffo,  a  prova  di  lusinghe,  s*  ìngegnasst 
ìn&iuuarglisì  nel  cuore  ;  e  poiché  quegli  ebtie  posto  fine  al 
parlare,  egli  tenendogli  gU  occhi  fitti  i)el  volto  coal  prese 
a  dire: 

-^  E  qual  cosa  vi  ba  dato  motivo  di  suppoire  cfa«  i  pa> 
reoli  mici,  ed  in  ispecial  modo  donna  Luisa  mia  signora  nuora, 
potessero  riuscirmi  molesti?  Voi  spiate  g^  andamenti  ^ei  vo- 
stri padroni ,  ed  è  gran  male  )  voi  interpretate  alla  rovescia 
le  loro  intenzioni,  e  questo  è  peggio.  Andate  dal  mio  mafr- 
stro  di  casa;  fatevi  pacare  1'  annata  intera,  e  sposiate  la  mia 
livrea;  — ■  stasera  non  avete  a  dormire  io  palazzo  (1). 

Il  servo  rimase  come  colui ,  che  cercando  sotto  un  alben 
rifugio  dalla  pioggia,  sente  cascarsi  sul  capo  un  ramo  roim 
dal  fulmine;  volle  prostrarsi,  s'ingegnò  parlare,  e  così  cnn 
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lece  e  con  vaapi  domandare  mercede;  se  non  clie  il  Conte, 
Bil  ulTerendo  che  il  servo  ei  irattéDesse  dopo  il  suo  comando, 
N»  SDOoo  al  quale  era  iitipossibile  resistere  attinse  : 

—  [Jgcile.  .  .  ■ 

—  Ah!  clarissima  ed  ithistrissiiDa  donna  Luisa,  —  diceva 
il  i«TO  con  parole  ardenti  —  vede.  .  .  per  aver  fallo  én- 
inre  vostra  signoria  to«ca  adesso  asoire  a  me.  Lascio  cobsì- 
<ltare  a  lei  se  sia  giusta.  Io  mi  trovo  proprio  per  le  stra- 
de: ~- non  dirò  per  colpa  sua,  Dio  me  no  guardi!;  ma 
luairoente  per  renderle  servizio  mi  capita  addosso  questo 
Olle:  —  veda  sn  pò*  di  ripararle:  mi  raccomaodo  a  lei, 
^Kfie  va  di  coscienza.  .  . 

L'aoima  del  servo,  mezEO  topplicaodo  e-meizo  riorac- 
(iudo ,  strelta  dalla  agonìa  del  pane ,  si  attaccava  a  donna 
Luisa  (  disprezzala  poco  anzi  )  come  ultima  àncora  '  di  ^e- 
Qioa. 

Lnisa  per  vero  dire  sentì  stringersi  al'  cuore  pel  duro  caso, 
e  piti  pn-  quel  meschino;  ft  stette  in  forse  se  dovesse  andare 
Altre,  0  rilomarsene  a  casa;  quella  a  cui  pareva  avere  avuto 
Kbivimento  abbastanza,  ed  essercene  di  avanzo  :  tuttavolta 
prevalse  in  lei  il  consiglio  peggiore',  ed  entrò, 

I  vecchi  servi  furono  attorno  al  compagno  disgraziato,  e 
soUilmeBle  deridendolo  gli  medicavano  la  ferita  con  i'  olio  di 
Tctriolo. 

Luisa ,  con  atto  ne  umile  ne  snperbo ,  si  fece  accosto  al 
buco  dove  ii  suocero  V  aspettava  in  piedi  ;  e  poiché  ella , 
pw  onorarlo  come  padre ,  vole\  a  prosfrarglisi  davanti ,  e^tlì 
■MI  lo  permise;  ma  rilevuidola  prontamente,  con  voce  beoi- 
gu  bvellò  : 

—  No ,  fi^ia  mia ,  io  non  bo  le  orecchie  nei  piedi.  Non 
H  per  rimprovero  ;  ma  la  creatura  umana  non  deve  pro- 
trarsi ad  altri,  die  a  Dio. 

~  Signor  padre ,  poìcliè  voi  così  benigno  mi  concedete  il 
tirilto  di  adoperare  questo  nome,  permettete  che  innanzi  tratto 
n  domandi  perdona  dì  non  essermi  mai  presentata  al  vostro 
<nipetto.  Mi  avevano   assicurato   che  voi  mi  avreste  bandita 
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da  casa  vostra...  questa  onta,  vm  iDlendete^  «  insopport^Mle 
per  una  geoltldoima  romàiu.  . . 

—  Cerio,  farvi  moglie  del  mio  flgliuolo  primogenito  sul  quale 
aveva  riposto  ogni  mia  tenerezza  come  ogni  mio  orgoglio ,  — 
senza  pure  iQipetrare  il  mio  consenso ,  —  anzi  senza  domao- 
danoi  la  benedizione  paterna  :  —  ma  che  parlo  di  benedi- 
zione e  di  consenso?  senza  pur  farmene  un  semplice  motto,  — 
panni  tale  oblio  di  ogni  autorità,  —  tale  un  disprezzo  di  ^u- 

■  luoque  reverenza ,  che  il  cuore  di  ub  padre  non  pub  aste- 
nersi  di  gemerne  profondamoite.  In  quanto  poi  al  cacòarvi 
dalla  mia  presenza,  perdonate,  —  ma  la  mia  mora,  come 
colei  che  sente  essere  gentildonna  romana,  dovrebbe  sapere, 
cbe  uà  barone  romano  non  pnò  mai  mancare  di  cortesia 
Terso  una  donna,  anche  quando  potesse  rìnsi^irgli  per  awea- 
tura  molesta  ... 

E  eccome  Luisa,  punta  dalla  soltile  allusione  al  suo  umile 
ligni^gio,  stava  per  rispondere  con  vivezza,  V  astuto  vecchio, 
cbe  bene  se  ne  accorso  dal  colore  vermiglio  che  le  si  <KF- 
fuse  su  per  le  guance ,  si  affrettava  soggiungere  con  voce 
soavissima  : 

—  Molto  più  che  avendo  voi  sortito  onesti  natali ,  e  pre- 
dicandovi la  fama  valorosa  donna-,  io  non  avrei  trovato  ra- 
gionevole causa  per  oppormi  a  queste  nozze.  Neppure  avreb- 
bero fatto  ostacolo  le  mediocri  sostanie  ^ella  vostra  funiglia 
tàA  perchè  la  mia  casa  non  ne  abbisogni,  sia  perchè  la  for- 
tuna faccia  delle  ricchezze  come  H  mare  delle  acque,  che  ne 
cuopre  e  ne  dìscuopre  i  lidi  senza  posa;  e  a  me  talentò  sem- 
pre piuttosto  virtù  SHQza  danaro,  che  dovizie  con  superbia, 
con  malignità,  o  con  istolidezza.  .  . 

—  Don  Francesco ,  duolmi  per  iscolpare  me  dovere  ap- 
puntare altrui  ;  ma  insorta  che  sappiate  come  Giacomo,  vinto 
dalla  sua  passione,  m' ingannasse  affermandomi,  sotto  parola 
di  gentiluomo  onorato,  voi  sciente  e  consenziente  le  nostre 
nozze  :  solo  per  certi  particolari  riguardi  desiderare ,  che  i 
nostri  sponsali  rimanessero  per  alcun  tempo  celali.  . . 

—  Ed  ecco  come  —  esclamò  il  Conte  percuotendo  di  fOTia 
con  un  piede  il   pavimento  —  il  disprezzo  del  primo  dovere 
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é  gnfihioiBO ,  di*  è  la  letiUi,  oandace  senfre  io  nrittrabiti 
twine.  Yoi  p«rtaDto  ftwto  inganniti  io  tradito.  Forse  |K>trn 
T^»«iM)ervÌ  di  sovercMa  laeiliUi  a  credo**;  ' —  forae  potrM 
diiabaie  iacaDti  i  vostri  parahU,  e  Toi  ;  — ma ,  in  qualott' 
^  caso,  ^Bal  colpa  mai  avrddwro  i  voitri  figliuoG?. 

—  Ed  è  qipmito  par  ^oestì,  che  pure  bobo  Hiigvs  voitro^ 
•  deriHio  coatinaare  la  TÓsIra  dìKendeiuà. . . 

—  E  M  avete?.'. 

—  Quattro,  «  leggiadriasiial  tutu  —  angioli  d*  Uinocenxt 
e  £  belli  — >  rispose  Tlntcementa  Luisa  m^tre  le  pi^ifle  la 
•UpinwaBo  tmen»  due  grosse  laerime,  figlie  delP  orgoglio 


~  Com'è  feconda  la  raua  delle  vipere!  -  pensb  nel  suo 
«greto  il  Conte  Cènci)  —  fiÀ  eoo  labb-a  sorridenti ripnse: 

—  Dio  ve  gli  salrL  . . 

—  Padre  mio  le  vostre  paride  ni  ridoDano  gH  spirttL  Ascol- 
tatori doaqae,  perocdib  io  sia  venata  appimto  per  fovdiarvi 
dd  vostH  nepott.  Tot  vedete  in  nae  ma  madre  desolata,  ana 
WS  madre  d^  Pianto.  Di  me  non  patio.  Non  badata  a  qae< 
Ito  atAigKamento  vilis^mo,  per  col  £vemil  favola  poco  ami 

dei  vostri  medestadi  staffieri ma  sappiate  clie  i  figlinoli 

Biiei,  1  o^wti  vostri,  non  hanno  vesH  clie  bastino  a  enoprlre 
U  loro  nndMà  ^  —  mueano  spesso  di  pane  per  uoìare  la 
-tene.  — ■ 

E  le  lacrime  d*  orgoglio,  ette  versava  poco  anit  liete  e  rare, 
'A  cftnverfirono  nella'  povera  madre  io  pianto  dirotto,  e  pfooo 
dj  dolore. 

—  CoBie  poò  essere  qaesto?  Certo  io  non  vorrò  negare  di 
essermi  mostrato  sempre  a  Giacomo  piuttosto  scarso,  che  do; 
però  che  la  esperienza  nn  avesse  amSMCstrato,  com^  egli  cro- 
Kesse  nei  eoetnml  poco  lodevoli  lo  proporrne  della  facoltà 
eh'  ei  possedeva  per  alimMtarll.  La  botte  dsUe  Danaidl  fa 
favola,  ma  la  prodtgiditi  di  mio  figlio  è  vizio  pur  troppo  Ir- 
reparriiile.  A  me  -repognò  sempre  cantrflHiIre  a  'reDderlQ>  peg- 
gtore  di  quello  eh'  ei  sia.  Mi  ha  ognora  iratteabtt»  dal  mo- 
Mrarmi  lai^o  sóverctdamenle  con  lui  una  sorte  di  rimorso,  e 
Q  tintore  di  doveroQ  rendere  un  giorno  conto  a  Dio.  Ss  i 
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Doslri  antonali  aon  4vei8ei«'faiiidiBrttt  ùMiiCcatiiDiiM,  cdwii« 
attendetist  a  iiullarli'  10- quatta  lodBV(rfiBtfma>pi!ali(a,  itiniapet» 
Baia  cara  Signora^  e  speltaliile  BHora  atiB,  ctae  io  hndrcifMi»- 
soeo  —  ma  .pensoso  davvero  intoniA  .alla  Bortt  é^-matn  A- 
gli,  e  miei  nepoti'7  — ■  MonOHaate  co»,  mi  ,MBbra  efae  cm 
duemila  ducali  «mm  ai  possa  ,provv«48re  alle-'oeccHità,  ed 
anche  alle  comodità  dalia  v«6tra  ttmi^ia.-  1  ■ 

—  Ma  Giacomo  afferma  che  voi  gliela.  traUcaels^  e  che  gK 
gettate  podii  scudi,  così  di  t£uUo  ia  tauto^  piiiUMla  hi  segno 
^  oltraggio,  die  in  lollievo  della  «in  niaeriai . . 

-  —  Egli  lo  afferma.?  E.  forse  anche  k».  giani  eoo  fai  aletta 
parola  di  gentiluomo  onorato  con  la  quale  vi  accerterà  nM 
flcienta,  e  c«n&«nziente  del  wstro  matrilOOQioT'  1—  Io- non  vi 
giuro,  perchè  mi  è  stalo  ^segnalo  chp  il  parlare  detCrialiaM) 
ha  da  essere:  sì,  sì  ^  110  ,  no  . . .  JHa  .«eco,  'Chiaritevi  di  per 
voi  stessa  sopra  i  libii  di  casa  (  e  preao  ita  iibnt  di  ricordi 
lo  aperse,  glielo  pose  soU'  ocehio  segnandwle  col-  dit*  dnerse 
partite, ^e  la  nuora  si  aabeoae  di  leggere)  se  gli  sia  stata 
pagala,  o  DO,  la  pensione  patlwta.  Poiché' qjBCsto  scii^w^ 
riduce  il  suo  genitore  alla  umillaziDae  di.giualigomì,  le  pi»- 
tre  stesse  insorgeranno  per  fare  te^lùwHanza  oont«o  di  lui.  — 
■CaluDoia —  e  sanpre  caluiuiia  iogiiubisqiHkaf  eppure  non  ò  le 
pììi  trista  delle  colpe ,  che  dfiva  rinproverape  a  Giacomo  U 
mio  cuore  paterno  !  Ma  i  miei  dolori  devono  rimanere  sfr- 
jpoJii  qua  deoiro.  Ahimèl.FcaQC«6co  Cènci,  luaatoKi  miteni 
padre,  ed  infelice  vecchi»...  Ahivò!  -^  E  si  cuopriva  c«a 
ambedue  le  mani  la  faccia. 

'    Luisa  alla  venerabile  sembiapza ,  allo  accento  di  noo  af- 
.'fanno  così  profondo  si  sentiva  commossa.  Il  perverso,  sou- 
-pre  con  voce  di  lameoto^  proseguiva  dicendo  : 
•     —  Potessi  almeno  trovare   un   cuore. col  quale  sfogare  la 
immensa  amarezia  delP  anima  mia! . . . 

—  Padre  inial  —  Signor  GoQle. . .  ed  io  pare  sodo  au- 
dre  e  spoea,  infeikissiBUif  —  sfogalevi. . .  noi  piaigereuo 
o^reiamienle  insienia.  •  • 

—  Egre^  donna  !  Mia  buona  aiuola  !  No  —  no  —  la 
religione  della  moglie  consislc  nello  stare  alla<cala  oMue  osso 
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a  OMO' aM* Bono,  che  «cetser  a  suo  compagno  sella  vita:  — 
per*  io  d«TO  «stcnamil  daHi  -parole,  e  forse  ne  ho  Tavellate 
troppe,  cbt  potrcMMro  farvelo  anure  menoL . .  O  Giacomo!' 
ipuata  notte  di  angogcla  tn  versi  aopl-a  gli  estremi  anni  -del 
ln>  povero  fedre  1  Ecco  Mi  i  tgoMa-  la  faceta  dei  miei  né' 
poti  ' —  gantile  orgoglio  degli  avt.  —  Noi  potremmof  vivere 
tolti  setto  il  medesimo  letto,  uniti  nella  benedizione  di  Dio! 
Questo  palàzEO  è  troppo  vasto  per  me;  io  lo  percorro  sol»* 
tnio,  e  assiderato;  lo,  che  dovrei  speechiare  le  mìe  sem- 
ìàatac  rioDuovirte  nelle  sembiaflce  dei  niei  nepoti  — <  io,  che 
dmei  riscaidanni  nelle  loro  carene  ;  tra  i  cuori  nostri,  dìo 
saeler^bero  accostarsi,  e  le  nostre  persone  sor);e  nn  mura 
£  brotao}  e  tu,  sciagurato  Giacomo,  ne  sei  stato  PartcRce! 

LoEsa ,  considerando  la  sembianza  del  vecchio  tinta  nella 
cenere  dell'odio,  temè  avere  aggrsrata  soverctiiamente  la 
mie  dH  marito.  Onda  cauta  si  ritrasse  domandando  pacata  : 

~~  E  tanto  vi  offendono ,  Padre  mio ,  te  colpe  del  vostro 
flgHo,  che  la  speranza  di  im  meritato  perdono  non  possa 
Keodere  mai  dentro  il  vostro  cuore  paterno? 

—  Io  )as<^  gìadicarlo  a  voi.  Vi  rammentM^  cosa,  la  quale 
po'  essere 'Conosciuta  universalmente  mi  disp«isa  da  rinnuo- 
varne  I*  acerbo  racconto.  E  chi  fu  qaegii  che  condusse  Olim- 
pia a  dettare  lo  scellerato  memoriale  al  Papa ,  per  cui  mi 
srelsere  dalle  braccia  cotesta  figlia  traviala  con  tanta  ferita 
al  mio  cuore,  e  danno  della  mia  reputazione?  —  Giacomo.  — 
CU  procmò  che  cotesto  libello  lofamatorlo  perrenìsse  nelle  mani 
di  Sua  Santità?  —  Giacomo.  —  Chi  Ai  che,  prostoso  ai  piedi 
del  Vicario  di  Cristo,  lo  swnghirò  eoo  sospiri  e  con  lacrime 
ddla  mia  morte  ?  — ■  Chi  ?  —  Un  nemico ,  forse  ?  L*  erede 
di  ano,  a  cui  io  avesti  dato  la  morte?  —  No  -~  Giacomo  — >■ 
Puomo,  che  mi  deve  la  vita. . . 

—  O  Padre  mio,  dehi  via,  placatovi  :  forse  vi  riportarono 
di  Giacomo  piò,  e  peggio  di  quello  eh'  ei  dicesse  o  facesse. 
li  vostro  anfìeo  senno  conosce  l'  usanza  pessima  dei  servi  di 
netlere  male  del  caduto  in  disgrazia  presso  il  padrcne,  in- 
ft^cnaodMi  di  venirgli  In  grado  coli*  aggiungere  legna  al  fuo- 
re.  -  E  se  andis  i  (alK  del  voitro  fìglluolo  fossero  gravi  come 


saovGoogle 


14f)  m*TKICB  ckict 

voi  dite,  risoTVCTgaTi  di*  egli  k  f ostro  sangaef  -  ritOTTeagni 
che  il  nostro  Signore  G«sti  Cristo  perdonò  t  eolOTO  ebe  lo  ave- 
vano crociOiso,  perchb  qod  sapevano  quello  the  fieevaoo... 

—  Ha  Giacomo  sa  troppo  bene  qveUo  che  li  faccia.  Offi 
giorno  egli  cresce  neda  ma  eiùpietì  :  —  ogid  ora  egli  si  af- 
fatica a  togliermi  la  fama,  t  questo  avanzo  tnlelice  di  vita... — 
Ferocemente  impaxlente  il  figliuolo  marav^ia  della  leatexa 
della  mia  morta ,  a  cui  crebbe  le  ali  con  tanti  desideri.  — 
Senti,  fl^ia'  mia;  e  se  lo  impeto  gilla  V  argine  e  trabocca,'  tQ 
yogli  perdonarmelo.  Però  questi  orrori,  io  ti  raccomando  stia» 
fra  Dio,  me  e  te:  soprattatto  i  miei  nepoti  gì'  ignorino  sem- 
pre, onde  DOD  imparino  ad  aborrire  U  padre  loro.  —  Ora 
sono  pochi  giorni  e^i  venne  qui  a  pervertinnl  Bealiiee  e 
Bernardino,  persuadendoli  perfidamente  avere  k>  procuralo  la 
morte  di  Virgilio;  come  se  coterto  infelice  fanciaHo,  per 
somma  sventura  sua  e  di  me ,  non  fosse  colto  dal  naie  iO' 
saaabile  del.tisico.  Né  qoesto  è  tutto  t  giù  nella  Cbieaa'  di  saa 
Tommaso,  eretta  dalla  pieli  dei  nostri  avi,  e  di  me  restati* 
rata,  mentre  si  celebravano  esequie  solenni  all'  anima  del  de- 
funto figliuolo,  convertita  la  bara  in  cattedra  di  abondoazione, 
senza  rispetto  alla  suitità  del  luogo,  ai  sacri  altari,  alla  reU- 
gìone  del  rito ,  al  Dio  presente ,  congiurava  con  gli  allrì  tra- 
viati figliuoli  e  la  consorta  ' —  la  morte  sua. . .  —  Tu  frraBl, 
buona  Luisa?  — Sospen^  il  Ino  orrore,  che  avrai  a  fremere 
di  bene  altre  cose  poi.  Quando  io,  misero  padre!  mi  laccio 
a  piangere  sai  cadavere  dell'  angelica  creatura,  avanti  (eu^ 

'  chiamala  a  vita  migliore,  io  non  so  quale  o  nuova  insania,  o 
inaudita  rabbia  gli  strascinaBse...  ecco  mi  rovesciane  addosw 
il  morticino ...  mi  percuotono...  mi  feriscono...  Gnarda,  fi- 
glia, di  per  te  stessa,  esamina. . .  io  porto  inq)ressi  nel  volto 
i  segni  del  sacrìlego  attentato... 

Qid  si  fermò  come  rifinito  dall*  atroce  memoria;  qalndi,  in 
suono  di  pianto,  riprese  a  favellare: 

—  D*  ora  in  avanti ,  quando  mi  verranno  incontro  i  niei 
figltooK. .  .  Giacomo  sopra  tutti.  .  .  sai  tu,  che  cosa  mi  toe- 
cberk  a  fare?  Tentare  se  nd  abbiirao  bene  afflUiiato  il  giaco... 
frugare  se  mi  sìa  dimenticato  il  pagnale.  Tra  Ini  e  me  porre 
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nn  ciiiM  %del«»  che  da(  suo  furore  mi  prMsrvf  la  vtta...  Sì, 
OD  cane}  pojcbè  il  mio  Baopie  mi  procedu  sifTaltameitle  ne^ 
mico.  STiduciaJo  della  razza  umana,  bene  è  forza  che  io  cer* 
chi  la  mia  diFcsa  fra  le  bestie  :  ■ —  anzi  questo  caoe  io  aveva, 
e  fedeiissimo.  a  prova. . .  ed  essi  nw  lo  hanno  aiomazzalo  di 
OD  colpo  di  spada  nel  cuore.  .  .  truce  presago  di  ciò  che  ri- 
urbano  al  padre  loro.  —  Già  da  qualche  tempo  m' invade 
tu  pensiero,.,  che,  nato  sul  mio  doloroso  guanciale,  ha  preso 
a  impadroDirsl  di  me  come  idea  fissa,.  ..  ed  è  se  io  debba 
permetterà  eh'  essi  consumino  il  parricidio,  o  piuttosto,  tron- 
cando con  le  mìe  proprie  mani  questa  misera  vita,  rispar- 
miare in  un  punto  a  loro  la  infomia  a  la  pena  del  delitto, 
a  me  il  supplizio  ixfcompoitabile  di  vivere.  Ah.  I  Signore , 
pianto  &  ^i  necessità  questa  di  perdere  V  anima  loro ,  » 
la  mia! 

Qui  piegata  alquanto  la  faccia  fissava  certa  lettera  di  Spa- 
gna, la  quale  gli  porgeva  aotizia  della  morte  che  si  presagiva 
inuiineule  di  FtIi|^o  II,  da  Ini  sopra  ogni  altro  re  ammirato, 
e  nel  suo  segreto  pensava  ;  —  lui  avventuroso  che  prima  di 
morire  potè  fare  strangolare  il  figlinolo ,  e  ne  fu  benedetto 
da  Santa  Madre  Chiesa  1  —  (2) 

Intanto  fu  bussato  pian  pia^  ali*  uscio  della  stanza.  11 
Conte,  rialzato  il  capo,  eoa  voce  ferma  ordinava: 

—  Avanti.  . . 

Comparve  Marzio,  il  quale  dopo  qualche  esitanza,  Tedula 
di'  eU>e  la  donna,  favellò  : 

— -  Eccellenza.  .  .  il  tabellione. .  . 
.   —  Aspetti.  Fatelo  passare  nella  stanza  verde  onde  possa 
a»ettajrsi  a  beir  agio. .  . 

—  Eccellensa,  ^U  mi  ha  commesso  annunziale,  che  bc- 
oende  urgentissimi)  lo  chiamano  altrove.  . . 

—  Par  diol  QU  è  costui,  cbe  ardisce  avere  una  volontli 
diversa  daHa  mia  -  e  per  di  più  in  mia  casa?  -  Quasi,  quasi 
io  sarei  tentato  fargli  come  a  Cohte  Ugolino ,  e  gittare  le 
chiavi  Del  Tevere.  Andate,  e  non  gli  permettete  uscire  senza 
il  mio  consenso. .  . 

La  rabbia  tq^^^na  refessa  con  la  quale  il  Conte  fremeva 
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questo  psrcptó,  avrelAe  fatto  avvertito  agevolmente  clrianque 
Ti  aveaae  posto  mediocre  attenzione ,  della  ipocrisia  da  tal 
adoperata  nei  snol  colIoquH  fin  qai  ;  ma  Luisa  tene\-a  la  mente 
rivolta  altrove,  e  langa  ora  stette  col  capo  dimeaso  al  pavl^ 
meato  come  perdona  affatto  avvilita,  incapace  a  formare  tm 
concetto,  o  protTerire  una  parola.  11  Conte  la  so^uardò  so- 
spettoso, e  poi  riassicurato  riprese: 

—  Però  Don  mi  diparto  dal  mio  propoDimenfo,  che  i  11^ 
non  tiaDBo  a  portare  il  peso  delle  iniquitìi  paterne.  Questa 
le^e,  severa  troppo,  venne  mitigata  dalla  dottrina  di  Cristo... 
ed  io  sono  cristiano.  Voi  nd  cogliete  nel  punto  in  cui  vado 
a  ridurre  ad  elFelto  questa  mia  convìnziODe.  Ho  disposto  in- 
sf Unire  eredi  delle  mie  facolU  libere  i  vostri  Qgllnoli  :  pel  fi* 
decommissi  sto  sicuro  perchè  non  possono  essere  ipotecati, 
molto  meno  alienati  ^  dalle  readite  dei  Adeconunissi  io  faorì 
altro  Don  pub  sprecare  Giacomo  vostro,  e  dovrit  suo  malgrado 
rendere  un  giorno  i  fondi  inalterati  al  maggiorasco.  Voi  no- 
minerò amministratrice  del  beni  liberi  ^  e  spero ,  clie  dopo 
aver  provveduto  onoratamente  alla  famìglia ,  potrete  avanzare 
tanto  cbe  valga  a  crescere  il  patrimonio.  Io  desiderava  con- 
sultarvi in  proposito  f  ma  non  poteva  rìvolvermi  a  mandarvi 
a  chiamare,  dubbioso  se  voi  avreste  tenuto  Io  invilo.  Ora  poi 
cbe  siete  vcntrta  spontanea,  eonCesso  che  Dio  vi  ha  propria 
ispirata.  Anche  i  cieclil  dovrebbero  vedere  qui  dentro  il  (filo 
della  Provvidenza. 

Quantunque  Luisa ,  come  tutte  le  madii ,  sentisse  raaravi' 
gliosa  compiacenza  delle  ottime  disposizioni  dell*  avo  a  favore 
dei  suoi  figliuoli,  pare,  coinè  donna  virluosa,  non  potè  trat- 
tenersi da  osservare: 

— ~  E  la  signora  Beatrice,  e  don  Bernardino?  . .  . 

—  Beatrice  ha  già  stanziata  la  dote,  suflicientissinaa  a  qu^ 
sìvoglla  gran  dama.  Bernardino  ha  da  tirarsi  renanci  per  la 
prelatura,  e  Casa  Cónci  possiede  in  copia  gìuspatrouati  fra  i 
plìi  cospicui  di  Boma. 

■    ~  E  gli  altri  Agli  ? 

—  Chi  figli?... 

—  Don  Cristofano  e  don  Felice . . . 
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~  Bmì7  Oh!   ^asij  te  Dio  mercede»  seno  ^  jHrvweduti^ 

a  MB  hanno  bisogno  di  niente  t—  .rùpoaa  il  Contt;  e  i  tmi 

Mchi  si  le^^tìDiaroao,  e  la  pnpilU  costretta  mandò  fmn  oa 

hnpo  di  riso  laiOign».  .  . 

Don  Franoeseo  ooD  mi  muove  corìositk,  ma  voglia  di  non 
cnBftarìre  alla  mia  coscienza  cupida  dei  bene  altrai,  nello  ìi>- 
àalwe  a  si^wecome  vemie  prowedato  ai  miei  signori  Co- 
gnati. .  . 

—  Essi  hanno  sposato  ana  poteqUisima  dama  die  fa  loro 
le  ^ese,  e  cvne  a  loro  le  può  fare,  e  la  fa  ad:  altri  ben 
molti...  —  Di  cii>f  se  vi  piace,  parleremo  altra  volta,  donna 
loisa,  e  con  agip  m^igiore. . . 

—  Signor  Conte,  prima  di  lasciarvi  -  e  donna  Lhìm  esitb 
ODO  istuite;  poi  amor»  di  madre  vincendo  ladranesca  adte- 
niu,  lattasi  coraggio  riprese:  -  io  vorrei  esponri  la  causa, 
die  mi  persuase  di  venire  a  inchinarvi.  . . 

—  Ditela 

—  Se  ì  mid  voci  saranno  ascoltati  in  cielo  voi  vivrete  ut- 
die  cento  ooni;  e  ì  "oìti  figli,  iotanto,  stremi  dì  tulio... 

—  Ab  sono  pare  il  solenne  smemorato  I  -  incomÌDCib  a 
dù«  don  Francesco  toccandosi  lieve  lieve  il  capo,  e  come  se 
Stellasse  seco  medesimo.  -Povera  donna! ha  ragione.  -  So- 
{wa  il  piatto  di  cotesto  sciagurato  ella  non  può  fare  assegna- 
■eolo,  daccliè  ei  lo  ^ende  toorì  di  casa  con  altra  femmina 
che  ama-,  con  altri  flgU,  che  più  dei.  legittimi  formano  la- sua 
leoerezca... 

—  Come  !  come  !  -  proruppe  Luisa  afferrando  con  amb^ 
dae  le  mani  il  braccio  destro  al  suocero.  -  Dunque ,  don 
Francesco,  lo  sapete  anche  voi  7 

—  Sonora  nuora  -  replicò  il  Conte  con  volto  austero  -  io 
to'  die  sopiate ,  il  cuore  d'  un  padre  non  essere  meno  ge^ 
hwo  della  fama  dei  Agli,  di  quello  che  il  cuore  della  mogli 
Mi  sia  per  Io  affètto  dei  loro  mariti  )  ma  nel  naufragio  di 
«gni  (mesto  sentimMito  di  Giacomo  ti|tti  dovevamo  perde»... 
voi  uno  qwso...  io  un  figlio. 

—  Luisa  mandò  un  profondo  sospiro. 

~  Ora  uditemi,  donna  Ltùsa.  Io  vi  somministrerò  volen- 
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tteri  il  danaro  neeessaHo  ai  biso^i  delia  vostra  bmiglia';  « 
non  cbe  Mendo  che  voi  vt  leghiate  eoa  giamnénto  ad  oi- 
ferrara  cMla  ooadizloiie,  che  vi  Arì>.  io  poi  non  «9Ìp> 
cbe  voi  v'impegolate  a  chiusi  occhi;  mai  no:  io  vi  dkhiareK) 
fa  condizione ,  6  la  causa  della  medesima  ;  onde  se  voi  tro- 
Tflrete,  come  non  dubito,  quella  discreta^  e  (fnesta  lenieDie 
-al  bene  dei  vostri  figfiooli ,  voi  la  giuriate  eoa  Merla  e  co- 
scienza. 

—  Don  FranrcMO  vi  ascolto. 

—  Voi  altre  buone  femmine,  comprésa  Interaineate  da  n 
'solo  amore ,  presto  ponete  giù  V  ira  che  v*  infiamma  contro 
l'oggetto  delle  vostre  legittime  affetìoai:  -  voi  sief$  vele,  che 
vi  Sgonfiate  ad  ogni  Seve  calare  del' vento...  Oh!  so  bene  io 
quanta  virtù  abbiano  due  lagrìmette  e  un  bacio  a  placare  le 
piik  fiere  procelle  matrìtnoniali.  Giacomo  già  panni  vederlo 
assoluto ,  e  a  mille  doppH  piò  amalo  da  voi  amantì^ima 
sposa  :  allora  voi  gli  cooflderete  il  danaro ,  e  U  modo  coi 
quale  lo  avete  ottenoto  da  me;  ed  egli  (  lasciate  fare  a  Ini!) 
troverh  bene  la  via  di  carpini  la  moneta;  -  ed  io,  iuvecfi 
cbe  serva  ad  alimentare  -1  miei  lìepoti ,  vedrò  con  dolore 
averla  data  ad  alimentare  I  suoi  laidi  costumi,  tf  altronde  io 
presagisco,  cbe'  anche  da  questo  atto  trarrà  argomento  di 
calunnia  eootro  di  me:  ed  lo  non  vorrei  che  nn  beneArio 
mi  fruttasse  nuove  amarezze.  Non  paionvi  sofBcienti  quelle 
che  patisco?  Sono  indiscreto  Sorse,  se  lo  proeuro  non  cre- 
scerne il  carico  ?  Ora  io  desidero ,  che  per  cosa  al  mondo 
voi  non  gfi  riveliate  possedere  moneta;  e  molto  meno  poi  la 
parte  dalla  quale  vi  viene.  Sembravi  questa  eondixiooe  tale, 
che  possa  rifiutarsi  da  voi?' 

—  No  Éerlo;  Voi  dH  consigliate  perbene,  ed  anche  semi 
condizione  Io  mi  sarei  comportata  nel'  modo  che  vi  piacque 
indicarmi. 

—  Tanfo  meglio.  Ecco  qua  una  Anta  reliquia.  -  Così  tìt- 
tendo  a  Conte  si  trasse  dal  seno  una  crocelllna  £  oro,  e, 
presentatala  alla  nuora,  aggiunse:  -  giurale  per  qaesta  croce 
benedetta  sul  sepolcro  del  nostro  Signore,  per  la  salate  det- 
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l'iniw  Tosittat  p«r  la  vita  dei  vostri  figUufib,  cba  voi  o^- 
MTTeretQ.la  pruoemi... 

—  Km  bi  meatiero  4i  riti  tasto  solenni,  rispose  Luisa  ^or* 
Titolo  a  flore  di  Ubbri:  -  ecco,  io  ve  lo   gioro, . . 

—  Sta  bene:  adesso  tomiste  quanto  vi  aggrada;  e  sV  dìco^ 
ipena.aiu»  scrigno  pieno  di  monete  d'  oro  di  varia  ragione;  -  e 
BicGonie  la  gentildonna  vergognando  ^  pMtava,  il  Conte  in- 
Nsteva:  -  ma  prendete  -  prendete. . .  saretibe  strana  davvero, 
cbe  tra  padre  e  figlia  si  tacessero  tanti  rispetti.  Orsii,  vta, 
bri)  da  lae;  -  eriempita  una  borw  gliela  consegnb.  La  gentìt; 
dOBsa  diventata  vermìglia,  lo.ringraiiava  con  un  cenno  af- 
fettoosissimo  del  capo. 

—  Prima  perb  che  prendiate  commiato,  mia  cara  signora 
mora,  sdite  un'altra  parola...  -  perchè  voi  comprendete  ot- 
timimraln  come  malgrado  le  ingiurie  atroti  «on  le  qiu^  Gia- 
como m.  ha  offeso  -  e  continuerà  pur  tremo  ad  offendermi  - 
egli  sia  sempre  mio  sangue.  -  Non  vi  stancate  di  tentare 
ogni  meiao  per  ricondurre  cotesto  traviato  al  mio  seno  . .  . 
ebindete  V  occhio  alle  sue  intedeltà,  .  .  soffrite  gì'  insulti.  .  . 
(Mate  oh'  egli  ha  procrealo  altri  figli ,  che  non.  sono  vo- 
stri}... che  mentre  ai  legiUimisstaBi  vostri  fa  nuoetre  le  cose 
al  vivue  necessarie , .  prodiga  ai  figli  naturali  altrui  -  anzi 
aWteriqi  -  jw»eta,  onde  CMnpaiano  vestiti  di  hroccatdlo  di 
argento,  e  di  ero.  .  .  Perdonatelo,  convertilelp,  riconducete- 
Mdo  insomma;  le  mie  braccia  stanno  sentire  aperte  per  lui,... 
il  mio  cuore  sempre  pronto  a  dimenticare  ogni  cosa  in  on 
amplesso  sincero  :  -  affaticandovi  a  ridonarmi  un  figlio  voi 
ricoper^^e  in  un  punto  il  padre  ai  figli  vostri,  lo  sposo  a 
voi.  Oh  se  questo  potesse  accadere  prima  che  i  miei  occhi 
H  claadessero  ! . . .  Certo  la  mia  vita  non  è  stata  altro  che 
affanno,  e  già  sta  presso  a  cessare. ...  ma  qualche  volta  ac- 
cade che  i  giorni  procellosi  ai  rassereoioo  verso  sera,  e  un 
raggio  di  sole  languido ,  ma  benedetto ,  -  tardo ,  ma  desi- 
deralo, -  venga  a  salutare  con  uno  addio  di  amico  colui  che 
sta  per  partire. ...  -  .  ' 
.  —  Don  Francesco,  voi  mi  avete  riemintp  così  di  maravi- 
glia, di  lenercEza  e  di  gratitudine,  che  io  non  so  in  qual  modo 
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sisfQificarrelo  eoo  parole.  Valga  io  affetto  questo  luueìo,  che 
io  ìnqtrimo  con  ienerezza  di  figlia  sopra  la  vostra' ioano  pa- 
terna. Ma  quantunque  io  senta  che  dei  tanti  beiiefi2y,  dr  coi 
mi  avete  colma,  con  sarò  per  potermene  sdebitare  giMunai, 
pure  vi  supplico  a  degnarvi  d'aÙE^uageme  un  altro  -^  ed  è: 
di  compiacervi  a  raffermare  quel  famiglio,  che  voi  avete  KeeiH 
ziato  per  colpa  mia ... 

—  Egregia  duma  I  -  Non  io,  LiUaa,  ma  voi  gli  rìiMttete 
il  fallo;  avvegnaché  io  lo  avessi  con^dato  a  cagioue  deUa 
mancanza  di  rispetto  con  la  qnale  mi  aveva  favellato  di  voi. 

Ool  agitava  il  campanello,  e  apparve  ano  st^nre  di  sala. 

—  Oriaco. 

Ciriaco  veniva,  umiliando  il  capo  fino  a  terra. 

—  Ringraziate  donna  Luisa  dei  Cènci  wa  clarissima  nuo- 
ra, die  Ti  permette  rimanere  graziandovi  il  fallo  commesso. 
D'ora  innanzi  emendatevi,  e  siate  piò  rìverenle  co' vostri  su- 
periori. 

—  Mia  buona  padnma  e  signora,  disse  Ciriaco  gittandosele 
giù  dì  rifoscio  io  ginoccbiopi  davanti,  Dio  le  ae.  renda  me- 
rito per  me  e  per  la  mia  povera  famiglia,  ctke  seniEa  la  sA 
carità  si  sarebbe  ridotta  ad  accattare. ...  e  noD  avreUt 
pane... 

Làisa  gli  sorrise.  Don  Francesco  accompagnò  lei,  invaM 
supplicante  a  rimanersi  seduto ,  con  onesta  cortesia  fino  alla 
porta;  e  qnindì  tornando  addietro  con  presti  passi,  pose  Boa 
mano  su  la  spalla  di  Ciriaco;  e  squadratolo  con  biecbi  ^atrdi 
gK  favellò  cosi: 

—  Non  solo  adesso  tii  U  ne  andrai  .di  casa  mia;  -  ott 
ài  Roma  altresì,  -  ma  da  tutti  gli  slati  Po^fieii  ancora,  - 
e  subito;  ~  se  domani  io  U  sapessi  qui,  penserò  da  me  alosn 
al  tuo  viaggio.  Va  senza  guardare  indietro:  io  boti  ho  la 
potenza  di  convertiti  in  istatua  di  sale  ;  possiedo  son^ilice- 
raente  quella  di  convertirti  in  morto.  Mettiti  un  aigBlo  sa  la 
bocca,  la  panra  di  me  nell'anima;  se  i  piedi  ti  venisse* 
meno,  continua  il  tuo  cammino  con  le  ginocchia  carponi.  Tu, 
che  hai  avuto  la  pericolosa  curiosila  di  esaminare  i  costumi 
del  (uó  padrone,  avrai  notato  com'egli  non  manclii  mai  a 
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paB»  dw  pnfMtte.  Emi,  •  rioorda  die  Dio  noo  ai  oiserra, 
na  R  «dora;  -wl  ogni  'pa^mte ,  pei  moi  «ervl  o  nddtli,  lu' 
il  «Mere  Ob  Dio. 

Cattate  mjQBcee  s  '«oteglo  pi^io  getlarooo  tonto  aTTiMmeDlio 
Dd  exMre  ^  Berrò,  «Ae  si  parA  ratto  da  Roma  itasalotlata  li 
ptopiia  faiBì^a.  Ad  ogni  maovere  di  foglia  gli  parerà  avere 
alle  costole  qualche  bravo  del  Conte  CèMì  ^  b&  si  quietò  il 
flacliÈ   ei  BOB  fa  'di  molte  mi^a  lontano   da 


—  Ai  -cMitndi  di  vostra  EcceUeoia ,  disse  il  Notaro  (con 
la  famUiarità  servile  coosueta  alla  gente  di  toga)  entrando 
Della  stanza. . .  - 

11  Conte,  con  si^erbia  magnatizia  rispose: 

— '  Vi  bo  cìiiamato ,  Sere ,  per  consegnarvi  il  mio  testft- 
Bsnto  olografo  :  stendete  P  atto  di  receslone ,  intanto  cbe 
nuodo  per  testimoni  idonei  :  fate  bene ,  e  spedito. 

1  teslimoni,  vennero,  e  s' indibiarooo  ;  Fatto  fa' celebrato, 
0  i.testìniaai- partirono,  e  a* inchiDarona  senza  parole;  im- 
passihiH,  pìDttoitocbè  ad  nomini  somigllevoli  ad  ondn^.  Il 
tidiejiione  mentre  ripiegava  i  suoi  scartafacci  si  sentiva  pro- 
prio morire  non  isciogiiendo  il  freno  alla  garrulità,  vizio  cbe 
sverà  cornane,  a  t^tti  i  simi  confrateUi  in  protocollo. 

—  Per  bacco!,  proruppe  il  Notaro  ,  io  so  che  vostra  E»* 
odleoza  OOD  aoaa  osservazioni ,  epperò  mi  sono  affrettato  a 
servirla  di  ot^tpa  e  di  coHeHo:  tutta  volta  però  mi  pareva, 
cbe  vostra  Eccellenza  non  fosse  in  termini  dirimpetto  alla 
età  per  detitnire  a  questo  atto  ,  et  volontà»  hominis  ambutof- 
torta  tu  tiffue  ad  tnerlem;  sicché  tn  tanto  ti  raggiunge  me- 
glio lo  scopo  della  testamenti  fazione,  in  quanto  più  si  aspetta 
a  farlo.  Simili  disposisiooi  patiscono  deHa  natura  dei  meloni, 
che  stando  Merito  colti  senza  mangiarti  infracidano. 

—  L'oomo  è  e^i  padrone  dd  domani?  E  gli  nomini  alla 
ttk  mìa  u  assoKtigKaoo  agli  ebrei  nel  giorno  di  Pasqua,  col 
bastone  in  muto  e  i  cdzari  in  piedi  pronti  a  partire.  A  me 
pareva  non  avere  mai  paoe,  flncbò  non  aveHi  assicurato  '  in 
modo  fermo  il  destino  dei  miei  figli  e  nepoti.     ■ 
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Il  tabdIioBe ,  che  avevi  ub  bbuso  '  appuoUto  a  moia  é 
Talpe,  e  .il  cerveUo  eiiaiutto,  gli  flocb  addouo  diw  oeehlii 
lafltri  che  parerano  fatti  col  succhiello  ;  e  striDgeado  ie  taUm 
rÌH  im  tal  forrìM  di  aorba  acerba,  che  voleva  4bre:  dw  cdb 
lui  coteate  ladra  noa  valevano  un  ltq>iiw,  e  che  qaaado  al 
diavolo  del  Conte  legavano  il  bellico,  Il  suo  andava  ritto  da 
ae  sema  MsogDO  di  ciuffolo. 

—  In  quanto  a  questo  poi ,  EcceUenza ,  oiiervb  1'  astuta 
notaro,  non  taceva  mesliero  che  U  suo  caore  paterno  ai  nat* 
tesse  in  ambasce,  imperciocché  )a  legge  provvidlsBima  r^uri 
a  tutto.  Sa  ella,  signor  Conte,  come  noi  altri,  die  -ce  ne  ia- 
tjendianio ,  si  costuma  definire  il  testamento?  Atto  U^iUìB*, 
col  quale  il  padre  di  famiglia  leva  la  roba  a  ehi  va. 

Il  Conte  gii  lanciò  un*  occhiata  da  lagUaigH  la  bccla;  ma 
il  Notaro  aveva  muUdo  sembiante:  adesso  compariva  semplice, 
come  se  egli  avesse  mosso  coleste  oaserrazionì  pib  per  dab- 
benaggine, che  per  malizia.  Don  Francesco  non  trovò  a  tara 
meglio,  che  imitarlo {  sicché  con  volto  beato  rispose: 

—  0  guardsElel . . .  che  mi  troverò  ad  avere  iiatto  va  atto 
inutile?  Ha  utile  per  inutile  non  -vitiatìtr,  come  mi  pare  dM 
insegnale  voi  altri  curiali;  e  poi,  quando  non  avesse  servita 
ad  altro,  avrà  procurato  a  me  11  piacere  di  essermi  trattenata 
con  voi ,  a  voi  il  piacere  di  avere  guad^jnato  qualdie  da- 
calo  ... 

E  lai^eggiaudo,  come  suolava,  nella  mercede,  don  Fran- 
cesco si  levò  prontamente  dintorno  cotesto  importuno  scruta- 
tore delle  cose  sue ,  ohe  si  allontanò  strisciando  coma  una 
sen>e,  e  rìpeteodo  col  pugno  pieno  di  moneta: 

—  Troppo  generoso!  sempre  magniBco!  Dio  la  mmtenga 
sano,  e  verde. 

Rimasto  solo,  il  Conte  cosi  andava  mulinando  da  se: 

—  Ora  i  Cènci  non  godranno  più  della  mia  eretta  li- 
bera ;  ho  diseredato  tutti  i  miei  figli ,  nel  caso  che  qoakbe- 
duno  sopravviva  (3);  -  peraltro  io  farò  in  guisa,  per  quairto  ala 
m  me,  che  questo  non  avvenga.  La  causa  della  diseredazione 
è  la  principale  delle  quattordici  indicate  da  Giustiniano.  Le 
mie  volontà  saranno  rispeflate.  Per  dio!' Se  i  miei  nepoti  non 
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li  (!«MlDceBKro  a  <Brorar8Ì  le  mani  per  fame,  io  riauiclteret 
per  iatrozzare  i  giudici  che  sentemcUssero  a  loro  Tantalio...  E 
pM  bo  istituito  wetf  laogbl  pU,  oorporaziiui  religiose ,  e  simili 
nani  ntorte.  Muii  morte  I  -  Chiedea  nuMoni,  e  gli  portawm  ré- 
na... che  torre  di  Babde  è  mai  qaesta?  Ormai  bisogna  rirormara 
Il  tingoa.  Mani  morte!  Ne  TuroDo  mal  vedute  ia  questo  mondo 
fNS  vive  a  preodere,  e  più  dure  a  ritenere?  Avanzano  i  fi- 
deeoDimessi  !  Immeaso  tesoro  1  Ora  come  adopererò  io  per 
nÌDeolar&,  e  dispei^rli  7  KsogpeA  cbe  io  me  la  intenda  col 
Gardhiale  Aldobrondino:  costui  prenderebbe  anche  lo  inferno 
per  raccattarvi  cenere.  Quale  avarizia  feroce  I  Trama  dì  prete 
rmaao,  e  orditura  di  mercante  fiorentino  1  Io  credo  renna- 
Bade  ,  eh*  egli  aI>Ma  provato  a  trarre  sangue  dai  sassi  del 
Colosseo.  Ha  per  levare  allupi  mi  è  d' uopo  gettare  aite  jene... 
fiere  contro  fiere...  dura  necessità!  ma  sia;  -  porcbè  riman- 
dano igmidt  i  ìùei  pinoli,  venga  anche  il  diavolo,  e  si  ve* 
Ma  del  mìo  mantello.  -  La  onorevole  figura  che  farebbe  U 
diavolo,  eoi  mio  mantello  Karlatto  trinato  di  oro!  Nessuno 
presuBu  accssaimi  di  non  aver  lasciato  soslaaza  ai  miei  ù- 
^DoK  e  nepotl,  che  avrebbe  torto.  Come  Timone  lasciava 
agli  AlcDiesi  n  fico  del  suo  campo  onde  vi  si  potessero  impic- 
care a  loro  beli'  agio,  io  lascio  io  retaggio  ai  miei  discendenti 
il  Tevere  penAè  vi  si  afltoghino  dentro  (4). 
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(1)  Il  CardtiMle  Dnbob ,  ministro  di  Filippo  d' OrleaDg  dùanto  tt  nl- 
norllà  <ìl  Luigi  XV,  vero  llpo  di  diisolulesta  e  di  furberia,  aveva  prao  il 
suol  stlpeiidii  cerio  cocchiere ,  Il  quale  una  lolla  si  vanlù ,  cbe  quando  11 
suo  padrone  usciva  da  qualche  palazzo,  egli,  flìtsandolo  In  volto,  dalla  Oso- 
nomla  di  lui  era  capace  Indovinare  se  It  Cardinale  avesse  cansa  di  tenersi 
Dialconlenlo  ,  o  soddisfallo  ;  e  gluocava  di  più  ,  (B  cogliere  nell'  argwnealo 
di  cui  egli  avesse  potuto  tenere  coltoqaio.  11  padrone ,  saputo,  Il  vanto  dd 
cocchiere,  lo  mise  alla  prova;  ed  avendo  trovalo  che  più  spesso  che  el  dod 
avrebbe  voluto  costui  dava  ne)  segno,  ctitamalnlo  a  se  mollo  lo  commendò 
della  persr^caria  sua;  ma  doaatagtf  buona  somma  di  danari,  gli  ordinò  cba 
uscisse  più  presto  cbe  di  passo  fuori  di  casa  sua.  —  Racconta  questo  falle, 
con  altri  curiosissimi,  il  sig.  Gioia  nel  suo  Galateo. 

(2)  Quantunque  la  morte  di  Filippo  II  si  prevedesse  Imminente,  iDtla- 
volla  visse  più  di  Francesco  Cènci  ;  concloalachè  questi  venisse  ammanato 
nella  iniUe  dell'  11  al  13  sallembre  IMM,  e  quegli  mortew  11  13  del  mede- 
simi mese  ed  anno  alle  cinque  di  sera.  Orribili  furono  I  jiallmenti  della 
scelleratissimo  re  ;  egli  di  per  se  Stesso,  scrivendo  al  suo  figliuolo  Filippo 
III,  H  racconta  ;  fmporlere1)be  assai  che  II  conoscesse  la  gente  ;  ma  supe- 
rando il  documento  lo  spaila  discreto  d^ona  nota,  i  mestlero  riserwlo  i 
qualche  altra  opporttinlU. 

(3)  La  diseredazione  di  Giacomo,  ordinala  dal  padre  suo  Francesco  Cènd, 
è  cosa  fuori  di  debbio  ;  avvegnadlo  si  ricavi  dal  chirografo  spedilo  da  Cle- 
mente vm   a   Monsignor   Taverna,  rammenUto   nelle   note   precedenti: 

■  Franclsci  leslamentam  Io  quo  jacobom excredavU,  stve  ^nt  «» 

■  cessione  privavi!  >. 

(4)  Plutahcq  narro  diversamente  11  caso  di  Timone  11  Miiaittropo.  *  Un 

■  giorno ,  egli  dice ,  Timone  si  presenta  alla  bigoncia.  Il  popolo  trasse  ad 
«  ascollarlo,  ed ^11  favellò  cod  :■  Ateniesi ,  io  possiedo  un  campo  ;  adcM 

■  sto  per  fabbricarvi  sopra  una  casa  ;  In  meizo  a  quello  soi^e  i^  flca  bel- 
>  llsslroo,  doveparetchl  del  miei  concittadini  presero  la  lodevole  usanza  di 

■  andarsi  ad  Impiccare  :  ond'  io  (non  volendo  cosi  repentinamente  privarvi 
"  di  un  Unto  benefliio)  vi  avviso,  che  se  qualctaeduno  avesse  voglia  di  fan 
"  questa  faccenda  si  alfretU  perché,  da  quanto  tvele  sentila,  non  ki  ttmt» 
"  da  perdere  «■ 
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Cènci.  ■  Bénvennlf,  amici  e  genUIaomlnl  ;  benvenall, 
principi  e  cardlDall,  cotoone  della  CfileM,  che 
onorale  11  nóslro  festino  con  la  vo«lra  pre- 
senza . . . .  L  quando  avremo  ricambialo  insie- 
me an  brindisi  o  due ,  voi  vorrete  repolamit 
carne  e  sugne  come  slete  voi,  peccatore  In- 
vero ;  da  Adamo  In  poi  slamo  tulli  cosi;  ma 
compassiono  ole,  mansueto  e  pietoso  ". 

Shelley,  Beatrtre  Cènci. 


-u  bdk)  vedere  il  tremolìo  azzurro  e  di  oro  delle  acqoe  ma- 
rioe,  però  che  esse  abbiano  salso  d'  amore,  e  voce  (atidìca.  -. 
Ai  i«9f^  Mk  tana,  che  di  loro  s' iimamora,  palpitano  di 
piacere.  -  Parlano,  quando  si  succedono  come  lacrime  luogo 
le  tfmie,  mn  lingua  ài  piaplò,  composta  dei  gridi  dei  nau- 
fn^  raccolti  per  tutta  l'ampiezza  della  sua  superficie:  pei 
filtrai'  mare  Egèo  ripetono  un  lene  lamento  di  lira,  piriche 
Salo  iauKcgendofi  in  coleste  acque  vi  lasciasse  la  sua  vita 
ed  il  suo  amore. 

£  bella  ved««.  il  Sole  pinompere  neHa  ma^iìficema  dei 
noi  raggi  dal  patrii  coHi,  e  accendere  con  uno  sguardo  la 
Ttta  per  la  terra  e  pel  cielo;  ed  è  pur  bello,  affacciati  da 
Bf  balza,  mirarlo  qnuido  tramoiUa,  e  lascia  dietro  a  se 
na  Bebbia  dorata ,  come  un  monile  che  donava  alla  donna 
dei  sooi .  pcMsieri  il  cavabere  in  procin^  di  partire  per  terre 
ImiaBc;  o  oorble  tinte  in  porpoi;a,  quasi  mantello  reale  conse- 
gnalo alle  ore  sov  ancelle  prima  di  andare  a  giacere,  per 
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rìp^fiarlo  al  soo  negliarsi  demani.  Allora  gii  tieceUi  tnve^ 
saDO  rapl£  i  deH  eMamaodo  la  famiglia  a  raccolta,  e  rad- 
doppiano il  canto  o  per  aMore  della:  hit*  che  si  spenge,  o 
per  panra  ddle  teneitre  cKe  nascono:  pei  campi  il  UnUimo 
dei  campanelli  raduna  gS  armenti  alle  stalFe:  dall'idlò  dei 
campanili  la  squilla  con  tocdii  dolenti  annwizia  essere  gtnaU 
I*  ora  delle  gioie  domestiche  e  ddle  memorie,  {nvano  !  Non 
tetti  gK  nomini  amano  il  focolare  di  famlgKa,  e  la  pregtden 
pM  morti}  molti,  ali*  opposto,  spiano  dallo  spiraglio  delia  fi- 
nestra quando  il  giorno  cessa,  e  respirano  pin  liberi  al  calare 
della  Dotte,  perù  cbe  i  pensieri  e  le  opere  loro  sieno  £  te- 
nebre. Ed  io,  ebe  pm^  non  amo  le  tenebre ,  non  ridondo 
alla  chiamata.  Qual  è  la  stanza ,  che  mi  attende  7  La  cdla 
del  prigione  solitaria,  nnda,  gelida,  dove  non -odo  rìtn  che 
il  gemito  di  qaalcbe  inEermo,  o  l' agonìa  di  nn  morente  per- 
chè fa  parte  d'  un  o^edale  di  condannati  (1). 

Sopra  lo  spalto  dell'antica  fortezza  di  Volterra  cootesqiki 
ì  colli  lontani  di  azzurri  e  lieti  farsi  neri  «  minacciosi,  sr 
milt  ad  amici  che  ti  abbiano  tradito^  o  di  beneficali  cbCi 
giusta  il  costume,  ti  pt^bitto  il  debito  in  moneta  d'ingraUtn- 
dine.  Le  nuvole ,  poco  fa  tfarillanti  del  colori  della  madre 
perla,  diventano  fosche  come  i  ricordi  della  passata  felice 
si  affacciaoD  oscuri  al  travaglialo  dalla,  preacute  sciagaa. 
Alcune  vele  bianca  passano ,  e  ai  perdono  per  la  eali^ 
del  mare  Tirreao  a  modo  dei  pensieri,  cbe  à.  sproCendinn 
■el  baio  della  meditazione.  Il  fiume  antico  della  CeciiUL  «f* 
volgendoti  con.  infinito  corvè  per  Ut  cao^iagoa^  par  cfae  tagga 
di  perderti  nd  rahro,  come  la  vita  tenta  o|^  trfaczo  |nc 
sottrarsi  alla  morte  irreparabile.  Scorri,  o  fimae,  piò  rapido 
dove  ti  spinge  necessità  di  natura,  e  non  trattenere  con  ioau 
conati  le  tue  acqna,  -  perchè  tutto  kualtn  oa  fato  si^re' 
mo.  Come  rami  di  ^bero,  o  manqteli  di  pagala,  sopra  la  tu 
corrente  reami  e  pof  oli  gall^giaK»  sol  flame  dal  tempo  ptf 
traboccare  nella  Eteniitii. 

Polche  tatto  muore,  deh  1  possa  «ovvenlre  a  'noi  naiiori  1 
conforto  di  poter  mlgero  nella  fi«sa  alla  cwere,  -cke  à 
sta  accanto,  queste  parole:  n  Tu  Mi  fotlnata  di  omti  fefici, 
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t  w»  iutocepU^  godesti   assai  -  fatti   in  tii  -  e   non   osur- 
t  panni  ie  lacrime  di  cni  mi  consolano  i  superstiU  come  me 

■  miseri  -  e  come  me   pietosi-   A  Dio  piaccia ,  almeno  nei 

■  B^olcii,  separare  le  ossa  ionoceuti  didle  ossa  malvagie!  » 
HoUe   sono  le  cose  cfae  qipaiono  belle  nel  creato:  o  perchè 

veramente  tali  sìeoo  per  se  stesse ,  o  pel  pensieri  che  snsci- 
Udo  }  ma  nessuna  riesce  più  slnpenda  all'  occhio  del  padre 
qoanto  la  (accia  dei  aooi  figliuoli.  Gli  ocebi  dell'  uomo  furono 
iaebbrìatì ,  qn&odo  prima  contemplarono  le  care  sembianze 
della  donna  che  adesso  è  madre  dei  saoì  figli,  e  se  ne  ral- 
If^ono  ancora;  ma  o  lo  splendore  de^  beUezza  si  o8bsc6, 
0  la  virtù  degli  occ^ì  decrebbe,  avvegnadìo  egli  possa  di 
freaeate  guardarla  senza  che  T anima  dentro  gli  tremi;  - 
■a  la  gioia,  che  nasce  dalla  vista  dei  figli,  ncm  viene  mai 
■eoo.  Come  la  sostuiza  odorosa  che  à  ricava  dal  muschio 
^r  emanare  £  cfflovii  ncm  dimionisce  di  volume  o  di  peso, 
cosi  lo  affetto  paterno  non  menoma  la  sua  intensità.  I  figli 
<MM>  la  corona  dalla  vita  dei  padri-,  essi  ci  sc^ravrivono  a 
modo  del  profomo  che  avanza  dallo  incuiso  consumato  dal 
JiMeo;  essi  vanno  ai  posteri  messaggeri  e  testimonianza  dello 
jBffigaa  e  delle  virtii  degli  avi.  -  Amati,  se  ncm  leggiadri 
(  perchè  la  luce  dell'  anima  rende  gioconda  qualsivoglia  sem- 
bianxa);-  doppiamente  amati  se  belli;  -  dilettissimi  sempre  se 
la  Sapienza  toccò  con  le  aU  infiammate  le  loro  teste ,  o  se 
ebbero,  nascendo ,  meno  benigno  il  raggio  delle  stelle ,  vir- 
tooii  di  cuore,  e  d'anima  intemerata;  -  imfereioetM  il  grande 
mt^iett»  Ita  grazia  di  Dio;  tao  la  rettitudine  i  retaggio, 
eke  ogni  ereatwjt  può,  e  deve  comporre  con  le  forze  del- 
l'anima propria  »■ 

Don  Francesco  Cènci  aveva  imbandito  un  sontuoso  bau- 
dietto,  un  festino  reale  io  verità.  Dentro  vastissima  sala,  di 
evi -la  volta  appariva  dipinta  stupendamente  dai  miglicui  mae- 
stri di  cotesta  età  non  ancora  interamente  corrotta,  stavano 
dtoixzate  le  mense.  Intorno  alla  sala  ricorreva  nn  cornicione 
hismco  e  dorato,  sostenuto  a  uguali  intervalli  da-  pilastri  pa- 
rimente bianchì  frastagliati  d' arabeschi  -di  oro.  Gli  spazii  da 
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IH)  pilastro  a)l*  altro  erano  coperti  d  spetehi  atti  meglio  die 
otto  braccia;  ma  percbè  l'arte,  che  allora  tìanvx  a  Tenera, 
non  sapeva  anche  fabbricarli  di  un  pezzo  solo ,  erano  c<h>- 
Aessf  insieme  in  più  frammenti;  e  per  cnoprire  le  ginotmv 
con  le^adro  trovato  vi  avevano  spinto  amorii^,  e  fron- 
de, e  frutti,  e  fiorì,  e  uccellini  di  varia  ragione ,  oltre  ogni 
credere  vaghissimi  :  otto  porte  andavano  guarnite  di  portiere 
di  broccato,  di  cui  il  fondo  bianco  di  rasò,  gli  orli  In  rilievo 
a  fiorami  di  oro,  in  mezzo  lo  scndo  gentilizio  co'  snoi  colori 
bianco  e  vermiglio. 

Tutto,  insomma,  appariva  magnifico;  étoffe,  specchi  e  di- 
pinti; se  non  che  la  pittura,  di  scuola  bolognese,  ostentava  do- 
vizia, iiOTi  potendo  oggimai  più  comparire  bella  nella  sua 
semplicità. 

La  Pittura,  toccato  ch'ebbe  con  Baffaelkt  II  grado  supre* 
mo  della  perfezione ,  decadde  secondo  il  fato  naturale  di 
tutte  le  cose  quaggiù.  Perb  in  talune  la  decadenza  aWientt 
ÌRevìfabi)raente,  imperciocché  abbiano  perfettiMHà  definitiva; 
in  tali  altre,  all'opposto,  la  decadenza  è  accidentale,  essendo 
dì  perfettibQltli  indefinita.  La  poesia  deve  annoverarsi  fl-a  lo 
seconde,  la  pittura  fra'  le  prime.  La  ragione  ^oi  delTa  diffe- 
renza parmi  questa ,  che  scopo  della  pittura  essendo  ripro- 
durre in  imàgine  gli  oggetti,  tanto  piìi  appariste  pr^gievole 
i)nanto  meglio  esattameole  gli  ritrae: 

Morii  gli  morii,  ì  vivi  parean  vivi; 
JVoB  vide  Bw"  di  me  ehi  vide'it  rero"(2). 
Ma  la  poesia  sì  feconda  non  solo  dalla  percezione  Ifeirà  de- 
gli olHettj,  sibbene  ancora  da  argomenti  del  pensiero,  te  da- 
gr  impeti  della  passione.  Irradiando  gli  occhi,  il  coore  é  lo 
intelletto  con  iride  perpetuamente  screziata  di  moltiplici  co- 
lori, fa  si  che  sempre  varìi  e  sempre  inesausti  si  diETondano 
i  suoni  della  lira  immortale.  BaOìiello  sta  come  Signore  della 
ottura,  né  per  ora  alcuno  seppe  superarlo ,  é  forse  noi  si^ 
pererk  giammai,  essendo  singolare  la  via  che  conduce  a  co- 
testa  eccellenza.  Nolti  poi  scintillano  astri  maggiori  del  canto, 
perù   che  i  pellegrini  intelletti  nello  sterminato  firmamento 
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^elh  poesìa  jpùsuDo  percorrere  il  volo  che  H  gonio  Utro  cqb- 
■igfiat  t  le  ali  sopportano. 

lo  DOD  mi  tratterrò  a  descrivere  lo  incanto,  cbe  nasceva 
dal  profmpo  dei  fiori  e  dallo  sfolgorio  dei  torcili  di  cera 
bianca  fitti  sa  candelahri  di  argento  ripercorso  le  mirìadi  di 
volte  per  gli  specchi,  pei  vassoi,  bacili,  iMtecafì,  urne,  vasi» 
statuette,  grotteschi,  e  argenterie  d'infinite  ragioni  anunirand« 
per  dovizia ,  e  per  lavoro  stupende.  I  iempi  di  questo  rt^o- 
conto  non  distano  tanto  da  noi ,  che  di  Bimilj  niasserizi« 
chiunque  ne  avesse  vaghezza  non  possa  fame  esame  net  pub- 
blici OfiSfA.  Nelle  ca^e  d^  nostri  patiizii  adesso  non  se  ne 
vedono  più ,  o  rare  j  però  che  le  abbiano  vendute  allo  8tra> 
niero.  Che  cosa  non  fenderebbero  essi,  1  nostri  patrizi!,  se 
trovassero  U  eoTopraiare'ì  Presso  a  questo  torpe  mercato,  be- 
nedetto... io  «to  per  dire...  eì,  benedetto  il  saccheggio  dello 
aborrito  tedeaco  !  Il  soldato  ladro  non  ti  porta  via  la  spe<- 
faaa  di  ricuperare  il  mal  tolto,  né  il  desiderio  di  adoperai^ 
livi  COD  tut^  i  ntxyì  ;  ma  lo  straniero  che  ti  compra  a  patto 
le  reliqme.  paterne  ti  compra  a  on  punto  un  brano  del  tuo 
'cuore,  e  tu  gli  vendi  un  pezzo  di  patria  !  La  rapina  dispone 
gli  animi  a  ìibfMlà  ed  a  vendetta;  la  vendita  volontaria  a  ser- 
rila. Così  gli  ^ariani  punivano  meno  la  violenza  Catta  alla 
vei^^ine,  che  la  seduzione  (•));  e  rettamente:  imperciocché  con 
la  violenza  si  contamii^  il  corpo,  con  la  seduzione  il  corpo 
a  UD  punto  e  r  anàna.  Oggi  nelle  leggi  è  alla  rovescia;  prova 
fra  aulU,  che  la  vtataria  ka  vinto  I9  ^irito,  $  da  per  tutto 
H  ne  vedono  segni  manifesti.  — 

Ha  io  torno  allo  argomento;  che  la  mia  tragedia  desidera 
jdiscfirso  noitt  di  siq)pellettiij,  sitane  di  anime  e  di  pasùoni. 

Don  Francesco,  con  la  gentilezza  cbe  si  addiceva)  al  suo 
jQobile  lignaggio ,  e  con  la  grazia  che  (^i  veniva  dal  suo  spi- 
rito, accolse  i  convitati.  Eranvi  diversi  di  casa  Colonna;  eranvi 
j  dpe  Santa  Croce,  Onofrio  principe  Dell*  Oriolo,  e  don  Paolo 
41  cai  fu  parlalo  sul  prìndpio  dì  questa  storia;  eravi  mousi- 
enore  Tesoriere;  e  poco  dopo  vennero  i  cardinali  Sforza  e 
Barberini  amici,  o  consorti  di  casa  Cènci,  con  parecchie  al- 
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tre  persone  che  ood-  rammenta  la  storia;  flnaknente, 'dietro 

l'ordine  del  Coste,  asaisteroDo  donna  Lucrezia,  BernanUno  • 

Beatrice. 

Bealriee  vestiva  a  seoauccio.  S'ella  non  avesse  indosssto 
cotesto  abito  a  modo  di  protesta  contra  la  gioia  pamvta  del 
convito  paterno,  sarìasi  sospettato  die-  lo  avesse  f^rtlo  c(H1  ao- 
corgimeoto  domiesco  ^  tanto  egli  giovava  a  dare  risalto  al 
candore  maraviglioso  della  sua  pelle.  Per  tutto  ornamento  eUa 
portava  intrecciata  neUe  cfaiome  bionde  una  rosa  appassita, 
simbolo  por  troppo  degl*  imminenti  sDoi&ti. 

—  Benreaafì  nobili  parenti,  ed  amici:  beDveoBtì'emìneii- 
tiEùmi  Cardinali,  colonne  di  santa  Madre  Ghiesa^  e  splendore 
wbit  et  orbis.  Se  il  cielo  mi  desse  cento  -  Itagve  di  bronzo 
e  cento  pelli  di  ferro,  come  invocava  Om«ro-,  non  H  credere 
bastanti  a  rendervi  grazie  per  l'onore, -cbevl  degnate  com- 
partire con  la  vostra  presenza  alla  mia  ftrai^. 

—  Conte  Cènci,  la  vostra  inclita  casa  si  trova  cosi-  in  atta 
locala,  che  davvero  non  aldiisogna  di  altri  raggi  per  iaplfSi- 
dere  lacidisaìma  stella  in  questo  eielo  romano  -  riqiondeva, 
giusla  il  costume  dei  tempi,  concettosamente  il  s^nor  Curdo 
Colomia. 

—  Voi,  nel  tesoro  della  vostra  benevolenza,  mi  procedete 
parziale  t>ltre  il  dovere,  onorandissimo  don  Curzio;  comonqne 
sia,  gran  mercè  dello  amor  vostro.  Io ,  Signori  miei,  vi  era 
quasi  diventato  straniero:  temeva  che  il  mìo  {^parìrvi  disantl 
vi  spaventasse,  come  di  uomo  tornato  dall'  antro  di  Trar»* 
nio  ;  ma  che  volete  7  Me  rodeva  una  immensa  tristetza . . . 
r  iniquo  male!  Ed  io,  che  provo  com'  egli  trapani  le  viscere, 
1'  ho  portato  sempre  studiosamente  ebìoso  nel  petto,  per  tema 
che  mi  avvenisse  come  a  Pandora  quando  aperse  iocaola- 
mente  il  vaso,  e  versò,  senza  viderìo,  snl  mondo  la  famiglia 
influita  dei  malamii.  La  tristezza  è  la  polvere  sottile  che  sol- 
leva il  vento  di  levante  ;  da  per  lutto  s' insinua ,  a  tutto  ri 
attacca,  e  opprime  di  sgomento  anime  e  corpi.  Il  aufìnco- 
nico,  per  causa  piò  fMte  del  lebbroso ,  ha  da  cacciarsi  fuori 
dei  (abcmacoli  d*  Isdrael ,  e  dai  festini  degli  eredi  <di  Ana- 
creonte  -  io  parlo  per  voi,  chteriei,  a  cui  mi  piaiee  professare 
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«  rtspetto;  in'  quanto  a  voi  tfhrt-laief,  forse  (nrei 
pfocedet»  mAm  oenm(nre...i  mk  no... 'he  pensato  che  se  io 
iteva  causa  Bafficleote  a  gittarmi  vìa,  alberi  e  flumi  pe^  àp- 
pendanoiv od-aOb^anni  mercfe  A  Dio  no»  Db' Mancavano;' 
e  DOD  doveva  pormi  ipdlseretameBte  tra  il  Sole  e  -  voi  per 
Moiuvi  la  vita;  -  io  pò)  noD  mi  sono  impiccato  perelife , 
koM  osniderata  la  eoM,  la  morte  è  tm  lAntto  qaartO'tH 
«ra^  e  di'pHi,  sa  le  cose  cbe  h  faBRÒ'ima  volta  «ola,  Tio 
■teso  -auBpn-  dire  ch*^  MVio  pensarci  .sopra  dtte  ;  -  ma 
Beppnre  volli  contriitarvi  '  con  la  mia  presénzai  Adesso,  cbe 
B -flfo  di  luce-vieofl  a  risebjantre  obNquamente  H  bnlo  della 
■ia  uàaoA,  scoto  la  chtena  da  questa  eedei^  ;  colgo  anche 
Bu  lata  -  forse  PiMnm  -  una  rosa,  e  ve  la  intreccio  den^ 
fro.  -  Orto  dorante  ii  verno  tton  si'  vorrebbe  nndrire  ra- 
ibdoa  di  rose,  nb  il  gentil  flore  si  educa  in  mezco  aHa  neve..: 
pve  in  questa  «Ima  Italia,  e  ve  ne  fa  prova  Beatrice  mik, 
ia  «gai  atagìMie  crescono  le  roee^  e  se  non'  ne  trevi  net  tuo 
giwdifto,  va  in  quello  altroii  e  copie  ò  strappale.  Sì;  strap- 
pale a'.*fHTa;  percM,  qua!  legge  cAndannerìr  il  vecdhio  che 
prina  4i  morire  ha  tavolato  nna  rosa  iiì  rìcordk)  d«tla  gio- 
vala spenta ,  e  in  conforto  della  vita  che  si  spegne  ?  Tanto 
vamMhey  che  Snt  SluiMh  scomunicasse  un  moriboado  per^ 
(Mr  manda  Io 'Sguardo  estremo  alla  luce  che  fugge...'  E'tU, 
kalriee ,  qmJe  strana  fantasia  ti  prese  di  miettere  miti  rosa 
affaamÈM  ma  taai  capellt?  Temi  per  avventura  11  parll^oae 
d^e  «ae  gbanoecon  le  fogNe' della  rosa  fresca-?-- Cessa  dalla 
paura,  douela}  '^  tu  puoi  provocare  siiBMto  genere  di  Coa- 
fnnti,  perchè 'Sd- nata  a  vincerti  tatti.  —  - 

La  fiancioUa  f^  dardegf^  une  sguardo  a  guiSa  di  saetta; 
egi  !«'  ridevè^sMngcMdo  :gli  occhi,  e  facendo  sibviUare  le  p.u- 
piAsL  Dea  OhofHo  -Santa  Croce  rispose  :  -       ' 

—  -Mot'Siamo  venuti^  Conte,  come  parwitifld  amici  a'pre»- 
dsM  pMrte  deli* -oMiteRteae< vostre;  e  beMlfii  augnro,  che 
k  nhhiww  ad  essere  gramUssime -,  imporioechè' ionoB  vi 
coDokU  mai  di  umore  si  gale,  da  pretendere  A  emulare  il 
tao»  TfsMUft  di  Teoi  —  : 

—  Sd  io  ebbi  t«rto  a  non  procaroml  cotesto  umore, 
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Prindpei  «  qiuMo  ck*è  peggley  io  oe  Da  km  «emrtB  tM>di. 
La  Paroa,  -  ¥oi  lo  sapete  -  «  pMIoMo  oob  lo  Mpma.  -fflp- 
file  Tot  altri  MndoeAisiimi  CardiMH  toMte  qonto  atoiw  il 
conto  di  erMìe.  Émiiwiitiarimi,  tìgpttOata  i  fittà-^  ^-  «Milt  n- 
toinaao,  e  b  forttuui  noD  ha  iaohiedato  r  aaie  della  ivaUt 
an^e  Giove  ta  No,  :■«.  codoko  Ja  via  che  contece  in  tasif 
diso.  latroBO  o  (bori,  Diì  e  PxiDei|u  aonocosa  bufi;  e- boi 
ai^artiMM  a  DK  e  a  Prijieipi  iBB«gaanie  il'  dl^mno  nlta  mài 
titudioi.  Assai  queste  Io  imparaDa  da  «!  E  poLsta  v'jbmI- 
lerite  mai  oodUo  «hi  crede  tn^yio.  ^  .  prendetOMla  «oo  sfai 
crede  poco;  -  perseguitate  dii  CTede  poBt»:  -  aan  j*  nap 
arrivo  a  capire  come  mai  vi  siale  la^te  le  niaiiL,  resiriii- 
geode  a  tre  le  persone  delle  quali  va.  «oa^Ktata  U  vo4n 
Dio  -  e  mio  ;  -  dovevate  instUaire  un  palio  fra  cU  credeva 
di  più,  e  premio  un  mitione  di  aaai.4'iiididgenae  par  colpi 
che  gimigeva  primo.  — 

Ha  dove  era  io  rimasto?  -  Attenkte...  atta  Parva-  (ki 
4niKpie  la  Pu-ea  ci  fila  gtomi  di  lana  aera,  fcelalìcnaalM 
pochi  di  colore  di  oro}  il  senno  umana  ita  nel  separila: 
piangiamo  nei  tristi,  esidtlamo  nei  JieU,  Jltrteeitl  eonvort- 
renra  la  vita  in  uno  etemo  itf ciò  da  marti.  Ohmm  tmfv 
ìuAent...  e  s^b«ie  lo  non  ammetta,  col  B^JeatisBimo  re  Sa- 
lomone ,  che  possa  -  enervi  anche  il  temapo  di  norisUre ,  ai 
unisco  li  tao  avvùo  quando  dichiara  Mte  coso  «MÙas  «««»■ 
rsAm,  se  toi^iete  forse  nn  hiecUero  d^aoqna  pura  ^wnri» 
siete  assetati. . .  a  patto  però  che  bob  «a  dsUa  tofmm,  <lK 
fabbricano  a  Penq;ia ,  o  delP  altra  di  coi  sipeva  il  sagnle 
il  sTOimo  pontefice  Alessandro  VI  di  sanlisaina.  aMBOiìa. 
'   JHoBSigBor  TesoriM«  osservb  maligaei 

—  Questa  vostra  gtoeondltfc  -  forse  «wercUa-  ò  «oUt*a  ma- 
ntfeslarsi  cosi  intemperantemente  dalle  persoDe  dWi-eUn  i4i#a 
di  rade:  essa  ritiene  dd  febbrife^e  in  «ià  tanta  ptèr  mi  ean- 
fermo  itHwdo'yenso,  che  la  morte  contristava  non  te  snaii 
la  vostra  casa. 

-^  'Ak!  Monsignore,  cbe^osa  mk  cammentate  vrà7  Hai  «on 
ci  posiamo  lasciar  cadere  qualche  memortapePtorra,  mmm 
che  onsmleo,  taperhuamentc  pietoso,  m  la  raneolga  -•  ve 
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Il icMMfNadieaiéo:  «  Bad^,  t'ò etdotà fltfamtn rtsaeni* 
fcnnn  ^M  enore;  rimctteMa  id  mo  posto  x.  B  poi  b  tniuo 
è  hdt»  amngllirri  di  ó^  mena  fke  a  HanaigMira,  il  «male 
aO»  CSM  dMne  6  qu^a  tìma-  di  uomo  che  noi  tatti  sap* 
fimo.  Incuti  non  ha  f»  birilato  re  David?  Voi  vedete»;  cb* 
to  tolgo  1  bM  «wmpt  da  boooa  Eutiglia;  eoan*  ka,  aurto 
Ifigtiodto,  ho  esttaaato  «  IHgfanri,  o  ptaart  Oaeh^.riase* 
ptasaMo:  fcraa  chi  u  ut»  me  lo'  renda  il  ignorai  Ora 
pMCfcfe  è-avirto,  petebè  dìghunrei  lo7  Forse  pi^rò  revocar)* 
MMre  ?  lo  udrò  seaipre  pHi  Terao  di  lai;  ma  egli  bad  T«rrk 
Tià  verao  di  me. . . .  (4) 
la  pelle  di  Bealite  a  coleMà  iremeoda  ipocrisia  freiaè  di 

KMftdO  doloHMO. 

'  —  Ma  dmaiDS,  vìa^  gridarono  a  coro  tatti  i  cooptati:  to- 
iRateci  daV  auleta.  Ci  larda  eaArare  a  parte  della  Toatra  al- 
ìtgnaM  con  coDoacoua  Intwa. 

—  IfeMi  aaaleil  Se  vti  aveste  4etto  ci  tarda  seddlsfore 
fBNta  «Mtra  e■rioM^  vh»  ti  arroTella,  voi  arresta  favellato 
iHUmiaite  pie  credibile,  forse  ^è  rinoer».  -  Gomm^oa  sfa, 
<M  li  a<ftticala  tevaio;  che  io  aon  intendo  goastare  la  mia 
kaoaa  —Maia  iopn  empi  digini*  Mai  no;  Iddio  manda  le 
ngiade  a  DMttiim  é  a  sera  toprt  i  caiei  dei  fiori  dl^ostt  a 
mteogHurlii,  tfra  già  a  nenogionio  #(^ra  pietre  riarse.  Pre- 
F^aml  prima  co*  daai  di  €erei«  e  di  Bacoo,  «ona  direlibe 
W'peeto  laareato^  e  ptd  Mireto  U  ani»  aanmiio,  l'evamgel» 

Cmmltuì  frmmeiscmt  Cimemm.  A.  mMU*  ^m^ie; 
Id,  a  mensa. 

—  SìgaeraLauoia, 'saaÉurft  Beatrice  neB*  oreocUo' aHa 
matrigna ,  -  oh  qoaldie  terrìWe  biiwtmilo  ci  pmde  sopra 
li'testal-  i-  1  flool  Rgaardi  non  iscliiiB«nmo  mai  tanta  mallgnitli 
iimoo  offll.  EgH^rideva  come  la  Uhm,  ^aando  ha  cacciato  i 
imi  heRn  gola  del  ceaiglio  per  sneekiargU  U  sangoo. 

'   '^  Wa  ni  perdoid;  non  a»  nej^HB'e  io  da  cbe  cosa  pro- 
vnga,  ma  le  gambe  tremane  andie  a  me. 

—  Chi  vi  ha  detto,  aif^ra  madre,  èha  mi  tremino  le  gam- 
be? A  me  le  gamlie  nOa  trMaaoo,  ab  Fm^ma.  — 

-  E  aedeMero  a  mensa:  il  Conto  CèMì  a  capo  della  tavola, 
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secondo  il  cortame,  c|ie  9Uai;a  coirera,  di  dare  al  padrone  A 
casa  il  posto  più  onorevole;  a  culto,  distribuita  a  destra  e 
a  mancina,  teneva  la  propria  famigtia;  snccedevano  poi  i  con- 
vitatì  come  il  maggiordomo  II.  distribuiva,  osservi^  H  grado 
di  dignità  d*  ognuiM  di  loro.  Squisite  e  moUipltei  loroiio  le 
vivande.,  totte  apprestale  sotto  fogge  diverse;  iiBperciocch& 
taluna  presentasse  V  aspetto  dei  Colosseo,  tale  altra  una  ^lera: 
qua  vedevi  uno  scoglio  di  carne  di  vileUo  combaUsto  da  fluiti 
di  gelatina  :  una  fortezza  di  marzapuie  tagliata  aperse  il 
vafco  a  uccelli  vivi,  che  spandendosi  per  la  sala  la  riap- 
rono di  giulivi  gorgheggi:  da  un  pasticcio  enornie  oh»  buri  il 
nano  di  casa  vestito  da  papa,  che  dette  gravemente  ai  coim- 
tati  la  beDcdizioue  «qiostolica ,  e  fuggì  via.  Strani  cooceUi 
insomma,  o  empii,  secondo  suggerirà  al  Conte  la  sua  schemi- 
trìce  nalwa:  e  ond'  io  non  mi  dilunghi  soverchiamente,  tenm- 
nerb  (per  somministrare  saggio  di  quanto  OMUe  costui)  Barran- 
do come  non  aborrisse  rappresentare  davjpiti  Cardine  ddla 
Chiesa  il  simbolo  della  Eucarestìa  mercè  una  grossissima  ana- 
tra lessa  che  teneva  disposti  intomo  a  se  certi  paroocdli 
arrostiti,  in  modo  da  figurare  il  mistioo  Pf41icanD,  dn  m.  afn 
il  petto  per  alimentare  i  suoi  Sg^  .col  pnqprio  sangue  (5). 

I  bicchieri  andarono  in  volU  spieui,  e  veloci  ctmp  la  qtoU 
in  mano  del  tessitele  :  bobbio  di  più  maniere  vM  così  bo- 
fitrali  come  straoiwi ,  Cipro ,  greco ,  e  Boprattotto  xo'es,  all- 
eante, ed.  altri  vM  di  Spagna;,  perocché  i  nostri  padri,  baie 
o  male  fqoessero,  i  viiU  spagauoli  educati  sotto  gli  ardenti 
soli  anteponevano  ai  francesi  e  ai  romani ,  nati  piuttosto  iù 
sospiri,  che  dagli  sguardi  del  pianeta  della  vita. 

Poiché  -  per  adoperare  una  es^^iione  classica,  la  quJa 
come  sempre  vale  a  dimostrare  acconciamente  il. soggetto  - 
phbero  sazio  il  naturale  talento  di  cibo  e  di  bevanda,  i  eoi- 
vitati,  punti  dalla  curiosità,  ad  una  voce  nclamarpno: 

—  Parvi  egli  tempo  adesso  di  far  cessare  la  nostra  as- 
sietà?  Sn,  via,  Conte  Francesco,  manifestateci  il  motivo  deUi 
vostra  allegrezza! 

—  Venne  il  traapo  —  disse  il  Conte  con  voce  soleaoe; 
poi,  composto  il  volto  ad  austero  atteggiamento,  prosegin:  - 
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Ptrb,  miei  nobtti  amici,  vi  si^pKco  a  rispeodère  inoaiui  a 
qMsUi  mia  domanda  :  -  Se  Di»,  seonginrato  tutte  le  sere  prima 
£  Bdagìare  le  mìe  mentirà  sopra  te  pimne,  e  tutte  le  mat- 
tine aperti  appeoa  gtl  oedii  alla  laoe  -  ardeatemeote,  -  hat- 
guoente  per  on  tato,  che  sul  capezzale  lasciava,  e  sul  ca- 
peoale  io  riaveoiva:  -  se  Dio,  che  «Uva  la  mia  preghiera 
raecomuidata  dai  Sacerdoti  in  msEso  al  santo  sacrifizio  della 
■Msa,  dai  cutti  dette  vergini  sacrale,  dalle  orazìoDi  dei  suoi 
porerelli:  -  se  Dio,  dopo  avermi  disperalo  di  eoDcedermi  ascolto, 
aDo  improvviso,  perua  tratlb  della  sua  misericordia  infinita, 
i  Biiei  desiderii  (ritre  la  qieranza  adompisse,.  non  avrei,  dite, 
ragione  di  esaltarne  io?  -  Se  coel  fosse,  com'  è  certamente, 
•saltate,  rallegratevi  meco  -•  perchè  io  sono  wuno  in  hUta  la 
fienciza  della  parola  -  felice!  ... 

—  Beatrice  -  figlia  niia  -  sorreggetemi...  ho  panra.... 

—  Aiutatevi,  rispose  Beatrice  a  Lucrezia,  come  pvÉele.  .  . 
penbi  io  non  posso...  la  testa  mi  va  in  gkio,  e  latti  i  convi^ 
tati  mi  pare  che  notHino  nel  sangue  ! 

—  O  Dio!  0  Uo! ,  soggimise  la  Lucreiia,  mi  prende'il  iireddo 
nelle  ossa  enne  al  venere  della  febtne  quartana.  - 

—  Immagino,  ndalt.  amici  e  parenti,  che  voi  tutti  sappiate, 
•  K  laltmo  lo  ignora  to  arrenda,  ptoBegno  il.  Qwta,  -  nella 
eUesa  di  san  Tommasd  essersi  fotti  da  .me  costrnire  sette 
iqtokri  nnovi  di  marmo'  prezioso,  per -lavoro  prelati,  -  e 
poi  pregai  il  Signore ,  che  prim»  di  morire  mi  concedetse  ki 
pada  di  seppellirvi  dMilro  tutti  i  nàei  sette  fii^uoli;  e  flnat- 
Beote.  votai,  :  che  avrei  abbruciato  palazno,'  etnesa,  naswrìr 
zie  e  arredi  sacri  come  im  -fooco  di  gioia:  -  Se  fossi  Nwow, 
avrd  giurato  inceodiara  Berna  una  aeetmda  volta.     .    . 

I  convitati  guardavano  Tua  l'altro  piuttosto  attoniti ,^ che 
atterriti;  poi  miravano  il  Conte,  vetgognando.per  ho  ti» 
à  ibsse  lasciato  prendwe  djal  bere  soverchio. '-'Beatrice  te- 
aeva  declinalo  so  la  spalla  destra  il  volto,  pallido  etnne  la 
rosa  appasitta  che  le  pendea  dai  capelli.  11  Conte  infernale 
età  maggior  lena  gridava: 

—  Udo  già  ve  ne  ho  sepoHo:  due  altri  a  un  tratto,  la  Dio 
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nifii'cé ,  mi  h.  dato  seppellirveli  adesso  :  due  siaono  in  rata 
mano,  eh' è  quaei  giacere  nel  sepolcro:  ci  awicimamo  at  lei^ 
mioe.  Dio,  che  mi  compartisce  segni  così  manifesti  del  suo 
favore,  vorrì  certo,  prima  che  io  muoia ,  adempire  al  mìo 
volo. 

—  0  Conte  I  avreste  bene  do\uto  scegliere  argomento  di 
scherzo  meno  lugubre  di  questo. 

. —  E(;)i  è  pure  il  tristo  vezzo  rìdere  mdteodo  spavento-! 

—  Rido  io  ?  Leggete. .  . . 

E  cavatesi  dal  seno  alcune  lettere,  le  gittò  sopra  la  menu. 

—  Leggetele. . .  .  esamiDatele  a  bello  agio;  ~  chiaritevi  di 
lutto;  io  ve  le  ho  date  apposta.  Voi  apprendertte  come  due 
altri  dei  detestati  Agli  sieno  morti  a  Salamanca  (6).  Come  sona 
eglino  morti  ?  -  Questo  a  me  non  importa  niente;  -  quello 
che  mi  preme  moltissimo  si  è,  che  sieno  morti,  chiusi,  e  con- 
fitti dentro  due  casse  di  quercia  come  ho  ordinato  di  fare.  - 
Adesso  pochi  piìi  scudi  mi  avanza  a  spendere  per  essi,  -  e 
questi  spendo  volenUeri.  . . ,  due  ceri. . .  .  due  messe. ...  se 
fossero  carrette  di  calce  viva,  e  le  anime  loro  potessero  re- 
starne scottate. ...  io  ne  larei  gettare  sopra  la  fossa  loro  aa- 
che  due  mila.  O  Papa  Clemente,  che  mi  condannasti  a  pagare 
loro  quatbtimila  ducati  di  pensione  annua,  mi  costringerai  a 
pagargliela  tuttavia?  I  vermini  non  ti  porgeranno  memoriale, 
no;  -  a  suo  tempo  divoreranno  anche  te.  -  0  pietoso  Aldo- 
brandino, vuoi  tu  farti  vincere  dal  nepotismo  anche  pei  vennaì?- 
Onnipotente  Dìo!  rice^'i  la  espressione  della  mia  profonda  rico- 
noscoiza;  tn  esaltasti  la  mia  anima,  non  secondo  i  miei  meriti, 
Hia  secondo  i  tesori  della  tua  misericordia  infinita.  - 

Monsignore  Tesoriere,  tremante  di  emozione,  favellò: 

—  Deb!  nobili  Signori,  non  gli  badate  perchè  la  sua  ra- 
gione si  b  sommersa  miì  \'ino ,  o  maggiore  st  eniura  lo  ba 
colto.  Segno  manifesto  che  egli  mentisce,  toÌ  uomiai  cristiani 
abbiatevi  in  questo,  che  Dio  non  sopporterebbe  ricevere  sìniti 
ringraziamenti  contro  natura;  e  se  fosse'  vero  qaello  che  tra- 
bocca fuori  dai  labbri  di  questo  forsmnato,  Wo  avrebbe  fallo 
crollargli  le  volte  sopra  la  testa. 

—  Ei  non  Io  ha  fatto  per  amore  della  pittura;  che  andn>bbo 
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perdala  ;  e  ^  perchè  ci  «lete  voi ,  enaineotiSBÌmi  Cardinali , 
NtofiBe  di  Santa  Clilesa;  che  per  sopportlire  cose-gravi  disgrade- 
mle  Hilone  crotonlate.  Sapete  che  Dio  qod  sempre  tira  diritto; 
l'ialcra  miindaiido  giù  folmini  alia  Impazzata  uccise  11  prete 
de  celebrava  messa,  e  risparhUò  il  ladro  che  rotava.  Teso^ 
fiere,  tesoriere!  tu  bai  da  esser  lieto,  che  Dio  guardi  tsDto 
tUe  mie  parole  quanto  alle  tue  miaà.  BorsMoIo  di  salita  Min 
dre  Oiiefla,  se  per  me  giova  ch*'ei  sta  sordo,  a  te  importa 
che  sia  cieco....  Ma  quando  ancora  egli  mi- udisse,  io  l'tio 
avvezzato  ad  ascoltarne  itene  altre  ! 

I  convitati  guardando  il  Conte  pareva  avessero  provato  gli 
effetti  della  vista  di  Medusa.  L'  odioso  ospite,  compiacendosi 
del  terrore  cbe  inspirava,  coatinoò  <JAlKante  in  feccia: 

—  A  me  Importa  soltanto,  che  i  miei  flgliaoli  sleflo  Airarti} 
Ione  a  voi  polreblw  preteere  eziandio  conoscere  i)  modo  col 
qaale  fureno  morti.  Fmi$r$  aurt».  FeKoe,  ch'era-  giovane  rèli- 
gioso,  stava -eerta  aera  a  recitare  molto  devotamente  il  rote- 
rio  nella  chiosa  della  Madoiuia  del  Pilastro.  La  JUanr  mise- 
neordiae,  ftr  fugli  oaptre  che-  le  «ne  preghiere  erano  esau* 
dite  àa  lei^  ^ìlaKib  cascare  sopra  )a  testa  il  trave  maestro 
del  soSìtto,  e  gii  troncè  dolcemente  il  nodo  del  collo.  Kella 
medesima  aera;  anzi  pure,  secondo  che  me  ne  scrivono,  nella 
medesima  w^,  Oistofano  fu  amnuizzato  di  coltello  da  certo 
marito  geloM  il  quaie' lo:  tolse  in  cambio  deHo  adultero,  che 
io  quel  puolo-flitenevaa  ^azzo  nelle  hracota  sua  moglie. 
Per  le  quali  cose,  considerando' il  tempo,  l'ora  e  il  modo 
defla  morte  uguali ,-  io  dichiaro  eretico  ìosanabile.,  e  incorso 
nella  scomimica  maggiore  eltiunque  fra  voi  presumesse  teme-' 
rariamente  negare,  eò»  ciò  sia  aneoato  senza  espresso  con- 
siglio della  Provvidenza. ... 

Beatrice,  cume  se  tutta  l' aninu  avesse  trasfasa  negli  cechi, 
con  le  pupille  dilatate  onibiUnenle  lo  guardava  fisso  j  e  il 
Càneì  di  Iraite  io  tratto  giUaVa  uno  sguardo  oliliquo  sopra  di 
lei,  e  cotesti  rsg^  visivi  s'incontravuio,  si  percootevano,  e 
carmscavauo  cook  (erri  nemici  cozzanti  tra  loro.  Bernardino' 
come  assonnato  nascondeva  il  capo  nel  grembo  a  donna  Lu- 
crezia, 'la  quale  con  le  gote  lacrimose  e  la  braccia  aperte  pre- 
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seDtava  la  sembiaotà  della  Madonaa  d«t  $eil4  doi&ri.  Dei  gmh 
vilati  alcoBO,  teso  il  pagno  cbiaso  sopra  la  laveria',  miuccim 
con  fiero  cipiglio;  altri  spolvera  il  brara:to  e  il  dito  -accasa- 
tori  coloro  ti  Conte  :  dtà  si  mostraTa  incrediilo;  dii  si  tarm 
gli  orecchi;  cbi  guardava  pauroso  verso  il  cielo,  sospettando 
che  «pialche  fulmino  non  iscendesse.  InsÒHima  afe  tanti ,  oè 
tanto  varn  sono  gli  atteggiameati  elogiati  da  Léonard»  da  Tìaci 
nella  stupenda  eomposùriMie  del  Cenacolo,  quando  il  Signore 
profetizza:  .4m«n  dico  vobi»,  quia  unum  vettri  me  tradùuntn 
ea  (7). 

•■■  Primi  furono  i  Cardinali  e  il  Tesoriere,  efae  si  leraroBO,  e 
dissero  : 

—  Aodiaincenel  aodiamoene!  Sakatevi  tatti,  perchè  Tira 
di  Dio  aoù  può  tardare  a  rovesciaci  sopra  questa  casa  di 
empietà. 

.  Un  sussurro  inquieto  -  crescente  come  dì  vento  foriero  dfilU 
tempesta,  -  ^a  fremito  mal  rt^resso  ii^ombraroao  dapprima 
la  sala  ;  -  pm  ad  un  tratto  scoppiarono  gridi  d*  obbrobrio  e 
di  rampogna,  gemili  e  pianti  :  finalmente,  soprafictti  tutti  da 
una  medesima  passione,  gittavano  da  lungi  eoo  le  mani  coatro 
lo  iniquo  Conte  le  nialadizioiii«ome  si  lanciano  sassi  po'  la- 
pidare i  sacri legbi.. 

—  Fermatevi,  —  grida  trucemente  befl!u4o  FraBcesco  Cènd. 
-  Che  Cftte  voi?  Qui  non  vi  ha  scena,  qui  non  vi  sono  spetti' 
tori;  sicché  se  pretendete  recitare  la  trageifia,  voi  vi  affa- 
ticate invano.  Sta  a  voi,  eminentissimi  Cardinali ,  ^ostoitare 
ribrezzo  pel .  sangue  7  E  perchè  dunque ,  ditemi ,  voi  vedile 
di  FOSSO  2  Non  forse  perchè  la  nacdiia  del  sanpu  nmano 
non  si  distingua  6(^ra  la  vostra  porpora  ?  Via  cerretaaì , 
che  vendete  Cristo  come  orvietano  in  fiera.  Via  Farisei,  cbe 
«e  Cristo  tornasse  a!  mondo  lo  costringereste  rifuggire  per 
orrore  nella  Mecca  a  farsi  turco.  E  voi,  Prìncipe  Coloiuu, 
non  vi  affannate:  io  vi  consiglio  a  calmarvi,  perchè  mi  sono 
trattenuto  quanto  basta  alla  Rocca  Petreila  per  conosco^  ■ 
vostri  detti  e  gesti;  e  se  voi  non  Io  sapete^  io  vi  dirò  cte 
conosco  pili  che  non  desiderereste  di  negromunia,  per  avere 
potenza  di  far  parlare  certe  sepolture  e  certi  morti.  ...  Voi 
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■'iDlMidet«,  Priocipe;  e'-quvl  che  ni  banno  appreso  m1 
tmto  rostro,  vs  lo  btebif^iwù  dntFO  1'  orecebioL  -  Ora 
mi  rivolte  a  voi,  egregio  amico  noosignore  Tesoriere:. . .  io 
n  conforto  a  soa  dimeatjcarvi  glaimnai,  che  io  hobo  figlio  di 
mio  padre;  «  «he  mio  padre,  Dio  lo  adiliia  io  pace,  fa  teso- 
riere; e  io  fatto  di  conti  ni  basta  l'animo  di  tener  fronte  al 
primo  computista  ddla  Camera  apostolica.  Avventuroso  voi, 
Tesoriere ,.  se  altre  foceende  mi  trigono  distratto  -  non  imi- 
porta  qnali!  AweMiroso  voi  se  oon  mi  avanza  tempo,  o  mi 
prende  vaghezza  di  condurre  il  nostro  commie  amico  Cardinale 
Aldobrandino  col  filo  di  Arianna  in  mez2o  al  Jaberinto  del  te- 
lerò. Tesoriere  rammentati  la  donnola  di  Esopo,  e  trema  di 
dover  ripassare  dal  Imco.  -  Coprite  per  altri  il  padule  di  erbe 
imtdiose  ond'  egli,  incauto,  vi  ponga  il  piede  sopra,  e  spa* 
risca  qtuetamente,  -  ecclesiasdcameote.  -  Io  sono  il  «avallene 
frtgoroio  e  spwniDte  :  bene  posso  speszami  dcotro-  gli  sco- 
gli della  sponda;  ma  prima  travolgo ,  e  annego  tutto-  quanto 
mi  si  para  dinanzi.  Biapettate  il  vostro  signore  ;  cadetemi  ai 
|riedi,  e  adoratemi. 

1  convitati  con  segni  espressi  di  disgusto  si  awicioano  alle 
porte  p«r  abbandonare  celesta  casa  scellerata  ;  ma  il  Conta 
Cènci  gridava  di  nuovo  : 

—  Nobili  parenti  ed  unici ,  senst  che  lo  vt  aceomiaU  di 
casa  mia  non  potete  uscire.  Ddi!  siatemi  anche  uà  momento 
GWtesi  della  vostra  compagnia. 

Qui  presa  una  tazn  faccettata  di  tersissÌBW  cristallo  la  empi 
teo  al  colmo  di  vino  di  cipro;  e  alzandola  diconlro  alta  vi- 
vida lìaMunella  delle  torcie,  sicché  parve  I*  avesse  riempita  di 
fuoco,  in  questa  maniera  favellò  ad  alta  voce: 

—  O  sKBgae  della  vite,  che  cresciuto  ai  raggi  del  sole 
scintilli  e  got^egli  alle  fiammelle  della  luce  come  V  anima 
mia  scintillò  -  esultò  alla  mova  della  morte  dei  miei  figli  - 
oh!  fossi  tu  il  «u^ae  loro  maturato  al  fuoco  della  mia  ma- 
ledizione, e  sparso  in  olocausto  alla  mia  vendetta,  io  vorrei 
beverti  devotamente  quanto  il  vino  della-EueareslU;  e  pn^- 
nando  a  Satana,  diluii:  «  Angiolo  del  male,  prorompi  fuori 
dello  inferno;  avventali  dietro  le  anime  di  Felice  e  di  Cristo- 
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faoo  miei  figliata  priu»a  «he  ù  avvicioùiu  alle  porle  del  f»r 
radiso,  e  ruvioale  giù  nel  pianto  eteruu ,  e  tornuiutale  con  i 
toriuepti  più  atroci ,  che.  mai  abbia  saputo  iaveutaro  la  tua 
diabolica  immagiDazione.  Clie  se  tu  ooa  sapessi  trovarne  di  piò, 
consultami:  io  confido  sug);eriiti  nuovi  supplizii,  ai  quaUU 
tua  (antasia  non  arriva.  -  O  Satana!  alla  tua  salute  m' inebrio 
in  questo  abisso  di  fpeia.  Nel  mio  tiioufo  trionfa  !  -  Adesso, 
nobili  amici  e  parenti,  nou  Ito  più  bisogno  della  vostra  com- 
pagnia ;  se  volete  torre  commiato  da  me ,  siavi  concesso  ;  e 
lascio  in  potestà  vostra  andare  o  restare,  senza  però  donani 
vesta,  M  pallafreno  {S). 

—  Costui»  pei  sanli  ApoMoli,  diventò  pazzo  fiu-iuso. 

—  Ah  !  che  io  lo  reputai  sempre  perverso  da  far  piangere 
gli  Angioli.... 

—  Dite  piuttosto  da  far  digrignare  1  denti  ai  demonii , . . 

—  Ad  ogni  nMMk)  è  una  belva  feròcs,  6  toogaerd>be  le* 
garlo. ... 

—  Sì,  bene...,  legarlo..,.  If^ìamolo. . . . 

Francesco  Cènci,  compita  eh'  ebbe  la  sua  dittboHca  Invoca- 
zione, si  era  posto  a  sedere  placidameatet  e  coamoUelte  di 
arguito  si  recava  alla  bocca  alcuai  pezzi  di  treffipa  nastfcan- 
doli  a  suo  grandissimo  agio.  Quando  alcuni  dei  coAvitati  een 
gesti  mioaccevoli  gli  si  strinsero  attorno,  egli,  senza  neanche 
sollevare  il  capo,  chiamò: 

—  Olimpio  ! 

A  quella  chiamata  uscì  fuori  il  maswidlero,  che  le  astuto 
veccliio  per  ogni  buon  riguardo  aveva  tenuti)  celato,  e  seco  fui 
apparvero  bene  altri  venti  compagni  di  sinistra  scaabiaaia) 
vestiti  ed  ormali  da  bravi.  Questi  ci>condarooo  i  convitali  col 
pugnali  ignudi ,  aspettando  il  ceomi  dui  liero  Conte  per  (at 
sangue. 

Il  Cènci  si  rimase  alquanto  oonlinuaudo  a  majigìare  treg* 
g«a,  e  compiacendosi  a  vedere  la  paura,  (dte  impallidiva  tutti 
colesti  volti:  poi  si  alzò  da  mensa,  e. recatosi  io  meam  ti 
gentiluomini  con  leiUi  pa:>si,  si  pose  a  guardarli  stringendo 
gli  occhi  malignamente,  e  non  seuza  riso  favellando  : 

Voi  allii,  che  siete  dotlì,  dovreste  rammentarvi  de!  fcsliuo 


saovGoOglc 


CAP,    X.   -   Ifc  CONVITO  175 

iRirestato  da  Dranìziaiio  al  Senatori  (9).  Perù,  non  dubitate, 
io  Ti  prometto  di  san  ordinare:  fumi  le  fnUta  (IO),  locatili! 
E  non  sapete  voi,  elie  se  fi  Cènci'  non  è  piò  come  in  sua  gio- 
ventò  ferro  rosso,  pure  si  mantiene  rovente  quanto  basta  da 
bmciare  ?  -  anzi  più  spesso  1*  uomo  si  scolta  al  Terrò  mezzo 
arroventato,  die  al  lerro  rosso  :  -  notatelo  bene.  La  mia  ven- 
detta A  assoiTdgHa  alla  lettera  snggèiiatn  dei  re.  Una  morte 
osa  contiene  di  certo;  quando,  dovè,  e  su  cui  scoppierà'  g*i- 
(!Mra.  Lasciatemi  in  pace,  è  passato  clie  abbiate  cotesto  limi/ 
tare  obliale  tatto;  San'i  l'accaduto  come  dd  sogno,  cbe  l'uomo 
aborre  ricordare  desto.  Avvertite,  )a  parola  h  alata:  si- 
mile al  corvo  dell'  Arca ,  non  toma  più  addietro  ;  ma  si 
Iraltiene  fuori  ^«sso  a  pascerai  di  cadaveri,  e  qualche  volta 
ne  Ca.  Se  poi  vi  dilettaste  dì  sentirvi  la  gola  mutata  in  canna 
da  flauto  -  allora  parlerete.  - 

I  ipumtafi  a  viso  basso,  qnale  tatto  stopkio  per  orróre, 
quale  cchi  la  raUka  nell* anima ,  ma  spaventati  tutti,  si  di-* 
partivano.  Beatrice  scossa  la  testa,  e,  come  costumava,  dalla 
fnnie  rigettatesi  con  ìmpeto  dietro  le  spalle  le  chiome ,  gli 
rampognava  gridando  : 

—  Codardi!  Sangue  latino  voi!  Voi  figli  degli  antichi  Ro- 
nuBÌ  ?  Sì,  come  i  lombrichi  sono  f^li  del  cavallo  spento  in 
b^a^ia!  Un  vecchio  ^i  atterrisce?  Pochi  masnadieri  vi  ag- 
^iacciano  il  sangue?  Voi  partile...  partite,  e  lasciate  due 
deboli  donne  e  un  misero  fanciullo  in  mano  a  costui ...  tre 
coori  palpitanti  sotto  gli  artigli  deHo  avvoltoio.  Udiste?  Ei  non 
lo  ^ssimula . . .  -  ti  fari  morire  -  e  nonostante  dò  -  deh! 
gentiluomini,  ponete  mente  alle  mie  parole ,  e  intendete  .più 
che  esse  non  possono...  non  devono  dirvi  -  e  nonostante  ciò, 
egli  è  questo  il  minor  male  che  lo  pavento  da  M.  Di  voi 
altri  Sacerdoti  non  parlo;  ma  voi,  Cavalieri;  quando  cingeste 
te  spada  o  non  araste  voi  dìGendere  la  vedova  e  Forfono?.. 
Noi  siamo  pef^o  che  orfani  .  .  .  essi  non  hanno  padre,  noi 
abbiano  per  padre  un  canieflcc...  ramm^itate  le  vostre  flglie, 
nobili  Cavalìot...  rammentale  le  vostre  figlile,  Pa^  cristiani... 
ed  abbiale  pietà  di  noi...  rondureleri  a  rasa  vostra. 
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—  fiiovaaetta,  ti  tuo  dolor*  mi  rende  tristo,  ma  io  nrfla 
poBso  per  té..,  rispose  nn  eonvitato^  «  un  altro: 

— '  Aspetta,  e  spera.  La  speranza  fìu'à  sbocciare  uiche  per 
te  le  rose  della  cootentezia.  -  Un  Cardioale  riprese: 

—  Se  preghiere  e  voti,  cara  ttgHaoIa,  potraino  gioTUti, 
noi  non  cesseremo  di  racctwiaadarti  nelle  nosbre  oraziofli. 

E  gli  altri  via  via  profferivano  H  siffatte  parole...  gelide  s 
lugubri  come  spruzzi  di  acqua  botedetta  giUati  sopra  la  bara. 
I  convitai  si  partirono,  e  parve  loro  di  respirare  liberamente 
sol  quando  uscirono  all'  aria  aperta  foorì  del  palazzo.  Aleuns, 
allontaaaiidosi ,  di.  tratto  in  tratto  si  voltava  eoa  lo  affetto 
del  marinaro , 

Che  tucitù  fuor  del  pelago  alta  riva 
Si  tolge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata. 

Tatti  sgombrarono  la  sala:  rimasero  don  Francesco  e  Be»- 
trice,  e,  non  avvertito,  anche  Har^;  chb  pcoBSÌBio  ad  nna 
credenza,  faceva  sembiante  di  attendere  a  raceogtiers  i  vasel- 
lami di  argento. 

■  —  Ora  ti  ae!  di  per  te  stessa.  (Vivila?  —  interroga  FfWi- 
cesco  Cènci  Beatrice  con  labbra  riarse.  -  Hai  tu  coDOSCUito 
1*  aita  di  Dio  qaale  sapore  si  abbia  7  L*  aita  degli  uomisi  ti 
sembra  da  Carne  maggior  capitale?  Non  importa,  no,  ctw  ts 
bendi  gli  occhi  alla  giustizia  affinchè  non  si  commuova;  la- 
sciagKeli  pure  aperti...  fa  che  ci  vegga...  non  per  questo  esH 
si  coQunaoverà.  La  forza  è  ii  diritto;  il  diritto  e  la  forza  nac- 
quero gemelli  ad  un  parto,  ed  aUiracciati  insieme.  Io  lo  ao^ 
Pbo  provato,  e  tutto  giorno,  e  sentire  io  lo  vedo  e  lo  sento: 
il  diritto  fe  la  forza.  -  Guarda  per  bàio,  fuicinlla,  e  tu  ve- 
drai come  in  cielo  e  in  terra  albv  non  ti  rimanga  rifiigio , 
che  nel  mio  seno  :  rìcovrati  qua  dentro,  e  bvverai  I*  aah» 
ebe  Dio  e  gli  uomini,  sordi  del  pari  e  spìnti,  ti  rit^iaano.  - 
Se  io  ti  ami  immensamente,  tu  pensalo  *■  da  te  in  fuori*  io 
odio  tutto  in  cielo  e  sopra  la  terra.  Abbandonati  pure  in  ba- 
lìa di  me  :  tu  cercheresti  invano  un  altr'  uomo  die  mi  valga: 
io  ho  ereditato  j  doDi  di  lillte  le  età.  La  gaglìardìa  deHa  gìo- 
venlìi  non  mi  abbandona  ancora:  in  me  il  consiglio  d^la  età 
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autm'a  :  io  me  la  tenacità  della  vecchiezza...  AouiML.ttunque, 
Beatrice}...  baJlA.i.:tQ  ttrcftth'ftnciuBa^.  amaui..  -^ 

—  rnilmVin  Tii  wffnriMnttì  rftnvi  rutil,  in  nrtmi  nffrrmnnìi 
il  reco;,  eheì»  ti  taBi|i,.hqtpuife.  la  vada  che  il  ^noraha 
ffeato  ìli  v«i--Hn  Aagetloiicoiaa  ia  fatue,  te  peste.e  la^guerra, 
e  questo  flagello  egli  ha  rovesciato  aoftfa  di  me.  k»  piega^ 
wm  «MirMpr«re,'la  tealt  .«ii -awri) ■misteiioii  deorati'; -oade 
iMiafiJii  iti  ini  ritirmann  tiwoan  ijn  pi»  mi  afroiln  aitisi 
•  aóÉMd-  iB'Stfe-sovti  Mila  sna-nsariqordit.  -  Padre,  per 
etriA'Vcddeimil .  ..'^ 

Ooi  la  desolatJBi.ii  prastiA>darBBti  «I  Conte  a  braoela  aperte^ 
qBUi   aSj^tlMi»  tl'CO^O.     .<  '       . 

Pwdiè  BmtièomhAt  in  |«eiH- «H»  feii[MTi^ao,  e  ri  avrl- 
Oc^ia  tatom*  alla  ^ita  flsl  padre  ni»?  I*errbè  cod  ambe  le 
ami  gU  enopF»  la  toste  7  PercM  lia  spìnto  Ah^  lUi  gtMo  dt 
iHiMia,  '^  tìta  ■tìu  MMFitMhe  ^Bl»v^  il  qtMié  'rìsaom  dt 
eco  in  eoo-ìMHh'fltanze'^  remote  >d«llò  amprio  pldacHo'?'  '•* 

Màrso,  dkt  inosservato  e#a  rtmastò  nella  sala ,  udendo  le 
parola  eke'fvetàvaBo-'piti-apertamMMe  it  Asegoo  tòferiiale  di 
Francesco  Cèoci ,  si  era  accostato  pitm  ipllBio  ^t^mdo'aeRe 
msDi  nh  vaso  piesaatissìmb  di  argento  ;  « ,  levate  le  braccia 
con  quanto  aveva  di  fonie,' keoenbò'spefczdt^li-ll  craoloj-e  lo 
far»,-  peridih' il 'Conle,-iMprffyvidQ:,  slava  cente  triftlo  -fnori 
di  se  a  «bnlemptare'Ja  divina- fanchtlla.' 

Don  Francesco,  commosso  al  grido -e  agli  aM' di  Beatrice; 
levò  ìnvflSobtaHàfaMite  li  faceta  al  cieto,  e  gli  parve- vedrai, 
e  vide  eerto,  ntw'sMgìoria  btitenariti '«u  gli  oc^t  i .  .^  Ahi 
faub  il  fnbniBe:  tasto  taAlsto  di:  Dlo9  Coceste  Mea  dure  quant» 
di- laanpo,  ma  oònpaese  tao»  ctentMtfì  torneato  per  quel- 
Panima  scellerata.  Non  per  questo  il  Cero  vecchio  ■($  scos^ 
e  assicurato  i)i<btevej  votee'  le  lorfaMe  ptqitHe  dintorno  a  se 
e  vide  Ifanie,  dbe  impatAèle  «rttaavai  vasi  eopra  ta  cre- 
denza. 

—  Marzio tu  qui  ? 

—  Eccellenza  ! 

—  To  qui? 

—  Agli  ordini  di  vostra  Eccellenza. 

23 
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—  Vattene. 

Il  servo  iDchinaraat;  e  partenAt  bee»  tWMgM  a  BoairiN, 
qoad  volesse  tigniOcare:  «  Abl  p««U  mal  mi  av^  InqMdito?! 

Ma  Beatrice ,  durando  In  lei  lo  in^wto  di  amore ,  Blriage 
con  forza  sovramana  il  braedo  di  dm  Franotaeo  come  par 
istrascinu'lo,  ed  esclama  : . 

—  Vieni ,  sciagurato  vecchio  -  tm,  noa  bai  u  momento  di 
perdere:  )a  morta  ti  coopre  con  le  ne  aU.  Vlaal,  la  Wlanda 
delle  lue  colpe  precipita  giìi  nello  lafaiM.  -  Vesti  11  dUa  - 

vecchio  !  -  Cuoprili  i  ci^eUt  di  eenere ti  hai  peento 

ddiaslanni.  La  pentteaza  à  nn  tattmimo  ardente;  taa  il  ftaoca 
purifica  più,  e  meglio  dell'acqua.  Se  la  tot  pnae  wm  glMh 
«esse  ad  ladxarti  flae  al  tram  A  Dio,  •  min  w  limi  b  rioadirt 
aol  ci^  in  grandine  di  maledliloiie}  io  ti  ftarb  al  AnaCo,  « 
anctunscrb  Is  nifa,  e  saranno  asoolUte  insieme}  ai^Mdna  ab- 
colte,  o  ambedue  r^elte.  Che  se  ai  agni  moda,  la  gi«lirit 

vuole  vittime  di  espiaiione «eco ,  ia  votaiferi  ofto  la 

mia  vita  in  riscalto  dell*  aataoa  tua:  -  ma  afftvtuti,  yenUt»> 
Torlo  ddla  fossa  è  sdrocciolevoJa..».  vaccUa^peMa  diate 
Ba  va  ddla  tua  eterna  «alate. ... 

Don  Francesco  stavasl  ad  aseoKaria  '  S(»TideBdo.  Qoanda 
ella  ebbe  Qnito,  con  voce  beflbda  le  rispose:    . 

—  BoM  sta,  mia  diletta  Beatrioaf ,-  4a  sola  p«oi  «dneanri 
alle  gi(^  celesti  del  paraAw. . .  Verrb  a  trorartt  stanotte..» 
e  pregheremo  insieme. . . . 

Beatrice  lasciò  cadere  il  braccio  patanio.  Cateste  parole,  e 
iU  atti  pie^  d' infamia  ^bere  la  malig»a  virtà  A  asaideràrìe 
ogni  gentile  entosiasmo,  e  re^ii^aia  nella  dura  raaltli  defia 
viti.  Ella  quinci  dipartiTaal  con  faccia  dJwema ,  ganaendt 
qaeMe  parole: 

—  Perduto!  -  perdotot  Oh,  seua  limediD  perduto! 
Don  Francesco  si  versava  predptiMD  an'  altra  taoa  di  vino, 

e  la  bevve  di  un  sorso. 
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[l)IM«w|loMt»l»,qqaii4o  MMM  tEMPWUIo  ■  VoUem,  api  hrma 
nrM  41  aOMmi  di  lofonn  la,  nta  tIH  a  weUa;  0  ndmaBcblo,  dfmw» 
•M  Calila  FflllciDl  di  tedlerala  nenorla ,  o  Bell'ospedale  del  eoodannaU: 
mW  r  «apedaln.  TIb  Una  aMlla  divideva  le  mie  dalle  celle  d<»>'  lDferml> 
4mM  k  mW  ni  itaacMM»  (tari  di  modo  aSumose  pel  rammarlchU ,  e 
Pd  pMlU  dd  glacenU  ;  9«ik>  aacbe  dal  not^  d<8ll  «onteanu.  Um 
KRa  il  moribondo,  dlbatUodoal  nella  ealteme  .omnilsioni,  precipitò  giCi  dal 
Ma  eoa  orribile  fracano  ;  al  rumore  del  tracollo  gì  sTt^tiò  la  guardia  che 
dNMn ,  e  andò  per  dacgU  aMo ...  ma  II  meishlBO  di  amia  non  «rei  a 
plb  UngM  :  «fU  era  wkatQ  I 

n  Dunx,  Pmrfatorto,  Cmlo  XIT. 

(Xi  SBHoroiTX.  BiptMUea  «  SparU^  Cq».  IX. 

W  SiMBMUi  n.  Cap.  XII,  tt.  ts. 

n  n  slfBora  De  Gnl,  tavUaiMlo  dagli  enqrl  popolari.  cb«  cotrono  In- 
hna  |U  wlBwU,  depioffi  marHaaiealo  tbe  U  CMeaa  abbia  I9U0  per  akn- 
kala  di  Goaa  tanto  aoleane  ano  errore  popiriare.  DI  vero  li  Pellicano  ba, 
MKNo  dalla  natua  una  ^ecle  di  taica  appesa  aollo  H  collo,  nella  quale  rl> 
PWa,  e  cwaem  1  pasci  cbe  pesca  ;  quando  egli  nodrfeco  t  suol  plccou 
igU  K  gli  meli*  tutu  dinlomo  al  seno  stringendo  fMrl  dalla  tasca  n  «Ibq 
In  cImm  del  tecco ,  cJi'  4  di  colore  vermiglio ,  ed  la  qnesto  modp  gì'  Un- 
botca  :  di  qui  r  errore  popolare. 

W  Cod  -narra  la  tradWone ,  che  I  figH  di  FrancMco  Cinci ,  Trislorano 
e  RooDO,  riBianisswo  ipaoU  a  Salantanca  \  ma  a  vero  dire  qui  la  tradtilone 
n  errala.  A  Satunanca  hirono  mandali  a  studio ,  donde  tomarooo  povni, 
«  Mie  In  arnese,  avendoli  11  padre  fatti  rimanere  privi  di  ogni  prowlsiohe. 
I  llMoacillll  eh'  lo  poasledo  tnmgnano ,  che  Rocco  rimase  ucciso  da  ou 
Nsreioo:  attfove  leggo  «tosino,  e  Cristotai*  da  no  Paolo  Corso.  È  notabile, 
e  vidM  ritCMre  imt  dcttro ,  quanto  legiglaiqo  i|el  Giontalt  dtU'  M'Ctctm- 
fnUmUa  tU  Sam  Stovoiuri  decollato  f»  Roma,  libr.  M.  «or.  66.  '  I  signori 

■  Iacono,  «  Bernardo  dissero,  cbe  avendo  Inteso,  che  nella  qa^ela,  o  pm- 

■  eesao  di  hemlcfdla  eommesso  già  nella  persona  del  quondam    Rocco 
•  Iwo  fkaiello  é  Isnpalato  II  nominalo  Endllo  BarloUnl  alias  CtoragoM  gli 

■  danno  la  fMoc,  e  consentono  per  ogaÉ  loro  Interesse  alla  cassadonedl  detta 

■  qneraU.  . .  •  tnUo  dissero  fare  per  ainpre  di  Dio,  et  vogliono,  ebe  detu 

■  pace  stai  In  Intlo,  t  per  InUo  nel  modo,  die  l' hanno  data  a  Patrio  Bruno, 
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(7)  Nel  refettorio  del  concento  del  TraU  Domenicani  in  Mil^o ,  watn 
ì'  EusTACE ,  tu  gli  II  celebre  Cenacolo  di  Lionardo  ^a  Vinci ,  constdenla 
come  suo  capo  d'  opera.  Soppresso  il  convenEo,  la  lala  Ta  coaverUla  fn  de- 
posito di  artiglieria ,  e  la  pltturn  diveolò  beraagifo  del  wldall  francesi  per 
esercitarsi  al  Uro  !  Cfae  di  peggio  dvrlano'  potata  fare  1  Croati  7  HlraTino 
principalmente  al  capo  del  nostro  Redentore,  a  preferenza  d^li  allrl.  Lady 
Morgan,  nel  ano  viaggio  In  tlalta,  smenlfsce  questo  tatto,  assicurando  afert 
ella  cercato  indarno  traccia  di  slmile  prohnazione:  però  poco  olire  aftetmi, 
una  porla  easere  stala  praticai»  Ita  )e  gambe  del  Salvatore  j  ed  ecco  cose 
andò  la  cosa.  E'  Mso^aTa  Irasporterc  pel  chiostri  dalla  cnclna  al  reMIorìo 
la  vivanda  af  h-atl,  e  nel  trasporlo  freddava.  Per  riparare  a  tanto  dlsordlM 
in  pieno  Capitolo  veane  maturamente  deliberalo  si  aprisse  ana  pwta,  eh 
metteva  fi  rerbltorlo  In  camonlcnlone  con  la  cAcma ,  'ta  qinfe  al  Irevm 
per  t' appunto  dietro  la  pittura  01  LMnarrfo.  In  i^Csttl  gnlsa  la  Cena  df  ' 
Cristo  tenne  guaita  per  amwe  del  DMnaré  éef  triti.  —  Làuì  MorGaR, 
L'Italia.  T.  I.p.  i3i. 

18}  Costume  antico  de«fl  ospiti ,  f  qual»  tri-teMfiMe4l«lia  featt  «  dtlfon- 
vlto  donavano  loro  veste  e  pattafreMo,  e  Hlroltt  «ncAra  4anaM  ;  e  rlpitne- 
vaho  tn  loro  fbculli  restare ,  «  anihre;  e  <]ms(k  en  fentlTe  (Wnmli  di 
complimento. 

(9)  DomlElano  InvM  a  cena  1  prlnelpSH  wn&lori  e  cavatierF  àt  Rnmi, 
e  gli  accolse  dentro  una  sala  per  le  pareli ,  al  sofMltr ,  e  sul  pavltncnio 
parnla  tulta  di  nero.  Nella  sala  sorgevano  nttonhe  ftmcrarle,  difamsK  etfpi, 
col  nome  impresto  di  ogni  eonvitato,  e  swreggentl  fiaccole  Hmerar le  Né 
i]ul  rimase  II  crudele  giuoco.  1  padroni  crino  stTwralf  dai  praprTI  serti,  e 
mvcce  loro  comparvero  giovani  Ignudi  anneritf  a  lAodo  df  mopl;  e  lenendo 
tn  mano  una.  spada  stbderafa  si  posero  stfenzIoM  e  tcrrllrfn  a  tntrtcehre 
nn  ballo  tondo  intorno  al  convitati,  e  poi  ogmmo  €1  loro  si  recA  piv!>sn  at 

.  Ietto  di  on  commensale  per  mhilstrargll.  I  cibi  ibrono  tn  tstlo  simffl  H 
consueti  a  Imbandirsi  al  defunti  net  fiinerall.  Qrande  fu  ,  e(f  A  da  enderri, 
In  patirà  del  convllatl;  e  DuntilanO,  per  accrescerne  lo  spavefitOj  favellava 
di  gente  trucidala  e  di  stragi  eonmifesse  per  solliizro  del  signore.  Termi- 
nalo il  pranzo,  con  lieta  cera  accomiatò  quegli  sdagorad  plh  morii ,  cbe 
vivi.  —  Dione  Cassio  In  Cv^mn^  Storia  de^VIttiptratorUìomàirt,  Kb.  IT. 
$  2.  EvMcntcmenre  questo  racconto  sommmislrava  a  TWore  Dgo  la  idra 
della  srena  del  eatalettt  nella  Lvtrttta  Sotffia. 

(10)  Ftmri  le  frutta  nei  tempi  passali  significò  ordtnc  di  strage  a  IradL- 
menlo,  ed  eccone  II  perchè.  Altierigo  dei  Mannrdi ,  Signori  di  Faenta, 
nella  sua  nltlma  eli  si  rese  frale  Gaudente  :  efV  (b  tanto  crtklelc  e  df- 
.«plclalo  uomo,  che  venato  In  d^ordla  co'  consorti,  cupido  di  le* arff  df  ferra 
finse  volere  rfconclllsrsi  con  loro  ;  e  dopo  la  pace  fatta  II  ronvttò  tirtgnM- 
camcnte  ,  e  nclta  line  del  convito  comandòi  venissero  mori  le  fmila,  le 
quali  erano  II  segno  dato  a  coloro ,  che  gli  avevano  a  trueidare.  AdonqM 
di  sDblio  saltarono  dentro,  e  ncctsero  falli  <itte1lf  che  Frate  Alberigo  volle 
che  morissero.  LaxPiNo.  —  Dha  nota MCod.Can.  elfi  sapere,  che  gH  vc- 
eisl  a  tradimento  furonfr  dwe  fratetli,  Manfredo  ed  HlbereiKKfl,  nIpoU  ed 
frale.  Il  Boccaccio  et  afferma  Alberghello  essere  stato  aglio  M  ManfRdo, 
ed  aggiunge,  che,  fanciullo  com'egli  era,  assalito  cbe  vide  II  padre,  carse 
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I  MMondom  fra  la  cappa  di  Alberigo,  utlo  la  qttale  fu  ucciso,  n  Dante 
Ad  Canto  XXXUI  dell'  Infemo  cosi  ragiona  dt  questo  Iniquo  frate  : 

j  ...  Io  fDfi  frate  Mbtrinoy 

Io  «(MkqMI  MOa  frmUa^M  aMf  otto, 
Cke  qttt  riprtndo  datttro  per  Ugo. 
(Il)  Smam  untattgu*  trUnuré.  Pacecchle  Idee  del  discorsi  tenaU  nel 
pnMote  capitolo  da  Fraoceaco  Cènci  rorono  tratte  dalla  Beatrice  Cèocl  di  ' 
SkcUer.  QBcsto  scrittore  é  mal  solo  In  Italia  ;  amico  Ta  a  Lord  Byroo  : 
■H|ò  nel  TirreDO,  recandoti  a  Canora  tu  barca  lenia  poote  :  ne  aiaeio 
It  cadavere  salta  spiaggia  a  Bacca  d'  Arno,  presente  Byron.  Io  lo  coootibl; 
ta  Bigro  e  piccolo,  e  dava  oeir  etico  :  metafisico,  più  che  poeta  ;  ma  poeta 
men  d' infinito  Tahwe. 
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LO  INCBiroiO. 


Satana!»  [  perebè  altri  etser  non  punte  ) 
Stn^e,  e  mina  la  casa  Inrellce. 
Volgiti,  e  mira  le  tnmax  mote 
JMIa  rovente  Aamma  preditttce  ; 
AicoKi  U  plani»,  che  nd  elei  pereoole. 
Auorro. 


Oh. 


1  quanto  fa  gran  dolore  il  case,  che  ioeolse  «1  mUero  fale- 
gname ed  alla  sua  funìglial  -  Moglie,  narito  e  pargoletto  éir- 
nivaDO  tutti  luieine  nella  medesiraa  starna  sopra  la  bottega. 

Dennivano ma  un  spgno  spaventoso  travagliava  la 

moglie,  e  le  parea  che  im  mostro  immane,  con  occhi  infa>- 
cati,  pelora  nel  coqio  composto  di  nodi  flessila  ctnne  il  ver- 
me, e  dt  ale  aore  a  modo  di  vipistrellp,  le  tenesse  le  bran- 
che deretane  fitte  nei  fianchi  e  le  anteriori  Bella  gola,  Sb- 
ucandosi di  itrwigolarla:  tentava  muoversi,  la  mesdiina,  e  bob 
poteva:  s'ingegnava  gridare,  e  non  le  riusciva.  In  tftinio 
si  voltb  con  supr«no  sfono  sopra  un  fianco:  gli  oc^  sen- 
tiva gravi  cori,  da  non  li  potere  schiudere;  eppure  la  hcoHà 
visiva  l'wa  assorta  dolorosameitte  da  due  globi  di  luce  on 
violetta ,  ora  eemlea ,  come  fiamma  di  spirito  di  vino.  Le 
arterie  delle  tempie  le  battevano  c<ki  ispasimo,  non  altri- 
menti che  se  fossero  tese,  e  on  demonio  stringendole  con  pin- 
zette infuocate  si  dilettasse  a  farle  vibrare  di  angoscia.  Nella 
gola  durava  un  raschìo  acerbo,  quasi  cagionato  da  arista  di 
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pano  IrmcbiottiU:  para  floalnunte  4)U  gioiw  s  tdàatm 
gli  ocdii,  e  vide  per  terra  ima  reto  A  ftaoco  che  tn^ielava 
finri  itOa  commeamre  M  JMtbud,  eia  staniaMla  appariva 
ingoi^A  di  fimo:  iMopyoctaMia  calore  aecendeva  Paria; 
4DÌB(B  a  poco  a  poco  il  paviiaeato  al  serepota,  e  dai  va^  aperti 
per  la  camita  dei  Buitl(«i  ecco  ibacar  teoriUngne  di  flaona, 
(e  iBiIl  dopo.pocbl  MMondi  créieaiM  tal  onttile  inceadio. 

—  Al  fuocol  tf  flwcol  —  ^rUa  la  doana,  girando  attonw 
#  ocdd  spweatatl  )  e  il  precettava  gM  dal  Mia  per  preiH 
due  nella  colla  il  wo  flgttoDliiio. 

—  Al  ftwcol  —  ricade  il  inarilò  e«t«Te£Btto;  e  coak 
igaado  «OH* era  ewve  idPucM  della  itaaia,  ala  aperse. 
SduBSo  rad»*,  eco»  il  ftioco  aliasi  la  caverà:  glk  tatù 
la  casa  andava  in  flannne:  rifece  i  paHi,  oen  m  braccio 
>iciBM  la  vita  alba  nogbe,  obd  Palln»  ai  flglfeNi»,  e  via  di 
corsa  si  taflk.aema  riapetto  nel  boeo  per  gaadayura  le  scale. 
La  pietre  4b0  acASnl  atTa«BBtate  ai  «paecafOo  etnfdÉBUunente: 
lo  iacwi^  nfd  piana  terrene  lafarlava  in  vortiei  a  ne'  dt 
tDitine,  e  aundava  nn  romba  eonu  di  uragano,  i  pamiliai 
della  mad»»  e  dei  fl^ioolo  gik  averané  pi<eafr  ftioco  ;  mt  la 
madre,  coamaqM  atraadUiaita,  tendeva  «■Ueoila  levAani  e  an'^ 
dava  eatiogneadalo  m  le  cani  dal  fantdlM).  1  m^ém  del  «U- 
wrì  tanuvano  aUNroBpW)  net  piedi,  nrile  bmeda  e  nei  viso 
Mii  pativano  angoacioae  acettatore.  -  Avanti  I  avanti  !  par-' 
cbè  posaane  giongere  alla  porta  di  caaa  I  -  GHi  vi  atanua 
paaao)  -  anche  nn  passe,  e  la  tocoux^  -  l'hanno  toccata... 

(Ni  dolorel  nan  la  poaawte  aprire:  —  la  aqotstaaoj  la 
Ki«ll«Do;  invanai. . .  P  avevano  fangaia  per  di  imti. 

Cireeadato  da  vortid  di  Aaanar  il  niaBre  padre  aouuite  in 
così  orribile  gnlaa,  che  Mava  per  iseeppianEli  U  cuore  dal 
petto ,  riprende  fra  le  iM'aecla  li  figlio.  ...  la  mof^e  lasciò 
ttare. ...  si  SMliva  rifinite  A  tiraa. . . .  Hagolando,  impitiV' 
rìdo  di  qnello  che  ai  fac^>  gira  e  ri^a  pw  P  andUo; .... 
poi,  sema  consiglio,  ai  prwa  a  risalire  le  aetit. 

La  moglie  gli  trae  dietro  da  vicino  per  modo,  che  dove  tf& 
alza  li  piede  ella  mette  l' orma;  e  il  marito  aentiva  dill*alHo 
afiannofio  di  lei  rinfreecani  l'aria  inftncata  dietro  k  spaBe;  - 
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III  min  KberaMadp  Ute  flannu  U  igtipote,  «  ^(ludetie  voÌìm 
il  attrito.  ■    I  -■ 

Qnaali  riaatra  in  camera. ..  »a'((Bi  gtanto  «Mte  nÙBcuii 
la  loBft  aà  a  ooraggn^  sii  iHditfMiin  ^  oceM  èella  Morte,  e 
hactialfai  per  cadere^  pare  la  quelf  uIMm  fstavte  gli  baM^  F  »• 
aùBet  di  r^iom  il.  WmbiKo.  taelie  bràecU  4«Uk  madre  ^rìtea 
(U  apiraret-r-^órel*  bob  pMè  pròflMRi«/..:.' «olo  «m  lo 
tgaai:do,<  Innea  cflme  4udlo  Mia  lampadaipMias  'di  spengersi, 
rivelò  Ufi  ■desblddom,  cbel^ibPOiDÒB'pa^  dl%;-wi&  de9»< 
lazione,  che  se  avesse  potuto  mantblUMl  livMldK  ^dMatraté 
ioA:  rIo.«)a  teteracééiiMDddt  pentMin  mm  io  piuit  «àlTarel 
V^,  ■fnililrrafiì/TUmTindff  àa  )ee^'àf(iiael<d«tt*lBdltiUroqdMrB 
pjUHi  o  set,  e  pereoifae 'aspramente  Unitira  tBotMA»  ^erttililo 
cM  le.nMu  pendeati.  :  . 

La  mattioa  fivonb.  viste-  le  .  inproote  nera  di  iangne  4elle 
mani  edei^Mi  ni  la  pMtfe  esol  paMiMOta. 

IQ  maBSO  alla  Arette , delia  nfceasità  coAwHfOM  ^agli.  ap^ 
peliti  Asici  ,oniM  della  pàsrioÉi  idett*  aÈàmo^  che  le  piti  loHiiH 
divorino  1*  msBO  profonda;  eppeeb  Ib  éeosa  già  più  noa  bada 
all'uMno  ebe  le  Ai  si  caro^  ma  eoo  tetta  l'aaiaia  «drcenda 
il  corpo  ddla  ma  «Matura;  —  apre  la  ftaestra,  e  «i  aflìweic. 

.1  enfonÉuff  raoealti  fer  ìm  via  videi*-  una  fgnra,  in  se»- 
Utiazà  di  EmasBide,  «Haegaiml  ^Itt-  oero  sopra  «a  etdere  d 
foocD,.  e  K'^beiro  compassione  e  paors.  -  EHa  ^^se  fdorl 
dalla  gota  is^rido  *Uao  sole  -  ma  cesi-  deaolataweMé  acido, 
eoA  akUeotemente  tUtperatoe'Mlva^gki,  ebe  le  Viscere  degH 
^eljatari  ri  senUrono  frvfitte  come  da  ùa  spada.  -  Avreb- 
bero Tohrtai  àhitarta,  e  «««(iBsaltaraM  i  pradd)  ma  1  veccfai, 
eoo  la  tremenda  ipBealezBa  romaae,^  sporto  U  isAIiro'liilbrfore, 
le  braeefs  incrociate  sai  peKo,  guardavano  obliquamele  lo  bi- 
CMdio,  è  dicevano  {'NoB  ci  pOMlamó  hr'  nulla  ;  acqua  non 
baita;  e,  à  meno  di -esselie  dlàvoH  dello  intènio,  la  coleste 
fiamme  non  si  entra.  'Sapete,  cbe  cosa  resta  a  (are  7  Vedeare 
spengersi  il  ftieoe  da  M,  e  poi  saffiragare  quelle  pòvere  atiiilK 
uscite  dai  vendo  Mnza  sacramenti. 

Ora  è  da  sapersi  come  Laisa  Cfenci,  i^ersuasa  dalla  gelo^, 
travestita'  da  uomo  «rasi  agiata  da  più  notti ,  ed  anche  ia 
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NiesU  Si  aerava  iolonto  alla  casa  del  falegname  per  sor- 
preodere  suo  marito;  ma  fino  a  11  eraole  tornale  le  ^»ecu- 
Itnoiii  inutili.  Noflostabte  ciò  oeppure  per  ombra  piegava  la 
nate  al  dnbitio,  che  altri  l'avesse  tratta  lo  Inganno-,  ma  sì 
pialtosto  molinara  col  suo  cervello ,  cbe  forse  Giacomo  dod 
Ti  praticasse  di  notte,  o  che  gli  amanti  convenissero  altrove, 
0  b  qnel  momento  Cossero  corrucciati:  ingomma;  ingegnosa  a 
ItoTare  ndHe  modi  di  tormentare  con  lo  errore,  anziché  con- 
soivà  per  la  piana  via  della  verità  !  Condizione  tristissima 
degli  nomini  in  generale,  e  delle  dònne  in  partinriare,  dì  com- 
putire  tadbaente  fede  al  male,  e  ritenere  tenaci  i  concetti 
die  si  sono  fermati,  comanque  lesivi  della  propria  dignità,  o 
dunosi  alla  propria  persona. 

Ella  pertanto  accorse,  come  gli  altri,  rìtAiamata  da^  niii 
e  dal  chiarore  dello  incendio  intmuo  alla  casa  ;  -  e  qaando 
ia  ravvisò,  Il  suo  cuore  ne  senti  maravigffosa  esultanza  : 
-qoelto  che  dà  ta  «o^a,  ^la  pensava,  la  ^ostiiUi  ritoglie.  - 

Ella  rimase  immobile  a  contemplare  il  caso;  e  se  col  de-. 
siderìo  non  attizzò  coleste  fiamme,  nemmeno  -  sia  Me  al 
ìoo  ~  ella  le  spense. 

Prima  che  lo  incendio  si  manifestasse  nella  sua  indomita 
raUia  alcuni  borghesi  erano  andati  In  traccia  di  corde  e  dì 
Kile,  e  già  tonuvano  prowedtiti  di  soa  scala  da  paratori, 
(rorata  nella  prossima  parrocchia:  1*  appoDtdlarono  al  nunv,  e 
p<^  voltaroBo  la  feccia  in  su  senza  muoversi,  perdrt  la  c(^|>ia 
Mie  fiamme  irrompenti  di  sotto  e  di  si^ra  chiariva  disperata 
li  inqtreta. 

Ha  quando  la  madre,  sbKando  fuori  dal  fnoco,  e  sorreggendo 
il  pargolo  con  le  brar£ia  tese,  gridò:  salvatemi  il  figliuolo!  - 
Oh!  allora  una  persona  -  una  persona  sola  -  sentì  scif^Kersì 
il  cDore,  e  questa  fu  Luisa  Cènci.  Tacque  in  là  la  donna,  « 
bveltò  la  madre:  fettasi  di  m  balzo  a  pie  deHa  scale,  cosi 
parlò  con  favella  spedila  : 

—  Orsù;  breve   è  il  tratto ,  non  (Hfilcile  la  impresa  ;  fio- 
Dani,  dii  di  voi  salisce  a  salvarìi'  avrà  cento  ducati  d'oro. 
C  siccome  nessuno  mostrava  muo\ersi;  ella  dinuovo: 

24 
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—  Cristiani. . .  aDìmo. . .  yia. . .  a  fui  gli  salva  duegnlo 
ducati. ... 

Né  ancha  (pwMo  premio  bastò  a  wiwCerH;  ebè  la  pasn 
del  pericolo  BÙpera>a  la  cupidigia.  I^sa  bi  trattCMie  db  ■•■ 
mento  a  peaiare  cotae  non  le  rimaDeasero  a  A^^rra  die  alth 
cento  ducali,  i  quali  speai  non  ne  avanzava  pure  ubo  pei  suoi 
figliuoli;  né  dal  BOocero  forte  avrebbe  potuto  per  allora  o(- 
l«Dere  altro  soccorso.  Noa  ivporEa,  prOBò  il  nuWKiito  dope; 
e  con  voce  più'  forti! ,  quasi  volesse  rimettere  il  tempo  pw- 
duto,  con  raddoppiata  pte  terza  grìdò: 

—  Trecènto  ducali  a  cut  gli  salvi...  trecento  ducati  d'oro, 
dico...  trecento  ducati  senone  per  maritare  due  flgliiH^... 
Romani!  -  Nessuno  si  attenta?  Sembratemi  davanti . . .  di- 
vBDti,  dico...  Critfto  mi  aiuH!' 

E  lèe;.nepa  come  ud  uccett»  Mtì  ni  per' la  scala,  mentre 
le  stfuigbe,  appoggiate  «I  moro  hi  in  cima,  già  abbroimte  fa- 
raavano.  Aitivala  ì'i  proBsimitii  della  Éteetra ,  oel  mederind 
puut»  ella  dine: 

—  Datemi.  .  .  e  le  fu  rifipusta  : 

—  Eccovi  11  figlio. 

Si  erano  indovinate.  Madri  entrami .  stpetaod  come  sa- 
premo anelito  pel  cuore  materno  sia  la  stiveua  d^lla  sua  crea- 
tura. Scese.  Un  giovane  popolano,  vergofpiando  che  altri  non 
sì  foste  mosso,  si  attentò  a  salire  fino  a  mena  Scala,  rac- 
colse  il  pargolo,  e  lo  portò  ìb  luogo  di  salvanooe. 

E  Luisa  risalì  raentre  su  per  le  stanghe  delle  scale  scor- 
reva la  fiamma  come  lingua  di  vipera;  cessava  dove  pcmeu 
la  mano,  ritornava' più  vivide  appaia  leratc  GiaaAa  tacciai 
faccia  della  donna,  ^e  supponeva  le  avesse  tirito  lo  juxm 
dei  duo  marito,  tese  valorosamente  le  braccia...  le  braccia  a 
lei,  che'  aveva  stretto  nelle  sue  il  padte  dei  suoi  flgUiKdi.  ■ . 
1'  altra  vi  si  glllb  delirante  di  affanno. 

La  Madre  di  Cristo  contemplò  dalt*  alto  dèi  cieli  cotesto 
anflesso,  e  si  compiacque  essere  dcHina.  Certo,  non  occhi 
umani  aè  cdesU  avevano  vedutb  da;  secoli  un  tanto  prodigia 
di  carità. 

Luisa  stringe  di  forza  la  cintura  della   rivale,  e  scende- 
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-  Presto,  LOisa,  dù  la  scala  anfe;...  prtsto,  Luisa,  cèò  cra- 
pjtauo  carboBizwd  lo  staile,  a  i  piuoli  della  tcala.  Oh 
Santa  Vergine!  perobe  st  farma,  alla?  Un  t&cooéo  è  f^ale.  - 
laUDmoce  .di- BB,  iapnslnere  del, periodo  ìiimiìiiiibIiii  ,  imnie- 
Wre  di  tnUo>  naa  potè  resialcre  aDa  ciqHdHh  ìmineasa,  che 
(Wtiva  di  gnardare  io  volto  la  soa  rivale  al  cbiarora  dello 
Ipcmlio,  e  conoKere  se  la  superasse  in  beHena.  -  Gwtre 
di  douna^     ■         ' 

QqanUOfiQe  alla  apparisse  stravolta  orrendamente  dal  dolora 
(  dallo  spaveoto,  ì  creili  ^avesse  in  parte  bruciati  e  la  pelle 
otm  da  disunesla  JcoUataroT  pv  'e  le  sembrò,  compera,  leg- 
KùdrìfMva. 

--  Ah^  ^idò,  coiÉe  è  ibella  !  -  e  vacillò  ni  la  scala. 

Era  giaota  vicina  a  terra  tra  scaKiù,  qoando  oob  orribye 
{nuaso  sprofondò  gin  il  pavimento  ;  le  fiamme  scMoparvero, 
gtibi  di  rnnq  mese^lati  a  miriadi  di  taviUe  sw^ett)  la  casa, 
Ir  scala  it  le  donne.  Va  aclo  spareutiMo.  echeggiò  lino  all' ah 
fa  ipoDda  del  Tevere,  c^  reputarono  coleste  cneatHre  qiente 
ili  fuoco  e  -dalla  rovina.     . 

Iodi  a  breva  ecOo  lo  iocendio ,  come  r  orgof^io  un  ma- 
veato  amiliato,  diramparo  piii  terrìlvle  di  prima,  «41  .mezzo 
alle  fiamme  uscire  Luisa  incolume  con  la  donna  nelle  braeda.' 
.  €cidl  di  Biwlifcilni.  aeefaunaaiohi  fbcmeticbe  rerireao.  il  eieloi  - 
chi  è  r animoso  giovane?  -  Non  lo  so.  -  Ricordai  .averlo 
TiBto  mai?  -  -Hai.  -  E  ij  die  non  ha  barba  ib  viso,  e  per.  uomo 
d3.(ali  lotti  è  {MOttoato  «carso  di  vita,  cbe  no.  Viva  il  valeste 
^vaoe,  vero,  sangue  Intiao.  t  E  più  alti  sorgevano. le  entu- 
fioMM  e  -gli  appianai. 

Il  Signore  ebbe  misericordia  della  moglie  del  falegname, 
la  quale  traUa  fuori  di  se  non.  atMobbe  il  fato  'lacrimevole  del 
marìtu.  Lqis». sempre  più  iofervorafidoat  odila  &aa  generosità, 
Nccome  avviene  ai  buoni,  non  patì  che  la  donna-  salvata  foss» 
tutta  all'o^edalo}  e  riMVveBendole  di  certa  vedova  sva  caah- 
gliana,  che  le  aveva  raocioiBandato,  capitando,  di  appigionarle 
dne  stanze,  fece  conto  di  accomodarla  là  dentro:  molto  più,  che 
essendosi  messa  a  risico  di  spendere  per  cotesta  famiglia  fino 
a  trecento  ducati,  e'  trovandosi  adesso   ad  aveNi  rìspamuati. 


saovGoOgIc 


188  IBATRICI  CERCI 

pensava ,  cIm  qu  andò  aiuAe  per  eoadarre  a  Am  It  open 
buona  avesse  devoto  iiapegnarcepe-attorao  an  MBtociBqiiuib, 
le  ne  avanzava  l'altra  metà. pei  fatti  sooi. 

E  per  mandare  sabito  ad  efifeftto  la  presa  detemkutlnii 
ordiaò  che  stendessero  la  doima  stqtra  v  lentnolO'  tritio 
fortemente  dai  Iati  da  quattro  oomiDÌ  robusti,  i  quali  li  pre- 
starono volonterosi  a  cotesto  nfBcìo.  Ella  ai  recòin  collo  'i 
bambino  sorreggepdolo  col  braccio  destro,  e  chiese  di  alcuno 
che  caritatevolment  >.  sostenesse  anche  la;  però  che  le  giruse 
il  capo,  e  le  paresse  che  di  sotto  i  piedi  le  venisse  meao  li 
terra.  Dalla  folla  stipata  intorno  a  lei  usci  un  uòmo  .msa- 
bruto ,  ed  aiutante  deUa  persona,  coperto  il  c^io,  il  oaUa  e  ì 
viso  di  copia  grande  di  capelli  e  di  barba,  cestito  a  mo*  dà 
ciociari  dei  contomi  di  Bpma. 

—  Prendete  sa  !  -  egli  disse  profferendole  il  braccio  con 
voce  assai  piìi  conimossa,  cbe  non  lasciassero  sperare-  le  «n 
sendìianze  dure,  e  bronzate.  -  Aj^^oggiatevi  pur  sopra,  tH 
reggerebbe  la  colonna  tr^jana.  Se  noa  vi  dà  fastìdio,  mi  bt- 
tta.  l*aidmo  di  portare  voi  e  il  putto-  ad  tm  tempo. 

—  Lo  credo.  Dio  ve  ne  renda  merito.  Basta  coal.  Ora  voi 
altri  avviatevi  pian  piano  in  via  san  Loruuo  Pani^eraa  i 
casa  Cènci. 

—  Gasa  Cènci!  —  dando  di  un  {MSM  indietro  esdaMin 
il   ciociare. 

—  Io  che  trovata  motivo  dì  maravigliarvi  ?  Forse  credete 
voi  tanto  straniera  da  casa  mia  la  carità,  da  levarne  stiqtore?' 
Che  cosa  vi  dà,  in  grazia,  diritto  di  pensare  cosi,  villano? 

E  siccome  il  ciociaro  tentennava  il  capo  e  npo  risptmlen, 
donna  Luisa,  come  punta  sul  vivo,  aggiunse: 

—  E  se  volete-  sapere  chi  fu  che  ardi  salire  la  Mala, 
mentre  voi  nomini  rimanevate  tutti  immobili  dalla  paara,  ' 
io  vi  dirii  che  fu  una  donna  ;  però  che  in  me  vediirti!  la  mo- 
glie di  don  Giacomo  Cènci,  e  nuora  del  Conte  don  Francesco. 

Il  ciociaro  adesso  traballò  visitHlmente  :  con  la  manca  li 
strinse  forte  la  fronte  tenendovela  per  un  pezzo,  quasi  voksM 
costriogcrc  le  sensazioni  e  i  pensieri  a.  non  proroi^ere  fcori 
della  testa. 
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lo  non  Ti  farò  mistero  deHo  «BS«re  di  questo  ciociaro.  Tei, 
ieUati  miei,  avete  potato  chiarirri  a  prova  con»  k)  nòp  ami  la 
lUDlera  sospenttra  del  raccontare  ;  però,  continoando  a  pro- 
eedere  per  la  rta  plana,  vt  dirò  a  un  tratto  cheti  ciociaro  era 
Olimpio,  e  1  quattro  pietosi  reggitori  i  lemU  del  lemuólo  erano 
(«oi  compagni,  e  complici  dell'  orrUiile  Incendio.  E  non  cre- 
ale gA  che  sentimento  alcuno  d' ipocrisia  gli  sospingesse  a 
eotesti  atti ,  o  astutezza  per  celarsi  meglio  ;  cobcìosiachè  aves- 
sero rommesso  il  delitto  con  tale  accorgimento,  da  non  ta- 
Miare  luogo  a  sospetto  che  fosse  avvenuto  piuttosto  per  ma- 
nda, che  per  foriuna;  ma  proprio  sinreri  essi  erano,  ed  esal- 
tati dallo  esemplo  magna'Almo  di  Loisa.  V  uomo,  per  quanto 
tristo  egK  aia,  rontiene  sempre  qualche  parte  di  bnooo;  e  tra 
persone  da  arti  lodevoli,  o  triste  non  assaéfatte  a  contenersi, 
0  a  Ungere ,  il  trapasso  dal  male  al  bene ,  e  ai  modi  di  si- 
gniScarli  avviene  inopinato  ed  improvviso.  Io  non  so  se  T  no- 
nio nasca  con  anùna  prava.  Qaesto  si  trova  nelle  Sacre  carte, 
e  santi  Dottori  della  Chiesa  Io  haimo  approvato;  ma  io  ne 
dobito,  e  affrrmnrlo  decisamente  ncm  potivi,  Solo  panni,  che 
dentro  noi  di  querte  due  cose  succèda  1*  l'na  :  '  o  la  bontà  ri- 
cama sopra  Vn  velo  £  seelleraggioe ,  o  la  scelleraggiDe  ri- 
cama sopra  rn  velo  di  bonli.  Chi  meno  ha  pratica  di  Aire  I 
conti  con  la  sua  anima,  e  si  lascia  più  trasportare  dal  subiti 
moti  del  sangue  Torse  sarebbe  ii  migliore,  se  o  la  ignoranza 
troppa,  o  le  ahitufini  inique,  o  gli  sthnoH  altrui  non  gli  chiD- 
dessero  la  via  a   ben  fare,  o  in  qudla  del  male  noi  sospln- 


Teramente,  pet  sostenere  qnesta  sentenza,  in  me  fa  mestieri 
lede  di  bronzo;  perchè  nomo  al  mondo,  io  penso  che  non 
fosse  mai  scortìcafo  vivo  come  me  dal  Pt^lo,  U  quale  ap- 
pmto  argomenta  poco,  e  sMite  molto. 

Il  Popolo,  dopo  avermi  salutato  amico  e  padre,  ad  un  tratto 
mi  disse  vituperio;  mi  caricò  di  catene,  e  mi  chiamò  a  morte  t 
€on  questi  miei  orecchi  udii  i  figli  del  Popolo,  clie  ìo  mi 
slamai  sempre,  come  potei  meglio,  onorare  e  awanlaf^iare, 
allagando  il  Palazzo  della  Signoria  sparlirsi  poca  moneta  ni 
lume  dei  lampioni,  e  dire  Tuno  all'  altro:  n  À  le  ti  perviene 
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meno,  ptrcU  m  piecoioì  né   ti  «  ÒMtulo  ti  fiato  .«  urìart 
quanto  m«  aoHTB!  moktk!  >  .     . 

GiiMco  Roma  contro  imo  Hndo,  che  CQtMt&mooelft  4  oo* 
tute  iatrnzio&i  VieoDero  d«  tali,  ohe  stranoo  stali  a  uà  pwto 
fnielli  della  misericordia,  guardie  oivictiet  nMmltri.di  .molm 
insegnameoto ,  e  degli  asili  infantili  ...  Oh  come  sL  allarga 
r  albero  d^la  Ipocrisia  sopra  la  tqrra,  e  V  aduggia  tutta  con 
l'ombra  malodetta! 
-   Avete  ammaxaia  il  cane  ■*  sussorronil  -n  Godetevi  i  lupi. 

Povero  Popolo!  Tu  bai  perseguitato  beo  altri  uomini,  cbe 
mn  SODO  io.  Dove  {{iaccioito  le  ossa  di  .^ano  della  Be]la  -e 
di  Benedetto  Alberti?  lo  n^o  lo  so:'  quelle  d«ì  Medici  baono 
sepolcro  reale  in  sui  Lorenzo.  -  Dove  riposeranno  le  mie? 
Qù  può  saperlo?  Pure  Don  ti  cbiamerò  ingrato,- ttb  maligno, 
come  Dante  ;  sebbene  tu  abbia  perpetuata  la  voce,  eh«,  cor- 
reva ai  soni  ten^: 

Vecchia  fofna  nel  mqttdo.  ti  cAtqtna  orbo. 
Sarebbe  carità  percuotere  il  fratello  perchè  giace  ìnEeraipl 
Questo  argoniento  venae  adoperato  \m  .gy^ruo,  e  c<h>  ot- 
tiniQ  GDCpesso;  ma  4^  Q°  Busso,  e  con  Bi)8si  (2):  ed  io, 
per  la  grazia  di  Dio,  nacini  italiano.  UalatUa  d' i^oraoza  è 
piti  grave  di  malattia  di  corpo ^  e  \  popoli. si  hi^mo  da  sa- 
nare, tran  già  maledire,  e  percuotere. 
;  Cbiuoque  si  apparecchia.,  a  travagliarsi  pei  suoi  siqiili  sap- 
pia che  non  riceverà  altra  naercedCf  f^e  d*.anapvi.. Prima 
assai  di  Prometeo  lo  avvoltoio  divorava  il  cuore. d«gli  anùci 
della  umanità.  Il  destino  dei  mortali  prot;redÌsce  lento  t^olando 
come  wia  laacina.immeQsai  e  nel  pa^siire  frange  ial#l)igeiiie 
e  vite.,  lasciaodo  dietro  a  se  una  traccia  di  .polvere  ,d*  vomini. 
Cemento  tremendo  cpmppatP  di  parlicele  di  cwre,  4^  ftangu^ 
e  di  lacrime,  che  vinre  in  durezzji  lo. stesso  gravito. 
,  £  se  la  morte  fisica  arriva  precoce  per  gli  anni  ,*aQi;be 
tfoppo  tarda  sopraggiunge  per  le  cure  rodenti,  per  le  passioni 
cbe  limano,  e  per  glji  ocelli  diventati  ciechi  pel  coDlopiplara 
una.  luce  cbe  consuma.  Quando  pqi  T  uomo  sc^raviive  a  se 
flesso,  cbe  cosa  attende  dal  suo  cenellu  e  dal  suo  cuore  ^ 
Abimc!   l^na  congostionc.  od  uno  ancurìsmu. 
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Noi  aiamo  morti;  ma  deotro  si  oido  compoMo  d'  odio,  di 
teodella  e  di  vergogna  melle  l'ale  adesso  Una  generaiuoDC 
é  aquila,  destinate  forse  alkt  y^oria. 

(mero  )a  parola  ha  semioato  abbaalan/n  ;  ora  tocca  nielers 
alla  forza.  Il  peuBJer»  \iìtì)  dur«  i' albero  Aeila  srieou,  ma 
l'albero  della  vita  è  per  le  maal  gi^Iiarde;  e  la  iibérlà'è  bi 
vita.  Cessi  uiia  volta  la  generazione  dei- sodati,  e  soirga  la  ger 
neruione  del  guerrieri.  I  reloil  Don  hanno  mai  eombattulo 
ima  ballaglia.  Ualadetta  la  eiviltà ,  che  insegna  a  portare  té 
eateoe  com«  i  anonill  da  eunuchi.  Botzari,  Odisseo,  Coloco- 
(roni,  ed  altri  molti  eroi,  che  strapparoDo  un  lembo  di  terra 
dalle  mani  saogaiaòse  del  Turco,  eraao  tlefli.  -  lo  TÌtorM 
aHa  storia. 

La  sconsolald  vedova  era  tratta  Botto  isoavemante  a  ca»a 
di  donne  Luisa  Cèncir  la  quale  aveala'  preveduta  insieme  ad 
Olimpio^  e  con  la  sagace  sollecitudine  di  cui  le  donne  sóle 
possiedono  il  tesoro,  aveVa'  gih  fatto  apparecchiare  il  letto,  e 
cera,  e  olio,  e  cotone  sodo,  e  jJtri  taU  rimedii,  die  a  quei 
tempi,  e  forse-  andie  ai  nòstri,  si  répataio  me^iò  efficaci  per 
le  scottotare  :  mandò  enandtp  pel  camsico,  e  per  una  balia; 
Questa,  per  buona  ventura,  fn  rìnveoota  nella  contrada,  • 
renne  subito,  t'dito  il  caso,  e  ÌBterrogata'sesi  sentisse  capace 
ad  allattare  la  creaturina  flncbi  la  madre  fosse  risanala ,  la 
boona  popolaila  rispose  «  magari!-  »;  e  senza  altro  invile 
prese  il  pargolo  nelle  braccia,  e  trattasi  in  disparte  se  lo  rec& 
aRe  mamnieHè; 

La  madre  delirò  tatta.  la  notte  ora  piangendo' sommessa  ^ 
ora  gridando  disperìtaméute,  secondocbè  alla  sconvolta  fentasift 
si  afracciavano  immagini  pietose,  o  terrlblH.  Il  ^omo'  appresso 
non  istette  meglio;  il  sopravregnentè  ricaperò  alquanto  delle 
ne  facoltà  mentali ,  e  sattito  cercò  il  fl^io.  Rlspoaerie  che 
le  dom^a  al  flaacaf  volle  muoversi,  ma  flod  potè,  e  con 
vóce  laognida  favellò  di  nttbvo: 
—  Per  amore  della  gran  Madre  dì  Ko  non  m*ìùgaimate! 
L*  assicurarono  con  giuramento.  Allora  pianse:  poi  domandò 
del  marito,  e  le  dissero:  con  pietosi  mcniogna;  giacersi  mal- 
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eoDCio  assai  della  persona  nell'ospedale,  ma  non  senza  spe- 

raose  di  guarigione. 

Luisa,  che  travestita  da  uoipo 'la  vegliava  del  contìnuo,  la 
confortò  a  tacersi,  e  a  starsi  di-  buono  animo;  aw^vadio  da 
cotesto  snuLDiarsi  non  gliene  potesse  veiUre  se  non  che  an- 
mento  di  male ,  e  ritardo  de^  giorno  desiderato  di  strìngersi 
al  cullo  il  figliuoletto;  ed  ella  allora  non  fiatò  più. 

Luisa  aveva  posto  ntaraviglioso  affetto  alla  desolata  Tedova, 
la  qual  cosa  non  ha  da  parere  strana;  che  siccome  la  ofibga 
|>ei  petti  mortali  somminlstr.!  ragione  per  <^endere  ,  così  fl 
heneflao  antico  persuade  il  nuovo;  e  noi  amiamo  altrui  meno 
pel  bene  che  ci  la ,  che  per  le  cure  che  ci  costa.  Se  poi 
questo  muova  da  costanza  o  da  presunzione,  u  da  altre  buone 
o  cattive  qualità,  io  non  saprei  affurmare:  bene  io  so,  che 
quantunque  riesca  ardtio,  pìii  che  altri  non  pensa,  rinvenire  la 
origine  vera  deUe  nostre  az'onì ,  il  mt^vo  non  h  quasi  mai 
solo,  ma  complesso  e  attorto  di  fili  fomiti  in  patte  dagli  An- 
gioli, e  in  parte  dai  demoniL  Quale  poi  fosse  la  proporzione 
di  questi  fili  nelP  aidmo  di  donna  Luisa  non  è  dato  giudicare; 
giova  credere  fossero  an9;elici  tutti;  a  me  basti  accertare,  che 
ella  rmava  rordialraente  la  vedova. 

Se  forte  pungesse  la  donna  il  desiderio  £  conoscere  1  par^ 
ticolarì  del  commercio ,  eh*  ella  supponeva  avesse  manleouto 
eeco  lei  il  nio  marito,  noa  è  da  dire;  ma  la  trattenewc 
dall'  appagarlo  molte  considerazioni.  E  prima  di  tatto  non  le 
pareva  onesto  prevalersi  dello  stalo  ^  cotesta  mìsera  per 
islrappario  il  segreto  :  poco  cristiano,  e  mino  che  consentaneo 
alla  generosità  fin  lì  dimostrata  da  lei ,  tribolare ,  forse  non 
senza  danno  della  sna  guarigione ,  la  inferma  per  ùtrla  par- 
lare; e  finalmente  avendo  accolto  un  dubbio,  comunque  de- 
bolissimo, intomo  alla  verità  dei  suoi  sospetti,  amò  piuttosto 
oscillare  in  cotesta  incertezza,  che  disperarsi  nefia  odiata  realtà. 

Ha  non  vi  &  misura  che  tanto  presto  si  colmi ,  quanto 
quella  della  impazienza.  Certo  giorno  ella  sedeva  accanto  al 
letto  della  vedova.  Àngidina ,  che  tale  panni  aver  detto  si 
chiamasse  la  vedova,  contemplava  il  volto  di  Luisa  con  P  a- 
dorazione  dei  devoli  verso  le  immagini  miracolose,  e  mormo- 
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ma.  per  lei  benedizioni  e  preghiere.  Lai$a  la  ^ardò  Asso  a 
tua  volta  ;  vide  che  le  tornavano  i  floridi  colori  della  salute 
per  la  Taccia ,  le  scottature  non  lasciavano  segno  veruno  ,  e 
la  donna  ridiveniva  bella  più  che  mai  fosse  stata.  Il  cuore 
palpitò  alla  gelosa  impetuosamente  nel  seno,  e  sorrìdendo  un 
total  suo  rìso  amaro  la  iuterrógb:  ' 

—  Ma  sono  io  l' unico  vostro  prolettore  davvero  ? 

—  E  chi  volete  che  si  prenda  cura  di  una  povera  fenunina 
come  sono  io,  se  non  voi  per  vostra  cdirìlò  7 

—  E  sì. .  ■ .  e  SI  che  la  memoria,  io  credo,  non  vi  aiuta 
I  ranunentar  bene  le  cose. ...  in  qaesto  momeolo. 

—  Ah  !  voi  dite  la  verità ,  esclamò  Angiolina ,  facendosi 
termiglia  come,  per  vergogna  di  fallo  conomesso.  Signore  I  O 
ante  poaUamo,  senza  v<rierle,  diventare  ingrati  ? 

—  Dunque. ...  tu  bai  no  altro  protettore  7 

—  Un  altro  protettore ,  come  voi  dite  ^  il  quale  ci  ha  be- 
DeGcato  assai. ... 

—  Sì,  eh!  E  come  si  cbiama  egli7 

—  Egli?  -  Il  Conte  Cènci. 

—  Cènci?  Cènci  bai  tu  detto?  Cènci?  —  grìdò  Luisa  come 
se  l'aspide  l'avesse  mona  nel  cuore,  e  si  tacque.  U*  P al- 
tra, secondo  che  la  consiglia  affetto,  e  il  desiderio  di  ammen- 
dare S  fallo  involontario,  aggiungeva  appassionata: 

—  Cavaliere  sopra  quanti  altri  conobbi,  eccetto  ¥oi,  oom- 
pifiirimo  e  gentile.  Per  Ini  d  venne  restanrata  la  casa,  che, 
guasta  priina  dall*  acqua,  adesso  ha  distrutto  il  fuoco  :  -  egli 
volle  che  io  mi  comiwassi  vesti  sfoggiate,  -  orgoglio  di  ona 
ora  j  -  ed  ebbi  a  toccare  da  lai  solenne  rìn^rorcro  per^è 
non  lo  scelsi  compare  del  mio  figliuolo. 

Luisa  si  morse  le  labbra  in  modo  che  spicciarono  sangue, 
e  la  interruppe  eoa  aspra  voce  dicendo  : 

—  Basta  ! 

E  mentre  per  non  trarrsi  sì  allontanava  a  precipizio,  com- 
battuta da  passioni  diverse  mormorava  : 

—  Slacciata!  E  n^nmeoo  si  rattiene  da  palesare  la  pro- 
pria vergogna.  Signore!  Ma  tu  veramente  comandi  di  alIcvarQ 
le  ^e^i  che  ci  mordo^  il  cuore? 
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(I)  Quoti  sinloml  angoscloii  dell' asllssìa  lo  descrivo  non  già  per  sen- 
tito dire,  bensì  per  averli  pravalt.  Ciò  avvenne  quando  ti  dgncr  marcbnt 
Cosimo  RldDlfl,  Inlilabire  ta  Toscana  del  reggimento  oostHuiledile,  InvesUlo 
di  pieni  poteri  per  sedare  lo  Livorno  ona  cospirailone ,  che  non  eri  nul 
siala,  ordinò  mi  traessero  a  Portorcrrajo  con  le  mani  Inulenale  nella  notte 
deir  8  al  fi  gennaio  1848 ,  e  quivi  mi  gitlasseto  entro  on  sollerranea  del 
forte  Falcone.  Il  lolterrarteo  era  umido  e  freddo  .■  (0  pM  Inntnno  gnve- 
mcnle  di  mate  d' Intestini ,  ed  eslenualo  di  fonej  Bieche  mi  lasciai  andare 
semivivo  sopra  un  lurido  letto  da  soldato  ,  che  rinvenni  in  colesla  lurida 
buca.  Il  carceriere,  o  di  proprio  moto  o  per  commissione  alimi,  mi  porti 
un  focone  di  brace  accesa,  ed  ose)  chiudendo  la  porta  del  ioUeiTaneo,t 
la  finestra  munita  di  due  Infeniate,  due  graticole  «d  una  impannata.  Ap- 
pena chiusi  gli  occhi  Incominciarono  a  travagliarmi  1  sintomi  descritti  net 
testo  :  allora  con  ineffablU  sforai  scesf  dal  letto,  e  strascloandoml  carpone 
giunsi  alla  finestra ,  apersi  la  impannata ,  e  iponi  la  becca  In  1  Ferri  per 
bero  un  sorso  di  aria  pura. . .  cioè  quaiepotova  aversi  traverso  due  iafer- 
Tiale  ed  una  graticola ,  e  piovuta  dentro  una  chloslrucda  cbe  mi  slaTl 
davanti.  E  poiché  I  posteri  sappiano  chenle  si  fossero  1  Conti,  1  Bi- 
'  ronl ,  e  1  Marchesi  promotori  delle  llberlà  politiche  in  Toscana ,  e  giudi- 
chino, dliA  (  cosa  IncredlMlQ ,  e  non  pertanto  vera  ):  qoiUordlcI  del  miei 
compagni  d' inforlunto  furono  gli  uni  sopra  gli  altri  acrataslall  denl» 
on  altro  sotterraneo  sterrato,  che  prendeva  aria  da  nn  pertugio  nel  sointtoj 
un  alvo  certa  notte  gridava  dal  sotterraneo,  dov'era  stalo  posto  solo,  lo 
salvassero  perchè  In  procinto  di  aCTogare  a  cagione  del  torrenti  di  pioggia 
che  colà  rovesclavansl  ;  né  quinci  venae  resnnso  le  prima  il  suo  eoipt 
non  gn  si  gonflò  mostruosamente.  Tale  provai  il  signor  Marchese  tHdolB: 
qualegll  provasse  me  quando  il  popolo,  contro  lui  iorellontlo,  lovltapenu 
con  ogni  maniera  di  oltraggi,  tentava  appiccargli  (tioco  alla  casa,  e  lo  mf- 
narctava  di  pe^lo,  ne  porgono  tesUmonldnn  1  docnmenti  ricaviti  dv" 
archlvll  dello  Slato  ,  e  che  appartengano  al  mio  ministero.  Io  il  ho  pob- 
bllcatl,  e  chi  ne  avesse  talento  può  consultarti.:  a  me  basii  dirne  questo, 
che  seppi  e  volli ,  assumendo  il  maestrale  ,  attaccare  qualunque  passione 
privala  al  cappellinaio  ,  e  procedere  con  tatti  Impaniale  ;  ami  se  tatonl 
parilalità  mostrai,  fu  nel  difendere  coloro  che  più  mi  avevano  odbso  In 
generale ,  e  II  signor  Marchese  BidolB  In  {articolare.  Se  io  mi  sia  sialo 
dcgnanienle  corrisposto,  1  discreti  decidano.  Placcml  unicamente  avvertire, 
come  aliarquando  i  Signori  del  Municipio   fiorentino ,   e   la   < 
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iRtairta  si  poMTO  a  cip»  della  reazione,  cbe  conAdarono  fOTenisre ,  Il 
■KOIOTito  signor  Marchese  scrWevs  lettere  dalla  Speiìa ,  che  IntcreetUIe 
(brono  rese  pubbliche!  Llvonio,  con  le  qnali  ^11  repntaTa  oncato  aizzarli 
onlro  di  me,  e  quivi  nolai,  ira  le  allre,  queste  espressioni.-  ■  non  crediate  . 
■  I  b . . .  r. . .  galantuomini  I  >  Concetto ,  e  Diodo  ,  cb'  io  rlelsamenle  so- 
rimfo  non  degni  di  lui  :  di  lui,  cbe  si  diceva  fnnaaioralo  cosi  della  civiltà 
dd  Pop(^o  toscano  da  anteporla  alla  virtù  miniare,  per  la  quale  avrebbe 
potalo  rivendicarsi  dal  servaggio,  e  sostenere  la  sua  HbertJt. 

(3)  U  CaHTD,  netto  Storia  it  cmlo  annfj  narra  di  Sonwarow  fi  qoale  df 
tulu  In  tanto  viniava  gì'  Infermi  soklaU,  e  II  curava  cosi  :  se  gli  parea  elte 
Bogeisero,  tn^JInava  11  bastonassero;  se  li  reputava  ammalali  davvero,  fa- 
ma amministrare  loro  sale ,  aceto ,  e  non  ricordo  quale  altra  sostioia.  In 
foefla  paisà  i  suol  oqtedan  militari  stavano  sempre  vuoti. 
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DELLO   ASINO. 


'  Sol  V  Asfno  gcnlfl,  l'Asino  Ano 

Lodar  sf  debbo,  e  mf  par  che  sia  quello 

Da  scriverne  in  voigar,  greco,  e  laUiio. 

Gas.  SiMEoni,  Cap.  dtW  Jilno. 


E 


Verdiana  si  era  fatta  veoti  volte  alla  floeslra  ;  altrettante 
si  era  posta  ad  annoverare  i  passi,  che  secondo  ì  suoi  calcoli 
la  canonica  distava  da  Roma.  Scese  sul  prato}  e  comeccbè 
tremolante  su  le  gambe,  si  stese  boccone,  ed  aowstò  le  orco* 
chie  a  terra  per  udire  qualche  lontano  rumore,  che  te  annoo- 
ziasse  il  ritorno  del  Curato;  -  niente.  Sorse,  cantò  le  litanie, 
lo  ilabat  Maler;  recitò  dieci  volle  it  rosario,  e  poi  si  spazientì. 
—  Oh!  vedete,  borbottava,  quanto  mal  tarda  quel  benedetto 
uomo  stamani....  macho  stamani?  Ormai  è  passato  vespro, 
e  qui  la  minestra  diventa  tutta  una  pania,  lo  per  me  noD  so 
chi  mi  trattiene  da  desinare  sola;  e  se  poi  giunge,  e  non  po- 
trà mangiare,  suo  danno.  Ha  forse  sarìi  trattenuto  da  qualche 
faccenda....  o  forse  qualche  malanno  sarà  capitato  addosso 
a  Marco  (Marco  era  l'asino  che  cavalcava  il  curalo)...  od 
anche  al  povero  reverendo.  Ahimè!  meschina,  che  cosa  io 
vado  immaginando?  E  perchè  non  potrebt>e  essere  questo?  Se 
male  pu6  incogliere  a  Marco,  non  ci  è  ragione  perchè  non 
possa  succedere  anche  al  curato.  SantÌBSima  Vergine!  pur 
troppo  in  fatto  di  disgrazie  non  corre  differenza  alcuna  fra 
Marco  e  il  Curato,  e  per  tutti,  o  voglì  uomini  o  vogli  bestie, 
elleno  stanno  sempre  apparecchiate  come  te  tavole  degli  osti. 


saovGoOglc 


Clip.  Xn.  -  -OBLLO  ASINO  ISI 

Qai  tolse  i  suoi  ferri  (lai  quii  penderà  na  ealza  mezza 
btti,  e  si  mise  a  proiegiiirla  eoo  molta  prestezze;  ma  chi 
ftvtue  osservata  petcrm  accoi^rii'  di  l^ricriv  <^k  d*'!*  sat 
vaie  li  fonaava  mi  peBSiero  doleste  come  nei  suoi  occhi 
adi^  adagio  cffidavane  crescendo  due  lacrhne,  e  le  lacrime 
t  il  pensier»  prorappero  ia  un  medesimo  pmito  ;  però  che 
^ttmdo  tmaoMwa  da  parte,  e  ferri  e  calza,  eadamb  ; 

—  Siniio  ehi  se  qualche  disgrana  fòsse  a¥veDiita  a  cote- 
sto porero  uomo,  non  Avrd>be  altrìmeoti  hiso^O  di  calze  né 
di  solette ....  £  petchè  naa  oe  avrebbe  pui  fatsogno?  e  cbe 
fcne  .Utte  le  disgnaiie  rendwio  idatilì  le  cafae? 

E  qui  stesa  la  mano  rìpreodcva  i  ferri ,  caociaDdone  wn 
dentro  al  bacchettOL 

—  E  p(^,  prosegaiva,  o  morto  o  vìvo,  le  calze  a  qualdie- 
dnao  saranno  sempre  buone... 

latasto  riponera  in -tasca  il  guBòàtAo  del  ttSe. 

—  Bsiaeper  qDaktepAraello'di  Dio,...  ed  anche  pbr  me... 
DìòamolD  a  storia  del  vero.  Verdiana  aveva  poisato  a  se 

dopo  il  carato  e. la  sua-  bavtlcatara,  dopo  i!  prossimo,  di^ 
a  tMi;  la  sua  carìtii  tk  era  edesa  An  dove  potdva  estendersi, 
e  dalla  periferia  ritoraava  al  centro.  Per  altra  parte  col  me- 
desino  amore  d' imparziaTitti  dobbiamo  aggiungere,  che  le  sue 
D'Ha  aon  ai  erano  mostrate  mai  tanto  sollecite  come  quando 
ebbe  avvertila  Ib  probabiHtli  che  le  calse  potessero  rimanera 
pw  se. 

Allo  improrviso  f  aria  dbiRiniorìntronb  dei  ragli  di  Slareo. 
Vcrdiasa  ceroe  aUa  finestra,-  e  di  llt  didla  siepe  le  compar- 
erò uttrambi  1  cari  capi  del  Curato  e  dello  Asioa:  non  gb 
eke  volesse  mettere  I'  uno  a  fronte  dell' altro*,  Dio  ne  liberìl 
Va  alla  fine  se  al  corate  non  potevano  negarsi  meriti  grandi, 
UKbe  I'  asino  aveva  i  suoi  ;  e  per  di  più  il'  curato ,  come 
Ksrco,  non  aveva  bevuto  la  luna. 

Bevuto  la  Iona?  Cosi  almoto  crederono  un  tempo  in  casa 
dH  carato,  e  fuori;  poi  per  le  persuasioni  di  lui  Verdiana 
iaoominefb  'a.ctmcepirne  qualche  diddùoj  ma  in  quanto  a  Gian- 
Dicehio  nop  ci  ta  verso  a  farlo  lieredere,  e  lo  avrebbe  giurato 
3Whe  sotto  la  eorda. 
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Giannicchìo- era  un  garzoae  più  porerb  4i'  Luzzara;  pAr- 
t«v«  vesti  di  cai  meli  era  laota,  e  l'altra  toppA  di  ogai  m^ 
■ter»,  colore,  e  laisiira;  nna  sppraramcssa  all'altra  come  U 
calca  de^  aceattooi  si  affolla  ra  la  pu^a  d«  piedi  a  Bper- 
gvn  la  pentola  alla  porta  del  coaveolo  dove  U  c^neciao  fi- 
speosa  la  minestra.  Gianaiccbio  era  uno  di-qaei  poveri  fl^Kaoli; 
i  quali  dalla  madre  natura  non  hanno  ricevuto  akra  beatA- 
ùone,  tranne  uno  tchiaffo.  Quanto  tà  poneva  a  fare,  taels 
gli  riusàva  a  traverso:  se  prendeva  nna  stoviglia  la  ron^ieM; 
ae'  correva  per  soccorrere ,  o  urtava  cot  capo  -  nd  muro ,  o 
andava  a  -dare  di  coizo  nel  naso  della  persosa  die  jntendwi 
ssT«-eoire;  a  diiedeiili  acqna  avrebbe  portato  rooco.  Il  Carato 
affermò  più  volle,  ch'egli  doveva  essersi  trovato aSa  torre  di 
Babele  a  fare  da  manovale.  Nonostante  ciÌ»Giao>iocU»  malanno, 
che  tale  gli  avevano  appiccato  nonigoolo,  era  di  così  boou 
pasta,  tantoserviiìalo  e  anMkroso,  die  sempre  stava  per  casa 
al  eorato,  e  da  campare  alla  megli!»  ogni  giorno  timediava. 

Ora  è  da  sapersi  come  fuori  della  canonica  si  trovasse  un 
pano,  e  accanto  al  poz«>  la  pila  da  abbeverare  le  bestie,  e 
lavare  i  paoni.  Certa  sera  Marco  tOraò  tardi  a  rasa  penM 
il  Carato  lo  aveva  bop  restalo  al  Dottore,  al  quale  in  quel 
^rao  la  cavalla  crasi  azzoppita  dalla  terza  gandw;  e  fli  de- 
ciso che  ormai  nessuno  potesse  salirvi  sopra ,  senza  la  quasi 
stcorezza  (U  fiaccarti  il  nodo  del  collo.  TIè  Marco  tornò  solamente 
a  casa  lardi,  ma  vi  tornò  trafelato.  Trivio  rideva  nel  plenUtmù 
teteaa,  come  dice  Dante,  e  vagheggiava  U  tondo  disco  nella 
poca  acqna  avanzala  nel  fondo  della  pHa  come  tna  ricca 
dama  u  -è(»templa,  in  difetto  &  meglio,  dentro  uno  speccUe 
da  quattro  soldi.  Giannicchìo  menò  Marco  alla  pila,'e  volg«)do 
f[\  occM  io  giù  vide  la  Inna.  L'Aspo  assetato  bevve  avida- 
m«ite  fino  alPsltima  stHla  1* acqna  raccolta  nella  fila,  e  U 
luna  scomparve.  Allora  Giannicchìo ,  preso  da  mat^viglia  é 
da  pavento ,  si  -  dette  a  gridare  che  Marco  aveva  bernto  la 
Iona.  Tale  «la  Giannicchìo. 

—  O  earii  o  desiderati!  -  esclamava  la  buona  Ver^BMia. 
e  sì  alTi'ellafa  affannosa  verso  V Asino  e  11^  Curato.  Abbrnccìft 
Marco  pel   collo   nb  più  né  meno   con   lo  affetto   £    Saoci» 
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Faoa;  bactt  la  mao»  al  Carato,  e  lo  aivtò  a  Hnooltare.  Sio- 
«me  nella  povera  genie  11  deloro-ilella- perdita  si  Fa  tentir» 
pia  acuto  asMt  cbe  la  speranta  del  goada^oo,  io  non  saprei 
lidlre  quali,  e  quante  saonassero  le  I«neatazioDi  della  Vc«v 
<liuta  vedendo  la  tonaca  lacerala,  e  le  alln  cose  più  riposte 
tolto  in  pesBòno  arnese,  fette  maaifeeta  In  vlrliideUo  strepo 
Mia  tonaca:  BioHo  più  cbe  dal  volto  ^navfrioso  dd  carato 
le  pareva  pelere  argomentare,  cbe  'A  liaggro  fsMe  riaselto 
indarno. 

—  Già  n'  immagino,  incomincib  Verdiana ,  ette  anche  per 
poesia  volta  ani  fatto  faHo  la  promeisa  del  thiedele,  e  et  »arà 
ènti:  -  e  intanto  i^  andava  forbendo  3  carato  dalla  pol» 
v^e,  continncFK  -  il  santo  Evuigdo  avrb  Inteso  parlare  della 
grada  grati»  Aata,  non-  già  dei  docalt  del  sole. 

—  SUeneio,  Tcrdìana;  non  mormorate  contro  la  Prowl' 
deasa,  «h'è  peccato;  bo  bastato,  e  mi  fu  eq|>erto;  ho  cbicfltos 
e  mi-  furono  dati  cento  scodi. . . 

—  Cento  scudi!  -E  allora  reccidcno  i  fuochi. . . 

Il  Carato  sospiri»  ;  si  pose  a  cena  ;  poco  mangila-,  bevve  - 
mdo,  e  ri^wse  rade  e  tronehe  parole  alle  frequenti  domande 
di  Verdiana,  la  quale  standt^li  attorno  non  rtflniva  mai  d'in- 
terrogarlo eosì: 

—  Vi  seDtireste  per  avventura  incomodato,  Beverendo?  •> 
Vi  è  forse  accaduto  qualche  malanno  in  cammìoo?  -  Avete 
afulo  paura?  -  Benedetto  uomo,  ma  parlate!  Volete  che  io 
li  faccia  un  pe*  d'  acqeat  di  salvia  col  miele. . . .  o  piuttòsto 
BB  cotogno  cotto  nel  vino. . . .  o  vwamente  le  peazeUe  di 
■ceto  sopra  16  leippie?  Un  senapismo. ...  un  pediluvio. . .  « 
OD  semicupio. , . .  on  cristeo? 

~-  Obì!  -  sofflòi  il  Carato,  e  disse  poi:  -  bte  latta  questa 
roba  peF  voi»  Verdiana,  se  ae  avete  Usof^j  sto  b^,  prima 
Dio,  ed  ecc-o  i  cento  ducati... 

—  Ve*  belli. ..  belili  E*  non  baUno  mica  torto  a  tenerseli 
stretti  coloro  che  li  possiedono. 

—  Date  retta.  Verdiana,  questi  swo  cento  ducati}  ma  non 
bastajM  a  gran  pezza  per  )a  canonica,. per  le  masserfrie  di 
casa,  e  per  la  chiesa... 
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—  PazieDEa!.  KUMcciamocL  iatitato  dalla  cUe«if  alte.altn 
eose  il  buon  Getò  [trowederà. . . 

—  Pfovvedera,  a);  ma  vedete,  beae,  Verdiana  mia',  ette  se 
DOQ  prendiapio  cura  della  canonica,  nn  giorno  o  l'altro  d  (TO' 
veremo  a  nuotare  .jD  casa. 

—  Meglio  nuotare  ma  in  casa,  che  Cristo  in  chiesa. 

.   —  Si;  ma  se  il  sacerdute  anaega,  il  servizio  divino  limani 
Interrotto  con  danno  gravissimo  dei  parrocchiani. 

—  GAt  ">  pr*tn*f,  non  rimane  interrotto  per  nulla,  dacdiii 
e  Dio  vi  faccia  campare  mille  anni,  morto  un  papa  se  oeb 
un  altro,  come  dice  il  proverbio;  e  poi  in  casa  d  pieve,  6 
vero,  ma  non  vi  ai  auotaj  né. vi  ù  affoga,. citte  io  sappia... 
.  —Sì;  ma  il  savio  Ippocrate  iaa^mai  pritte/^it  ^§ta  $tn 
medicina  paratur}  la  quale  qenteiua  sapete  che  cosa  vuol 
dire.  Verdiana!  Vuol  dire  d^te  sa  no^  ai  n|)ara  in  tempo,'  la 
buca  diventa  fo^a.  Inoltre  la  yff^te.  abietta  la  cascare  nello 
avvilimento  chi  la  porta.  Per  colfa  4el  £Oezo  servo  talora 
venne  in  dispregio  anche  il  padrone. 

~  Ma  egli  è  troppo  peggio,  che  pruidano  in  o^  U  s«to 
per  la  ingratitudine  che  mostra  al  suo  signore  f  e  pensato 
un  po' voi  di  quale  signore  ai  tratta. 

Al  carato  pm-eva  giacere  aopra  la  gratella  ài  san  Loreòio, 
e  sospirando  ruuinaYa  fra  se:  come  diascolo  tutto  ad  on 
tratto  è  c^)itato  tae^  giudizio  a  Verdiana!  -  E  VerAana 
proseguiva  : 

—  Io  ho,  detto  begli  ai  ducati,  perchè  davvero  mi  piac- 
ciono.; ma  non  mi  puono  piò  belli  della  mia  oosàenza,  àk 
del  mio  ohbli^,  e  molto  meno  poi  del  mio  Gesù;  cbè  se 
niente  niente  temessi  che  vi  avessero  a  far  prevaricare,  ve* 
dete  come  io  ne  iis^ei2  -  Verdiana  ne  prese  due  pugni,  e 
-mostrò  .v<^Ii  giltare  fuori  d^a  finestra  -  io  li  butterei  per 
granturco  alle  galline. . . 

—  Verdiuial  Verdianal  -r-'grìdi&  it  Curato  abbracciando  forte 
la  fantesca  a  mezza  vita,  e  respingendola  addietro,  '-  nxa  che 
siete  spiritala? 

Quante  fossero  le  parole  dette  dalla  Verdiana,  e  come  pun- 
gessero acerbamente  il  Curato  io  tralascio;  basti  sapere,  che 
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piigb  il  ttffi  »  pregb  mituUbtaietitu,  cima  su  ]»otera  fwt»i  i{ael 
aKn  anun,  oiofe  Y^dùsa,  fosse  rimosso  da  lui;  Qt^ricà;  ai 
ra&  ripetandD  diaci  volle  VtOu  di  oonlrlinotie;  ddiborò.rtte- 
dere  i  duetti.  Allo  improvviso  fissandoli,  rIì  parv!eru:JÉ  t»»4a 
luri'# ^rida; '  e,  ;  apiaVent^'Aftl  flao  dJ:  «o(«sto.,ha#tore, 
gwdb  MUo. raUrlviiito  'ìl:-fico  d^l'.!»rtO'.d«JIa.(ianf»jiica,  «  si- 
Mrib  dftllai  AtoatTf ^  ma  noi  pwto  i(i;  più  sl^va::p^  llA'^ì '". 
Mi  dd^  dispicrdiiABO,' ecco  iiidfKWi:^  «d  pen^iei'a  neli». 
■ate:  oliktb  coiae  Arctumode,  qoaado  ebbo  trovato  il  modo 
di  eouftieere  «e  odia  corena  di  oto  avessero  nesoolato  rave; 
iunbbt  p«r  r  allegrexza  dhto  lut  bteiog-ee  con  le  ]al)bf:a. 
umt  potuta  toeoCrsi  le  gote;  e  MllevaodO'  la  testa  luailiala, 
1  ao'  di  Cerro  ette  ripresa  lena  c«Dtwia  la  «orsa»  :f^  disse; . 
--  UditeBtiyVerdiaAai  vaiavate  :pacMP  ìwiit9  «rJK^lfi^  Pfo. 
Ti  perdoni.  E  cbi  vi  ba  insegnato  K^peqHfetaBto  .trisUm^Bie' 
U  [amfiiin.i'.  di  ini)  otrafoi.:  4k«»7.>;  ParvÀe^wre-iofstjUo, 
per  tnUo  il  tempo  che  vivete' cpo.  «te,  «OBÌfliMU^raoi^  4a.nW' 
Blutti  staùli  <rtUtuffi3  E'fie>iiQl  fìii, 'CwiQ''da  unifinfto  al- 
^jlfro  di  viaid  8ah!i  diventato  aoete?  tlditeni.  Dal  ««nvob^ 
li  Bcirft  la  ftaàa.'  loe  GiantiìoBhip.  «jernm»  gli  ■ogabf;i(n're~ 
itepil  SBBi  dal  tétto,  delld  caMiiiaa^'  e.gli  «datleceiQa  sul, 
letto  della  chiesa:  alla  canonica  gli  rìporrei]^9,^9V)::eoM^>nO' 
■■SiìBBe  sei.Qamieifl .  riquAnlo  luagho'^.  e  qit««d9  ae^o<^iTerà 
iingiu  piir  obkaa  aggluMctreato  UMStiwia  dH  fawa.  «.  qual* 
cbadanà  di  ^Us^,»  «erviraanDptf  oamifiii.  4iMa  :«wcilAidi 
cKiAift»  riQdveremo  due  puneUVnoa  gialia,  e.f  akm.^iFWW)- 
liiftbre  in  roeso)  le  iiBjapa.de-  e.  le  'an)ipe)iiile  li  <«Klopefauo  cosi 
ìb  chiH«  eiaiae  io  em&-  ~'  f^'ó  &à'cora  msotdare ,  rtttasere, 
nconGccare,  insomma  riporre  a  nopTo.  ìi  CixMifiMa  ^e^t^i^ 
«nàte  alJelt»,  «ipc^  le  tuktà  to  espor^esf*  in  cbiesa'. . 

li  buon  prete  col  suo  cervello  aveva  armeggfatD  ia-  (fue-^ 
*à  Stia:  il  patto  Mio  mi  oUl^a  a.noD  imstus*^*  iMinmeno 
ano  fendo  in  chicBa.  iiBÌaéàìa  quel  patto!  ila  se  tolgo  te  Iot^ 
gole  e  gH  infelici  dàlia  ca'ooniiiia  ìAipediflco  rcbe  1'  ae^Da  coli 
■■chiesa,  e  ouqrvD' la ^ promessa:  bene. -è  vero,'  che  cosini 
locca  a  rifare  il  tetto  alla  canonica^  eia:  npa.  potrò  ^tsvfrfi. 
uslMere,  tku  perJa  cbittsa  non  b»,  spBso.  un  payettoi     .. 
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ColMt«  sulidole,  •  soUiìi  tràniaiiODi  mediante  !•  fuali  le  aia- 
ma  deboli,  coin«GChà  oneste,  sogttoBo  eapite)ar«  con  la  pro- 
pria cescieoza ,  rompevaiio  cootrO  il  Benno  comott  Ui  T«^ 
diana,  la  qual«  opponeva:  ... 

—  E  ebe  importa  fare  cotesla  scelta,  e  eotaHa  trakpoiio? 
E  che  COMI  starete  ad  abbacare  tu  i  ttfU  Giamncobio  e  voi, 
a  mo*  di  gaUì  che  facciano  «IP. amore?  E  perchè  aoteMa  ala- 
ria  delle  camìcie  e  dei  camici?  E  che  tuoI  dire  la^pareiaHì 
di  rieonGccara  il  Crodfism  di  casa,  e  lafciare  con  le^braticia 
penzoloni  quelltf  di  chiesa?  Che  cabale,  dKìaibrogiit  ohe 
diavolerie,  che  armeggi  sono  eglino  qnesli?  -  No  signoue  :  si 
ha  da  principiare  dal  principio,  -  intendo  dire  dalla  chiesa;  - 
se  ne  avanzeranno,  bene;  se  no,  pazienza.  11  corvo,  che  {ur- 
tava il  pane  fresco  tutte  le  mattine  nel  deserlo  a  san  Giro- 
lamo, verrìt  anehe  per  noì; 

—  Verdiana,  mia,  da  cotesto  tempo  in  pdì,  \  corvi  pare  che 
ablnaBO  smessa  il  mestiere  del  fornaio. 

—  E  in  quanto  al  vestire ,  o  non  ttA  avete .  t«ì  Ittlo  le 
mille  volte  quel  pafiso  del  santo  Evangelo,,  che  dice;  Non  riale 
flollecitì  del  vostro  vestire,  perche,  avvisate  il  giglio  dei  canfxi; 
Àppure  Salomone  stesso  in  tatta  la  sua  gloria  bob  fu  ivestil» 
fl  pari  di  lai?  (1) 

—  S,  Verdiana,  si;  lutto  qoesto,  è  veroi  ai  lef^e  nel  VaiH 
gelò;  vàtL  non  bisogna  prendere  mica  le  metatee  àU^  lettera* 
Cotesto  dei  gigH  è  un  vestire  aOklto  loro  parlicolara.  Invwo, 
avete  inai  veduto  un  sacerdote  abbigliato  con  la  tonaca  di 
gigli,  o  vedeste  mai  gìgli  abbigliati  con  la  tonaca  .da  prete? 

•;—  Mùericordia,  Domini!  Ma  siete  pr(^rio  voi,  che  parlate? 
Voi  mi  parete  diventato  Luterano. 

—  Verdiana,  dico!.;.  —  esclamò  U  Carato  iacominciando  a 
spazientirsi..*. 

'  — Ma  il  Maligno  talora  si  caccia  addosso  aglL^uoniid  re- 
ligiosi come  se  andasse  in  villeggianra  -  perù... 
'  —  Che  vorreste  fare,  Verdiana?  • —  domandu  il  prete  \e~. 
dendo  Verdiana  prendere  la  piletta  deH^  acqua  sMla ,  e  tut- 
farvi  dentro  l'aspersorio. 
~-  L«  vostre  parole  mi  sanno  di  eretica:  colesta  non  è 
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hrn*  dri  TMti»  ■4ce«;  li^iatBiBiGire...  s«  DOb  è  oiilta,  una 
b<wJiriboo  tfipUiiqon  gwata;  w^fMii  ^ualol»  «Oia.. .  voi 
■' t>t«BlM*v.vH  41aTolQ  Ti  OMbreU»  A  corpo. 

Il  curato  ebb«  m  M  gridare: 

-^  VcnUaira  fanuMvlt  —  V«r«aba,  «c«l  non  noi  man- 
dMa  ia  nillnr»ì  -  La  spietata  hotel  lo  bmaffib  da  eapo  al 
fMt  di  soqua  tMoedetla.  Eppure  ii  earato  ri  Mot^  emo- 
dao'  aaiaì  neno  di  (pieDaelie  rolesM  apparire;  anzi,  io 
tad>t  non  ^  pareva  Teni  di  eogltere  od  motivo  per  BottrarBi 
dta  logica  perseeottone  df  Verdiaaa;  perà  oh»  eoa  rooe  alìi- 

-^  Onbt'dateMl  la  Inoerna,  die  io  me  bs  voglio  andare 
a  damire;*  e  raccdM  f  danari,  torbide'  io  viltà  b' iflcamiaiiu) 
nna  la  rh  itaWa. 

Terdiana  lo  segiatò  dj^ifreaso  tadttarna,  ma  non  placatjgL. 
Uoonto  ^>erM  io  in^nDCtdflatOio,  e  vi  gittò -destro  gli  scudi 
•Ha  rinfiisa:  *  poi,  wm  no  ceoBo  da  disgradarne  Agatueor 
Moe  ^fnnlo  itiqpone  ad  Egiito 

Fa,  non  ti  vada  tZ  mi  mtvril»  in  Argo, 
Ane  alla  ftuMoaca  :        - 

—  BnSBa  Botte. 

Verdiana  cvtqtrese  ottimamente  dal  suono,  die  coteate  pa~ 
nie  fli  avevafto  a  tradurre  propria  così  :  -•  vattme  tufnto.  - 
91  turò;  ina  Mi'  wcio  medzo  dihiio  dod  potè  trattenersi  di 


—  Bnonaiuitte,  Reverendo,-  buona  notte;  ma  ricordatevi 
che  ha  Eattna  à^  diavolo  se  ne  va'  la  ìernMa  *  «  badate  che 
la  monida  del  dewodlO'  iioti  vi  guasti  la  moneta  di  Dio-  per- 
chè io  verità  gli  buhK  efae  avete  portali  a  casa  puzzano  dt 
»lt>  =an  Miglio  tìlK  lontana. 

Il  carato  le  chiuse  i'  vado  in  Taoda;  si  spogliò  in  fretta, 
si  pose  a  giacere,  «  standosene  sopra  il  tato  -destro  incomincia 
a  peiHane:  -  vorrfei'UD  po' veitore  c^i' pretendesse  appnn- 
tamril  Alla  piromesM  io  non  manco  davvù'O,  perchè  in  chiesa 
io  tum  ìip«ado  neanche  ano  scudo  del  Cènci;  ma  nessuno 
i^ediace ,  che  io  sia  Hbero  di  donare  sHa  cfaiesa  quanto  è 
di  casa.'  Forse  era  meglio  non  entrare  in  questo  porcbereccio, 
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e  rifiatare  addirittira  lidEunfa.'  Ma  ■a.w.-  pcnlM  M.iDfto,  atr 
cettava  bob  potJBVH  sgBarhir*  la  caia  per.ia4tebAart>Jtt«ÌMH. 
Quando  il  leBiqoto  è  coAò,  •it-cftpnoi.'pitdL  haMMt,  da  »- 
stare  scoperti.  Duaque  hn  MtolbeoiMtlno^. .  iMnoneJ. . 

E  ooBtsnto  idi  ^,  si  Voltàra  sul^fluco  tìnUite.  Oh  cb- 
riosal  Qdi  trovara  Mt' alt^a  «fÉBipnec  tasa  Van^iihe  ipanfa 
nascosta  nel  ca|)uzfea1e,  Io  rBmppttnavB  coùi  -  gai4iQgliilD«;.ì«(- 
'brogltMie,  «Bvftt^tore,  tii  rorresti  servire  Imeneo  .a  Si»,  bmbo 
a  Mammone.  Signor  »0",  o'  t«tli'-a  Dio  ,  o>tBUi  R'  MmuMWMr 
tini  non  ri  ha  strada  ,dì  mekio.'  9bno.  qaBMi  0i  mam/b  che 
ti  porgevano  il  prof<!la  Eliseo  e  san  Fictro?  La  tus  «arte  tu^ 
quella  di' Simone  Mago,  ohe  salì  {fer  atJB  ia' viltà  !del  dia- 
volo, e  cascò  in  terra  pèrvirtàdt  DiA^fiaocaoioei  Ift.giMbfi; 
o  per  Io  meno  quella  di  Gbehazi ,  qnaBdo  'diTc«tò  bianco 
da  capo  B  piedi  di  lebbra  (fi);  RriU  figara-  se  ti  .prtsaattissi 
in  pulpito  come  maestro  BUigto.  il  DwInuroIS  che  > cosà 
dìrebt>e  Verdiana?  Le  ofTerte-  presestate  scaza  H<  cuora  por» 
vengono  respiote  dal  cielo:  inSsmii  Cbìdo;  e  hnaccrt^psti  d» 
naro  con  patto  espresso  di  ahu  adoptanrlo  nel  sevttzio  di  Dio. 
Non  è  questo  pegf:io  della  simonia,  e  della 'ftecadti? vGhi  MB 
adora  Dio  egli  è  già  diventato  servò  del  HdlgaB.  Lavali...  I«- 
vatì  e  va  al  leUo  di  Tcrdiana.,  e'ChìeiilB  perdona^  oot«sta 
donna  ha  tanta  carità  da  veaderteoe.  Levati... 'lama  a  S«aia, 
magari  in  camicia;  rcn£.  i  ducali  jI  Gènd,'«4ligji: 
la  mìa  povertà  con  la  mia  innocenza  j  ricchezza  obI  1 
noD  è  al£ire  che  i^  garbi:  -.Oafl  che  caldo^  eadaiHiva  ad 
alta  voce  il  corate-^  staaotte  non  aurietce  aproodwe  «BBiipt 
e  dando  un  .gran.TcritdoBe  pel  letto  tom^  siU  la(»> destro. 
Da  qaesta  parte  lo  Aspettava  sempA  il  eoo  buon  6«nÌo,  e: 
-  consolati,  gli  mormorava  soavemente  dcolni  gH'  orBCchi,  per- 
chè la  Intenzioqe  giosliAea.la  ofiiera,'  e  io  qBeilo  -niwdo  chi 
è  savio  si  governi,  seooodo  il  vealo  «■  la  eofr«Me.f  oM  ss 
Verdiana  ctwtianaape  a  darti  fastìdio,  tu  le-pBtMl.  «Jtegare  lo 
esempio  degli  Ebrei-,  ì  quali  prima' di  BBoira  dflL'Bgittat  tol- 
lero in  prestanza  i'  vasellami  di  ero  e  dì  ai^eDMi  degli. £^ 
Tinnì .  e  verMìmUmetite  gli  AdoptfCrodo  ifclla?  fabbneanBae 
dell'  Arca:  e   le  potrai  citare  eziandio  ili  cas*  da.tffUu^  di 
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CóniUMti  i  iqiiriii|i«r.  i  Millnnà.*»»  MMM»M»ltlli|l<ll«HMtro 

pHi mpniadaou.  sipk dnMIttiu.tkwtilaaila.intliluiQm.gta- 
OiaLltoiainn!,,  .M:ii*iii|a»KiBli)<»liiilli..'d|Wii»  inietM  « 
«loc.H-.Jiaiiqucr'iisi^aiUif.InDiaiiiKiiriMianeVpK'^;  m,  w)» 

pikce.ini  rìocarr  il  flUoj  -  e  si  addormentò.    .;;(   ,,,,.\.,,    . 

'  .HixniKn.tni.feB»  )iki9:>d«ni>M«;qmi>d<i.;»lln  ìgm»"- 
riMgiinemui  ttikiS-immi.iiUI»<vi''Mrma:,m  iim^,ii>- 
mmi  irmOfM  Mùia!W4l!M.  ai4,MI«,.».«ll  J>*n(»:*A>'«  iw 
.|i>«e<!t>iplìMte;:'.diionM.«lll-i»vwii>»li>)  PPd'lVli.  rM«mi>4P 
fh>'il<«fitU'dl<aa9a>Mr«nKliMlWiill"><4'>im*>«^P.''°**«><^'t' 
jik^  un rlnwcioi  l«iKt.:d«Ua^  trwit  MMlia  «xsw  .i>of> 

,M»II»  J»W,lll,i<ltli«*i-.4i.*W«;<>  Pl>n,l(e.aWltiì:.4'Mm>l(0.   la 

.«uà  Wla  .pwIC'.AwdxA.  Rane,  «k«iil  amorfi  ■'Wr.SSfS:^ 
■tutetrt»  pwlpi.ta  pwaQWio.aflwrii).,!*»,  WW»,  WB»:»(i 
Jailiboi»„p»ìM»»  «i»iHIPtP-jVei*«'»  ite^W»»,*!!»  «Iref.il»,. 

.  -^  .8)Mi™ii*>,.,(B»««e«l«-,  ,XtÌ8«» J»f ontoi^.W*».  .f'^o. * 
lUrka  i  sonni,  e  Dio  I»  mandi  U  mal  giorni)j,e,  ;i  pale  anu(i: 

«ndaf«*^.-(*  tM«al«,4(|iwfSi.i..  :..,(        >   :    ■•  ■-.  .  . 

li  cibalo  messe  il  capo  sono  le  lenzuola,  e  si  turò  le,  9,r£p- 
dia  «»  tencwefMi  BW  jaop.urtir? iSalfata.pprwW»»- 

La  matUna  don  Cirillo,  quancl.*,si  Mvi^gDardò  priina  il  ciclo, 
«  poi.i«olCnc,*i("l  W*a)»ii'*lllo>«iJ>Prffne»>ira.yW.  ''l"^»' 
<llie«i  ,*»  ,«irta  JìWWIti.  iSi.OT«  «1  Wl»««,i>fl>W»  ''»™ 
malnUno  e  le  laudi,  a.;iMie«a,*,*iW.l«W»*i«'1">,.?»'9,  »?f 
|ir<!Wcale-iWl!cl»,riin*»!a*»i  W#  «  S»!  tutto  uno^  «  OTle- 
lione,  coel  per  rompere  ,ilijlii«»c(«,  iwioBiiflWl  ?  doipand^pe 
i»n..-*(li»..»lir|llll,*WWP..«ra„#.;q»M)(i,  »!!,;«  flaoH'^llra 
«MI,  e.yni  ImfaiMiifc,  ««.  «piM-«»».*(.  *«BWiV>''»»'..°W' 
Uà'  1X^U>  :liitk>nHti»> ,.  ali»  ii>|>wy.vi«o  Vl^S\'„  sona  ^ 
tanta nom  ci(»t«ici»Bi«»la  *waU.  g^  piM'esKrR'P'ffV'.^'"^"'' 
erti»  «Ila  in»fivi«ta  sul , tasto  ,!teM»  .l|iaj«4(ir^f  ,,pe^  le„((nali 
ogni  bnonsi.iwuwiia,  sento,  larta.pwsioiw,  dinis!)lipta  la  orj- 
(!ÌBe;*«li,»«ad»,.»i.B|)«!Ji:lil™if'mti."W.<loB  <;'"iift-  r  Q""" 
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■ci,  mMwm  «mm  ww  HtttoonBMMi'  iilniila ,  pim  «  coati 
BAD  Bi^peranulta;' oBdeJn-iSHiiu. non  tafana  nai.  YaNluH 
anooTcrara  tomiMloil'i  labbri  eoa  h.'dfa,  maianch^ «Un  ù 
alil>»o  andava  poeotaMPUi.  JMprt  11  iparato-iAiMaò  ^HidBre 
{  dwatt,  e  aeparatli  fu- tanti  nWMliil  iqBaBtw  anoui  le  Mw 
da  provvedere,  gtudlcaado  ad  ocnhio:  preipow,  inacnanm,  la 
fcacchiare  {4).    ■       '  ■-;■'. 

Do»  Girfllo  «Mt«  a-  OMAfratulwgl  >M  ^'(lintft  itrattafleMaBa, 
Impercioot^è  rìnaeiSM'  a  maRSUefbm  l^'omerM  Mia  Verdiaiia, 
è  a  Bt^tftAn  se  steiso;  efiè  ta  vtstà  Afl  dwara  liHBea'tl  eoore 
dell*uomoi  Di  ciò  porg;fMm>  tcsIiaaoHianca  glt  sMatf  Uatml  A 
Clemente  XII «  dorè' si  trora'la  ]«KgiMldac  vid^anl'pat^ere»^ 
tt  laetmtur  (5).  Ora  i  poveri  voirebber»  intradorre  nc|la-l^ 
guada  una  variante,  telonio  dia  quale  fla  qnl  nod  se  la  b»mi 
intesa  co*rioclii,.  e  credo  ohe  VD^Aanm  -stare  ancori;  no  peno 
prima  d'intendersi.  La  variate  coa»i«terebbe  n^  eorrogare 
^ahèant  al  tìdnnt^  e  «ertamente  bfiogna  eottfeMare  din,  ■nli 
ostante  la  leggenda  dt  Sna  SantttJi,  i  pOverl  dalla  sola  Ttata 
del  danaro  non  pare  possano  ^vtfe  oioUTo-  '^1  menare  -  tfxx- 
minata  allegrezza. 

E  per  mettere  tn  pratica  U  MMlgfio,  il  om-alo  si  avviò  aHa 
camera  seguito  da  Ver^ana,  1^  qtiale  gH  andava  dUelro  r^e^ 
tendo  ;  ■ 

— ^  Vedrete  che  al  ooMó,  «he  ftle  voi,  ce  qe  BMMfterana 
ima  diecina.* .  o  una  ventìtia. 

—  Ed  io  sostengo,  cb'  essi  Ihuiqo  a  feasttm,  -  e  pt«g{t  la 
persona  per  Sollevare^  il  eoporefaio  ddkt  in^teoef^atoio  j  tu 
ad  an  tratto  sf  raddrlzsò' interrogando  :       - 

—  Verdiana,  cUe  dlaanBae-  mi  di«e8fa  lori  stira?  -  Gke  U 
farina  del  diavolo  se  ne  va  tn  crusctl? 

-^  E*  lo  diéevD  j 'perohè'in  gtoventìk  sfmtil  raccontare  tfa 
un  frate  predicatore,  che  il  Demonio  tbc«i  H  patito 'ONitmeo»» 
ladino  dì  comprare  -là  sda  anima  per  mila  Bcuifi:  MOoaciftlft 
il  foglio  e  pagato  it  danaro,  iÌ"cbDtadIao -an^^'a'  casa  col 
sacco;  ma  la'  mattina  fu  trovatb  MoMò  l^t  IHfl»,'  e  l)  saeen 
pieno  di  carbone:'  così  perse'PaMima  e'  ii  quatCrtni.    " 

—  Slale'Gicnra,  Verdiana,  che  questa  moneta  non  nd  viene 
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li  ftrtt  4e)  ^yoio,  1»eod  <)«  u  flw«  A  geBUIaomo  romano: 
IWi^  io  M  itu.tbwìa  di  4CWli  yolaVi  mqeii  ofera  diabolica; 
•  N  «  toi  p«9fr  wealtarì»,,  io  vv  k  racoaaterb*  . 

—  Gìpsial  bo JkfDpo  di  «Kfdtar  ^vdl»!  Aisaiio  a  mano 
riUBo  .amavo  gioipip  ,>  e  ooa  lio,  anche  mMso  la  pegola 
ti  fio»,.,.-  ■       ■.  . 

—  G  è  pifa  A  qn*ora  a  nezzod^,  V^^ana;  e  poi  la  6 
liim  ènt*. .  ^  0tori9t,  i0t«ndet«  bwe.- wu  novella.'. . /.    . 

.—  Via,  fa-Vb  fratto,  fbb.io  -vi  ascAlterò*  . 

n  curato  ;q>po(EgiA .1  reni  ^  w^cohq,  .e  punta- entrambi  i 
iwtt  ni  paviiWBt»:  poco  oUce,  duvauli  ^  lai,  Viwdiaiw  stava 
>ilU.«d  ascoltm'«:  io  ruamp  *A  etst  er*  lo  ingioocchiabNO. 

—  Dovete  dimqae  sapere ,  inconiiociò  dpo  Cirillo ,  cbe  ci 
b  uut  ?alt4  ^p  viocc^O'  avaro ,  i)  quale  qtnndo  del  danaro 
preslato  prendeva  1*  usura  del  cinquanta  per  cento  gli  sembrava 
RgaUrlo.  Ora  coseni  qop  volando  per  :  la  sua- tristizia  fare  la 
9MB  41:  un  {orzìer^  dì  ferro,  .comprò  iona  cassa  da  mortoj  la 
Wehiò  da  te%  '«(we  a^i^  muglio,  di  hiaodelle  di  .ferro,  e  -vi 
idiClò  ma  vecobia  seriatura^  poi  ]a  nas^o^e  sotto  il  letto,  o 
di  miao  io  mano  andava  a  depositarvi  la  male.  aotuàtatA  mO' 
Mi.  Qoantuo^ue  pocfi  tem<4He  di  ladri,  p«r  ess^'ecau  sua 
IHrdala  d^g^Btemeate,  pure  onde  allontanare  ogni .  sgjyeUo 
<ìuoào  mai  pervenìEsero  nella  stanza,  scrisse  sopra  la  cassa 
■  Se  ui  QrirtM  PqmitMS  meus  ■»  (6):  quasi  voliesset  dare  ad 
istendera  cbe  quella  fosse  una  reliquia,  e  così  rinforzare  la 
iibokaa  della  serratura  con  la  reverenza, della  rdìgione.  La 
ProwideoM,,.  cerlfwente  per  punido  della  sua  cattiveria,  gli 
dua  un  figUooIo  sprecane  quanto  egli  era  avaf o,  e  ^vone  da 
iiocere  il  palio  con  le  spugne;  giuocatore  poi  -  da  mettere  su 
luzirbeoetlo  in  meuu  alla  brace  ,a£cesji;  uè  qui  si  fermava; 
cbè  possedeva  carte-  altee  taccberelle,  le  optali.,  voi  capite 
Tniiiaaa  mia,  cbe  U  «i  T«^Ìono  tacere  honalaii»  eawa,  et 
«Mera.  Se  il  reccblo  spigolistro  teneste  il  figliuolo  allo  iteccbet- 
i«  non  importa  dire,  e  se  .qn^tì  lo  avesse  in  fastìdio  Sporta 
&v  andie  imoo.  ]1  figlio  apiando  il  padre,  un  giorno  Io  vide 
entrare  in  eaaiera,  chiudersi  dentro,  e,  mesto  l'occhio  al  foro 
dtAa  aerraUira,    ùde  ancora  com'egli  aprisse  la  cassa,  e  vi 
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2l)8-  "  ' -ftBJvriMft  xàittR  ■■■' ' 

rìponeyst;  iliehtiv''MMit{t  qMriiUM'  m  imaH.' Mi^^hltatk reta- 
vano a'Uo  poMo  f^U^rt  etdd)  «'>fr«&dl''»iSI»«M': 'i^IMnail 
vecchio  uscì  di  CMA,  ecM  4bEd<  Iri^M'^ccnr^  Airi  f(^  •  gh- 
lAMiÉKIIi-'  àlfoVèlfaraf  Motta»  Efl'sHrrfanlf^^laq^ent  ihé  '^  eUe 
si  empifa 'le'tsseUe;  è  ttréfilbn!feiMe<>st  MlW)bBflVa,'lioD  sanià 
però  avere  scrìtto  prìma  sotto  ia  cassa  questa  altra  JsinMòiie 
tt  Jle**n(e*iV, 'B*  fton  *s*  **'  »  (7)^e"fli»sì  II  iìiat»kgió  «fccctóo 
imparò  q- (toespésé'a  profanare  i'tétti  4éì  iìai6-&ftti^tln. 

—  E  fosse   flnila'^dil,  at^uéstrla  Hìnvi  VtttAìOìk;  ma 
ii  pc^otoctk  di  ft,e  pMM  él  péntobo;'.".' '  :  :-'  '■■  ■ 

-^'  SicnraméBtfr;  é  tjaarfM  se  ttfe  arridf^Bty  stitti  tarti  ... 
Dunque  Voi  p'erslslélè  fa'  solsteti^,'(ffte'De<lÌuSie*'imi  dleeisa.. 

■  —^  0<1ieci...''o  venti'.-..      '  ■"    ■■.'■' 

—  Óra  lo  verfrento. ..  Io  terigò-  per  tertao't  Éte   de^Boo 
arrivare.  '.'.'  '  :•■:■'■■''.>.■' 

E  «olleV'ò  la  pred^a  ;  :  ;  li  dSiBArti  A-à  sparito.  ' 
'  tìoti  Chinò  rimasc'-gtù  corvo 'dcAfa  ^ei^oaa,'con  la  predelh 
sollevata,  la   te^ta  e'tl  collo   voRE'VeiWi  'Vbfdiaua.'  VeriltliU 
chiitsé  gli' occhi,  e  «Ihib^  «iéMMIb -le  bracca  cofl' te  Biftiil 
giunte  sul  capo   a  seito  acuto:  .p&rév^fto'etsipttl 'da  caitfesai 
Cn^i 'stettero  lungo  spazio  dft  tempti,' sedila  dti^eplUvia,' sdUM 
battere 'piilpt%ra.   Una    nuirito    aterta   bHtO^IM'  lsl''dUnibMk 
nelTadimo -di'  don  GtfiHb  mentre  CbaDefUrVata' fo   petiwoa. 
in'  quel  furblMó  dt-pàssrohi  grailde' «fra'>U'\l(iM'«^là  sonma 
perduta',  grandis^rila  la   maraviglia"^  ^dél1a'"Bpai4ta.,  ina 
fìiorì'  d!  'misura  i>iìi   graodc  il  rimòfsb  'di-  avérla   kceelteta  a 
condlnotiì  «ì^urffiuetite   ddrt  -  pìé."'Doa''<Wnio  raMrfzkabdod 
lébtanlenfe,' parve  avei%  Vi^stltb  ^dltef  HtlMIl  dtl'iMttiAO'r  ptt^ 
sOnza  amarezfeff  al(Juna  diss*;  àlEa  serrt. '■  ■'■  '  '■'■■'  ''  ' 
" — 'Vcrdfana  mÌa,'voÌ  sfete  siati' prdftteiSa;''  '■''■'"' 
'  —  O'iiiestMna  mei  ndn-atessi  ìiki  p'^Mo:.'.  '"  ' 
'   — E  adesso  ,' cWe  vosA -  ci"  ataulìi  k  fare?''— ^  AittBlHl&  il 
Curato  daudòsi'délla  palma  apert8^eopi*a  lilfrfttìfe.'' -'■•  ' 

■  —  Rasségnarclial-Volfe-rtH'-Koi.;- 3    ''"'■  "■'    ■   - 

■  *-  Donna,'  voi  ttàfr  pAfftrttfitìia 'Savia' pat'ftt».'  -'*Érò,  « 
Dotatelo  '  bène;  Verfflltba,  t]t]) '.dèif(ro<  ttoir  et- 'tfk' a 'vedere- il 
demonio.  Qdestb  orme  polvei^bsc  per  Va  casa.  la'flaeStra  che 
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CAP.   Zn.  -  MELO  UIMO  SOO 

A  SO  r  orto  rótta,  e  il  nuiHiré  che  ataDOtte  et  ha  dóiti,  cbia- 
rìKoao  apertamente  che  qualche  ladroncello  del  Yiciuto  ci 
Ila  fatti  tristi.  Dio  gli  perdoni,  e  posMUO  eotettf  danari  giu- 
rargli meglio  che  a  ma. 

Ha  oh!  come  1'  affanno  di  queste  povere  ereatare . loceò  U 
liinite  estremo  quando,  scese'  nella  stalla,  non  riaveuiero  pia 
Kaoche  Marco  1  Di  quali  pianti  non  risoonb  la  cwHmica,  di 
«tuli  dispeirati  gnai7  Marea  co*  i»b  dolci  nrani  chiunanao. 
Marco  iovocarano,  Mutso  dal  ctdo  con  ardentiistee  preci  e 
con  supplici  voti  chiedevano ,  e  i  campi  intorno  si  sentivano 
lisDonare:  Marcol  Mafeo! 

Si  univa  al  lamentevole  oh^  aocha  Gìannicchi»,  il  qoala 
provandoli  consolare  qoel  supremo  dolore  si  era  adattata  at 
collo  la  caveiaa  deli'  Asino,  e  postosi  davanti  alla  mangiatoia, 
iproptio  nel  luogo  già  occopate  da  Marco,  andava  dicend» 
cosi: 

—  Don  Cirillo  non  piangete  ^  Verdiana  aria  asdugalevi  1* 
berime;  -  io  vi  terrò  luogo  di  Marco,  vi  servlrb  come  Marco, 
fieverendo,  qaandD  vorrete  andare  a  Roma  io.  vi  porterò  a 
cavalloecio  su  le  spalle  comodamente  come  Marco. 

Dn'  angosda  cupa  eobentrò,  come  avviene,  silo  aibnno  cla- 
moroso ì  né  seBibra  ette  le  conaolaairan  dì  Giaiaiccbio  tra* 
vassero  grazia  presso  dim  GiriUo,  né  presto  Verdiana.  Noti 
si  parlò  di  mangiare  :  non  già  che  Verdiana  unettesse  apf»* 
reccbiare;  ma  nel  servire  a  tavola  il  Curato  di  tratt*  in  tratta 
Tottara  altrove  la  faccia  per  non  mostrargli  qialche  lacrima* 
che  suo  malgrado  le  scappava  d^ti  occhL  Don  Cirillo  guar- 
dava fisso  il  piatto ,  ma  non  toccava  la  vivanda;  o  se  por^ 
ne  prendeva  un  boccone  con  la  forchetta  per  CMando-  dia 
bocca,  appena  aveva  alzate  il  braccio  lo  riposava,  e  poi  con 
un  grosso  sospiro  rteo^eva  da  se  intatta  la  pietanza.  Ah 
por  troppo  6  anuro  a  inghiotdrBi  il  paM  bagnato  di  pianto! 
Aon  CórUle  si  levò ,  Mese ,  e  si  mise  a  sedwe  sopra  il  mu- 
ricciòlo a  delira  della  porta  di  casa;  •  per  bre  qaalshecoia, 
si  ÌKMe  con  mr  bastoncello  a  sanare  di  linee  il  ierrene.  SI 
vedMa  chiaro  che  cotesti  tsnmo  moti  puramente  maecUiia]!, 
e  il  sito  pensiero  gal^pava  le  mille  ndgHa  hwtano  di  ik;  ma 
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^  Ma  <h9  la.pMsbiDe  ddq  abUa  Mie  particoUrc,  o  «ta  cbe 
)e  uoeiBbra  o»iiwrviiK>  ifWQtaDee  ii  moto  cbe  in  loro  impresM 
io  aff«Uo ,  t&Ua  sU,  dw  le  mani  del  carato  tracciaroiio  m 
l'arena  il  profilo  di  Marco.  Verdiana  sul  muricciòlo  a  fint 
«tra.fpiardava  ie  gallioe,  -  ie  guardava;  ma  con  le  mini  in 
tasca  non  udiva  la  co&Uifo  petizioae  collettiva,  «he  donun- 
dava  il  solito  Gusùdio  di  grano  torco.  Gianniccbio  sedalo  wtto 
il  pagliaio  piangeva,  e  8i  slogava  col  pane  dandogli  tali  morn 
4a  far  temere  anche  pel  pallaio,  caso  che  ii  pone  non  gU 
iosae  bastato. 

Il  pensiero  del  prete  dopo  avere  viaggiato  per  diverse  r»- 
giani,  si  fermtt  finalmente  su  Giobbe:  conaidwò  innanzi  tratto 
ch*^li  mn  aveva  moglie,  e  questo  ^  parve  un  primo  argo- 
nunto  di  consolanone;  jmì  pensò,  che  non  aspettava  amid, 
«  conobbe ,  che  se  uuq  solo  di  qwu  di  Giobbe,  o  .il  Teaunìta 
o  il  Subita,  gli  fosse  cascato  addosso  sarebbe  bastato  a  £ario 
^ttare  a  capo.-fitto  ne)  pozzo:  «  fioalmeole  la  coscienza  que- 
sta volta,  sgombra  da  passiona^  discorrendo  schietta  e  sema 
garbugU,  gli  dichiarava  ch'ali  aveva  commesso  peccato  gran 
coatro  Dio,  e  cbe  doveva  ringraziarlo  di  cuore  se  io  sottopo- 
aeva.  a  celesta  ammenda  leggiera:  onde  si  levò  da  sedere 
con  volto  mestamente  sereno  ritnanendogli  dentro  una  .mm- 
)iaxioae,.]a  quale  se  avessimo  voluto  decomporre  nei  som 
«lUBMili  avr«Bmo  trovato  per  lo  appunto:  che  per  un  quarto 
vi  enteava  il  limono  della  mala  accettata  moneta;  per  uà  al- 
tro quarto  La  vergogna  delle  parole  scandalose  jidoperaCe  con 
Verdiana,  e  per  una  buona  metà  il  dolore  della  perdila  del 
povero  HaMO. 

-r-  Dio  .UH  Ifli  ha,  dato,  sospirò  don  Girilo,  Dio  me  k>  ha 
(olio }  sia  Gktta  la.  vofonà  di  Dio  :  pel  peccato  che  ho  cihb- 
messo,  la  tua  mano,  «.Signore,  mt  punisce,  seavemeiita. 

Appena  il  buon  conato  aveva,  posto  -fine  a  eotestq  parola, 
come  se  la  Giasliiia  divina  soddisblta  volesse  adirgli  £ 
movo  la  fante  delle, miserieordie^  eneo  riaibomhare.  «UMonio 
per  le  .valli  e  pei. colli  il  raglio. gloriose  e.triaalale,  che  p«r 
reva  -  0:Volultìi  calestel.-  ed  era  eerto  di' tfaro(»;  e  apyww 
ehtteco  tenqw  ibdirBel»,  cbe  Man»,  ìooaroiiato.  di  verdi  fronde 
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hteita,  ceSTalca  MKoDdol* osato  costmne  la  eiepi,  e  cotM 
Metta  volante  corre  verso  il  padrone.  O  conte  ilMoronato? 
dumida  il  lettore,  e  aggittage:  qoeate  le  sono  bizzarrie  di 
rrnvutere.  SI'  algaore ,  ineoronat»;  e  il  come  vi  sarti  detto 
pH.  lalanto  tmapìActieri,  sigaor  lettore,  meco  di  contemplare 
Ifaroo  ìDCoroiutlo;  non  dico  di  alloro  perchd',  ytA  io  sapete, 
di  qneslo         ' 

.  rado  ie  ne  coglie 

■J*tr-eorman  o  Cesare  o  Fottìi, 
Colpa,  e  vergogna  delle  umane  toglie  (8); 
Aa  di  varia  maniera  fronde  oortiezzolo,  e  quercia;  e  la  (faer- 
^  era  pvre  «Alle  corona  da  stare  alette  eoo  ^alloro, 
iBpereiocehè  netl*  antica  Bonia  si  deitinM»e  a  cohil  die  sai- 
fan  in  battaglia  la  vita  a  oa  cittadioo  romano,  e  si  cbi»- 
Sane  ewMW.  A  qnesto  pensa,  lettore,  e  tiponti  In  mente, 
cbe  Ni  deve  si  oaora^Ia  virtù  vera,  sapremo  nffleio  dvieo  k 
■drare  tm  cittadino  fa  battaglia,  e  non  tradirlo  in  pace.  ^ 
Varrò  pertanto  apparve  con  la  coroaa  dotta,  ed  :  era  «ù 
Asino. 

Gii  tMrùceiamenti,  i  iaei,  e  i  colpi  lieti  (9), 
liiri,  i  pianti  di  tenerezza,-!  parìarl  coafusi,  e  simnUaa^ 
mno  una  passa  cesa;  Marco  aoch*  esso  si  sentiva  eommosao 
naie  gli  altri;  non  aArrmerb  che  ancora  egli  piangesse  e 
ridesse,  qeantmique  eoB  1' aotorìtà  di  «crtMari  grovtosimf  io 
potrei  sostenere  anche  questo ,  e  la  eomaMxiioiie  interna  egtt 
■ànifestava  con  voce  potente  a  superare  ogni  altro  grido. 
Marco  era  il  Labhche  £  cotesto  coro.  Don  CiriHo  lo-  lìtwrb 
dalla  sella  e  dalle  bisacce ,  senza  avvertire  se  fossero  vuoto, 
»  ^ae.  €iannlcotilO'  prima  dì  tatto  lo  Sbracciò  e  lo  baciò  ; 
poi  lo  stregghtb ,  Io  torvo ,  gli  rmettb  la  coda  dai  pungitopi 
e  dal  proni.  Verdiana  gli  appa^eecbib  pagHa  fresca  ed  et>- 
Mt»}-  ani  volgendo  gli  octdd  da  on  lato  ddl'  orlo  vide 
M  BMi^fiCo  cavolo  cappaccio,  che  pareva  «n 'senatore:  stalle 
fra  dee  «e  le  doresso  saltare  per  aia  minestia.  di  rìso  pei 
Cvatb-,  D  dark)  a  Marco;  ma  vkuw  amore  per  questo,  e  rt- 
aelMADiente  lo  sv^se,  io  lavò,  o  Io  '  smmuitfÒ  nella  mangin 
tuia  di  Harca.  {Ira  il  ritorno  del  figlìoolo  prodigo,  ed  ella 
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iìài  BKATiiCK  dma 

Bccideva  la  vitella  grassa-  Golnto  gwn»,.  tà  fuk  dire  cbB 

Pàhbo  Taceste  pasqua- 

^  per  Afliqo,  bisogna  uggfwgwe»  dia  Mèrco  cdibe  in  coiti- 
ita  solennith  coorivale  quasi  gli  stessi  oneri  di  papa  BtuiiCh  . 
lio  vm  al  banclietto  della  sua  incoranaùoiie)  eaoeieMachè  m 
lai  servirono  due  re,  1*  Ungherese  e  U  tSiciliaao,  in  r«ei*>a»: 
mantOf  e  la  corona  in  capo,  il  Curato  e  Verdiana  nùBistru- 
•ero  a  Marco,  Vero  è  bene  cbe  il  curato  non  .Testira  il  piviale; 
ma  in  compenso  Giannicchio  gli  fece  da  ei^tpLere, -.condocOh 
dolo  alla  pila  dov'egU  già  bevve  la- luna.  Sazio,  non  Gtuico, 
^  mangiare ,  Marco  sentì  alflae  II  bisogno  di  riposarsi  :  egH 
veramente  non  disse:  buona  notte  a  neasono;  ma  lo  fece  capire 
abbastanza  stendendosi  sopra  la  paglia,  chiudendo  ^i  oectii, 
e  declinando  il  capo.  Usciti  dal  presepio,  U  carato  raccolse  le 
bisacce  ;  e  questa  volta  essendo  sgombro  da  paiaioBe  ^  Mlfc 
come  pesassero  gravisùme,  e  v'iinmerse.  dentro  la  nvno.  Po< 
tere  del  jnoiido!  Strava,  od  era  desto?  <^  parve  toccire 
moneta:  le  rovesciò  per  terra...  scodi!  ducatil  -  e  quentil 
Don  Cirillo  e  Verdiana  si  stesero  sul  prato  ;  «  fatto  caonula 
del  danaro,  parve  loro  cbe  fosse  quattro  e  cinque  volte  tanto 
quello  di  prima.  Oro ,  argento  da  mandare  in  visibìlio  ogid 
cervello  sano;  conta  e  riconta,  vennero  a  ca^  di  eònoKere 
che  dovevano  essere  circa  quattrocento  tinquanta  ducati. 

—  (^a  mi  sembra,  cbe  c'incastri  ogni. cosa  —  disse  dea 
Cirillo-,  ma  Verdiana,  alzando. il  dito,  li^oaet 

—  Egli  è  beo  nostro  questo  tesoro?  Badiamo,  Reverendi^ 
badiamo  cbe  Dio  non  ce  lo  abbia  -mandato  per  pcevaroi  una 
seconda  volta. 

—  Verdiana,  dapprima  ho  pensato  come  voi ^  ma  poi  ni 
sono  persuaso  che  questo  danaro  ha  da  appartenere  «)  ladrof 
egli  Bon  può  rasere  qui  del  vicinato ,  ma  saA  .  Bieoramcnlt 
qualcheduno  dei  banditi  cbe  bazzicano  per  Ja  campagaa.  Ora 
voi  capite,  che  renderlo  a  Ini  sarebbe  peccato,  e  al  derubati 
ìmpossibDe.  Io  proporre  -  e  questo  disse  con  esitanza  "  (die 
per  noi  spendessimo  on  cento  cinquanta  dì  ducatt,  ed  ogni 
rimanoite  per  la  diiesa,  e  pei  poveqelU  di  Dio}  *  sieclib  ffr- 
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CAP-  tu.  —  BBltO  ABIITO  313 

reno»  nrtmitr*  ambedue  1  CrorUUal  «  qiUiro  di  «hksa,  a 
l'attro  di  canoaka. 

Pftrve  cbe  ta  pv^poita  garbM#e  a  Verdiana»  percliè  sog- 
^■B  MQH  ■nìAtaàumti 

—  B  lucermo  itare  la  eaperU  di  catahiffo  ni  letto,  « 
amf§tirWM  le  |>linete  di  bel  damasco  naoro. 

—  E  le  canticie'  non  trasfiormeremo  più  in  camici. 

—  E  1  tegoli  della  canonica  rimarratuto  alla  canonica,  » 
fOcK  d^a  cbiesa  alla  ctiiesa. 

—  È  giaMta;  a  Cesare  qneUo  di*  è  dì  Cesare,  a  Dio  quello 
tk*h  di  Dio. 

-^  Ma  ìmì  Boa  aveva  ad  essere  così. . . 

—  Non  eì  pentiamo  piò,  via.  II  Signora  ba  perdonato,  e 
Toi  T<riete  tonserrare  amarena?  Verdiana,  sareste  meno  ipi- 
KriMrdiosa  del  Signore? 

—  Hb'  ne  guardi  Maria  Sanissima!  Voi  avrete  dne  tonache 
OMFVe;  ima  per  la  State  di  cammdlotto ,  e  1*  altra  pel  verno 
£  panno  •,  e  ancora  due  para  di  calzoni ,  perchè  ieri. . .  mi 
pinte  v^!  di  vedere  qu^  cke  portate  ridotti  In  pessimo 
«MM... 

— E  voi  dae  gouidle}  wm  di  stame,  e  l'altra  di  lana. 
— E  le  atOTì^i»? 

—  E  gtt  asttagamaoi? 

t^'La  slov^^e  sono  proprio  necessarie —perchè,  ora  che  ve 
h  posso  dire  seaia  affli^ervi,  avete  a  sapere,  che  da  no  pezzo 
in  4ua  Tel  maagiale  sempre  uri  medesimo  piatto;  e  quando 
sodavo  tal  cucina  io  Io  lavava  presto  presto,  e  ve  lo  riponeva 
su  la  tavola  per  moda,  che  non  ve  ne  poteste  awedere. 

—  E  con  gB  asciugamani  lasceramo  stare  io  riposo  il  gatto, 
•r-  0  Sigiiere>  cóme  siamo  poveri!  lo  non  me  n*era  mai 

secarla  come  adesso,  che,  avendo  danaro  da  spendere,  penso 
t  proweéwe  de  cose  cHe  mancano. 

— •  CoA'è;^  il  danaro  fa  coinè  il  sole;  scuopre  la  miseria, 
■  la  nHegra. 

-—•Ha'  a  ntii  alcuno  ^pensato  anche  troppo. 

—  Giannicchio  avrè  di  onà  stoffii  sola  ta  prima  vesta,  die 
bbia  portala  nel  mondo. 
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sii  feuTRiCB  dilla  " 

—  E  Marco  1a  i^STma  nuova. 

—  Anzi...  gran  benedetta  bestia  6  qnel  Marco!  -  e  Tt^ 
Verdiana,  la  bMiedelta  crtstiaiia,  percliè  aofbeitne  mi  pòrgete 
occasione  di  Tare  un*  opera  buona.  Veronica,  la  povera  lavan- 
daia, ha  perduto  D  suo  a^no,  ed  ora  se  ne  Ma  mantnroniosa 
non  sapendo  a  qual  santo  votarsi.  Ella  iwn  poò  andare  l 
Roma  pei  panni,  e  i  snoi  garzoni  non  guadagnano  pio  il  pn» 
con  la  carretta.  Osù;  datemi  ona  ventina  di  ducati,  cbe  lo 
me  ne  andrò  senza  porre  tempo  fra  mezzo  a  consolare  li 
desolata,  e  nello  stesso  viaggio  menerò  meco  1  suoi  figliuoli,  ed 
il  suo  cane  perchè  ci  faccia  un  iv>*  di  guardia  stanotte.  Voi 
capite,  Verdiana,  cbe  se  il  ladro  venne  pei  miei  danari,  molto 
più  si  proverà  a  tornare  pei  miei  e  pei  suoi;  ed  è  bene  ch'ei 
sappia,  cbe  quaggiù  non  tira  vento  baono  per  lui. 

E  come  disse  fece  il  dabbene  don  Cirillo  ;  nfe  male  g1*ia- 
colse  essersi  armato  di  provvidenza,  imperciocché  dnranle  li 
notte  successiva  il  cane  non  cessò  mai  di  brontolare  e  latrare: 
in  seguilo  fu  pace.    - 

Marco  diventò  vecchio;  e  il  Curato  e  Verdiana,  com'è  di 
credersi,  non  ringiovanirono  certo.  Un  giorno  il  curalo,  if^ 
cena,  levò  la  mano ,  secondo  il  suo  costome  quando  volevi 
annunziare  qualche  solenne  novella.  VeriUana  iocrodb  le  muti 
sul  petto  per  udirlo  più  raccolta.  Glannlechlo  st  rimase  a 
mezza  stanza  con  un  piatto  in  mano  che  riportava  la  cucini, 
tenendo  il  corpo  rivolto  verso  la  porta  e  il  capo  imfiebtt  verso 
il  curato  per  non  po-duv  le  sue  parole.  Don  OriDo  iac»' 
mìnctò  così: 

—  I  nostri  antichissinii  progenitorì... 

—  Quanti  anni  sono?... 

—  Più  di  millanta  ....  ma  noti  m' Intenvnpete,  Gian- 
nicdiio. . . 

—  Mandarono  in  Grecia  savi!  ed  avvisati  nooifiBl  i 
prendessuv  notizia  ddle   leggi  con   le  quali  al  goVtfitavai 
costà,  essendo  predicate  dalla  fama  glnstissùne  e  i 
me,  per  reggere  eoo  rettitudine  pari  questa  nostra  contradiJ 

—  Ha  Grecia  non  è  paese  di  Turchi? 

—  Verdiana  non  m' interrompete,  .  .  In  cotesti  ieaisì  i 
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lì  coDoscevMM  Turchi...  non  eapete  dw  io  farlo  di  -quando 
TttgtDlo  anunanb  la  sua  flgliaola  honeitotù  emuaì  1  Greci 
IwUnla  come  soaubiaùtrarono  ai  progeratori.  noatrì  notizia 
4elle  otUm«  l«8gi>  così  dettero  .a  noi  esempio  umanissimo  dal 
nodo  da  praticarsi  verso  il  nostro  antica  compagno  Marco» 
fili  Ateniesi,  dopo  avara  fabbricato  un  magnifico  tempio,  diia- 
«alo  MoaiMnpiéatie,  a  Mioerva,  eh'  era,  come  sarebbe  a  dir^ 
Ma  santa  per  cotesti  tempi. . . 

.  —  O  adesso,  che  cosa  ne  hanno  fatto  di  cotesta  santa? 
.  —  Giaonicchio ,  non  m' interrompete ...  1  Greci  aSranca- 
piua  da  i^ni  fatica  gli  Asini  e  i  Siuli  che  sì  erano  travagliati 
Jotonw  A  quel  lavoro,  e  li  dicbìararono  signori  e  padroni  dì 
Tigare  e  pascere  dove  meglio  venisse  loro  talento;  e  si  legge 
enaodio  in  cMto  libro  stampato,  come  odo  cU  cotesti  Asini  vi- 
fcsse  ioteci  ottantanni  (10). 

—  Ooasi  (piaiito  noi. . . 

—  Glie  maledetti  vizio!  Ha  Verdiana  non. . . 

—  Sari  stato  un  ndracolo  di  santa  Minerva. . . 

—  Ma  Gianuicchio  non  m' intenronqiele.  Bfinecva  non  po- 
terà operare  .mirac(rii  -  perchè  adesso  ella  sarebbe,  come 
diro»  un  diavolo. 

—  Cwieun diavolo?  0  a  Bona  non  ci  h  pnre  Santa  Ma- 
ria deUa  Minerva?  Possibile  che,  secondo  voi,  vi  fosse  adesso 
oaa  Santa  Maria  del  diavolo? 

—  Bla  Verdiana,  per  1*  amor  di  Dio,  lasciatemi  parlare;  queste 
altre  cose  vi  qii^berb  a  suo  ten^o  per  filo  e  per  segno... 

—  Purché  facciate  presto. . . 

—  Omftùi  tempra  habent,  cara  mia;  ogni  frutto  ha  la  sua 
stagione. 

"-'  Sì,  ma  ponete  mente  che  noi  abbiamo  amii  quanto  lo 
Aamo  di  Atene.  .  . 

Don  Cirillo,  per  liberarsi  da  cotesto  £utidio  delle  Interni- 
WDiy  male  oggimai  diventato  incarabile  in  casa  sna,  preci- 
pua il  discorso,  aggimigeodo: 

.—  Per  le  quali  considerazioni  ed  esempli  io  propongo  che 
si  abbia  a  giubbilare  Marco,  facendogli  le  spese  coma  buono 
9  fedele  servitore  finché  a  Dio  piaccia  di  tenerlo  fra  n<^. 
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E  Verdiana  4i  rinaDdo: 

—  Senlitead,  don  Cirillo,  io  non  leggo  lUrl  «tampati  conw 
leggete  voi;  ma  la  ra^ooo  cosi:  vee^  slamo  anche  no),  pure 
per  la  grada  di  Dio  non  impediti  in  verun  membro ,  o  Ben- 
timento  del  corpo i  però,  finché  la  Provridema  ci  mantiioe 
destri ,  TOol  dire ,  che  lecondo  le  facoltà  nostre  inteiide  de 
qualche  cosa  facciamo.  Tempo  per  riposarci,  AeTerendo,  ce  k 
avanzerà  anche  troppo  quando  asderemo  a  ioraàit  mI  txmf» 
santo.  Contro  alla  opinione  di  vostra  Revereitta  lo  ifichiaro,  cbs 
Marco  essendo  vecchio  può  aOhtlcarsi  nei  lavori  che  coirrat- 
gono  ai  vecchi;  non  più  sassi  egli  deve  portare,  né  mattoÉ, 
né  calcina  ;  non  più  grano  ài  molino  ^  né  some  di  vkio  il 
mercato  ;  non  piò  il  Dottore ,  ch>  é  più  pesò  di  tutte  qwilt 
robe;  ma  gli  basteriano  molto  bene  le  forze  per  portare  erte 
in  Roma,  e  ritornare  carico  di  qualche  eoserella  che  ci  potali 
abbisognare.  Ciò  lo  cooserverìi  sane^  e  a  nei  sempre  gradito} 
perchè  vedeadolo  ozioso  a  ingrassare,  chi  sa  die  B<m  ci  a- 
desse  in  diegraxla  come  un  disutBaoclo  nUAgMore  di  pwei 
tradimento. 

—  Tergano,  voi  siete  la  erede  vera  ddlt  Sibilla  Gaaiiu< 
Come  poi  «iccesse  il  caso  dell'Asino  tornato,  e  del  daam 

cresctoto  petrimno  sapere  tntU  eoloro ,  1  qwdi  A  tonp»» 
ramio  l^gere  il  veniente  capitolo. 
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(I)  ■  e  inlomo  al  vssUre  non  liale  con  aiulcl^tDltec4li  :  Avvfute  come 

•  oocooo  l^fgU  deUa  cffppagna  ;  eul  aon  faticano,  e  non  Olafio.  E  pure  lo 
■  Ti  dica,. che  Salomone  desso  con  tutti  la  sua  gloria  non  fu  vestito  al  pari 
>  di  BiHr  di  toro  >.  JEo€n9a.  41  San  Matteo,  C.  fi,  un.  28,  39. 

(S)  U  profeta  ElMo  sanò  Naantan  dalla  MMu-a,  e  rifluii  quablTOglia 
mercede.  Il  suo  seno  Ghehail  gli  andò  dlelro,  e,  mentendosi  menaggleru 
M  profeta,  il  ffece  dare  due  Utenti  di  argento,  e  due  mute  di  vestimenti. 
Tornalo  a  casa',  il  profeta  Eliseo,  consapevole  della  colpa  del  servo,  gU  disse: 

•  U  ìtbbn  di  Naaman  si  altaecheri  In-  perpetuo  a  te  ,  ed  alla  Ina  prò- 
'  genie  ■;  ed  egli  se  ne  use)  dalla  presenta  df  esso  tutto  tebbrvtQ,  e  bfwKÓ 
come  la  neve.  Be,  tib,  IT.  e.  F.  «.  37.  —  aimose  Mago  vote?»  comprare  dà 
w)  Pietro  i  doni  dello  Splrllossauto,  ostia  la  facolU  di  operare  miracoli;  e 
iNKi  11  polendo  <verare  per  virlù  di  Dio ,  s' Ingegnò  operarli  con  lo  aiuto 
del  diavolo.  La  leggenda  narra  dw  11  Mago  ne  diventò  tanto  superbo ,  da 
ifldare  san  Pietro  :  da  una  parte  e  dall'  allra  si  fecero  parecchie  prove  , 
come  suecesse  fra  Moisé  e  1  Magbl  di  Faraone  :  finalmente  san  Plelro , 
die  slava  so  lo  avvisalo  di  gluocare  all'  altro  un  twi*  tratto ,  di  repente  si 
levò  per  aria.  Simone  Mago  lo  volle  imitare;  e  san  Pietra,  qnarido  lo  vide 
bene  alto  ,  con  la  sua  mamlor  virtù  operò  che  quegli  cadesse  In  terra  di 
ibiclo,  e  si  rompesse  ambedue  le  cosce.  Di  qal  nasce  la  differenza,  che 
corre  tn  Simonia  e  Gttxtia,  peccati  ecclesiastici  :  la  prima  é  compra  di 
cose  sacre ,  e  spedalmenle  di  nUlcil  ^1  chiesa  -,  la  seconda  è  mercede  di 
(mie  operale.  QnesU  peccali  da  mollo  tempo  sono  scomparsi  dalla  Chiesav 
cooclossiacosaché,  come  ognun  sa,  al  giorno  d'  oggi  tutto  vi  si  faccia  gralit, 
tt  awutrt  Bei. 

(3)  Sichem  flgUnolo  di  Hemor  violò  Dina  figliuola  di  Giacobbe;  ma  su- 
bito dopo  si  ollierse  paralo  a  sposarla ,  in  ammenda  dei  lilla.  I  fratelli  di 
lei  gli  risposero  :  ■  Noi  non  possiamo  dare  la  nostra   sorella  ad  nn  uomo 

■  incirconciso,   però  che  11  prepniEo  ci  sia  cosa  vitnperevoie  :   ma  pur  *l 

■  compiaceremo  con  questo,  che  voi  siile  come  noi  ;  clrconcldei)dosi  <4Rl 

■  maschio  Intn  voi.  Accettala  la  proposta,  Hemor,  Sichem  e  gli  abitanti  di 
•  Slcbem  si  circoncisero;  ma  li  leno  giorno ,  mentre  ^  erano  net  dolore 

■  della  operaiione,  Simeone  e  Levi  fralelli  di  Dina  gli  sterminarono  tulti  •. 
Getietl,  Cap.  XXXIf,  n.  VS.  A  qualcbeduno  é  sembrato  che  gì'  IsdraellU, 
come  popolò  eletto,  avrebbero  potuto,  e  dovuto  i>oasedere  qualche  maggiore 
cagntxtone  dei  giusto  e  dell'  onesto. 

(4)  Milioni  di  uomini  leggono,  od  Intendono  dire  tuttogiorno  dello  icoe- 
cUrre  d'Inghilterra,  di  ministro  delio  scacchiere,  e  pochi,  lo  penso,  sanno 
perché  II  tesoro  della  Inghilterra  si  abbia  a  chiamare  teùeehiere.  Quando 
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AlpsMndro  II  tiiccliMP,  soprannomtnalo  ll.PapaIfMroffl,  n  Papa  attaUmu. 
doDÒ  il  regno  d' Inghilterra  a  Guglielmo  ti  bastardo,  gl'lmpoie  per  palio, 
che  andasse  a  prenderselo  ;  e  colesU  due  grandi  della  lerra  al  lesero  li 
braccia  per  sofTocare  dentro  cotesto  ablN-acclamcnlo  un  popolo  Inlcro; 
"  Dtun  regnimi  et  ucerdoUntn  in  noslmin  detrlmenlmn  iDolnos  commiiti- 
n  reni  amplexos  »  (  ChrOKie.  GtnaHi  CaKlorbtv.  citata  dal  Thieust  ).  F 
Normanni  dal  trallare  la  plccoua  In  fuori,  non  semljra  che  sapessero  fare 
gaarl  altro;  molto  meno  5>ol  calcolare:  onde  per  potere  ilrtgare  le  facccndt 
presto,  e  bene,  Immaginarono  una  cassa  divisa  a  scompartimenti,  appuilc 
ucroale  alla  rassa  che  adoperano  gli  slampalort  per  rtporrl  I  caratteri  ;  ( 
quivi  dentro  mlsararano  II  danaro,  come  il  grano,  con  Io  stato.  IH  q«]  Il 
tesoro  Inglese  assunse,  e  conserra  11  nome  di  leaecMere.  (Thieurv,  Opw. 
tit.  tom.  /,  p.  4O0  a  4l8  ).  —  Dal  Normanni  a  Paical  è  a  Babliage  ,  Invm- 
lort  della  macchina  pel  ralcoll ,  è  mestieri  convenire  Che  Ja  dtnercnn  ( 
grande. 

(5)  *  I  pof»-l  II  vedano,  e  se  ne  rallegrino  ■>. 

(«]  ■  Qni  è  Cristo^mlo  Signore  >■. 

(7)  •  Risorse,  e  non  6  qui- >.  -    Axing.  S.  MatkaH;'  Gap.  38. 

(8)  Petrarca,  SonttH. 

(«)  &t  tMraeelamenti,  i  boti,  i  i  rolpi  tiM 
■■^■'       Tùct  tu  catta  JVmm,  <  vtrfognota. 

Tassoki,  Seee^t  Xapfla,  C.  FI. 
(fO)  Plinio,  Stw.  rfat.  Uh.  M.  e»p.  i. 
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Jt  TRADIMBNTO. 


Poiché  si  Tldc  (I  Iradllore  uscire 
Quel  ella  avca  prima  fmmagtsalo  jnvaiio, 
O  da  M  torlo,  «  di  farlo  morire 
Muovo  argomento  Immaginassi,  e  tirano. 
AniosTO,  Orlando  Furiato. 


-Lia  DoUe  era  alla ,  e  don  f  raaceMO  Cènci  se  ae  stava  ri- 
dotto Bel  tuo  studio,  leggwodo  qea. molla  aUeaxioBe  il  JUtro 
di  Aristotele  intorno  tdia  wiftra  lUgli  AnintaUf  e  ad  ora  ad 
ora  si  soffermava  medittadb,  e  Dotando  sopra  i  margini  cou 
■ùnntisaiina  scrittura  lerìSassioni,  ohe  gli  ai  affacciavano  ^lo 
i^ito.  Ad  un  tratta  batlercoio  le  due  dopo  la  OMEza  notte: 
lo  squillo  percosse  V  aria  aeqte  oodm  una.  domanda  luperba. 
Pareva  che  interrogasse:  «  chi  «rdiso?  vegliare  in  questo 
tempo  di  morte?   • 

—  Veglio  io,  rispose  don  Francesoo,  ma  Stfuia  prò,  I-  mi- 
rieri  ditta  natura  si  leolano  invano.  -  Gira,  rigira  ;  io  te  lo 
do  per  giunta ,  se  riesci  a  ritrovare  la  porta  donde  sei  en^ 
tralo.  -  Chi  inventò  a  distinguere  il  len^o,  che  fugge  in  ore, 
in  minuti  e. in  secondi,  io  per  me  tengo  ebe  fosse  uno  dei 
pe^iorì  tristi  ebe  mai  abbiano  vissuto  nel  mondo.  Capisco 
ancora  io  che,  viaf^iafido  per  Roma  o  par  Napoli,  1'  uomo 
possa  mettere  il  capo  fuori  ddla  carrozza  oade  procurarsi  il 
piacere  di  leggere  sopra  le  colonne  migliane  di  quanto  spauo 
ha  accorciato  il  termiDe  dbl  suo  viaftgto;  ma  quando  la  ciltìi 
a  cui  ci  awicìDÌamo  è  Necropoli,  il  Campo-santo ,  ob!  allora 
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vada  allo  iaferdo  chi  mi  dice:  «  liamo'  per  arrirarc;  ecn 
l'ultimo  miglio!  »  Queste  ore  battute,  alloixbè  wdo  passale 
€i  percuotono  come  il  rumore  di  od  frÀrnmaoto  di  vita,  cbe  d 
caschi  da  dosso  per  non  ritornarci  mài  più.  Forse'  in  giova- 
nezza, quando  un  orecchio  tuitiiina  pei  sonagli  che  tÌ  sqoasM 
vicino  la  foiria,  e  1*  altro  ronza  d' inviti  che  vi  sussurra  des- 
tro la  bocca  lasciva ,  il  mal  suono  o  non  giunge ,  o  gimige 
fioco.  Adesso  poi,  nella  eUi  in  cut  mi  sodo  condotto,  mi 
pare  che  le  ore  scappino  più  velod,  come  i  fantini  raddop- 
piano le  sferzate  all'ultimo  giro  del  paKo:  Motui  in  fine  w- 
locior.  Ora  pratanto  bbogna  altwdére  con  ogni  studio. . .  a 
che'  attendere?'  Tolto  è  contrasto ,  disordine  e  confnaione  nei 
.mondo:  noi  siamo  In  guerrfi  contro  noi  stessi.  Io,  che  dai 
primi  anni  ho  abbracciato  un  partito,  e  mi  vi  sono  confennato 
con  la  riflessione,  e  ostinato  con  le  opere;.,  io  pure,  quando  meno 
me  lo  aspetto,  sento  dentro  di  me  uno  spirito  che  discorda 
da  me,  e  sempre  contradtce,  e  perfidia ,  e  con  lusinghe ,  e 
per  forza  vorrebbe  strascinarmi  In  parte  ore  Io  nen  voglio 
andare:  se  'fòsse  un  occhio,  o  ona  laieiDO  ribUIe  potrei  stra^ 
paiolo,  o  tagliarla  ;  ma  coma  arrivare  a  mettere  le  mani  ad- 
dosso a  questo  spìrito  di  rivolta?- 8«  però  nonpono  straD- 
g<riarlo ,  posso  ben  vincerlo.-  O  s^ffto  df  rivolta ,  perdiè  ti 
conf^  trattenere  9  torr«ite  della  mia  volontft  -oon  i  tnn 
dicchi  di  ragno?  Se  td  Sei  un  angiolo,  dit*  retta  a  me,'  toma  a 
casa  tua  pfflTJiè  predichi  al  deserto;  se  demonio,  vattene,  ntn 
m'infastidire  adesso:  faremo  i  conti  tutti  ìs  una  volta.  Beatrice 
péhsb  •  atterrirmi  quando  miuacdava,  ohe  i  posteri  dtrani» 
di  me:  «  ai  tempi  Ati  profeta  Natan  1  SageMi  di  Dio  erano 
tre,'  poi  divmilarono  quattro:  (ime,  peste,  guerrb,  e  il  Conte 
Cènci  »}  e  nessim  corti^ano  mai  trovò  blandiate' più -piacenti 
con  la  sua  lingua  dorala.  -  E  cori  fosse!  Ha  i  posteri  non 
sapranno  neppure  che  tu  sei  vissuto.  Tutto  fevieccbio,  toaaia- 
mafo  ;  tatto  casca  a  pezri  quaggiìi.  I  nostri  terribiK  guÉtori 
ci  hauM  divorato  tutto;  essi  ci  hanno  dfmreiati  persino  deHa 
facoltà  d* infamarci.  i-  O  Tiberio,  o  Nerone,  o  Domiziano, 
voi'  ci  avete  tolto  il  diritto  di  poterci  chiamare  scellerati.  - 
Voj  lulfaste  la  bocca  nel  fiume  dèlia  lusaaria  e  della  ferocia, 
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KOln  *  atti  avopzaao  podw  sUHs  per  saaiarai  )a  lete.  -Ep- 
pwe  io.  mi  séDtireì  cuora  •  mwite  da  luperarli;  s  se  la  for- 
iBu  mi  a¥ewe  dato  ano  impéro,  o  il-  mgìio  poaUJlcio,  ft?rei 
cwiapigoialo  art  tmIi^  w«fft ,  o  la^iatfatoi)  aagatUssinii , 
il  B«  invicKiffri  )•  raoccdto.  L*  art*  pub  ■iH>)imi  ad  iMcfaa 
i^wiave  la  forza:  vi  sono' dlamMti  1  quali ,  saUMoa ptoqoU , 
TìaeoÉo  flou. la  KnqildUk  dalla  ler»  ««qua  feMiu  di.mele  mag- 
giore. Penato  galoppa,  galoppa;  poca  èi  la '«la  i^.rìniaae... 
pottOBi  net!»  ioferao  ii  carriora  senuta. . . 

Un  biUMre  pree^ìtMo  alla  porta  Mpett  intnrnippe  il  cono 
<die  sue  malvage  rìflaHlonl  i.  crWend»  fbase  Jtlanao  venuta 
fer  qul^  nibHo^cafeOì  «i  aocMti  !■  fretta,  ed  aparte.  CHin- 
fi«  uelaata ,  eoi  capo  bendato  A  Doa  tela  saagaiBoaa  pro- 
f^pe  deid^  la  staoia,.  volgendo  U  capo  tadretro, icone  somo 
obe  BoqKtti  esaero  bisàgtito,  e  it  gettò  a  aadere  aiciiigaiidaH 
ni  braedo  il  sudore  deHa  frooto.  Dea  R'aBcaaco,  eomecebè 
ycrìtiwimaa  ^MiiMilare,- male  poteva- naMxittdtire  la  soipteaa 
e  il  diqtetlo  alla  vista  di  cosUd  ;  pive  flageado  alla  veglio, 
^  poti,  lo  aadava' iat«Ri>gaiido  : 

—  E  inai  dUvatO'tiAalastvaia,  qUeBto.anMfe,  e  in  (peata 
ora  «puggU?  Tn  mi  f^itol  Quale,  stfoppin  h  egli  Mcadute7 

—  Traditi,  da»  Francesco,  b-adì^t  ma  giavo  a  Me  b  mfi 
■Vwtoli  Hetroe  ^olo,  cke  prima  di  marira  lo  v»  scaaaare 
eM  bratto  Giuda  lradUore,^<feue  ambe  mio  padre,   - 

—  Tra^til  E  «ome  pdò  essere?  -Ha  tu  grondi  sangae! 

—  Koo  vi  badate;  «gli  fa  no  acMmUa,  coaM  saraUìe  a  dire 
DM' sopraccarta  di  piitrtettaita . . .  la,  paUa  n  ka  fregala  la 
Iota,  e  Dplla  più. 

—  Bene;  duoqae,  fNInpia,  aocoModaH  a  tao,  grande  agio, 
eutraaiì  djatasamente  qudto  qbeU  ajrveime. 

—  Stanotte  correva  la  impresa  di'  saa  Eaeel)eiua<  il  Duea 
^  AltempB,.  dalle  (piale  mi  seooaigttava.  una  vqce,  efae  sentiva 
■Mnnorare  qaì  detfre. . .  e  se  non  era  cotesto  Asbio-  dannalo 
H>  aveva  deaìso  di  provare  un  pò?  se,  adt^erasdovi  i  piedi  e 
l«Hiaoi,  mi  fesse  rioscita  tornare  nomo  dabbene,  o  .lì. per  llf 
na  nel. più  betto  la  secchia  è.  ricascata  nel  pouo.  I  *  lì lim 
Ma  fra  me  e  il  paradisa... 
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—  OUmpio,  fu  bai  Koflbrto  nelea^}  pAver«  iiei»o!.'t«- 
aeggi. 

-«-  fcr  Dtirl  ia  wt»a  iaragella»  don  Fraaceso»;  dico  la  vs- 
rlli.  Arava  i^OIIlp•(a  Is  imiuvaa  dvl'  lokpUMa  «  «H  epp  Hit 
apoitlUa  che.  noi»  ci  arevaiiui  uem  io  aè  .voi^  fu  il  diav«ki 
ia  pcrtaaa  dia  f«oe  bruoiarfi  qbel  Aagraziato  StlogiuHW* 

—  Oerto  fu  il  diavaio,  eba  o|tU  di  fuori  «llat  porla  .«■ 
.spranga  indiiodata.  per  trm/ftì», 

—  Cotesto  Teci  io^  ma  vi  giuro,  da  baadifo  dt  epoce*  «Ih 
noa  altra  volli,  ette  imitedirlo  di  laltare  Mibilo  fiuri  diiCau, 
e  daaUra  tutto  il  viciBalo  -per.  aiularto  «  .spegper«  J«  ifa— w: 
ionoD  «cadeva  cke  i  TaaUi  fuochi  lav«r«ti  ardessero  oesl  l«r- 
ribtii;  De  foleva  supporre  ohe  il  maestre  perdesse  il  cenvdlo, 
•da  adirarsi  per  tutto,  la  «osa  ia  flamioe  prina.di  aSheciarsi 
-alla  finestra,  hisomma,  U>  itos  oredci,  oh!  non  oredeÌT  che 
■areMo  ad  useiroe  tanto  dolore.  *•  Dob  Fraoeesqo,  av^ta  sea- 
lite  il  fatto  di  doaaai  Luisa  vostra  aigRora  nmra?  tìwato  ci 
ourre  tra  noie  ieil  Vero  saague- latino)       - 

— ■  Anche  questo  oooosoe.  Corta  ella  è  vatonsa  feaunioa... 
bo  ÌB  detto  Talaroaa7,.&l,  e  noa  -  ai  disdÌGO.i  Oi»i  creatura 
tia  lo  iw  virtùf  e  «e  io  qob  fasti  Fraoeeaco  Cènci,  ma  vor- 
rei esMFO  altri  cbe  LuiM  Ciuci:  io  iMsa  mia  1$  donop  supe- 
rano i  inaschi  di  aai«i.  Se  i  auei  figUuoH  avestero  aaso*»- 
gliato  a  Oikapiat  a  Seatrioe,  o  a  hìi/Mn  ae  il  Bec<rio  p^odoso 
avesse  dato  luo^o  ad  acqui^taro  fopuoen  qiuiiche  oaeaia 
•Itldio,  eoo  qaakfao  atto  o  di  maw  o  d'iof epiOi-;  forfè  aliora... 
diii'Ba?...  ali  «rratba  pffeso  .  vmfiwm  <ti  *Itca  .ab-actai».  9U 
adesso. . .  doq  ci  peosifuno  piti. . . 

■—  A  un  par^a,  abe  wèì  ai  frasaaM  U  ewNrei  seotii  c^soanni 
gin  ogui  tristizia,  e  piansi,  piansi  'OOBie  un  faoeiuUb».  Per  la 
prima  volta  puiaai  a-uwa  laadro  quando  pi  nascondeva  dì^ro 
la  goMiella^  e  prendeva  per  ae  le  basse  cbe  videa  darmi  nio 
padrc^  -.  penaai  alla-'  niia  piOV«ra  CIcIUl,  4n*udo  un  aspottkvà 
alia  fontana;  -  pensai  ali'  osto  di  Zagarolo,  dia  ba  il  vino  tanto 
fresco  Della  estate;  -  alia  corda  di  mastro  AJessandra,  ta/i/» 
ioBomorata  del  mio  collo...  o  veruno  di  questi  cari  ricordi 
m'iotenerì  lauto,  quanto  la  famosa  donna  Linaa  Gànci.  TMh 
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benù  miflare  vita ,  e  dovevft  iàgHare  reeiM  y  ma  io  volii  la- 
sdarri  Io  addenlellalo ,  e  mi  fcoociai.  -  Aveva  fatte  Unto 
aal*  da)  kiwiido ,  che  pnra  bimeD>ra  attcodere  a  ripararvi 
e»  faalcbe  ktoe^'M  il  roalepotst  tee  da  mesclo,  il  bcoe 
m.  Pensai  *à  aottaistare  i  ceatDolnqaaoU  aeadi  de]  cwaCo 
^r  brne  dira  taste  tocMC  per  l'anma  del  miestro  «  degli 
dbi  die  ho  morti^  i  quaK  ipero  in  Dtf  -cbe  non -saranno  per 
cagione  mia  in  peggiore  laogb  dtié  nel  purgatori»,  ed  anche 
per  provvedere' alla  mef^ioaUa  pevera  vedova;  uè  legarglieli 
ni  pareva  alla  fin  Ab»  peccato  perchè,  a  vostro  dire ,  voi 
lAeH  avevate  donali  per  trarla;  e  per  fa  parte  ch'egli  poteva 
iverei  di  abo,' la  è  eoM-vcechia  che  lo  aceeMOrio  seguila 
il  principale.  UH  travestu  da  accattone,  esamiBnì  diligeiile- 
«nte  i  liH^i,  e  nottetempo  quatto  «Quatto  penetrai  in  casa, 
e  i»*iB(iadronit  del  danaro.  Nel  riltrarnd  entrai  dentro  nn  ir* 
mtrìo;  il  curato  si  sveglia,  mi  scambia  pel  gatte,  «  mi'sca- 
ItKa  eodtro  una  scarpa,  che  parve  una  bombarda;  ma  tton 
gfi  successe  A  cogHermi.  Avere  notato  come  il  degnò  sacer- 
dote possedesse  un  AshiA  giovane  e  forte,  e  disegnai  torglieln 
a  impreslHo  per  fornire  pik  comodant^Ae  i)  «snmhm.  Andai 
per  esso:  lo  sciolge  dalla  inangiatoia,  gli  metto  la  bardella, 
ed  egR  qtileto;  Io  cttnduce  allo  aperto,  ed  egH  sempre  agè- 
vele:  quando  però  si  aecorse  che  io  volevo  montargli  sopra, 
prese'  a  sparare  calci  éa  spezzare  uti  noonte  di  ferro.  Ah  l 
vBrt  fcaltagHa?  e  battaglili  avrai,  to  dico.  KgU  calci,  e  calci 
ie^  egli  mor^,  ed  io  bastonate  da  levffre  il  pelo;  alla  flne 
egli  ebiab  ^1  oreceM,  e  sospirando  chiese  capitolare.  Perdono 
ai  vinti,  parche  si  lascino  cavalcare,  lo  vi  salii  sopra,  e  ce 
■e-parSnuBO  fnsieiiU)  6g  Imonf  amici,  come  ae  nei^ure  aves- 
siBD  avute  oaMesa  fr»  not.  Sa  lo  albeggiare  conobbi  pendere 
drila  bardella,  le  bblgelte  ^  e  dandomi  molestia  la  moneta  dia 
partava  «ddess»,  vi  ripóei  destro  gli  scadi  Aék  pn^e  e  i 
Miei,  ehe  tra  argento  e  oro  formavano  mi  valsente  di  tra- 
cesio  ducati,  e  più.  Cresciuto  il  giorno  lo  m'inulvai,  dlie- 
g— Udo  rìsBtrare  io  Roma  sa  la  bnma  :  AàV  Asina  pensava 
ormai  potermi  fidare...  ma  sì,  vatti  a  fidare  dell' Asùn!  - 
l^rb  Io  lascio  aidare  a  sue  talento,  poco  cnrando  c^'  ei  pie- 
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i^asM  la  lesta  a  sterpar*  qualche  fronda,  o  pascere  erba. 
Giangommo  ad  no  rio  àstai. copioso  di  ac^iK  a  caftione  di 
UDa  serra  da  mawlare  il  molino.  L'Asino  vi  ai  tuffa  den- 
tro :  io  ritiro  le  gambe  per  ama  bagvarle  ;  ad  m  (ratto  la 
terra  si  sprofooda  sotto  di  me,  I'Asìbo  scomparìsea,  ed  ie 
mi  ritrovo  Dell' acqua  ftno  alla  cintura.  Il  eaiO'  ìmprorviiD,  il 
diaccio  che  mi  corse  per  la  persona ,  e  ptà  i  petisieH  dn 
lenevanoni  legata  la  mente,  mi  resero  incApace  a  prendere  sa 
quel  subilo  UQ  partite  che  iqi  giovasse.  St«ideBdomi  sotto  i 
))tedi  la  bardella  vi  sbaleai  sopra ,  e  qalBci  spiccai  ua  ulte, 
die  mi  fece  toccare  la  sponda  oppósta.  L'Asino  trìstiaatmo, 
che  si  era  lasciato  andatv  a  peata  giù  per,  liberarsi  da  me, 
appena  si  conoUie  scarica,  si  levò,  voltò  le  gn^>pe ,  e  via 
come  un  cervo.  AhiI  Asino  puntatore,  Asino  ladro!  -  Ri- 
passai il  rio ,  gli  corsi  dietro  ;  non  ci  ta  verso  raggionger- 
lo;  e'pareva  Baiardo  cbe. fuggisse,  davanti  Kisaldo  (1):  sal- 
tava macchie,  sbarattava  fratte,  menava  tronchi -e  sassi; 
sicché  tenni  allora,  ed  anche  adesw  io  credo,  gli  fosse  eolrato 
il  (Uavolo  in  corpo.  Nella  ventura  notte,  immaginando  che 
r  Asino  fosse  tornato  alla  sua  stalla,  mi  provai  a  penetraredi 
nuovo  in  casa  al  Curato;  ma  costui  la  hceva  guardare  da  cani  e 
da  ,villani.  E  ora?  -  pensava  tra  me,  -  invece  di  guadagnare 
Ilo  perduto,  e  noh  mi  avanza  piò  un  baioeco  per  fame  oa 
bene,  o  no  male:  ed  ecco  come  io  mi  trovai,  quasi  con  la 
mano  alla  gola,  strascinato  nella  impresa  del  Duca.  Da  ima 
parte  mi  determinò  il  pensiero,  cbe  si  trattava  di  bavzeci^.. 
un  ratto  di  donieHa!  -  Signore!  e'  ci  hanno  tanto  gusto  -ad 
essere  rapite!  E  poi  coleste  le  sono  ' faccende  che  si  scgÌB- 
stano,  e  il  Duca  parendomi  accaso  molto,  ehi  sa  che  nan 
la  togliesse  per  nia  If^tinia  doaaa,  e  un  gionio  ella  nw 
me  ne  avesse  obbligo  grande?  '  Dall' altra  parte,  ecufrbeM- 
ficare  senza  danari?  Dalla  impresa  del  Duca  in  f«ori,  aon 
mi  sovveniva  sul  momento  altro  partite  per  procortrmene. 
Chi  si  i  dannato  per  femmìoe,  chi  per  terre,  o  baroaie, 
chi  per  nwmeta  :  destino  di  Olimpio  era,  ch*ei«  dimniiWì 
l>er  un  Asino,. . . 

Il  Conte   guardava   sovente   fisso   in  volto  colui,  timnagi- 
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Dando  dalla  ^ocondità  del  racconto  che  Oiimpto  favellasse 
per  burla;  ma  efM  mostrava  le  sembianze  compunte  così,  che 
Tenne  di  leggieri  nella  contraria  sentenza.  Olimpio  pertanto 
continuò  ; 

—  E'  Don  ci  fa  rimedio;  mi  prescmaì  al  Duca  per  txtn- 
certare  la  impresa.  Aveva  studiato  V  ora,  i  luoghi  e  le  abi- 
tudini di  casa  :  andammo  quattro  compagni  ;  io  cinque.  Il 
Duca  a^ettara  in  istrada  con  la  carrozza.  Entrai  nel  cortile, 
e  dissi  al  portiere:  «  Compare,  Dimmi  il  servizio  di  chiamarmi  su 
in  casa  la  Crezifl)  e  dille  che  venga  abbasso,  che  Gioacchino 
l'abietta  per  farle  ooa  ambasciata  da  parte  di  sua  madre...  e 
lo' questo  papetto  per -bere  ».  Il  portiere  andò  difilato,  e  ì 
compagni  s' introdussero  presto  presto  nel  cortile,  ingegnali' 
é>si  di  nascondersi  dietro  le  colonne  del  porticato.  La  ra- 
gaj!za  scese  dì  volo,  cantando  come  una  rondinella:  in  meno 
cbe  sì  dice  ave  Maria  la  inciamuffanmio ,  e  mettemmo  in 
carrozza  al  Duca,  il  quale  raccolse  a  braccia  aperte^  Ordinai 
■uuvesgero  i  cavalli,  e  noi  scortaxamo  dietro:  procedevamo 
di  passo  per  non  destare  sospetto,  e  non  incontriamo  anima 
vijfente.  Ogni  cosa  va  d' incanto,  im  disse  sottovoce  un  con»- 
itaglBo;  a  me»  pratico  di  simitì  negozu,  pareva  troppo  bene, 
e  non  m' ingannava  ;  perdiè  sul  punto  di  sboccare  dalla  con- 
trada eccoci  venire  incontro  la  Coite  rinforaata.  SbigottiroBO 
gU  .akrì ,  io  -  niente  paura:  -  gira  cocctiiere ,  grido ,  e  per 
^iiwli  volta  corri  alla  disperata.  Dannazione!  Un  nugolo  di 
ibirrì  ci  iwove  addosso  anche  da,  quesl'  altra  parte,  a  Giova- 
Botti,  mastro  Alessandro  ha  lesoli  paretaio,  e  se  dod  volete 
esaere  arrostiti  bisogna .  rompere  le  reti;  mano  a'  ferri  «. 
Detto  bito;  e  il  Duca  stesso  scese  di  carrozza  traendo  bra- 
itameotela  spada.  Non  Io  stimava  da  tutto...  O  andate,  vìa, 
a  fidarvi  delle 'BC(|iie  qsiete!  -Ma  gli  sbirri  non  aspettarono 
die  noi  ci  accostassimo  per  fare  loro  i  nostri  convenevoli,  e 
ci  pagammo  ano  acconto  dì  archibugiate.  Chi  cadde,  e  dA 
cimase  in  piedi?  Davvero  io  non  potevi  pensare  agli  altri, 
ed  il  baio  era  fitto.  La  beghina ,  trattai  il  bavagliolo  dàlia 
bocca,  si  penzolava  fuori  dello  sportello  della  carrozza  stril- 
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laudo:  misericordia!  come  se  aves^mo  volato  levarle  la  viU. 
La  certe  urlava  anch'  essa  gridando  :  ammazia!  ammazta! 
ed  io  zitto  rasentava  il  niuro,  e  menava  colpi  che  non  da- 
vano luogo  neanche  a  un  sospiro:  -  mi  feci  largo.... 
e  via  per  quanto  le  gambe  mi  aiutavano.  Andava  pre- 
mendo appena  dei  piedi  la  terra,  perchè,  coma  sapete, 
chi  corre  corre ,  ma  chi  ftigge  veda  ;  e  Dooostante  ciò  dna 
sbirri,  certamente  lacchè  smessi,  mi  stavano  alla  vita  co«e 
levrieri:  l'ansare  di  costoro  mi  sollevava  i  capelli  dietro  le 
«palle,  più  volle  mi  strisciarono  con  le  nual  le  vestì.  Svolto 
un  canto,  e  sempre  via;  ne  svolto  un  altro,  e  od  altro  ptà: 
incominciava  a  sentirmi  il  fiato  grosso;  ma  essi  pure  erano 
stanchi ,  e  uno  più  dell'  altro ,  perchè  non  mi  percuoteva 
ugnale  lo  strepito  delle  loro  pedate.  Allora  mi  sov\'eane  la 
storia  di  Orano  il  prode  paladino;  e  parendo  a  me,  che  ni 
'  avesawo  acconq)agnato  oltre  il  dovere ,  mi  fermo ,  mi  voHo 
allo  improvviso,  e  dico  addio  a  quello  che  mi  stava  piò  ad- 
dosso con  una  pistol^tata  in  mezzo  del  petto.  Costui  girb  tre 
o  quattro  volte  come  il  cane  che  si  coire  dietro  alla  coda* 
e  poi  dette  del  naso  in  terra.  L*  altro  capì  si^ito  che  io  to- 
tendeca  prendere  congedo  da  loro,  ed  a  sua  posta,  prima  di 
alloatanarsi ,  mi  sparò  un  saluto  di  un*  oncia  £  piombo ,  la 
quale  strisciandomi  if  capo  mi  ha  toccato  l'orecchio  sinistro. - 
Non  per  questo  cessai  di  correre:  àopo  baoa  tratto,  mi  fermai 
speculando  attorno  per  conoscere  ove  io  mi  fossi,  e  mi  trovjd 
per  avveDlara  presso  alle  vostre  c^.  Tornare  at^ra  la  strada 
percorsa  era  perdermi,  però  che  fino  a  qnesta  parte  mi  ve- 
nisse il  rumore  lontano  del  brulichìo  del  popolo  commosso, 
ewne  fìumo  le  seque  del  Tevero  nelle  pigne  di  ponte  Saldo 
Angiolo.  Decisi  appiglianni  al  partito,  che  la  fbrtuna  mi  aveva 
IM>Bto  awisataoiente  davanti  :  mi  arrampico  sq  pel  muro  del 
giardino,  e  tentoni  tentoni  sono  venato  fino  a  voi  seguendo  la 
via  per  la  quale  mi  condusse  Marzio...  Ora,  eoa  Fraaceaco, 
nascondetemi  fiao'a  domani  uMte  perchè,  OOD  lo  aiuto  di  Dio, 
conto  toraarmeae  aBa  macchia. 

Il  Cènci,  che  attentissimo  Io  aveva  ascoltato,  gli  donandb 
allora  : 
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—  E  tu  sei  propriameate  sicura,  che  uessuiKi  ti  aUiia  ve* 
alto  eotrare  qua  dentro? 

—  Nessuno.  Ha  voi  capite  cbe  la  corte  stando  all'  erta , 
■Q  questi  primi  bollori  è  bene  scansarla;  -  e  poi  qui  iu  BoDia 
io  respiro  un*  aria  di  forca,  che  mi  scortica  la  gola. . .  dav* 
rero  Don  mi  ai  confa. 

—  E  mi  aasicttrì  non  averli  conosciuto  persona? 

—  Nessuno  —  nessuno.  O  dod  vedete,  che  io  mi  souo 
Investito  da  gentiluomo? 

In^ti  Olimpio  aveva  mutalo  abbigliuneDto. 

—  Sta'  di  buooo  animo;  se  la  cosa  va  come  tu  dici,  poco 
male  ci  è  dentro.  -BKogna  perù  provvedere  con  diligenza,  per- 
chè i  serri  non  ti  hanno  a  vedere;  io  non  mi  lido  afi^tlo  di 
loroj  sempre  stanno  con  l' occhio  aguzzo,  e  le  orecchie  tese: 
siamo  circondati  da  spie  :  essi  amano  il  padrone  come  ì  lupi 
l'agnello,  per  divorargli  la  carne. 

—  Come,  neppure  di  Marzio  vi  fidate  voi? 

—  Prima  di  romperai  egli  era  sano  -  dice  il  proverbio.  - 
CoBÌ,  così;  ma  io  l'ho  .mandato  in  villa  per  faccende.  TI 
■daUerai  pertanto  -  (  e  vedi  cbe  io  lo  faccio  più  per  te ,  cbe 
per  me)  -  a  starti  per  questo  po'  di  tempo  nascosto  nei  sot- 
terranei del  palazzo. 

—  Come  sotterranei? 

—  Sotterranei,  così  per  dire...  Caoiine,  via;  e  iu  ti  tro- 
verai con  ouMevolo,  e  gradita  compagnia  -  quella  delle  botti;  - 
io  ti  autorizzo  a  spillarle ,  e  a  bevere  1'  oblio  dei  mali  fin- 
ché ti  piaccia:  a  nn  palio  solo  perù,  che  dopo  bevuto  Iu 
rimetta  lo  zipolo  al  posto. 

—  Quando  uou  si  puù  avere  meglio,  accetto  la  stanza  per 
la  compagnia. 

—  Tu  non  vi  starai  da  priiieq)e,  ma  neppure  da  bauditu; 
troverai  paglia  io  copia  ;  in  meno  dì  un'  ora  ti  piirterò  da 
Diaagiare,  e  lume,  e  eerto  mio  nngueuto ,  che  ti  torrà  dalla 
ferita  ogni  dolore.  Possa  io  morire  di  mala  morte  ,  se.  ia 
breve  tu  seuUiai  piò  nulla.  Consolati ,  non  tutte  lo  in^tre.se- 
riescono  a  salvamento  ;  non  la  fortuna,  ma  la  coatiuixa  viene 
a  capo  di  tulio.  I  fionaoi  dopo  la  rotta  di  Canne  vendct»aa 
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il  lerreoo  occupato  dal  campo  cartagioese,  e  alla  Ane  presero 
Cartafiine.  -  Porgimi  braccio...  fa  piano  veh!  -  ^oarda  oon 
farli  male  -  andiamo  adagio. 

E  al  buio  Io  condusse  per  infinlli  avvolgimenti  sei  sotter- 
ranei del  palazzo. 

—  Qui  non  mi  trova  neanche  il  demonio. 

—  Oh!  per  questo  sta'  securo,  nessuno  ti  troverà! 

—  E  poi  nessuno  sa,  cbe  io  sto  'qua  dentro. 

—  Né  mai  lo  saprà. 

—  A  me  basta,  cbe  la  corte  non  Io  sappia  0bo  a  domani 
l'altro;  poi  non  me  ne  importa  nulla. 

—  AJibassa  il  capo,  e  avverti  di  non  urtare  aelfa  sogiìi... 
qua...  da  questa  parte...  entra. 

—  Entra!  -  disse  Olimpio  trattenendo  il  passo,  mentre  sen- 
tiva un*  aria  fresca  e  umida  ventargli  in  faccia,  -■  e  don  Fran- 
cesco rìdendo  folle  gli  domandò  :  .  ■ 

— '  Sta  a  vedere,  cbe  tu  hai  paura! 

—  lo?  No;  ma  penso  che  nei  Inoglii  chiusi  sappiamo 
sempre  quando  ci  entriamo,  non  mai  quando  .n«  ulciremo. 

—  Come!  Domani  Dotte,  -  fu  lo  hai  detto. 

—  E  se  voi  non  veniste  più  per  me? 

—  E  qual  profitto  avrei  dalla  tua  morte?  pove  troverei 
un  altro  Olimpio  per  servirmi  di  coppa  e  di  collello? 

—  Ma  se  non  veniste? 

—  Tu  urleresti.  Le  cantine  sono  presso  la  strada,  e  ì  pas- 
seggieri  ti  udrebbero. 

—  Bel  guadagno  !  Dalla  cantina  CèDCì  sarei  traslocato  nelle 
carceri  di  Corte  Savella. 

—  Avverti,  che  io  mene  andrei  in  castello  per  avere  dato 
ricello  a  un  patriarca  come  seHu. 

—  Io  questo,  che  dite,  trovo  qualche  cosa  di  vero:  per 
ogni  buon  riguardo  lasciatemi  la  porta  aderta. 

Ed  entrò  ;  ma  la  porta  girò  sopra  gii  arpioni,  e  si  chiuse 
a  mandata. 

—  Don  Francesco,  come  va  che  la  porla  si  è  diiosa? 

—  Vi  ho  inciaoqiato  non  volendo. 

—  Portatemi  presto  il  lume,  u  apritemi  la  porla. 
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—  Ora  vado  par  )a  cIdstc,  e  ritóraò. 

•^  E  badate  à  Boa  dineWkarvi  del  hmie;  - 

—  Lame!  Oh  per  Jome  non  te  ne  iliaiicherhj  sé  non  falla 
il  (fedo:  et  hu!  perpetua  ìuetal  «ù;  -  cantar£lla«a  ii  Cènci  .ÌD 
nono  di  reguietit,  alloatauaadoii  eoo  pani  freltóIoBl. 

—  Pare  inpoaeibile!  -  attingeva  '  pisi  tornato  nella  soa 
amera;  -  e  costoro  si  rantaiM  di  sottile  ìDgeéoo!  Qatì  volpe. 
mii  Don  pose  indastria  maggiore  a  fuggire  la  tagliola,  di  que- 
sto bauifito?  -  Ora  aspettami ,  Olimpio  ;  tu  puoi  asp^tanni 
DB  pezzo;  perebi)  se'  uon  viene  voglia  all'Ai^iiolo  di  aprirli 
nel  giorno  del  giudizio,  io  non  verrò  di  ceiHo.  Tu  imiterai 
Beila  morie  lo  epìcareo  romano  Pomponio  Atfìoo',  lo  elel^ante . 
unico  di  Cicerone.  Pare  die  nel  morire  di  fame  si  nasconda 
Dna  certa  voluttà;  impeiiiìocchò  costili,  sentendosi  sollwato 
dalla  dieta,  voHe  conllomire  il  digiuno  fluò  alta  morte;  non 
gli  parendo  bene,  poicliè  tanto  cammino  aveva  percorso  per 
udarsene  fuori  di'  questo  mondo ,  rifiire  ì  passi  per  tornare 
indietro.  Se  non  mi  cascara  addosw  cosi  improvviso,  io  avrei 
negso  Olimpio  ia  parta  da  potere  osservare  gli  efletU  di  quo'' 
Ma  morte...  Pazienza  !  Sarà  per  un'altra  volta,  se  Dio  mi 
assiste.  Ormai  io  mi  getto  In  braccio  alla  fortuna,  percliè,  con^ 
siderala  ogni  cosa ,  meglio  vale  un  grano  di  fortupa  che 
ODO  staio  di  senno,  ]n  guerra,  in  amore  e  in  negozii,  nelle 
arti  slesse  governa  assoluta  la  fortuna,  io  aveva  ordito  una 
trama  oon  fito  di'  Eenno,  e  la  fortuiia  me  la  rompe  come  fa 
delle  reti  il  pesce  cane;  poi  di  sua  propria  mano  lo  ricoòdùce 
io  potestà  mia,  quasi  dolce  rimprovero  di  avere  diffidato  di 
lei:  e  sì  che  doveva  rammentarmi  il  fallo  di  Arona  quando 
il  capitano  Rense  minò  le  mura,  le  quali  per  virtù  della  for- 
tuna andarono  in  aria,  e  poi  tornarono  ad  assidersi  sopra 
[li  anticbi  fondamenti  come  se  mai  fossero  stale  smosse  (2). 
Sagriflchiamo  pertanto  un  giovenco  alla  Fortuna,  e  una  pecora 
dia  Sapienza.  —  Addio,  Olimpio,  buona  notte.  Il  mio  saluto 
ioa  suona  strepitoso  quanto  quello  del  birro;  il  mio  è  più 
ilacido ,  ma  più  sicuro.  Dormi  io  pace ,  Olimpio  ;  ancora  io 
o  sonno  :  io  ti  auguro  un  riposo  uguale  a  quello  dell*  uòmo 
moceote  -  ugiuUe  al  mio.  — 
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Dei  qaattro  masnadieri  compagni  £  Olimpio  tre  rimasero 
moT&  sul  luogoj  U  qnarto,  malamatte  ferito,  nel  traspoitarìo  allo 
spedale  spirò'  per  la  strada.  Il  Duca  aneh'egli  rilevò  ima  palli 
Bel  braccio  diritto,  ma  sopravriase.  Dtqio  Imiga  procedura, 
dove  coDfeHÒ  pianamente  ogni'  particolarità  del  fatto,  taceide 
quanto  coacemeva  U  Conte  Cènd,  il  Papa  stette  la  doèbio 
se  avesse  a  eondamiarlo  nri  capo,  o  die  galere.  PerJi  lerae- 
eomandazioni,  cÌm  li  Dosa  aveva  io  Corte  potentissime,  e  mh 
prattntlo  la  moneta  largamente  spesa  tra  i  famigliari  del  pa- 
lazzo ,  disposero  U  Pontefice  a  considerare  la  gioroitìi  M 
Duca,  la  sna  vita  fino  a  qnel  ponto  incolpevole,  la  causa  cks 
lo  spinse  a  Htal  fare  prava  sì  non  esecranda,  e  U  non  ctmsf 
nato,  delitto;  per  coi  eidie  commutata  la  ptma.  Quale- ailbtia 
commutazione  al  fosse,  io  trovo,  non  senza  sorpresa,  nei  Co»- 
sigli  £  Prospero  Farinaccio,  cbe  Io  difese*  -  Fu  inviato  ad 
Àv^Bone  -  governatore  pel  Papal 

Siccome  le  cose  strane  difficilmente  u  acquistano  fede  dove 
■on  vengano  loaniFeste  le  cause  che  le  rendono  ordìmuie, 
e  natarali,  cosi  1  ricordi  dei  tempi  raccontano  come  Papi 
Clemente  fosse  condotto  ad  abbracciare  sìmye  putito  dalla 
solenne  avarizia  che  lo  dominava,  imperciocché  non  asse- 
gnò stipendio  di  sorla  alcuna  al  Duca  ;  anzi  lo  sgravò  di 
tante  spese  oltre  a  qu'^la  di  sostenere  la  carica  con  la  splen- 
didezza conveniente  a  gentiluomo  romano,  dbe  tra  pò-  questa 
e  tra  il  danaro  iminegato  per  liberarlo  dalla  condanna,  la  no- 
bilissima casa  D'Altemps  ne  sentì  scapilo  tale,  che  iati  in  poi 
Aon  li  è  pia  mai  riavuta. 
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(1)  Nel  secolo  XVI  era  fra  U  popola  plA  familiare  r  Ariosto  che  11 
Tmo.  MoDlalgue  nel  ano  Viario  In  lUlia  racconu  avere  muto,  passando 
par  le  strade  maestre,  I  contadtDl  nel  campi,  ctie  cantavRiio  l'Orlando  Pn- 
tftso.  n  partilo  cMcale  adopai  U  Tasso  centro  Io  ijlosto  come  I*  acqns  . 
hnecMft  contro  ti  AanOo  :  s'Ingegnò  parimente  centro  il  Dante ,  e  per 
Ds  tempo  Tt  gfnnsa  ;  nebbia  cbe  oqire  la  montagna  per  va  giorno,  e  pasM. 
r«U  Ulttre  OH  BelUneìU,  ftniUa,  contro  Danti. 

Q)  mmoirei  4s  HuTn  du  Bkllax,  t.  2.  f- ».  eU.  4»  HOHTAiGin, 
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MOrrSIGHORE    CCIDO    GDEaRA. 


Qndkr  amino 

Non  chiana.  Invoca  nri  Dio,  cbe  V  abbwtdsu 
E  la  condtiina  a  diìDersral*  È  detta, 
R  delira. 

AiFOSSi,  BetUriet  Otn 


-L  allida,  pallida,  bianco  vestita  con  una  lampada  nelle  maai, 
Beatrice  rassembra  una  vestale  compagna  di  Eloisa,  che  nuova 
per  la  notte  sotto  le  volte  del  Paracleto  a  piangere  sul  sepol- 
cro dell'  amica  defunta  ;  -  ella  rade  la  terra  eoo  passi  prtsii 
e  fugaci  come  quelli  della  felicilà  nelle  dimore  dei  figlinoli  di 
Adamo. 

Depone  la  lampada  sul  pavimeolo,  apre  guardinga  Dm 
porta,  si  guarda  sospettosa  dintórno,  e  si  slancia  nel  gìardìDO' 

Dove  va  a  questa  ora  Beatrice  Cènci,  P  animosa  fanciulla? 
Forse  a  vagheggiare  il  volume  dei  cieli,  dove  Dio  ha  ficrìlio 
la  sua  gloria  io  caratteri  di  stelle?  (1)  11  cielo  è  ingombro  i 
Duvoli  neri,  e  l'aria  mormora  inquieta  agitata  dallo  ioodii 
della  tempesta.  -  Fors'ella  scende  per  non  perdere  alciui 
delle  meste  note  di  cui  l'usignolo  empie  i  silenzii  ddla  nottol 
Ma  i  tuoni  squarciano  i  fianchi  dello  emisfero,  e  spaventaM 
tutti  gli  animali  che  si  strìngono  paurosi  nelle  caverne,  o  I 
appiattano  sotto  le  fronde  della  foresta.  La  invoglia  forse  dea 
del  mormorare  delle  acque ,  cbe  per  la  notte  semtMv  ■ 
pianto  arcano  sopra  le  miserie  degli  uomini,  -  ora  soHaa 
felici  -  ora  perchè  in  balìa  del   sonno  fratello   della  morti 
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li  le  «eqot  lageltato  ditta  sferza  del  vento  n  vriceioio 
OHM  It  vi^BN  Mk  lesta  dt  MeduM^  Il  Pf»  d«na  primavera, 
tl^fc  Pudwi  dei  fiori,  «idò  a  nHe^ara  qnella  parte  di 
Mail  dot»  lo  bwita  la  «tovNitè  dell'  ma»,  h*  antnBDo  ipA 
ém.  ai  prM  «Htt  fetali  k  ma  fo^  InariMe  e  gialle,  -^ 
Mie  11  tacdik)  avara  U  ijoale  tid  letto  di  motte,  tardamente 
Vtmkf  spartiMa  U  taa  retaggio  ai  pareMi  accorai  aU'odorb 
W  lepelcro  *  keha  «bauta,  cba  divontio  tmntoiando. 

Hb  Tiebe,  aeliafa!  ta  traoda  di  n  aetro,  tih«  la  galdt 
rv  Inebre  jlà  Ma  ad  cielo  di  qnata  aotte  UiIlWDale.  Ella 
•Ima  cenare  uiiaM.cadBto  dai  «iardial  celeiti  aell' Mtaa 
■Mu-  la  apcrama.  Flora  tni|^  Éfemo  appateito  mei  calice, 
|iiw  d»  daUe  aperte  fo^  mandi  prolbmo  :  -  flore  troppa 
9tm  nwo  dal  Teme  appra  lo  Melo ,  eiecfaò  colto  appeiui 
inda  cadere  tatto  k  ne  fi>glie  lud&rlo  dai  veoti^  mo«truide 
«It  anda  ccH«lla.aiu«occÌa  din^iada  infeoonda,  •-  laerteiA 
*  «turana  -i^nta  dal  dleingaiwn,  B  parchi  eettarò  H  « 
iHeria  pia  aUre  calalo?  U  tglia  di  FraoMéco  Ctad  va  tt 
■nteia  di  en  fidala  amatoro» 

S  eoma,  e  qiMido  «Uà  MMifa  eriawa?  bk  ifuì  ftiedo  rat- 
■ora  pale  mettere  radice  ia  eétaeta  ■okda  desolata?  -  So- 
fra  «a  rocda  di  gratto  incognita  ad  Mina  nertale ,  deve 
^  MMfr  II  •eObma  talvolta  a  ripoifra  io  ali,  lieta  o  gM- 
Ha  le  lidi  nnW^H  )a  viola  alta  broika  del  mattblo.  CU 
FMb  lairii  qoel  pngno  #  terra  vegetale  Mdo  Heavasee  va- 
MmoIo  y  Aere  pwÀco?  La  Srewldedaj  -  che  naii  volle 
<ner»  deaerta.  Mmi  ma  fantana,  alpe  eania  flore,  ev^oturli 
WKt  oMfoEto  di  cansfdadone.,       - 

Ed  il  lao  amore  ara  degno  di  lei.  Meaaign^e  GtMo  Gtwr- 
%  Hcfaido.  che  d  vengono  narrando  le  aiorìe  del  Uiqd, 
■fled'iilnBlrsHgDagKiOyta  gronde  e  beU*  e  di  geotUe  aq>«tt0f 
«1  BOOM  JtaaMK^  di  Monda  drioma  a  di  occbi  anuM.!  co- 
'  <tai  altora,  lo  non  a^vai  dire  ee  pia  BCKdtl  o  mano  ^ooltl  del 
'>i*i,  BOB  ai  adontcvaaa  grandMunte  di  prelatt  nghi  4eMe 
^«OM  di  wne,  o  di  amor«.  Sovante  i  grandi,  d^nttarfi  della 
'CUata  a^ogliavàno  l*a&ito  ckdeale;  le  caie  delle  aaumH  ica* 
Itiano}  ciqip4  e  ipada  vetttvono^  ri  trovavano  neUe  battaglie 
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94,  «tweggUu'e;  davimo ,;,«  ricevttnua'.di  Ìmìomi stoceite.  I 

.«^pòWa  Jl  (VdiNMav 'iMI«' Amuacbvot  lUi  Mrigt. Ae'^Mdi, 
ch,e  .fo  p«i  dUldmale  di  Kett^.  IiévìiiAìa  iUf<caìriliq:ei<L'«a' 
diUM UAUe  .tempo  «.  visiUre^AaÉai<^  lAniinB  M^gHte-di  Fem- 
cia^  ,e.Aa  jptflQO  9MrB«  ieomp^fve  Jn.-aortB  MDilB|dag*-Mlo 
il  roooejUo,;  pM  quale, sacoeifo.cttliaU..aaiiBiti£  in  .^acqidr 
.filò,  il  jjionte  di  ^wtiMti'o  idi;  muiBigDèr:  Hadàtfare<  (^.  •.  - 
.  però  jMtrice,  (NTitm»  ■  àtmaéiìat,  istrciM  Bìf|,ggili»  da  ffKr 
JuQWe.amar»  UqUi^e  Bon.buse-AitoiUliatÉl» lo 'tutto}  «Hp- 
puiBO  wmt  CMa  eeite,  ohe  q«^ib*De  inAiui^vr*  'Guid»'  Gnm 
nwmf  atn(p-pi»Uii2k>,^«i'foÉBe.peiib  ThMiriaMi^aon'Ia  Udai 
mediante  voti,, ed'OrdÌDÌMcri;:ii<)i:fe&flpoglKilda  ta-manMliiM 
«gU. poteva  condurre  syMa  qoaiido  megMa  i^iifone  piasiala: 
fieflsedè  CQpìa.itoii-.msdJoun  rèi  bcni^  ^  riniBe  laaicA;  flgliè  di 
imair«'  vedova;'  Le  «torie  cele  ditaodKtaiHJon,  fonalo  di-ss^ 
4il4  iutaodimeolo]  dc4tro  a  (iBBlaitoStia..oféu}»eHe  k^  ad 
imprendere,  cnltore  delle  bnose  déasipfiae,  «  lauta  jfi'TbutaTOM, 
j^«fa.av«4a  niAi  gn<>dMatadtMgBa^cb«'MB^9li'foMfl.  rilucilo 
idi'^portare,  a  fdlioe  fiompìmoalo.  i<a  fitcbma.pirve  vdc^se  «a- 
wra  80fffa,di[lui|  in  dw  tefaipiaapantiif'tutto  il  bene  a  taltoìl 
Male  cIm  pec  Itti  imsm  farai,  e  ob'  ellaispcapacaf^BdinagriaMente 
#Pprap)ol|icapi,di  Hovfni.ooni&fiBite)  e  c«iriiBBe.allerBaliM. 
■Mk  vwora.  LiwreRia.Petr()ai,  cops^evole  di^  <^teito  afTetta, 
4Q.4Tev«:  favonio  c^.  ogni  «todi».  per,  liLpv^  -grande. obesca- 
iMYa-  v^rsyjlft.ifaiDciidlarJa  quale. desìdcravaisalvare  dalteper- 
secuxioiù  oscenamente  feroci  del  padre,  e  v«d<jia  .felice. 

Noi  ferevi  -ìManaUi  che  don  FraaceMO /aivSdkMtanava  pei 
P9^.  negavi  4a  casa'  o..da  Aoma.,  Guido ,  .anelilo  da  -neM 
SedtKiit  ^saliva  toato>iii  palaia»;  e  viaitate  te  dimm,  come  Me- 
glio jiA4etMi  Jbe.<;ossolava-  QuaQUioque  ai^cbse  data,  con  giur» 
MeoU^  Iede>di,apawi  4. Istrice, .pHfe.gaéaiido-U  grazia  del 
P,«fW,  e  ooHMoaadfllo  d'.ifldoli  «e¥ertt,  e  desoderoaoch*  ci 
Wm,la4ci4f»fl  )o  (Anta,  ecolesiBaiico,  dove  ^li  ^ronetteva  aai* 
|diasim«,pKOinnÀo«i,. andava, està  tnlleiiBBdaiBi  acoartameou 
di  gioniD  ia,'giMW9»  oarcafido.  il  detlro.  di-  6cu(q»|ire  r  aoino 
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no  Ri  'PoaMUsti  «biM  '  Wdnrflcsrsc^o',  e  Htmrtaftt  1'  «fipt^è- 

miro  dei  disegni  dì-mlaaì^A«r=t'StieifR%<i'ttmè'^  mi^Hih 

THuhIs  stia<AMBlgIiae-d((t)'fttieMe-'bgM''p^Atlei«>'§ri0(ft(tfee>, 
M  0  era  eara  la  vita.  Il  Dome  del  Conte  CènoT  diMU^ 
#rft-t'|Ìfn'MèMii4à' MoananiMea  Boa'  M-,  e  cbtÙH^e 
mMi»>Qto>>fnMiWlitB'<c(m'feM»''itoo>'Bi''sapeIi6ei  rteptiMCo  et- 
caro  Huullie>n«f'  letHvmi  i*»dB<'«iftidefsi"^lie'  xtìkùOgmnf 
OM»  WriM»  BA«laf*  fé  Aid-«Bitalw««|  sÉ'Ia  Rhha  dfelM  ftn- 
diiBi  »à^,"  (^  ad'oitiA'  MlOb  «natwte'  deve  tornai  «opra 
tonr'coto-  cartisMM,'  »è*i1»*<kVèéè'  trfflfcéiM''  m  inMw^è 
KinMo-i'|(erb'Ib"i«4eVa-  9im,'iémt>'altietfsé  vtì^e  ««Vario: 
i  Mfc  arrliralt:  sQiaMI  warM'rMHgwitif'W  lEMe^e,  'clt^,-  come- 
■'t(rt8'>[rft>i»e,.' ■  ■:'■  ■■  ■•  ;  ■■■■  »  <--.'  .■;=  ■  ;  ■•  . 

Oli,  di  Tol  che  leggete,  non  ha,  almeno  una  volta  ditràtìtte-fft' 
At  Titt,  HmtifTUoim'atmtì^tft  fi  morA^te  ctkàe'  le  tòece^e 
lrttnstiti;.ttn»eH  atrtefMo  trétnSnti,  e'  crtni:  im^tebtf-d'fti- 
fcSlo'Ientast^-Ieggetle'  «ffo'ftteerto  albore  delorcpoicoìoio' 
t^  fiwote  raj^gto  •  data  'lana  crescèntfe?  Vi-  rarilmefitìité  comn  ■ 
^  battessero  le  tempia ,  (intlnnassero  le  orecchie ,  e  ^r  gli 
MAI  Ti'gtrassefO'  jgloM  dì  -atoTnr'idraocstl?'Vf  Tammentate 
WMecoo  OD  Hkfeno'dél'  guardo  le  percorrevSte'tntte/e  fóì 
ri)e^«ndom  d  ÌMM  a^A  t)*<v'«  per  paróla,  -HsconfrdTate  ìb 
Ml«  tempo  qneRo  che  ^eVa(4  Compréso  in  hn  attimo  ^til 
SiiSirfe  è  riftacfAtècele'rì^onevsma'  in  séno,  rimécBo' 31  rtlfo 
allo  ilrdòt^'che  ci  airerlriv;  iix\  fòtotsditifàDèilftò  Spartano, 
po"  nascondere  la  volpe' se  la  ripóneva 'nel  seno. 

Era-a  questo 'termìne"ridotta  la  coiidfrfòne  VlesTf-attMl, 
qrundo  certa  *i'a' taonsiprore  Giierrii  travestito  pissava  sotto 
le  Meitré  del  ptlazta  Chtiii  é^\ì  procèdeva  k'  test*  ^allW,  cer- 
tiirf*  scuoprJre  nel!»  camera  d(-Hfeatrice  on'luméi  clle-gH 
nrìi  desrato 'pifa  del  faro  al  nocdrtero  nelTffn*He''8iprocelfe'. 
Sfenlre  si  accosta  ali*  arco  dèi  CèÉict/donaé  itcr'ièèzro  deità 
Mtdonafa  si  arriva'  alta  'chiesa  '(ti  san  Tommaso,-  ceco  che 
sente  Investirsi   di  fianco   da  'uB -nHniH  die  corre.  Sfrtle'  ptr 
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rìsunoTBe  rw«ici«ta;  ma-jiAraiitaii  n  k  gmlm  tfatù  'B 
s(^rigg^wiia  pel  coDo,  tBàaaoAwMo \v»  vece  ttticmi 
y  «Kre,  i^eH  parve  rfeooDaoedO)  ditiei 

^  Zttto:,  pw  aniw»  A  Dto»  VMMltto  4w«i  48lim!  «i 
TjanB  4»  parte  6  4—»  Uilrtfii  ^    »  vriMohadori  di-W 

esMOf  4tr«tRMi  locante'  per  ■Mwn^  piiÉWHt  tf  ghwik 
atton»  par  iiWRigare  pQ-tama,clw  tnaatoNa  umkA  latav- 
venisM.  In  fondo  all'  wco,  al  tecmbw  Mia  oordomta,  ffk 
wxortfi  «na  Imipada  <^  andm  dafaaB'IalmtglnB  ddh 
Madonna.  Sem'  altro  pensare  eélik  é  «rria^  apre  fl  NUto,  v 
appesa  ic<nasoe  1  carattwi  dell* «nafta  dOHNtta,  Uato  een- 
p«ÌTaao  recati  eoa  mwo  .trenaote.  La  acrttta  brure  imniM 
cara:  per  quanto  amora  pflrtava  a  M>*  te  tpidla  fteMa  Mde 
procuraase  all'nn'^ora  iwnetrare  nei  giardino,  e  Tattcadw 
nel  boschetto  da^l  alimi.  Se  v^eva  wn  Mvcria  mena,  mm 

CinardiiiBo.  ripese  la  lettera,  «  al  aBofibBib.  Bceatasi  «  «a» 
tolte  la  spada,  e  ma'  scala  «miniala,  e  qunde.^pam 
twnpo  oiqtwtniu  nset  u>\a  :  pcnteHne  tatto  al  rodato  M 
giardino  del  Cènci,  le  w^v^,  «d-att>ae  celalo  ael  taig» 
del  convegno. 

pi  tratto  In  tratto  Goido^  t«fe  le  aifiecU»,  ereéera  totai- 
dere  itomire  le  tnmiB  del  bosco)  ■voverit  m  passo  flmf 
del  Dasooadiglio,  girare  ^  owhi  iotenio,  •  bob  vedendo 
cpBvarire  persona  si  ritirai*  eoa  pn  sospira.  L*  ora  indicaH 
passi».  Oh  Biol  La  sciagRra»  «ccenntda  latstMiosaHeitte  sala 
lettu-a,  Ru«bbe  ormai  «una  rinndM)  «eeadfita?  Seatt  nan- 
carai,  e  si  appoggiò  a  lu  «Utero  vaciU«ndo. 

Ma  uaavooe  lo  rìaeowe:  «  G«idol  -f.  Beatrieel  »  tu  àamtO» 
stringe  tr^BUOte  la  nutno  del  sqe  uB«tore,  che  (renava  eoo» 
fogfia  sbattuta  del  laoro  a  «ni  si  appoggiarla;  di  repella  Beo* 
trice,  som»  percossa  da  cesa  clie  le  (aettass?  iacon^ertsM» 
paura ,  dinentioa  del  Tergiaale  rìtogao  gli  «  avvini^  alia 
vita,  e  sì  favella  d  nodo  di  deUranle:. 

—  Guido,.  WNT  mio,  salvami.  -  4!aìdo,  condnciMi  via  *  sn- 
bito  -  seaaa  frapporre  im  minuto  dì  tempo.  .'.  quiU  lerwe 


saovGoOglc 


CAT.  xiT.  -  -iiassiaifOKt  flinoo  gdbua  937 

■i  kmela  f  pMi»>..  J*«ìftxln  ra|ti»*è  •«ieto...OtMe... 

—  Beatrioel...  .,-■,,  :-■...-...- 
Nia  puoi»*.  fwitlHiia,  É  ftwnftiw*,  pibu  cb»  «eail  il  ba- 
tate, di  wcUfrdpOa  «eeuiotie.  •  Se  mi  ai'Yasl- ^mi,  md 
ii^wta.  * .  mi  ripMnl  im^o  m  wymvtata. . ,  qualuaque. . .' 
■die >  quali»  Mia  GMaw,  dor»  li  ■««.  te  pOTta  dM» 
■Ita  Totite^.b n« MlTWi,  tt-caauuid«,  da  4001»  ìm>9b  wm- 
Matlo... 

—  Ok  Bto,  dUoUa  alt,  dM^Ma  è  mài  qMrt»  tew«7  •<• 
le  maà  ft  soottum  ««me  ^r  febbre. 

—  Qai. . .  (ni  toHn  hD  It  nu4c.  TogUnd  alta  «tpént- 
doaa...  alla  dannaikMae  rt«iui...  Ch>  «osa  ho  te?  IiMnatte. 
Uttl,  dM.  feimo' inpal^dir»  wnnlil  di  wd^ib...  daliUI,  «he  . 
4in«M  1  eapaitt  uptala  fraalaat  r«nfcldl..k  ohe  Btriqgono 
kMM'di  tfUaMlp,  *  dutea»  baUcMi  deoU  «Me  ptf^  li- 
^BBo  della  ([urtaBa,  -  che  IflpediMwno  U  Tve»  alla  vooa, 

•  im^y»vm  ia  .lacriaHi  <-  IWM«taia  ttttf  1  dfetM,  «he  la 
iMala  raccanla  4eUft  JbodfllU-dagl  AMdl.*.  che  temo  bat 
am  PBteroa  starni  U  ano  Ina» tamortata ,  e  stwderele- 
mmk  al:  iilalwa...  4ie  aTvwaiHao  di-  varyBgua  le  gate  deSo 
dMM  donoDio...  ianugina...  imatgiBa.aiMorft..  «  M  ikìb 
tnraral:le  &^Hni«,.«li«  al  traaaM  «  ik  ani^taiw  in  Rana 
-  «ri  -  dentro  il  palam  dai  Conti  Cèod, 

—  IQ  ari  ,enpi  di  torronM.  ata.  parta...  ma.  Smu^,.. 

-r  E  potrei,  dirla  id,  e  t«  aacoHarleT  Sa  iol»  palasaMi^  tu 
Te*«ati  ttaia  roMon.  ranpor*  il  boia  deUa  MMencha  d»' 
ònawla^  iojnarinl  di  vargopatai  IM  piedi.  Ti  Aatfi  hH 
pena  ifaeeto,  cba  io  Tugim  e  snUl  dapaella -ronaBa> . .  io 
dai  OTd  JaMai  nao  aeid  parola  dia  vflrecaada  naa  Coa*,  -'la 
che  BBncciic^  pooriero  il  quale  bod  (piMeaM  aantUairiaH'Aii^ 
giato  Cnriode.»  tomi  lisen!  piottMlo  la  Vito  lafMMdblla  coptf- 
«ba«,  cbe  riiMaare  piò  oltre  tm*  ora,  vi  MtavÉadMtiu  qat^ 
■la  «ogUa,  tntboccaati  Mia  Ira  di  Bte.  w  ìmiKi  di  ornira 
che  BOB  davano  rivalaraif  né  pqmmm».  — > 

—  Ma  dare  t«(»i  waive  naca  «Mì7  €a«a  flnl'«Mli'«, 
■«SOMbra  daUe^eta?  Aapetlar  a. donivi,*.  >       - 
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■^  DAmaBlf  Ali  R3iAgttnj((^'  foru»*  H  qtk  Uf>dl  ««éM»,  -i- 
lo  non  ti  lasdo...  a  te  mi  atlacco  coma  tanaglia  InfiHHftlta..;- 
Via...  via...  corri,  che  io  ti  tenf^o  dietro.    ■    ■'     '  "'     '  ■ 

•  __  sia  dnat^'oone  nrit  ■■■^)"™**  eaUI»  aM»  'di  Mtt... 

•.^  lantani»  il  p«draile>dteaiM7 -QMsnJ'lltiii  tt  «Ortesift... 
fp-idfr  DMt'Yace  beAMa,  e  al  tempii'  gfestio  An'ftran  <^n'# 
sniFe  vMRM'  dlbrivatt)  eontntlaperamitt  lii  ISitf3fl."P«t'toim« 
vcainn  M  MO'tMWe,  <ete">Mf  av^el:^  fMsoi  {tei-fneno*,  firn 
dette  in  pieno  nel  tronco  dello  alloro  presso  il  qaale  si  (rat- 
tenbvam:  gH  amnli,  e  lo  roHM'noii  MtrtHMiitì  dt(^ott  fthonc» 
si  fosse;  rovinò  il  legno,  e  é&à&aàoptftcntim,  e'dlkgtUMK  te 
ntHnr.}i«r  cut  Ouldo  e  Beatrice  iUàvanò  <ÌKiU.  -  IdTMUo  m- 
q»M(>-#'ftiiiore  sv«atanrto>  "      - 

'  GuiAi  flBraDMSte-oonimbsM,' non  atwnifo,' errati!  >teiìf(ltt< 
perF  atsre- nero -tb  traccia'  dWa 'mtino  dl^BéalH4%',  fiaamlff 
ne  AMO  art*  lo  'Soeptosè  ]^ep  '«M>Uf 'passM«>MtM,'è  ìHd  nn 
pontff  irà  uMBD  gHi  9a  sopra  dibendogH  <iotì  Toctt  comméssa: 
'  '-^'ScoBSi^latiiì  fU^tB,  o  Slète  mofto.' (b  V  iiisegairt'f'er 
sAlvarvi  "'e  i^i  a  voco  trita -"^Ali'ì  traAtbn ,  HAn  tstattpe^- 
rii.;.  a  te...  40' ^Mst'Jdtra  botla-.v 

'Per  l«Mo  il  giardino-'  cònfbsi  al  fragore  (Ibl-veMo  fll-  dditanA 
ffAàk  41  contBmiriia,  e  taiviMii-mlitao««.  La-vece  MfMala  del 
GoMie  Qèaci,  eome  4*  vceett»;  (M  sinìsttti  «Bg4^,''sfflHBva 
contiaua:  .  -      ".  •  ,  ■     :  '  !■  ■ 

~  CanKti.'.  «amdl.j.  BtanMtelo^oMie' un  c»»e. . . 

Guido  eorrefrb"Btordìto-dBl  flftrfr'C«90':'p«rò;'V<ei^ogntfnde  a 
DB' tratto 'di  avare  iaMiflto 'gola  BtiatHde  e^ost«  alla  nbUa 
del  tnribilè  geattara ,  bellbM»  ki^ovvido  deP  Cdme  titfttnla 
ahitacef  lai  ferma ,  wntta  «H-  repente  la'  faetia^,  le  ttietM'  mano 
aHQ-Gp»daf  »a>pitaa  «be 'l'irtesa»' potuta  8avare  '1»'raggiiu^ 
11' pctMOMlorav  e  gM  dleei    ■■■•■.'■  .s  .:■■.■■■■.  ^  .  >. 

—  >A  fcbe  state? 'Piar  i^io;  p«i^j»  4iatf  (Ugt^te?    '    - 
■-^  E'ia  dattaellK?.-.'.  ' 

—  Vi*  aWv^ia  M^rii>dl  M.  Via  i-  pr6Mft"Tol  k* 
potete  salvare  lei,  e  pavéete  voi.  -^'Elo -SpItUeconiroIa 
scala-,  clKi>gii:tflime-fertaa  oiid»'fMse[Aìf'idèStt-o's(  «alire;!»! 
menò  un  colpo  così  vMBOt»  di  iUj^  liei  AiiCtrO,'  che  la  famt 


saovGoOglc 


cAp.  XIV.  -  MpniaiovoM  fieiDO  gcbbha  330 

li  rofve  itt  oiiiinljsalinB  scbogge  loap^^nito,  Lf4)rtllfi;t>aeKwi- 

gaiMlp  HfA,  «  Bwrfmei^.dA  )E»ri,tn}mvQ  4e  vqttft  «lei  cifd*.  r 

AancbelUmlo  suiKaMiBo  sogrqgKWWe  doaf  r^PCWfP)  <»  ^ 

iB^da-:,.  ,,,    .     .  , ,.  ,.,,.    ,,  ,,■  .    ,,...... 

—  I^'it  ilv^gtpnioj  .(«mi,;,qi)fi«  iQipai,  r,.fl^e.À»i  »WW 
vedergli  \^,  feriite  ;•,  n  ,ìm^  ,„f*e  w  :i>P«»  ,8tnHWg>Ì-.M<.oiloc« 
W  petto  esftptte^fllo  ppl,,viWi:,iW>'è,r«i»w«?^  ,, 

—  Egli  è  f«gtó»P-  ,riwfi6F  do^ep*^  AlUi^Oh  .  i  ..      ■,    ■   - 

—  Come  fuggito!  Non  fe.Ttro.y  *g/i,.fca  ;d<i  <«Wflre  qui*  «; 
)^#f)e.fww^.Bea«Nto.  FiKgHo!  Ahi  eayDi  iradiurì*..  ^voi 
Ip  aYi^t^ .  l4Kial«,  l^ggjre-  JH.t^niù  fidarci?  M»i«do  ,(h»U« 
Et  da.  Gifi4«  QU«<iJ9isUa...,  e  di.  1^  JdAriw,^..  dt,4e  d»  «rat 
tmpo  Mwpeuo,..  lucati...  ch^  i  rai«i  «Mp^ui  .ai  «nt^MWiiarÀa 
HRtfe.A  f«rqq...  -  Ae^«ar,i]p«*ta  .p*r9la:ei>«  v*I«l«,  U  £«aie 
conobbe  quinto  inoautuMcfilie  1' aT«t)se)  proA^tla }  sLMUMle 
liiUira  per,  Qwtisvte  ^averla  JwgAta.Aiggk'eT  ftiìagegnoB- 
dost  subito  di  cipararne  lili.effeuir»  cM-vefe.^più  mite,<w^ 
HHfmi.'-  Manìa,  ts  ^ariio  f*m>  in.  qw  mi  .ne^ei  neno  de- 
IigiNMe..a  ««evinni;  io.Miai  U.floose:  -r(|a!iilUik()us:sa'<Ui-«ii 
■ntiùm  a  nuocar^  au.  p«nretib&.  far  «efaxa;  tua  m««o ,  .pare 
ano,me|^.pefdeiiti,:abe  piwvartt  «ervA.vac»  atteoloie  poco 

fedele.  ,■■    ..  .,.  .-,;,., 

Parola  d«tU^:e  uuoo  Janciaio^noa  tocoaaa  jni6  iDdìBtni.  1 
rabeschi  sul  rodere  e<.bi  piselbUttr^  aopFa  3a  iw^toffiahiffa 
DOR  readoao  nlao»  fagllealtttil  .file  ;dal  pagoalc.ta' parala 
del;CèBCi,s(.Qra'JBUBBna  Jiel  > cuM».  di-  Marno  Dome  t>ielra 
■eB*  acquai  ubì;!»- jj^ivOtia  turbate j«pf«Aa^  «iMniò<  piaim, 
«A  egli  risya«e  òa  suono  di  kunaalfl;-.  '     .im  .  *  ■■■* 

.  ,~r.  INie  piattoftoif  EtMUfiiuay  dieivi.ha  'pwM  ifaatldlo  :di 
ne-iQue^i«>)*j«ot1e«w>lwe.d*iis4ivÌ<i]l^  «i>«  tofUioilro 
cbe  vaJga.B  sorìvexe.  dhoevolaieais  artlicwire.  dfci; <iM>tQBi  ^ 
lunga,  e  Cedale  Bevriiàt  Mn  ana  natta  abe,  lai,Gniliiaa..U.iraf 
ditca,.  ceco  là  la  iograliladiae  cbe  cw.  ,I»i  9»ilgaa  oaaoeUa 
«vu  comi  pai;if«ial...w  dQmaiU:*i.(VJrà!  ^.yotfra-Jivrea...  . 
Conc.iitt  pron'w^o  .trUQ..cbe  ^iw*!  cbe.ls;  EwMtawnA.noa 
\i  Mwii,aliro.,cbQi,paUl'ilì»  ytìt^s^.e  ^ce-  b«M-t  iwenipwbè 
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forza,  o  Bolla  fiH^Aia  h>r«;  «ode  i^fitiM.elie  «pèMo,  qoàtid* 
iiMfM  e  da  cM  mefio  M  lo  aspettane,  af  lasdutf  afvìhipiiani. 
CMare  nm  dubitb  W  trato,  e  fti  spento.  Enrico  di  Gnìaa 
credeva  che  Enrico  Valeaio  ikmi  avrd)b4  ardito,  nonèbfc  a^^■ 
HUtcaartè,  goardirlo,  e  Ib  amnèizb.  Il  Cfenel  elibe  fede  knn 
togaanato  Marrio,  e  Manio,  cmne  vedren»,  ingaratò'  Iid. 

Marzio...  Hw  cosa MDoleperoleproininiiate  nella  IraTTcato 
che  passa.  Io  ti  tengo  ftH  pife  leale  terMen  che  le  Ad  ab- 
bia, e  adesso  intendo  provartelo. 

Il  Conte,  accompagnato  dal  lusig^  cke  portarsno  toreie  di 
bilmne,  si  dava  a  cercare  Beatrice,  e  la  brere  gli  veme  rt- 
trovata^  dacriifa  percossa  <tall^  accaduto  si  era  rimasta  imnw- 
Ule.'  Apipena  et  la  vide  riarse  in  'lui  U  bestiole  furore;  oade 
abbrancatala  forte  ndle  braeda ,  e  «fBaSsandola  rabbioalsdr 
■namente,  incominciò  a  Arie  con  aiMro  sarctsmo; 

—  E  ta  se'  la  podka,  eoi  le  paroie  di  lère  e  di  nUaUk 
BBoniDO  inoomprea^W  coow  vod  di  ttogaa  ignorata?  E  ta 
la  easta,  cbe  costodtaci  il  glgifo  ohe  dere  aoerescere  te  glo- 
rie del  paradso?  Srei^ognatat...  riddai...  tn  aeeo(^iMce  H 
se^eti  ananil...  provocatrice  ta  dMofaial  piaceri...  bob  cer- 
cata rinrcbi.  -  Dlmni,  cU  era  costai  6oÌ  ({osle  tt  mesceri 
poco  and  in  osceni  aU>racGÌamenti7 

■Bealriee  lo  gBardav*  e  taceva;  Uveccbfo,  invlperUo  da  co- 
teata  oAna,  ed  era  stopIdUi,  replicava  Briaodo  i 

— r-  Diainuio,  w  non  vBoi  che  lo  ti  soadni;  -  asa  peni- 
stoido  Beatrice  Bel  sttenrio,  cehti  praso  da  nhbiA  le  caccit 
le  mani  eatre  i  bef  caprili,  e  gMi  itoBeeia  a-doocn  t  eioen; 
né  qui  restando,  ImperverMva  a  dirle  vltiqterio  qaale  mai  bm 
■Uà  detto  a  na  femmina,  e  con  iaeoBca  poreosse  pestarla  pd 
seBo,  pel  cdlo  «  per  la  hcda.  (Al  per  piett  volgiaoso  altrove 
lo  ogBardo;  impwdocAè  dil,  senaa  filmila,  potrebbe  vedere 
la  fronte  dUteaU  e  le  guance  Miente  d»  profoBde  graffiatmv, 
e  gH  Mxbt  Avbil  gonfi  di  nere  eoeblmosi,-e  dal  naso  ammac- 
calo scendere  su  i  cari  labbri  on  rivo  di  sai^ae,  e  miite  col 
saagBé  inibmarlesi  la  bocea  le  laeriake?  La  rwreaeib  mi  ler- 
ren»,  la  strasdnb  pee  le  cbieoBe,  e  di  tratio  in  tratto  ai  ri^ 
posava  da  quello  straiào  per  comlndame  un  altro  -  per  f^ 
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«uU ,  ed  essa  senpra.  tacfoef  iaIo  obì  tolu  le  taci  tdd 
prorondo  del  petto  aaa  parola,  e  -in  qtieMa: 

—  è  fatale!  

—  Sgombrate  lotti  di  qna  -^  ordinava  il  Coste  aiirrari^;  « 
bi,  Blarzio,  riraaDli...  Sentii  arerà  divisato  darti  io  oustodia 
costei,  ìd  prova  della  fede  cbe  ìd  le  ripongo...  ma  saràme- 
^io  la  guardi  io  stcaio,  onte  ella  non  ti  «AbcìoI...  Ta  va 
li  nei  mio  studio  ;  nel  banoé ,  nella  pridia  ccnbera  a  maoo 
<iestra,  troverai  un  mazio  di  chiavi;  preedile,  a  portamele.^. 
Affrellali...  Ta...  ,0  Doa  se'  tcHUato  ancora? 

Marzio ,  costretto  a  rimanere  ipettatore  dolente-  dello  ini* 
qoo  caso  ^  andò ,  e  tornò  in  on  baleno  con  le  cMavi  :  t^ 
rialza  la  donzella,  e,  interponendosi  fra  lei  e  il  padre*  fioge 
■piagala  aspramente  davanti  a  se  dentro  j  sotlérraiieL 

Aveva  Atertio  lasciato  di.akntai  spazio  lontano  Fraaceseo 
Cènci,  quando  un  doloroso  gntaìto  gli  giuttse  agli  orecchi,  che 
laaiei^va: 

—  Bforìre  così...  aen»  pasKtf  e  smza  McrameaU.  jUi  Cooto 
Iradìtorel... 

Marzio  cotiobbe  come  altri  misteri  dideliUo  riocfaiadasMra 
cotesti  sotterra>U!i  oltre.  ^ueUi  cke  contemplava ,  e  driob  il 
ToUo  dalla  parta  donde  TMìra.la  vaee;  ma  Francesco  Oènol 
Mpraggionge  ausante  iu  quel  momento ,  e  lancia  eoatro  0 
servo  tumulo  uno  sgaaido  pieuo  di  bile  e  di  sangue;  -  spriUo 
di  veleno  uguale  a  quello  cbe  ^tta  il  tospo  inacerUte. 

—  Hai  tu  inteso  un  lamento?  —  inleiTOgò  il  CwbU.  ■  ■ 

—  Lamrato! 

—  S,  come  di  aoimA  in  pena... 

—  Mi  è  parso.,,  cigolìo  di  vento,  ebc  fa  iBolìMlla  in  quo* 
iS  sotterranm... 

—  No,  . .  no. .  .  sono  lamenti...  perebe  qui  dentro  tonno 
prigione  il  mio  avo  un  sno  neHseo , .  e  ve  lo  foce,  morire  di 
Carne,  lodi  In  poi  è  vocC,  che  nei  soUerranei  ai  re{tgUio.speti> 
iri;  ed  io  ci  credo... 

—  Domine  dHdjjaii!  Io  per  me  dqd  eirtrerei  qat  dentro 
ai  anche  con  VAgmu  Dei  in  taaca. 
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<—  £  M  tUMH  bcae.  Aprì  qoeU'  um^,  fe...  a  AMtra...  U 
terzo...  cotesto...  tb  beoe. 

■^  Uarzio  lo  aperse ,  e  il  Conte  vi  cacciò  deBtro'  Beatrice 
c<HB  UDa  impetooàssima  ^inta. 

—  V'a'  maledetta,  tu  proTerai  adesso  4i  che  sappia  il  paH 
ileHa  penitenza,  e  l'acqua  del  dolore. 

Beatrice  spinta  dall'  urlo  precqiitò  shI' pavimento;  né  tanto 
potè  la  misera  aiutarsi  con  le  braodà,  che  noa  desse  con  la 
bocca  aopra  un  sasso  sporgente,  facendosi  nuora  ferita  sa  Is 
labbra:  vinta  dallo  spasimo,  svenne.  Quaudo  F anima  ddla 
desolata  tornò  agli  uiBà  consueti  della  vita  si  alEÒ  da  terra; 
ti  trovò  sola,  in  mezzo  alle  tenebre;  onde  sostenendo  il  corpo 
alM  parete,  meditò: 

—  Fatale!  fatale!  Dio  mi  ba  abbandonata.  Viveste  alconc 
UHI  ardisce,  0  può  aitarmi;  -  alcuno.  Il  desino  mi  rovina 
addosso  come  la  volta  di  San  Hetro.  Oh!  troppo  vento  adu- 
nato per  rompere  una  canna  ;  e  poiché  tuoi  sono,  o  Signore, 
ì  tesori  della  tempesta,  non  mi  CMtdaasei'ai  se  al  ano  impeto 
io  mi  sono  prostrata.  -  Guido...  ahimè!  anch' egli  adesso  sark 
morto  di  certo...  adesso  ragionerà  di  me  con  Virgilio...  ed 
enlramlH  mi  aspettano.  Deh!  Cuido,  non  m'incolpare  della 
tna  morte...  ora,  che  senza  vergogna  io  poario  parlarti,  -  io 
6  cidarìrò  quanto  immenso,  quanto  inÉnito  fosse  l'amore  mio 
ftf  le.  Ma  perchè,  Dio  ti  perdoni,  Guido,  bai  volato  unire 
il  tuo  destino  al  mio7  Non  ti  aveva  detto  che  i  miei  giorni 
scorrevano  come  acqde  lU  desolazione,  le  quali  ovunque  si 
spandano  portano  la  morte?  Non  te  lo  aveva  detto?...  pooi 
negarlo?  Oh  I  perchè  io  sono  vìva?  E  non  posso  morve?  Di- 
eoDD  che  noi  non  ci  possiamo  distm^ere!  No?  L'anima  deve 
sentire,  soffrire,  e  non  volere.  Le  generazioni  umane  baun» 
da  essereoBde,  spiltte  daUa  mano  del  destino  a-  enoprire  e 
a  scueprCTe  te  rìve  del  mondo  senza  volerlo,  senza  nà  anche 
saperlo.  Ed  io  sopporterei  queste  sorti,  se  non  mi  conoscessi 
seme  di  sventura  nato  a  crescere  in  messe  di  pianto  a  tatti 
coloro  die  mi  amano...  Ecco,  i  miei  anni  si  dilatano  come 
i  rami  dell'  albero  maligno,  che  uccide  )o  sciagurato  il  qoale 
si  riposa  alla  sua  ombra  (4).  È  carità  Sradicarmi  pianta  BUr 
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Melta  da  questa  terra,  spegoenBi  lorda  accésa  nello  inferno, 
che  si  consuma  consumaDdo. . .  di  cui  ogni  goccia  infuocata 
nucila  UDO  incendio?  Ma  raojma!  -  E  che?  Dio  vorrà  tenerla 
a  bersaglio  del  suo  furore  in  4|Me6ta  ivila  *  nall'iattra}  Dio , 
£  misericordia  per  tatti,  si  ostinerà  soltanto  ed- essermi  per-, 
secntore  finché  dura  la  eternila'?  E  quando  doversi. «iQ'rire  i 
lonneoti  dei  dannati. , .  supereranno  fÌEme  quelUicbe  ìù  pat- 
ito ÌD  qoMta  vita?  N«Ho  tariwno  Blmeno  non  sarò  arrSka... 
dannata,  non  farò  dannare  altrui.  Signóre,  io  non  ti  accuso. 
Ta  ponesti  sopra  le  spalle  del  tuo  figliuolo  una  croce  di  legno, 
ed  egli  vi  cadde  sotto  tre  volte  ;  sopra  le  mie  tn  l'afrgrtvMti 
di  piombo...  io  non  bo  forza  per  sopportarla,  e  la  getto  per 
terra.  -  Abbia  chi  vuole  quest'anima  desolata...  il  patto. della 
mia  vita  è  troppo  duro,  ed  io  Io  ronfio.  — 

Così  fsTellandoj  U9  desiderio  inenarrabile  di  dìstnif^ersl  le 
invase  la  mente  ;  deliberata ,  con  la  morte  dipiota  sopra  la 
bccia,  r  anima  traboccante  di  fredda  disperezioiM  si  slancia 
di  piena  corta  eoatro  il  maro,  e  vi  percuote  la  testa...  Ahi- 
iDè!  -  vacilla,  apre  le  braccia,  e  cade  inigidiia  a  pie  della 
iiuu'aglia. 


saovGoOgIc 


(I)  A  Mondo  i  Ubfo  dMc  M  iMW  (lem» 

{jcrUM  i  prqirfl  cotustff 

Fra  Tommaso  Cam  Pah  ELLA. 
Poesie  scrttle  da  lai  durante  fa  vtnlUetlennt  sua  prigionia. 

(13  6  cOM  uni  Terra  Inwnte  nota,  come  I  chterlef  nel  tempi  FetMlall  ftn- 
aero  guerrieri.  Cari»  Mesiw  avendo  oftaraio  At  un  veioovo,  novcllaMenu 
eletto  da  t^il ,  Invece  di  farsi  accostare  il  destriero  al  muricciòlo ,  ?l  nliò 
(Opra  di  un  lancio  cosi  abbrivalo,  che  per  poco  non  cadde  dall'  altra  parir, 
lo  ritenne  per  suo  compagno  di  arme.  Le  oraziòcil  del  TescovI  per  ordl- 
■Mio  BnHano  cari  :  «  /k  Avon  eMtrleo,  a  prode  «amo  dt  munì  >.  lo  Al- 
kmagna  furono  deposti  pai'ecchl  «escovi  perché  poeo  vaforoii.  Il  Vescovo 
di  AjUsbona,  combattendo  per  lo  liii|;>er3lore  Ludovico  il  fiavaro  coiilni 
(Il  Dngheresl,  n'  ebbe  moiio  uno  orecchio.  Alla  tiattagifa  di  Haslings,  dalli 
parie  del  Normanni,  li  Vescovo  di  Bayeax ,  frateHaslro  di  GugHelmo  il 
Iwatardo,  dt^o  avera  centrata  U  messa  allo  esercito  wonli  sopra  un  gran 
corsiero  di  guerra  ,  e  si  mise  alla  testa  della  sua  t>anda:  dalla  pnrte  dei 
Sassoni  comliattepano  l'  Abbate  d'  Hida  con  dodici  monaci,  e  vi  rimasero 
tutu  mirti.  Riccardo  Coor- di -leone  guerreggiando  contro  Filippo  re  ifl 
Francia  fece  prigioniero  II  Vescovo  di  3«auTali  dellii  cm  di  Drens.  U 
Papa  avendolo  reclamalo  come  suo  fialivolo,  ricevè  un  giorno  per  parie  di 
Riccarda  la  corazza  del  vescovo  Intrisa  di  sangue,  con  le  parole  del  fl^li 
di  Glacabtw  al  padre  :  «  guarda  se  questa  è  la  vesta  del  tuo  (IgllDOio  >. 
Non  il  fluirebbe  più  con  slmili  esempli.  Nei  tempi  prossimi  alla  noslca 
storia  11  terribile  Cardinale  di  Rlchelieu,  vestito  da  cavaliere,  andava  a  visi- 
lare  la  cortigiana  Marion  Dclorme ,  e  conduceva  in  persona  Tassedlo  della 
Roccella  contro  gii  Ugonotti.  Il  suo  successore  Cardinale  Mazzarlro,  tnve- 
sUto  parlinenle  da  cavaliere,  recavast  notte  tempo  nelle  stanze  di  Anna  di 
Austria  madre  del  re.  Del  Cardinale  di  Reti  non  Imporla  parlare  ,  dacibé 
ci  rimangono  le  sue  memorie  per  Informarci  del  suoi  detti ,  e  gesti.  In 
Italia,  circa  a  questi  tempi,  ebbe  qualche  celebriti  Napoleone  Orsini  abaie 
di  Farhi,  condottiero  di  ventura ,  cb«,  dopo  avere  militato  pel  Flurenilnl 
contro  II  Papa,  tornato  In  gratta  di  questo,  fu  contro  Firenze  per  sottoporli 
al  giogo  del  Medici,  ^ 

(3)  POPF,  Intiera  di  EloUa  ad  Ahtlardo.  —  Il  verso  dialo  è  lolto  dalli 
versione  Italiana,  fatta  con  assai  bei  gartw  in  teru  rima  dallo  abate  Costi. 

(4)  L'  I7piif  di  Giava,  pianta  cbe  cresco  nelle  solitudini,  e  rara.  I  giava- 
nesi n'  estraggoiro  li  famoso  vpa»  tUnte,  coi  quale  avvelenano  di  morlalls- 
slmo  tossico  le  loro  frecce.  Le  altre  qualità  attribuite  a  questo  albero,  come 
quella  di  far  morire  chi  si  addormenta  alta  sua  ombra,  alcuni  naturalisti  H' 
tengono  per  favolose.  Avvi  un  altro  albero,  cbe  1  fi'ancesl  chiamano  Mmt- 
einitlicTO,  e  noi  Alanttnella,  a  cui  si  attribuiscono  le  medesime  qualità  del' 
rupoa,  credule  del  pari  esagerale.  Eppure  anche  fra  i  nostri  alberi  se  ne 
annoverano  alcuni  del  quali  l'ombra  é  certamente  ronesta,  come,  per  esem- 
plo, il  noce.  -    DinwiH,  ..imorf  delle  Haute. 
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l'ammazzata  m  tittana. 


I  Vendetta  anpU  ed  ibien,  nbe,  shoUe  ■!  fooca, 
dlstniK'  'uUo  come  In  quel  «iomo  tu  cui.  11 
mare  inorlo  agghlacctù  le  ceneri  di  due  città  >. 
Btboh,  Marino  Fsliero. 


Oarebbe  pure  stata  pietà  acci^iere  coletta  ànima  dolente,  la 
S'Uit,  dopo  il  breve  petlegrinaggio  di  sedici  anni  sopra  la 
terra,  non  trovava  altro  asilo  fuorché  nella  ombra  della  mortel 
i  Dìo  piaeqne  altrimenti.  11  volnme  delle  ehiome  copiosissime 
«DDiorteDdo  il  colpo,  impedì  che  riuscisse  mortale.  O'^^'ite 
ore  M\  miserrìmo  Etato  ella  durasse ,  male  sapremmo  dire  : 
fsanda  riaensò  si  pose  a  stento  a  tederò  là  dove  era  caduta 
qtfwggiando  le  spalle  al  muro,  immemore  del  luogo  e  del 
come  vi  fosse  stata  condotta.  Con  It:  mani  si  comprimeva  dol- 
cemente il  capo  e  la  bocca  che  le  dolevano  forte,  e  non 
Mpeva  il  perchè.  Ode  proflertre  il  soo  nome;  tende  ansiosa 
it  orecchie,  e  la  cUamata  si  nonnova:  allora  riconfi)  il  rac- 
conto di  Virgilio,  quitodo  gli  parve  che  lo  chiamasse  sua  ma- 
dre; e  la  voce,  che  adesso  ascoKava,  aveva  in  se  nn  sutmo 
misto  dì  quella  del  fratello ,  e  ddla  materna.  Tenne  che  per 
intercessione  loro  la  misericordia  divina  F  avesse  fatta  salva 
^Ila  eterna  dannazMUie,  e  coasolata  lo  questa  idea  si  levò  in 
piedi  esaltante;  «,  battendo  palma  a  palma,  con  ìenlimcalo 
inelTabile  di  gioia  esclamò: 

—  Gran  mercè,  Madre  mia;  gran  mercè,  Virgilio,  amor  mio: 
comparitemi  davanti,  via!...  ohe  i*  vi  veggat...  Apiilcnii  le 
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braccia...  io  vi  terrà  stretti  con  amplesso  etemo.  Goido  mio  pe^ 
che  noD  è  eoo  voi?  Com'è  morto  giovane!  Ma  se  viene  qa 
con  voi...  eoD  me,  cbe  sftvt  SOV  spmjiKBi  gli  dorrà  essere 
morto-,  ed  io  adesso  potrò  baciarlo.  È  vero.  Madre,  potrò  ba- 
ciarlo, ancbe  al  coietto  vostro,  perchè  è  mio  sposo? 
Ma  la  voce  facendosi  sempre  più  prossima  insisteva: 
' —  Signora  Beatrice...  su,  scuotetevi...  non  vi  perdete  di 
animo. . .  0  Signora  Beatrice,  coraggio,  ««io  k). . .  è  Mania 
cbe  vi  chiama. 

—  Marzio!  Questo  nel  mondo  di  là  era  il  nome  di  cerio 
fante,  cbe  mi  voleva  bene...  egli  fa,  cbe  voleva  rompere  ii 
capo  al  Conte  Cènci  il  giorno  del  convito...  era  delitto... 
ma  la  pietà  dì  me  lo  aveva  vinto:  -  preghiamo  tutti  Dio 
cbe  lo  perdoni;  metta  piuttosto  il  peccato  sul  conto  mio,  e 
lo  (àccia  scontare  a  me  nel  purgatorio. 

—  Oh  fanciulla  mia!  io  temo,  sì,  che  Dio  mi  castighi,  na 
per  non  averlo  levato  dal  mondo. 

' —  E  adesso  Marzia  cbe  fa?  È  morta  egli  pure?  La  fata- 
lità, che  usciva  da  me,  provò  ancora  egli  coitae  fene  cattar 
gwsa?  Ila  imparalo,  misero,  come  ferisse  mortale  la  jettalva 
dei  miei  occhi? 

—  Signora  Bcntriee  non  vaoe^iglate,  per  amore  di  Mo. . . 
tornate  io  voi  slessa...  aiutatevi...  v^ute.qoa...  ndil«. ..  lo 
scellerato  vecchio...  il  Conte  Cènci,  adesso  dolme. ..  toM» 
voi    che  non  si  svegli  piii? 

—  Cbe  parlale,  Marzio?  Io  non  ho  compreso  bene...  q« 
nel  capo  ho  come  ooa  nebbia^- 

•^  Cohii,  cbe  vi  generò  per  tormentarvi  •  tpieglì,  die  n 
dice  vostro  padre...  quegli,  che  vivendo  vi  farà  morire...  vo- 
lete voi  che  nmoia...  stanotte...  fra  cinque  minuti?  -  La  soa 
vita  sta  nel  taglio  del  mio  coltello. 

— 'No,  no  — proruppe  Beatrice,  recuperando  £  snUto  la 
pienezza  del  suo  intelletto  -  Marzio. . .  gaardatevene ,  per  lo 
amore  di  Dio...  io  vi  odierei...  io  vi  aoeiueri^.  Viva,  e  sì  pen- 
ta... egli  si  pentirà  un  giorno  -  forse. 

—  Penlb-si!  Si  sono  mai  veduti  lupi  a  confessioBe?  Io  ve 
l'ho  detto;  egli  vivrà,  e  voi  morrete. 
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'—  Otte  importa?  Non  srefva  fotse  io  tehtato  morire?  Quanto 
ì>  pmit  dolore  loniirre  a  vivere!  Harxìo...  mio  fedele,  -  lo 
noD  bo  pia  iena...  io  vorrei  dissetarmi  nella  morte.  Hai  tu 
mai  sent&o  ralccontare  dei  Destri  àotì^i,  i  quali  9t  tenevano 
■Uomo  qoalctìe  amico  o  servo  sviscerato,  onde  se  la  neces9ilil 
imponesse  ascire  da  questo,  mondo,  con  pietosa  ferita  gii  De- 
cidessero? Marzio,  -  io  non  chiedo  tanto  da  le...  portami  solo 
OQ  ntgo  di  erba  Che  (tbbla  vlrtà  di  cfiindere  gli  occU  ad 
nna  pace,  che  non  iio  mai  goduto  !n  vita. 

—  No,  per  l'anima  santa  di  Anna  Biparella;  se  io  basto, 
iimie.  Sciagorata  ftaaciulla!  non  vi  lasciate  cogliere  dalia 
dspérazìbne.  lo  breve  tornerò  Ai  voi;  adesso  mi  è-  forza 
■Udirà- dal  -  vostro  orrti>Ìle  genitore...  s'egli  si  svegliasse  e 
noi  sorprendesse ,  non  vi  sareblK  più  luogo  a  scampo.  -  E 
li  allontanava  piangente,  tinta  pietà  lo  vihs«  vedendo  il  ini- 
«ro  stato  la  coi  si  trovava  ridotta  Beatrice.  -  Tutto  assorto 
io  cotesto  pensiero  stava  per  uscire  da!  sotterraifei,  quando  gli 
lisovveMe  del  latndeto  uA'to  nella  notte  decórsa  ;  rifece  pre^ 
ibmeBte  i  passi,  ma  non  udì  piò  nulla:  allora  prese  a  per^ 
enotere  lieve  lieve  gli  usci  cbe  gli  si  paravano  davanti,  ed 
ceco  ad-  un  tratto  ricominciare  il  pianto  piò  Cloroso  cbe  mai.' 

—  Ahimè  !  Mnoio  di  fame  -  muoio  di  sete;  così  -  non  sy'wA 
if>  essn-e^..  impftoato  a  silo  tettpo,  andava  b«ne;  io  d  aveva 
tilto  il  mio  assegnamento  ^pti...  ma  confessalo,  e  corannl'' 
calo;  -  col  cappuccino  accanto...  ogni  cosa  secondo  le  regole... 

—  Chi  sei?  Rispondi,  e  fa*  presto... 

—  Eceellenza,  oh!  non  Io  sapete  chi  sono  io?  Apritemi,  per' 
Ufitk,  cAie  io  mi'  sent(t  voglia  di  mangiarmi  le  mani... 

—  RispoDdi  hr-ere,  ti  dico,  o  che  io  ti  lascio. 

—  Sono  un  uomo  che  ha  conto  aperto  con  la  giusttria  ; 
nu  LO  verità  per  bazzecole...  Del  rimanente  bandito  onorato, 
«  soprattutto  fedéle  :  mi  chiamo  Olimpio.  Qlii  mi'  ha  chioso 
li  CoDte  Cfenei;  Ai  éae  giorni,  credo,  {Perchè  qni  non  vedo 
inando  sorge,  ne  quando  tramonta' il  solejpromfsetornare, 
•  Io  a^etto  ancora.  Deh!  se  tu  sei  cristiano  battezzato  dammi 
■B  po^'  d''  aequa. . .  UD  pò*  di  pane ...  un  po'  di'  lume. . .  in 
ariti. 
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—  OrriUlel.Far  mur^e  v»  ptì»Uado  di  Sm^t  e  RBEtM- 
crameDti!  L'anima  di  eoiestO' ^ceUeralo  èeome  1*  ìBfef  no,  di 
cui  noD  si  trova  mai  il  fondo.  Olimpio,  per  ora  noa  posse 
aiutarti:  abbi  pazienu,  preelo  tornerò  per  te;  adesso  mi 
maoca  la  chiave. 

—  E  voi  chi  siete? 
.    -^  Sono  Marzio. 

—  Tu  sei  veiMito  a  godere  della  mia  as<wìa7 

—  lo  non  ho  mai  tradito  aessono;  sta' di  buon  aiùBio.>< 
addio. 

—  (Ina  volta  fra  noi  non  ci  tradivamo.  Aspetterò....  q>e- 
rerò...  soffrirò  In  silenzio  ;  ma  deh!.  Marzio,  toma  presto  h 
vuoi  trovarmi  vivo...  ho  Eaiae...  ho  freddo. «.  la  seleni 
ooQsuma. 

Il  sangue  acceso  dalla  Ira,  e  il  moto  violento  avevano  gon- 
fialo al  Conte  .Cènd  la  gamba  offesa  per  modo,  che  non  po- 
teva muoversi  da  giacere.  Aveva  chioso  gli  occhi  a  torbido 
sonno;  quando  si  svegliò  si  provava  ad^zani,  ma  la  dofl^ 
acerbissima  non  gliele  concesse.  Digrignava  i  denti  pjer  rablùa, 
e  fra  le  bestemmie  esclamava  :  e  mi  bisognerà  fidarmi  di  co- 
testo traditore!  Allora  chiamò  Uarz^o,  e  ^esti  accorse  prenlo 
e  taciturno. 

—  Marzio,  vedi  se  di  te  mi  fido;  prendi  la  chiave  jdei  car- 
cere di  Beatrice,  e  portale  pane  e  acqua... 

—  Altro? 

—  No...  Marzio;  mettiti  addosso  qualche  santa  medaglia 
per  cacciare  via  gli  spiriti,  se  mai  ti  apparissero.  Dove  qual- 
che voce  ti  giungesse  all'orecchio,  non  la  badare;  cotesle 
sono  illusioni  del  demonio:  sopraltutto  scjUksa  i  sotterranei  a 
mano  manca...  li  moriva  di  Carne  il  nemico  di  mio  noono... 

—  Eccellenza,  perchè  non  andiamo  insieme? 

—  Non  vedi,  morte  di  Dio!  cl^e  non  posso  nmovenni? 
' —  Se  vostra  figlia  fosse  ferita  T  ho  da  medirare? 

' —  No.  Ma  la  cre^  ferita? 

—  Mi  sembra,  e  la  sua  belleiaa  potrebbe  TÌmapeme  gaasla. 

—  .fo  non  voglio,  per  ora,  che  pwda  Iit  sua  bellezza;  pia 
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ludi.  Costi  nell'  armario  vi  è  balsamo  «  terra  sigfllata  (1); 
N  £Mrà  bisogHO  la  medichertd. 

Nardo  s^impadronl  destramenle  ddle  altre  cUavi,  che 
fMlla  del  cvcere  di  Beatrice  aveva  sottratto  mentre  il  Ooote 
temiva,  e  ritomb  ne)  sotterraneo. 

—  Signcva  Beatrice,  tostocbè  la  vide  Manio  disse  amara- 
■uUe,  eceo  i  demi  che  vi  manda  iwstro  padre;  e  levata  la 
laittema  contemplò  quella  angfdlca  semlnanza  insanguinata. 
Compresse  on  rogato  di  sdegno,  e  quanto  seppe  meglio  amo- 
revole soggionse  :  -  venite  qna  -  permettete  cbe  vi  lavi  il 
volto...  vi  ticeio  male?  -  Intanto  le  andava  aatei||endo  le  <»• 
rite,  le  medicava  con  la  terra  «gìllala,  e  (^e  fasciava.  AhiS 
Dio,  -di  tratta  in  tratto  ripeteva,  vedi  ta  qoeste  empietà?-  ^ 
te  le  vedi,  come  puoi  patirle?  ■  > 

Campila  l'edera.  Marzio  riprese  a  dire: 

—  FuKiBlla  mia ,  eco*vl  i  doni  che  vi  manda  ctdoi ,  che 
chiamate  vostro  padre  -  pane  ed  acqua  ;  io ,  omtro  il  soo 
eqtresao  divieto,  vi  ho  agglnnto  altri  cibi;  ma  io  davvero 
DOD  so  confortarvi  a  prolungare  una  vita,  cbe  sopera  ogni 
più  crudele  supplizio}  -  e  quello  che  maggiormente  mi  tra- 
passa il  enwre  è ,  cbe  da  ora  in  poi>  io  non  potrò  giovarvi 
più  in  nulla,  perdiè  -  e  qui  la  voce  gli  «dentava  fioca  - 
oggi  ho  ddiberalo' lasciare  casa  vostra. 

—  Beatrice  declinò  il  capo  eome  persona  tanto  sasia  di 
afemm,  che  inuai^  se  sente,  non  sa  piò  lagnarsi  dello  str^e 
A  nuovi  -dolerì. 

~  Guido  è  morto,  e  tu  mi  abbondimi? 

—  E  dti  vi  ha  detto,  che  monMgnor  Guido  sia  morto? 

—  Vivrebbe  forse?     - 

—  Vive,  e-  sano  e  salvo. 

Beatrice  piegò  la  faccia  sopra  la  spalla  di  Mando;  ve  la 
(eane  luagunente,  poi  sommessa  gli  dtese: 

—  Guido  vive,  e  tu  mi  abbandoni? 

—  Ma  siete  voi  che  abbandonate  voi  stessa.  Sentita  io  vo- 
gio  confessarvi  cosa,  che  noo  paleserei  a  mio  pa^e  se  lor- 
■■nnr  di  Ih  dai  nuirti.  lo  sono  entrato  in  casa  Cènci  per  adem- 
pir^  un  voto;  e  ssfiete  voi  qoal  voto?  Quello  di  an 
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ir  Conte  CèDci.  Le  sottferaggìni  quotidune  di  eoicsffl  Mslfr 
dello  mi  hanno  sempre  più  conferaiAlO'  Bel  mio  propmiDMiili} 
perchè  levandolo  dal  monde,  oltre  a  ealififare  U  mia  wndetfa, 
mi  panca  acquiitarne  merito  presso  0i  oomiai  e  presm  Bii. 
Ma  poiché  questo  caso  vi  addolora,  lo  noi  coHmeUerù  Mtti 
i  vostri  oecbii  di  più-  non  posso  fare  per  voì>.^  non  vi  »Bè- 
tic^te  &- parlare...  neisiuio  potrebbe  dium^rmi  -  Demi») 
tJit  che  deve  compirsi  n  compirà:  di  Gbito  ha.necìM,  4i  fetn 
ha  da  morire...  sodo  parole  di  Cristo. 
.  T—  E  Dome  poti  recarvi  oAsa  il-Coole7  Osando:  Talliste 
ad  accomodarvi  io  casa  sua  ,  io  penso  che  voi: gli  eravaM 
scoBosciulo  del  tutto. 

. ,  —  Ha  io  coDOflCMo  lui.  Se  mi  avesse  oltraggiato,  se  defi- 
lo, io  avrei  saputo  perdonargli.  Certo,  gran  peccatore'  soa'O} 
ma  pare  una  volta  ebbi  cuore  di  crìttlano.  Egli  mi  ha  oca» 
V  imiiBB,  e  mi  ba:  lasciato  la  vita  :  ora  io.  soao  morto  a-  unta, 
tmne  ad  uoa  cosa  sola,  e  questa  io  vi  ho  detta.  Sentite,  véki 
se  k» .  coooseeTa  Francesco  Cènci  prima  di  estiare  ui  cui 
sua  ;  ciò  non  varrà  a  dimostrarrelo  jàk  biiqoe,  perchè  in  M 
delitto  piìi^  delitto  meno  non  conta  ;  ma  tratterrà  forte  m 
le.veetre  lab)»ra  le  imprecazioni  contro  li  suo  oeiisore.  1« 
pow  so  di  lettere  ;  vi  racconto  cosi  come  mi  porge,  il  cuore, 
e  voi  potete  credere  a  tutto  come  se  fDsse  erangelo.  Nacqii 
itt  TagliacoBzo  ;  mio  padre  mori  quando  io  era  fanciullo ,  e 
mi  lasciò  sekft  ed  armenti:  mia  madre  cadde  iaftnna,  àt^ 
che  poco  potè  guardarmi.  Crebbi  ;  presto  mi  si  misero  ai- 
tomo  tristi  compagni  ;  mi  avviluppai  pa  ogai  macera'  di  vi- 
ziì  COBW  dttDtro  mimuitello}  in  breve,  tra  per  dami,  rob*- 
lìmi  al  giuoco,  tra  per  le  Ingorde  usure  io  venni  al  verde  di 
ogni  mia  sostanza,:  con  rullimo  biechìere  .di  vìa»  bevuto  in 
casa  .mia  gli  amici  bevvero  V  oblio  di  me  ;  sparlrMRa  col  tal» 
deir ultima  vivanda^  ma  allo  ^arire  di  costoro  comparHrai 
altre  genti,  e  furono  i  credilori;  mi  spogKaroao  di  tutto,  mi 
cacciaroDo  di  xasa...  spietati!  di  pieno  giorno  ebbi  a.  cari- 
carmi la  mia  pevera  naadre  sopra  le  spalla  per  tra^Mrtaria: 
all'ospedale;  i  fanciulli  maligni  nti  fceOaLroao  pw  la  viaì' 
qualcheAmo  tirò  sassi  contro  di  me ,  e  la  inferma...  laìqos, 
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itil^  è  fooiDo!  -  Né  qui  V  apmta  Mwe:  pi^M  di  arrivar» 
d'oqteiaieiiit  «lre«id«Do  gli  sbirri,  mi  tolgono  dall«  brac^ 
dm  la  madri,  la  depongono  lo  meno  d«lla  Binda,  e  sk  trag- 
gono In  piigloBe.  I  creditori/ DOQ  gacit  di  «gtri  mta  eoMMó^a, 
fDlevaUo  «n^n  bevermi  Q  sangaa:-  -  adiva  an  riogbioztfre  aot^ 
fafcalo ...  ed  -  era  mia  madre  ete  piangeva  :  nd  'veltai  per 
CMHfdulai  ma  BMita  poUi  TMlere  p«rcbb  i  miei  occhi  erano 
pina  di  lacrima  di  sai^;ue.  Tentai  parlare. . .  neppure. ..  Ma 
bene.  — 

Manlio  tacque  alquanto;  pò4 ,  awlugatosì  il  sudore  dalia 
fptBie,  rìprefle': 

—  Ruppi  la  prigione,  presi  la  macchia,  mi  vendicai  A  tutti. 
Al  fanciaUo,  che  gittb  sawl  eootro  mia  madre,  ruppi  il  cranio 
Mpra  noa  pietra;  sta  batte.  Indi  in  poi  segnai  11- caleadari# 
BM  la  punta  del  mio  coltello  -  ogni  gtomo  fu  un  rigo  Ai 
uafgae:  mi  ardefa  la  {icMe;  il  sangue  ubbriaca  pe^^ 'de> 
v1m»<  Dio  gindidierk  se  lo  avrei  potuto  resistere  al  deibo-' 
Ho ,  che  prese  possesso  del)'  anima  mia  ;  io  non  addnrrtr 
noaa;  se  merito  pietà  voglia  perdonarmi,  se  no  mi  condanni; 
■a  di  qndto  cbe  ho  fatto,  e  deB*jdtro  ehe  intendo  ftre,  to' 
■OD  80  pentìnni...  il  compito  che  la  vendetta  ha  posto  In  mAno' 
Mia- morte  non  é  ancora  terminato;  ai  mio  rosario  manca' 
■  pateniostrt»' -  una  testa  di  morto  -  quella  del  padre  to- 
tfre.  Nel  regno  Riceva  mal' aria  per  me;  venni  su  quel  della 
CMesa,  ed  Mitrai  nella  compagnia  di  Marco  Serarra. 

QoaBloi  commisi  da  bandito  non  importa  ehe  TOi  sappiate; 
così  non  Io  sapesse  la  Giustizia  etema!  Un  glorHo  di  ^bafo,' 
al  tramoolare  dcd  sole ,  sedato  sopra  una  selce  fìiori  le  uitime 
piante  dell»  macchia,  teneva  le  gomita  appoggiate  su  l' archibu- 
gio, l'arctittngio  trtfverso  alle  ginocchia,  e  la  faccia  appaD*' 
tethUa  ai  pugni.  Aspettava  i  compagni  presso  la  quercia  della' 
Koeea  Odorisi  per  flir«  le  nosb-e  preghiere  defla*  sera  davanti' 
itt«  ionnagioe  ddla  Madonna  attaccata  alla  querce,  e  metterci' 
d'accordo  m  l«  decende  del  domani.  L'aria  pareva -una' 
basca  di  forno  ;  il  sole ,  che  '  tramontava ,  aveva  seaAianza 
di  an  cuore  insanguinato  dentro  un  catino  di  sangue;  I  ca-- 
pcÉK  tanghi  mi  si  erano  rovesciati  su  gli  occhi;  e,  visti  oo«t' 
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travcno  i  rafgi  venUlgIÌT  appariruie  andi'esst  pieni  dt  ha- 
ffue  «HM  per  certa  ialemUà,  della  quale  hoodib»  ra^MUic 
np  cooqiagBO  cIh  ka  dnnorato  on  tempo  nella  parti  deOa 
Balbiua  (3):  me  li  tirai  dietro  le  orecchie}  Invailo.  Italte  k 
eoBé  mi  si  OHVtravaiio  vuvii^e  :  U  oiela,  I  cauj^  e  gli  a- 
^Mali;  i  troBdii  degli  alberi  erano  colore  di  rame,  e  le  fi- 
glie, Incide  di  un  verde  amn'aldo,  riOatterano  pure  taggi  di 
aangne  :  ebbi  orrore  di  me!  Fotte  nna  ittarim  di  laagael  - 
Ho  paura ,  mormorai  ;  percbè  sono  solo?  Oh  avesei  ffù  la 
<OKi|iagiiia  dì  uika  crealora  vivente  per  l^railaii  dai  uàà 
terrori!  In  questo  momento  volgo  attorno  i  torbitU  guardi, 
«  vedo  apparirmi  davanti  una  aembianui  angelica,  dignera 
Beatrice,  proprio  una  Hadouoa  staccata  dal  quadro,  e  ventta 
a  rallegrare  la  terra...  e  poi...  sentita...  e  noa  vi  oflendete, 
vehl  meno  ch'ella  era  un  po' riarsa  dal  sole,  e  della  persaaa 
di  voi  più  poderosa  assai.-,  vi  rassowgliava  affatto:  portava 
usa  mettina  sul  capo,  e  veniva  a  proidere  acqua  dalla  pros- 
sima sorgente.  Io,  senza  pensarlo,  mi  rinvenai  su  le  labbra 
il  »tUu$  tn/ErmoriM»  delle  litanie.  Costei  vedendomi  vesUto  da 
nasnadiero,  ed  armate,  non  sopraitette,  né  fece  atto  akUM 
tà  vìttà^  e  invero ,  dì  che  cosa  doveva  ella  temere?  Gonlra 
la  rapina  la  direndeva  -la  povertà,  contro  la  violenza  la  di- 
fendeva un  cuore  di  Lucrena ,  e  lo  stile  attraversato  alle  trecca 
dei  capelli  :  proseguì  il  cammino,  e  quando  mi  paMò  davanti, 
con  voce  di  foglie  novelle  ventilate  dai  primi  Oati  di  prima- 
vera, mi  disse:  la  Beata  Vergine  vi  oonsolil  -  Non  levai  ta 
faccia,  non  risposi^  sole  voltai  gli  acdii,  e  le  len^  «fisiro 
fiachi  potai  scorgerla.  Allora,  pensando  al  modo  e  9Ì  punto 
in  od  nù  era  comparsa  davanti,  esclamai  :  U  Signore  ba  fricA 
di  te!  -  Ma  poi,  leggendo  la  slwia  deinisEstti  eomaMSBi  wA 
cielo  e  nella  terra,  cbe  ccmtinvavaiM  a  parermi  tinti  di  san- 
gue, irrìdeado  me  stesso,  aggmaai:  sì,  certo.  Cristo  ha  altra 
a  fare^  che  prendersi  cura  di  me.  -  E  qai  eooa  la  medesima 
voce,  come  lo  arbusto  messo  dalla  Prowideaca  aul  àglio  di 
una  balza  per  salvare  chi  precipita,  scendenm  improvvisa  ani 
cuore,  ripetendo:  la  Vergine  vi  ososofi!  -  Era  la  faneittHa. 
che,  attinia  V  acqua,  tornava  a  casa  pel  medesUno  i 
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Lft  aera  mccessiva  toniai  alla  Querce  della  Ver^tae,  e  )a  fan- 
«iolla  TeDBB  ooBMlaBdomi  ool  lolito  salutD,  e  l'altra,  «  l'al- 
tra poi.  Ole  Ti  dirb  io  pàii  7  Dimre  m  giorno  ialero  kibb 
cibo  npeva,  Mua,  Vederla  do.  >-  'Panò  uo  lunn  meM  seam 
d»  nfc  to;bDciiiUa.iiè  ie,  per  ten^o  ventoio  o  pv  pio^tta, 
|i  rimaaflsaitto  da  canvemra  .tatte  le  sere  -alla  Querce  4clla 
Madonna;  s  per  tutte  gaesto  spaào  tU  tempo  dia  a.  aie  nui 
disse  altro,  obe:  la  Vergine  Ti  ceosolil  ed  io  a  hi:  Dio  vi 
liMSTÌIt,  AnDetta!  -  Ella  areva  aome  AjUMtta  Ripaneila,  ed 
era  del  paeee  di  Vìttaua^  figliuola  di  un  pastore  del  coatado-. 
Gwta  sera,  aeiua  jntioreniù  dalk  selce  doTc  stava  sedato-, 
om  voce  umile  lacliiamai:  «  Annetta,  mettete  giti  la  mez- 
lina,  se  vi  piace  -  e  veoile  a  sedervi  presso  a  me,  se  uui 
Ti  rìDCTesee  ji.  Depose  subito  la  mezzina,  mi  gnardò  fisso  ne- 
^  •cebi,  e  coq  le  sue  palile  cOBdmse  le  mìe-  alla  santa  bD- 
nagine  della  Querce.  ì»  ìvàesì  eh'  eUa  con  (pel  muto  -lingnag* 
8Ìo .volle  significare:  mi  metto  sotto  la  prolczioae  della  Ma- 
doaaa.  -  Allora  io  mi  levai,  la  presi  per  mano ,  'e«  eondot- 
(ala  daTanti  alla  laomagine  devota,  ie  favellai  così:  «  Aanptiir, 
dove  andiamo  ma?  -  Egli  è  vero,  cbe  cammbiiamo  da  mi 
peno  Senza  sapere  dove  dobbianHi  liDicirel  •  La  casa  £  mio 
padre  abita  gente  stoaBìera}  su  1  candii,  <die  furono  miei,  a^ 
tri  semina,  ed  altrì  miete.  Dì  bene  io  nulla  posso  offerirti,  e 
BoHa  ti  offra.  All'  opposto ,  ascoltami  attentamoite  perchè  i« 
um  ti  voglio  tagannar*':  s^prala  mia  testa  fu  messa  la.  tar 
gOa^  -  tutta  l'acqua  ebe  bai  attinto  alla  fontana  n<m  baste- 
raUie  a  lavarmi  le  mani. . .  non  me  le  goardare^  lu  non  vi 
puoi  aeorgwe  nulla  ;  il  sangue  di  coi  vaute  oootaninale  non 
pwaoBO  vedere  chei  miù  occhi,  e  quelli  di  Dio.  Unendo  la 
taa  vita  alla  mia  ti  aspeitaao  gìami  dl^pOTìcolo,  notti  di  pau- 
i^  t/fipipì  di  patimento ,  e  vita  di  vergogna.  Ai  fieli,  se  mai 
ce  9e  d£8W  U  disgrazia,  sai  tQ.qual  retag^o  potrei  lasciare 
io2  Una  canioia  iaffnneuinata.  A  te  qua!  vedovile?  Il  nome 
4i  nnglia  del}»  im^ceato.  -  Se  do  asoolio  al  mio  cuore,  vor- 
T^  ebe  t^  jm  wegliessi  per  mariljo }  se  al  mio  gìtidizio,  ame- 
rei cbe  l«  mi, rifiutassi^  perìk  né  li  prego,  né  ti  sconsiglio: 
bo  gillalo  ì  dadi,  e  accetto  il  tiro  che  mi  manderà  il  destino: 
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aprini  daa(|««  fieluettamenie  U  tuo  ctif>ro^  •  noo  temere  di 
recarmi  otfesa,  -  perete  ,  {ler.qaeitB  SasU  Vergl>«  che  ci 
ascolta,  ve  deaiderì  rìoiVMTe  libera,  k>  ti  giuro  cbe  -da  qoe- 
Bta  sera  innaiua  tu  non  vetrai  più  in  mia  faceta.  -•  «  Manto, 
rispose  risoluta  la  fanciaila,  cchiosco  i  vostri  nMhtU,  «  toI; 
e  c^e  da  gran-  ten^  io  avessi  scelto ,  pensava  cfa«  i  miti 
oedii  ve  Io  avessero  appreso:  me||iD  cOn  Marzio  U  dolore, 
che  con  altro  allegrezza.  Che  cosa  importa  a  ne,  che  abUaiw 
posto  le  taglia  sopra  la  vostra  testa?  Se  la  giUsliiia  vf  cerca, 
noi  ci  nasconderemo  insieme;  se  ci  trova  ìDsieme,  ci  difeD- 
deremo  ;  se  ci  prende,  moriremo  insieme.  Ma  non  è  di  qne^ 
sta  giasttzia  che  il  mio  cuore  ai  aAnna;  vi  ba  ima  ^usU- 
fia,  che  non  cercando  trova  ;  an  occhio,  che  non  chiude  ma) 
le  palpebre  sol  peccato;  e  questa  giustizia  fo  vorrei  che  voi 
placaste,  Marzio  ;  quello  che  noB  pii6  fare  tutta  F  acqaa  del 
fiume  lo  fo  una  lacrima  sola ,  -  la  lacrima  della  penit^aa  ». 
Così  favellava  Annetta  semplice  faociidia,  cbe  ogni  sua  edn- 
eazione  aveva  ricavata  dallo  amore  che  portsiva  ardentlssino 
alla  Madre  di  Dio.  Mi  sentii  come  runpere  nna  gliiaìa  hi 
BMzzo  M  petto,  e  sommesso  ripresi:  k  Annetta,  io  mi  ti  lego 
per  fede  di  atdiandonare  i  oompagoi  quante  prima  mi  VHiga 
fatto,  perchè  lasciandoti  allo  improvviso  sospettereUtero  di 
tradimento,  e  al  sospetto  terrebbe  dietro  la  morte  ttùa;- 
molti  essi  sono,  e  {Mtenti.  Fratlaato  lo  giuro  asteaenili  da 
ogni  opera  malvagia ,  e  giuro  ancora  eoBdiBli  per  mia  le^ 
gittima  sposa,  e  amarti  genere.  E  così  dicendo  mi  trassi 
dftl  dito  uno  anello,  ohe  fn  deHa  -madre  mìa;' e  accostatolo 
a)  volto  della  Immagine  santa  «emeper  consacrarle,  le  poti 
nel  suo  EoggiuDgendo:  tu  sei  mia  spasa.  -  «  Io  lion  possiedo 
anella,  favellò  Annetta  ;  ma  (agBa  noa  ciocca  dei  miei  cap^f ,' 
e  conservala  per  promessa  di  unirmi  in  sante  mattimoBiiy 
con  te  ».  Trassi  il  coltello,  ed  eHa  piegò  il  collo;'  cesi  feci, 
ma  la  mano  mi  tremò,  e  i  capelli  caddero,  e  il  vento  gli 
sparpagliò  sopra  la  terra.  Mftlaogurie  wa  «piello.  Ella  levft  B 
capo,  e  sorridendo  iflsse:  k  e  tu  tagliane  ira*  alft'a,  clie  Impor- 
ta? Tanto,  se  la'  ventura  sarli  buona  ne  rìngrarierè  Dio;  m 
avversa ,  mi  {bacerà  ogaalmfeiiie  j  non  ti  ho  detto  die  sono- 
parata  a  lutto?  n 
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Podii  giorni  dopo,  mediante  spie  fidatissime,  perrense  no- 
titia  al  ligBor  Marco,  come  dal  regno  e  dallo  stato  della 
Qiiesa  ci  jmuovesiero  incontro  groste  bande  dì  armati  per 
{■elìHci  in  mese,  e  prenderci  a  man  salva.  II  signor  Marco, 
cIm.  quanlQaqae  dalla  sorte  maligna  fosse  ridotta  alla  eondi- 
Mse  di  capo-lMndito  «  yure  possedeva  oopiosamente' le  qua- 
tta che  ooBveogono  a  everte  uomo  di  guerra,  mi  spedì  senza 
wdogio  Degli  Abruzzi  a  tenere  di  occfaìo  la  carte  dt  Napoli, 
per  to^trenderla  io  (pielche  imboscata.  M'ielruiva  a  parte  a 
pttrte  dei  Iseghi,  e  dei  modo  da  praticarsi;  e  mercè  la  virtù 
den^-oUimo  capitana  così  riusciva  fortitaata  la  impresa,  che 
DOD  noo,  -  non  uno  sbirro  rimase  vivo  per  riportare  a  casa 
h  onora  della  sconfitta.  Dopo  dieci  gioroi-  di  lontananza  io 
■ilonio  :  eoa  qoal  palpito  io  mi  avvicinassi  alla  Querce  della 
Tergine  Jascio  consideriu'lo  a  voi,  che  intendete  a  prova  gli 
iffaBoi  dello  amore.  -  A  pie  della  querce  trovai  Annetta,  - 
la  trovai  -  ma  ammazzata. 

Aveva  stracciati  i  capelli,  le  membra  lacere,  e  le  vesti ^ 
■el  viae  io  le  vidi  lé  onne  di  piedi  che  1'  avevano  calpesta- 
ta; DQ  coltello  fitto  nel  seno  le  trapassava  il  corpo  (Ino  dietro 
le  spalle,  e  la  piu^  per  bene  quattro  dita  stava  conficcata 
adi*  terra.  . . 

Colerai  OH  panno,  scarlatto;  feci  lavorare  una  bara  di  le- 
gno  dorato;  ve  la  riposi  dentro  con  le  mie  mani,  copersi  coi 
fiorì  le  lividure,  e  le  ferite...  com4  ^''^  >i»''  bella  anche  nHWr 
ta!  -  e  accompagnato  dai  popoli  del  contado,  ja  mezzo  al 
pianto  uaiversfde,  io  stesso  dava  sepoltura  al  cuor  mio:  nel 
calarla  giù  n^Ia  fossa  mi  mancò  il  lume  dagli  occhi,  e  vi 
caddi  aopra.  iQuando  rinvenni  mi  trovai,  seduto  io  terra;  la 
fiwM  era  riempita,  il  prete  mi  sorreggeva  piangendo,  «  alcune 
dosine  piet06e  mi  coasoiarooo  piaogeiKlo.  Mi  alzai»  e  me  no 
andai  s&a«a  profferire  parola. 

Bicercaodo  seppi  come  da  alcuni  giorni  U  conte  Francescoi 
Gèaci  fcsse  venuto  ad  abitale  la  Moca  Petrella ,  che  tra  noi 
s  «iuama  ancora  Bocca  Ribalda;  le  tracce  di  eoatui  erano  di 
sangne.  Una  voce,  nel  cuore  poi  disse:  egli  è  1^  ouiicida.  Prés^ 
a  iovestigarp  più  ,3otUliaeiite  il  caso .  e  per  .relazione  di  uà 
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garzoncello  paMors  conobbi,  che  tolte  le  lere  AnatUà  àndan 
alla  Querce  della  VergìDe,  e  genuflessa  si  tratteneva  hinga  ora 
a  pregare  davanti  la  Immagine.  Certa  sera  il  garzone  vide 
passare  a  cavallo  an  nomo ,  che  alle  vesti  ed  al  portamento 
gli  parve  an  barone.  Costai  fermò  il  cavallo,  e  stette  a  con- 
siderare la  faDclulia  finché  essa  non  ebbe  terminata  la  pre- 
gliiera:  allora  andatole  incontro,  parve  che  s'ingegnasse  di 
entrare  in  colloquio  con  lei;  ma  essa  lo  aveva  salatalo,  e 
tirato  innanzi  pel  suo  cammino.  La  sera  saccessiva  il  garzone, 
stando  nel  medesimo  luogo  a  pascere  pecore ,  vide  sbucare 
dal  macchione  due  bravi,  che  sorpresa  la  ^ovane  le  benda- 
rono gli  occhi  e  la  bocca,  e  lei,  invano  dibattentesi,  strasci- 
narono via.  Il  pastore  aveva  tacioto  per  paura,  ad«sa  par- 
lava per  guadagno;  sìccfafe  con  diligenza  ne  cavai  fuori  in- 
formazioni precise  su  le  vesti ,  e  su  le  fattezze  dei  ribaldi. 
Presi  a  tenere  di  occhio  alla  ròcca;  nella  notte  mi  a^iraTa 
intorno  alle  sue  mnra  come  un  lupo,  nel  giorno  mi. appiat- 
tava dieiro  le  siepi ,  ò  su  pei  rami  degli  alberi.  La  ròcca 
stava  chiusa  conte  la  cassa  dello  avaro.  Ma  un  giorno  h  aper- 
se,  e  ne  uscì  fuori  un  uomo ,  che  ai  panni  riconobbi  per 
uno  dei  bravi  vedati  dal  pastore  ;  procedeva  cauto,  e  pestava, 
come  diciamo  noi,  la  barba  sopra  la  spalla  ;  ma  io  gK  pioD»- 
bai  addosso  a  guisa  di  falco:  egli  era  atterrato,  sótto  i  mici 
ginocchi ,  ed  io  gli  teneva  le  mani  aDa  strozza ,  prima  à» 
avesse  avuto  tempo  di  sapere  che  cosa  fosse,  -lì  salverò  là 
vita ,  gridai,  se  mi  confessi  come  accidesti  la  fEUKiuUa  della 
Querce.  Livido  dalla  paura,  egli  mi  narrò  che  il  suo  padrone 
Conte  Cènci  vista  la  fanciulla,  e  trovatala  bella,  coiice|»ì  de- 
siderio A  averia  alle  sue  voglie;  però  che  a  Ini  e  ad  un  alM 
servo  ordinava  rapirla,  e  portarla  nella  ròcca,  repotandobi 
facile  acquisto;  ma  vedendo  che  con  la  tandolla  tomavaw 
corte  le  lusinghe,  e  le  minacce  non  riuscivano  meglio,  e  pa- 
rendo al  Conte  di  fare  anche  troppo  onore  a  eotesta  villana, 
era  ricorso  alle  violenze,  alle  quali  la  fanciulla  aveva  risposto 
menando  valorosamente  le  mani.  Onde  il  Conte  I*  aveva  presa 
pel  collo,  ed  e'ssa  lui,  e  cadati  per  terra  vi  si  erano  rotolati 
duidosi  a  vicenda  morsi  e  percosse.  Alla  fine  la  giovane,  con» 
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|Ìpn«)U,  per  U  ytiqw  ti  levava' io- piedi,'  ed  «vera  4bIi>4 
u  calcio  Del  vifo  al  Conte,  dicendo:  «  To^,  vecchio  ribaldo; 
jfl  avesu  avuto  il  mio  bUU  ,  a  qnest*  ora  ti  avrei  acumato  ; 
-  B»  ti  sU  meglio  on  cakio;  -  fra  gionii  ba  da  tornare  n^» 
BuHo,  e,  par  la  VOTgìae  beaedetla*  bob  avrò  pace   fiochi 
un  mi  porti  le  tue  orecchie  m  regalo  ».  Ood  Francesco^ 
levi  «  «aa  j^sta  aenz^  proibrire  parola;  e  prima  che  la  disr 
imìala  avesse  potalo  sctiennim  1'  arrivò  eoo  sì  terrìbile  c(^ 
tellata ,  che  la  pasaò  fnor  foorì  dalle  ^alle ,  ed  dia  cadde 
Hua  potere  pm*  dire:  Gesù,  e  Marta  1  Un  fiiogulto,  e  basta* 
Poi  la  peatò  »  in  veodett»  ^  c^o  jignomiouMo,  copie  Bi  po- 
lla l'ova.^  Temuta  la  notte  ci  cooiaBdò  portauimoil  cadavere 
a  ìA  della  Qnerca  drila  Teirgioe*  a  noi  Io  portammo,  per< 
cbi  cbl  mangia  il  pane  altrui  ha  da  obbedire.  11  Conte  ci 
iKDe  dietro  eoa  la  lavleraaj  9  qwndo  avemmi^  depositato 
■mu»  il  cadavere  aopra  la  terra  egli  cavò  il  coltello ,  lo  rir 
■Ìh  deatro  alla  ferìta,  e  pigiaiulo  fòrte  ne  conficcò  la  punta 
Delle  loUe.  «  Qoafido  verrà  tuo  marito,  ^damò  il  Canile,  tu 
jli  racconterai  ancora  questa  ».  Udepdo   ciò  m'invase  il  fu:- 
rore,  nemico   aen^rs  aJ  botm  fine  dei   concepiti  difiegui,  • 
gridai  al  vassallo  :  «  va  dunque ,  avverti  il  tuo  padrone  che 
il  Burìto  di  Annetta  Biparella  è  ritornato ,  e  che  stanotte,  lo 
*iiiterh  in  casa  fua  com'è  dovere  ».  E  noit  mancai  alla  prò- 
Bussa,  perchè,  sovvenuto  dai  più  arrìsicalì  fra  i  miei  compa- 
gni, assaltai  la  ròcca,  aaccbeggiai.  ed  arsi  il  palazzo.  Bruciai 
il  covo,  ma  ìa  volpe  si  era  salvata.  Il  Conte  non  avendo 
fana  da  resistere,  partì  nibito  a  precipizio^  e  tanta  61  la  fretta 
di  causarsi  di  là,   òhe  penetralo  ueUa  sua  stanza  io  rin-; 
Teaù  sul   tavolino  una  lettera  a  mezzo  scrìtta  (3).  Se  mai 
no  giorno  andrete  alla  ròcca,  voi  potrete  vedere  i  segni  della 
ma  vendetta  hnpressi  col  fuoco  sopra  le  muraglie.  .Che  cosa 
mi  avanzava  nel  noondo,  e  che  cosa  mi  avanza  adesso?  Yen- 
dinarui}  e  morire.  Però  avendo  contalo  discretamente  tiUto 
il  mia  ca^e  al  signor  Marco,  egli  lodommi  molto  nel  partito 
preso,  mi  c<mfortò  a  perseverarvi,  e  mi  fece  oObrte  da  fra- 
Mie  ;  poi,  comecché  malvolentieri,  richiedendola  io,  mi  dava 
Ecenza.  Basi  i  capdli  e  la  turba,  mutate  le  vesti  mi  ridussi 
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fion  la  pnidMffa  «fin'  intempestfve  tarare^ 
'  Mentre  (e  stavo  mnlìRando  la  nnniera  di  eMntfe  come  It- 
rnigìUi  in  cosa  vostra,  eeco  la  fortona  che  volle  favorintit  tal 
4^aDo  aecld«nte.  Andando  per  piazza  eli  Spagna  sento  <Mro 
tK  me  m  tqvIbIo,  ano  Mhimazzo  di  voci,  chie  gridavano! 
«  atta  vita,  bada  alla  vita!  »  -  W  volto,  e  vedo  una  ear- 
rossa  trasportata  a  furia  da  cavaffi  cbc  avevano  prese  il  inani 
condenti.  II  coceMere,  balestrato  giù  dal  Bedit«,  aveva  percMN 
il  capo  sopra  un  pluo)o,  e  giaceva  col  cranto'  aperto  da* 
tato  della  strada  ;  cbl  fuggiva,  cM  si  aBheetava  alte  finestiV) 
chi  sa  lo  sporto  delle  botteghe,  senza  dare  'aiate  e  senza  nep^ 
Imre  pensare  a  darto;  stiyiìA  e  spietati,  per  Vadere  soltatiA 
come  sì  sarebbero  rotto  il  coDo  t>estle  e  eristianf ,  e  poi  ea^ 
vame  f  numeri  per  gtoocaraeR  al  latt«  (4)..'.  Gmana  razza!  M 
mi  gittai  al  morso  di  oa  cavallo'^  e  qti«ntnni}De  per  bnaaé 
spazio  seco  ni  sbvscinasae  a  ftuta,  pare  gìonit  a  femartu 
Allora  mise  faorì  dello  sportello  la  fkcda  tranqiùHa  e  maM- 
sneta  tin  barone  di  età  matura,  il  quale,  dopo  avere  et»» 
tnendato  motto  0  mio  coraggio,  mi  pre^  a  rolerod  presentare 
fn  giornata  al  palazzo  -del  Conte' Cènd.  ' 

Cosi  è;  io,  n6  piò  né  meno,  mi  era  trovato  a  sal^ire  U 
Vita,  Bénza  saperlo,  al  mio  atroce  taemico.  Non  me  ne  dobi, 
anzi  me  ne  compiacqui  ;  perchè  se  fbsse  morto  in  alttxt  modo, 
che  di  ferro,  e  per  le  Sde  maid,  mf  sarebbe  pal^a  TendeM 
robata. 

n  Conte  m!  accolse  co*  modi  che  si'ConfaiHfo  a  gent3^ 
nomo  ;  prese  contezza  dì  me ,  e  '  sentendo  come  io  stes^ 
ortoso  par  Roma ,  egli  medesimo  mi  propose  accomodir 
mi  in  casa  sua.  -  Era  qodh)  che  con  tanto  stadio  io  ccr 
cava  :  certo  il  péllegrìno  non  bacia  tanto  devotanunte  la  lb> 
donna'  delta  santa  easa'  di  Loreto,  come  io  toccai  le  Mgfie  ' 
questo  palazzo ,  col  proponlmentn  di  drcoddare  11  Cèod  A 
Bolitodlne  e  £  desolairone.  -  Diseredato  di  qoalanqne  aflUtOt 
soperstite  al  cari  Bgll,  ohe  io  disegnava  nceld^li  coniwta 
morte,  ortaDo  dH  eoore  come  aveva  Atto  me. . .  quando  M 
vita  gli  fbsse  rfoscita  df  supplico,  in  morta  soUlev*,  coatm* 
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T«ri4  fliMiM.i  Mipi  polsi  «veliero  sentito  agnimi  di  aspiùai} 
Vuado  poi  l' imau  sUipideDdosi  fi  CDB»e.«idBtlaUi  alla  bviw> 
tura.»*  Aliara  piwvitaiia  per  vi*  di  saagvonel  sap^lBrown- 
IWHMO  dei  MOl, 

Uà  mootrwmu.  |H«Dto  »A  eaee«ir«  «gai  r«»Midii ,  an  cast 
litìiare  IWW9-,  UD  propiHTe  jpuaagbioù  trovali  mi  K^HìMih 
nmo  mmo»  &  buhm.  la  sot  euiiad«na,  per  «uaBia ,  puè  fidarsi 
Maini,  che  maipra,  e  di  taui  a  di  m  iImm  diffida.  Qn-iiit 
wginate  ni  <|iiaift  eorpraoa  foAe-  la'  ma,  yia«dn  couobtd 
■assoiH)  mtfffsa:  piaeore  wrei  potuto  recargli  coms  aauuaz^ 
UTffik  i  flgitaolil.  Il  SOD  odio  Baalurato  vinse  il  sìa;  e  dora 
pare  io  avewi  «HiliMialo  a-  pollarvi  raacore  pecche  gaserati 
dal  aio  aangoe,  o  come  avrei  paiolo  tonnunlarTì  piò  atroeer 
■ente  di  «pKllo  obeu  focease  vostro  padre?  Altaica  subeBi- 
db  OSA  piali  prolòBda  per  tutti,  ed  in  ispeoie  per  voi,  Bignova 
Isettke;...  perchè  per  voi,  povera  foociolla,  ho  concepite 
nn.  leiieraBa...  uno  amore  sviscerate,  che  nd  rammenta  la 
taewi  aauM  della  debiota,  e  mie  malgrado  mi  sibna  a  tat 


Eti  Tinto  dalla  paiaioue^  Harrib  face  atto  di  piantare-  le  gk- 
■ocdiia  davaati  a  Beatrice;  se  non  cbe  qveata  eoo  mane 
inwÉB  I»  trattenna,  dlocDdaglÈ  : 

So,  Manìe ,  .levatevi  ;  4a  polvere  bob  ha  :da  preetrarn 

Jd.cespetlo.  della  podvare,  e  noi  tatti  siamo  pohrere  ;  ~-.e  poi 
«ocgJHMse:  JHarsio,  jo  vi  raecMoando  di  avvertire  -a  quello 
die  vi  esce  dsi  labbri;  -  Hia  ce»  saona  coAt  ddcementa 
stqrphchevole,  che  Marzio  non  ne  rimase  per  nulla  morttlkato. 

—  G«n^  denzelìa,  perchè  volete  impedirmi  di  ^enutlettermì 
4iv«>lì  a  voi?  Le  coso  sacre  si  adorano  ia  giaoccfaio,  e  voi 
par  troppo  coasaccè  le  ùafortanio  ;.  -  «erto  veruna  creatura 
ti  monde  si  rassomigliò,  quanto  voi,  atta  Madonna  dei  Pianto. 
Non  duhilate,  no;  voi  da  me  non  odicete  parola  di  eni  pos- 
mmo  oOeaderai  le  «usine  orec^le  caatiaDime-:  —  voleva  dire, 
cbe  :p«dre  bob  pesaa  Oavellare  alla  pnopria  iglinola;  aaa  lo 
«WflBpto  dei  Gèaol  mi  ha  trattenuto  sopta  ì  Jabiiri  ii  pva- 
.^OffS'  £  perchè. jHML^ovrb  amarvi  lo,  ae  tasto.  ■■  ramne»- 
tatfl  la  mia  povera  defoala?  Ma  la  mia  demui  ò  morta,  e  il 
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Ulto  aAoM  di  smaote  fti  sepolto  con  lei.  -  Lo  affetto  «he  io 
MBto  per  voi  Bon  è  di  devoto,  di  padre,  •  <fi  fralcHe;  t 
pure  partecipa  di  tuUi  qoesti  '  aflMti  insieine.  Io  a»  die  voi 
aiete  amante  liaiBida  di  monsignore  Guido  Gverri ,  e  tenga 
fa)  aMHiiBO  «ento  «[oeste  geatHcMBo,  eone'  qBeHo  «tn  ba 
collocato  I»  asora-  aoo  te  omÌ  degna  donzella.  9ià  cbs  asa 
pflDtate,  Hanto  kk  favortlo  i  vostri  legitttnri  amori.  ]«ca«»t 
Qnaate  v(4te  vi  avrebbe  sorpreso  il  vaccfaio  vnlUfan  it  k»  b« 
era!  UlHmwnente,  per  la  siAitaiieltk  del  caso,  se  Bon polii  pr» 
venire  raasBignore  (Saldo,  io  lo  oosUìBai  alla.  flagaparcU  eire* 
pugHara  abbandesarvi,  e  gli  salvai  la  vita.  Io  gli  moatrai  eiw  ik 
perdeva,  e  a.  voi  bob  poteva  dare  soeeano;  «  ^  pcoBial  a»* 
«ora  di  pr^nderMi  cara  H  voi,  e  manletrei  la  proniaasa,  ae  Mi 
non  mi  attraversaste  ;  però  ho  stalako  partimi  da  caaa  ve* 
ib'a:  *  vi. entrai  per  coDd«n-e  a  conpiatoto  la.mia  vaDdetla, 
«d  «ni  ni  fe  fona  alloataoumi  seioteikdo  nandatia  ad  ef 
4Btto.-I>a  VI  lato,  voi  bod  v<dete  ^  elw  vi  Hbepi  dal  pefdutit- 
sima  ¥«ediio|  e  qoanlMKpM  tonon  possa  renaoituii  toals 
vendetta,  pare,  per  rincrescervi  meno,  Don  voglio  awmaaiaris 
-BottO' i'.ToaIn  occU)  dalPaUro  oonsilera  pbe  ^eata  norte 
•awenende  qia  in  casa,  il  sospetto  si  aggrwerrtlie'soj^v  vai 
ioDocenti;  onde  il  meglio  è  che  io  mi  alloBtwil,  pweM  rt- 
manendo  non  avvantaggio  voi,  e  nuoceio  a  me.  Signora  Bas- 
<ritte,-se  io  vi  ao^licassi  a  coasentare  moooria  di  vn  oana 
■ohe  non  ebbe  per  voi  altri  seotiiDeoti  cbe  dt  beaevotaaca  e 
di  ossequio;  se  vi  pregassi  a  non  odianal  aftdto,  sarei  fané 
4reppe  presontooto? 

—  lo  rieorderb  die  volete  «ccidnml  tt  padre:  -  qwndo 
sarete  lontano  penserò  die  mi  potevate  dMandere,  e  cka  ai 
avete  abbandonata.  -  Debl  lasdate  vivere  il  Conte;  1  mté 
anai  sono  molti...  non  lo  mandate  «1  giudiiio  di  Dio;  aspet- 
tate eb*ei  ce  lo  cliiamL 

—  La  vostra  voce  è  potente ,  ma  non  vince  qoeHa  <ka 
ni  mgge  in  petto.  Impossibile!  E  non  vedete  espreseo  q* 
dentro  il  giadizio  di  Dio,  poicbfa  il  mio  proponimento  snidi 
sfacendo  alla  vendetta  della  donna ,  che  amai  tanto ,  porta 
salute  a  voi,  sventurata  donzella?... 
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—  Il  dito  ^  Dìo,  Martk),  non  iaertve  i  suoi  coaugli  col 
nagne... 

—  Come  Do7  L'Angiolo  stenaiutore  luM  fn  Egitto  la 
tentenza  di  Dio  impressa  ss  -gli  stipiti  àMé  porte  con  Bota 
S  sangue  :  cosi  almeoo  ho  udHo  sovente  predicare  ai  nostri 
ucerdoti.  Voi  vi  dimeaticate ,  Signora,  che  qui  in  Roma  Id- 
èù  d>bo  per  HO  vìeai>io  Siste  \yai  qneUo  che  r«gna,  Oler 
ttCMe  Tin,  fiti«agiAal«   già  ch'ef  stBhMi   miglieri  iruonr* 

a  im,'     ■■  '        

—  Io  Don  so  di  sacerdoti  ;  io  so  di  Cristo ,  che  rìprov^ 
la  laggft  -a  pegarv'  dalle  -ptr  énie ,  e  oooiiia  par>  ottUm^  9 
Tnole  ob«  amiamo  qatltt  che  ei  fìmno  iM  male.  MandO',  1»- 
(ctale  a  Dio  i  saoi  giudizii;  qnetlo  che  in  Dio  &  ginslbia,  in 
Toi  sarà  delitto,        . 

-^  MB  eemi  làtcierto  vivere?  ^  esclanb  Hwxhi  ftnmot 
bmdosi  la  ftronte,  qaasi  si  risoweaisse  <H  cosa  dimoitlcata;  •■ 
bU  DOS  sapete  cV  egli -respira  di  strage?  Vedete;  se  io  rt 
«tMMi  qni,  *  ano  sdtgnnto  wicbbe  a  morira  di  fuMb  > 

—  Coirie  di  fame?  •  ■      .  ■ 

—  Ahi,  i^e  meschino!  Bagionando  con  voi  si  dìmenticTiCh 
rebbe  il  paradiso.^-.  Povero  Olimpio!» . .  mentre  io  où  traV 
tei^,'M  eoBH  i  iMnotl  con  ^i  spaiMùdtU»  tue  v(««r«  af- 
ISUnate. 

E  così  fovellando  prese  io  fretta  la  lanterna,  il  mazzo  delle 
ekfavl  eilfaniws  deposto  sul  pavimento,  eoa»  valoBi  (taati 
>i  àvVfò  dalP  Ahra  parte  del  sotterriuieo. 

Beatrice ,  traendo  a  fatica  la  persona  Inferma ,  gli  tenne 
^re,  earioia  di  chiaiire  U  truce  miatero  «Aa  al  Adandnvjt 
Mie  parete  di  MkrI». 
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(1)  Pres»  la  città  di  Mirini ,  nella  Isola  di  Lenno ,  lorge  ti  colle  dote 
gli  antichi  ImmaglDaroiio  cadesse  Valcano  :  Il  colle  era  sacro  a  Nellnno,  e 
nel  tempi  leUuUssIinl  t1  s'hulnva  ana  capiiella  cÒMacrtU  a  FnollelB. 
Ogat  inno  vi  salita  m  lacerdote,  il  «oile,  Mttii  I  datila  sagrttcl  ifn- 
grado  grano  ed  orao ,  raccoglieva  certa  quanUtà  di  terra  TulTt ,  o  gialla 
accesa;  e  postala  sol  carro  la  portata  dal  tempio  giù  alla  pianar*,  e  qutri 
tol  sigillo  dètladea  Diana!  b  sat^llira.  Qnesla  era  la  terra  leMnfa,  locro, 
1»  alfORtM,  an  quale  gli  ntlcM  MtrlliMnM  la  vlrtA  di  saldare  l«  taHta, 
arrestale  i  Ausi  aaagulgil,  preservate  dal  «rienl,  tarli  vomitare,  guarire 
morsi  di  animali  velenosi  «e  Questa  Irrra  al  nostri  giorni  exiandio  con 
gelosissima  cura  è  conservala,  e  si  sibilla  col  siglilo  del  Gran-Turco  ;  poca 
ne  portano  in  cristianità,  dove  s' incontra  di  rado.  Galeno  ne  ta  meiKlone 
Mi  tUn  IX,  of»  tratu  dblle  hcoKl  del  leinillcl.  — Tueaiuo  Ponuccn, 
J,tì>ro  Mìa  ieterisiem»  4tUt  IwoU  piti  /dmote  del  stowlo  ,  f.  ita.  Faw 
Uà,  1090. 

(3)  PUea  polonica  ;  maialila  del  bulbo  del  capelli  e  del  peli.  la  (p>a» 


ed  ingrossimenLo  del  capelli  o  dei  peli,  accompagiMli  da  d 
■IbllUà  smette ,  cbe  nel  tagliarli  grondano  aengne  con  Inestimabile  dolore. 
Chiamasi  pUea  a  cagione  dello  In  treccia  mento,  e  polonica  perù  che  sta  Ib- 
fermllà  quasi  endemica  della  Ptrfohia.  —  Alibert,  Mal&Ule  dalla  ptUe,  t.'l. 
'  (t)  Quand*  NapotoMie,  alAuMioinia  l' Elba,  ^nase  tOMpeUato  e  r«vea- 
tlno  a  Parigi,  Il  30  mano  ISIS,  egli  rinvenne  lo  amdlo  del  fte  nel  mcdar 
fiDM  stato  nel  quale  per  la  subitanea  fuga  io  aveva  lasclattt.  Occorrevioo 
(D  le  tavole  lettere  tncomlncfate  e  non  finite  ,  e  talune  di  queste  in  contn- 
nella  di  N^mleone  medeiliiitt.  tenesti,  dliKdto  da  c»e  mg$laiì,  tctm  mUr 
terle  da  parte,  né  trovi  tempo  di  occapars«ne  i  per  la  q«al  «bu  vele 
iortwia,  che  quando  Luigi  XVm  fece  niiovamenle  ritamo  alle  TnHiate 
ritrovasse  lotto  quanto  gli  apparteneva  sema  aHerailone,  o  dlmlnuiione  di 
Mite  atcan*.  ~  tks  CUsas,  Mem^riitìt  dt  Sant*  Bna,  Cap.  ti.  p.  W. 
(4)  Il  giuoco  del  lotto,  nel  tempi  del  nastro  raecuto,  nrs  stata  ftuiesta- 
Bienle  Ivveobito  da  Crtslobno  Tavrana.  La  prima  volta  cbe  se  ne  Ea  eaeK 
sione  é  nel  Vgennalo  1448.  SI  proponevano  alla  vincita  sette  borse,  dette  della 
fortunai  e  forse  furono  otto,  donde  11  nome  di  giuoco  dell'otto.  In  Genori 
fu  inslltullo  nel  ISSO.  Gemente  XI  k>  pfolU.  Innocenzo  XIII  aumentA  30 
per  cento  au  l' ambo  ,  «  80  per  cento  sol  teriM.  In  Frantila  questo  gMM» 
datava  dal  1776:  fu  alwllto  nel  1793:  riattivata  nel  17B7,  venne  loppnwfi 
nel  1836.  In  trentotto  anni  rese  al  Governo  due  miliardi  !  Adesso  In  Tostao^ 
crebbero  11  preuo  della  giuocala,  e  dtmloulrono  il  premio  della  Tlndla. 
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IL    MBMOBIA.LB. 


■  Per  U  cbe  dob  patendo  (hirare  1^  €os)  iofelk* 
TlU  pre§e  la  atrida  della  sorella  Olimpia,  e 
mandò  al  Papa  nn  ìtamo  e  ben  conqmlo  m»'' 
tnwlalt;  OM  «  che .qDeil*  bina  dal»,  o  «a,  1« 
loa  nfloiMVole  locfafMb  dod  abbe  ^tlo,  s^ 
ai  é  trovato  In  scuoterla  4et  pieiyortall  quando 
De  Tacerà  bisogno  tnealr'era  In  priglo'no . . .  ■ 


n  fenld  m  portata  te  parole. 

PlTUMU,  aUuUL 


Ueàtritie  tenne  dfètiv  a  Hàrzlo,  li  qtiàh  aMrafo  afia  pH- 

gioDe  di  ontnpio  lo  chiamò  a  nome:  non  si  séntendà  rispon'' 

^n,  èon  molta  ansietfii  gridftTv:' 

'  — 'ORmpiò!  CHimifio!  "    '■ 

tna  Toce  fioca  rispoie  :  >  •     i 

~  TaCtttie  via,  malvagio  traditore...  liberatni  dttHa  tot  iat- 

ìÉàaBà',, .  mi  aéeoDe«b  nomepotrì)  «b»  Dìo^-per  morfre  H 

pace  !..'.'''  .■..:..-...■. 

Marxio  scl^ase  la  portai  e  a  tale  debolezza  era  arrivato  0 

Biuudtero  pii  diglono  e  i>erle1enebré,'cbe'fl  poco  dilwDt 

à^  hnferna  valse  a' ferirai  dolorosamente  gli  ecebi,  e  A 

brio  traballare.  Marzio  iTo  gostenoe,  e  lo  badasse  a  bere  alcad 

Uno  £  liqDore  cordiale,  che  aveva   portato  aeco  M.  Dopo 

brevi  monenli  di'  coBfoitd  rterse  In  OKmplo  la'Tattbia  defla 

bme  e  della  sete;  come  ffèra  si  stanclb  sdì  pantere,  i/k  Manid 

arrebbe   potuto   impedirlo  s'  egli  non  era  ridotto  In   coteatò 

flato  di  debolezza.  IHarzitr  hr  annnonì  ebe  se  non  Aicera  senno, 

Kampato  dal  morire  di  fame  lo  avrebbe  ucciso  il  cibo. 
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Beatriae  iDodìUi  considerava  ti  maBoadiero,  orrìbile  a  ve- 
dersi ;  Imperciocché  t  nioi  luoghi  capelli  ingrommati  gli  pen- 
dessero già  daTlo-lwqpie  come  migaatle-  ripiene  di  sangue; 
il  colore  della  (accia  di  bronzato' èra  divenuto  eenerìno}  le 
labbra  nerej  gli  occhi  verdi,  e  Incliti  come  vetro. 

Riavutosi  con  discreta  quantità  di  cibo  e  d  bevanda,  O&m- 
pio  cosi  prese  a  favellare  in  meno  al  sioghiozEO  che  lo  asHise: 

—  BinnegaloI  Cane  di  traditore!  narrano!  Morire  di  fa- 
me, eb?  Confessare  senza  corda  non  è  di  regola...  il  morto 
diss^pelllto  ammazza  li  vivo:  non  m'importa...  io  voglio  dire- 
bisogna  che  io  mi  sfoghi. . .  Iniquo  venato,  In  volevi  farmi 
lacere...  lo  capisco...  ho  ammazzato  cinque  per  conto  tuo  - 
^oatlro  di  coUello,  e  1'  nilimo ,  il  falegname ,  braciaio...  po- 
vero giovane!...  brnelsto  come  ma  talpa  intrìsa  di  acqua  di 
ragia...  Ah!  ah!  Requiem  aelernam  Sona  et,  Domint.  G  la  sua 
moglie  Ai^oitna?  -  Angiolo  vero  di  nome  e  di  fatto.  Donna 
Luisa!  -  Santa  yergine,  esaltatela  voi!-  Guarda  te,  se  io  sto 
propriameote  gin  in  Ermdo  del  male!...  ebbene;  dtmni  Lnisa 
sta  anche  più  su,  in  cima  del  bene.  -  Le  fiamme  della  cau 
del  falegname ,  il  torto  del  curato ,  il  ratto  della  Lucrezia  - 
lutto  commesso,  tutto  ordinato  da  lui;  -io  prestai  la  mtaa, 
egH  la  direue:  -  inlame  nuool  ìfl  tltaglierel,  h  non  fosse 
la  bocca  che  vuol  mancare.  0  bestie  del  campo,. voi  trovate 
da  pascervi,  noi  no;  quanti  delitti  par  panel  La  volpa  aveva 
teso  la  tagliola  al  lupo  per  mandarlo  a  dare  dei  calci  al  n- 
ra^Oi  -  ora-  lo  vedo  espressoi . .  tradimento  dì  tradiiaento... 
partila  doppia— bravo,  par  dio!  -  Ferito,  inseguito  dai  ma- 
stìni  della  corte,  riparo  qua  dentro. . .  allora  li  Conte  dine: 
qaest' nomo  vuole  essere  nascosto  ;  mettiamolo  tre  bracda 
sotto  tenra...  megKo  di  cosi- non  può  stare:  ma  bravo!  E  p<d 
U  Conte  ha  detto  ancora  :  qnesl*  uomo  è  cercato  dalla  gì» 
stizia;  se  fosse  messo  al  martoro  potrebbe  pregiadicarti  eoa 
le  sue  confessioni}  quando  è  morto,  la  eorda  non  lo  larà  pia 
parlare.  -  Minio,  da  bere.  -  Non  è  egli  bmho  Krvixlato  B 
fronte  Gtad?  -  Per  la  Vei^iae  si.  -  Don  Francesco,  m  que* 
fta  è  la  ospitalità  che  risanate  agli  amici,  e  al  servitori  vo- 
stri. ..  io  fé  fi  Dio  n«n  vi  scemeranao  la  «ntrate. . .  no... 
da  bwe. 
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—  (NtaDpt»  Doif  aMteitctf;  taci;  audrìsctti  a  bello  agio. . . 
ripoiitl. . .  rifa*  1«  toae.t.  tra  podie  oro  io  vertò  a  lerarti, 

—  Mai  ao,  che  mui  mi  rinriiiafaffai  piìi;  -  adeno  ho  Cme 
•  Mte  di  ariat  mi  para  arera  mi- petto  la  catte^ale  di  San 
IMra.  gM  jpiètnl  m  lo  ran«M4Utto  5a>  Platro2  EbbeM; 
t>  Doa  i^  fido  anache  di  lai  ohe  .tleaa  aanpre  lo  lùiixri  in 
NOM,  poreNb  wh'  a^  pattaeadd  mescere,  e  je^  mette  più 
in  epera  pM*  duodero  ctM  pOT  aprire. 

-•  Ottawa  qataWi}  ormai  tn  vedi  che  fin  qni  non  ti  ho 
tradito. 

~  Il  minuto  die pasn  A.&rae.matteTadore dtl ndnnt&cbe 
€Btra7  Una  vòlta  tra  dodici  apoitoli  appena  si  trovava  un 
fliada  $  aÉesao  tea  dodici  nomini  najlici  jooo  tndttral ,  e  il 
dodieasimo -ira  pò*  tarlalo.  -  Se  Im  daauriF»...  laidamibera 
BD  litro  UccUere  di  vino,  e  andiamo^ma  come  devono  mo^ 
iiro-^  «<af,  e  i  banditi  tomani...  a  cialo  aperto... 

—  KbaldoI  Ti  pare  che  questa  bottega  porti  inisgna  di 
tiBdìton7  -  disaa  Mai^  seooprendoti  «on  la  destra  la  frsote)- 
ho  pnHnene  aalvarU,  e  ti  ludverb:  non  vedi  cbe  ta  barctrS 
<MM  eU»ro«  e  le  tne  ginoecfaia  si  intano  ioaieme?  Il  vino  d 
ha  dato  «Uà  teita.  >-  Adesso  <^.  scuoprirehbero ,  e  sBunauer 


—  Ma  eolel,  ch^è  teco,  cbe  itemmina  è?  -  Non  è  la  loa  0; 
gfii7  -  O  come  ci  entra  teco?  -  prosagoira  Ottono  fn^wr 
dosi  di  ocAi. 

—  Verameqte  ella  à  la  Blimra  BeaMcOf  a»  va  denro  che 
DM  vMHie  voi  per  nnocwtl.      > 

—  Poi^  non  pesfw  Hnudìarla.m^Iio  mi-flderiV...  feoittf 
iwla  è  coteatol  ^  ManÌQ»  eccome  io ,.bo -volito  die  .tre 
ntihK»alBi  e  genie  altra,  cotale*  ohe  va'  per  la  maggiore,  » 
k  conto  éA  ginraaw^l  e  delle  preimvHe  qnanto  dei  gcflli 
MI' amie  palpato,  cori  mi  prenmv  dw  fra  noi  la  Eweenda  nrfc 
eversa  per^è  fra  me,  e  to,  -  mi  pjfe  ohe  ci  corta  qoasto  fr* 
it,  e  1^  -  mimu'a  giastit }  e  aeiaiuM  villani.  Harn»,  io  vKiel 
ligarti  con  la  prometM  di  an  pnpd»  ;  jna  la  mia  «tinia  si 
trova  ormai  .^oteeata  al  djavfri»,  e  .pei  carpo  ta  avreitt  lite  fw 
lustro  Aleiundro.  Se  tu  aveul  (piakhe  nemico,  che  patisce 

34 


saovGoOglc 


206  MAmim  «ùKi 

del  nule  di  attgiiui. . .  -  e  ««n  la  AMt»!  ai  toeeb  la  geU. 
Marzio  alzò  le  spalle,  qoasl  reiease  Ove  i  :cotefltei  m  BmH» 
beo  fera  da  me.  Allora  Beatrice  tà  aiteaA  di  fatellaM: 

—  Marzio  vi  salTeiè,  ^on.ne  4«bittl«}  «d  io^  in  nereode, 
vi  domando  cosa  cbe  mi  potrete  donare  moUft.  agqrelmMMif 
e  Mia  qaala  il  pudigao  sarà  tutto  -  per  patU  .roifra.-  Voi 
mi  arete  a  premetteFe,  che  obcmuId  da  qeeato  poòcolo  mu- 
terete vita.  ■'■  il...    ■:■  I  '  ■  • 

Ob  SìgnoFel  die  ai  pstb  mntar  lita  -mvwì^  )B«la-la  «a- 
micia?  Io  DoD  ho  imparato  altro  che  maneggiare  il  fem»,  « 
U  ferro,  è  fatto  per  ferire...  

f—  U  ferro  h  fatto  non  pw  ferire  il  cuore  dei  fratdH,  donde 
Tiene  la  morte}  ma  si  per  'lavorare  la  terra,  ch'fe.Boi^jeBle 
di  vita.  Muta  il  tao  farro^  ìb  vaoga,  «  la  nUserìcordia  di  Bio 
ai  diitenderà  fino  a  te... 

QuestarispottaBeatrìoedavA  al  bandito  pacalamoite»  aesza 
petnlanza,  e  con  voce  soave  per  modo,  che  Olimpio,  il  quale 
per  coetune  era  salito  pieguil  «git  a^vettìsimaìi  aItnÉ  a  4m 
di  presso  come.tm' oampaDìle  al  vtento.  dti  primama.,  «mtì: 
OD  non  so  che  nello  stomaco,  che  non  ca^a  bcBoee  do- 
vesse ^tribuire  alle  parole  odit»,  o  al  -digiano  sofTaitto.  Ci 
pensò  sopra  un  pezzo,  e  non  gli  riuscendo  bene  a-  schi^i«re 
il  nodo»  ^  parve  attenersi  al  più  certo  ;  o*^  coadsM-ia 
sua -medltarione  dicendo:  sarà  il  Agitmo!    ' 

Tornando  al  carcere  di  Beatrice  Marzio  fareUavai 

—  VoBtrO'padre-6  iifta  miniera  di  delitti^  piise  ne  scara, 
e  più  se  ne  trova.  Io,  che  pare-noB  nU  qtayaMD  per  fot», 
quando  nit  idfecblo  a  quel  pozio  ^sperato  rabbifivldisoo ,  e 
non  comprendo  piò  nolla.  Voi'  donque  non .  volete  ccfuenttre 
alla  mtHte  di  lui-,  meglio  così:  conservatevi  rosa  .blaiKa ,  e 
para,  qnaatuuqae,  a  parer  mio,  ove  si  tega  in  veniriglÌo-p«- 
•angue  scellerato  non  perda  pregio  davanti  agli  nomini,  ab 
davanti  a  Dio.  State  lieta  però;  i  gbmi  della  vostra  sclTiftvkà 
■araanameoo  InngM  di  qaello  ohe  voi  pofeeMe  tenervi    - 

—  -Bio  £^p»da  to  an^nrio  perchè  sa  a  qSat  patto  sìa  la 
mia  Hbertk  ;  e,  Marzio,  se  voi  mi  amaste  davvero,  cokee  dite, 
se  le  Bla  aogosoe  vi  avessero  toccato  tt'cwere,  dil  vat  bob 
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IMiMereate  4  venAraf  la  femmina  itlù  d«8oliMa  del  mondo 
■ìMiiilDanén  tagUemat  a  padre... 

—  Dita  iK  caro^lce... 

-«^  Hfa>  pathe.v.  pttb  dH  fa  M  ebbi  la  Vita,  e  per  lui 
Miriam  «par  m  sptrt...    .  . 

-«  Vi  die  lai  vita  por  codUulBaBrelÉ,  e  pw  toi^Ierrda. 

—  K  ria  casl^  ma-  n  egli  dlia«BtÌGa  ie  parti  di  padre.  do> 
frò  Io  obliare  qócQe  di  figlU? 

—  Nd;  idoHqBe  «paoni  la  sna  parte:  a  me  spetta  qndla 
di  randicatore.  *•  Cettate..;  vt  r^etó,  Signora...  toI  vi  iafik- 
tieate  invano;  voi potresle  trasportare  pin  prestameutecoa 
la  TMtréiqariglI  obelischi^  Papa  Sisto  fborf  tf 'fiomà,che 
itmaarare  me  dal  nda-  pra^nimeiAo. 

•^  Di  voi  mèo  sono  'rignorat  A  me  ^ 

—  Né  io  ve  lo  contrasto... 

«  Gnrdate^  ebè  lo  mi  dispongo  ad  avvettire  11  eonte  oa-< 
d*egti  scia  SD  le  avvisato. 

—*■  Avvertitele.  ìkm  sarò  to  la  v^e,  die  insidia  la  gaUi- 
■a  :  -  prlaoa  di  rovinaìrgll  addosso  lo  raggirò ,  perchÈ  Beata 
Ae  11- leone  si  acaosta. 

—  Ma  s'egli  ncoidssse  vel?  .    ^ 

— -  Bo  sentito  raoeetttare  ebé,  aatfeamaote ,  nei  glniizii  di 
Dio  era  tratta  usa  bara  sola;  dbd  dei  dae  canbatteatl  la 
4oTeva  empire.  Sa-  la  Prowidensa  gin^Kca  delle  oose  mnabe, 
TJ  pare  db»  dttba  essere  lo  tjaeg^i  idie  la  riempirà?  -PotAie  piò 
ove  tiA  avanzano  a  "stanol  qui  in  casa  Vostra  :  -  avete  nulla  a 
raccenasgadami,  signora  Beatrice?  Io  parine  niente  sono;  nna 
aoneta  di  rome;  pvé,  se  data  di  bnou  enore  al  poveiisilo, 
fiivUa  ma  di  qntfle  pref^Ueradie  faano  propria  diritta  la  via 
dri  paradiso.    ' 

-f^  B  natale  «ncova ,  cbe  fo  vi  atinrretserò  ixm  ùpà  «ia 


*— -Voi? 

—  Aache  la  formica  salvb  B  oolombo  poDgéndo  il  piede- 
Io  arùere.  -  Ed  on  che  vi  ho  doOo  tutte  qoesl» ,  aon  vi 

alafnate  meco.  Marzio? 
' —  Niente  aOatt».  Non  ve  lo  espressi  por  diami?  Ogai-aoM 
>  è  foru  ette  fili  la  stoica  cbc  gli  poso  in  mano  il  de- 
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Btino.  Fonti  j 'chi  M?  -Dofe  fa»  vi  «fetà  Uwato  dtwna  *i 
qndlD  che  siete,  fi  avref  t«aDla  A  ouggler  «buot m «i 
avrei  amata  meno.  "  .  - 

—  Ebbene  ,  Han^ ,  pHr  fovom  eriramo  k»  M  difado  I» 
•cfarnu  per  breve  Ora  la  lanfona,  e.r«euni  qatMo-  ahfeta» 
goa  per  iscrìvere.  -  Io  non  vofgSia  omettarto  di'  tèDÉaré  sgo- 
mento aknno  di  BahdèpMIotfò  pbr  noDavetui  atlmféàvoMn 
di  negfigeoza,  che  per  isperanta  che  ilo  aa  «bblai  diatendoi 
tìtt  memoriale  a  Sua  SanttUi*  nqtpBcandfda  por  le  viiCMe  di 
Gesù  Cristo  che  provveda  a  -me  come  CMa  aOUmpia.  ^^m* 
panni  il  partito  a^ore.  La  ft^  «on  Grido^  «he  ImtoagiHi 
esaltata  dalla  ptsaione^  lo  i4>n>vo  aduso:  cAHMoct  cte  deilv- 
rebbe  scandalo;  il  lotto  sarebbe  mio,  e  U  nMido,  ifpMno  AtìSé 
cause  che  mi  mossero  «  «mfÒDdòrclbbe  la  mia  deUMraaiaae 
col  volgare  ai&ore  d' invereconda  tanohiBa,  che  sottomeMiLla 
kragione  ài  talento;  Inoltre  per  cagtone  Mia  andrebbe  gaaslo 
ogni  ^segno  di  Guido:  sembra  che  a  kd  prema  «enarri  il 
Papa  bene  efiflcato,  e  tanto  basts  par  tmaabb  discinta  (m4> 
abbia  ft  rispettare  la  volontìi  0»,  Ocni  via  nltini  di  salite 
sta  in  questo,  die  Guido  si  adoperi  a  San  pervenir»  prate- 
meute  U  memoriale  al  Pontefice,  e  np-ottniga  rfsolu^att  aoll» 
Cita.  Tot  poi,  per  fieeendere  Guido  »  non  Indicare,'  gli  eoi- 
fiderete  qoello,  che  lù  mon^i  di  ve^gogma  a  patesan,  ■■■ 
che  ad  alu^,  a  nia  niadra.  -No./,  ao...  «oiagnratt!  non 
gii  dite  nulla...  promettetettil,  Uanio,  che  non  gltdlr«(c  raUa. 

—  Tato  coma  vedete.  Signora  Beatrice,  date  asBoltor  per 
me  oggfauaì  ntdla  temo  perche  diQKMto  k  uieir«ma'faA« 
brevi  ore  di  qui,  e  perchè  vostro  padre  no»  è  tanto  aatoto 
che  lo  non  lo  sopravanzi.  Egli  mi  aMq>eHa,  -*d  1  suol  sospetti 
si  convertono  hi  pmite  di  ferro:  egli  lo  ha  palesalo.'  La  eoaft- 
denza  mostratami  stamani  è  finita  per  ingaBoarwi]  Ad  egni 
modo  non  temo.  Voi  debole,  hierme,  inofltaMiva,  dovete  timpfo 
piò  paventare,di  me:  lo  voglio  farvi  un  dono,  che  ad  ogni  aalr*- 
mitii  possa  giovarvi;  egli  vale  quanto  noi  vogliamo  che  val- 
^...  Eccovi  UB  edlteHe... 

~  Grazie  ;  quando  non  mi  riaanga  altro  atuffo  j  «oa 
questo  sark  piò  certa  la  morte,.. «.  e  malto  doloKtfa... 

—  Or  ora  k)  vi  porterò  da  scrivere;  voi  meKelerì  stfiMo 
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ilhiiVMft.  lo  'limidMrti  dt  uttuv  te  «nlc  pfslol»  nel;  bardino: 
itoit  vui  YodesBl'.dui  FnaMuo  pietre  veno  U  totterraneo 
pv  Borpreadervi,  lo  iparerb  la  pUtolif  «ome  se  sveue  preso 
tec»'a«u(r:  toI,  affair*'**  ii^  c«lpo,  spegnerete  hi  lasteraa, 
•  «aaaonAerete  ogni  oggetto,  prta»  cbe  11  veccbio  airtvl.^ 

*-  Goékub.  Addio». 
^  -~  Qaaado  Mando  toraò  tn  eapiera  di  Fcaocesco  Cènci  lo 
riovnne  aempre  gjacente  In  letto,  e,  secondo  ch'ei  dava  ad 
■(flodare,  idDÙio  da  dolori  atroolsB^iU.  Non  senza  maraviglia 
Unite  Tlde  di  qna  e  di  là  del  capezzale  due  frati  domenìcaiii, 
fheU.Tfso  pooo  angelico,  e  mrao  aeraOco  pareva  cb*  eglino 
pve  andsLSiero  persnaii  di  nqn  possedere  grande  aria  di  san- 
tUii,  {aipercloGcM- tenessero  1  cqipucci  tirati  giù  sopra  gli 
«eehì.  Il  Conto  ordinò  «  Muzio  posasse  le  chiavi,  e  si  riti- 
niM.-Partilo  di'eì  fU,  li  Conte,  rìdeuda,  disse  loro: 

—  Beverendi  P«dri*  to  avete  notato  bene?  Domani  egli 
jiactiiè  per  Bocca  Petrellil  ;  le  voatre  patersitii  lo  aspetteranno 
ma  ioago  du  ropotenUHlo  piò  aitettato,  e  voi  me  lo  mander 
me  aUb  iadnaMr  »  in  paradiso  (  che  in  qinuito  a  questo  poco 
■i^inparta.)  eoa  dae  p^Ile  traverso  il  corpo...  avvertite,  che 
4BMro  MB  goastano  nulla:  pof  gU  eelebrarete  due  messe  in 
iiA-agio  àéW  «ima.  Intanto  prendete  ht  elemosina}  -  e  por- 
gerà lavo  DO  grq^yo  iti  v^oneta. 

dtnnUte  fra  due  goanolaU,  cfaè  noi  vi  aervi- 
pari  vostro;  -r  risposa  ano  dei  ba&. 

«Mtel-  Anzi,  p«r  non  A$r  luogo  .a  svarioni,  os- 
servate queste  mant^o  scarlatto  f  voi'  lo  vedrete  o  addosso 
al  vostre  noia»,  o  davwti  alla  ^ella  del  sno  cavallo. 

—  (Nil  non  fa  al  oaso  perche  io  l'ho  in  pratica. 
— .  Davvero?  E  «anH? 

•^'EceeHaaBft  ve  lo  dirò  no^dfrf  velia,  perchè  stando  qui 
la  ftonui  v^  sembra'  camminare  s^tra  ì%  zolbtara. . .  mi  si 
teneiano  le  scaq>e. 

—  Marzio,  accompagnate  cotestp  ReTerenaa.  F»drii,  lo  sii 
*  alle  vo^e  orarie^ 

La  pace  liana  v«^. 
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Uanto  ajwontpa^  ogietìl  fr«U  di  cu  1»  «traao  «ipcOo 
<^«  («Te,  4a  fare  rabbiivKUre  Cripto  cqiqiis^9  owàOiHc  tentò 
iLccare  gli  occhi  S0U9  al  coatoro  cappuccio,  .ma. non  gltTwu 
faUo  di  bene  ravvisarli:  nwntfie  Atsvvw  ptrtucire^  .wa  di 
loro,  volpandosi  per  fi^lntare  col.  aolUv  ritoxQetk»  fa  pae»  j« 
con  voi,  lasciò  cadere  lU  largo  coUeUo^.  il.  9Wl«..racc4dta 
preslameato  da  Uarzio,  fa  eoo  gaito  luaUe  presentato  al  firala 
dabbene. 

—~  Bevereii4o  Padre»  vedete  che  vi  è  caduta. U  oorona. 

—  Figlio  mìot  il  Sigoore  non  -vieta  dileudare  la.  noatn  vita 
dalle  aggressioni  degli  aceUu-ati;  anche  (  aantiio  bamo.  fotta. 

—  Sicuro!...  Perchè  per  diventare  unti  non  importa  nnsa 
essere  anche  martiri.  All' opposto,  PaAre,, invece  di  scanda- 
lizzarmi, voi  mi  avete  edificato  per  modo,  che  io  sapplico  de- 
votamente la  vostra  Reverenia  a  volere  ascoltare  la  cfuCsf 
eione  di  certo,  peccato,  dte  mi  peaa  su  1!.  anima. 

—  In  qo^ftto  luogo?  Adesso? 

—  Ogni  momento  non  è  boimo  per  salvwe  m  crfatiiw} 
Forse  Geqù  risponderà  a.  coloro,  che  si  vfdtavaoo  a  lui ,  ve- 
nite domani?  Padre,  non  sai  rimaBdate  BOHuolato)  1 
ella  è  cosa  di  pochi  minuti*,  entrate  ia  questa  1 
rena,,  e  tutto  andrà  d' incanto. 

E  così  dicendo  lo  prese  a  l'orza  per  la  bracata  {ter  1 
seco.  U,  tfàta  non.  oppose  resistenza,  e,  avvertito  il  compagno 
di  attenderlo  alquanto,  entrù  eoo  Maraio  odia  staa^a  tarrean. 

• —  0  Grimo,  e*  ti  bo  riconosciuto,  «ai...  r  disse. Mania  1^ 
vvido  rispUito  il  cappoceio  ai  frate. 

—  Ed  io  te.  Marzio...  come  ti  lei  arvilitol  Chi  ti  arneUa 
creduto  capace  di  rithicti  a  fare  lo  slaf&ere... 

—  E  tu  frale?  -  Quali  negozit  ti  ghiamuio  qni  dentro? 
-^  Te  lo  dirò;  ma  ta,  cornei  aervitora  in  qasa  Cèadl 

—,  Per  ammazzare  U  Conte  assas^op  di  Annatta  BiparolU, 
la  fanciulla  di  Villana. 

—  Ed  io  per  ammazzMo  domani  un  certo  Uui^,  lì  fude' 
penso  che,  deva  «ssere  un  pò*  tuo  pa^ eolo. 

—  Me? 

—  Come  hai  Indovinato  giusloI.AU  io  P  ho  .detto  E 
che  tn  contieni  più  seme  di  un  cocomero. 
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—  «  «I  Jo  farai? 

"■'-4  Ro'riscoBfio'apr6Zzt);'e  tn  siAta  regola  dt  sleatto  onorafò; 

"—'in-  quésto  cbiD  troTeral  ghuto,  che  io  ammani  prima  te. 

— '  Klente  affatlo;  vli^moclo  dt  a^^iUre  'luffe  le  cose. 
M  ftmid  compiei  latichi'  nella  banda  del  signor  Marco, 
èsTS'  fmpotammo-  Bempre  ónóratt'  esdmpU  di  tirlii  ;  cane  non 
■Mogia  eann  di  canfr:  qmlcbe'ToItti,  per  rabbia,  dn  òccbiello 
fi  pia,  che  tì.  facciamo ,  'noa  goasla  la  buona  amicizia  ;  ma 
dwtP»  la  ctepe'  auri  :  qioeslo  operiamo  per  coitto  dei  Si^orì 
cMtro  gH'  Signort  perchb  d  Sono  Uitti  nemici  vecchi.  Però 
T^~f~'ni  i  ricavTlb  il  prezzo  dell'omicidio  bisogna  adem- 
pii* il  patto  ;  altrìBKiiti  il  nd»trA  mestiere ,  coma  cmosci  al 
pavidi  ma,  scapiterebbe -di  eredtlo  ci  di  avventori.' Io  mi  smo 
tifai»  p«r  fede  ad  aspi^tare  domani,  sa  la  stradapcr  B«ccn 
PalrcllB,  «n  nomo  f^  porteti  addossft  o  snl  cavallo  un'  man- 
teOo  di  seàriatto,'  e  ammasrarto.  Io  Io  aspetto,  egU  non  passa; 
il  mio  oUligo  è  BoddisfaUo,  «posso  torattrmene  in  buona 
eeaeicnza  alla  macchia.  '  Ti  gstrba  cosi? 

-^  Bh!  BOB  ci  ^  di  mife.  E  it  tuo  compagno  dhi  6  egli? 

—  Gli  %  figliuolo  di  TroAmo  il  molinaro.  Tedi  un  pò*  come 
è  ereadoto;  ba  Wta  -a  occhiate  :  tror&  la  sua  amorosa  a  di- 
Korrere  con  un  giovanotto  di  Hieii,  e  .gli  accadde  di  scan- 
nuli  taMi  «'  due  ^  una  vera-  ragàEtata:  ■>■  saramio  sei  mesi 
che  ha-pmso  la  macchili,  e  promette  bene.  Ora  lasciami  an- 
dana ft-  McUo  sdla  pnua  pflrehè  il  vecobio  è  mastino  di 
baona  raxza. 

—  C'iogegfieremo,  fra  Gf^imo;  noit  fosse  altrti  per  non  Dare 
imta  iSik  repntaKlone  della  coftipagnia.*  Ha ,  senti ,  mf  è  ve- 
Mito  in  capo  noa  Emtaalfr;  dove  mai  mi  occorresse  bisogno 
fi  adojparttil  (pagando,  s'intende)  con'<)Be8to  ino  garzone  di 
belle  speraitte,  dove  «vr«l  da  cercarti? 

<-*•  HilA  oattfia  dell*  Acqua  ferrata,  dove  Ai  prendono  ì  mali 
per  Bio  freddo,  tn  troverai  un  ragazzo  sorde  e  mutolo,  che 
rimftcaa.CTBie  ^sblIlHe;  se  gli  dirai  con  garbo,  e  pib  soUo 
voce  dM  potrai  :  su  Jlfottfe  Sùve  dtierta  6  la  vìa,  forse  av- 
f^rrk  ch'egei  t'intenda,  ed  anche  che  ti  risponda.  In. ogni 
Ea0t>  «gli  mi  farH' sapere  quello  the  tn  vorrai  da  me.  E  per 
ara  ego  te  abt^vo. 
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GK  Jintleht  compagni  si  lepararoiio  pl#  amici'  di  ptftnÉ.  ICl^ 
zio  tomo  in  caiAera  al  Coide,  il  qnale,  dopo  arer^V  como- 
dato certi  serrlzietti,  die  qaeglì  adempì  ton  la  tuìtìHa.  ingoia, 
così  prese  afaTellar^  amaDamente: 

—  Manto';  se  io  òdlo^  db  avviene  pet«bb  gfl  alM  nd  oé^ 
no  ;  uh  sopportare  questa  vita  è  lieve  cosa ,  poiché ,  traUM 
te,  tutti  m'insidiano  la  vita,  tatti  agognano  le  mie  soafanie. 
Io  solo  sto  contro  tatti;  ma,  come  oraste,  non  ho  ponte  die- 
tro le  spalle.  I  miei  figli  pòi  si^ra  gli  alCri  mi  abborHsco». 
spinti  a  qDflsto  da  dde  ragioni,  negH  nomini  poténtisslnie:  M- 
sos^o  ^  vendetta,  e  cnpidfgìa  di  averi.  Una  cosa  in'inaeeN 
bisce ,  e  consiste  nelle  forze  che  scemano ,  e  nella  peduli 
prestanza  del  corpo.  È  lontile  Assimalàrlo;  gli  anni  incomli- 
ciano  a  pesare;  onde  lo  non  vorrei  ridmini  al  caso  del  liooe, 
che  ebbe  a  sopportare  i  calci  perfino  dello  asino.  È  pnideaÀ 
nsch'e  di  teatro  prima  che  spengano  I  hmil  :  bO  deciso  per 
tanto  rìfirarmi  alla  Rocca  Petrella ,  fendo  che  possiedo  m  i 
confini  del  regno.  Ne  conosci  le  rie? 

—  Credo  di  sì.  Si  prende  da  Tivoli}  e  poi  domandando» 
va  a  Boma,  dice  U  provarlo. 

—  Domani,  danqae,  tu  monterai  a  cavallo  con' nostre  M- 
tere  pel  castellano,  e  partirai  per  ìpidla  Tdlla:  colìi,  come 
persona  pratica  e  sufficiente,  ta  invigilerai  i  lavori,  che  oHUm 
per  porre  in  assetto  il  casteRo;  fìtral' mettere  naovi  serraw 
alle  porte  :  Intanto  apparecchiami  alcnne  stanze,  e  atteoA  a 
lare  scomparire  te  tracce  dello  incendio... 

'  —  IncenffioI  dite  vói?  O  che'  abbruciò  la  ròcca?'  " 

—  I  banditi,  menlr'era  poco  goardata,  ine'  la  saedheg^ 
rono ,  ed  arsero.  A  qnel  tempi  si  riparava  molto  sei  i»schi 
efa-convtcini  il  signor  Marco  Sciarra,  e  dove  la  liuà  banda  pas- 
sava ti  so  dire  che  non  mettevaiiià  erba... 

—  Ma  io  non  ni^  mal  che  la  banda  del  sigaonr  Mhreo  ar- 


—  Accattai  briga  t6n  UAo  dèi  snòl  nondili  per  tuu  ft^, 
che  non  meritava  (a  spesa.  Certa  volta  mt  prése  vaghena  d 
nna  villana,  d)  nna  Capraia,  Che  so  Ìo7  '-  Lo  ctederertl,  ■a^ 
2io7  Costei  ebbe  ardimento  di  resistermi,  e  di  Ainaceiatmi  b 
vendétta  del  sao  marito.  SiccoDie  ella  era  devota  della  Beala 
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VnKÌQe.4Di4^cNn«.i<t:la  r^  sinUeaflMto.AJlit^Htt  simUar- 
Toe^tat  piaiit«Dd9le  .on  eottellp  09I.  mot».  U  purUo,  e  fuuaale 
0e  lìMiie,  preie  la  burla  aol  serio»  e,  aiutato  dai  cgmpagu, 
n  fece  il  tiro  di  bruci^nni.Ja  ròcca. 
. — ;Ib  Y6iiUl,^..ebbfl.tort<).  M  diabolo  Jo  n)Uco,.elie  Doa 
CH>iY*  Voafxn  cJiQgli  (aura  mi  «onte,  di  contaminwnl  con 
I*  sua  ^Ibtaa. 

—  Blal—  tanto  i*  poala  vo^ipno  civ>ire.  -  Orsù,  mettkn». 
4f  bajDda.qoMte  freddure.  Panari nou  importa  cbe  tu  prenda 
teco;  il  cfwlaldo  dere.  avere  rtacoaso  a  qufsta  ot»  i  canopi 
dei  fiuaiòli }  -  solo  per  anidre  oiio  portend  qoesto  mantello, 
dta  ti  doso;  egli  ti  riparerà  dalla  guazza ,  dalla,  qpalp  in- 
focu  rfgoardaipi  bene* 

—  fcceUema,  un  tabarro  KarlaUo  trinato  di  oro,  nn  vi 
pare  cbe  sia  abito  ,ciH)veiiiente  per  un  povero  vassallo  come 
lOno  io?  -  E'  ni  parreUw  dì:fkre  la  Qgora  di  imo  dei  re 


—  Chi  dona  eoosìdera  la  sua  lar^ezza^  non  la  umiltà  di 
pai  rieerc^  e  p|0^  ancbe  di  cotesti  pasta  sì  fabbricano  baronia 
Cbe  uosa  ti  penai  die  ci  voglia,  ai  giorni  nostri  di  decaden* 
f»y  per  mutare  un  contadino  io  conte?  Un  ntantello  i:osso,  e 
qualche. migliaia,  di  scudi.  I  titoli  sono  diventata. le  indulgea^e 
dei  PrbK^i»  e  col  misouglio  de^a  piccola  genie  essi  guastano 
la  vara  ed  antica  nobiltà;  uà  giorno  se  ne  avvedranno,  e 
M  ne  -peotiraUBo.^  A  me  non  impwrta  ni^a.  .Intanto,  Marzio, 
prendi  il  tabarro,  e  pei  danari  peua  che  11  Conte  Ciu>ci  pos- 
aiede  tanto  ch^  basta  per  inutare  quindici  mendichi  in  prìncipi 
nunaui}  e  rairaienta  ancora,  che.  a  patto  cbe  la  mia  roba  iKm 
Tnda.  agli  odÌ»tisfttmì  .flgU,  io  mi  e<«t(^to,  che  si  spartisca  fra 
i  nùei  servitori., Dunque  0  stanotte,  o  domani  sellerai.  Io  storno, 
dw  Ira  i  mieicavalfife  il  più  poderoso,  e  mettiti. in  caimi^no{ 
io  ti  ttftrik  di^o  if9  cipvio  giomi,  o  sei.  Intanto  r^ndUni  le 
efainvi  del  sotterraneo:  alla  ribelle  figliuola  provvedere  da  me 


,^  Jlanio  ^i^Q  ietifi  tefu^  esitare,  ma  nel|ipi:g^^te.p«ii|tj» 
.Jt^fcnldp,  vei^biol  e.nen.sqi,  che  quando  il  tuo  diavolo  nacgi^e 
Jl  alio  andava  ritto  alla  panca?  -  %  questo  avvertiva  percbèi 
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coM  4aeHo  ebe  IndoMriosEsstmo  aomo  era,  bob 'af èva  maM 
tempo  fra  metto ,  e  tao  m>f  arnesi  sapou»  in  hteve  an  rt* 
durre  altre  cbfavl ,  e  adatUrle  alle  serrature  dei  soOerraifei. 

Tolto  commiato,  fingendo  appareccbianì  al  -viaggi»,  il  poM 
in  guardia  nella  atanza  terrea,  dove'  metteva  c^Kf  11  corri- 
dore ab»  FìHteiva  afla  porta  dei  «atterraoei:  tfaM  prese  la  n- 
ligìa  da  trasportarsi  st^ra  1«  groppe  del  cavalloii  riguardò  Ur 
briglia,  le  cinghie,  la  seita  e  le  arm(;  e  come  seavesseria- 
venute  queste  ifrogg^epel  noa  oso,  con  olio  e  smeriglio  rt 
tratteDeva  a  poIMe,  stando  sempre  con  rocchio  avTertito. 

Al  Gbocl,  qaando  parre  tempo^  persatso  sorprendere  B«i- 
triee  <(UL  q»B>obe  foglio  scritto  da  lei,  o  devoto' dì  tteori  merci 
il  sooMirso  di  Marno,  conio,  ed  oM)([ae  ■  modo-  del  gatto, 
Btrasdnandosl  a  stento- per  ria  dePa  ■  wia  irfwdtà,  s^b^egam 
p«atftrare  iiiesservato  nella  prigione  di  Beatrice.  Marcio,  i^ 
pena  «onla  «oda  deH' occM»  le  vide  comparire' alta  lontani) 
Kattò  la  piatola,  la  quale  sparando  levava  immenso  rimbombd 
in  rateBfl  fuogtii  dnasi.  Lo  astuto  Conte  peneti*a  di  «n  baleno 
)a  tramai  freme  i»  cBore,  ma  fn  vofto  non  mali  da1<yre,-p«H 
istrìnge  sopracciglio-:  o^mai  per  cotesto  segnale  Betttrioe  «t* 
siala  «Tveitfta,  e  la  sorpresa  riBsctva  invado:  Si  apprettava 
pacato^  a  ttarxi»,  e  mq  ipocrita  iH»e«Bità  gli  diceva: 

—^  Ma  badaci,  Ahinoi  mìo,  no*  altra  volta;  «bè  ti  potresti 
irnastare  «na  dkibo. 

'  —  Figuratevi!  gli  e  Stato  proprio  easaccie>.  Restare  iftaiiSl 
perUitto  il  tempo  della  vita  preme  ancora  a  me.  '-  Lasciata 
però  die  io  mi  rallegri  coa-voi,  vedendovi  così  presto  gna^ 
rito  della  gamba  da  potere  osctre  da  letto. 
'  — '  Veramente  cotesti  bwmi  fteligiosi,  che  ttt  bai  vedote, 
hA  avevtfio  portato  ima  reliquia  cs|iace  £  «persro  questi»,  ed 
■Kii' miracoli^  ma  io  non  bo  consentite  cbe  per  me'  dMB» 
bassero  Dio  nello  etemo  suo  soglio  :  mi  attengo  modestameaia 
allo  empiastro  di  malva,  io  mt  aedto  laRo  aHro  che  sanato; 
il  bisogno  di  prMulere  no  poco  d*aria  pura,  il  fastidio  lasop- 
portabile  di  taiermi  giacente  in  camera  mi  hi  spinto  a  peri- 
gHhrmt  fitto  tpxi'.  Marxlo  porgimi  il  braccio, -tanto  «^  io  possa 
un  po'  riconfbTtarmi  qoi  allo  aperto.  -    ' 

Marzio  -gli  die  braccio;  sicché  a  rederli  parevano  ì  più  amo- 


saovGoOglc 


CAP.    XTI.    -  H.  ■BIMIMU.R  275 

itfoli  paAvM»  e  seno,  ofaa  -da. «a  fvm  to  qoa  tveuero 

Jfr  hm  •80.  ditTiinu  quel  jNUila-  ■<«  qmilft  dei  potò,  di  r»- 
tarrere  aHe  bestia  per  paragmo  ddlaunuBe.  pas8Ì0BÌ.i  Vo- 
IKmm  date  .adinÉendan  una  immaniU  ioaadiU,  ed  ecooUio 
ballo  la  Ugr«,  e,  per  di  pia,  Ucaaa:  quateba  groMiutana  ira  fra 
dio  ogMiili  arrabbiati,  e,  o  AriQabo,4)^Tai9e,  o  Tasiont,  o  P»- 
Btlaoo ,  o  gli  altri  iofioili  (  ivpariocebè  «orata  «imilitadUie 
it  ored»  «iMpel  aaaMo  oso  iiaaobi  ia  pian)  ti  cantano- 
S  si.vam»  «  iflcanimr,  non  «fMawiifi 
Ckf  Am  ffom'  ^  Q  due  taari  ).  funeii,  «  d'era  ardenti'. 
Sa  dM  panHOfl,  «^   >t  aborrano   fra  loro,  <i  dice:  riamia 
d'aneoado  floOM-  eaaa,  e,  gatto.  Sicarameote  die  caoe  e  gatti»^ 
■a  aoK  fbaiero  aiacati  l'uno  cootro  l'altro»  starebbero  d*ac- 
eordo;  «d  io  h*  vadta  uaa  oa^a  dldtnv  dn  fattìni  oriMt 
csM<4a  ìHteoerìra.iaaaii,  a  le  Sigstore  patreiM  dagli  -  Aldi  i» 
botili.  A  che  giova  importunare  le  beitìe  cAe  Bon  possona 
wadaaci  la  palaia»,  non  aoaapaaaado  poemi,  e  non  poasedeado 
ManpaiBeZ  Vt.haHB»  .forte  riAbia,  o  ira,  »  ipaeriila  beatlale 
cbe  BvyariMO  .qoctta  dett*aemo?  Qaeata  creatura  è  pari  a  se 
Meiaa,  a  aeaiaaa  feconda}  ainadti  faciiiiienle  priaia. -fie  vot- 
iate pnftio.  dare  ideadi'  peraiAM  che  .si  fKliino  ttm  tattele 
rirìTiaan  dell^aBÌBU,'  dite  pìattoito  che  ti  aiccordaiio  oom»  pa- 
drone e  aerva,  e  parlerete  più  dritto.  Certo-io  aon  'negd,4lN 
ae  L  a«r*i  poaiedeaiero  metà  dalle  virtà  ebe  i  padroni  prelen- 
daas  da  loro,  naa  Ti  aar^be.  servitore  ette,  noit  meritassa  - 
aivne  al-moiervieio  wa  mezza  dozitoa  di.  padroni;  idmeno 
tale  era  il  parére  di:  Figaro  :  nka  par  altra  parte  4reppo  spea» 
i  aerva  coiì-si  .mo^ram  o  oi^idi,  «  ingrati ,  -che  aarefobe  ri- 
iparaaio  grande  di  -aSlisioae  bre  da  h.   tfanio  e  ll'Cwla 
frocddevano'  braccio  a  braccio y. a  «i  aeambiavano  parole  di 


— *  VkTOBD.i  t«oi-geD!leri,.aijrzia? 
—  Sodo  ovIim;.  parenti  boda  averne  di  certo;  iwrb  d« 
gnu.  tM^Ki  n» -iidfoa  notizia  di  loro.  .  -  ■  ,.i 

-^  Kfine  i  Ino^  rileagooo  qn^eb»  vestigia  di  aainiM 

,7  :.  .   ,  , 

Fiamma!...  Io  la  ^li,  ma  me  la  apama  il  vMto. 
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—  HanTfrof  O  mrrMni'ao  po'  qiMo  coi*-- 

—  È  breve  ;  an  potente  bsrone  te  ne  iann^U  ;  eoitot'''fl 
tomèrarta  tanto,  da  rWiilar6l'Mtn«r<*tfttlMiéBe  voInliHes 
ti  baróne  la  iMcffle,  e  la  pagb'  ■Moadv  t  meriH.  '  < 

—  Motivo  Torse  di  Mapirt  per  qnliMBet  gionri.  il  tump»'^ 
marglDa  presto  le  ferite.  ' 

—  NoD  toCte;  déntro  alettia  li  tronca  lIoottaKo,  in  eam 
Ti  (Cresce  '»opra,'  ma  la  ferita  mngolBa  lenipre. 

—  Hutto,  la  «annaedià  della  vMa  no*  si  ooiqwat  di  ai 
atto.  Hai  tn  vedalo  gtilrlarrfe  di  un  fiore  kIb?  BW  lieto;  U 
sei  Kiovane,  tu'sei  faetlo;'^a'allra  volte,  *  due,  «dieci  tupa> 
trai  menare  alle<ni  baiti  con  f!ÌovaBÌ'teggÌadr»iat«raO'«i  i'aS' 
chi  di  maggio,  lo  ih)»  pretendo  dtw  la  HrvejHìBOu  dei  lavori 
■lU  ròcca  dì  tanto  ti  occupi,  ohe  tu'  non  possa  dve  ima  «arM 
fino  alla  taa  patria,  tHe  se  bene  mi  ranuMOto  M  da  amen  la» 
gliaeozzo,  per  ritrovare  qualche  sorrìso  di  vita  «he  dissipi  ogni 
neUiia  di  sospiri  di  morte. 

—  Cosi  Earb,  don  Francesco,  poicM  me  np  date  ttcetiu; 
VQ*  provare,  se  nri  riesce,  a  scacciare  un  diavolo  ton  un  altro. 

Dio  eternai  Mentre  si  ricambiavano  siBìitle  corteiie,  i  co- 
lloro colli,  come  sotto  ad  un  me^slmo  giogo,  asdavano  gra- 
vati dal  pensiero  dello  seamfaievolt  omicìdio  :  ed  asdM  <|oeile 
è  un  pregio,  del  quale  0i  uemlid  possono  vantarsi  superiori 
alle  bestie.  Il  Conte  dopo  breve  cammino  tamando  a  dolere 
del  pi^de  offeso ,  mostrò  voglia  dì  ricmdarai  in  camara  ;  • 
Mando  lo  accompagnò,  e  lo  sovvenne  a»  aiBorosB  iiiiiliiltiaBi 

Scesa  la  nette,  quando  a  Marzio  parve  ohe  tolti  donnissHe 
nel  palauo,  con  veloci  passi  s'iocanunioava  al  gìardinot  qutri 
assiciirò  al  muro  dal  reoìoto  una  'scala',  poi,  aperte  oos  Is 
doppie  chiavi  le  porte  del  sotterraneo,  IU>«rò  OUnplo,  Questi 
col  cibo  «  col  riposo  aveva  recuperato  le  tona,  e  ooa  t« 
forze  lo  acuto  desiderio  della  vendetta,  per  cui  era  vamda 
nel  proponimento  di  appiccare  il  faooo  at  palaso  del  Cèad 
prina  di  abbandonarlo^  oè  Marzio  ebbe  a  dorare  picecrfa  fa- 
tica per  contenerlo ,  e  gli  andava  dieeode.:  «  quietaasQ  per 
ora}  Ili  premere  emisuratanienl^  pio  Aixoc«  U  noceasiiii  della 
vendetta  j  fra  giorni  egli  ne  trarrebbe  del  Conte  una  i 
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nbU6,  e  sirura;  siMce  ait^na  offaodere  lauti  iuioeaDU  per 
■tipa  di  an  twk. 

Piri  ai  «(»das|a?^  «>rcf|e  ^  fly^tr^j  If  asimò  a  fuggirst 
Meo  lui,  ma  la  rkivense  ferma  nel  suo  proposito  di  soppor- 
tare .  qwUo  che  alla  ProvvidenU'  Eluse  placioto  disporre  di 
\A.  Veimtogli  meno  ogni  argomento,  preae  ti  memoriale;  la 
mmtoitò  cene  seppe,  pravo  alloolanarai,  tornò  indietro:  sen- 
tirà, nello  abbancbMarla,  soopplarsi  il  cuore  come  per  morte. 
jtinaliDMtn  a  lei,  efae  non  ceisava  scoogìnrarlo  deporro  per 
kt  imore  di  Dio  o^  disegno  di  vendetta  contro  il  padre  suo, 
iMciò,  e  ribaciò  affettuoso  le, mani,  e  poi  si  allontaob  cou 
Ptfd,«QMÌlati  QMhm^ndi):  «  Fatale!  (alale!  » 

OUnpio  si  «rive  par  la  mu^  del  giardino^  Hanlo  uscì  dal 
paliao  montato  s«l  eavallo  storno,  portando  su  le  groppe  di 
fKilft  «woltolato  il  Quqtello  scarlatto  trinato  di  oro. 


0.  Google 
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Acque  del  Tebro,  a  toI  mU  é  tìrnuU. 
La  irandcxu  di  Boma. 

'  kwnan,  BmUrte*  ONict.  • 
Fa  <H  HwmW  hi  «arte 

Che  M  IrMeiite 

DI  Nelluim  in  mtn  gli  porse. 

Ebbe  allor  del  mar  lo  Impén,  ' 

Ed  altero 

TrloDliDdo  fi  mondo  corw. 

Guidi,  Il  Tnm. 


Ecf 


^eco  il  Tevere  !  Le  mk  acque  icorrono  adesso  cMM  quandi 
Roma  vi  si  contemplava  iocorouata  di  (otte  le  me  tori,  Qw- 
8ti  flutti  lujino  trasportato  sul  dorso  regni,  repaMItcha,  ìm- 
perii,  e  Popoli,  e,  più  sttv^ido  a  dirai  1  mui  geDeraxioue  i*- 
tera  di  Numi,  mescolata  con  le  foglie  ÌDarìdK«  che  il  veal» 
di  autunno  sparpaglia  longo  le  sue  ^londe.  Ceoerì  dì  m)i,.e 
ceneri  di  baodiU;  ceneri  di  p«pi,  e  ceneri  di  eretici  bscvm 
ipanw  per  la  sua  s^ierflcie ,  né  egli  cormgò  la  fronte  par 
le  une  più  commosso  che  per  le  altre.  Dratro  ai  roat  gar- 
ghi  le  statue  di  Game  e  di  Mercurio  riposano  in  pace  sefca 
il  medesimo  Cutgo,  a  canto  a  quelle  dei  santi  Kelro  e  PaetOk 
Tutto  iatomo  a  te  rovina,  tutto  è  mutate;  tu,  rimani  lo  stesse, 
e  teco  U  sole  italico,  die  scherza  con  le  fulve  tue  onde  cesi 
con  la  criaiera  di  un  vecchio  leone. 

Leva  la  fronte,  o  Tevere.  ÀbI  forse  non  tutti  i  noi^  ab- 
bandonarono ancora  il  cielo  dì  Ausonia.  Si  danno  Eati,  e  qndli 
dei  Popoli  sono  fra  questi,  che  rinnuovano  il  cas*  di  ftBÉntj 
il  figlio  d^a  terra.  Se  un  lauro  uo  giorno,  secondo  che  por^s 
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k  biM,  cnMw  i^oaiueo  lepra  T  ara  di  Arguto  asWisilaM 
bt  i  tìniBd  (1),  epercM  im>d  jpotreèbe  tonura  a  rinverdire 
laprale  toe  spnds,  cb»  m  dì  gli  ftatma  come  terra  ma 
peprìa?  Nudrilo  di  lacrime,  imia£9ato  di  sangue,  il  sacro  al- 
lora spkeghBrii  A  BOOTo  i  rami  trloBMi  per  Taria  irariflcata 
Hata  temere  tempesta  di  cielo.  La  rabbia  dei  venti  dod  ces- 
Mì  di  combittaie}-  ma  le  frtmde  sbottate  tale  maodwanno 
n  nAMre  pel  moado,  che  i  napoU,  atterriti,  tremeraBao  che 
ittonind  I*  agonia  del  creatol 

Oh!  eneea  l'albero  (brino,  e  poisano  1  sooi  rami  circon-' 
Are  "le  tempie  delP'noipe,  die  vince  oo^  gli  amid  come  i  ne- 
■ìd  Ak  Tfftàt  emaca,  ma  le  aite  firmide  noii  s'intreodoo  più 
■ai  intano  aOn  spada  del  comfobitatore  per  eaopiirae  la  punta 
wrtale  aBa  Hbertk  delPoomo. 

MradogttMcMdi&ie.Blroltana  alla  terra,  eonti^tali  per  la 
nostra  Ttllà;  tottafolta  ^jUUDdo  ei  re  li  piega  essi  arvampano  la 
creta,  a  *é  tanno  scintfHAre  le  airime  di  Gammillo  e  di  Scipione. 
0  Signore!  decttna  i  tool  occhi,  e  vedi  se  vi  ha  vitiqierìo  uguale 
tà  Tid^erio  nostro  :  Basetta  qid  fra  noi  nn' anima  grande,  che 
seata  vtfa  gloria  essere  ^ella  di  considerarsi  particola  deUa 
gMid*  ftstea  d^'  mondo  ;  as'  anima  buona,  che  sappia  lo-  in- 
gefw  essara  splendere  detta  et«rna  tua  fiscda,  riflesso  nello 
iaiellBtto  «sano  pet  iflmriDare  1  giacenti  nelPombra  della 
nelle  ;  ttìP  anima  -feroce,  che  insegni  al  violenti  ferka  essere 
gmia  dei  deli  che  wdleva  i  cadotì,  e  protegge  1  deboH.  Bnà 
ante  gmtrra  %  santa;  e  voi,  fronde  id^yerìtnre  deHo  alloro  di' 
vfao,  la  vedrete  :  i  destini  vi  serbano  pel  gnerriero  che  com^ 
fcaflefh  ijBeMe  baffagHe ,  e  pei  poeta  die  le  vestlrh  con  la 
Mee  del  canto.  'TM,  mime  staodie,  rose  delle  cure  ed  aste-- 
■Baie  dal  dolore,'  che  cosa  ormai  posstemo  dare  dia  Patria? 
Aopsril ,  e  beaedliioDi  :  -  gli  oKirni  fieri  «he  cascane  dalla 
■penda  del  lt»B  del  Uorlbmdi!  -  Vnn  non  H  sdegnete...  la 
fce*edMonc  di  efaiM  che  si  soffermane  su  la  porte  dello  infi- 
■tto  per  rigóardare'  con  amore  i  «nper-stiti  è  cosa  «onta,  e 
pmrtA  ftoona  ▼«ntm'a  a  toi  la  riceve  devoto. 
>  O  Teverel  In  vedesti  tm  Peperò  asdre  dalfiaiico  delP  aspro 
ttlfuoto  dello  amore ,  adattato  daHe  mammelle  di  ana  Inpa , 
Mizarsi  «il  Cam^dt^o,  e  cpibici,  guardata  iAtomo  intorno 
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la  tera,  ateaderci  Mpni:  te  Riaaai  e.fiiw:  «  t  mUl:  "  .Li 
Bolla  tepenteiia  non  b.dMJbohi.  di  vatfA  per  11.LipiÌh.BA< 
maoaf  ella  etrìnaa  verameote  md  aityi  Arti|H  di-lkrn.PaH- 
verso  monda.       .  

Ma  trista  glarie  faDadt>:C«tealB,.e;iMii  Icakfeiana  MonlateiL 
T«ra  ^rU  era  quella  qHaodok  une  gemnaUme-  di  aebiittii 
prorompsBdo  foori  dalle  tUkh*  wpalture  ■fcfcriiri  e»a  te 
sede  oeaa  pngBi  di  terra  nmaM,  e  e»  M  bc*v«  sa.cnn» 
drappellava  il  sndarìo  di  Bwrta  coBYeileOdale  iagOnfateae  di 
vita;  chiamava  na!  aquite  piaHaegera  dei  oneri:  wmnMj»,  • 
Saa  Giovaonl  te.iOTiaxaiIe  «ia>  impauente  dipeiMrcere  ft 
UMve  ia  terra  cw  le  evangele  dù  Pe^^oU;  eapplioM'a  itoJBIi 
Kna  sp>d*)  «  CtJMQ  le  poneva,  nette  Muttewa,  clw  bateNM 
portentosa  di  luce.  Oggioud  seiid>r«ra  cbe  te  MMniii  ActH> 
di  Roma  avMse  iodirizzato  il  volo  a  i^curo  viafgio ,  ^wicU 
le  eoe  perete  awDftvano  :  «ilbertìi -.enone,»*,         ... 

AhiiQè!  Il  Bole  sol  Dii3cere  «i  cHime  destro  crcliioi  iiCwt 
Baie:  da  quel  Mo.bmÌ  db.  nuguffe,  ed;erfi,  detta. eadate  A 
Roma  Bel  suo  vetneto  sepolcro^  -  bscÀ:  emudio  «n^'^^weei 
che  diue  il)  aiuae  di  siiigii)to:  «  uebe  t«,.nte  sffMtZ  » 

E  quaado  11  ^ìfi  .tomòa.UlBiaiQare  te:  terra  idi  ubb.  teH 
squ^ida,  fu  viste  tutte  pua  geaeraziAiie.di  redeati  awtfnjyin 
nelte  Boa  bandiera  ;4;oiDe  Clesere  nette. sue  toga,  4iuui4e,  pcf? 
COMO  dal  pin^rio  .^^loto»  spirar*  Taium^  setta  te-atatm  di 
Pompeo.  Il  vessilla  della  fiede,  oadeodo,  si  era  tinto  nel  saapM 
dei  nurtH  i  te  epcnuua,  come  cqteKilNi  fKilftì  iMtteva  te  ale 
verso  il  paredìM. 

.  Invero  por(ea|i  toofi  ,eglÌM>  qHestl. eontr*  l*ordÌD»  n^tarak 
ddle  cose:  che  Popoli  rivendicati  te  lij^eiU  siea»  iceBiate»* 
nolare  un  Picelo  libero ...  a  Maledire  L'  eca  detta  prafrie 
voce)  «e,  dqpQ  il  tradìmoite  £  Cristo  redentere,  la  lem 
niHi  )4ates&  sp«veatete  da  panicidte  più  tcpce. 
.  £  ate  dw  te  flaqwuUa  deUa  fl#ec(da,  «cdMse  takmtdftì*  • 
«tridepte,  doveva  laFrancte  qovesciarte-aitenar  ed.e»tte8uetta) 
Chi  avrebbe  mai  eredHto  cbe  r  attegiiameolo  della  FraBÒ* 
io  Italte  fosse  quello,  cbe  «U  seuUerl  altriteiiecfflw  al  Ga^ 
dei  sepolori?  Vedeietef  eUa  ba  preo^itate  Bfdte  Mpotesr»  wm 
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Pipalo  Miro,  l' In  drfnsff  eòa  h  tepide,  evi  si  è.  posta  a 
Métn  sapra  rMendo  tm  rìso  da  folle.  ,  ■        .   > 

B  quADda  Parta  prese  a  rombare  diiAwBO  d'imo  stridore 
di  pania  peicas»,  a  torme  di  avvoUm  comparrero  eh  occt- 
Awl»  ada  orieate,  Uc  Frascfa  levò  4e  cl^ia  bb  poeo  in  sa, 
a  «aaa  lop»:  «  l}eaa*H  «tt  rapiae  dal  beeo»  acitto^dagti  ar- 
»ll  m»MW|  io  ha  ferKe  qaesl?  Popola'  di  feijfo- (i-eterna  : 
aa»  «Batfn:a  lagIfeifH  il  saagM,  i«  Tbopriv^a  deUa  9p«aj»ar 
MoaloiModl  due  ect«Ba,^e  rha  ricacciato  BeDa  tomba: 
k)  lascerò  se  BORfellerb  il  c^«i^ìo  «o»  sette  s^tU 
BepDbUica,  cafoe-il  tibro  delP  Apoctdlsse  (2).  Così  con- 
eeae,!  aflMiv  *  se«ibìaoxa  ifi  cose,  il  dabbi»  iìciSdt 
•  Pmiqo  p«rda  «od  'solo  la,  potarla,  ma  per&e-  9 
Tirare:  «date,  T«t  aiata  mal  deMrì  aoflbcatorr 


AUen  Htt  «ccalKtfirapiiMjifpiagaiidotoalevdreole't»!^ 
tMk  aaivr,  :SfMiiiBazuTWD  p«  fla  :     ;  .  - 
«  Oleria  aHa  Francia  soffocatriee  sapientisstma  deUr  tibQrtb 

KcM  4ta.  lutatilo  .ta,  a  Franala»  cmm  laSeiUe  skmla,  t) 
wt. fabbri  «aids  iaianw  alla  ^ita  «na  cintiira  di  eaoi  (3).  - 
e— li»  atei  r)valgeiaiaM>>  ceii(r«  i  tuoi  'flancUi  loro  denti,' 
li^•riBa«i  qDixitaaR(iQo»<ll«aifr:  k^  aSal  séta!  » 

•  1àmmA%  odak-cotoitA  erid4,  e  «i  tiirc«h  lé  oMsehlé  eMb' 

r  •«  «H  1»  bcttano-}  p«ri>  cbe  k  paroia  «'  FfAKia  Mno 
Twtict,  dentro  t  qnali  scompariscoBo  mannari  s  ndfigHo!  »- 
ia  4wl  gion»  nn  dtro  diInTio  alla^^h  la  terra,  e  P  an- 
«BB  pjMo-dall^^DeHBe  larti'diahtMA. 

•  O  Vinwatl  Bagli  didlagtotla  sano  paaaati^  mei  il  ami» 
4'-«Bià»*dji  paaiÉni  ardanl»;  egli  bmi  pob  pia  ^aaideeÉrer  ed 
fcfpecajB  uesannip  :  adaaie  ^^li  MaplMb  a  8sMpe  4d!  Aie- 
<>  !■-— Tfca.  Itami  JnwleTi  di  detUt»  tUttio  ntBCoatt  estro 
l4aai«aeKhiì  a.Tererel  A  aaefacoiioaalO'paBatfare  Jà  dOar» 
B»,  a  intearegaie- le- isiAre  cbe  11  taaTersaB»:iHoi>pa«eev  * 
IHB'iyeaUBio  liittiUt'come  lo  spetlr»  A  tSeoidee  la'<rtflKa 

'a  'B  Pawnrta  <Mido  si  «Bteeiava  «a  le  acque  {i^.'lD 
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n  guardo/  e  redo  «NraTerswK  im*oiAlirt  graàde^^  «MOfiD  fie- 

tro  gridarìe:  ■        r    , 

H  Gracco!  Graeeo!  » 

Quali  pasaloat  tnossero  16  Iflfellee  trìbooorCapiaidi  di  p4^ 
tenza,  o  ragbena'dt  ftoa,'o  inqieto  ^(ra;  «vendetta  fi  # 
iragglo  p«^7  Tutto  questo  pub  darsi  :  tta  la  toa  '«tlr|ie,  « 
il  ceiMo,  elo  iDgiegno,  che  pronto  gH  areta  4Ìato  natati,  M 
ponevano  dalla  parte  degli  (pressori,  ed  elpòtera,  sedato  il 
convito  della  forze,  bevere  la  deaiMaKlono  étì  Popolo;  1  Va- 
trLdf  gli  avevano  detto  : 

«  9eegll  essere  oppresBore,  o  Tfttlìna  «:         - 

Egir  seelde  la  virtè,  e  laMiò  loro  il  d«mto  (5).  Téteatirla 
ri  pose  fra  gn  oppreaii,  e  R  difese  con  le  parole  «  Mi  mb* 
goe,  finché  giaoqne  col  eranfo  Bpénato  dagl^tmplacttMil'»- 
faizii.  Mani  patrizie  lo  strasdnarono  per  le  vie  latlnef  "PMif 
li!  qneDi,  che,  col  pretesto  di  porlo  m  p»te  4am  WNi^'jw- 
teiit  pia  nuocere  r  lo  gManuio  trucidato  fm  ì  tool  gof^, 
e  Ttftfere.  

Diurpare,  e  mantenere  con  la  violenza  e  con  1«  fiPMM  àafc 
potenza  che  sono  indegni  di  ««ercltars:,  i  uba  stfctaifiìa  <A« 
dovrebbe  essere  a  molti  eomane ,  Ibnma»  {l-p«ltai -«wsd'B 
qnale  si  affpàBtano  perpetnamenle  i  tmoatì:  dot  Wrirfh  •^etam 
MfiroBte  per  essi  cessò  A  essera  Avola:  so  ^pnieoIo'M 
ptitaegi  mosso  dal  Despota ,  ed  egttno  gli  masbratOab  Ania 
di  Popolo;  se  dal  Popolo,  ed  e^fno  gH  nKStraroiio  1àe4U4Ì 
Seapota.  Né  fòrooo  contro  i  re  AgM«  «i^kioneiie  ineoo 
spietati  ribelli,  di  qnello  che  cmtro  Caio  e  tiberio-'Gt-fliCU 
follerò  spietati  t^annl.  :  i       '  ^  <  ' 

Che  cosa  hnporta  aSUlcarcl  ad  toAagaro  adesso  «o  ean  Ht^ 
katUi  o  con.  froda  vfaéesstM?  Essi  vìomm.  f%e  coM'tapaHa 
tMvagHwci  a  acDopnira  se  viacessero  ao«  la  ^Mprift  vMIt« 
MB  l'altra?  Essi  Vinsero,  esid  vinsero^  e,  teofrat» prlMi 
lo  ìBtilo  atf 'fiale  delpr«prio  cuore,  sevissoro  col  Mflagve  MU 
vMtlua  Boa^luaga  caitunlo,  e  la  ehIaiwroHo  sMrìa,  4nésì  •■•>* 
aecrastone  41  m  capo  soellenito  agU  Del  iofennli. 

'Lo  fiere  »  quanUu^M  incatenato,  st  lacafaoo  ;  ^1  salavi, 
in  dnuto'di :qiadv  ai  poreuotoao  «oo  ie-^cate» «he  portna 
ùitomo  allo  1>ra(xia:  i  padrona  atto  spettacolo  4i  cotesti  osceni 
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rtnMÌ,.«tadi|^(  ori4ft4  Tinmo  iniioiuo,«Mire6BQrÌ  edop- 
pnsal»  (radìUiri  e  trtditi,  gl^imprigloaaU  dentro  una  eua  e 
gl*iiiq>rigioDati  dentro  noa  citU.  sodo  paiìjorgDiiientQ'  di  ladi- 
Mfi  pw.lni.  PwBbè,  qa«odo  «trueiAiaiui  aeHa  polvere,  come 
msi,  a  coi  si  ri^sgaù^isse  per  la  inaidiota  viltk,  non  fra-imo 
(afpatfali?  £11.  creduto,,  cbe  l'aspide  «veaM  .posto  io  oblio  il 
m^iifint  Mtiata  di  <4fendere  «Uà  cvrov^uta  U  calcagno  deh 
l^WNND,  e  f^erraret 

Piacgowo  )a.[am8flntil«).<e  I  modi  iiMgiwaini^  e  la  ftuna 
Temie  conseguita,  e  i  modi  fìurono  laudati,  couMcchi  tardi. 
Si  ToDe  provare  t»  cortMia  viac«He  trbtezn,  e  la  prova  fo 
M»;  «  lebti^M  coati  cara,  sarebbe  fanoiuUesca  cosa  lamen- 
tane.«desso  la.  q>«ia>.  1  Patriot  ai  Mantennero  qnali  gì' incisa 
a(  jbrw»  dalla  atona  ano  di  torfK*  die  se  ne  intendeva  1 
^  Mia  prospera  Soituna  siverbi ,  oeltT  avversa  aMettbsìmi  f 
^  infini  sempre  >  (6). 

.  Q  attero  Tevere  I  Priau  eh'  io,  cessi  di  ^velleee  con  te  « 
dimmi,  tìd  mai  vedesti  errare  sopra  le  tne  sponde  in  traccia 
M  eidaven  di  Tiberio  Gracco?  -  Forse  il  Popolo,  pel  quale 
a^  fn  morte?  la  madre  Cornelia  v«iuie  sola  a  chiedere  che 
b  le  ^Midesri  il  «p»  fl^ofdtt, 

'  PnMol  Pillai  iUiim&di  sabbia  dove  aapjerp^uo  amore 
*alv«  «mu  posa,  e  dove  la  etema  ingratUodine  del  conti- 
ma  caweUai,. dov'eri  ^ra  che  Cornelia  errava  muta  luogo 
le  tee  rive  in  eetca  d^  traddato  flgriuela?  oissarrante  nelle 
Itreme  ddla  vQe  Sabwra ,  fra  le  aorore  di  vlao  e  ì  ced 
AaiUi  Ci). 

O  deeoì  e  non  ti  sei  accorto  per  milto  prave  «orna  la  iir» 
Wa  della Occaiione  n«a  aia  della. TaraigUa  di  quelle,  chefl 
«stinaM  a  brociarai  le  ale  dintorno  ad  un  perfido  fdoco?  BII4 
paaM,.«.Vra  via;  oa  in,  o  Pepalo,  aoa.  pure  lasci. passar  vìa 
]a[<«GcadoBC.,  ma  *tra^  la  fiaccola  di>  mane  all' nono  ma»* 
émo  daWo  pBKUiiniiiiacti,  Btm  ^esso  ^iene  accendi  il  rogo 
dvM  V«dio,  >cfaB  non.  perdura,  lo  condanna  t  morire.  Ilpoar 
flmeiito  st^ag^mgr  a  passo^  s^ppo^,  grintoso  tn  vista,  eoq 
ali  «cebi- ciechi  dal  piangere  diroUaoaMe  le  pregbient  di<0 
aaan>'(6);.peiiò  fimige.  senile  infallibik...  e  qoando  «rtìva^' 
ft  cbe  gkml  i«..tw  twde  tecrine^  o  Popolo,  hanno 'Sp^lQ 
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talvoHa  le  nMme  fevUlo'iMh  «ttHr«  M  iHtrttf*  ;  OttieflM'aw 
possiedono  la  vfrtè  A  rlaeceDdH^  la  fliawftB'Wri'icovpt)  AUn- 
denatt)  dallo 'Spirito. 

E  fa  potesti  un  (|toi«o,  e  firM  ueon  fotiestt,  o  ifapéh, 
raccogliere  la  polvere,  At  firaoco  monrado  gMè  cMtfb  y  ni»- 
lo,  e  crearne  Harìo  (fi),  foomo  «B'-ferra  tnfctdatore  -dri-h- 
frizii;  ma  a  Cdo  Uwrlo  subentra  Gsdo  SHa,  l'tiotiio  di  kceìA) 
inioidalore  dd  Popolo,  e  la  Patria  tonoFC  eott  le  vene  aperte 
dalla  empiee  di  tatti  i  suol' Agli.  Io  pertanto  levogtt  oceldal 
cido,  e  donando  t  àunfue?    ■ 

Ahi!  Esperìeuea,  upìenttasiinA  stolta,  percbè  sof»tt  lastqie 
arida  del  passato  vai  tn  colendo  spine  die  ti  ptutgono  le  dibl 
€lu  sostiene  virere  per  tafftriantf  A  vendelta,  viva;  i  suoi  oc- 
chi vedreoDo  quei  giorno  disadgaetebi  poi  dora,  airiUM  ingu< 
Baia,  a  Soffrire  la  rea  temperie,  e  la -empia  (tompagnia  per  sale- 
lare  l'^a  della  nmana  felieiù,  stringa  la  zona,  e  parta:  ì  casft 
delle  premali  generanoni  n(ni  seno  alberghi  ebe  possano 
ospitarla. 

Da  molti  gtorai  le  domestiche  mora  aspéttado  inviAie  Siace- 
mo  Cènci.  Luisa,  qfaantonqne  si  senUsse  seiupre  l^aidntoaiìee» 
dalla  passione,  pnre  lo  impeto  della  ira  piinclpliira  a-  iSedloire 
in  lei:  così  cessato  il  Tento  contimiano  grossi  maro^  a  pereoete- 
re  il  lido  nainaceeroH  in  vista ,  ma  senza  peTìe<do  dei  wrtìgailtL 
'  La  fierezza  govertaara  la  geniildonnà' romuia;'  però,  non 
ostante  cotèsta  passione,  male  siadopenvaà'bnporre  sfleHio 
allo  immenso  aGfetto  che  sentiva  pel  suo  marito.  Le  paftte  pcr- 
IldinMDte  generose  di  Franeescb  Cènci,  àit  la  boona  rao;|&e 
Ifeissi  eoo  ogni  suprtino  sfono  ad  ingegnare  per  iltouJgte 
Bill  dh-Uto  tramite  il  fmrriato  contorte,  co^ro  PaspeOHiTa-di 
Idi  le  ritornavano  tila  mente  oome  regole  H  dovete, 'e  eone 
rimprovero-,  e  poi  Mia  eonsidwara  che  di  qoesle!  Ma'  cose 
aveva  ad  essere  per  necessitiii  accaduta  Pnaat  o  GlacAttM  avara 
deposto  giù  dal  cuore  ogni  aStUo-  per  lei  e  pei  comuni  figliiioli, 
«  a  Giacomo  era  incolto-  qualche  grave  iaforlmte;  ab-  aia 
spina  pungeva  la  donna-  mmo  dtdorosa  deU'alira;  e  cooiec- 
chi  ambddoe  i  successi. non  potesswo  stare  hiSTtme,  pure  lan- 
bidue  la  tri^geTaiw ,  oosi  laceruido  la  maHgBi  vistò  della 
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■ilwiriwiiÉi  rBw.^wrtìTB»  coBw  fatava, UeuodukKQ  «Uapren- 
.iteHfctwW'iait'HorJbWria  dai.flgH.t.^pooQ  jiaMontmMa  dalero^ 
lo  loTaide  recavasi  del  continuo  a]  seno,  e  b>  CB«|)rlva  «ofi 
itala  •fenpeto  di  luti)..diB  4«^  m  «e,  ifanfolmaepiaDgeva: 
jUilnwMk  ^eUD  leHMveB»  dei  piii  adulti»  i  eorrifii,'  ed  .an< 
.ifte.il  pjiifita'did  {uii^laJa  tcoTavaDo  eoi  pemjoro  tivoho  al- 
«M«e^.e.bdoBaj<»«ndia,  leua.  volsrio ,  te  lacde^-Ia  tMgsa- 
vaso  Ifi  8«te.  QHantuwpie  peni|t«»e:A  credere  :Aii9ìoliaa  prima 
radice  4el  vurie.ojM  la  tonvaglinai,  tuUam,:  oon  peisuadeD- 
dole  la  sua  Datura  generoaissiina,  bmi  limiiUeva  punto  della 
HHii4^rìtà  verso  di  lei.  Mentre  così  di  penstaco  ìa  pensiero 
«t . bibOiUivav  ce^  sera  girò  chetameste.  eopra  gli  arpioni  la 
portai  di'Cfsa,  o.aUe  improvviM.  comparve  Giacomo.  ' . 

Sion  disae.parola,^  non  uli^  ;  ai  asfiise  alla  estremità  d' una 
tay<ria.difiOfittD..a]la.insg^4  copreBdoeila  faccia  con  ambe  le 
■iubì.  JÌoÌ<gfò  Itti  vedui^iO/B^aaUìdo.,  e  male,  in  araMejie 
noli'  peitaoto  adesso,  ek  amm  JMitato  da  queliel  Barba  e 
chioma  Bc<»4iigliate  ;  lordo  di  tango  il  cappello  ;  i  pau^  sor- 
didi, e  gli  occhi  ìnflammatì  ndle  piUpebre,  e  cenerini  allo  io- 
.  tftifBfi^  ricusa  ^  4enU  a  un  punta  spaventatar  f  conNOioasa*  Sic- 
.cam^,  WàfflVO  ordinanameule.  accadere  che  l'attenzione  ju>- 
«tni,.K^a£ClU[a  dalla  piena  dei  dolore,  ù  fls8Ì,Mpra  un.og- 
getto  particolare,  e  si  afOigga  per  questo  più.  che  per  motivi 
fieoerjJi ,  così  ella ,  considerando  le  jnanL  sordide  e  i  maoi- 

..(;|ielU  M^i,  aevti,  gonfìarleai  il  cuore  di  un  sospiro  angoscioBO. 
■  TaIs».  psrtfti^Q  il; ftuttoltM)  e  «e 'Ip- pose  al. petto,  .con  la 
iptMWMK.aedflBiBia  eoa  la  quale  il  messaggero,  là  dovenpQ 
mma,M  foom  deU«  parde,  mostra  da  loniajio  l'olivo,  o  sven- 
Iprta,  W  ,p#wo  bùwo»  in  aegno  di.paca.  Tatto  questo  non. valse 
a  riebiasure  l' attenzione  di  Giacomo  ;  il  quale  reputaadgsi 
Uftditip,  .pìwgeTa,  assorto  cwpaneitfer  te  qwnuun,  la  felicità 

.  4t  Ja.ipn«TOleDza'.penliide..  Levandoci  a  oa  tratto  <  squa^saCH 
dfm-coR.ìfi:mrJd  ir  eapellir  esclamò. eoa  voce. reca: 
,r-"  A.cbe'Viio  vepwtoZ  Bavvero,  ioDoalo  io.  •-  Sesipo^ 

.JoBSiBVO'glUeiìa,  via. dal  copre' gli  afibtti  come  il  carico  dalla 
amve  per  iueampare  dal  naufragio!...  ma  se  nen  se  ne,. può 

.te*  getto,  bwe- è  coacefisa .sradicare  dal  seno  afleUi^  e  cnere. 
Tutt9.^HÙ  tm(u».ia  in  pu4to,«taecia<-Quimefl»epw  andare. 
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—  U  fMdra  vttrrà  ailonhwmi  dù  subì  fl^hwtt  Ma»  «wrii 
bactiott?  

—  Doro  fono,  a  :chi..so>e  t  nM  flgHnrt^  QmJ*  di  qnMi 
bncInUl  farà  tasiinioafaiDza,  ch'agli  mm«  da  «ae?-  frullo  é 
foodA  sopra  U  fede:  vetro  fragiUssiiBo!  Ora'«)Bi»  ni  alBder 
RÙ  dia  tiogot.  deilA  doaoa  irawtolBata, di  cai laptrAle.HM 
laed  leti  per  conduixe  al.  vilqierio,  .«.alla.  ■oft»2    .  ^ 

LuiM.-iioa  aap«va  ohe  cosa  aveste  a  eiptraia  cotaat*.d»- 
acorso,  e  se  ne  stava  oome.trasaeidala.  Gi«»noxoa.gt^ai 
amaro  so^angeva: 

.  —  Comprendo  Jteoe  che  on  nomo,  quale  vi  sqbo  lo,  ìnc*- 
pace  di  provvedere  alla  sussutenxa  della  [vopiia  fawi^, 
ceppo  stenle,  e  roso  d^' insetti;  che  i«da  da  tutti  l  pati  Is 
ntalediziona  di  Dio...  inuliie,  iosoiuma,  o  fimeito,  defa-Ufà*- 
rare  disprezso. , .  e  comprendo  ancora ,  e  provo  carne  -il  di- 
sprezzo uccìda  lo  amore,  egeBari-t'odio<  Jla  perohèi^ntare 
COQ  1*  andaoia  il  misfotlo?  Percbb  convertire  la  propria  co^a 
io  sasso,  e  lapidarne  lo  inaocente?  BestavBi  io  credo,  avemi 
preso  a  vile ,  cooprimi  di  vergogna,  fleoza  si^ngenai-parfi*. 
dauente  eontra  mi  tnrbine  di  mate  paride ,  che  a-  modo  di 
polvere  accacandomi  gli  occhi,  ^l'ia)pediBse  vedere  tt  Tatfro 
delitto, 

-t-.  Giacomo,  a.  coi  fiaveU«le  .voi? 

"T^  State  tranquilla,  io  non  sono  .vaqate  ^|Bft  per  malndini) 
ma  solo  per  dichiararvi  eh»  voi  avete  potato  gattwa  la  dispe- 
r;ulone  seti*  anima  mia,  non  gik  ingamarmi.  Adeeso  la  pmi» 
battano...  -  adesso,  clw  ai  qpaodoao  oame  fann  di  flanma 
spenta...  tutto  è  detto  fra.  lui.»  -  «  di  nuovo  facon  atta  ti 
andare. 

-^  Giacomo  noq  partite  ;  pw  la  fede  di  f(iDttl«Ma»:oiin«ta, 
mm  partite.  Quando  le  parola,  oonata  muoia  «be  covlleiw 
il  fulmine ,  portano  nella  Iwo  oscarkk  la  distrudona-  Mh 
fama  d'una  creatura  di  Dio..^  ohi  a)loii|' è -akWigo  cUarfarle^ 
Credete  che  sia  vostro  il  segreto,  (pianda[  mi  avcta'fkfto«•Ik-- 
prepdero  ch'egli  cela.il  mio  TUupenie?.  , 

—  Ha  pare  clw  a  voi  bob  it^tM  dina  quQgto^  -pevebè  le 
mie  parole  possono  suonare  cscim.a  lutti lakritaail^  Ae-  a 
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rot  VoMe^>«Mpnento  al  nlo  test»?  fibbaie;^«ccaveIo  Otranto. 
Doatfe  vli'TcnnerftiqMSte^BUtsserùte'T-Chi  provvide  qaesla  Co- 
pia di  roba  al  vivere  non  che  necessaria,  sqperOua?  -  In 
fMMB  eaM>  à-verov'io^  vi  lasciai  la  miseria,  e  vi  tfovo  l*al>> 
koadama;  ma  to  vi  lasciai  ancora  UD*altra  cosa,  che  vi  ri- 
eaiWfilMiW}'«d  è 'il  ìbIo  -  onol-e.  —  Ora  non  bannoapro- 
oeéere  dal  padre  la  povertk,  e  là  larghezza  del  suoi?  -  Chi 
MHK»  l  caslaidi'Cfte'baoBo  mIeLuto  per'VOt?  I>ev*è  ilforzìere 
ds«de  ^eadesM  la- moneta?  Certa  non  ^ranoi  del  vostro  oaa- 
rila^  'Gmm  al  ^ama  c^ai  che  provvede  ai  hiso^i  -vostri,  e  di 
qoeata  creature?  Dove  si  oascoode  il  co^t^se,  che  prende  cura 
di  Tof  pia  flke  io  steMo?  Perchb  l'amico  deUa  mia  femlglia 
laaie  dì  arelam'la  «oa  faccia  a  ne? 

—  Gtacono,  iper  lomt  vostro,  pwsate  che  voi  oltraggiate 
na-  madre  alia  /pnnnza  dei  suoi  figliuoli.!. 

<^  ]la«8«i,  ekie-tiMB'  «ooo  «al-  se  'Ihmi  che  testimoni^  ìtpialt 
v*iMalpkiio<  peggio--  dj^I»  mi»  parole?      - 

-r»  Un i parante  vaeltottrt  «  niia.t.'Sil'SovTeim&;  lo  dod 
pano  palunrveae.  il  ovate  perche  nd'  wao  Tìneetata^  a  tacerei 
Ie"mft  acato  doaaa  da  vedere  i  miei  flgliuoU  piaUeslo  mwii 
ièiiUmt\  flJM  paaicinti  di  vcrg««Ba.  Questi  sospetti  ^  viltà  nen 
ni'  looeaaa,  '  e.'  voo'  ohe  B^iwile,  o  Giactmie,  ohe  io  mi  sente 
para  igualo  la  maAre  voatra,  che  i  adesso  è  io  paradiso. 

— -  Ma  e  vai,  eantro  la  lede  dM  voatr»  consorte  ébn  cosa  ' 
p#ealile<allegìBivey<dlteati,  tranne  la  pergda  caluBoia'dl  una  per- 
a«s4  abaiBMceiide'il  «uo  nome,  e  D0B0staiit«  questo  rieasa- 
sia cMéaKa>*t 'Miei  gìnraMenti,  e  alle  urie  lacrime?  Ora  coma 
vaèsts^  dia  ÌO' dùiti  la  faccia  aUe  nude  afi^nnazioni  vosibe? 
Aachada  ne.  Avo» -porti  avviai' segreti,  e  non  pochi,  ma  a 
questi  io  noui^va  aacollo;  sto  al  fotti,  che  voi  non  negate,  uè 
poCnaCa  n«gtRe>  Ora  -lo  non  dirà  con  quale  giostivia,  ma 
aamao  |«at«Bdete  voi,  che  mmlra  rieusaste  il  giuramento- del 
vanta*  légBHe  e  mmrtto  a  Hnentire  pan^  u^aoDioae,  lo  deT« 
aeeogHera  •  il  {tarameotA  vostre  per  gitfstiAoara  tatti  cenfes- 
MHi  «d-eiMeati?.. 

—  Giacomo...  di  qnaoio'  io  vi  rimproverava  ho  prove  mth' 
■ifasta  in  fUBo;' proto  delle  quali  dubitare  è  impossibile.'., 
a  yoairi  sospetti  sono  iaCHiie.%.-  andate... 
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—  SU  bene,  to  nonlio  euorej  ■èlena{Ul^'9Wrtw.«•ftToL- 
Dopo  ciò,  senza  minaccia,  nu  OTTibitaftt  twaMpii8»j-l«--ii 
accoslì)  domandandole  a  voce  semmesstr  •<  Potrei  io  sapeM, 
come  in  artktdo  morti»,  se  fra  mavstk  vi  è  alcynO'  die  aia 
mio  figlio?  »  ■  '  ■ 

—  Giacomo,  voi  avete  parlate  où  stolta  ywola.  I^tU  4Wo 
figli  vostri...  '  ■■ 

—  Sì,  certo,  COSI  va  detto.  PtUir  art  jrwm  j'ilw  'miptim 
demonstrant;  tale  almeno  «fichiàra  t«  J«  oivitfr«  «hefii  UMm- 
calo  proprio  qni  in  Roma  ;  e  il  pretore  mi  oonlanDerebbe  i 
far  loro  le  spese.  Padre  sono,  ma  per  presunzioM'tt  ^Wo:  - 
padre  sono,-  ma  buono  per  darsi  alle  bestie;  ■GrtiO  danna  cbe 
non  costumino  più  gli  BpeUacoIi  deMo  av^teatro- Ftwiot  Nm 
importa;  in  ogni  luogo  occorrono  travi,  albet^,  e  posd,  e-te* 
mi.  -  La  sua  voce  si  animava,  e  al  pslloce-' Mortile '«^IW 
le  sae  guance  subentrava  «n  verraìgKO'fbfabrile,  a  {irMegaif a: 

—  Potrei  vendicarmi!  Ha  quando  la''  vewMta-  «Me  «al 
virtù  di  ridonare  la  perduta  feliciti?  'lllwro>  poMÌ  ■nDderrt 
mìsera:  -  ecco  tutto!  Il  mìo  cibo  ncHa  *^  è  MMo-lHMtaft* 
temente  amaro  per  farmi  ritorrìre  ài  Utfarto'pw  41- i^inI 
sangue.  No...  no...  lo  non  TOflji0'Tenfli<anari..t  m^éa/L'^ttm- 
mino  della  vòstra  vita  io  mi  terrò  come  tm  trme*'  tapott 
mento  a'cal  pass».-,  e  Voi'preseguire(e"dQ«i»il'CtN«a'Di  «M*> 
ma.  Non  vi  prego  a  ramouevtarmi  p*n]bb>MaMe  iM>Unp«te, 
e  voi  mal  fareste;  neppure  v'invito  ad  obtìamd  pcnM'VM 
ne  importa  anche  meno,  e  questo  farete  m^to-  beae-da  tmii 
Doglia  di  morto  dura  fiacbè  non  si  afcjagfo  ta-tttitimit  ,-* 
^este  si  asciugano  presto  ;  -  e  pei  mariti-^' nid*ti  piaf  i 
Ma  io  ho  amato  queste  (reatnre,  le'ho  creJUit*  parte''.dt-a*v 
e  dov«-|e  staccare  adesso  dalla  ihia  aBtatoae'HU"pMfci.  v» 
)e  raccomando,  dMraa  Luisa...  se  non  posso  e«iuitfera(ts  ■■«•' 
da  mo,  ricordatevi  che  sono  nate  da  voi.  -  Cèrio 'ì»<q>Mlft- 
ora  suprema  mi  sarebbe  tornato  di  conEoarto  grxai»  uxiMmn» 
le  labbra  sopra  una  fronte,  che  fosse  sangoe  nlo.  Le  miia  Ift-  ■ 
crime  ormai  non  saranno  piante  più  per  nessuno  ;  tontHUns  3 
indietro  a  piangermi  sul  cuore. .t  amare^..  gravi...  m»  breri. 
Addio;  vi  desidero  cho  glianni  vi  passioa  leua  rimoni,  »i) 
un  nuovo  marito  degno  della  vostra  fledeltà... 
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Late  non  arerà  osato  Uwcerbfre  la  etaltaiioDe  di  Giacomq 
cn  parate  di  contrasto ,  e  di  rampogna.  Ora  vedendo  come 
|fi  B'tBfioehisae  la  voce,  e  quasi  gli  diventasse  piangente, 

—  O  figli...  abbracciatelo...  falegU  sentire  a'egEi  è  vostro 
pafre,  disse  affannosa  aeceonasdo  ti  faaciqUt... 

I  fkndtdli ,  obbedienti  alla  parola  materna ,  si  mossero  ad 
m  tnUo  ;  e  quale  altaeeandoii  ai  lemiri  deUa  veste  taceva 
prora  A  attirarlo  verso  la  madre,  qoale  gli  stringeva  le  gi- 
BonMa,  e  qoala  s'ingegnava  salire  sopra  una  seggiola  pec 
palerlo  abbracciare  al  cdQo.  Giacomo,  ridivenoto  tranquillo, 
li  scMse  da  loro  escUunando  : 

—  Mparate  al  smo  di  vostra  madre.  Infelidl  Non  sapete 
cfte  i  Cènd  arveleuno  col  fiato?. . .  Addio. . .  e  addio  per 


E  gfxA.  D  saono  del  suoi  passi  s' intese  precipitoso  giù  per 
I»  scale.  Ltdsa  sf  slanciò  al  balcone ,  e  con  la  sua  voce  più 
lanentosa  esclamò: 
—  Giacomo!  ^acomo! 

E  lo  riptitè  più  volte;  ma  Giacomo  fogge  in  balla  deUa  feroce 
pasiiMifl  dw  lo  trasporta.  Allora  nella  egregia  donna  1'  amore 
viMe  Of^  risenHaento ,  e ,  gittata^  addosso  nna  mantiglia , 
pnnqppe  ftaori  ffi  casa  In  traccia  del  suo  consorte.  Ella  aveva 
percorso  drenn  strade,  quando  tra  per  la  fatica,  Ira  per  lo 
alhWB  seatradosl  venire  manco  la  Iena,  le  fu  forza  sostare, 
e  asBideral  sopra  il  nnricciòlo  di  un  p&lazio.  Guardandosi  poi 
aHtwtawnnSe  dimorao  conosce  cotesta  essere  la  dimora  di  mon- 
lig— r»  GvMo  Guerra  :  levò  gli  occhi  io  bb,  e  vide  lume.  Sa- 
pMÉo  cotesto  palato  familiare  di  casa  Cènci,  e  di  (^acomo  in- 
Iri— rissimo,  parve  a  lei  die  la  Provrldeou  l'avesse  ^lasi  per 
mtmo  eoadotla  colh^  <mde  fattasi  coraggio  saA  le  scale,  e,  tenuto 
Ciiftw  alo  staffiere,  scasa  aspettare  die  r  annrniriasse,  peneb^ 
■oVa  stanza,  e  rinvenne  Monsignora  In  compagnia  di  due  uonit- 
ai,  ^Bo  del  qnali  le  ghuise  noto,  comecché  in  quel  subito  non 
rioMdasM  la  qual  parte  lo  avesse  faicontrato:  esitò  un  mo- 
■Msto;  ma  poi,  sospinta  da  smaniosa  angosda: 

-^^  O  lleiisignore,  disse,  voi  die  per  bontk  voMra  portai^ 
■rfcizla  a  Giacomo  ndo  marito,  deh!  per  amore  di  Cristo, 

37 
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DUDdato  g«ite  a  «invarlo  ^Roma.  perù  ch*'«^  ■M'^  pir- 

tilo  6a  casa-lullo   infelloiiUo,  ed  ahimè!  dubito  cou  «tiitUt 

iiiteiui<wi. 

-    — '  Contro  cui^  bornia  Luisa  7  - 

—  Coatro  Be  stesso;  e  temo  forte,  cta*«g)i  •M>ia  prese  II 
volta  del  Tevere. 

—  Iffisertcordia!  Su,  Marzio,  andianMi;  roi,  ttmptìete  éà 
mìei  stafBeii,  a  manca  ;  io,  con  )*  fdtra  parte,  a  dèstra  d^  Ba^ 
me.  Olimpio,  voi  accompagnate  doaoa  Luisa. 

Omesso  ogni  saluto,  GnidOj  Marzio  e  gli  staffieri  si  preci- 
pitano fuori  di  casa  io  traccia  di  Giacomo.  Doóna  Luisa,  an- 
dando a  braccio  con  Olimpio,  cosi  prese  a  fevellare: 

—  n  vostro  volto  DdD  mi'comparìKe  nnoTo;  ma.  Santa  Ttr- 
ginel  così  ho  scoDturt>alo  il  cervello,  che  la  memoria  non  ■! 
re^e...  Ab]  si...  me  ne  risorrtene  adèsso...  vòt  Ti  trovasie 
alto  incendio  della  casa  del  Talegname  di  R^etta. 

—  Io? 

•—  SI,  ed  eravate  di  quelli  che  sì  alfeittoaVaoo  a  soweali* 
i  desolati. 

—  Io  non  feci  nulla,  altro  che  male.  A  voi,  egregia  donitt, 
hlttio  U  merito...  Voi  siete  una  santa:  Vira  fa  vòstra  faccii. 
Se  la  mia  domanda  non  fosse  indiscreta ,  d  sareblie  de  n- 
|>ere  perchè  vi  mostraste  travestita  da  uomo  iA  qaella  male- 
detta notte?  Perchè  Vi  metteste  a  quel  iHsperàto  cimento? 

—  Te  lo  dirò  mentre  andiamo.  La  donna;  che  «aliai,  tri 
ba  trafitto  il  cuore  -,  ella  ha  ricoperto  di  Inno  là  niia  famifHit 
certo  non  lieta  nemmeno  prima,  ma  neppure  desolata;  <M 
dove  regna  amore  non  si  allontuia  mai  la  speranza.  OBeHS) 
che  Dio  ha  ordinato  all'uomo  di  non  separare,  la  soanuiia' 
ha' divi»  per  sempre:  insommai  ^"o  ^  I»  rapito  lo  s(Mf^ 
éo...  ed  in  cotesta  notte  mi  aggirava  per  lìi,  con  la  ì 
del  lupo  Intorno  alle  stalle...  voleva  bevere  11  tao  8ai^Tie,1 
mi  pareva  che  questo  solo  potesse  bastare  a  spegnere  la  n 
rabbia.  Mi  perèosserò  gridi  disperati/..  ccHUparve  la  < 
col  figliuolo  al  balcone-,  -  non  vidi  piò  la  esosa  rivale, 
la  madre. . .  pensai  ai  miei  figliaoli,  e  mi  precipitai  per  s 
varia,  però  die  Cristo  mi' favellasse  dentro  al  cutre, 
dicessa:  perdona! 
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Otìrapin  odetid»  pntiara  donnsLulM  arderò..*  af^iaceìa- 
IL  Si-.rn«igti  (wn.li  niBDle  dootro.. nel L' «lima  per  iVedare' se 
ci  Tosse  luogo  da  doiwrvi  uoa  speraoia  dimisM'Icoriiai.a.gli 
parve  di  no.  Allora  gemè  dal  profondo.- del  cuore  ;  .così  ri- 
eutono  sol  piii^SAMra  le  eaieaa  oob  romore  disperato  dopo 
i  supremi  afoni  per  romperle.  Nondimeno,  aicoonie:  accaato 
dia  .fia«B^' della,  carità  bm  ti  Jm  CDon,  coDHiaque  ,di,sel* 
ca,  che  non  ù  rìMeldì,  (ttnq>io  sa»  malgrado  li  saotiva  cot^- 
■MM.  . 

—  Se  io,  ÌDcomiDcìù  a  dire,  se  io  potessi  sperare  cbe  l' aft- 
soluziooe  mi  salvasse,  a  nessano  io  vorrei  oosfeasa^'e  1  miei 
peccaG  tramie  a  voi,  veaerala  Siviera,  e  tra  Dio,  e. me  non 
derider<^e)  mettere  migliore  mediatore  di  voi.  Ha  il  libro  .della 
mia  vita  bo.  così  empito  db  delitti,  che  TAngtolo  Coalodé  non 
VL  tEOverebbe  più  tanto  di  bianco  da  acrìvervi  sopra  la  parola 
nùericordia  con  la  più  fina  delle  peune  delle  sve  aU.  far> 
neiua!  E  nooostante  questo  io  mi  confesserò,  perchè  se  la 
aia  eonfiessìone  non  può  giovare  a  mo  gioverìi  a  voi,  e  quindi 
io  ve  la  fiacflio.  S^>e(e  voi  chi  incendiò  cotesta  casa?  Io... 

—  VoU 

.  — -  Sapete  dd  putò  al  Dobile. vostra  couortela  letlera.per' 
idaBienta  calanniosa,  che  forse  lo  ha  tratto,  in  furore?  lo.  ~f 
Saette  ■  chi  tutto  questo  ha  immaginato  perchè  voi ,  e  TO«tro 
■arile  vi  odiaste?  -  II  conta  Francesco  €ènci.  Egli  si  fregava 
Mto  '  aU^vo  le,  mani,  e  disse:  è  piii  facile .  cbe  una  rupe 
^faceata  dal  fabnioa  .tà  riunisca)  cbe  la  mia.  ooora  toriU  ad 
MBure.  .Giacomo.  Ho  semiaato  l' odio,  raocoglieranno  la  deu- 
lióone.  .  . 

Donna  Luisa  si  scioglie  impetuosa  dal  braccio  d(  Olìmpio,  • 
iHTe  veloce  ootk,  che  avrebbe  vìntonell^raga  il  cervo:  gàuoge 
|.caaa,  jnrompe  nella  starna  ove  giaceva  sempre  iafenna  la 
fOT«ra  Angio]iBa,.e  i^prossimatasi  al  suo.  letto  palpitante  • 
paiuiosa,  la  interroga: 

L — ■  Donna,  per  quanto  amore  porU  al  tuo  Dia,  flaarda  di 
m»  mentire..  Conosci  bi  .il  Conte  Cènci} 
EAnfl^lina,  spaventata  dalla  costei  vista,  e  non  la  ravvisandt 
|r  gli  abiti  mutati,  come,  quella  che  sempre  l' era  comparsa 
■vanti  Ui  vaste  tnascUle,  risponde: 
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— .  Cbi  liete  rei?  Glia  «ofa  voleM  da  bm? 

—  Io  non  lifpondo ,  Interrogo ,  loggtoue  tmperloMaMall 
doBM  I<oÌM  -  dimmi  se  ta  .eonoici  il  Conte  Cènci? 

—  Ma  Tok..  tareite  fone  lorellt  del  mio  benefattore? 

—  Cile  t'importa  coteMo?  — eidama  donna  Lotta,  pereuft- 
teodo  impaziente  di  un  piede  la  terra;  —  o  nono,  o  donna,  o 
demonio,  qod  cercare  da  eoi  ti  venga  la  vita.  Riipondi...  ri- 
«pondi;  -  e  ripercooteva  eo' piedi  il  pavimento. 

Angiolioat  come  utto  la  preitione  di  un  sogno  formentaee, 
diceva: 
.    —  SI,  le  ooMsco... 

Lo  eoitwei,  eb!  tciagnrata,  e  «laeito  k  11  flgllaolo  del  td- 
atri  amori?  E  il  dlscarrendo  caccia  le  mani  nei  capaH  M 
{^ukùhIUbo,  cìm  feoteDdoii  far  male  ai  mette  a  gnaire... 

—  Lasciatemelo  stare...  in  cbe  cosa  cotesta  povera  cniK 
mra  vi  Ila  offeso? 

E,  come  a  proteggerlo,  ella  si  spendolàva  ftiort  del  letto. 

—  Questo  i  figlio  del  peccato,  e  tu  lo  hai  àvoto  dal  Ciad... 

—  Dal  Cènci?  Signora,  prosegue  Angiolina  prorompendo  la 
pianto;  conviene  egli  alle  gentildonne  straziare  coki  la  bma 
dì  una  povera  Inferma?  lo ,  si ,  conosco  on  vtocefaio  barnee, 
«be  faa  nome  conte  don  Francesco  Cènci;  ta  egU  tlbt  kene- 
£ob  il  mio  derunto  marito,  e  qoestl  mi  eondnuc  eerta  velta 
a  ringraziarlo  ;  egli  volle  donarmi  danari ,  tbe  lo  a  naie  il 
cuore  accettai ,  perchi ,  malgrado  i  sodi  capelli  ÌÙUM  e  le 
|i«ro]e  baiigne ,  qualche  eos^  gli  tralnceva  negli  occhi,  die 
•Metteva  spavento:  da  una  volta  la  su  fo odd  l'ho  pKl  lìtto. 

—  Ifon  di  lai...  ncin  di  lui  ti  domando,  ma  del  suo  S^ 
4aH  Giacomo. 

—  Bit  parve  udire,  che  don  Francesco  avesse  flglbioli  ;  ne 
io  non  li  vidi  mai,  né  so  come  sì  diiamino  ;  •-  e  quatta  ri* 
«poeta  «Ila  dette  con  tale  una  ingenua  trai«laillità,  die  H 
avrebbe  creduto  lo  stesso  apostolo  del  dubbie.  San  TooMnsoH 

T->-  Kon  lo  vedesti  mai?  Ne  ignori  il  nome?  <^aralo  pd  U 
DÌO}  giuralo  per  la  tua  anima,  e  cosdenza. ..  gtaralD  pa 
«putto  Gesà  redentore,  che,  dove  tu  spergiurassi-,  sappi  d^ 
•coBltodierehbe  te  mani  di  croce  per  maleffirtf  la  eterno. 

E  staccalo  un  Crocifisio  dal  capo  del  letto,  glielo  | 
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tutaà  isft  oodd.  Aaglo^  k»  press,  to  bMdb  dorotameitte, 
pà  fUelt  m»  £on  atto  pieno  di  dtdcetM,  ddeOfendole: 

—  Siete  vid  madre,  Sigikora? 

—  £  n.  QOD  fq»!  madre  avrei  arato  cucire  di  arreolcnii 
«dia  flanow  per  aalvars  te,  e  U  tiw  Bgliiiol*? 

r-  Voi?  E  vi  chiamate?  ' 

—  DoUM  MÙM..^ 
-Moglie? 

.  -r-  U  Giacomo  Cèod. 

~  Abl  Sipora;  oranuqoe  la  sia  fetamtaa  #Man»  tatel- 
Mts,  pare  oonpreBdo  cbe  Unga*  malrage  liaBDo  ad  anre 
«wiH  Kasdalo  di  me.  Ora  adUead.  Sutto  h  U  mom  di  Dio, 
tulo  6  qvello  dal  Bedenlore,  sacre  cose  swo  la  eoseteaza  • 
l'aaiaa}  ma  io  non  giurarb  per  queste.  ^  E  messa  la  maiao 
ni  peUo  del  caro  pai^olo,  dM  le  giaceva  te  «da  accanto 
ti  letto,  prosegoiva  cosi:  -  se  io  vi  bo  faVeHatff  parale  di 
«Mueg^B  possa...  in  qsesto  ttomento  cessai^  di  palplUtre 
hUo  la  mia  mano  questo  cuore  del  aio  csare.» 

Luisa,  COBM  doDDa  tratta  fuori  di  te, 

—  Ti  credo...  obi  ti  crado,  esdunavà;  e  plegaBdesl  tapn 
Aagiebtft,  le  prese  con  ambe  le  mani  la  testa,  la  banA  pet 
upelli,  per  la  faccia,  pel  seno,  senza  avvertire  podto  cóme 
cvteslsscofse  In,  nop  i»esie  risanata,  «ddoloràssero.  Anglofina, 
per  istinto  di  virtìi  gentile ,  frenava  a^ena  1  lamenti  di  «b- 
loifia  cbe  le  cagkaavano  cotesto  procdlose  Careae.- 

Anche  del  cMTdIo  si  conosce  1«  carta  topografica.  ftnB  « 
IpurdiMK  vi  homio  tracciato  sopra  le  s^de  maestre,  le  prò* 
Tineiali,  e  qneOe  di  sbiido;  and  perfino  i  viottoli,  onde  uhi 
d 'marrteca  cbfamqne  abbia  vagfietia  di  viaggiarlo  per  lungo 
•  per  largo.  Venite  qna ,  lettore  ;  considerate  quésto  cranio 
segnato:  g^tiale   1*  occliio  sopra  T  ordine  àéìe  facoltà  affet- 

■  im,  genere  inimo  ;  alla  lettera  B  troverete  lo  omors  dtUa 

I  Mta.  cioè  subito  dopo  la  lettera  A  che  disdngue  la  et^idità 
M  £tibo.  Da  questo  esame  ne  scendono  due  conseguenze,  la 

'  prima  delle  qnaU  ba  cbe  Care  col  mio  racconto ,  la  seetmda 
Kt.  E  la-pruna  h^  t^e  1*  uomo  possiede  le  Cacolth  prindpaii^er' 

leUanente  pari -a  quelle  dello  avvoltoio^  divora  psr  vAwtvi  al- 
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tutto  .T«ra.  L's)tDa,|Mit.  olm  ci.  miale,pui:iionmgì»  ■  bm  stanr 
giare  che  a  morire,  è  maggioK  vialaua  alla-iiutliit'A.jGtac{Kiut 
da  ply  gioniL DOH .sutAva  idaw)  alinento,  e.la- istinto  deiU 
vita  così  taceva.>io  lui,  .dK.la.aieK-a,  prc»  iapgiMiWg  il  dar 
siderìo  della  morte.  

Quando  cib  avviene,  occhio  di  donna  jun.goardii  hibì  così 
dolce  ccHDe  il  foro  del  teschio,  uè  labbra  di  rasoDcoto  sonv 
sero  così  voluttuose  come  le  scarne  mascelle.  Q«wIU,  nei  viali 
dura  lo  iiliutù  della  ola,  repiitoBa  aatàio-  H.&to.di  cfdoro  che 
Ai  dettero  la. jacrte;  .aamlre  .a^  ^uMli  polcfseto  ooablB^a^  ai 
pippammanL  per  cosa  tccTwa.,  seaiireUiei»  iitnewa  ftak 
yer.  coloro.  cbe-'seDO  rivii.  Sovesciato.  T appetita  d^ile  c«Mf 
tutto ,  qplaBto  piace  a  col  vive  rincresce  Ai  oaiwaofali  alia  moile: 
tatti  i  motìrt  die  i  rriaù  trovaav  per  restare,  i  sccoodl.  li.  trar 
Vaso  per;  padirtff  01011»  èilrautato.aell?  ordint;  dellp  .foesooi 
«rganiche^isohaato  J'a^idaHa  buaapja  lianutats.pctlo;,jL4eik- 
timeoto  si  attasxmia  AUMUdar  fuoci  d«|)a.  ewlcaca.  dcsidei9 
ed  affètti,  come  cti^  mufk  .casa  :4gpmbra  ie  aoe  -ma^secixiej 
^. Quaado  ,il  ietto. È  in  eua  nuova,  e. il  riposo, della  luagjlw 
jbtiK^antnineUa  6>ai)ai,,iioi  ci  andiamo  con  tolfttuofo.  cMi^iirto 
A'doraùre.,  < 

.  ..Giacoma  Cènd,  i^Batalo  il.priaao  ìn)pet(^iidiQrgIi.fece  ab- 
Inndonare  con  tanta  (rnssione  ia  Onaigiil^,  prtee  .a  camminar^ 
lento  pwchè  j^i  Iute  venuto  nel  ^irafKwiiacata  di  (btttriKpgtrf 
non  mica  per  impeto,  sìbbene  per  discorso  d'intelletto,  e  qiu&i 
fommandei  la  .ngioiii  del  vivere  e  del  morire.  ìanpofii,  conor 
«cere  coma  Giacomo  pervoùsie  alla  medesima  .c^useguenH 
per  Blu  via  diversa  da. quella  di-BeaXnce-, 

—  Oiiantomine,.  eidifloon-fiva  b»  pe,,  ìft.Abbia.SjttQ,  Jidle 
Volle  qoeato  conto,  pqre«  adaiao-tlie.mi  avvicioo.  aj.Aiomeaie 
di  saldarlo,,  tipasdamolo  per  -wàfite  se  tprna.  Vpqmp  bJt  M 
con«derw8ì,Ìn.lre.maai«re:  rìtpiiardoAl  sifo  Gre?tore,,iri9twill^ 
alla  città,  e.  ciguardo  alla. famiglia.  Incomincio  daila.  dmjgjta^ 
£  io.^ieatfa  pavte  la  ricerca .ba.da  farsi  co^  —  pprjj^  (apùglia 
propria,  «  por  la  lamiftlia  dei  parenti-  In  .qiupto  »  me  la.  jb.- 
migiia.dei  coogiuqti  ù  riduce  ^a  .paterna ,  4mpercÌQecb&  in 
I  ag^i  .altri , poco  curano  uè,  .ed  .io  ni«id«  jofo.  ,0n.^ 
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l3d(iro-Aitf  niM  padre  iiif(td[ii'coii'lutf'lBeMlffleiill"Ml*aiiliitÉ 
é'dd  corpo,  «d  id  p«r  seeesiM  «r  trorò  <iMiàotlo  a  dargli 
fratto  etirrispoDdente  al 'seme.  PoMo  dM  1^  core  rinwAesflero 
a'  qnestd  puato.:.  oh  quanto  è  li^coiiiportabHfe -eAmno  Avvera 
odiare  9  ^proprio  gMdtbnl  'Ha  qoi'Doa  si  feruaiìo  :  egli  nd 
perseguita,  m'inhmà,  e  ni  b-avolge  odia '  dtaperarime  déUft 
miseria.  Se  la  mia  anima  si"acicODM>daMe  a  tpieeto  carico,  nn 
gìomo  mi  atTerreldie  di  contraBtiu^  ai  cani  le  immondezze  che 
Saturo  piir  té  strade,'  a  ioiorire  di'biìne  sótto  U  portico  di 
ima  cblesa.'  Se,  afl* opposto,  P anima  d^berassé  sforzare  fi 
desfino,"éeco  mi  troVe  attraverso  lastradàla  vllà  dimiopa*- 
ttré','  io  la  calpesto,  e  passo;. che  cosa  mi  aspetta  dall'altra 
parte?  Foi^é  il  patibolo,  certo  il  rimorsoj  e  la  eterna  danna- 
zione. Luisa  ha  lochloi&rto  il  mio  nome  «a  la  gogha,  e  vivere 
e  iK^hrl^  sarebbe  un  prestare  la  m««a  del  mio  casato  al  fl- 
ffiooH  che  non'  nascoDo  da  me.  Bel  mestiere,  per  dio!  I  fan- 
chiBi  m'"fdsegulrAbero'con  gì' iiaproperii  per  le  vie;  gli  actoltl 
ini  tentémwreltbéro  il  c^o  dietro  come  a  mìserahile  rttraldo. 
fotre!  Teodicarod;  -  si,  abare  la  mia  vergogna  come  un  goii- 
fillòve  perchè  possano  vederla  andie  i  più  loManl.  1  tetn^i 
non  somndoiBtraDO  campo  ad  atti  gennosl,  nfe  a  stndH  onesti. 
La  laquìEitiane  aborre  gente  che  sappia;  ella  vuole  gente  die 
oieda:  or  via,  Ida  bravo;  consona  qualche'  rubfaiv  di  grano  ; 
divora  qualdie  quarto  di  bove;  per  iato  che  sei  popola  II  nondo 
di  quatth) ,  0  cinque ,  od  otto  inftdlci;  aceenttl  pamcM  mo(^ 
còli  ai  santi,  recita  alciAe  dozzhie  di  rosaìil ,  é  tanssrl.  Ma 
no...'  lì  si  apre  9  canbiilno  per  farti  degno  di  tanta;  con  che? 
Con  le  armi  fcrae?  Itaginria  partorisce  Ingiuria-,  la  maladizlone 
scrive,  e  la  vendetta  legge.  Gm  gli  stndii?  Ohi  qoesta  fe  Qua 
via,  che  daSa  ìgntH'aua  conduce  diruto  allo  errore.  Se  Ù  man- 
fiem  Ignorante,  e  ta  cammei  pel  baie;  se  ti  erudisci,  1'  anima 
si  drconda  col  cilldo  del  datd>io.  E'  poi,  che  cosa  awertirk  i 
posteri  del  tuo  senttero  nella  vita?  La  lapide  finché'  le  grappe 
la  tarranno  sa  per  la  parete,  o'  finché  i  piedi  non  l'avranno 
logorata  Md  pevimeAto  deHa  chiesa.  E  ai  posteri  «he  cosa  int^ 
porterà  di  te?  bnporta  a-te  dn'  tuoi  avi?  Kùa  It'cmosci.  Pel 
tempi  die  corrono,  perii,  tu  puoi  sc^liere  tra'  la  stiqiìdilà  e  b 
ferMla  :  -  «  sé  io  non  volessi  essete  sti4>ido',  nb  feroce?  Se 
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fc>  gtttarjb  Ite  «Hito  vtim  tbm  «qI  «riMa,  Di»  wimrtMwwt» 
]perch&7...  Sfili  ai  «ram  riMcaw  >u  lunt  MtiM  ttt  esb 
McBia,  e  era»  gli  iìmm) f  parte  m  ho  bendA,  •  parte  faro* 
TMCio  a  tana  *- IwBio—  lìfeanBae  a^  IM.  La  fittfana  qnmt» 
yiti  cura,  tanto  pUi  rioice  gratta  ael^  aXe  ;  «ra,  du  cosa  a 
noi  ptri)  otsare  più  caro  di  m1  iteaai?  -  Cosi  faalaatieaBdo 
agli  gUuue  Idia  sponde  del  Tewre. 

II  DMwmorìo  delle  aeqae ,  pv  V  boom  die  sta  4a  precfMo 
dì  aanegarel,  peroaote  i  seaBÌ  flQbHmati  dana  morte  imariamle; 
vario,  distinto,  moItq»lÌDe  a  gaka  degfi  eflmil  die  si  spMdoao 
dalla  laaagljlA  iaflnUa  dei  fiori.  Sa  la  cima  deHo  onde  gli  A 
affacdano  forma  aerea  dw  guinaBo,  8i^tMmo,.8ì  tnflkm),  tm*- 
nano  a  gdla,  si  haeìaiia  abhiaof iandnai ,  o  prcadendod  per 
nano  menano  WK  vtMtwsi;  -  aeooHe  ne]  cavo  delle  Hiairi 
le  ciliare  acviet  g^'x»  «pnwaiM  in  volto  iawftandoto  con  aoip- 
risi  e  eoa  oeanL  È  questa  yhHione  dì  mnale  tnfanba,  o  ^ 
elementi  Tanno  abitati  da  spiriti  misteriori,  dM  eammtowidad 
al  Oanco  d  «MMvraBo  alle  ««cdtie  le  bneae,  o  la  «al#n 
detenntnanoai?  (hnero  n  rappresoita  dee  e  noni,  toTl^A 
ooniigUMi  ie^  eroL  A  BocaMe  sapieDtisrtBKi  pareva  aentM 
m  deaune  sai  mwi.  HtlA»  sacre  earte  aeeanreno  e  piCoMaie, 
e  Iure,  a  feaii  maleftei,  e  ongMl  amoroU.  D  Taaso  porgerà 
ascolto  al  sqo  genio  fae^Birab  SaerobosM  Insc^  k  sfai* 
Botto  la  bma  aariara  pepato  di  spiriti,  e  Cecco  di  Amo!,  é 
tempi  ddP  Alighieri,  propagò  djDhlta  dottrina;  HItan  &vdh 
di  Tod  areaM,  du  d  edi»o  fea  11  deto  a  la  torra}  al  bto 
a  ai  gemi  poMtaraao  feda  Hoaart,  Napoleone,  Byren  ad  aMri 
infloifi,  cod  antìeU  come  moderai.  Nelfat  irianda,  paeae  ealtolM 
per  ecceHenia,  non*!  ha  famiglia  cha  non  paideda  naa  MMuém, 
0  spÉito,  di  cni  lo  affido  si  aasaratgUa  a  «neDo  dda  Nonu  sw 
gitiasia,  •  di  Mdeasina.  Melendna.  era  ona  larva,  eka  oonipa' 
ifraaeprai  torrtonldal  aaatdtodd  Lndgnasn,  quando  slamo 
di  oeteda  ntata  dovev»  mmire.  FtO^l  -  le  nm  vi  parfcri» 
dd  MasBHrisHw,  delo  Dtondidaam,  e  di  aKrvoose  dflMto,  alU 
quii  i  nostri  padri,  dep»  VoUaira  e  la  BMMopetta,  posero 
piena  crwleHa.  Ti  narrerb  la  cena  di  CaieOe ,  dtaatata  di 
tostinaoni  gravisdad.  La  rìvohuiane  di  Francia  ai  apprsiàmara, 
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e  gU^aMotei- dentea  «  KMUaèrc  fa  (fuella  Ma  parte  dìsthita 
nemu  a  bom  paii«f«B»deI  regno  della  ragione,  e  della 
fcHcM  OBiveitale^  Cafotta  tertM»  taceva.  Inlerrogafe  eirfca  alla 
CWL  aala  soa  AMOtb*  rtifM«ef  «  «m  ^  oeM  àtìh.  mente 
rmadov  Mribffi  laid  «^eBieune  ^itiarebete  di  Gbndorcet  lo 
whMlira,  «^  gli  dlwef  «  wi,  Gouddrcel,  Vi  arveletìerete 
F«r  aoUAirvI  ^  cMveflce  »i  SooppìnQo  rba,  e  gridi'  gloconèfl 
CaBQÉte  «otOtaHasdo  predice  a  Oiamforf,  die  si  taglierebbe  le 
v««}  a  Jteìllsr,  a  Ma}eAerlRa,  a  Boocher,  che  morirebbero 
ni  pilibolo.w^iHinino- saranno  risparmiafte  le  donne?  — 
•wteft  aHefpmaÈBle  la  dttcbessa  di  Gràmmont.  «  Le  donne? 
Mt  ilgMnii  «  Velie  aKfe  dame  com  voi  saranno  condotto 
•»•  piata  dMh  Gtaétiija  et»  Te  mani  hgafc  dietro  fi  dor^  «: 
~  Ptf  modo  dw  fot  arta  mi  lasciate  netìimenoH  conforto  ài  un 
■BahMOTfl? — ■  Confessore!  ■E»tìlbBo.;*olcid*nBat6;tìiè  lo  tivri^ 
vrlk^e  do^.^vere  Mifato  im momeQtff^sàrh  Alfe  dt  l'ran- 
A  >.  I  cMittilr  cen^rl^i  da:  terhìre  si  lerarc»»  j  e,-  (jnasl  per 
IMtacare  presagi-meno  «isti,  a  ìtfl^  in'  procinto  fl  partire,  do- 
>Mb  la  dncbetoà  t  —  t/àr<A,  profeta,  qnal  destino  rtsó-bamì 
iiua .—  Picgb  k  tetta,  e,  Meditato  Uqùamo^  rispose:' « "KclW 
■Htdto  di' Ctenunienune  v»  nome  per  sette  gibraj  df  '  seguitrt 
bea  ll'f[ir«  delle  «ttrfl  iFridand»  eoa  voce  di  terrore:  sren^ 
lina  G«raMlettiiaè,'»KRfU-al  II  9etdnogl6rnd  gridò:  «reni 
(m*  «ifj  £  al-^DBto  stesso  tm  Bass«>  «fionn«  bHccoIfttp  dafki 
><■>!«>  AKUbiB  lo  eeise,  e  t»  rtrìtolò  «.  Cìd-  detto  satuàtTa,  4 
NlWaj  f  cMne  dMae  aWeue  (10).  "   ' 

Vn  -vt  bsata?' libane;  ecM^i  aBO-esen^h)  di  caso  recentissi-' 
n»,  aaeadafo  doruttc  fe  taìa  fnigtonia.  Nel  f  7  mag^b  1850  iì 
Smniaìe  ^eHHbMtimmii,  dopo  «vere  narrato  cbe  malattaf 
Kbmi  eompadrfvA  ala  casa  degli  Htdienzollen  quando  stava  pef 
"■cadere  a  tpaldte  membro  di  eotesta  -fitmigltti  alcuna  spénto-' 
r>t  aaiciirara  cMrere  voce,  che  neOa  notte  del  lOt.  aprile  1850 
l»dMna  Wanea  era  eonparsa  nH  éastello  di  Berlhib.'  Lslsédli- 
*<Badel  rcggbnentó  bnptfatòre  Alessandro  dei  Granatieri  gt^S 
>n  «Mi  «  (U  lAnì  ■»  Nmi  ottaaeiido  Hsposta!,  iHMgie  9 
^"Uimti  tom  Vumtt  di  contro  al  ranri»,  dove  eRst  's^aK^. 
JW  K  «Bigio  «necessivo  Sefetoge  Irtes*  ona  pistolettata  al  re 

■■'■'■■  m    
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Federigo  Goglidiao.  i»epps  .«^m  peic  Mrtir»  «UiiTi^.di 
^os^aqil  (11) 

,  \A  ragione  cpatfama  aimUL  f«iMftÌ6har)»ì—  ntt  Mteifr 
I^Be. condugna,  I«  coKJenza  q»^v«f  a J«, tmìom >)» .b^ 
ùjt\  seqliin^to  è  stracco  4i  car^a  legato  al.pt^  A  w»  imdin. 
luiUre,  ia  raglope  veram«rie  cofidawia? : Go«ù4w«a(^- 1« 
natura  qoi  vediamo  eom'  es»  prot^td^  dob  jpà  a«ìf  '^  diftt^ 
ma.  gradataiqeiite  nello  ave  creazioni^  daliO^mliv  iMti^ 
passiva  e  sterile»  noi  pa^ìamQ  alle  p(4MP  dQV«;ilp<wtn«n* 
na  moto,  ima  serie  di  seauzioni,  WW: lipffidudQWf  v^.V^ 
pito  insomma  di  vita:  poi  ci  oc«WTOf;p  )p^  cwfl^itftP  e  i-co- 
ralU)  e  stiamo  lacerti  se  devansi  auwvtran  mei n^aA^^MPuleiV 
vegetale:  ancora,  la  traogizioBe  da  q^eciea.iVWìilt  tra  gli^iuawA 
9i  opera,  per  via  di  anelli  intormcdii}  ie^si  1^  inqUo  iwegwft, 
cbe  nnisce  i  volatili  agU.uimali'^terrastrì,  .viwe  latiffineBtaXt 
dallo  B(jn]»p\  tra  gli  animali  terrestri  e  gli  afifniatici  «i- pon- 
gono .gli.  anfibi!  j  le  scimmie  slapno^a  canUlo,.>npra,i  cpnfjni 
della  bestia,  e  bell'uomo.  Ora  se  coi^appuisc^ [gradilo  Up*ft* 
9aggio  negli  enti  rammentai,  come  avremo  ;  a  suppwje  noi  gI^b 
Tiouoga.  vuota  la  inimeosa  lacuna,  cbe  p«sba  fra  gU-wniù 
e  le  sostarne  divine?  Perchè  1»  medesime  amlmm  dinne. poi 
crederemmo  varie  fra  loro?  Dio  mn  è  diUMfo  .dagli  .Angio^? 
Gii  Angioli  non  serbano  tra  es^i  gnidi,  e  pnwbwn.distiflie? 
Le  ^pparlziaiù  possono  nascere  d«Ua  jw^tni:  ^iitaqi«$,l«fMivf)lU 
|a  fede  dìveriui  professata  senu  iotecnwpiBafvtQ.jie):  tMiti  se- 
coli da  uomini  di  varia  relìgioBe,  di  v4)i^..clnM^  4  dì  ^wi» 
pitellQttQ,  merita  piu»ricbi«iDare  ilpeqsljevQ  dfi.,ÌU(i6qgB.  Seni 
domuidi:  Quando  ^vrai  pensato,  che  foya.ti  verrìt, f^tto  con- 
cludere? Io  rispondo,  dut  qoesta  è  un'altra  vo^.  ÌA^Kfaai^ 
è  fuoco,  V  anima  Eori^la,  e  la  capere  trfif pq  ts^^  ^  Iìvl4tt 
dei  pensamenti  nmani... 

Giacomo  C^t,  rarvo  il  petto  e  le  q^e,.  intend^ndp  .jQ»»- 
piole.gli  occbi  nel  .Xeyer^,  vid^,  o.gU.pjirre  vedere  cnt^rgeni 
dal  profonder  una  forma  leggiadra  di  d^nnn,  *u^<u;(^  w^^vi^r 
0  ninfa  d<^a  oeqiu,  e  ly^arire  vaga ,.  ìndt^termio^ta  cvnijH)  tv 
nostra  immagine  quapdo  (à  itfiiacciHno,pier  raefpji^  cuftun^suL^.p 
awicioandosi  a  mano  a  mano  farsi  distìMa  (12).  Aveva  le  cbifune 
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CA».  Trt.  *•  tt  wyem  figa 

«cfilflb' stRte  gfb  perle  tuaMe  e  l>ér9eiMf,Stìnant}^occe  lu- 
cide d«fl'  iride  cbe  Bcatarhce  dsBe  geimme;  la  fittela  dét  cdioré 
di'perlav  dki  nwi  ocdd ' verde  ibara  balc^isDo  figaahl!  ì  qòall 
tdatVùtwt» d»km>«ftmeiite':Begli  agtiaJrffi  del  Cènd per  modo, 
<A<6  ga  pffren  gleK  abbttcìUMertf;  mft' boa  sapeva  staccar^ 
ttene'v  sellesltaiidoliy  àeutò  una  Vola!t&  ttcerSa,  tuo  spàsimo 
Mare.  Balle  labbra  di  eonnd,  dmAìK  qoaato  i  snoi-ocrtii  stx- 
vtto  fissi,  uwtra  ub  «mbo  die  si  dlffràdeva  dolce  sa  te  ac^e, 
qbasl  note  dì'armóiilca;  "  suono  che  Ellisse  non  seppfe  vlir- 
cere  aUrlmentt  che  turandosi  gK  o^ccbi  con  la  cera. 

—  Benvenato,  ella  monnoi^ra',  bóivenoto  l'amico  Segreto 
dri  mtoTnoTe;  vfenlj  lo  ^soiio  fresca,  e  tempero  l'arsura  nelle 
membra  febbrai;  vieni,  io -ti  darò  a  bere  l'acqoa  gelida,  d>e 
non  si  attinge  a  Ibiifane  terrestri;  -  F  acqua  di  Lete,  che  pro- 
cara  P  obito.  Se  vorrai' do^lre  fs  U  appareccUerò  tu  que- 
sti DTlei  umori  nn  letto  (fi  etiche  molte  così ,  da  infondere 
snnno  nel  corpi  che  non  conoscono  più  riposo  ;  -  qui  nel 
profondo  ta  all>ergberaf  'n  pabzti  di  carbonchio  toct-ostati  di 
i^&ri ;  sottova  Volta  delle  acque  non  moiHe  aura  ghiacciata 
di  Temo ,  non  aTTtrdBà  1*  ardente  Sirio;  quaggiù  viviaifao  dilet- 
tate poi^endo  le  orecchie  allo  arcano  mormorio  die  moove 
dalle-  cose,  le  qbaK  si  formano  e  si  disformano  pM^etuameuto 
ndle  viscere  del  biondo.  N<^ ,  se  ti  piaee,  o  diletto,  «pazieremò 
seduti  sopra  la  schiena  del  delfini  per  Ta  superficie  delle  acqde, 
0  inseguiremo  nfegli  antri  profondi  1  pesci  cfaefoggòno,  e  gli 
altri  che  ri  difendono  combattendo  con  la  spada,  o  con  la 
sega;  ^to  t'insegnetò  a  radere  con  la  punta  estrema  dei  piedi 
9  fibre  dell*  Onda,  e  a  palpitare  dt  vt^ottk  con  le  acque  Quando  1 
raggi  delta  luna  penetrano  loro  nelle  viscere,  e  l'agitano  con 
treinito  di  fosfori),  lo  ìsA  accosto  a  te,  tu  accostati  af-  me.  -'  Séor- 
lese!  Io,  vedi,  ti  tendo  le  braccia;  a  me  contesero  i  tati  ot- 
trepassare  il  confino  delle  onde:  qu<  tt  aspetto; -qui  e'incon* 
treroitto;  -  e  qui  ti  bneerò. 

'  li  destinato  '  allora  senta  un'  brivido  nele  ossa;  1  piedi  ^i 
diventano  pitrata,  «  il  capo  piombo;  cérca  «nelaiife  Te  labDifa 
della  ùùdita,  fende  )'arta,-tocca  Pacqoa,  e  la  bacia.  La  oQ' 
d^a  in  quel  punto  soHeva  le  braccia  grondanti,  lo  awflbppa, 
e  lo  cubpt'è  nel  tue  abl>raccìameDto.- 
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306  "  -  «Kftimuia  maci  *.  < 

IL ^rw  «MIMMO  «DpN  la-q^wéK'dHaMa-,  Ami  va'.'Éà» 
D«te,Mp«r  la  MbUft  aTiiisoptri  vn  «•dtreFeVoaAt»^ '{Marnili 
areoa  i  e«p«UÌ4,gU,mHd)i  eia  Imooafla  bm  "p«te  ato&tni 
eotori  ddla  eAe  invine:  gli  ooebi*  «wmw  iINtili»  iHlré 
che  cercbioo  sempre  qoatche  cosa,  nb  mat  ri  gtafagoft'ftrgfiril 
^re  cbiiMv:  -  agli  senibfa  morte  éi  fiaoenii j  yensaiaìli  H 
bBoio  AéOtt  oadnw  gli  ha  dato  la  mori».  —      '       ' 

Ha  Giuomo-Gènei  nil  punto  di  B)))eeare.a  «aHofMalettY 
tenuto  forte  da  due  matti  .eul  paFapeUo»  ed'iua  voce  notalo 
cluamù: 

—  Foraennatel  che  fate  vei7 

'Gta«aiDo  aUooito  levò  un  monenio  R  tapo^  e  pof  k>  tìpié^ 
verso  il  Tevere.  Ogni  canto  era  oenato;  ìe  voci  tacquero',' 
labella  raceia  della  ondina  dìsparre.  Albra-la  suH  airinia,' 
spinta  fino  aVo  e^recDoilmUe  dello  ìdAbìIo,  stornb  libttiTeMe 
agli  «ttci  conaneti  della  vita,  e  vide,  e  cfmohbe  l'amico  Goidtf 
Guerra. 

—  Oh!  Guide... 

— ~  S(àas;uraiol  -  Tra  commiserando,  e  rimproverando  pro- 
seguiva mon^nore  Guerra;  e  i  vostri  i^uoll? 

Gkeomo  scesse  le  spalle,  e  non  rispose  verbo',  JaBcUr  cab- 
dorsi  lìflnito  di  forse  come  uomo  senza  votootìl  ;  solo  quando 
ai  accorse  uieUere  U  piede  sopra  la  soglia  di  teasa  sua,  TàRo 
a  monsignore  Guerra  gft- lavello: 

—  Amioo,'  se  voi  credete  che  io  deMa  ringraziarvi,  t^ìb- 
ganule.  A  questa  ,ora,  voi  nm  impedendo,  fo  aT«va  lettoli 
tam  Acp  delta  vita,  chiuse  il  libre,  e  conosciute  com'oa 
andata  a  flaii'e:  non  bene,  per  dio,  non  bene;  ma  eccome 
potrebbe  andare  a  condudere  an^e  Paggio,  cosi  mi  Ceitfen- 
lAva.  A-  ria^o  di  passore  per-  ingrato*  no,  io  non  vi  ringrazio. 

Nello  entrare  in  casa  -gli  si  presentò  ima  -vista  assai  strana. 
.  I»' TeuittocW,  narra  Plolarco,  vedendosi  perseguitalo  dagli' 
«  Atemesì  e  dai  Lacedemoni,  s)  gitt^  in  seno  a  sfieraniM  ix/f 
«  bio«e  e  difilcUirif olendosi  ad  Admeto  re  dei  HolOBsi,  dal 
«  qoak  era  avuto-  in-  odio  per  leerta-  repulsa  snperha  fatta  alle 
<(  iitaaze  di  M  mentr*  egli  teneva  la  sufH'ema  inagtsuattt-a  in 
K  Ateue^  Ihire  Temistocle,  tenendo  adesso  piò  la  nuova  tdVi- 
«  dia  dei  snoi  nemicr  che  lo  lu^ico  sdegno  del  re,  defem^nb 
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CAP.f  KW.   i-itL  -nVE&B  801 

fi  A«IIWO|«tl«%liiio)»iMlle  kmoeù.,  si-pwalew  ■opplieaodo  day 

j^^  BftMo  A  IMoMi  fKOfiMe»  e  1« , wla  4^  iuw  imMm 

(i^nflfttwsi^.  (J3)..  ;   •      . .   ■        -,  ...,;.. 

I,  C^  a^;ttopiQdi.wivliUiUB,aiiaita'a,9uinbriitoaa»o(lo  del» 

rEtt»le  Farnese,  teDevdoDfllle.JiraaciB  U  lùaoee  dei  SglluoK 

di  Gt^iM^o,  Ciad,  verao,  di  noeifalo  iporgcra  lupplìBlievole. 

Qoleil^  squiafe^z»  à^  afl^tto  óra  £ad)e,cliB  si  idiai0§traase  da 

doona  Luiu  amante,  e  madie;  ma  come  fosse  caduta. nelFa- 

■uno  ad  Olimpio,  natura  Ui«tament»  salvalioa  davvero,  ik«i 

ù  uprebbe  ioiioaginare.  Talora  le  api  <posen>  il  favo  de]  mele 

Bella  gola  dolla  Aera;  :iiu  ella  è  eQ«a  taolo  straoi-diaaiia,  che 

Sansone  qe  feice  anonento  di  enimma  pei  Filistei  {ìi).    • 

,  Ma  II  partii»  ^V4»  ad  Oliiapio  ;  ette  teaeiMlo  il  liMuiuUa  come 

il  cpnio  dell'  altare ,  ««ofessò  pianaiieBle  a  (>iaQoiiio  ttttte  I» 

m  colpe  commesse  per  ordine  del  Goole  Cènci  ai  ^e  di  dì- 

^SSei^li  la  paca  dMoestica.  Intanto  il  pargolo  sellevava  dì 

l^aUo  Ìfi,Ìratto  le.s«e.  manine,  e  tutto  vezzoso  rìdeva,  siccbè 

GiaeMno  non  Be^|>Q  «degnarsi  contro  Olimpio^  il  qealfl, .colto 

il  dentro,  ^stQ  jielle  braccia  del  pwke  il  IoiiLdIìbo,  sog^iiuose: 

rr  .Ora*'  poicb^  fiol  iì^  vi  ho  pei-tatO'  Ja  pace ,  in  grasia 

4  W^sla  tnnp«eBte  creatura,  cbe  per  me  ioteivede,  io  vi  sud- 

plico,  signore,  che  mi  vogliate  perdonare.   . 

Giacomo  tiwailB»  e.  girò  gli  occhi  attorno  torbido -sèmpre,  e 
K)V>eUoyo  ;  «e  non  «ha  Loisa,  indovinando  iguel  muto  liugaag» 
^1  tTj^&e  da  parte  ^Olimpio  ;  e  postasi  geuiilessa  davanU  al 
'■mì^,  così  g))  4ta«pi 

--  SUo  $poso,  e  signore  )  noi  abbiamo  scambievolmeofe  da- 
itt4(o  della  nosti»  fede.  A  me  valga  pier  ècuia  ceasiderare 
<l>e.d#|la  perlìda.lmgtia  dei  serpente  DQQiseppe  girardaesi  oep- 
l>imjB,va,  Jai  wa^^t  c^m^  uscita  daUe  mani  stesse  dei  Creatore, 
devf;  Mifj^0|;si  ch^  litsae  cpmpo^ta  eoa  p«1eziOtte  maggiore  di 
Hit  AyeiMJit9  «woQscitttO;  k>,:Kelleratfr  fine  lA  <ui  mirava  Fra».  - 
cewo  C^q^,.,p  xwasìdflriaDdo  gl'ipooirti  non  jneBo<  <dw  trlali' 
sgomenti  poeti  ià  .opera  da  lui,  io  mi  oredo>  seieila  da  efiBi. 
■roi^Qf sa, giurata,. e  vi. faccio  Duuvfeeto  juime, mossa  dallAidi' 
l>«afi^n^,  io  ne  DB  aud^ui  da)  fmwx%  gU  saftwess^  lo  «taf» 
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dra  ^  ■       MATUCB  .QPIKI    <   - 

della  nostra-  ftwi^i«,  «  lo-  sUppUuaM  «  WMKflrrtra- 1  aMt  Agi 
detoniti,  che  pure  «rfloo  «a^sangae.  01  fadre  «oNroKKle 
parole  fanctto  e  ^  alfic  &  BWv  endM*  pw  pustes^  nrrt 
una  lunga  èIOtìa  ieì  vostri  amori ,  e  ^  danari  prafoiì  ì»  )■• 
scivie ,  e  negati  ai  figli ,  e  mi  sovvenne  beBignamorie  di  tre- 
cento scodij  a  patto  dbe  notf  vi  palesassi  da  cui  mi  venissera: 
cosi,  con  perfido  coniigHOi  a  me  dava  ad  intender»  voi  p«r> 
doto  dietro  adultera  praticala  Tocche  io  a  prekzo  di  vergo- 
gna procorasfli  agiato  vivere  a  me,  e  ai  nostri  flgfi... 

La  donna  con  tanta  veemedni,  e  prestezza  aveva  favellato 
fino  a  questo  pmilo,  elie  Giacomo  non  la  potè  interrompere. 
Qui  però  le  troncava  la  voee  dicendo  i 
'  —  Colestu  posizione  nule  eonviene  alta  moglie  di  Giaeom 
Cènci.  S*  ella  meritasse  che  il  suo  marito  la  rilevasse  da  tHri) 
egli  non'  le  potrebbe  dire  :  Laisa,  il  tao  posto  %  tiui  sai  toore 
del  tuo  Giaeooio,  ohe  ti  ba  amata,  e  che  il  ama  laiito..i 

St  abbracciarono;  e  piansero  lac  ìaic  di  tenerezza.  LascialM 
ehe  Bgorgtitno  copiose,  e  soavi;  forse  cfci  sa  se  la  fertuM  ap* 
presterà  più  loro  la  octastone  di  versarne  dì  piacere. 

1  figli,  cDrnnoque  fascìulteUi  si  fossero,  cbè  il  madore  mn 
arrivAVa  ni  eette  anni,  ptangevano  ancb'essi  di  «ttegrezn,- ei 
esultavano  aggruppati  io  atti  dolcissimi  qo^Ì  iutorso  al  paclret 
e  qaali  intorno  alla  madre.  Monsignor  tinerra  e  Marzio,  qnail- 
lunriue  li  premesse  -argenle  il  bisogae  di  >  mandare  ad  esectt- 
aione  rerto  loro  disegno,  non  ardivano  tui^are  la  eantìtà  de^ 
aObtlì  domestici.  Olimpio,  postosi  a  sedere  in  terra  con  le  spalle 
appof^giate  alla  parete,  quasi  di  s<^>pialto  erasi  «li  movo  ìb' 
padroqilo  del  Taticìullino,  %  ora  sodevaadolo  ora  abbassandole, 
lo  faceva  ridere. 

'  Davvero  egli' era  oHi-e  ogni  credere  veztOBo:  raasomigttHt 
al  bambino  Gesù  dipinto  dallo  Albano,  che  dotne  sopra  «a 
croce;  e  il  figlioolo  di  Giacomo  Gèoci  rendeva  la  pftiera  delle 
Albano  anche  per  un  altro  raolivio,  impercioecbò  ta  fortana  lo 
stendesse  appena  nato  sopra  una  crooé  senza  floe  amara,  come 
ctntosceranqoeoloni  cbe  lorrpoDO  i)rose<uira  la  ìeltwa  di 'qn^ 
sta  storia  dolente. 

T>  bantiiio  considerando  cotesla  fiotite  purissima  ricblajBiava 
invano  eoi  desiderio  i  giorni  nei^ntii,  ^  fianduROj  forse  4e* 
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CÀF.  XVn.  *  ft  TfiVBRB  30!t 

M  iHWanlmft  <B eoi'  k»  guardava un' sfBi)te«flMioi«@uaitdn 
flielo  tolsero  pwtiineUerlo  nella  cullA  gli  pafVti  selitirBi'nscird 
di  man»  K  trilìniB  tavolsj  mpra  la  quale  aVtsftì  eMifiilato  sa^ 
nrsì  dal  saurragio. 


(1)  Nello  iDlenlo  d(  adulare  Ottaviano  Angfnsto,  rI'  Inviali  di  TarrasoDa 

fu  rehrltoao,  un  giorno,  come  sopta  la  sua  ara  rosse  cresciuto  tin  alloro 
lllri dicono  una  palma}.  Augusto,  sdegnando  essere  tolto  a  compare  di 
«mejl*  gdda  piaggeria,' rispose  :  ■>  Questo  è  segnò  espresso,  che' voi  non  VI 
*  cantei  sagrlOcare  TiiUme  In  onor  nifo,  >  fti(t,df  Otlaviù  ^uduilo,  .aUtl- 
buiU  a  Ptutarco. 

(!)  (  Poi  vidi  nella  destra  di  colui ,  che  sedeva  sni  trono ,  mt  llftM 
«iUo  *  dentro  e  di  fuori,  suggellalo  con  sette  sigilli  ?,  Jpoc.  Gap-  V.  n.  1, 
0)  Scilla,  racconta  la  favola  ,  fu  r\\vXi,  e  di  lellnoahiòrù  Glauco  dio 
iWln);  Il  quale  non  le  potendo  toccare  11  cuore  ebbe  ricorso  a  Circe  magaf 
die  gli  compose  cerio  suo  Uliro  da  mescolarsi  con  l'acqua  della  fontana 
dote  la  ulnh  sf  bagnava.  Scilla,  entrata  nel  bagno,  si  trovò  cangiata  In  mo- 

f tu  con  set  bocche  e  sei  teste,  ed  una  cintura  di  cani  le  si  cinse  alla  vita. 
Wiiwa,  116,  XU.  T.  88  e  segg.  ^ntWc,  llb.ni.  v.  «4esegg.)  IIFlaxma», 
JMlle  ])i^  composizioni  della  Odissea,  rapprcscnla  Scilla  circondata  da  cani, 
ecpsl  pure' si  osservi  negli  anlicbi  cammei.  Questo  vortice  marino  pros- 
rtm  Dia  Sicilia,  secondo  clic  P&m&'tna  afferma  (IL  e.  .34],  col  t^agorA 
dflla  ina  ^cque.  Imll^  I  latrati  del  cani. 

(4)  Dlcesl  che  avendo  t'ausanla  ,  mosso  da  vergr^noso  appetllo ,  maif 
<i>lo  a  preodere  ona  bnrlollà  di  Bisanzio ,  che  svcva  nome  Cleonica,  H- 
sIlDola  di  RenltCH'I  ragguardevoli  e  chiari,  questi  gliela  lasciarono  condurrò 
■la  necNsin  cottretH ,  e  da  teiba  ;  e  che  avendo  ella  pregata ,  prima  di 
entrare  nella  slama ,  che  spento  vi  fosjc  il  lume ,  Inoltrandosi  poscia  al- 
l'Muro,  e  tacllamenle  verso  li  leti»  In  cui  già  t'ausnnla  dormiva ,  urtA 
Mi)  vetnHto  Kclla  estima  lucerna ,  e  la  rovesciò  ;  e  eh'  egli  deatatoai  con 
igllatlone  allo  strepito ,  e  sguainalo  un  pugnale  che  teneva  appresso ,  co- 
nAnclA  a  dare  del  colpi  còme  se  qaalclie  nemico  gli  si  facesse  incontro,  e 
Ieri  la  giovane  ;  la  quale  essendo  morta  per  una  lale  ferita  ,  mal  piti  non 
■asciò  poi  riposare  Pausania  ;  ma  frequentemente  di  notte  gli  appariva  fra 
Il  nnoo  in  ibrma  di  larva ,  e  con  impeto  di  collera  gli  diceva  un  verso 
fnilco  di  questo  significato  :  ... 

Va  aW'anriee  ^Wiliiia,  che  ti  dtpclla'i 
Mali  oftai  grande  è  agli  uomini  la  infiv-Ha. 
Ter  un'  azione  sifl^lta  male  potendolo  sopportare  gli  alleati ,  andarono  In- 
lleme;eÒn  Ctmonc  ad  asscdlarb  ;  ma  PHusanta  se  ne  scdmpò  fnorl  di  Bl- 
jan^lo,  ed  agitato,  ncT  quanto  si  ^aeconl^,  da  quel  ranl;L<ma,  rifaggtsst  ad 
mi^eb  net  tempio  negromantVo;  e  chiamando  qultll' anima  di  Clconlee, 
"VpUcavala  d|  volere  dcfurre  lo  sdagno  :  ella  però  comparitasi,  disse  cb» 
ttcn  tosto  ìllièralo  sarcht}c  da  ogni  tn.ile  come  giunto  fosse  In  llacedemonla  ; 
atlodcndo,  com'  6  probabile,  a  quella  morte,  eh'  era  quivi  per  incontrare. 
Plptargo,  In  Fita  CimonU.  Che  poi  questo  spettro  comparisse  ■  Paasanla 
■Igni  qnat  volta  si  atlìiccfava  nlla  supertlclc  delle  acque,  si  ricava  dal  Di- 
ttMar<«  imftrHOit  alla  parola  Jdrompiula. 
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00  SempUes  InMlnlow  di  ém  veni  ài  ComlMeet,  fMHfMto  mlh 
prima  rlrolailoiie  di  Frincla  : 

Hi  m'ont  dit  -.  tboUii  Are  apprnttvr,  oh  viettmt. 
J'twOtrutai  U  ffMlkrar,  <f  teHf  Itriitaf  U  trim». 

'  (t) in  un  col  lattt 

T'imhtwi  iù  V  odio  del  patrixio  nomtf 
Serbalo  caro;  a  tor  ti  dre,  che  (ono 
A  feconda  dell'  aura  o  lieta,  o  avvertOf 
Or  nprrM,  ora  tiwlEf,  infami  lemprt: 
'  diate  II  conle  Alfiebi  nella  firginia. 

(7}  Suburra  cbe  fosse  Io  diremn  In  lallon,  vnletidocl  delle  turote  allnl^ 
>  Erat  regio  [  Romae  )  In  qua  ■KKtrlclum  dtiersorla  erant  :  qaae  ob  M 
■  Suburranae  dfcunlur  a  poetU  ■.  Thesaur.  ling.  latin,  t.  IV.  —  In  Roma 
poi  vendevansl  recl,  e  noci  rrllte.  e  di  qaesio  cibo  anal  si  mostraTi  nea 
la  plebe.  Neil'  Ari*  Votlica  di  Orazio  troviamo  )l  Terso  34V,  che  dire  : 

Kte  ti  (piid  fricti  eicrrit  probot,  tt  nitcl»  emptor; 
t  nella  Baeeh.  di  Plavto  l'allro,  concepito: 

Tarn  frietvm  ego  illum  redeam  qumn  frietìon  ett  tteer. 
(8)  1  Imperciocché  anco  le  preghiere  tong  llglliioJe  di  Giove:  zoppe, 
grinzose ,  e  gaerre  degli  occhi  ;  e  queste  andiindo  dietro  ta  Ingiuria  1^ 
emendano.  La  ingiuria  é  gagliarda,  e  di  pie  fermo  passa  per  falla  la  tcm 
offendendo,  ed  'esse  le  tengono  dietro,  e  medicano  I  di  Id  danni.  Ori,  chi 
rl-spctta  le  Rglle  dr  Giove  allorché  gli  si  accostano ,  questo  tara  viccnde- 
Tolmenle  assai  gtovalo  di  loro ,  ed  cSandllo  quando  et  prega  ;  ma  sC  al- 
cuno le  rigetta,  ed  oslinabmcnle  le  rccusa,  allora  queste  andando  prttianil 
Giove 'Saturnio  che  la  Ingiuria  persegua  colui  arciocclié,  offeso ,  paghi  U 
pena  della  sua  durexea  ».  Ohebo.  Iliade,  lib.  IX. 

[0]  ■  In  ogni  tempo,  fn  ogni  contrada  I  palrlili  tianrio  perseguitato  in- 
p1  a  e  ahi  Ime  ni  e  gli  amici  del  popolo  ;  e  se  per  casn  alcuno  ne  sorse  ori 
grembo  loro,  sopra  di  questo  pari I co Inrm ente  percossero  ,  studiosi  d' tnc»- 
fere  spavcnlo  con  la  grandezza  della  Titllma.  Cosi  periva  1  ottimo  del 
Gracchi  per  la  mano  del  patrlzll  ;  ma  giunto  dal  colpo  faialc ,  lanciò  no 
pugno  di  jlolvere 'contro  n  cielo  prendendo  In  testimonio  gif  Del  Immoi^ 
tali,  e  da  quella  polvere  nacque  Mario.  Mario,  meno  grande  per  avere  stef' 
minalo  1  CItnbri ,  cbe  per  avere  abbntlttlo  hi  Roma  1' arlslocrada  della 
nobiltà  >.  MirabeaU.  Mtmoiret,  t.  V.  p.  2BG. 

(10)  Luigi  Blakc.  Storia  della  Rivotvslont  di  Francia,  t.  IT,  Ut.  S. 
tll)  Gfornali  del  tempo,  e  segnalarbenle  11  Sibati, 
(12)  Quoti  p«r  ee(r(  tratparenti  t  terti, 
Ovver  per  aeque  nitide  t  tranquille 
non  ri  profonde,  che  i  fondi  $ten  ptfil, 
Toman  dei  nottri  riti  le  postitte 
Debili  li,  che  perla  in  bianca  /Vonfe 
ffon  vitn  mtn  forte  alle  noilr*  puptUe. 

Paradiso,  Canio  Jlf. 
(15)  PlCTAUCt),  rua  di  Ttmiitoele.  Il  Visconte  di  Otatfaubrimd  nelle 
sue  Memorie,  (.  /.  p.  290,  scrive  :  ••  Qnando  un  uomo  domandava  U  ospi- 
tatila presso  gì'  Indiani  ,  lo  straniero  incominciava  il  ballo  del  suppliche- 
vole. Un  finclullo  toccava  la  soglia,  dtrendot  <•  ecco  lo  straniero  t  •  B 
capo  rispondeva  :  *  meiuio  dentro  >,  Lo  straniero  protetlo  dal  bociollo 
sedeva  su  la  cenere  del  focolare.  I^  donne  cantavano  l' Inno  della  coìmo- 
lailone  ....  Questi  nsl  sembrano  Imitali  dal  Greci.  Temlslocle  presso  Ad- 
meto al>braccla  I  Penali,  ed  11  nglluollno  dell'  ospllc.  Ulisse  In  casi  di  Al- 
cinoo Implora  Arete  cosi  ;  >  nobile  Oglla  di  Rescnore ,  dopo  avere  duralo 
mail  crudeli  fo  mi  prostro  davanti  ;t  voi  jec.  ■.  Conqilitte  queste  parole 
r  eroe  si  asside  sopra  le  ceneri  del  focolare  ». 

(14)  Lo  enimma  dato  da  Sansone  al  Fi  tisici,  diceva:  «dal  dlvoraUMTCnri 
Il  cibo,  dalla  forza  venne  la  dolcezza  ■;  ed  accennava  allo  avere  egli  trovato 
un  favo  di  mele  nella  bocca  del  Uona  morto.  Giudici,  C.  IV. 
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Or  di  lacic  gTBDdeztc  appenn  rcila 
Vita  ta  Tlmembraruu  ;  e  mentre  Insalta 
Al  valor  morto,  alla  ymii  scpulla. 
Te  barbaro  rlKor  preme,  e  calpeMa. 

TE3TI,  A  Am». 


VTtKomo  Cènci  'convitalo  a  menu  da  uonsigaure  Guerra  si 
riAitn  a  casa  tardi,  nella  aolte  successiva^  e  se  a  donna  Luisa 
^neBa>8iia  diSKNra  soverchia  fa  motivo  di  afTanno,  il  suo  giungere 
BOD  la  coowlb  meglio;  inyieFciocehè  egli  si  dimostrasse pensie- 
rwo,  e  ucatoi  rìQusò  vedere  i  iìgliuolij  si  astenne  perfino  da  ba- 
ùuv,  come  sol«?a,  Ip  infante^  ami  at  vagire  di  quello  tramuti) 
vtsiblhneote  netta  racda.  Portosi  a  gtac^o  lo  travagliarono  sogm 
tormentflH,  e  fii  sentito  lamentarti  dicendo:  è  morto  \  è  morto  !  Allo 
inprevviso  si  sve^  esKrrefaltOj,  girò.attora»  torbidi  gli  sguardi,  e, 
ristasi  la  moglie  al  fianco,  l'abbracciò  stretto  stretto  come  sover- 
diiato  da  nterna  passione,  esclunando  «hi  senza  lacrime: 

—  Qaaato  era,  meglio  ehe  io  avesù  cessato  di  virerei 

—  Ti  penti  forse  essere  tornato  nel  seno  ddla  tua  famìglia 
die  ti  adora?  -  gli  rispondeva  la  moglie  affettuosissima. 

—  No,  Luisa,  no;  Dìo  me  ne  guardi;  e  ciò  nonostante,  credi- 
Hti,  sarebbe  stalo  meglio  che  io  fossi  morto...  e  lo  vedrai. 

—  Luisa  da  fenmùoa  discreta  tacque,  attribuendo  cotesto  fosti- 
(Ko  angoscioso  alte  commozioni  passate;  e  confidò  nel  tempo, 
nelle  sne  cupe,  e  nelle  carezze  dei  figli  per  ricondurre  la  pace 
nello  girilo  agitato  di  lai. 

là  qufeBa  medesima  notte  si  partirono  da  Roma  Aarzio  ed 
Olimpio  provveduti  di  molta  moneta  di  oro.  Cavalcavano  due 
poderosi  cavalli;  e  comunque  camminassero  senza  sospetto  d'in- 
contrare per  via  cosa  cbe  fosse  al  loro  andare  molesta,  pure 
procedevano  nnuiìti  di  anni  |>r<mte  a  far  fnoro. 

30 
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306  BEATRICE  CÈNCI 

Scorsi  alquanti  ^orni,  don  Francesco  gemendosi  beoe  dclb 
persona  disposto,  e  del  piede  abbastanza  rìàiésso,  certa  mattirta, 
sul  tare  dell*  alba,  sveglia  di  repente  la  famiglia,  e  le  ordina,  dri 
così  come  si  trovava  vestita  scendesse.  -  Nel  cortile  Beatrics 
vide  ^sparecchiati  cavalli  da  sella ,  la  carrozza ,  ed  uomini  di 
scorta;  ìndido  manifesto  di  lungo  viaggio.  Dove  II  padre  la  Ale- 
nasse, per  quanto  tempo  sarebbe  rimasta  lontana  da  Roma, 
questo  Ita  qodlo  di'  ella  non  gli  domandb ,  né  alcuno  delta  fa* 
Dùglia  si  atlentb  a  richiederglielo. 

n  Cènci  aveva  provveduto  a  tutto  con  Is  sna  ordinaria  sokr* 
zia-  N<«  gli  par^do  bene  avventurarsi  co*  soli  famigli  per  le  riè 
ìnEami ,  che  da  fipma  condacevaao  alla  Bocca  Ribalda ,  aven 
stipendialo  per  alquanti  giorni  una  mano  di  gnarAe  campestri, 
che  gli  tutelassero  il  cammino.  Altre  volte  egli  aveva  percorM 
le  cinquantotto  ttiiglta  che  passano  tra  la  citA  e  cotesto  fnrio, 
fn  mi  giorno  solo;  ma  adesso  non  vt  era  da  contarci  sopra,  con^ 
deraodo  da  una  parte  la  carrozza  lenta  a  muoversi,  e  dtR*allil 
le  strade  o  sprofondate  nella  polvere,  o  dirotte  p«  poggi,  ed 
caldo  grande  della  stagione.  Nei  cariai  il  Conte  av<e%-a  taUit  ri* 
|)orre  Inancherìe,  argenti,  di  ogni  Oianlera  vettovaglie,  è  vbii  di  pli 
ragioni,  fhi  i  quaH  Dna  fiasca  di  beres  che  aveva  sopra  la  TWte 
dipinta  la  data  del  1550,  raccomandando  die  ne  avessero  an 
parficolare. 

Beatrice,  prima  di  entrare  in  carrozza,  indlrìzzandoai  tì  Coirte 
gH  disse: 

^^  Signor  Tadre,  ho  da  parlarvi... 
,.  —  Silen^do;  salite... 

E  Beatrice,  voIgchdogB  suppHdtevoli  le  mani,  di  nnovor 
.    —  Signor  Padfe,  ildttemi  per  Io  amore  dllMo...'  ne  Vi  deA 
vita  vostra... 

Ha  n  C^i,  reputando  cotesti  smanie  sforzi  per  soQrsiUdalfo 
aborrito  viaggio ,  la  cacdò  di  una  spinta  hi  éairoxA  ^  «Unse  i 
chiave  to  sportello,  e  fece  abbassare  dtligentemenTé  le  còrtìlK'' 
Dato  n  cenno  della  partenza  don  Francesco  sali  con  gG  altri 
a  cavallo ,  è  tutti  si  posero  in  via  senza  dire  un  fiato.  Cùttdt 
compa^ida,  più  che  di  cavalcata  viaggiatrice,  aveva  semlvIcBA 
'di  associazione  di  qualche  iUustre  deftinto.  Uscbvno  daìhi  '^iórte 
di  San  Lorenzo^  e  tenendo  sempre  la  strada  lÙurihia  gHiÀse^ 
a  livoK. 
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Non  B<>i^  trarer$ò  la  campagna  romani^  senzs  caotare  il  lu- 
Bmtlo  d«g)t  «ffeUif  e.  del  pensieri  che  desiò  nel  bw>  animo  la  vi- 
K|i,  di  taiUi.  Ivoghi  «Mc»Qi  per  grandezza  di  aptidte  memorie,  per 
decoro  di  iftbbricfae ,  e  per  desolazione  moderna  :  solo  ctie  il 
wwe.  ^i  si  commuovesse  a  pieUi,  ^wntance  e  belle  ^  usciromt 
ìfi  pwole  dai  labbri  come  le  laqrjmp  4^'  occhi.  -  Nessuno  ardì 
DWledircì  -  nessuno .-,  iraipe  uno  solo,  nato  daUa  gente  che  h« 
ter  fp^tuffw  Ai  rQmwire  I4  fede  ridendo  (1)  ;  -  il  quale  001^ 
aborri  insultare  un  popolo  blto  cenere  per  la  veqdetta  del  mond<} 
Wigjfir0(t  a  suo  datolo,  per  la  maligna  onnipotenza  dei  Cali,  e 
Ifd  perpduo  tradimenti)  dei  suol }  -  egli  Mio  calpestava  lo  im- 
pane sepolcro  oltraggioso  e  protervo^  perù  che  ci  venisse  dalla 
gotte  l^giera,  farEalle  insanguinate,  astiosa  del  parlare,  f  della 
fma  romana  (2).  - 

.  Non  pittore  traviò  la  caq^gna  romana  seqza  tafire,  a  qoe^ 
ftp  ci^  gualche,  tìnta  axztirra  e  di  oro  per  trasportaria  sopra  i 
fuoi  quadri,  che  iodi  furono  divini,  pacdiè  Dìo  volle  die  1*  aere 
ili  questo  s^H^lcro  si. mantenga  glorio^ ,  emagniflche  sieuQ  1^ 
anrqre,  e  stupendi  i  crepuscoli.  Le  querce  annose  scootendo  le 
Ironie  al  reato  mormorano  aoLicbi  misteri ,  e  l' erba  cresciuta 
ifyica  le  fosse  funerali  spira  voce  fiiUdìca. 
.  |*asserò  io  per  la  campagna  romana  seo»  gitlarvi  s^ipra  unp 
Egoardo  di  pittore,  o  di  poeta?  Le  pagine  immortali  del  ByroD , 
4el  Goethe,  d^  Sta&l,  del  Mcmtaigne,  e  dji  altri  famosi  antichi 
0  moderni  icrittorì  mi  sbigottiscono  forse?  Ob!  l'ala  della  im- 
nuginazione  percuotendo  contro,  i  ferri  della  carcere  si  rompe, 
e  gronda  sangue.  La  musa,  vergine  mite,  si  an:esta  sul  limitare 
della  caM  dei,  sospiri,  e  torce . altrove  lo  sguardo.  Levando,  gli 
pc^  in  alto  io  «OD.  incontro  più  la  casta  faccia  delle  stelle,  che  . 
versano  su  l'anima  luce,  amore,  e  poesia.  I  campi  i^ti  e  U 
^  mi  tomaiKi  alia  mente  affaticata  dalla  empia  virtù  della  pri- 
^qi|e,,.(^mf;  le  immagini  dei  ruscelletti  del  Casentino  tonnenta- 
va{io  maestro  Jlilamo  condannato  a  perpetua  sete  nello'  tnf^ 
Ifo  (3).  -  Jtla  dalle  mani  di  Dio  escono  spiriti  tranquilli  »  che, 
A.ffiffa/i  fU  lago,  .compiaccionsi  rìflellera  nella  limpida  superficù 
ie  ^(KHiàe  floride,  i  colli  cerpl^,  i  bianchi  ipasolari,  la  parrocchia^ 
fi.  «i^mpaoile,,  le  ci^i  del  camppsttuto  di.can^^a,  -  le  gìoicf 
iWtypima.  ,di  .Qolo^ó  Cbf  pascono  jn(>5servali,  come  le  foglie  di 
aprite,' e  muoiono  inosservati   come  le  foglie  dS  autunno.  Ogni 
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soffio  laggiiM  da  ckua  io  foodo  gli  sctani^glìji,  e  la  {tue  v 
io  essi  sconvolta  oaa  la  dolce  armoala.  Altri  pof,  senza  req/m 
danuDossi,  imtBo  fare  specchio  di  se  alla  fatela  di  Bio  divon* 
paste  fra  i  ftilmiDi  come  )' oceano  in  tanqxesta:  ti  Dutrìscwa  di 
procelle,  e  le  corde  di  ferro  delle  loro  anie  eolie  um-i 
suono  ae  non  le  scoote  il  fulmine.  Ora,  quando  pure  ia  i 
noD  avesse  inaridito  il  mio  spirito  come  fa  il  sole  delia  erba  dui 
campi  ;  quando  pare  il  mio  spirito  non  wesse  rovesciata  la  SM 
flaccola  a  guisa  di  genio  al  fianco  di  un  sepolcro ,  perchè  ole- 
rei la  sua  forza  ad  evocare  sopra  le  pianare  antidie  armala  di 
4;onthaltenti,  e  agi^ret  con  palpito  nuovo  t  miei  lettori  sopra  le 
vicende  della  pugna,  «  ì  perìcoli  di  ipia  gente,  il  cuore  della  quale 
cessò  di  palp^are  da  venti  e  piii  secoli?  Perchìi  aprn^i  sommes- 
samente le  porte  del  tempio  di  Giano,  di  cu:  il  cigolìo  scuoteva 
ui  gtorno  le  viscere  della  terra?  Con  qual  copsigiio  popolerei  la 
via  sacra  di  carri,  di  cavalli,  e  di  cavalieri  armati  tompe^^iaati 
ai  raggi  del  sole?  Perdio'  la  ingonUirerei  di  nuvole  profumate , 
che  si  alzano  dai  tariboli  d'oro,  (  -  profumi,  e  vasi  rapiti  -) 
dì  sacerdoti,  dì  vittime,  e  di  re  bailiari  incatenati?  Perchè  ì  ni- 
trìti  di  cavalli,  e 'le  grida  dei' cavalieri  già  da  mille  aoni  dìsfaUi 
spaventeranno  gli  echi  ormai  usi  da  secoli  a  ripetere  il  salmo 
cantato  dietro  la  povera  bara  del  villano  morto,  di  febbre.jdal 
frate  tremante  pel  ribrezzo  della  febbre?  Scoperdiiamo  gli  avelli, 
e  interroghiamo  le  ossa  dei  sepolti  in  questa  parte  della  cantr 
pagna  romana  -  gli  Orozii,  i  Plauzii,  gli  Scipioni  -:  costringian» 
ancbo  Ceatio,  -  anche  Metella,  entrambi  i  quali  nascosero  il 
mistero  della  loro  vita  sotto  splendidi  monumentiy  lasciaudofi  ai 
posteri  come  uno  euimma  a  indovinare  •-  a  narrarci  intero. 
'  lo  posso,  per  vìrtìi  di  poesia,  farvi  vedere  dalle  geMe  lablva 
dei  mprti  scintillare  parole  come  faville  elettriche.  £  quando  tutte 
questo  potesse  farsi,  e  quando  tutto  questo  facessi,  qual  prò  ee 
ricaverebbe  la  Patria?  Forse  dalla  storia  dei  gesti  antichi  riear* 
vcrebbcro  argomento  di  forza  i  vìventi?  Ahimè!  Dio  siè  ritìnto 
da  noi  pcr(!l)i;  U  nostra  ijtnominia  supera  la  suja  miserìdordia* 
Forse  delle  glorie  antiche  vorrò  comporre  \m  flagello  nuovo  p«r 
percuotere  la  moderna  fiacchezza?  -  Tutti  siamo  r«i.  Vestiti  di 
cilizio,  col  capo  cosparso  di  cenere,  prostesi  a  terra  i  Profeti 
lamentarono  la  desolazione  di  Gerusalenunc  :  sopra  i  Suoi  •  A 
Babilonia   k  vurgini  di  Sion,  soppesa  l'arpa  ai  salici,  -  piange- 
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Tarn  r  tmiki  sdii&l^:  -  pia.  felici  di  m(  pwoctM'ltttoeBtas- 
sere  Ài-  i/Èta  vWB,  é'ÌM&  ì  QkMel  «ccompagiiaBM^  rimesfl  innt' 
crw  i  flingàltn  A  noi  è' tolta  perfleo  la  )it>értà  M  iphato.'D^t 
tbsnrrate  Wmtfieisi ,  odde  per  avrmtiira  il  voetro  roulo  noni 
itaerescia  ftlie  Blmnìero,  e  vi-  oalp^ti  come  i  venaideNa  terrir;  -^ 
^Me  sommessi,  onde  i  vostri  atcMi  fratdtt  non  'Ti  demmatnù 
ti'  glnffiee  fi'alcflo,  «  qUeME  vi  Abadl  bi  -prìgìoiie  e  per  gfl  wga-' 
bMì,  o  a'fiorte  per  alnwe  delb  strauiero,  Aegfi^éh  pibiej  ff-* 
tì*,  e  inCamta;  ■    ■  ■     ■■  ■..'■: 

Addfo  i  cascate  di  Tivoli  ',  invano  il  vostro  Genio  tenta  abba- 
gtiami  coir IMde,' che  mandano  gli-z«npilli  de)Pf£«qaa  róttasa' 
gli  orli  dello  abisso:  -  Tofsob  avrete'gH  onori  di  altri  canti. - 
iddio,  flutti  pallidi  dell' ADÌene,  eonsattevoH  dei  rìlt  arcani  de- 
gli Aborìgeni  ;- Morrete  in  pace  per  la  mòrta  eampagnaiio 
DOB  vt  domanderò'  se  le  sffrpi  andltte  degli  EnOtrìi',  degli  -Àu- 
sena  e  degl'Hall  fossero  pìii  o  meno'  infefifeì  di  noi'sopra  qoe- 
sta  terra,  deve  la  mèsse,  afimerito  delPuomo,  cresce  per  Bol- 
lii Pietri  di  morte}  la  vigna,  letizia  del'  cuore,  per  la  costa 
riarsa  del  vulcano;  )a  inteffigenza,  fra  i  primi  della  superstizione; 
la  virtìi,  abtto  0  taglio  della  mannaia.  Ahimè!  àUmèI  11  fegato 
di  Prometeo  non  è  favola  In  Malia.  — ' 

Ha  se  sarebbe  vanìA  rammentare  glorie  vetuste,  mi  giova 
(ratto  tratto  soffermarmi  nella  via  che  percorrono  i  miiei  per- 
»iug^,  e  raecogriere  'gif  amari  pensieri  che  desta  la  vista  <fi 
inogtii  famosi  per  ricordanze  Inebri.  Il  dolore  è  della  famìglia 
dei  cancri,  e  intende  essere  Alimentato  di  carne,  e  della  più  sen- 
ibtle  del  cvore  vmano.  E  non  sapete  voi,  che' la  creatura  pob 
trovarsi  ridotta  in  tale  stato  da  mettersi  con  piacere'le  dita  nella 
piaga,  e  lacerarla,  e  vederne,' esaltando,  sUllare  (ino  all'ultima 
geeeia  U  suo  sangue?  Catone,  quando  altro  non  gK  fu  dato,  si 
strappò  'te  viscere,  e  le  battè  nel  viso  alla  lòrtuna,  eome  costu- 
mavasf 'fare  si  traditori. 

Ecco  da  ifAesto  latri  fi  campo  di  Marte,  che  fii  jiftdcre  cU 
Tarqoiaio  11  superbo.  It'Popolo,  nel  giorno  delhi' vittoria  no 
mise  le  spighe  matare,  e' le  gittò  nel  Te\'eTe;  ^t  manipoli  re- 
»isle»do  al  eorso  delle  aèqae  sceme  litéscolàrons'i  con  la  (erra ,' 
fe  He  coniposerb  l*W(*i  «aci*  dedicata'  ad  EscuTapio,  dio  della 
Salate- ■■(.!).  Bla  quante  volte  il  P(q)oIo  seppe  'rammentare,  cbo 
i  doni  del  tlriuufo  ri  eo&vM-tono  in  arsenico  dentro  le  sue  vi- 
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k«to2  Taitt  d  8trti«ow  -qdiio  riw..iv4«lOk«  >•  vedii  -  ttUlV 
si  tàrbigMKi  iotonio  tllft  tlr«aBidO;a:  Bucatene,  conte  tolpcnp^, 
iaflatemammeUe  «  GiMe.  Vi  i^graU  Q«te»t(i  «nMr«?  iSpc^ 
^iate ,  maledetti  A  stille ,  e  pw  wambt^t  vi  al  rep4»  VfV*- 
cke  il  tevo  «ano  fc  teruto  Aille  voqtre.veM. 

Eoeo  la  via  A^pia,  obe  da  B(]wa,ianK9aDdq  ie  palBdi  poir. 
tkw,  «ndw»  a  firindfcw  reliioiia  cU  pAt«ima.  «rigademb  filarla. 
ooibe  v^tna  daHe  noatite  ^en  di  «b  giorno.  Li  presw  a»r 
tciilBaii  ptfa  Diedcnw  rovine,  «laelle  di  Autgni,  dow  ftce  na». 
fragiD  0  BBperbo  eoqceUo  dd  Papato  (5).  La  j^uwciata.  di  Sdanm. 
QiloitBa^  aopra  te  taccia  di  BM^fatio  VHl  inrntase.  ìrrapaFabil-. 
QHsHe  il  triregno.  Non  enandpsi  aperta  ia  qnd .momenlDL  la 
terra- «otto  i'  gavileght^  come,  a  i)atan  e  a  G<»e  (6),  il  Bwnda 
daltUò  cbe  1)10  stesse  daTrero  (come  {(li  s'ia^tteeva  credere  aott* 
péna  deHa  staraa  dasaailoBe  )  co(  suo 'Pontefice.  I  calli  di  Sor 
ma  »w  iaatlaTaao  anoora  fl  wnte  di  Gerusakoinie,  d<iTe  A 
miàima  le  volpi  (7))  qsalcfae  volta  vi -rof^iiTa  andie  il  Ikuw^ 
ma-  daiquBl  giorno  in  poi  le  chiavi  dì  San  Pietro,  ■*■  I»  chiavi 
della  fiittt  OeiestB*  dall'avara  viltà  dei  Sacerdoti  tWmio  sovente 
presentate  ai  Potenti  della  terra  oome  cbiavi  di  vinta  citti.' 

Eoeo  Ferantkio,  A  ^te  è  fune  che  HanGredi,  impaiienle 
dì'  it^no,  calpestasse' come  ano  scaglione  la  testa  del  padre  Fe- 
derigo per  ^lire  siiUinie;  O  corona!  pianto.  baqiN  ad  essara 
tafisnali  l'taoi  splendori^  ee  Vtt  oavaliwe  ù  depw  agoirìfiiggì 
acquistarti  a. prezeo  di  mi  parricidio I 

Più  oltre  t^parìsoeSui  Gerouno,  deve  i-PogUed  teeao  Ih>i' 
gtai>4  a  Hanfredi  per  Carle  di  AngÙ>}  antica  aunza  <di  scUavl, 
cte  jDunagìnaH)  mQtare  slate  perchè  mulaao  boam.:^  ilifciann 
j^jihboBìiKuiione  dello  antico  slgriore^  eil'  ^qireao  d^-moM;- 
^^  .teoppo  bene  neritaroQo  fontiedue.         

■  Da  qaestf  parie  giacciono  i  campi  Palesi,  dvva  la  sMIit  «ne 
titlante  della  casa  Sveva  tramoatò  per  sempre  deatro  no  UfS' 
di  sanane.  StcHa-ìinperiate,  la  tua  ««rora  fìi  vcrm^;.  ilfea* 
ne&iegìAK  m^ut«o^  il  tao  tramoD^  aangnigao-t  né  «{Bri- e»* 
lare  fa  rìoavatii  dal  moUosoo  dei  nari'  di  Tire,  hensì  dalle  vcim- 
de^  uoninif  du  Qoti  b»  mansaqa  Mai.  .  ..i 

'  Vdgiti  «1  UeditdTaMD }  Qi,  là  è  ta  lOoeelo  «afflalio*  '^-t- 
pd  tradimemo  dtl  gtovane  fatoa,  degli  HoheimwffiiB.  Infdit». 
Cprra^iilQ!  (pMWim^Be,jtrBsdato,aIU  pnda,  «cv^aqa^ie  tf  |m^ 
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Erio  A' fletti  t«dB9«i  rawdra.  della  vita:  Ita  "almatio  sacesti 
Ab»  leggiftdro,  ed  «iiinMM>: tiranno  1  -(8)i  Tu^avnsti  «bcanatoi 
m  IeccM«  fi  8aii^...ifi  tlM  com  itkro  C  nle^  coaceuer» 
to  EaiDiaiM  dr  fora  al  tiPMMr?     -  ' 

Poco  oltre  Mi^«va  od  felonio  Huhaua^.e  ~B  llario,'tr^ì4BBté 
per  lawB  vXa,  Bl'DMCOK  mi  hngo  faggini»  esforo  ohe  fio 
mwtta»  a  inM«  ;  «  %  ccrQ-  fugava  col  tarere  dalla  mmié». 
UQlnM^  omicklAi..  Dio  del  èielol  all««  ai  Mstri  padri  per  (» 
Bare  i  barbari  bastava  la  virti  4k  ano  agnardol  t>0  Maria,  oto 
Tslwrtf  i  liMi  trionfl  covtro  1  (^a^tri  e  i  TealenL,  »  die  eoa* 
viben»  quelli  M  tao  '  Aero  «wcrsàrf»  SiDa  cMtro  Mitridate? 
AnUle' pei^tdaineate  maladetfl,  perii  die  voi,  feste  la.  rovina. 
di  Bona.  Le  diseordie  della  plebe  co'  patndi  «rvantageiiureB* 
la  repaWUea  flacU  temiMroiio  in  le^(  n»  qnaiido  il  sangue 
dttadiao  tenne  a  rivi  per  te  strade,  e  toccò  :B  Ibnitare  4ei  tanh- 
pi  a  gaisa  di  «mda  commosaa  dagli  Dai  isdenaalr^  laa  ^Moda. 
pir  la  prima  volta  forano  viste  le  ipofile  di  roanii  tnaddaii. 
pollate  in  trionfo  tnslnne  alle  spoglie  dei  bartari:,  allora  ^cor- 
ntocH)  r  agosto  (H'Boana,  e  PnndH'a  inoodicata  A  AaMiblie 
riie  fla  so  la  foce  di  Avenw  (9). 

OeiMrol  sepotort  dalla  proscrizione  si  genOVDO  i  sarpanlidcfla 
discordia;  il  sangoo  dUaua  sangue  da  Abete  in  polj  e  la  Vso- 
dWa,  tolti  in  pr«8teiiza  da]  Tenqpo  V  orologio  a  polvere  e  la  Ali- 
ee,  guarda' quello ,  a  arrota  questa:  qoand»  Pan  aaii  glwta, 
pc^H  e  genti  cadranno  come  fieno  tnietiito:  -  andie  la  Marto 
ha  da  «vere  1  suoi  satnmali }  e  lo  vadr^. 

'Tolglamoci  alPAdriatieOf  poiché'  da  qoeofi  kiogtai  si  «corgeno 
orinMdil  l' meH^  cott  si'  levano  ancora  lo. torri  di  Anconsi,  lo 
qaiH'Una  vetta  rammeitfavano  disposta  dUiaa  cittadina»  od 
eaoM  nemico  req»iato;  oggi  pel  ■Heordana  gaonlBO  atopra;,  a 
tavMdiUiW  da  gente,  Me  si  nolrisce  di  vergogna  eom»  di  pane. 
Ooena  licUania  alla  mente  la  sferaga  ne&mda  ordina  dal'GaD< 
dhilO'  di  fifeievra.  Giovanni  Acuto,  soldato  di  vaajwra,.  senfi  ri- 
bKenb  dello^  Indistinto'  eccidio'}  ma  S  sawrdote  faribondo  «rl»-- 
nt  «  SlÉt^De;  k)  voglio  sangne^  e  siano  mortt  tattil  »  (i0)O 
Cardinale,  ta  a  buon  dbilÉa  ti  gnadi^Baali  la  porpuaTtraÉlgHu 
'Tee»  più  oRr  ebee  Seadgaglia^,  liba  dan  fìtfioàa  ael  nando 
pM-raodo  taMt»  dal  dac*  Valentin,  »  «me  bMardo  -di  Ale*- 
aamire  Vf,  per  amaiaiaarq  i  Baraaii '^Oa  Komagna  (ti). 
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Coti,  fin  che '.la  d  Tolga  alla  diritta,  o  alla  sioistra  sponda, 
i  mari  d*llalia  gridano  luogo  i  M:'tritditnfint9Ì 

Da  Rocca  PetreHa  gnaEdasdo  a  oriente  vedi  le  acque  del  Ugo 
Facino:-  esse  dormono  adesso  staaiU  a  quelle  del.maiv,  Qwrte. 
Un  giorno  farobo  piene  di  itridi  ktoà,  di  aneliti,  e  di  stragi. 
Claudio ,  sazio  delle  morti  del  circo ,  qui  toIIc  letiziare  l  som 
occhi  coB  lo  spettacolo  di  una  battaglia  navalej  e  tro\b  tresarik 
uomini,  o  piuttosto  belve  conia  faccia  umana,  die  conseotiroDo 
a  tmcidaze,  e  ad  essere  trucidati  pel  piacere  dello  Imperatore; 
.uè  già  con  ira,  o  imprecando  sul  capo  di  M  le  furie,  ipa  lieG  e 
salutanti  (12}i  Così  l'antica  R<nna  ebbe  più  schiavi  disposli.a 
.morire  per  la  ricreazùHie  di  un  tiranno ,  che  Roma  moderaa 
ciltadrdi  per  la  libertà  della  Patria! 

Basta.  -  Addietro  visioni  che  spaventtto  l'amma  agitandola.- 
Cesita  una  volta,  apirito  iafeniM,  di  scuota^  davanti  a  te  slesso 
la  camicia  insanguinata  della  umanità.  Il  gran  .Cieco  inglese  re- 
ntmztj)  a  dettare  la  storia  della  Eltarcbia  sassMfl  shI  fondamea- 
tOr  che  tanto  valeva  scrivere  qucUa  degli  avvoltai;  io  avrei  vo- 
luto sapere ,  che  cosa  gli  fosse  swdtrato  scrivere  raccoo|imio 
quella  degli  uomini  (13).  - 

■  Sopra  tutto,  questo  mare  di  rovine,  la  basilica  di  San  Pietro 
Vaticano  con  la  sua  croce  in  cima  alU  pAlIa,  pare  die  gal- 
leggi come  l'arca  di  ISoè.  -  Perdiè  no«  ha, 'ella  saKato  P  ge- 
nere umano,  e  perdiè  non  riBnwvù  il  patto,  dell' alle^iza  deDa 
terra  cól  cielo?  —  JM  cui  è  la  to^l  ~  IjbT  altra  volta  forse  la 
dirò,  non  certo  nuovamente,  tua  ìnutilsarate  sempre.  La  Espe- 
rienza, che  scrìve  la  storia ,  si  assommila  alle  flgUe  dì  Dan» 
affaticate  a  riempire  le  botti  senza  fondo.  L'iHUversq  fe  ib  Ga- 
me, e  la  umanità  spensierata  sta  sopra  le  spe^  a  guardare 
scorrere  le  acque:  può  egli  l' Uomo  rammentarsi  dei  flutti  dri- 
l'anno  passato,  o  può  fame  sno  vantaggio?  Cosi  passùw  |K 
eventi  irrevocatì  dalla  memoria,  sterili  di  virtù.  — 

I  miei.  persona(KÌ  da  Tivoli  seguituido  la. via  Vderia  ri  ri- 
dussero a  Tìcovaro,  ove  a  cagione  del  caldo  gr^e  e  ddlana 
malagevole  ebbero  a  soflPermarsi,  e  con  quanto  cruccio  del  Coale 
Cèiu:i  ncm  ti  da  dire,  il  quale  iuvano  tentò  di  spingere  ìbbuà 
I  cavalli  trafelati  tuia  obbedivano  a  frusta  uè  a  sprone.  A  ve- 
spro ripresero  il  cammino,  e  pervennero  alla  osteria  della  Fo^ 
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rafa  oi'h  m&tieto  tasciare  )e  carrozie^.e  salire  il  monte  sa 
avalli  e  su  muli.  11  tbad  scese,  e  cbiamato  Tasle  \o  inteiTOgÒ 
H  Avessero  dalla  Fetrella  mandato  somieri  per  prenderlo. 

— lo  non  ho  vìslo  moli,  rispose  V  oste  eoa  (accia  brusca. 

~-  Ma'  non  si  trattenne  qui,  passando,  un  mio  Euife  che  ha 
Dome  Marzio? 

—  Non  80,  di  Màrzio,  e  non  ho  veduto  Dìarzi,  n^  aprili. 
Don  Francesco  aveva  mosso  codesta  domanda  ad  arte  per 

a^icararsi  se  fi>sse  stato  ucciso  Marzio ,  e  per  infingere  ad  <^ni 
Um  rì<^rdo  ignaro  dell'  omicidio  ;  ma  poichb  T  oste  nulla  sa- 
peva, gli  parve  bene  simulare  una  gran  collera,  e  bestemmiò 
Marzio,  e  la  pigrizia  dei  servi  a  soddisfare  gli  ordiid  del  pa- 
droni, mostrandosi  imbarazzato  a  procurarsi  i  trasporti^  se  non 
Ae  l'oste,  burbero  sempre  secondo  11  costume  dei  romani,  gli 
osservò: 

—  A  che  serve  imbestialirvi ,  Eccellenza?  £  quando  avrete 
bestemmiato^  tutti  i  santi  del  paradiso,  avrete  fatto  apparire  muli 
e  cavalli?  Se  voi  altri  signori  ci  levate  ancora  il  privilegio  della 
f)esleinmia,  che  cosa  vogliate  lasciare  a  noi,  poveri  vassalli,  io 
Te  di  Dio  io  non  saprei.  -  ÌI  vostro  fante  non  gli  avrà  trovali; 
vA  caduto  infermo  nella  ròcca;  non  avrà  pensato  tanto  pros- 
simo il  vostro  arrivo  ;  lo  avranno  ammazzato  i  banditi  per  .la 
vìa,  e  che  so  io?  Si  danno  tami  casi  al  mondo!  Ad  ogni  male 
iCi  È  il  ano  rimedio.  Lasciate  fare  a  me.  Voi  sapete,  che  oste 
(Tiene  da  ospite  ;  e  se  la  fortuna  non  mi  avesse  qempre  guar- 
,4at(»  in  cagnesco ,  vorrei  albei^are  la  gente  secondo  i  coman- 
.daijienti  degli  Apostoli. 

,  --  lo  credeva,  rispose  il  Conte  sorridendo,  che  oste  derivasse 
.<la  un*  altra  cosa... 

—  Da  che? 

,  —,  Da  oste,  che  vuol  dire  proprio  nemico  in  lingua  latina; 
ma  forse  avrò  sbaglialo.  Ora  sentiamo  un.  poco  che  cosa  vi 
Jiwisereste  fare,  ospite  mio? 

—  Manderemo  questo  ragazzo  qui  su  pei  boschi  dove  stanno 
1  carbonari.  A.  questa  ora  le  buche  del  carbone  baunp  ad  essere 
JEUte;  sicché  i  carbonari,  un  po'  per  osarmi  cortesia,  un  po'  per 
buscare  «fifalcbe  scudo.,  sarauno  contenti  di  vei^re  fin  giù,  e 
cmdurvi  alla  Rocca  Ribalda.  Bisognerà  che  raiiimiDiate  Inda  la 

'■     40 
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iiotie  t  perchè  a  un  1>el  circa ,  poco  più  poco  meno ,  prima  di 
ìirrlTarcf  saremo  su  le  trcntaquattro  miglia. 

—  La  strada  i  come  qnella  del  paradiso,  "cbe  si- vorrebfaa 
fabbricata  più  targa  per  comodo  di-noi  altri  poveri  peccatori. 
Jìd  ogni  modo  la  tana  si  leva  sul  tardi,  e  agevolerà  kt  sca- 
dere e  il  salire. 

— ^'  Ma  perchè  non  aspettate  domani?  Qoi  troverei  .modo  di 
ripiegarti  tutti...  ramraentateYÌ  che  abbiamo  un  collo  solo. 
"' —  No,  a  me  importa  arrivare  presto. 
■'■-:-  E  aggiungete,  che  domani  per  tempo   avrete  cavalli  di 

pari  vostro... 

—  No,  manda  pei  muli  dei  carhonari... 

'  ^-^  Fnrb  come  vi  piace,  Eccellenza;  anche  i  mali  portano  a  casa. 
'  Il  ragazzo  bnmo  di  carne,  coq  occhi  Rssi  di  Talco  slavasena 
Appollaiato  sopra  una  catasta  di  legna,  contento  come  su  di  nn 
cuscino  di  Velluto.  Nel  sembiante  mostrava  tale  idiotag^ne,  da 
fnettere  fibre/^o  in  chiunque  avesse  avuto  bisogno  di  al*'un  ser- 
vizio da  lui.  Il  Conte  sdegnoso,  guardandolo  di  traverso,  gli  diceva: 

■ —  Noù  bai  inteso?  A  questa  ora  dovresti  essere  lontano  db 
iiiiglio. 

'  '  —  Non  vi  date  fastidio,  Eccellenza,  che  sarebbe  fiato  perso, 
la  'povera  creatura  non  vi  pub  intendere;  gli  è  sordo-mutolo  dì 
assetta,  ma  con  quattro  ammicchi  vi  sbrigo. 
'  fì  Colite,  dubitando  essere  tolto  a  scherno,  stava  per  dare  tale 
un  suo, ricordo  alla  trista  all'oste  traditore,  che  se  ne  sarebbe 
riimmciitato  per  tutto  il  tempo  della  vita;  ma  questi  Inoominciò 
ild  armeggiare  con  le  mani  tanto,  che  parve  avere  fatto  capire 
tt  ragazzo  :  se  non  che  U  sordo-moto  sbadigliava  stendendo  le 
braccia,  e  con  altri  moti  dimostrava  repugnanza  a  partire.  Al- 
lora Poste,  a  guisa  di  perorazione,  aggiuase  al  tao  discarso  m 
prenderlo  per  l'orecchio  destro,  e  un  trarlo  gih  dalla  catasta 
dandogli  al  'pùnto  stesso  ón  calcio  Solennissimo ,  che  lo  mandò 
8  rotolare  contro  la  porta.  Da  tutto  questo  il  ragazzo  polè  com- 
prendere, che  si  trattava  di  altare  di  premura.       '  _ 

Messi  i  cavalli  in  istalla  scaricano  le  c»Ta  apparecchiando 
fài'dolli,  e  foni  per  adattarli  a  soma  sa  i  moli.  Le  domie  e  B<h« 
mtrdino  furono  fotti  salire  in  una.  stanza  al  primo  piaaa  ,  e  & 
chìnsil  n  Conte  aggirandosi  sospettoso,  da  per  tutto  spiava* 

Il  ragazzo  eo'rsc  buoB  traUoifi  per  uoa  viiwa;  SRvi  si  fenile 
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e  voltato^  dalla  parte  «Iella  osteria  sbjse  la  destra  ct^l  fVfi^ 
chiuso  io  atto  di  minaccia,  come  costumano  le.  sc^ootiu  fuaudo 
le  piglia  il  dispetto:  poi  spiccò  .im  salto,  e  via^  a.,jiiodD  .di  .ca< 
priulo,  per  la  costa  del  ^ODte  Santo  Elia,  che  daJla  ferrata  meiu 
a  Rio  Freddo.  \  ..    -  \ 

La  salita,  malagevole  dapprima^  incomÌDCiò  a  diveolafe  a^ra, 
e  finalmente  dirotta.  Il  ra{;;azzo  noo  aveva  rimesso  jfUfA?  fljifMQ 
ardore,  e  balzando  di  greppo  in  greppo  sembrava  phitb^  vo- 
lare che  correre.  Lasciamolo  andare,  i^'  egli  conosce  la  strada^ 
«  tua  ai  smarrii^  di  certo. 

Colà  dove  il  moqte  Santo  Elia  è  più  scosceso,  sutt^  querce 
secolari  die  stendono  largamente  i  loro  rami  a^pra  arVoscelU 
di  mole  minore,  arde  un  magnìOco  fuoco.  Sa  per  jwteste- y^tf 
Tana  punge  nelle  notti  di  settembre,  qàantunqQe  nei  pi^ni.  |1« 
caldura  sofTochìj  e  poi  gli  uomini,  che  vi  stavano  intorno*  OM 
iHì  diverai  lo  avevano  acceso  per  vederci,  e  p^.coippagqia^ 
la  quel  punto  pareva  cb^  la  noia  piovessa  giù  dagl^  alljeri  so- 
pra i  loro  capi;  irapercioccbè  taluno  fischiasse  supino  teouidp 
aiBbedae  le  mani  soUp  la  testa,  il  cappello  tir^t|0  su  la  fiuxia, 
ed  una  gamba  a  cavtdcioni  deir  altra  ripiegata  luqgo  la  CQsei^ 
lilc  altro  sgomitolato  dentro  al  tabarro  si  voltayji  ora  di  j^a, 
ora  di  là,  traendo  di  tratto  in  tratto  no  sospiro:  -  ^ycu^iii 
coro  Bi  alzava  uno  sbadiglio,  cnivur^lc.  ...      ..     .  >    '. 

—  Pericolo,  che  Marzio  voglia  convertirci? -fjiveliò.mijbandito. 

—  Cbe  cosa  abbia  inteso  Marzio  dì  fare  Uf  non  lo  ao,  rispose 
KB  altra;  per  me  hitendo,  come  siamo  di  patti,  tenere  ferm* 
fino  a  domani:  poi,  quanto  è  vero  San  Miccola,  diserto  coq  ai> 
me  e  bagàglio.  

—  Sa  questi  monti  mandarci  il  vino  a  copipito!  Gaai;da! 
fotti  i  fiaschi  stanno  morti  per  la  terra,  lo  vorrei  vederti  piutf 
tosto  imo  sbirro,  che  un  fiasco  vuoto. 

—  E  poi.  levarci  anche  i  dadi  ! 

—  Le  sono  crudeltà  da  lare  svenire  Nerone; 

1     —  Quasi,  qoasl  io  mi  sentirei  tentato  di  recitare  il  ru^io. 
,C3ie  ne  dici,  Orazio?'  ..  ^    , 

—  £|Ia  è  una  cosa  come  un*allraj  per  passare  il  te^i^.  Pur^ 
^vete  torto  marcio  a  lagnarvi,  perchè  domani  lermiua  ii  nostro 
ftetUo }  e  se  io  questo  fratlcn^o  non  arriva  nulla  di  nuovo ,  io 
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m^imnlligido  cbc  saraiiAo  cpiesH  t  prìai  éméA  g 
rimorso,  come  senza  peHcoto.. 

Orazio  &  un  bandito  alto  di  persona;  'di  sembianza  pàfi,  «, 
comunque  sul  decli'nare  degli  anni,  belltf  stinge.  Xa  sn  fronte 
e  fl  suo  cuore  portavano  ingressi  i  solchi  di  tutte  le  inubnlf  i 
adèsso  elle  erano  spente,  ma  le  ceneri  anche  tepide  hee- 
Tano  testimoidanza  dello  incendio  fumando.  Il  tsdero'  Affivi:  i 
pili  della  lama.  Orazio  soprawiTera  a  se  Bteftso;  Fin  II  elisi  ri- 
maeto  appoggiato  a  un  tronco  dt  leccio ,  col  capo  diiw  sM  i 
giaoccbi,  senza  proSbrire  parola.  Lai  fialQtaTano'l  ban^lf  potiti 
medico ,  e  legislatore  della  brigata.  Interrogato  rispAsdevi,  li-  > 
chiesto  consigliava;  invitato,  senza  fìirst  troppo  pregare  ctùtui 
canzoni  da  Ini  composte,  o  raccontava  strane  vicende  dihaiaoi 
paesi;  altrimenti,  sempre  tacitamo,  meditava  sopra  ì  suol  cail, 
àie  davvero  molti,  e  varii  la  fortnaa  {It  aveva' apparecdòts 
davanti.'  Spirito  fantastiéo ,  amante  del  maraviglioso  ,^  ti  qui* 
^>esso,  invece  Ai  farsi  cercare  da  lai,  gli  andava  tncMitro.^ 
^litò' In  altri  tempi,  dove  tre  o  quattro  omicidi  non  goaslavai, 
con  ìà  prèsthnzl  del  braccio,  e  il- valore  del  canto  avrdlA 
Avnto'  bma  in  corte  di  Provenza  sn  qual^tvogHa' mniectnA)  • 
barone  trso  a  servire  dame:  adesso  la  miserid-,  che  gHiierri 
Irlug^nita' addossò ,'  li'  usanza  vecchia  di  far  gio^tfe  te  ^ 
liU  dal  coltello  che  tchèva  al  fianco,  e  finahnente  H  geirto  U' 
fivo  lo  avevano  condotto  alla  macchia.  Tale  era  Orazio. 

—  Ma  la  noia,  Orazio,  non  conti  nulla  la' noia? 

'  -^  Io  la  conto  moltissimo  ;  ma  ella  6  im  cillEla  che  si  it' 
tacca  alla  vita  di  tutti:  imperatori  e  papi  la  pnrtaiw  ratcHih 
là  camicia  e  la  carne;  everreste  non  sopportarla  voi  per  (fa^tn 
notti,  o  sei?  Noi  fummo  pagati,  e  bene;  e  questo,  che  dnnamsi 
non  è  troppo  travaglio.  Cosi  mi  fosse  avvenuto  sen^re,  dM 
non  mi  sarei  trovato  ad  avere  a  venti  anni  i  capelli  lùiDdiiV 

—  Come  bianchi!  o  non  hai  nera  labarita? 

'  —  Ma  t  capelli  sono  bianchì. —^  E  qni  Orazio  levò  tma  Sftòt 
dì  cuffia,  che  gli  cuoprìva  la  testa  intomo  intomo  rasHiU  !■ 
orecchie,  ed  1  banditi  conoMtero  per  la  prima  volta,  row'*»;* 
mn  avesse  spello  che  non  paruEse  filo  di  argento;  \  «opntt 
cigli  poi  e  la  barba  si  («riservavano  Defissimi.  —  'Da  feali  ai^ 
In  qua  lo  diventai  canuto.  ..... 
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—  IhmtKt  in  adiutorium  meum,  csclamù  uà  vecctiìii  buii<IUuj 
In  Doa  saresti  mica  parente  del  diavola?         ,      . . 

—  Che  io  sappia^  no.   . 

—  Qui  dentro  ci  è  della  fattnccbìeria,  —  ripresero  gli  altri 

IpITdDtatì. 

~~  Con  liceoza  vostra,  non  ,ci  ba  chf  fare  il  Diavolo;  ma 
■i^l^ila  grigia— 

—  O  come  ,un*  Aquila? 

E  taUl  gli  si  posero  attorno.  Orazio,  seQipre  col  capo  sco- 
perto, e  godendo  dellapaùr^  dei  compagni,  che  non  cessavano, 
fi  c(Hiteniplaré  con  maraviglia  mista,  di  terrore  quri  capelli 
tiucfaiT  e  qadla  barba  aera,  Incominciò  a  parlare  : 

—  Ve  lo  dirò;  in  mancanza  di  vino,  un  racconto  vi  piacerà 
Mpre  meglio  deir  acqua;  n*  è  vero?  Il  padre  mio,  boscaioio, 
man  come  visse  povero  quanto  San  Quintino  «  cb«  ^uoifava  a 
—wa  to'  tegoli,  la  mamma  dopoi  la  sna  morte  non  ebbe  jtiù 
ib'  ora  di  bene,  e,  povera  donnal  cadde  inferma  di  palpito  di. 
eaere.  H  carato,  che  era  nomo  sapulo,  ci  disse  che  .cogliessimo 
nrta  erba,  chiamata  fu  (14),  la  quale  cresce  per  questi  monti; 
■e  spremessimo  il  Migq,  e  glielo  dessimo  a  bere,  die  le  avrebbe 
klto  bene;  0  come  disse  trovammo  essere  vero;  ma  fit,  o  ,o^n 
fn,  quando  la  candéla  arriva  al  verde  bisogna  che  Sf  spenga  ^ 
e  la  vecchia  si  Spense  :  reguuKot  in  j)ace.  Àmen. ,     ....-.,  ^ 

E  i  banditi' rispondevano;  .   i     -, 

—  RequitKOt  in  f  9«»  , 

• —  Nèli'almo  domini...  aspettate  che  me  lo  ricordi...  L'anno, 
cfa«  a  terremoto  mandb  a  terra  il  campanile,  di  Santo  Andrea,,* 
potevo  avere  a  nn  bel  circa  venti  anni,  in  giorno  di  v.<;nerdì 
mdamino  io  tre  fratelli  al  bosco  per  tagliare  legna,  i;  per  fio- 
riere un  poco  di  erba  ^u.  A  venti  anni  costa  poco  salire,  e  no} 
ci  arrampicammo  pei  dirupi  del  Diqnte  Terminillo.  La  neve  09 
cuopre  quasi  sempre  la  cima,  ed  in  cotcste  soIiludii)i  ^Itro  pon 
ti  udiva  che  stridi,  e  il  rombo  dcUo  «quii?  arr^^bi^te  per  non 
trovare  postura.  ArrivaU  proprio  in  yetta  al  monte,  ecco  ci 
iMPparisce  davanti  una  figiu'a  uniana  immobile^  come  se  Toss^ 
■colpita  nel  sasso.  La  credemmo  il  Diavolq,  e  ci  segnammo  de- 
hriarfi'y*'*  secondo  la  regola;  ma, quella  ferma.  -•  Candido,  il 
iDstro  maggiore,  cbe  aveva  più  seme  in  c^to  di  una  zucca , 
Mservò,  che  weaào  rcdstito  al  segno  della  suita  croce  diavolo 
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Boa  poteva  jcsserc;  od  ìitratti  diavolo  oon  era;  ffrb  poco-  nii>ou. 
Costui,  solo  sopra  queUa  cima,  slava  considerando  giù  io  fondo 
di  un  pctieqiizio  lagKato  a  picchi  sol  fianco  della  montagna,  un 
nid»  di  ÀQnila.  Noi  gti  si  accostammo  caotamenlc,  per  timore 
die  ;ìco89o  allo  improvviso  non  peficolasse;  ne  egli  ci  avverti. 
Io  lo  cardai:  D^serieordia!  che  òcchi  maligni!  Pareva  proprìo 
dipioto  in  viso  dalla  invidia  col  colore  verdenero  (15)  deffodio. 
BorìMttava  fra  i  denti: 

«  %*  SODO  hiori  di  tiro,  costà  nessuno  arriva  a  toccarli,  e  n 
ae  stanno  tranquilli  come  pontefici;  ip  breve...  ecco  toroeraono 
i  genitori  col  eibo...  e  soraiMo  tutti  contenti  ;  -  1  primi  da  me 
veduti,  «  rimasti  felid!  * 

Qui  y«lgeDdo  il  capo  ci  scòrse  ;  noi  lo  satatammo,  e  gli  do- 
mandammo qnal  fantasìa  Jo  avesse  preso  di  avventurarsi  «^ra 
cotesti  scaveczacolli,  e  se  non  temesse  del  cap&^ìro. 

—  Perchè  volete  voi  sapere  il  mio  segreto?  ->  ci  rispose  tor- 
hato.  -.Che  coea  importa  a  voi  di  me,  a  me  di  voi?  Se  slete  banditi 
vi  darà  la  moneta  che  ho  in^IossO}  o  andatevene  col  diavolo, 
die  vi  porli. 

E  UH  lo  *avverUinmo  ^  che  per.  quel  quarto  di  ora  eravamo 
boseaioli  e  cacciatori,  e  che  non  avrebbe  corso  danno  a  nK^ 
llrarsi  mf^Uo  garbato. 

—  Su  bene;  nou  volete  acquistare  come  re,  gua4Ag;n«refe  come 
servi}  accostatevi  (pta...  presso  me...  guardale  laj^ù... 

—  Dove?». 

—  JUi  dirìtIuEa  d^  ndo  dito^-.in  quel  fondo  là...  il  :B4do  del- 
P  aquila? 

.  Circondato  dì  nebbia,  si  scorgeva  appena  un  punto  nerastro. 

—  Si,  lo  vediamo. 

Ed  egli,  teso  sempre  il  dito,  aggiungeva:  *.  A  txà  di  voi  d 
sento  capace  di  portarmi  ì  tre  aquilotti...  > 

—  Q  come  sapete,  io  intemppì ,  che  ci  hanno  tn  aqsilotll 
qel  nido? 

.  < —  Perchè  gU  scorgo  distinti  .eoo  le  {Mume  sanre  dorale.  ~- 
|o  pensai:  s'ei  non  à  il  Diavolo,  come  ha  detto  Candido,  ptf 
I9  meno  ha  d.a  essere  suo  cugino  ;  però  che  io  ci  vedessi  alloni, 
e,  veda  sempre,  xnextò  santa  Lucia»  coiae.  uu  cacciatore;  «  Boa 
pertanto  npn  mi  t^tsl^se.  l'aoiow)  di  .aco^g&e  altro,  clke  ona 
ntaocbia  ccHt^ripa  grwidft  copie  un  pugno.    . . 
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■  Chi  (U  voi,  ««miniara  cmM,  m|  riporta  I  tre  a^iMMtl'  (É 
pdrìi  dkd  ducati  di  oro  *. 

Med  ducati  di  orol  E*  ci  era  da  comprare  oa  reanM.  Vòltt- 
TssiD  andare  tutti:  per  JHKtt«r«i  d'aeeordo  làceniino  i]  coMo, 
e  toccò  a  lae.  -  SciogUemmo  lo  eorde,  cbe  noi  altri  «aceiatorì 
di  manta^ia  costumiamo  teatro  cinte  a  pM  doppiiiolfimo  alla 
tita,  ed  annodalele  insieme  ci  parve  potessero  bastare  per  gìun'- 
pre  lagfgiìi  ;  mi  calarono  ;  ,cod  la  sinistra  agguantava  la  eor^a, 
wa  la  destra  stringeva  la  ctiltelia  tagliente  meglio  di  un  rasoio  : 
vtìto  at  nIdo,i  lo  staceoj  me  lo  aiastcuro  fra  U  braccio,' e  11 
tortato.  GH  aqnOòttl  itriUaao,  -  sono  aotào;  gli  aquilotti  tFec- 
ciM,-  gli  lascio  beocare:  agito  la  corda,  mi  tirano  su,  -ed  ibco- 
i^dcìd  a  saKre  piano  i^ano  come  una  secchia:  ogol'cosa  cammina 
fiocanto.  dnnto  a  dne  terzi,  e  forse  saranno  stati  intbe'  itre 
^rtl,  della  salita,  mi  percoote  on  ràmore  dt  aria  rotta  Vto- 
Infenente  a  modo  ^  turbine,  e  m'intronano'  stridi  disperali. 
B  giorno  diventa  buio,  e  al  tèmpo  steso  due  pantie  m*  Impesto- 
00,  £  coi  r  una  mi  straccia  la  pelle  del  capo ,  é  1*  altfa  nii 
^a  il  cappello,  e  se  lo  porta  via',  perocché  le  aquile  fosserb 
te,  mascbio  e  rcnmrina,  e  alquanto  pare,  comò  Gfldfppe  ed 
Qioaido,  amanti  e  sposi  ;  per  giunta  poi,  genitori  degli  aquilotti 
(^  portavo  meco.  Ambedue  rivolsero  11  volo  per  piombarmi  di 
■BOTO  a  perpendicolo  sul  capo.  Io  non  aveva  mai  visto  aquile 
n^  sterminate.  Sanlp  Uberto  mi  aititi!  Quando'  mi  Tennero  vi- 
ni» menai  colpi  da  disperato  ;  ne  giunsi  mia  fra  la  spalla  ed 
D  collo,  ma  non  la  ferii  bene;  all'altra  mozzai  un  quarto  di 
>fi:  ma  egli  era  nnlla^  al  alzavano,  si  abbassavano,  vehegi^ia-' 
itM,  ni  ferivano  nel  petto,  su  le  'spaHe,  nel  iaiichi,  sf  avveo- 
■nano  così  ratte  ad  artigli  spiegati  contro  1  miei  occhi,  cbe 
kìmro  ineominciai  a  pentirmi  di  essere'  Asceso  laggiù:  però 
ai  (filendera  il  molinello,  'Cbe  fiicera  BtvpéAdamente  veloce  con 
i  odltella  ptìr  tutta  la  p«Mna.  Pensate  un  po'  voi  se  dovevano,  o 
*>,  essere  nuovi  spettacoli  uo  cristiano  sospeso  per  I'  aria,  -che" 
fcava  gwav^'  come  fitso  die  torce  la  canapa,  col  nido  defFlI  afjni- 
Mi  in  'collo,  gìmMSre  di  scherma'  Incontro  alfe  aifuìle.  le  i|uaI1 
fa  tolte  le  malizie  lare  a*  ingegnava  no  htcerarmi,'e  lo  abteso 
km  di  strìdi  degli  ncccHi,  e  dì  vorì  «miOie  ti  dillle  ^oMe  ri- 
nate datali  echi, -di  petAic''Ri'^a2zaiitÌ,  £  sangue  grondante,  e 
I  furore.  Nel  voltare  laCao-ia  m  su   rncontro'là  ^cia  dello 
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•eonoMitilo  jfNfgwte^lla  balzi,  cltc  ridwtt  B^Q^^do  ì,4nìU 
a  guisa  di  lapo  ifaaodo  ha  fame;  vi  si  abbagtÙMjonf  «£  ofitUt 
e  UB  nidon  difedo  «li  corae  luogo  la  q^iu.^.SuU  Vj«e|ìp«1 
Quale  oniorfl  N«l  menare  cotpi  io  aveva  per  ipavvertenza  ta- 
{[liata  più  cbe  iiwzz^  la  corda,  già  abbaiUHa  JQUile»  Il  quale 
mi' tenera  aa^^eao...  jqì  pareva  .cha  mi  fatte*  e  «erto  mi  efi 
creKioto  il  vedere;  ia^torciocdiÈ  io  di»liac»e>at  ceduv,.  e  di»- 
(arsi  ad  Oio  ad  una  i  fili  della  fune,  e  gli  occhi  IM#eutì  daUo 
scoDosciuto  segare  cod  le  pupille  la  parte  rùpajtta  aaUa.  In 
qad  pHBio  sentii  e(u»e  darmi  di  uo  gn»so  pìcclua  sol  c^, 
rknpiiB«olMre  la  statura,  itriuanai  nelle  costole ,  a  diminuire  di 
groasezia.  Gbiiisi  gli  oedii,  e  ridi  fuoco;  •>  gUrJapeni  ^«a  It- 
sto,  però  i^e  quattro  graffi  dolorosi  ndla  fronte  mi  amnoai»- 
aero  che  aecorresai  a  direnderli,  se  non  volava  che  le  aquile  mt 
li  cacciassero  d>  aldo,  oolite  io  aveva  fatto  agli  aquiCotti  lonkl 
fratelli,  tonendo  che  io  mi  fiossi  abbandonato,  iaon  sapevano 
sovvenirmi  in  altra  maniera,  che  gridando  «  corag^,  fratellal 
Orazio,  da  bravo!  »  e  dando  alfa  cordfi  4erribi]i  sqousi,  per 
cui  ogni  momento  piti  sMndeboliva... 

Sono  presso  sJl'orlo  ddlo  abisso  due...  braccia...  un  brae- 
ciò  .  . .  tremendamente  atterrito  stendo  una  mano  al  ct^kta*, 
getto  il  nido,  e  om  l' altra  mi  aggrappo  convulso ,  e  bcae  ai 
avvisai;  imperciocché  i  miei  fratelli,  appena  ebbi  moabub)  il 
capo,  lasdassero  la  fune,  e  ftiggissero  via  urlando  da  ^irifali^ 
pure,  come  Dio  v(41e,-  ne-  uscii  a  MdrqmealOj  .e  n^  gettai  ani- 
lilo  sopra  la  neve.  Lo  seoBosciutp  oon  quei  suol  occhi  di  vel» 
mi  guardava  curiosamente,  e  mi  esaminava  in  silenzio  il  oqM: 
strappomml  tre  o  quattro  capelli,  sa  gli  rec6  nel  paliBo  delta 
mano,  sempre  esaminando;  li  pose  di  contro  alla  tace,  li  taglìSt 
e  finalmente  ridendo  mi  disse  «  tu  hai  avuto  paora  «.  1  fra- 
telli intanto,  riavuti  dal  primo  stupore,  si  accostavano  Iwaaé» 
gli  occhi  al  cielo ,  e  a  gnnde  stento  si  persoidaf  ans,  the  4s 
-  fossi  quel  desso  di  prima.  I  n^i  capalli,  in  uno  istantB  4i  ag^ 
nìa,  fi  neri  si  erano  molati  in  blandiissimi  (16). 

Lo  slraiiero  con  certi  sooi  argomenti  d  dette  ai  MaMiHi 
essere  avvenuta  naturalmente  la  cosa,  che  io  nba  coupcMi  «t 
lora,  e  motto  meno  saprei  rldini  adesso.  Hentr»  faveHava « 
trasse  di  tasca  on  sno  iisgnalGtlo,  e,  senza  punt*  «essare  dall 
parole,  tagliò  il  capo  agli  aquilotti.  Le  aquile  ferite,  e  spenaac- 
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tUatB  BOB  ardiraiift  accostarsi  a  noi  che  erarano  tn^i,  «d 
«Ttaraiio  già  potala  ]a  polvere  àci  nostri  arcfaibugi  (17);  però,  àa 
Intano  gittavAno  taK  strida  desolate ,  die  fendevano  il  cuore. 
Colcd,  BiQZH  cb'  ebbe  la  testa  all'  triliiDO  aquilotto,  ci  di^se: 

«  Orsù,  miei  bravi,  volete  voi  gnadagnare  doe  v<dle  tanto 
danaro  di  quello  die  avete  amtoT  Andate  a  rimettere  questi 
tre  aqaflotti  morti  nel  nido  doade  gli  ayete  cavati.  Non  ho  meco 
itbtL  iBottela;  ma  venite  a  Borra  Bibalda,  ed  io  conte  Cènci 
vi  muterrb  la  promessa  ». 

A  ntd  parve  per  moti  iiìorno  averne  avuto  d*  avaaio;  e  pof ,' 
cummqRe  bestie,  la  aquile  waitano  patito  troppo  atruio.  Al^ 
lora  fl  barone  si  alloDlODÒ  fiscbiando  (hJl'^tra  parte  de)  mont?, 
«tua  nfe  dftrci,  uè  appettare  il  saluto. 

—  E  tatto  questo  cbe  monta?  -  notò  un  vecchio  bandite, 
cba  pareva  nato  a  un  parto  dii  Caronte  della  c^tpeUa  Sistina  - 
0  amie  bai  provfUo,  die  lutto  questo  dou  accadesse  pw  opera 
del  demonio? 

—  Ma  o.  non  bai  inteso,  cbe  il  barone  era  il  conte  France- 
sco Cènci  di  Bocca  Bibalda? 

—  Bella  rs^ue!  Non  poteva  il  diavolo  aver  preso  la  mdi- 
Uaaxa  del  Conte  Cènci?  E  mettiamo  il  barone  da  parte ;,o  le 
adirile  e  gU  aqailotti  non  potevano  essere  dconooii? 

—  Ha  Tedili  caparbio!  Ho  sempre  sentito  dire  cbe  it  dia- 
volo è  un  gran  signore.  Ora  pensa  s' egli  avesse  voluto  prendersi 
briga  di  una  povera  creatura  come  sono  io. 

~  Eb!  un'  anima  poi  pesa  quanto  un'  altra  nelle  bilance  del 


—  E  dodM  fonno  ona  dozzina. 

*—  Ha,  a  caso,  portavi  addosso  nessuna  reliquia?... 

—  Qie  dunaadel  -  Sicuro,  ehi  -  Avevo  un  breve  con  la 
•ntiAane  di  Santo  Braucaxio  contro  le  streghe  ;  un  cornino  di 
Barn  per  la  jettaturaj  la  medaglia  di  San  Te)>ftIdo,  oltre  ad  un 
fMcn  di  Itimen  Chriai  in  4a8ca... 

—  Tutto  questo  può  bastare;  ma  per  chi  va  pei  monti  è  ne- 
«Msaiia  la  medaglia  di  SaoVeo&ntto.  Bicordatevene,  figliuoli;  il 
IMtfga^ ,  capite  Oraso ,   il  maligno  s' ingegnava  farti  morire 

•«mia  sacramenti,  e  portarli  diritto  dentro  Io  inferno:  di  qui, 
Jgliuoli,  che  posso  essere  padre  a  tutti  voi  altri,  comprenderete 
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qnvtCftprafitto  sia  aH^anìBia  Tostra  flUfìrl  vkM  a  unta  wiaiw 
«falesa.  E  poiebè  diaiui  mi  fa  venuto  parlw  A  rosario^  •'ckd 
trovereste  male,  per  aauBauare  il  tecopo,  recKarae  nea  nMoa 
dozzina?  Ha  che  dico  male?  Non  Bardite  tanto  tene  ■Ksae"aal 
salradaaaio  per  U  mondo  di  Ifa?    - 

Il  vecchio  bandito  traue  iaotì  'di  tasca  una  iWuglBe  AéBt 
Madonna»  e  la  conficcò  col  coltello  nel  tronco  -di  ima  -< 
K^ate  le  ginocchia,  prese  a  dire  molto  devotametite-il  i 
I  eompa^,  «  moBsi  éallo  esempio,  o  pfsr-rara  devoiioncf  « 
per  mUb  altre  cause,  che  sardibe  rkfercare  flOTerQbi»^  aa- 
ciojsiladifa'i  nostri  atti  aieno '>n(n>^>  ordinariamaite  da  on.CMD* 
pleHff .  d' iccentirU  Bon  già  da  una  singola  ei«fone,  pie^an» 
le  gino^dU<^  e  rispondevano  al  vecchio  alternando  jMiM*wMfn 
{td  oM  storte. 

Se  U  diaTflo  fosse  passato  per  fi  III  si  sarebbe  dato  al  diarolo. 

~  Ba^ta  cosi,  Gbirigoro,  disae  un  bandito  alzandosi^  e  men" 
tre  ei)n  la,  maa^  si  poliva  ambedaa  le  glnocdiia,  aggionse  ;  ma 
fapAle  ^che  il  rostro  dubbio  iotonio  al  diavolo  mutalo  in  dK 
Aquile  patiae^  eon  reverenza,  dello  scemo! 

—  Scemo  ìq?  —  e  tu  non  sai,  ignorante,  che  renttoitla  odiatati 
■p<ls8aao  entrare  dentro  nu  lupino,  ed  un  diavolo  soh>  condbt  tiAi 
ni:  cwv^tto'  di  frati  Francescani?  E  non  .sai,  Che  a  sdvaNi 
dal  diavolo  41»  basta  metterci  a  sedwe  nella  piletta  delPac^Di 

-sanlfi,  e  tenere  un  Cristo  in  bocca,  che'  lanto  qq  foro  per  eo- 
tritroi  in-  oprpo  f^  Io  sa  trovare,  conut  neanclie  a  Santo  Ab- 
tonip-  fece  profitta  averlo  preso  con  le  tnellepei  naso? 
■ .— -.CflO.  Io  molte? 

—  Pel  naso? 

—  Gim  -  tìspose  iaterronipeudo  il  'baqdito  -  apparito  eoa 
le  nu^e  pel  naso... 

-7-0  s^nliaisa  «pcbe.  questa... 

—  La  è  chiara  come  T  acqua.  Una  voHa  li  diavola^  per'  bue 
scappare  la  pazienza  a  SanliO  Antonio  ^  -  si  trasformò  odio  sga- 
be1l(>,  4ov«  si  mattfiVA  4  sedere:  eecotìi  che  il  santo  viene  ia 
eeBa,  e  aiUb»  va  a  Ui0tre  l  libri,  di  divinttli;  il  diavolo'  gM 
ieiwà  di  s<tfto,  ejl  sani9  a  gamba  all'arta.  Un'altra-  voRa  |i 
converti  in  leggìo,  e  gli  cascò  sul  naffO  rompendogli  gff  oe<Aua% 
e  pei  in  cape,  in  gatto,  e  in  idenoa}.  aebbaco  molli  credaaa 
<k«  WV)A>  il  diaiwlftBpparisce'in. farina,  di  d^wu  im^  «im- 
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mtH,  mi  ebe  praprio  tì  «irao  i  DUràH  doBOBt  o  vt|fll'  4^  (4 
BìBT^esse,  e  qoesto  oredo  aocora  lo.  Ibsoiubmi*,  il  m«Hgno- 
<BBle  se  patera  tanmaghure,  e  tuta  ^ieite  fuer»;  aa  il  Molo, 
tmìfn  MD  pwe  eaemptare^  lo  prendeva  per  UD  oreeetàe,  e  to 
ammoDìva:  «  Diavolo,  diavolo!  ti  par  ^i,  cbe  tQ  sta  nato  per 
gabbare m  unto  part  mio?  II  monlft  è  grfende,  e  possiamo 
rtard  tutti  e  due  senza  darei  fastidio  :  va'  pei  Tatti  tutù,  e  non 
mi  ronper»  il  capo  ».  Poi  lo  metteva  fooH  di  cella,  é  gK  eUO' 
deva  Hn^  in  faccia.  Un  gionw,  che  11  nostro  dabbene  Banta 
Aateoio  si  ammaonira  a  fare  una  belIisBima  ntedHùionceRa  so- 
pra la  mtrit^licazioDe  dei  pani  e  de.  pesci,  Inchieviicciò  per  bene 
ta'  porta,  e  sui  foro  della  toppa  nrìsé  an  pezzo  di  lumen  CKKMt, 
sperando  in  questo  modo  avere  la  pace:  ma  e'  Amme  novelle^ 
Ad  un  tratto  sente  rodere,  e  con  la  coda  dell'occhio  vede  11 
diavolo ,  che  aveva  eacciàfo  a  muso  fiiorì  da  un  buco  scafato 
■eUa  parete.'  II  santo ,  soita  dursene  per  inteso^  agguanta  ada- 
gio adagte  le  molle  del  cammtao,  e  poi  fn  meno  tì/ie  nSn  si 
dlee  OMM  si  avventa  sul  diavolo,  e  lo  prende  per  il  outf^-H 
diavolo  stiilli)...  ma  il  santo  sode:  Il  favolo  ai  prsWi  in  eiraa 
Mk)  molte  a  trasfonnatsl  ora  in  leone  grande  qdanto  U  monte 
Ttendnfllo,  ora  in  set^raie  lungo  un  miglio;  ma'  tanto  non 
st  usciva,  e  il  saato  lo  tenne  stretto  dno  a  cbe  non  lo  eU»e 
allbgatò  deOtro  mi  orciaolo  di  acqaa  vite,  conforme  io  stesso 
eoo  questi  ode!  propri  occhi  vidi,  e  veriOcaf  aHa  fiera  di'  Ta- 
gUacokzo,  dove  un  religioso  di  santissima  vita  me  Io  mostrb,  e 
mi  disse  die  H  diavolo,  prima  di  spegnersi  Dell' acqtla  arzente 
benedetta,  aveva  dorato  a  friggere  mezza  ora  e  piti  come'  i^o 
arroventato  (18). 

—  Cotitò'!  -tu  vedesti  on  serpente  It^tf  nn  mìglio? 

—  Il  diavolo  era  riinasto  nella  forma  tdUma,  ohe  aveva  pre- 
so nelle  sue  tramutazioni.  Quella  del  set-j^té  '  non  em  stata 

'r-nttìma^''     ■     ■     ■  '  •        '    -  ■   ■   '      -■    ..     .  ^-- 

•—  Dunque,  o  die  figura  «veva  egli? 
i  -^  QaellH  di  tidpfl  ItMgfà  dbbpalftii  compresa  la  ^oda... 
•<  ;  DÀosooppia  ImniiedsA'dr^lia' ptmiippe 'da  lotta  Ih  ^brigata, 
■«iedib^^  il  vecchio  ito  HinaBB  «cbocertato. -^n:»  dh  eruecio,  si 
fttDvlh^ò  n«3  itfbatfo' brontolBtide: 

""■  —  (Ha  voi  siete  ere(iei)  e  un  giwoe  •  I* adiro  vi  aceoi^ger^to 
-«-«ir  «h«  cosa  sigdMjebi  fare  i  banditi  .senza  un  -pò*.   drreBgieM. 
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,  U)  Eiella  Storia  deiU  Sivolutioni.  ^.  /'olia  4cs>l  anni  iM7-lS4g-lBa 
del  Generale  Pepe  vleee  atlrlbiuto  ai  SàlvlalT.  Veramènle  cMimti  «- 
Mrvazloop  è  (rapi»*  P'^  anttcai  e  .troviamo  petlQ  Stprle  ài.  XiTq.bw 
scTCditalt  1  Galli,  come  quelli  cbo' cosimnavano  ;  ridendo  /"raiiflére  "/Uni. 
l'era  né  anUchl,  »é  nvnleral  egepipll  nosUall  mi  avrebbero  persiuriD  > 
■nuorerc  qaesla  querela  grave^  nia  pur  troppo  meritata  da  un  Pòpolo  ocr 
cessarlo  cavalla  dannai  Ione  come  aHa  salate  del  mondo ,  laodoTe  In 
opera  pacxIaJissUn^  ^'^  Ffapclii  io  doq  leggessi  quesi^  p^ole,.c)je  |>«  ci- 
tale allra  volta  :  "  I  Calli  si  dilettarono  di  Ijuona  ora  a  gabbare ,  copie 
•  didevaDO  nel  m#dlo  evo,  I^  parola  per  loro  non  aveva  ni^la  <B  Kifo: 

■  prpi[;eltf;vat)o ,  po|  fcliernlvano ,  q  cosi  terminala  okdI  cosa!  ■  Tristo 
giuoco ,  nel  quale  hanno  troppo  (ùù  scapitato  che  guadagnate.  t)clil  cbe 
a^tctie  .per  c4l$i|lo  Popolo  grande  11  glorsfi  d^l  giudico  i)pi)  tci)^  don 
ih,  morfe  { 

'  (^  1  Quando  non.u  ponono  far  bene,  td. promettono;  quando  U  lo 
<t.  pgjui^ct  farE^  lo  fanno  con  dinicoKà,.  o  i|On  mai:  sono  lui tnlct  dei  HrJifr^ 

■  romano,  e  della  rama  loro  '.  MACCKÌAVELti,i)d(a  nalura  iH  Priatal. 


Costui  bahdl  Impedire  ogni  Interrenio  straniero  a  danno  del  PlipòlT,  I 
]X  si,. ri ycudl cassero  in  lllwrlài  e  poi  nella  sua.iHop?  àtila BieaiuàoM 
'Vottcia  del  1848  sostenne,  la  Francia  non  potere  In  è"""  -'-■-'-— 


QU^  si 

Ai  Frat 


lli-c.la.iiicqiaKtPn;^  di,  uno  sUtQ, grande  fr»  t' Austria.  »  lei.  yipla  j^llka^ 
ScuSfiLIlc  Torse  al  teippl  del  cardinale  Rlclicllcu.,  ed  ostentali)  dal  botif 
per   Qgurare  di  saperne.  La  coslllazlone  del  184S,  composta  lotlo  ^1  as- 


»resa,cantra  ttoma  ìjì  questa  fu  brutta  scqu^a.dl  b^uf (iisime  .ed  anUpUi- 
slnic  ingiurie.  Qual  maraviglia  pertanto   che   allrl   non  rlspcllassc  qucfi^. 
coslituilone,  se  tanto  poco  moslrarono  rlspellaria  quel  dessi  die  Ik  ftrèro.* 
Provammo  |a  Francia  iflLtp  t^tle  le, sue  Irasropijailonl  poUU'chei.  é  taijlo 
tuttavia  cooDdarc  In  lei  ?  —  La  condiilone  noslra  mf   scmlM'a  lam  fl. 
difbbleiza^  QDn«losslachà  se  ia  Francia  nop  ci  alla,  twle  altro  ^p^io  >» 
yq^Ua ,  e  lo  poss^  io  non  saprei  vedere.;  e  per  altra  parlp   deve  ffienr^. 
che  lA  Francia  senta  la  vergogna  ,  e  11.  pericolo  della  sàa  decadenn ,  >Idii 
meno  cbe  il  bisogno  di  riunire  in  un  faccio  i  Popoli  <)cc|deDtall,  W  W-, 
porli  agi'  Intcull  a  cui  mirano  i  Settentrionali  con  miracoloso  acÈonfo- 
(3}  Gli*  rateelleltt,  che  àti.verài  eoOi  ....  ...,'. 

.  ,  ,^Ptl  Ca^eniin  difeenilon  givti>  in.  Atjui  „  .. 

Facendo  i  Iot  canati  freddi,  »  molti,  

' ,  .St>wre  mf  panilo  iuMitui,  e.  non  l^dprw^  n   .  >    .    una  '  "<-'  - 
Chi  la  tmmagint  [or  vie  più  mi  aieiuga, 
■   Ckt  if  male  pud'  lo  .net  vòUa  mi.  dOcomo, 


Da^tk,  Inrcrnt),  ,C.,  XJCX- , 

'.  li.  è.  2.  r "'■  ' — 


{4)  Tito  Livio.  Storie ,  lib.  U.  e.  2.  Dionisio  t>l  AuCAniuSSoi  'J»- 
!S)  t  Sell'inno  l6lft  passando  di  c^sla  Lcàqtiro  da  Bottina  iròTo  la 
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•  cHtà  di  Ambo!  biUti  In  kitIm,  IrricrroffiU  sMuU  tnagglòrenll  AiugnfnI 
'  fnlomo  alla  «ii»a  del  wqquaoro,  qtwMf  gli  iiarraroDO  come  dal  leotpo 

■  delta  prigionia  di  Papa  Bonlfailu  In  poi  noh  avessero  avuto  altro  cm 

■  sreulgre  da  plingere  *.  Cod  11  buon  IJonaco  Tosti,  su  la  fede  del  CthC- 
cono  :  Vita  ai  S<mlfasb>  VISI.  —  Questo  montco  Insigne  propognA,  In 
rafie  opere  dettale  con  flore  dt  lIAgnre  singolare  dottrina,  le  preroftatlTo 
de!  Papato  :  al  tempo  stesso  peiA  egli  ai  mostraTa  tenerissimo  detta  Patria 
Htlfana;  elo  bastava  ond'et  non  potesse  plb  durare  Iranqofllo  In  Monta 
Cassino.  Tanto ,  nella  staglofw  che  corre ,  la  paura  di  non  essere  trovalo 
tbtMsIania  ornile,  ed  obbediente  dal  suol  Protettori  vince  nel  Fonleflce  II 
merita  che  monaco,  0  sacerdote  possa  avere  acquistalo  appo  la  Chiesa  : 
e  I  Padri  Gesuiti  cantano  Otonna  f  Io  non  gli  avrei  mal  creduli  di  co^ 
poca  levalnra,  come  II  conobbi  a  prova, 

(8)  ffimrrt,  Cnp.  ¥h 

(7)  Gertima,  Càp.  wlilm.  •>  Propter  monlem  Sion  quia  disperili,  vol- 

■  pes  ambolaveruni  In  eo  >. 

ni  Per  qtcsll  I^ttl  vedi  1  captimi  stortct  della  BtsitagUa  dt  Senevtnfo. 
■  fi)  Siccome  quei  che  II  Macchiaveli-O  wrlve  Intorno  alle  discordie  Sèi 
kmà^liH  avrebbe  giovato  assaissimo  negli  anni  passati ,  se  avessero  votalo 
hggeHo,  e  medllarlo  j  e  slccbme,  ftirse,  potrebbe  essere  di  ntinià  nel  tti- 
tari,'  tà  qoi  lo  rlporlp  supplicando  Dio  Che  1  miei  lettóri  Io  aiileponganO ', 
come  mcTÌta,'ar  testo  :  '  ' 

'     ■  I^  gravi ,  e  naturali  nlmlcMe ,  che  sono  bilrà  E^f  udmthl  popolari , 

•  ed  I  nobui  cdUSBle  dal  volerò  questi  comandare ,  e  qneni  non  trfibcdlre 
»  sono  cagione  d?  lutti  I  mail ,  che  nascono  nella  cittì  :  perchè  da  questa 

■  diversità  di  uihoH    latte  le  altre  cose,  che  perturbati»  le  '  rcpnbbTtcbe 

■  prendono  11  niiirlinenlo  loro.  Questo  leirae  dlsonlia  Roma.  qOcstO,  s'tftt 
«  i  leclld  le  còse  piccole  paraROnarealle  grandi,  bs  tenuto  divisi  Ffr^nio, 

•  avvegnaché  Dell'  una,  e  hcir  altra  cMlà  diversi  ctOntl  ptrtorlstcro.  Per* 
<  che  le  Inimicizie,  che  ruropo  da  principio  In  Roma  Infìra  II  popolo,  ti 
Ir  1  nobili' iffsimTAnao,'  quelle  di  Flt-coie  combaliendo  st  dlsflnltano.  Quelle 
V  dl'Bunta  con  una  legge,  quelle  di  Firenze  con  lo  esilio  e  con  la  mone 
k  di  iHolli  dlladlnl  'lerminavano.  Quelle  di  Roma  sempre  ta' vlrlQ  mil11hr6 

•  accre*bOTtt   quelle  di  Plrenic  al  luito  la  spensero.  Quelle  di  Roma   di 

■  aoa  ugaallii  di  Clliadlni  In  una  disuguaglianza  grandissima  quella  cltti 

•  cotidUsscro  ;  quelle  di  Firenze   da  una   disuguaglianza  ad  una  mirabile 

•  ugualità  l'hanno  ridotta-  La  quale  diversità  di  clTettf  cottviene  siar  dp 
«  diversi  flnl ,  che  hanno  avuto  questi  due  popoli,  causata.  Perché  i!  'pai 

■  ))oIn  di  Tiòma  godere  r  supremi  onori  Imlcme  col   nOMll  d^sfdcrava  ^ 

■  quello  di  Firenze  per  essere  solo  nel  governo ,  senta  che  I  nobili  ne 
•'^r1eclj>ri&cro  cAmlibticva.  E  percTiè  II  desiderio  del  pOpOlo  romano  erU 

■  ptù  ragionevole,  venivano  ad  essere  le  olTese  ai  ntMiì  [)fà  mppOKabllI  ; 
'  lalc)iè  quella  noblllà  racllmcnlc,  senza  venire  alie  ar^l ,  cedeva  >  dlmo- 

•  docile  dopo  alcun)  dispareri  a  creare  la  Ic^e  dóve  si  soddlstiicesse  al 
i  deciderli  delpopoto,   I  nobili  nelle  loro  dignità  rimanessero,  ronvenl- 

•  vano.  Dall'  alto  canto  11  desiderio  del  popolo  fiorentino  cl-a  higluriosO, 
i  ed'lnitiusio,  talché  la  nobiltà  con  maggiori  forze  alle  sue  difese  si  prc- 
J'poravii  e  perciò  al  sangue,  ed  allo  esilio  si  veniva  dei  cittadini.  K  quelle 
«'les^,  elle  pùl  si  ct-eavano  non  a  comune  utHllà,  ma  lotte  In  favore  del 
«tlncllore  si  ordinavano.  Da  questo  ancora  prficedtìva ,  che  nelle  vlllorle 
r  del  popolo  la  città  di  Roma  più  vtrtuosa  diventava ,  perchè   polendo  t 

■  popotanl  fiell''am  ministrano  ne  del  Maglslraridègll  eserciti ,  e  degl>  im- 

■  pem  eneve  con  I  nobili  preposti ,  d(  quella  medesima  virltì ,  eh'  erano 
«  quelli  si  riempivano,  ed  In  quella  c1tlà'cr(rscendo  la  virtù  cresceva  la 
a  potema.  Ma  In  Plpenie  vincendo  11  popolo,  1  nobili  privi  dèi  magistrati 
•  rlmsnevano,  e  volendo  rlarntilstarglt,  era  loro  necessario  con  il  governo, 

■  con  r  anhno,  e  con  K  modo  di  vivere  slmili  non  soIKmenle  n  popolani 

■  essere,  ma  parere  ».  Sorte,  Ii'ftro  HI. 

(IO)  Roberto  di  Ginevra,  cardinale  legata,  cere*  scdSlaTe  t  Bolognesi 
dalb  lega  promeitcndo  loro  II  perdono  dèi  commesso  errore ,  ed  II  msit- 
leftHnenlo  della  Mbertk ,  che  avevmo  ricuperata  ,  pnrché  obbedissero  alla 
I  «otorlti  defla  Chiesa  ì  e  skcDme  t  BDlogAesI  rtspotcro  i  •  Kol 
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•  «Umo'jnMHMhlan  a  tona  soOrirc,  pmaoaiQcM  sMlomeuercl  «  «mm 

■  a  persone  tH  cui  It  t^to,  la  Iiuotenia  e'  l' BTirMa  abbiano  (Mio  si  cni- 

■  dele  espertmcnlo  «,  Il  Cardinale  proruppe  i  ■  ed  lo  ihh)  mi  aHontaseri 
«  da  Bakwna,  flncbi  non  mi  sia  lavali  piedi  e  roani  nel  umue  loro  >. 

■ ...  II  legalo  obbtisù  Galeotlo  MilatesU  ad  aprirU  ta  em  di  Cesena, 
da  inieslo  signore  manicouU  la  Cede  della  Chiesa.  La  Hwata ,  quartkn 
yoehl  anni  prima  diftso  eroieaniente  da  Uanta  OrdelaO,  Tu  dato  per  Manu 


prescnic  al  RiUo ,  condannò  I  soldati,  e  promise  perdono ,  purchà  )  ^at- 
Itati  tómassei"o  »d  aprirgli  le  p«rte,  ed  essi  com  fecero  :  allora  costui  or- 
dinò perHdamente  si  bieltesscro  a  morie  lutll.  Non  conlenlo  di  aliutt 
alki  Opera  atroce  I  suol  Brettoni,  chlanrit,  ancora  ('  Aculo  (  Giorannl  Aak- 
TVood  —  [ateon*  tn  boieo)  co' suol  Inglesi,  che  stanziava  In  Facn»t,  a  ftr 
sangue;  e  siccome  <iaesto  capitano  non  si  sapeva  risolvere  a  commettrrt 
tanta  enormeata,  «  Sangue,  Urlava  furllKindo  fi  Cardinale,  lo  TogHo 
sangue  1  ■  Durante  la  slrnee  soventi  volte  fti  odilo  gridare  ;  «  morte 
a  tulli  !  .  Srsnormi ,  Storia  tUUt  nepubbliehe  italiani,  (om.  ytl,  f. 
•n.  —  V  Abbate  Cistercense  aveva  già  comandato ,  alla  presa  di  Beileres , 
si  uccidessero  tulH  i  icrraManl  eretici ,  o  no ,  clie  Dio  poi  gli  avrebbe 
«etti  a  comodo  ndl'allro  mondo:  >  Cacdiie  eos,  novit  enim  Deus  qui  sotti 
(jus  ».  Caesab  Heistf-rbac,  lib.  F,  p.  21.  —  Tali  1  preti  im  glomo;  qua! 
adesso,  ve)  dicano  Roma  e  Romagna,  e  l' ciTcnuerldl  loro  truci ,  ed  Irre- 
quiete eccftatrlct  agli  odil,  alle  persecuzioni,  alia  serrilù,  ed  al  saligne. 
S'è  giusto  cosi,  giudichi  Dio. 

(11)  UAQCuiAVELto.  DttcrWont  del  modo  tenuto  dal  Dvea  ^olfMlM 
pM-  anMMJSan  Ofc'veraHo  da  Ftrvio,  FittUotsa  FitiUo,  il  tignar  Gim' 
fogolo,  «  il  Duea  di  Gravina  OrHni. 

(13]  ■  NH  seccare ,  o  dare  là  via  al  lago  Fucino  hce  prima  fan  hm 
ballaf  Ha  navale.  Ma  gridando  quelli  che  avevano  a  combattere  :  ■  sia  V 
beh  trovato  lo  Imperatore  ;  II  salutano  coloro,  che  stanno  per  mortre  ■  t 
Bvendo  eg-H  risposto  :  ■  ed  a  voi  pure  salute  !  >  essi  pensarono,  dte  roa- 
dlanie  cotesto  saluto  egli  gli  avesse  llceniiatl  dal  mettersi  la  fertcolo  di 
tlla,  e  non  volevano  combattere.  Per  la  qual  cosa  egli  stelle  un  pena 
sopra  di  se  pensando  se  avesse  a  mettere  fuoco  alle  navi ,  o  ptuttoislo  ta- 
gliarli a  peial.  —  Finatmente  levatesi  da  sedere  Incomlnciù  a  correrà  in- 
torno A  lago  Menando,  e  stando  per  cadere,  lantochA  egli  11  costrinse  a 
combatlere  parte  con  le  minacce ,  parte  co'  prleghl.  AflWinlaronsI  htsfOM 
In  colesto  spettacolo  I'  armata  Siciliana ,  e  quella  di  Sodi ,  dodici  gaiR* 
per  banda^  e  nermezio  -del  lago  sorse  un  Tritone  di  aitalo  ^  11  quih 
suonava  ta  IrombeUa.  ■  Sv^tohio,  (om.  ll.f.  320. 

J*8)-  Hvm.  Storta  d'Inlfhmernt,  lom.  >.  , 

t4)  L' erba  fu  è  propriamente  ìa  valeriana  manfore,  O-dmWfNeO,  T^ 
Io  speeiflco  per  le  palpltasloni  del  cuore, 

(it)  Ordì  nari  amen  le  la  natura  dipinge  I  malvagi  cm  I  colóri  defseip^ 
«  dell'erbe  palustri.  L'appellativo  vtrdintgro  è  di  regia  origine,  e  * 
Circa  a  quel  tempi  inventalo  da  Filippo  TI,  Il  quale  In  ootesto  modo  def^ 
gnava  )'  Rscovedo  ,  segretario  del  suo  fraleilo  deh  Olnrannl  d'  Aostria^ 
commettendone  la  strage  a  don  Antonio  Perei  suo  mlolstro.  ■'Cerio  co»- 

■  vendrà  abreblark)  de  la  muerle  dei  Ferdijugro  ante*  que  haga  ^o  tam 

■  quc  non  seamos  despues  a  tiempo,  quel  no  deve  de  dormir  ni  deacuidarsa 

■  des  sua  coslumbres,  Acedlo  y  daos  priessa  ante  que  nos  male  ■.  QuaU 
é  un  blglleUo  so-ltto  da  Filippo  II  di  propria  mano  a  don  Antonio  Ptrci> 
riportato  dal  signor  Mighet  nella  sua  opera  Jjttonio  Per**  t  FUtffO  H, 
p.  70.  —  Tali  erano  le  regie  pratiche  quando  i  principi  volevano  Imsì 
davanti  agli  occhi  un  uomo  Increscioso  :  oggi  si  adopera  divenanwBlKd 


chiamano  sei,  od  otlo  paltonieri  mascherali  da  giudici,  e  s' incumben 
di  Diifre  l' uomo  non  abrcMondo ,  bensì  allungando,  trapanando  c«l 
turno  carcere  ;  uccidendo.  Insomma,  il  corpo  mercè  I  dolori  dell'  tnlma- 
La  morale,  cbe  presiede  a  slOàtte  glusUile,  da  Filippo  In  poi  non  4pw>to 
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fi  oMtlto,  Gitf  M  mam  Ir  i>n|Ms9o,  r  araa^si^  Arii«[i|o  Pww^  •  Lo 
•  TlertQ  SMqn  »  qvc  jo  enileMÀ  Ai  Us  ìcjes,  qi)c  el  principe  sogJar  „ 

■  Uetn  poacr  tobni  la  vidi  de  taf  aubdllos  y  vasallo»,  copna  5e  la'pucda 
«  quilar  por  iuM  causa  j  por  luyiJt>  >(Vtna(l4,.lo  suede  tiaur  sin  et,  lo- 

■  Blvodo  iqtUgoi  puf»  la  orde»  w  1«  de  piat,  y  lela  de  loa  Jujiins  es  nad? 

■  por  SOI  leye*,  ca  la  qmlea  el  «Hsroq  pueoiG  dlspcDur.:  ~  jNo.  tiene 

■  cnlpi  g|  vasai to<.Quc  por  ali  maodadoinalwisea  oiro^quGUmbteflfmrv 

■  TasallD  »inro  por  que  ae  ba  da'  pensar  qóc  la  manda  con  iusla  causa , 

■  amo.tì  qerechp  jireaunie  qpq  h  là  ea  f^dw  m  ttxiones  d«|  priDclw 

■  isprcmo  s.  Vedi  Mignet,  Optra  cUata,  p.  tA.  —  te  quali  par(i)«  toU« 
Jn  IlaUano  auoiuno  cod:  ■  VI  ammonisco  secondo  la  mia  opiatone  in- 
lorno  alle  leggi ,  che  11  principe  secolare  11  quale  ba  pale»  sgpra  la  «ila 
del  suol  suddilt  e  vassalli,  come  se  la  può  prendere  per  glaata  caiua^  e 
per  via  di  violare  gludlflo,  eoa  nait  lorscla  ancbe  senta,  essendo  obe  le 
procedure,  giudiziarie  nulla  rilevino  davanti  I  suol  eomandamtnU,  polendo 
egli  dispensare  da  quelle. ..  Né  ciiinoielte  peccalo  11  vassallo,  che  per  or- 
dlDe  suo  ammazzasse  un  uomo ,  che  fosse  puro  vjissaNo  di  lui.;  conclos- 
ilachè  si  abbia  a  rllcnere  cbc  II  re  comandi  p«T  giusta  causa ,  conforme 
por  dlrlilo  si  presume  cbe  la  giusta  causa  si  conteuj»  sempre  lo  tuUc  1« 
ailonl  del  principe  supremo.  —  Egregio  re,  più  egregio  ministro,  egrogls- 
Simo  conrcssorel  Secolo  di  oro,  a  cui  sacerdoti  e  prliiclpij  slatti  in  Ir»- 
terno  abbracclameuto,  vorrebbero  ricondurre  U  sviata  u^qnUa.  .    , 

liliì  Questo  Tatto  successe  in  Sardcgria  a  Dflm^l  nova  Del  18311;  c<»i  ij) 
diUerenu,  che  II  caccfalore  Invetc'  di  andare  pai  nlc|l  di  Aquila ,  e«TC)l*« 
quelli  di  Avvoltolo.  Intorno  a  queste  stupende,  e  sujtllancc  Irasfojma^oi 
di  capelli,  oltre  gli  esempli  addolU  In  parecdile  opere  idlo,  11  signor  Ali- 
■£KT ,  0(1  col.  f.  p-  IBO  delta  «otaiiia  <UUa  9tUt.,  narr»  41  «w.^oaoa 
bionda  diventata  nera  dopo  II  travaglio  del  parto,  e  di  altro  Individuo  11 
i^ale  per  maialila  traisulà  1  capelli  bruni  In  rossl<  Parla  ezlsncUó  tlt 
falcili  larchlnl,  e  verdi  ;  questi  al  vedono  ^«quenlerocDlc  al  fonditori.  In 
tale  Bicbat  Imlilancò  da, un  ponto  all'altro  per  cattive  oaovc.  Iferat  mar 
glie  di  IfCclerc,  citala  a  comparfce  davanti  alla  Caoicra  dei  Pari  nel  processo 
LoBveL.  fncanuÙ  nella  notte.  SI  sotto  vedule  barì)o  nero  da  uq  Uto,  e 
Itiaocbe  dall'altro,  come  canata  una  parle'del  capa  »«IUnto. Havea, 
MpiiUtii  itHa  ptUt,  t.  III.  p.  ^i.  ..■-.,.,.... 

(i7}  Questa  vlnù  di  odorato  lo  alcuni  uccelli  si  nega  :  wpure  non  il 
pòd  inellere  in  dubbio ,  che  quando  una  bestia  morta  passa  jn  iilal».  Cà 
puir^Uone,  dallQ  parli  più  runole  dell'orizzonte  fi  vedoap  comparire 
puiiu  neri,  a  mano  a  mano  avanzarsi,  e  svelarsi  alfine  per  corvi,  o  per 
aTvo(lq(,  atimu  dagli  effluiu  ch'emanano  4all*  oqwgw  per, dl^orarby 
G£m,  Afrori  popolari  topra'gli  animati.  —  Corto  nt  Mtvvttoio. 

(18)  Onesto  mlrKolo  veranenle  non  operi  Sant».AnlenÌa>   beml^  San 

«•Usa  attenta  di  G^1UleQbdIr,,  e  qa«ttar.sua  ptesa.d^  dla\olo  con  le 
le  bnto  grande  aulorllà  gFl  comparti  sul  popolo,  eh'  egli  ne  trasse 
tol(ta«Hi  1^  Imprlslpnare,  e  perfino  acctdcre  la.  sua  regina,  iwnca  t^  per 
fio  el  ne  menomasse  il  credito-  Uume,  iloria  d'  rnoftillerro,  t.  I.t  ^» 
JKcnfftUj  e  re  procedono  concordi  llncbè  d  traila' immonlpnara II  Po- 
pMa  :  immonlonaló  che  sia ,  «I  divorano  tra  loro.;  «  ^  Mortoci  li  aper.Ui 
^  dlnostrirla. 
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CHJPWWWUO  ux. 


LB  rARTàSIME. 


Tra  mile  gilteé  c^Mo  (1  aorta. 
Daute,  Infimo. 


ilppeoa  il  vecchio  mainadiero  aveva  cessato  di  lavellve,  che 
nnAoce  sonora  e  argentina  rompendo  i  sileazii  della  notte,  porlo 
agH  oreecbi  dei  baBdili -questa  canzone:    . 
Avventa  le  xanne. 

Atterra  leecioli. 

Nocciòli  —  cornioli. 

Fa  H  bosco  tremar. 

—  Nim  vi  ranovflte  *  disse  Orazio  al  compagni ,  che-  entrati 
in  sospetto  gA  g^  ammannivano  le  armi:  egli  è  F  amico  nostro; 
il  sordo-<nuito  della  Ferrata:  egli  non  possiede  in  «pieslo  mondo 
nulla,  eccetto  voce  s  miseria;  e  la  prima  voi  non  potete,  e  la 
seconda  vai  non  gli  volete  togliere. 

Infatti  indi  a  breve  comparve  il  garzone  della  Ferratft,  il  (piale 
oltre  la  «tk  scaltrissimo,  aveva  trovato  il  sao  conto  a  fingersi 
sordo-moto,  e  i^ota,  e  così  prese  a  interrogarli: 

—  Marzio  dov'è  7 

—  Se  ce  lo  insegni  noi  te  lo  diremo.  Questa  i  rultima  notte 
del  nostro  obbligo  di  aspettarlo)  o  viene  in  breve,  e  non  vmk 
più:  il  m^Uo,  che  tu  possa  tard,  è  di  attenderlo  qui  fson  nn. 

—  Questo  è  guaio  grande:  che  in^rta  pescare,  w  imw  4 
bada  alla  rete? 

—  Viea  quai  fanciullo,  e  cantaci  la  tua  canzone;  intanto  MaP^ 
ttio  potrebbe  venire. 

—  Oh!  vi  pare  egli?  Ella  è  una  canzone  conqMSta  da  qoili 
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CAP.    XIX.    -   LB  PA-ITAnilB  ^^ 

the,  nontoniab  igaerante  di  ^aeail  luogjii}  -  pwe  proprio  fkiu 
eoo  la  piccoraa- 

~  Che  sia  stata  con^Mta  su  qnesti  poggi  Bon  ha  da  dubi- 
tarsi, iDtermppe  Orano  con  mulo  acerbo;  ma  che  l'abbia  (atta 
BM  ignorante  ma  è  vero,  bratta  Bcimmia,  percbfa  1'^  Enlta  io... 

—  Orazio...  vi  <diiedo  perdono...  io  oQn  credeva... 

—  Credessi,  o  non  cradecsi,  napara  che  nan  iatà  straziare 
la  canzone  a  cui  la  canta  :  veramente  la  mia  poesia  mm  vale 
la  Ina  voce;  ma  ad  og^i  ,modo,  senza  i  miai  verBr.come  sapre- 
fii  lar.Mntim..t  topi  ovitU,  i  . 

11  ganon«^  per;  tcirsi  4'ÌapaccÌD  a  rì^oiidere,  Miotoe  nna 
Bota  limpidissima.  Orazio  non  ebbe  coraggio  interrpmgparlo,  ed 
tg]i  contiDDÒ: 


Carretf  aile  ffiiti. 
Che  icende  il  eignalei 
Non  «eiiM  r  ugiud» 
Pei  botchi  a  itonmr. 

Àvtìeftfa  le  s/mne,    , 
Aiterra  t^xidii, 
Noeeiòli,  — ■  eomiòli,  ' 
Fa  U  bo$co  tremar. 

Per  uialt  ha  stecchi, 
Ba  fiamme  per  occhi: 
Nessuno  mi  tocehi,. 
Grugnaodo .  egli  va. 

he  òdve  percosse  '     . 
Oel  motiro  alio  ttrido, 
Ditertaaa,  H  nido,  • 
I  figli,  t  l'amor. 

J  Oliti  detfit$a .   , 
Cori,  du  ai  bifolchi 
Par  corsa  nei  talchi 
La  fiamma  del  del. 


Le  mgechie  laltuae,  ^ 
Ai  campi  aocorrete,  : 


la  earm  iW  «erro» 

.  Un  mbbio  ben  pieno 
Di  gran,  sfwaeenff 
•  Il  premio  sarà. 

La  letta,  e  del  tiro 
Si  oipsaa  {'onore 
Al  franco -Mceieore 
Bel  marna  oignal.  ■■ 

E  premio' piò  CMTo- 
Lo  aepetta,  dei  vita  ■■  • 

,Bi  CMia'un  torma^ 
-•   Stdeno  diamvrf 

Di  Ckliei.la  isOo»      ! 
Che  qtwie  la  mira 
Detipa,  —  sMpwti, 
Pt'&  pota  Hon  ha.  ' 


-~  Boxati  uà  bacio,  e  ano  scodo;  disse  'IWarzi&aMtendo  da 
mi  macchione  in  compagnia  dì  Olimpio.  Iddia  4i|  bardato  la 
grazia  del  canto  come  il  raggio  alle  dteUe  —  IttmisMa^  e  soa- 
ye:   io,  ti  chiamerò  l'usignolo  dei  banditi.'  -'  i    - 

-*"■■■  ■  .  Ì2 
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Ma  il  giOTSMN»;  iM^SOlo  datie  todt,'  Tfctub 'M  nwfwTa,  e 
rispose: 

—  Manto,  io  fer  danaro  ood  canto^  'ta'Toce'  Al  (fa  dala 
tenia  p^aHa,  «d  fa}  la  doffo,  sob  Itf'Vndo  f  cosi  mi  ^mbra 
H  canto  più  ti^lo.  Io  ti  servo  p«r'  amore,  e-  Irasla.  D  nostro 
amico  deMa- Ferrata' mi  manda  a  dirfl,'cbèn  BAroflé  è  giunto... 

—  È  giuDlo? 

—  Certo,  ed  ie  rho  visto';  ha  séco  h  mogHei  i  Agfteoli,  ed 
itila  scorta'  dt-  guardie  campestri ,  o  masnadieri  che  sieno.  td 
vengo  anctura  a  cercw  mali  dai  cartfoilarì  perdìo  il  veccliiit 
Ma  tsteode  fernsrsl,  t  vmtè  eoBliiniare  il  viaggio  in  questa 
Btesm  notte. 

—  Quanti  di  scorta? 

—  Dodici  ;  ma  non  di  queste  bande  :  alla  pàllats  patono  delle 
parti  a  Toscana.  ' 

Presto  Turotra  in  6rdine  i  moli.  Oraito,  così  ordlDande  Har- 
ilo,  si  tiMe  li  <rtso  e  le  mani  di  cacbone  ;  tolse  la  vesta  di  on 
eartionaro,  '«  insieme  col  garzone  menò  le  bestie  alla  Ferrita. 
'  I  bandiM  tevaróno  ti  cain|>o,  e  seguitando  Marzio  8l  ridiu- 
lero  at  hMg»  prfedit^osto  alle  insidie. 

Arrivati  imuli  alla  osteria  don  Francesco  comandava  li  ca- 
ricassero, e  quando  fossero  in  ordine  lo  avverttssem.per  par- 
tire. Non  passò  bene  iin*-ora,  che  ogni  cosa  era  fat' ponto;  tnid'egfi 
distese  per  «samEnare  se  tutto  fosso  a  dovere.  Mentre  da  un 
luogo  ad  un  aKro  si  affaticava,  un  pipistrello  Investi  con  Tale 
la  lanterna  che  gfli  portavano  davanti,  sicché  l'ncceUo  sbaloi^ 
dito  ^i  cascò  in  mano;  egli  la  scosse  prootamente  con  nti  sauo 
di  ribrezzo  gKtatido  via  la  trista  bestia,  e  notò: 

—  Cattivo  augurio  è  questo,  e  prudenza  Vorrebbe  sospen- 
4es«i  il  partire...  Qui  l'oste,  mostrando  un  viso  A  riasso  >-  don 
rompeva  qualunque  vet^gnà  -  soggiunse: 

-^  Non  vi  faccia  specie,  Eccellenza,  perehfe  1)  cattivo  presa- 
gio viene  eompensato,  anzi  superato  a)B  nito  Inolio... 

—  E  quale? 

-  -^  Caricando  t  fosti  del  vieo,  poi»  -anti,  m  B''è  ratto  ano... 
«  Rlccoma  il  vbM  sparso  è  allegria... 

*-''  Per  avventura  la  fiasca  niello  keres,  dove  «i  leggeva  ttvé^ 
mero  Unto  di  bianco? 

•—  Non  visi  leggeva  nulla;  stale  tranquillo,  e  fiasca 'bob  era. 
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.  — '  AadiaaiD  M,wMen  im  po'  dove  sa  è  roU*...-  • 

—  Giù  m  ctieiua...    . 

-~  Vi  Mrà  rwasl»  il  gMazzo... 

—  Eh!    ao,  i  BHiioBi  lo  iHuma  bevalo;  cncbs  i  usUabì 
iaaan  v*Mo  fare  un  briadiu  a  vostra  EccellMica.... 

—  Ma  qaeita:  casa  panni  iabbFiciUa  alRwo»  da  1M  Bec«I« 


—  SieDraiwnUf.na  il  paviaiMto  k  duovo. 

—  Chi  aveva  ragione  di  do!  altri  due:  to,  «he.  facevi  aeri' 
Ttre  il  amw  eite  da  aitile;  od  io,  die  lo  deiunicva  da  uamcoì 

—  L'.oate,  a  vero  dire,.ÌDteiT«[ifie  il  carbonaro,  noa  la  razi* 
da  se;  ma  la  natura  lo  tia  mesao  nella  grande  apede,  cb» 
diMidola  Ira  il  somaro  e  il  coocodrìUo. 

~~  Chi  vide  Mai  q>ee>ti  aaimiili? 

—  Voi  gli  avete  davanti,  Bccefieazav  qaesta  raua  è  il  {topolo^ 
che  qiMSt  lenpre  porta,  falche  vòlta  divora. 

Don  FranoBKD,  percowo  da  coleste  parale,  prese  ta  laatenia 
e  la  ssflèvè  al  viso  del  carbonaro.  Oraiio  rieoBofotie  lo  sgaardo 
verde,  il  ni»  malipio,  la  faccia  di  marmo  del  «Mite,  il  Conte 
ravvisò  i  capelli  canuti  e  le  sembianze  ^  Orazio ,  comecché 
CK  asnkraaM  asMi- prostralo  dsQi;lì  anni,  e  forse,  come  ai  cr»? 
det«,  dai  patimenti. 

—r  Pare.  (Ae  aoi  aon  siamo  coaoscenze  oaove,  bvelift  il  Cvar- 
te;  J'avireatwra  dei  capelli  Mandii  non  è  di  quelle,. che  si  posr 
■ano  lenenneBte  dimenticare. 

—  È  vero,  i  capelli  bianchi  non  si  dimeoiicanoj  •  già  # 
nmmentaao  di  se. 

—  Quantunque  io  vi  conservi  ranoor»  per  non  avermi  eonr 
tenlAto  a  riportare  ^  aquilotti  net  nido,  pure,  che  »iale  uomo 
«qóneso  DOa  i  da  dubitarsi.  -  Hi  duole  «he  la  fotUina  ooft 
vi  abbia  soHevalo;  e  w  potessi,  io  le  dirai  in  viso  che  ha  lort<^ 
e  0i  vergoguaNe  ima  volta. 

Orano,  de. iaeooùDsiava  a  scarsi  venire  i  brìvidt  addosAf 
pM-  la  paura  die  gli  metteva  lo  aspetto  del  eonte,  alle  pando 
nanarir  lotta  si  rioonfer^ò:  gli  .piaoqao  adire  rrnmneatue  il  -caso 
del  nido,  e  si  profferse  sviscefatissimo.  al  conte.  Però  Orario 
■tijiamin  a  doa  Fiaateaco  noa  era  più  qocUo  di  prima^  Ìt-rao, 
fM-aflgto  andava  in  fumo  ;  e  queslo  avveniva .  perchè,  seoonda 
■na  balia  e«(«e^Be  dello  Sterna,  con  motta. ala.  di  vtHa  noa 
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avwa  una  oncia  4i  zavorr«;  e,  iMfienerrìlQ'eoiltro.' la.  palla, 
<;redeva  aHe  streghe,  temeva  della  jettslura,  e  noia  le  cùqiM 
0  sei  medaglie  die  portava  appese  al  cull<^  egli  non  si  ftareblw 
attenuto.  gianaMiaj  di  paasare  .>olo  ja  .natta. 

Don  FraocaMO,. Orazio,  «.il  ^arzoiM  (ob'ara  lorwdD  n  hn 
da  .idiota.,  è  a  favellare  eoo  aauiiMeÌù)>iD' uwnguia  di  m 
guardie  campe^ri  aprìvaoo  la  caravaoa  ;  la  mejtia  I*  éam», 
BernardiDo,  i.  servi  armati  e  M  bagasUe;  ^diitro  allm  «ci  guardia 
<luadeviiao  la  copiitiva..  -  . 

.  BettriM  più  vcrfte  ù  era  affaticata  ad-  aoeosl«r«  sa»  jiadfes 
più. volte  .lo  aveva  «lipplicato  con  parole, •o.coa  oeaiH  -a  iKit' 
gerle  ucollo:  prima  di  uscire  dalla'oMcria  gli  si  era  gitlala  ii 
giODcchio  davanti,  e  gii.avevia  dettot'    ' 

—  Sigaor.Padre,  non  andate  oltre,  e  siete  Morto*..  Marzio.., 
.'!H*  41  GoBlea  eoi  oalMt*iioDie  siwaava  delilte,  e  repotando 
eziandio  le  cootiaiM  enianis  della  HgJia  cotoa  sforzi  supremi 
.a  lettranl  daUa  imiaineote  prigioaia  .della  PetraHa,  la  tikuUù 
cpn  maniere  acerbe,  ed  ordinò  cfie  la  guapéusseiw,  e  la  inp» 
.dispero  di'  trascorrere  dal  luogo  che  t* era '  stai* <  assegnato.' 

L^  .notte  .diventò  più  J>iiia,  cbè  metteva  «to'  aria  pieaa  dì  ao- 
VQle  astrai^,  cbiamata  daicaimu^woli  te  pecorella;  eamanai 
mano  che  salivano  il. fresco  si  faceva  mordeate;. il  vatit» zufolava 
per  le  fronde  degU  alberi:  si  cacciarono  su  per.ferta  di  Ria 
Freddo  •aitcrjiando  discorsi,  e  avveriintmtidi  badane  al  cannino, 
die  davvero  meritava  attenzione.  Passato  Rio  Fieddo,  par  la  pUM 
del  Cavaliere  pervciuero  a  Bocca  Carenzia.  Di  qot  ripresero  a 
salire  «  per  lyia  viuzza  del  Monte  di  Bove,  in  «opta  la  cima, 
do\.e  videro  comparire  Ja  luna.  '> 

Quanto,  è  diverso  il  primo  quarto  di  queste  piasela-  dalTri- 
timol  il  primo  rassomiglia  una  speranza,  l'ullauo.  uno' aAttoi 
gli  uomini  die  videro  di  frequente  il  priiso',  btae  peasanao-a 
convertiilo  in  ornato  della  Diva  deiboBcbi;  qiulll'poi  obe  più 
.spesso  contemplarono  L'uUimo,  ne  fecero  eoa.jnig^re  acowgi- 
meuto  lo  attributo  di  Ecate,  la  Dea  delio  .inferjw..Ckiia»|ae.ba 
comemplato  la  luna  nelle  varie  sue  fasi,  per  molta,  notti,  ad.«n 
diverge,  comprende  come  possa  esfiere  stata  salutata  a  ngieoa 
Dea  degli  aniaaii,  e  dei  ladri.  Le  tenebre,  ooa  che.  ne  toaauu  it-, 
schiarale,  sembravano  più  triate;  e  il  vento  trasportando  la  aki 
voletle  spesse,,  e  più  o  meno  deuic^  venivano  ad  uUemarù  orai 
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M»UiWro,<tini  Meifct '«««1141*,  «hi -«IffetiUdli' Mce  ,  «fi«  tric* 

(ftge.-     .  .T      /    II':-.     .■■.>■).    .    ■,;-•!    ■    -,  .■■    ■'.■.•,    Il,    A"    .■■:■-    't 

PotevMio  MMr»  «frea  ile'diift  ére'iiii^-Jft  nftHnHMtti,'dnb^ 
«H,  trAversata' flofCB  dt'Certo  per  ta  Tia'Vflltnla', 'nig«nt^roao 
tt-'ta|iio>'p(»^cMo*o"(I^I*^i''di  TàgliAcózzi).'!^' avesse  vAbv%' 
fiM6,  «d  aacbe  ftùae  «tata  hiM  pteÉB/qtAMi'SaHust  pouriotA^ 
■UngoM-e ')B:RMee''Itttft)itai;  liafiAKmcóMv  itassato  aUtun  Tfotti 
di  vaHe,  a' ìbcoidÌdcIh  a  saln'eil'cdlle  delU''PetrèHfl  ,'tii  retati 
M-^ittte,  Npira  ma  n^e  di'pMra'cfllciHV  gl*ltOgfta(a,  «W  A 
fii  «enerUa  Oatti  ^ptrte  di  -tiaaMmUffla-,  '«*  iiutia;  y»  pfatlÀsttf  dtitf 
volta  «.'inalzava  )a  rìfma:  (■•;■■         r  ■    . 

lo  co!  miei  viaggiatori  ho  perc<UlHrjftubB  tratto  della' camtta- 
gna;  ma  qmotiuiqneprosdiD»,  tna  addo  arrivato'  attebtt' al  ter- 
mine dei  cammino:  avaatì  danque^  cM  poeMirili  pasai'nàiingouo, 
'1  Lp.  via  4te  t^aduee  alla  Klfaatda  «opra  te  «Menar  del  eelle 
Petrella  è  aspra;  rotta,  e  incassata  in  due  ripe  dbnde -si  tw^/- 
«etano -  già.  p«i>  le  pamti  prml',  'e"ce6||t  di  àMccMa  ecdìia  ève 
più  radi ,  ««e'  pi»  Mti.  NelM  'staffiaae"  delle'  pl«ft«'  il  senttem 
dMverieBdaai  tv  toiteete.,  uè  iBkal  Ib:  aniue  gioogudo,'  per-  la 
«ipidezEa  ^deH»  aeelo,  a  toKere  fatània  delle  spónde  cUe  fanno 
taro  di  l«Uo,  ne  aVvieae  ebe  9  setitbM-o'  lai^^ 'nella  fadsè,  e 
si  restringa  in  cima*  .      •       ' 

QaaBdo  il  Conte  Cènci  con  la  aaa  corapi^nia  '  entrò  in  qbe- 
«to  caMnMfto  la' hida  si>  eraappiatiata  dietro  una  oévofd  aein, 
che  viagigiava^  acagiaae'della  soa  i*ofe.  piti' )«Bla'  dtlle  altre^ 
•icchi  proeederono  qtiati'tentoin  per  6a  buon  iquai-to  di  miglio. 
Allo  imprcwviso  la  Iona  liberaodesi' daMa  natola  gitta  an  rag- 
gio eMtttno,  ed  iUondaa-  la  aeesa.  Bob  Francesco  alzando  la 
lesta  vede  sbocare  fuori. delle  macctité  usa  moltittidÌDé  dr  strkuo 
sembianze  affacciate  dal  ciglione ,  '  con  gTi  arehlbagi   tèsi  pronti 

■  sparare.  Non  vi  era  scampo  a  reetBtere:  a  fu$n!ÌYe  aeromeno, 
porche  l'erta  -tfinipala  rbmpcva  la  Iena,  e  la  china,  oltre  all'es- 
sere impedita  dalla  gedte  '  stipola  dietro  le  spalle',. non  prèseft< 
tava  intoppi  minori.  Coleste  erano  veramente  forche  cdudiiie.  ' 

■  — Fermi'  tutti!  —  se  amovete  un  passo  siete  ararti!' — ■ 
<^osi  si  fece  sentire  una  voce  dall'atto,  come^Ailgore  cberu^ 

more^  per  le'  niMrole;  e  la'comt>aglAa  si  fermò. 

1  banditi,  i  bravi,  e  le  guardie -casipestri,'  olaoiere  di  getite 
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che  «M«i  i«HDMigllftv«Bo  Ira  loftt,  cmm  fti'«tvnti(o  ftm  «u, 
li  ivMlrMr«M  fWffi  -iMi^»»  otMrratMi  ,fadaH  dilla  daU  pr»- 
Bwast.  N4  ai  creda  già,  che  studio  ■iffMto  ■aorMS*  da  aerii* 
vento  gaamwoa  tolte  altro.  Egli  TMlva  dalla  «MfdMaBioae, 
ette  dova  avwiero  mraieato^  «otcsto  ìatn  mwtì»m  dmntan  fal- 
lito} inqiercìoflebè  l  SigBori  ,o  aneMier»  aBaaao  la  rÌbaMeni« 
Ae  da  loro  al  rolavaiio  «iMiate  ad  oaecuii—g.,  o  avrcèbem 
ricorso,  ad  altri  aoaiioi  a  ad  aUri  rpramdimeatft:  votìaà  .«tà 
ponevado  Bdla  tcl^arata  loro  tUil  la  jaiiiajffa  ankaimo^  dn 
il:  bosDO  arteBoa  motte  a  riportare  on  latore  fwdialii  per  ■u» 
teoerai  il  credUo  e  lo  aweatorOk  iadotte  lAa  ideato,  l«  gnodis 
campestri  di  scorta  al  Coste  Cènd  DoaiaKgkviM^eJI  eaponrie, 
fattogM  dippraisa»  gH  bvellb: 

-r-  .Eccolbaaa,  cha  abbiBaa  a  fartt7 

-r*  U  leoftft.è  eadate  nella  fsaaa... 

. —  Se  ci  BMMviMia  d  anfanano  come  ca«  aflua  'difesa,  « 


—  Le  vedof  i|id  fona  bod'  vale.  Entrate  a  parla«eBte^  go»- 
diaaao  ae  l'arte  giova  »  e  |»r<»Àiral«  capitelare  ce'baudìtl... 

■  -r-  Oe,  gridb  il  caporsJe,  da  viaado  ifl  qoa  «ane  anaini 
Darne  di  cane?...  Fio  qni  credeva,  che  dai  esafotti  di  pìonbo 
e  dalle  aotze  ik  canapa  m  fiiori'aen  avessisK)  e  correre  ^M 
pericoli... 

E  gli  fu  risposto:  .        >  : 

.  -.'  Parole  «orte.  ì^vi  non  cresceremo  il  fasciO'  dette  lofo*  al 
Iwcaiaote.  La  scorta  dea  dadiei  uomini  torai  sopra  ì  sboì  paid 
toDxa  essere  svaligiata:  depositi  gli  arcUbagi,  che  riomani  «Ha 
ealata  del  sole  ritroveiJt<alla  eateria  della  Ferrala.  I  li^i  dell» 
Abnuso  noB.  dicono  due  volle:  badati}  la  aoconda  par))»»  eoi 
te  boecA  degli  archibogi., 
.  — t  B.  la  coB^iagnia? 
.  —  Coa  essa  abbiamo  altri  eonti.     •     -    >  ,  .       - 

ht  goardie  campestri  aonisteUero  ad  aspettare  altre  iiriiaar 
ftoni-,  e  si  .aHoataaaroQO  MOaa  prafferlre  parola,  fatto''prtBBi 
fascio  delle  armi.  

—  Il  Conto  Cènci •  passi  alla  coda  della  car«rana}  -  intiak 
te  medcainn.  voce.  '  ,  ..  .  ■ 

li  Conte,  oaicBtendo  allegrìa,  ^^liediva.  Onteie-  te- «egaiUnv 
*  lo  iatendera.&nrellara  «osi  : 
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•>-  StaipNfN  MBe  «OM  «loperat  avMFtEik  pntnt-  affiri  va»; 
esno  ■■-  ttrtnMra»:  «H  ^vtm'pt«Mt«re-  ehM]inii<a  A  moti»,  té 
«Ni  ittpMBÌ«li— «■Ora.  * GoCMtl  gMNHiMHrtoi,  «im  la-pep« 
dito  (kHe  bagigtiA,  cU  w  quatti*  preteBJwaM*  1<I  rfmniiol  "• 
'  Gnal»  «Ile  «p*H«'  -delUr  oaravans,  cpiattro  buiMl  saltarono 
giè  dal  cfgttaiM)  e  atocMa»,  malgrado  U  prop^aiaMUito  di'  andari 
per  prora  di  arte,  il  natorale-lsthib»'  qilnM'  il  Conte  a  iMUM 
Mso  «1  pngsalfl,  *pp0M  fecei'l'fetto  si  wtìA  tXAo^n  le  broe- 
fia  da  dM  tna^  m  ferra. -SI  vAlse  irritala  p«-  vedera  oM 
fBa*«  «  ricMsiba  Oratto<  OraA»,  a  «tri  ereic«n  fenu  la 
HWVt  eke  gV^tBcoWn  li  Canle. 

—  Ah!  sictB'Toij  «arabioroT 

—  Sem  lo... 

—  Paro,  che  B  quarto  d'era  dei  bandH»  ala  v*ii«to>  per  te... 

—  Certo  ÌR  questo  punto  nueMo  la  parlo'  dal  soaiaro,  e  preo- 
*»  qndadri  coMffdriUo..» 

— Geavda  da  legami;  io  non  ti  perdonerei  asai'  questo  oft> 
Iraflgfo:  imparaj  Tiflam»,  »  rispeUatv  I  geoMaonioi. 

—  jMiI  e^[Mra,  perdouated  imiaBzl  tratto  pa#eM  uni  siaaM 
JRDoraatt,  e  non  ii^laaM»  altre  cbe  goardare  aBe  Boatre  atea- 
ratei'  -  Questi  qni^o  eoa^i^Bi  louD  aeoU  -appuato  per-  ai«* 
tami  «  tegarri...'  ■  ■     • 

— '  La  comitiva,  gridò  la  Toee  daH'  alto,  prosegua  il  vola  eàm- 
Biiao.  B  -Conio  Cènci  ha  da  restare  con  sol.  -^   ' 

la  qoesl*  puato  un  capo  st  atheela  per  un  noneato  AV  orto 
del  cigiioBe.  ftcMfelce,  cb«  era  sUta  attenta  a  eonlemplaKi  1 
vani  ea«l  «he  si  sneeedevano ,  lo  iMe ,  le  rieoui^be ,  e  com- 
prese pur  troppo  qai  BOH  trattarsi  £  seqtieitP(F  per  estorcere 
diaari ,  siecone  nuetuMMO  ordinartaiuMte  1  banditi  rooiaoi  e 
del  regno:  più  tarrHMe  intenaioBe  covava  A  sotto,  ab  s'Éi^att- 
Ba?a;  peroecbè  lasciala^  andare  giìi  dd  cavulla  si  post  al  Qaoco 
del  padre,  e  iscominciò.  a  parlare  di  fona  oeu  la  faceta  levata 
in  '«r.  -    '  ' 

— <  Il  ragliatelo  lodAa  la  moaea  con  reti  di  bava,  e  se  Is 
porta  nel  buco  per  Bacchiarle  il  sangue.  Voi  non  siete  lupi  dettn 
Abmzo,  Dia  ragnateti  A  lOttwraiieo.  'L* aquila  per  Paria  vive 
di  preda,  e  il  leone  sopra  la  terra*,  siate  leoni,  ed'  abMatevi 
la  predit:  lo- non  vi  parlo  di  quanto  pet4ianie  con  noi;  questo  è  gìb 
vostro:  intendo  parlarvi  del  nostro  rìsoattoi  CUadete^  Boi  siaam 
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e'a  lAvri-«l«re  mMwiU  Ni  oiM>vnMra*Hmula>aHatd«|l«  ai; 

DOd  potete  i«imacÌHra4  |i«Mte  vmì  liniiM^j(l«l:MMtoa  riieiflttMi 

■  —  Beatrice,  Tiuieggi?  Per  brer^u^Uo'cb»  «ufftwtwi-iMH  n» 
ItftUoo  mestteri  éei  luMnoap^ii...  «  wtit»'C«fa^:da.a(Hi.taMiMri 
iMsaBebe  gU  occhi  per  piangfre,..-      -;  '.  '  '      ■" 

— '  Tacete,  Pwlre  mio;  voi  nqa  jMpqaie-^jiKil  j^neal*  -<ri  penile 
Mpr«  la  lebU:  ^«oiHfieim  ÙFtUBi»'  -  I*tf|i  4l  p^bemm»  (loefito 
tesero, - piirfl^  )as(4flte  jche  etw  loi  -««Al*  U'.G<inl«:i  egli.iile- 
'gliera  per  Tede. a  sboraarviil  flmieCP  4it«wii-a  dtiBci-.C¥nit.  fa 
non  vi  basta  la  sua  promessa  twftaageiiò  la  nMl,^e  ln'coabc- 
mero  ron  giaramento;  che  dalla  parte  dj  mia  mftdni  ni'  vennero 
mAocta,  e  gioie  io  bUKi  dftio.  Se  twineh» -^trstb- vi.^nvu,.!»- 
uete  me  in. «itaselo,  «  laKiató  aUKkre  it.Gantei  i*,M»a^ 
vane  e  sana,  e;;!!  véccliio  ed  ÌDreriqOt.-I'9Ml*te  «jt*  «Oflr».hiBÌ- 
'fllic,  -  peilule  alk  ^eMkt^tcziH  éi-nafiQiiw  fta^ ncR  iinaoUal0 
ne)  sangue;». ai. Igiiaelli  «he'ATete..-.  a ^iieHi  tdM  'potrela  «*- 
re.:.  U:v«<s«hi  padri  ipteet  di  iwoeMMi...  aSuwti  tUraatì  to 
spiato  fuoriare...     ■    ■-  .  ■.  .\>-.--  ■ 

■  — Via  ■-  inlflrnppp  .1109  «>«e  tnp«ri0«i^  ma  ^aii».ripvMH: 

—  Lasciamola  parlare:  udiamo  flM  in  fvqM...  eh«  -molte 
cose  bnotle  iti  pvc  cll«  le  <di«ì».  .'  r'  '"■     r.  '•  

—  Sentite,  prQ«et|U)r«iBetfnce< 'serOtnnMiiHto  vi»  il  Gmìi: 
voi  ve  lo;tr»Terete  aniiifaiiz«t0  ^ra  le  aMoHi  vei  «oa  gaaJtgT 
relè  'nulla ,.  perchè  quciHrcbai  \i  baobo  «Mi 
la  moneta;  Ina  itsuMgue:'£.-uii.  patito  v«ecWo^;-«'|to4»  i 
vi  rimarrìi  dalla  forca,-  ckb  ie  e«rti  di  Sa|MiU  e  4i>ftoaa«f  ■ 
dàila  fama  del  personaggio  e'  dalle  i  téarvme  pal^nU,  v'  ih 
raovo  come  lupi  di  maecbta  in  inaaebiav  e  vi  coi 
'di  laccio,  0  di  piombo.  Ddpti  Sisto  T,  furila- spetMe*  ^è  i 
ignota?  Qnal  rò«ca  ioespugnata?  -  Gomtf  1iaì'&  Ga,\tHert  4m  Mt 
liccioiii?  Impircàto.  Come  Marco  'Setarra?  Ffnpiccato.  Caaw-|fl 
«ignor  Duca  (fì  Amalfi?  Impiccato;  tatRi  in^ict^  tamttxhìk^tm^ 
tisBÌmi.  Sappiate  dub(tf)e. adoperare'  la  'OODasiofie»  cfeib'la  -tt^t- 
na   vi  mRlte  fra  le  mani...  '      '     :'  •  •■  -  >' 

La  ranciutfa' TaveDaiido  caldamente  ioeominvtava.  a -ittìMMn 
nello  spij-ìtn  dei  banditi,  in  iapecte  in  (|oeHe,di  Onwi<«$-«-Mn 
poco  pili  le  fosse  stato  cooceeso  parlare,  gli  avrebbe  svolti  taH^ 
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M  HiniA^  CDiBf rMdeado  il  pericolo,  >oo  aveiwmaBdato  OliiQ- 
^  a  ^Btlehe  dMntta  a  qpuvn  lo  «rebtbufiio.  La.botta  emiu 
^i  floipeUosi'banttlt;  r  Mcnio  allora,  pev  .nuflflìoraeDle  qw- 
iMtarit,  9ri4à  cfiB  .qnnl»  fialo  aveva  in  gola:  .    . 

•   -^  ìtoimdMil  Effii  è  tempo  i|iiealo><la  scnlir   càolate:  la  ca- 
iaDin?...  Alla  CortsUl  alla  tbnnta!  •- ,1^  corte  .ci  è  M^ra. 
B  Olimpio,  correndo,  erlava  m.  sua  posta: 
—  Salva...  ulva...  la  corte  ci  è  sopra. 
.  -^  ìi  Coate...  {Urtata  U  Oatta^.     . 

A  BMtrioc  locob  «u  spiata  tul  petto,  cho  Ja  mandò  a  per- 
MBlar»  «oato  ^lalleDalli  panali  AtA  «aanniiio}  e  OKiUrf ,  punto 
iMpBita,  coatianfa  à..ghém: 

"  —*  UiUtB...  siete  iB^onnall.,.  cinquanta  .contro  1100,..,  e  tali 
-akra  pMrala,  trawearoissca  lóro  it  Qoataj  ii  quale  pernialo  che 
-fiNae  ■egério  cotesto  da  coalpocsi  a  danaro ,  aoHmitava-  mcm 
aewbaiaaote  Io  aA-o|it»,  TDigsndo  già  nel  01^  «aimo  mille 
i^iMpri  di  Toadetta  crudebssìma.  Pe«  filale  via  lo  traessero  ì 
baadili  alni  nan  fa  data  di  scorgere,  però  tAe  a  breve  dist^nn 
di  aaath  «1  poMosefp  la  tenda  sopra  gli  acGhì;  e  ptn,  scalfaito 
tam*  era  in  simili  arti,  eapl  che  lo  facevaw)  arrolgcra  aopra  ae 
-siBSi»  per  oaafandM-ki,  luide  in  qabtsaqae  evento  non  riiucisae 
a  ifavanire  più  il  luogo. 

Allo  improTTiso  gtl  par\e  essere  rimasto  solo;  portò  le  lussit 
'ala  banda,  e  .aoB  udendo  voce-  akuM  ehie  lo  iidpedisse  togltenela 
Se  la  levò  ad  w  trotto,  e  si  trovò  dentro  una  coFema  spazlo- 
Siaiiaip  Sema  indugiHv  an  momento  prese  uoa  lanterna  la- 
soata  appesa  alla  volta,  ed  esaminò  sotlilmoite  le  pareti,  il  pavi- 
aiSBlo  ,  e  ÌÌ!  soffitto}  gli  parve  che  le  pareti  e  il  pavimento  in  parte 
iassaro  vuoti,  ed  in  vero  erano;  ma  così  bene  cbiosi  con  assi, 
■al»  O0BÌ  v(a  -alta  Paga  ouMbbe  disperatamente  impedita.  -  Uoa 
tavola,  faalBhe  scranna,  a  ad  macddè  di  ro^Ke  coperto  di  pelli 
laniM  i  soli  mobiU  du  gaamlrano  il  luogo.  Don  Francesco-  si 
paaa.»  seder»,  a  piìi  dw  passava  più  si  persoadeva*  cfee  se  U 
liBeatto  non  gli  apriva  le  porte  di  catasta  sepolcro,  (pialnn^ 
aUra  MoA»  per  oscirne  g;ll  sarebbe  tornato  corto.  AUre  volto  si 
era  trorato  ad  aadure  prigione,  ed  anche  vi  aveva  cwso  pàri- 
inla  ■«D  piecolo,  jsa  para  aoa  si  era  mai  sentiti)  fiaccato  eemo 
)  forse  la  eU  gli  aveva  sottratto  alqaanto  della  baI4anaa 
43 
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per  coi  fa  Itm/at»  una  ^olta,  i;  farse  anebe  )ui:  prcscniittiiDio 
lo  travagUafva  iiUiiglinto»  e  graTe,  ohe  lo.  leneva  Rbalardito:  Ìo- 
somma,  noa  |hiù  dirsi  cbe  aveste  paìira,  né  oeppura.  U  corag- 
gio «Dosueio  Io  soateaera.  Posìaione  aaravi^teu  per  sen^  k 
tra^a  del  dolora^  impenioci^  da.  un  lato  BUacbi  la  fona  p«r 
prorompere,  e  divertirct  io  mezzo  alla  procella  deUo  aàst^k* 
daU'  altro  uanchi  la  stupidezza,  clic  ri  rende  insenùfaiti  ai  to^ii 
di  ventura. 

Dovevano  essere  passate .  parecchie  on  àtfcbè  eL.si.trevaTi 
cbìuso  ìk  deatra,  aw^nadio  VimpadrooiiSe  di  lai  ODA  afiaimtato 
che  gli  faceva  desiderare  qualche  rìMaro.  1  tpoffi  del  alMb» 
fisico  si  fanno  sentire  aoclie  in  meno.aUe  tinpeate.  d<ir»w»aì: 
■il  pane  {tar.  cenere,  ÌL  vano  fiioce  denlni  -Io  Btomaco,  che  H 
eliieda  eoa  foginKinif  ^tti^ipamentt,  e  Timno  è  c«alreM(|  a  M- 
Irire  il  cancro  cbe  )o.,divoEa.  Stette  no. peiBD.,9fii)ia.di  xÌMriTeni 
a  chiamare ,  però  cbe  alta  ■  sua  £i«-ezzB  pesasse  chiedere  la  vi- 
vanda ai  bapdiU;  ma  la  natura  »^eodo,  -gli  la  mestieri  ^ie^wn 
a  picchiare  alla  porta.  Tocco. appena  l'uscio  gU  vénna  aperte, 
le  spbilo,  cQinplirve.wt  garzoncello  accerto»  dH  con  panMe  os- 
aagAfiap,.  n^nin  jwre  svelavano  un  M^^.sotlUiuiiaottf  >aflMv- 
BOf.vgM  disw, «be  ,da.b|ioB  tempo  stava  di>fttvi.Mp^Umdp;.MB 
avere  ardito  prevenire  la.  chiamata  ttmiit^  diatgr^rlo  nQlic  im 
maditazioni^.  icd  egU  papere  essere  ti  oarce»  Img^.adfitt^vsimo 
a  meditare.  Al.  Conte.  :p«fve.r&vvìsare;il..j(«rzw<ti  e  Kffr«meMe 
egjlpra  iL  sqrt^iTinalo  della. .osteria. dclja  Serrala. ,.,v 

-~  JKntmi ,  .foitaiilla^  c0roe,Aiai..ta.;ai|fì,  a  i-efflitef|u:q,iff  ì|ì- 
rellft?  -  domandò,  il  .Conte.    ..,      .  .-<.  ^■.  :.  „..  ,  ^<,:i>.-< 

:  —  Per  vintù  di  Svito  AqdcML  AveUina,  il  im^  «■  «Ulqtlmw^ 
riue  fo-  queste  parti  di  ^trtKoli  a»mì.         .  ;i>-        ,  _  .^,hi.>. 

—  Se  io  .adesco,  pensò  il,  ConMi  6»rfanfà,.ve  Ir.fUr^ìff  wii- 
rac^ì,  di  S^nto  Andrea  AveUiflto.  La  rei»  è.  st#M  fes^fjl^  AWI* 
nwafbn;.  ai^e  1'  f)f\fi.  d'aceoi**.^.  Hfa  do^'  «  AMfùo^K^p  f^fs 
.Timaatn.  necìso?  -  Fos^.  -un»,  tnwaa  j>t^ta,il4  lui?  .Ab',  ^iitaiai 
•apere  che  cosa  avv^uw  di  Utniq^  .-.<    .....t    i.    -..mi-,,)-,]    in 

—  Eccellenza,  pr«if|pè.i|>8j|fw|ie,.^  JMiCOH.d^ifft^HMdar' 
mi  rtenango',  altriaw«tì:jB<HMVppi)^  VP'Sffi^  NWtlìMmHi^ 

—  Koi  Aglip  .niof,^  ^ft,,e^^M^  ^wbAÌ^M  W^a  ifocUi«* 
■an.pa'.da 'loaiaiantxi  :    ■■   •  ■'  .,  .-■'..   <k  .-«t-;  _ 

—  Subito,  Eccellenza;  -  e  andava. 


saovGoOgIc 


CAP.   XIX.    -  tv   rUITASIMB  33fl 

—  Senti,  ^ieai  itoa  ;  adeftau  Et  guniio,  o  riotré? 

—  Notte,  percbè  sema  lan^  c|ui  bob  ti-Mytàrtìibf.' 

—  Noe  ^i;..  ma  fooii...  '    ' 

I  —  Fuori  è  bino  ugaahBQBte.Se  poi  lawà  foccia  nette  o  giorno 
b  BOD  saprei  laformarBe  voitra  EcceUenia,  perchè  per  ora  non 
■i  cmKfldOBo  salire... 

—  Che  parli  tu  di  Salire?  A  me  non  parve  scendere  veneado 
ftt  dentro. 

~  Vi  è  parso  perchè  è  ttotclssino  11  pudìe,  che  tnena  n«Ho 
talen»  della  spelonca;  ma  avete  da  sapere,  che  ci  troviamo  delle 
Bigfìa  ben  molte  sotto  terra. 

Don 'Francesco  vedendo  essere  preso  i  gabbo  dal  pelnlanle 
fanone  gli  vibrò  tale  imo  sgoardo,  che  per  qoROto  cflatHi  ftss'e 
ifnmtato  p/»a  ebiie  forza  di  sostoierlo,  ed  tneettAe  aVreHlva: 

—  In  va  baleDQ  tomo  col  pranzo,  die  "    " 

//  nostro  gregge  e  l' ortictl  dispenta   •   ■•'■■' 
airi  non  imtpri  alla  non  pttrctt  mmadj    ■  ' 
roffltdìée  11'  s^or  Torquato.  Taaso'.  ■'■■'■  '■->  \ 

Onesto  baleno  durò  per  così  lungo  spnào  di  tempo,''  dib  -U 
Cnte  a^Unieiid»  la  dinfora  a  nuova  maMa  de)  gairnuì<^,  'SHQ- 
pre  plb  s'invìperr  cOBtre  di'  lui,  e  dispese  dargli  Wlé  t^ltonìo, 
(^  se  ne  potesse  rwirnentare- per  ub  pezzo.  Tornò  'alla  '  fine 
il  rqazzo  siittulandosi  ansuiie  come  chi  viene  in  freltny  %  poilò 
liw  candelieri  di  stogelaf  e  fattura  :  erano  due  mani-  sAuntf,  cbe 
reggevano  le  candele  accese  ;  i  lini  per  imbandire'  la  mènsa,  e 
^  t^ii' ripieni  vivande  accomodale  squisitamente,-  e-'in  copia  da 
bastare  a  dieci  ;  dispose  ogni  cosa  ton  accortezza  seiff'a  la'  ta- 
fola,  pn»curaodt)  starsene  lontano  quanto  megKo' poteva  dal 
«ale.  : —  Questi  spiava  il'  Biodo  d)  aieltergli  'le  fflaoi  «AdoaM)} 
^iTjd  garcone,  svelto,  si  ca&Mva  a  gilmb  di  mosca  tini  musa 
"ttHIo  alano^'  dtegn  »vt)Iaz2a- ^stidiosa  ed  asstdiia''  pel- naso, 
IMr  le  orAcdUe,  e  {ter  gtl  oceld'>  -e  qtiattdo  sbilffimdo  tn ruta 
'ii' zanne -fAggfi  titi^  ed^  «#  morée  Paria.  Don  FraiKe9eo"aH«- 
r^  iTAendort  dt  tasca  un  MUto',  gR  ^dlsse:  '  ' 

■■■'•■«- -VHait'Mfaa»  (ft«i«do,  cmofrtl  cMCnd?     

—  'GWatiukteiiU'  eòMt!-yt  pare,'H(!CQ)ltttw.".i  "  r'  i-'-- 

"'  u  'Ma-'iZD  miae  .devi  vwrtot  '>«'■'  *^%vMti  lèi  4HlltciriiBo? 

—  Sarà;  sebbene  avessi  a  trovarmicfrliKHMe'^-pànì'Mniti! 
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De  rioordtv.  li  .>  lAdt'ì  ispettate;  «ra  «i  ctie  'mi  n^tmk  ìa  mente; 

mi  posero  noBiB  Oxoralo — 

—  Onorato!  E*  pare,  che  per  metterti  coteeM'HORwìI'tlM^ 
oiinplve  -obn  conraltaMe  l^mstralc^.  i    '  < 

.■-^■tìoEÌ' diceva  ancora  io^'M'ancNete  prìna  tU' batteEcarmP 
avMMTo  sentito  il  mio  parere,  non  'avrn  '^poiSieas»'  siBiltl  bir-' 
giaedtrie..  ■  ,..  i.    .  -  ^  ,     . .,  ./ 

-rt-n  Va,  ta  mi' piaci^  siete  tatti  coDcettosl  voi^triE^  iflreHB 
questo  sovdA^'Cb*  t»  lo  doTWj  - 

—  Ed  io  non  lo:  voglio. ..- !' 

— ..Perchè?    ■■■■■■  ■  ■    ■■     '■  ■■■■a-  ■■■-■■■■■ 

-n*4-  iVttfobk  'DOD'tJi  deiie>  accettare  per'tlttlbsbià'tiurtlo  ébto  pAs- 
sMtBikil^reltndcffft'per  Ugnai  ' 

'-rT'vAliit  dMn(u«<  anche  tUTSM  tagHe^lgitrd  il  barone?^ 

-  -n^  Bigiiratevl  ch^e*  ^Et'  ubme  iMme  di'  fllgiano;  tnQÌ  mM 
viUi.*¥ogItiBo>atÈafgiaTBe  bu'iveltB.  '  "■''  ''       .      < 

')t^.iAs(;hB~'ti£  viHi  4ti9Uf^^giMre  'il-  bnronef 

-£^ai  AugBEtt  ittisetao;  ms  il- garzoni» 'p«es«([e»A0:4M'Mftla  ^- 
rtfaij  ^rtmoialto  kraob  la  poru,i  e  si  r^arb  dietré ^Pasclo.' 

.-inti  fritidiiifDàto  per  ti^S»}  «lEtt  >diceiido>  il'Coete  MagHtva 
il 'PHfDalBuctaffln  il  n^axo:  mnMM  BCliMi  ftacittnenMv'  e'  9 
fJBUfì,  qndii'^B  .piantarsi  denlr»  la  pmlw,  4ate^<  >dopd  «vette  -iT- 
qaanto  tenteonato,  qaletò.  AllOPa' shiMA''riioi^,''le  'dtaceÒ^'^fenza 
ira,  e  sporgendolo  verso  il  conte  gli  disse:        -  -^  oii    - 

-tfn  l«^fie.'lff  can^trerè  C0B'iittligeBJav''c''<p(^  te  <lHV<';^otir- 
vel«  readertt'qaasdo  toiii^iqieviortBle-Io  eottcdMrhta^. 

db£oate  reéBnikri&lliLbiil  «ripo,i»onn()lt4ft 'dispettoUrindMi': 
ne  anche  un  «oipo  mt -ricBctt-pIù  ad  attftSfcrtfl— *^  E  ai  aifa»»8 
alla  mensa.  Se  la  cara  molesta  non  vi  s>  is&ié  BedtftS'^al^iantn 
a  Jalv^ifémcferta  itiioMt'gU.isanl)^  -ternate^  ~aeéétUMiiK»  akeio 
lacgnnta'feipei-die  itcUavagliavì  rad  0g6i' modo  phvMPtt  t^  ' 
gUare  la  vivanda,  ed  accostandosene  idla  bocca  aff  'tnUHMMn'  - 
non  potè  trattenersi  da  esclamare  «ho  fame!.-,  .^-li't  "U-  — 
ìieì  raede3im»<ppiilDyra':h«ar»diilBdta-di>JM,'  dnlt'Voei  i» 
mwttvoIe'.ri(ip«asiwlHir(fatìiertafi».   :  >  1.  ■         ...!;(tuìì  oH  — 

Ga.imnnfc  Htitiòiiv^  ol*-'taèl  Isóltevatife  Itfiir^aéafl^^eì»  HV  ^  ' 
prnd.aadido^a  fneaia'dàFlBq^ttàrtfM,  ^^pp«tfc<]t^>Wi»^ 

rro  tpdlli4ó4MM8v^^  otttMHmm  iem»,i  'amttéOif'sff^  if>^*'' 

di  ipcsce  'iM«ttt,.il:  (iiialB.i>oi«t«Ji  il'***«  >ie9iat<»  -i»  -»ó!ie,    0^ 
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pupre  <he<  prueentawey  «.pnosataya^eeno  k  sambliBita  dì  OH»*. 
pio.  Il  Culle,  toiendo  il  braccio  (ospuo  fra  il  éwco  a  Ja  bofr~ 
ot,  prese  «  di>e^< 

—  Ch'è  questo?  Seno  ia  divenuto  dsaCUarUKit'TeDMio,  «• 
wi,.  BUQ  bdlQ  qiattrovToleta  softenerei  I»  fariàdel  coimiiewla- 
toie  ^l;  Lojob? .  Ma,  io,  nii  .pwiiMtttr  maervArvi,  die  di  Comaav^ 
datore  era  alato  invitato  da  doo  Giovaniri,  e  voi  venitei'SpoiiT- 
t)|D#p;  la  qwlo  improntìtaidilie  flooDVh^  «Hù^ehtp  ■  8plrfUHb&> 
ne  allevato:  inoltre  ii  1>riniMmdnlarirrii  dr  imiiubi.  e  voi- dt> 
((oal  materia  siete?  Ad  t^i  modo,,  ben  vanuta  mgaoKB  ^^lettro, 
e  se  vi  garba  mangiare,  mangiate,  che  Ìhiod  prò  vi  hioria.— 

Mirabile  a  dirsi!  Appeia  dibeil-cDate'pitoflMto^aatMte -pa- 
role, die  lo  spettro,  come  se  lo  travlIgHtw  igwalii  tMrjbii^t  >  - 
ma  infainilàv  eb«  i  iiHdici  «UaMMBCtiMtfscui  ai/JH».  cMiAktj  ^ 
gittò  frenetico  sopra  le  vivajtdeJmlni^ite;  é^!tuttBi/ls  ie^  ap^ 
rire  in  no  battere  di  ocdiio,.  ntnlhadT^  miwljt  .il .  pMlo  i  imale  ' 
davanti  al  contet  nò  ign.  fennandMiriiflfiaib  iaragttuQfi,  «  tova* 
glia;  poi  aizann^ile  atiivigJie,  e.att-itolaqdaiKoa^dBDii  ne  iiraft- 
gugiaK«:i,f)«zùi(-t^  ^'i)0Ot«,.fira  «araaiigKato  e  Mteivltè,  ao&i 
btsii&jij*aj|iB9f> , di  solfara  nirilay  BnaameBei  il -teptóiidii  carne 
fitto  delire  Ja  IbrajbiMat;  <«Ai  capa  divoFÙ,  Joi  iuuiabile 'iqu*-  : 
pirp:  poÌ7-i^veDn».ntmqWe(:e  gittiRland».iflasDi41  ^coiUe^.caik 
Ja  Ixiqpa  «po^a,  e  moUrosda  i:  deDH  cipetèr    .'i':>i» 

—  Ho  fame!...      ■   t  ,■-  ■  .  ,■  ^-  ^r  i  :■■:  ■..    ■ .     .    .~  i 
-T^  Peir  la  ai«rte  di Dlal  -^  etclanb  éan)Fmus88D,H)il(ifata»- 

do  un^/lHiMma  die  era  loptana -dal?  àmia  soby^H-^  che  cwa  ba  ' 
a  rihurtiiMi?  r-  fi  .«corto'Jiiwi  aqg^  dalla  iaaTéiaHl>:G«rto<&teia 
diVMtiPit^fOtspiiIsp^  pi'ewe  Oicotosln  bdvàidioe^:  • 

iTtn  l>wnid»«:'divflr« ■  -  .  ..-.  >   -.':  ■>  ■ .  ■ 

.Jtite  4|»Mw4ùwr&.|i9flbeM9aglia..!T«ilÉftiAatA.cte  rjil^ha, 
fea«'.  «piM-j^inia:  laj  «trilàle.  ianUn  vcifooil  oonla).arla>da  a 
boffttLmugt»:  \  ■■■•-■  i'      '■•■■'   ■■    -i    ■'     ■ 

—  Uo  famel.. -.■•Il'    i>       ■.  1,. 'I.  ■.  -     ...  .        -■Il"-       -  .  ■■■    ' 

-ri-  ioi  90A  l|o..«4tTi0t,&'4wtÌi><»iDa«gÌBtf<it  cuoni,^. 

- —  Ho  fame!...  bo  tuael,.*'  nobil.miB'aoeK,  -«Ujlaiab  ' 
:ar»e' 141  u«)«Brà,  ean«s  dw  iiii.4i|a<ifatto  ponre.A  tane....'. 

JC  «^itriW>dot:#d(qQ  J>4^a.i!W«eia-Mv«taebMUre.ci<'aihwte  ': 
il|^ìpi(«;#l,i9W9Mic  nfim  i^ntti*.  vrimailBÉÈi\.Brmimc»^ibi^^  • 
■Ifi^  fiì«  c^i8«#«9,  #  Sma  irsMMì^Ue,,  si;  scfitì  iMideoedi    > 
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fàbUa  sophi  la  ^aHà  mìlbéa.'  Ttòn  Tràai^iciij  qakateatiut  ne- 
ramente eomiDoSso,'  e  ri^n1t(i  dal  dlgidtiKr,  noti 'pei-  '^Aesto  li 
abbandonava,  cbe  il  pensiero  di  Hnijiliefé  divbfit'o  ìfil"  cotesto 
ttaotiibalé  gl'infbaitevit  dei' mteeolt' fdba  teianit-a.  Si~ 'rotolava- 
nb  entrambi  per' ferra' ibbhletidt>si''k  Vicenda,  ti  iogegrfandwl 
dt  strbgtir^i  dia  ^òl^:  £  trattò 'in"lri(tlo  catciavàno  tiHì  di^w- 
rattj'sr  lacetavàDo  co*  derni';  si  graffiavano  eoa  le'àgiie;'si 
pestavano  a  pugni  ;'  t* anelila  usciva  firtnoso  dalie  narici  e'dalla 
l)bcea';  ii  ebbre,  tremante  p^er  tremendo  pftlpitò,  'ntìnbéctava 
■eolipìare  loro  nei  petto. . .  brribile'  lotu  èra  qoelia!' 
'  Ma  la  potesUi  non  corrispondendo  al  volere,  ormai"  il  Conte 
stava 'per  perdere' tonoscèAza:  radi,  e  cbmpressi  |^ì  nsitlvaiio 
d^a  gdté.'  i'  sospiri  :  negfi  estremi  sroilì  sì  dibatteva,  quando  tu 
Mito  Mrépito  di  catene,  ed  una  voce  cbe  gridaVa:'' " 

■  —  Il  vampiro  ba  rttto  la  catena'! 

■  'AC  Conte  parve,  imperciocché  non  vedesse  dblinto,  die  certe 
fgttt^  here;  e  truéi,  con  troncbi  di  pino  accesi  entrassero  4a 
pia  parti  neHa  eavernn  staccandosi  dada  parete,  e  gtttandod 
sopra  ìk  trista  betra  giungessero  ad  ineatenarla  eob  quatto  ca- 
Mie,'e  tenendone  !  capi  uno  discosto  dall'altro  la  stra^cinas- 
ttftn  foott  èlìBA  caverna.  'Egli  sia.\ù  Sempre  distésd  sol  'pa>i- 
ittento;  pdffltando  la  mano  a  terra  ^  riusct,  quyituilqae'  eoa 
isforzo,  a  mettersi  sednto:  ansava  aflaiiiiuso,  grondata' «nloret 
'e  sangoe-  Delle  candele  una  era  spunta ,  1*  altra  rovesciata  ;  a 
provò  a  rimetterlil  dritta  nel  lugntn-e  candeliere:  forte  s«atìi'< 
dolersi  la  ^)a;  ItJ  spàTIa,  ed  altro  parli  della  persóna.  TolÀ 
rteblamare  la  méntft  6ópra  cottale'  vicende,  vai.  non  glì'sac^ 
cesse:  ancbe  il  eeiTelto  gli  doleva  infòraticolitoj  d  daruii ijift 
oedii  gli  andava  la  giro  un  dìlavio  di  favUle.  Spossato  di^ 
9tQtk,  attrito  dal  digiuno  e  dal  dbloro,  li  tidnte  brsincdiàadb;  .- 
a  tentoni  cercò  il  letto  di  foglie,  e  lo  rinteoné.  ti  rìbi'oto  dia 
-gli  sì  era  fitto  nelle  ossa  lo  persuade  k  mettersi  ^tb  le  pdfi; 
prese  a  sollbvarìc  con  mano  tt^mante;  quando  ììùH  VoceSèptaV- 
«ale  qniBCì  tìscéfldo  ÌnEomtóc(fea"fà^^llar<f  «osf:  '  '  '^  "■ 
-.11^  cvaitgti  n"d«s)deMò...  'guanto 'maH  ìMBè^l  H'i^àìlS*  tj^ 
«Ae-to'H^aipMtb'V^sflkòd^f  '  '■■ *■'  "  ""'"  "■"  '  "  '"^ 

U  Conte  si  drizzò  su  le  ginocchia  iiittniMbdb  'ìf'qtfdb  tìài 
«iÉ,'*«tfé  turieòtto  rttaaua  fgntlflò  èbn^Ia  "tìwfcia  'ir^iUÀla  tm 
ma  iMséa  4f  «afem  sOu-ÉIgliWi',-'  ri'1ntH!ii  dl-'san^i'  b'i   tOtdÉ 
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al  jietV>.8M  of^vo  Som}  nn  pi4Bic0  fili  pqgM?»  e,  4A'lA..fefiMl 
aperta  eìì  quecijfvfi  pt^oiBc  DPtrÌT9,.<lj  sv^Wi 
.  —.Sono  iJ^  (anf^nlljK  di  Vift^,  ETt^s^ufera  ,Ia  yape:.  ^,..ifl 
ti  obliai  una  volta  c^  fa  porche  «.vev^  ^a^  ajl  sa  altrp  .f^f;,.4| 
99099,3  .ffla.  or»  la  njiftflp  ^ni  ;hft  ji9)ìpKft  dRlI'abblfgo,  e.  fli.  so^ 
DO  ^f^rU  ^1  dosp,  q^e.nii  ffc^Ly  .9  porto  qni^iii.  ipuf7^^dff{ 
arare*  (piaqto  |ui  sJÀ pi^  A^ero^Q  amaptc..— Awref^jUi^^vi^,^ 
rùnfAtJMpp.  41  t^iB]K>,  iwrdpto.^^.a  nu;  tarda  ìnebrù^)  ^  amorer 
.  E  l'aJ^WTÌlaiiflgnra,,  t^e,.|e,  br^iccu^  a,w  lo  ^Utr-fva  cW0lr 
sii  proTocanfi.  Il  CoDte  ribiggiTa  inorridito,  e  con  tulle  1«  fq^Zf 
rimastogli .  la  respingerà-  lovanct  jafrif^  f^.\&  femmina  solteo- 
truidt^  Jo  ^cii^  «Ita.,  v4ta  duran^te,,  e„\o,Mw^  9^.S>acw». 
Ora  se  Ip  preme  deliraote  contrq  U  ^eoigi,  e  cDl.jgHa^iicftifMiPM^ 
Ipurie  aaomac^  le  .co^e,e  U  petto,  del  xf»tf^,.ii?^  n^goU.^ 
Dimro  SjpasiiBo,  e  poi  lo  bf^^  e..)o.,fijl^cia  M>|f„li9,;labbraJiiT 
IWM^ata.fU  MHVK.  ln-lHC*Te.JBWÌ.,:.*Wf,  fivjcja^,  ,f, -ciBMslli 
d«l  «colite  gnHid«iM>.saM«eL  nw.pptev^  teiw&  gU  oc£lj|Ì  afHMiM 
^.Jlai,  iMfflGa  ^eowi  <*P  st^ìt»  s^lHi«e.i«»yeiìJ,dei*lTO,;B^i,iFUfic^JIi, 
e  aqcaovlfft  p.sofib]cai;lo..£iaalDWnte  il  f|irOT»4pliHl«F"i»o.*tì«* 
il.  d«I^  r9dd0Mii«  &ràm*if^ìm  ■  )>»ci  e  ì,^wIlì„<e^  ,(^t,s[9iw 
^^filutftJn  ^  tprad^  di  fwFfl.  it  i»cclvo  .c»i»*e,  ffj^  «osti  tff»r 
MBriMÌ.,i»WWfl  le;  PW&  del  petfo»  ^gbÌowi^iJ>W.|I^.<1i»Wr 
perfalfile  aqgosci»  jpnnt  faem-  -  >    .   un  m' 

Im^fl^  f^  ìp.  jnt^lletto  toroaue  a  raggiiii^  aellfi  tf;RVi».Bn« 
eonfi^iop^  .,dì  sirifla  ^  ,dj  gf^i  dDl{>(;9si  ,qii4ta.>dv  bì^^Tf  il  or 
Uè»  gÌi.]terciiote  le  orecchie.  La  pelle  delle  dglia  abbassatq.wfli 
bfif4»,fi  ^ifondeivli  }fi„V°»^^  ^.pialestQ  ^lìore.  Aj^  flpat- 
]|^i^of^0^  occhi,  ^  f;^4e,^  cain^q  ^Bufivovvs:  M«^  ajlerjriljt 
sopfm  il,  leUo»  ed  ecco  in  mezzo  a  cotesto  Tuoco  G^p^irg,^,dv- 
Twfi.  49pa|>iaiiU  hi,  atfiiiidii4,,4^f|vtQ«  f^  u^a|t4fio,,Ìa,jm^jdfi 
intronare  , il  cervello f  ,,  ,,  ,,.,.,-  ,,,..,>  .  ,,.,  ,.,  ,m,  ,,.,i  u 
•  ;rwT  ^  JI#nio-  aI'o  iof^ii^Q'/E^  ^^  lMi9a,d^le,,Iai;^:M 
4(«^«^iyJ).jqA,itqtta  nfjra,»  j^[^,(;l^e  ^8etfì,dLÌii(¥;flijy»M««TW^ 
gli  occhi,  U  lU^.^  le.  m^i9  ,fl  ,fft„(}pfifl«nh1e.lWK^.^  W>»* 

dosi  al  confa  levò  la  mano  fiammefQ^y^,J9i,  «t^KJ^^ipa^itS-^ 
*t.pniffEff?  «RWSft^.PBSOJ^f:  ,,■       ....    ..■   i,s  ...,nl    i>  -.moJ  II     ■ 

»i. -rt%  W'»?i4i;  fln^S»  ,(f«l  ftlfWl^ai?M^I*Ì(  fttì^ 


saovGoOglc 


Mi  '  Beatrice  cèKA    '   ' 

blTanDÓ  delU  mìa  móglie  :  -  malédetlo  pfer  ta'  ntisetia'  H-  tin^ 
figlio:  -  mille  vòlte  maledétto  per  1ó  iiifel^o  dove  tei  luti'  pn- 
icìpitatoj  però  die  lo  morissi  senza  sactamenli,  e  la  mia  ai^m 
spirasse  bestemmiando  l>io.  —  '        ' 

Il  Cootti',  comeccbè'  nel  cot'po  si  sentisse  Infranto  <b  potCR 
appena  trarre  11  fiato,  e  nelP  anUoa  avvUlto,  pure  fer  tàSOt'i 
più  che  per  intenzione  di  scherno,  filvelHi"  fiocAhierite:    ' 

-  —  Poiché  tu  sei,  per  quahfo'i0«redo,  H'  primo  corriere  dici 
diavolo  Bianda  in  questo  mondo ,  fa.'  4t  darmi  noHUe  deHo  ìb- 
ferao  ... 

■  —  Le  vuoi?...  Porgimi  la  niano.„  (2)  ' 

-  E  gii%òme  il  Conte  nicchiava,  la  'larva'  iltiderido  riih^esc: 

—  Ha  paura  il  conte  Cerici?  ■  ■  <  ■ 

V.  quegli  gliela  pnrse.  Allora  Ha  larva  stéfrc  to  indice  iMh 
destha.  «  lo  appuntò  in  inezzO  alla  [Mirila  del  'conte,  ('.oirtie  dàlie 
tnrnic'  di  bitume  sorrette  oBllquamenle' godtiolano  stin^'iAitfln- 
tiiate',  le  quali  cadute  dui  terreno  continuano  a^  altere  fincM 
non  si  consutailno,  cosi  dal  braccio  d'ella  larva  deattii4f*àno  Mlle 
W  sudore  di  fuoco,'  che  stridendo  si  prectpUarodo  ' gi&  fA  iferslt 
4l«0à  mano,  e  pel  dilo  sefprft  la  palma  del  Cènci.  UrMi questi) 
e  non  polendo  sopportare  l'anfliascia,  %<flé  ritirare  Ift  nmi 
}ier  iscuoleme  il  fuoco,  ma  non  pdtfr^  die  la  larva  gfièlàteme 
ferma  dicendo: 

—  'BiceVi  le  StMiate  del' demonio,  vecchio  ribatdO'. 

E.  il  Conte,  mugolando  per  P  insoff'rlbilS  trocdato,  Uventie  dà 
capo. '  •  ' 

-^  Non'  ne  può  più,  McIafaiaroDo  lé  larve;  lasciamolo  atm*' 
dere  ìa  (erra;  -e  si  parliindò  si  dUeguarobo  con  graodisMI 
scrosci  di  risa.  ■         "  ■    '  ■    '  ■      ■ 

■  l^mah'a^  o  divina,  cotesta  venddta  pungeva  acertta  dwTM^t 
e  per  quello  che  sembrava  eravamo  al  jiH'mcqplo^.', 

I^ungamente  stette'  privo'  di  sensi  il  mal  capitato  eonte.  (jnmA» 
tffù  lin  sospiro  tornò  in  se'  sf  sentiva,  a  réblgerio  àtOt  àAgaaté 
ihe  dm'ava,  detèrgere  da  maoo  soccorrevole  il  sadore  della  IhMite, 
è  con  ahlodonì  di  acqua  fredda  temperare  la  vaiiipa  MUtìfe^ 
hre  che  gli  àrdeva  le  .véne:  aperse  gli  océbl,  i  gli  apprirroeam 
più  delle  altre  stupenda. 

fte'atricé,  la  sua -figliuola,  sedatici  ài  fiaiu»  sopM  1*  fbgKe, 
che  dopo  avergli  Itvsto  .la  fàccia  e   faidirto  ie  ferite   s*  jb4»> 
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«ima  1m:19,  T4irvwire.J<ajKn4>i«nze  «umiche  df^iìuclullfi. 
flruli  pietà,  «  il  dok^;  atto  di  apiorf; ,  ^^rabbero  persuaso,  i, 

(SNma  dì  cwMk^  e  nop  pertaQlo  il  C9«tQwU'a>)ù4«  jualvasìiit 
MUgiiW  snbUa  cbe  la  sua.  figlia  Tosse  complice  dfù  ^oì.  j>^r- 
•«nM>V.«  «Mvì  vwim, a.. .r«mfiDf^JU:|«  Ascari  p«$aafi»  e  a 
ledere  del  sttO^hrwWlb-  *»»ric»<  tWfiwhè  to  «W»  «^ort?  ritor-, 
Hto  iii.>a,fM^o«,jrii  4  «^Q«iay>  airo^eccliio,  e  ccm  voce  soave 

—  Vi  santità  la  fima  di  recarvi  ia  piedi». Padre  mio? 

E  rieenuB  egli  si  aBparecchifva  a  risiH^Bderìe,  ella  .  [tBoota- 


—  Naa  paitele,  oa. , .  aocwMit»  col  c^i^. . 

U  Ceste  aiuaaait.M.  La  (wcinUa  riprese: 

T-,SiBHir  Vadra,  bisi«fH,«ke. wi.,«iHti4tec(»t  ogoistono}.— 
Hiiti  viwto.  dìlif  w  daMTW»»  ,ppn^.,io,  om  spio  dalla  car- 
■miiotaMo  oandnrvi  «Ha,  Ulmlà,  m»  ^iMdhi  idm^  ^ia  yil«> — 

Mwli  gpwjwm.swi  i^w^e  .della.  oreaSira  amaaa  le  pard« 
iJbeni  ff  di.  Kjtajjmowcioccb^  il  Ctufte,  malgrado  ^  (icerbi 
MaMtit,lBHM  testo  la  iiicdi*  aspriiwid»  col  moto  di  ìuUq 
kj^mknf  .«.wsttuno!  .>«■.  ... 

'.iMtiatB.  la  tpiifima,talnrow.ìn  ma  seiomdit  molto  più  spa- 
■iisk  della  printa,  e  qiivi,  ia  msz»  alle  maMerìzìe  rubaleglt 
9*ne  a  rmimo.  per  letra,  v^e,  al.chlar»re  inoulp  .di  linni  otr 
iMbnti  da  dMfa,  calisioo,  A>rie  (piindiei  o  vqdU  banditi  ad: 
ImuataU  voiide  steso  sai  pa«tmettle,  fuale  appoggio  aUe  ta- 
Mie.  ■Qffvnfi'fViPfi  4gH  W4^  iq&uiio  studio  a.  pammiaaiv  f^ 
|Md«n  A^  kr^ceia  di  BeMrice,  p^re,  andando  com'obbrp  por 
k  dsbafena  «  il  dolore»  iavestì  dentro  una  tavola,  e  rovesciò 
^«MM.Ai.iafrTjft.  cb«  cadendo  si  i^pe  strepitaBaaiente-  Gelò 
H  Iwiwa,  obe  .tfliiiip.^i  qiupy,ess«.ì  ma  fflru^o  gli  occjii  intorno 
0ii,^3lm9i^  '9  L'odialo  ^anoa^  ^pressi  .d^l  aonao,  e  vide 
fRU)|#o  ift  fiatKA  dv&o  ksrsi  cot  «olio  rivolto  in  giù  so^ra  la 

i^^<^!  lwy«rQ,iÌ  niip.n^   n^i^to..  Tajcdi.  sì   sv^lieraa- 
|lk*  •,  /iffifiicbaduDÓ  B^ai  ^iì^  —  e  lasciavf  il  bracdo  di  BeiUrìee^ 

—  Dove  wiÀte,' ugnar  Padre?  , 

f^h--à4^t^^.Sfi,mmfm.>^  conto  atojeuo.  un, paia:.—  •' 

^,-,';        .......,;.     .....,-:..,      .,-    .,  .         . U  .  . 
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9t'  dlcMido  ti«ltiMìc«ra  gid'iD  telt&,'«fel«  Ml^''[4^o''A  ■«lÉi 

trìK  aoì  amtaneHm.-        --;'.■!■" 

-^  IMiAmo  a  mlvarci,  pwimaréi  ék-Ho.  ;  .'■  T«dfte/  diR 
nate  fwMo'mggvw)' IB  pl«dl;;i.  ft  f1|^A)l6  (iM  Waeuitf  fo 
traeva  ne».  ■■.>;-'     ^  •  i  ■    ■ 

'-  eoBllBnaroiM- n  oamminV,  e'<#iurri|afe'  a^*e^6  itàtuto  ctnwa^ 
piarli  avrebbe  or«dtAo  T«dert>  U  pMttHai  dFVMMlo  Mlfe'10gg« 
Vaticane,  rqTpreaeutACe  lai  I9*ePiÌHD*e  A  "^'nMro-dfl  etf* 
cere  per  <^era  dell'  Angiolo.  I  bsmdUi  dorinivaDO  UUggMf  có^ 
me  i  6oldirtt;'Ma>e  dMDailMnte'  beneScti  fscMeM  Bbairke 
ogiude  arAngtoitfi  La  lesHli  tteCCòAte'tfttvoH»,  lo  alMsttofaL 
avvsrtUo,  sembrata  quella  di  un  adnlot'petl^j  cM)iUE«rMi  fteiH 
aerili,  era  giusto -ulut  am  a  qwMft  di-fiatt'PMiroj  sitòtHw  ab 
l'aUra  di  Sas  Gievaaoi  «ic«nAto-St  M^selAi^sSe'.' 

itavorsai'la  caverma  MKnmor  «Ba  vtaizà  scavata'  wmtwaa» 
pvtlMm  ailai-pMto,  e  dit(i*>pkMlt>  IMiiitlovkKelroM'Vfl'iqieti 
torà,  "MaMHMta  eoa  dlHgcaiH  aomrateate  Milo  wa  Mta  MW^ 
ebia  di  prml.  —^  St^Uva  aa-  ^e^'p^ffii'-ima  lut*»  éuMém 
IBMrdaata,  aaiai,  la  i^Mieie  |»er  «o)m»  i^^aali,  coMit  Vea- 
irice  e  il  Coste,  naelaiero  da'teagU  catdl<,  «  «Mtrotagi^ 
di  Tóatà:  A  più  il  Coate  aveva  la  telare  «AIméo,  «'iriM  t» 


Jjvaaa4'«  dod  la  badavaaai  il'  sala  ana'si'  ara  ttochei  lento} 
ma  l'alba  Bereaa  coneedeva  aUmgare  la  viata'iatMva  de^aasa 
cii^oMaMì,  a-  a>  Babtriee  vemw  fatto  41  aeuapvke  -fcniÉfdiaU- 
mente  Qn  cavbl)»,  ctn  legalo  a  an  albtro  pàscvttfM  poeo-  attra 
j  primi' celiagli  del  bosco.  — •  AHdb;  lo  sdMse:  itHtacaM  d«r- 
fen  atli -a  cavalcare, -e  ciò  noaosMBte'gradllo' sanifre-'a' •>> 
fiose  dei-padre,  ebe  poova  piedi' poteva  ahrtani.H  €«ate  la 
nc(«obbe  pel  cavallo  cb'egli  «vèva  nmEomandne'  t'Uantofa 
mMmb  a  steato,  pare,  alatalo  dalla  figlia;  i^ìriai^'aaliMii 
voleva  ancora  recarsi  ìB' groppa  la  dwaelta';  ma  qtmtt  «oaa»- 
derando  la  deboletza  «la,  la  fcbbre'cb»  Io  coanaB*ra,  le  da- 
leoli  ferite,  e  il  dlbtto  di  aella  e  di  staffe  per  potasi  caaia- 
Bero^tEoecofioaGare  at  padpe»di'<l)a:caH<Barebl)ai«tata>i^pae' 
fikt.  «.'perieolo  attS'fHga.  '    .  u    i  i.^'    ■  ■       "i     • 

Ella  era  molto  oompaMìoDeTele.  viBtaiqoeita' dl-aai  ifabciiida 
delieattBiinfl.  col»  egai  «HMiera  di'  barbari  trattaliMBti>i'loniMK> 
l«Ui  dal  padre,  inunanAre  adeuo  dalie  ìagMarte  (ialite,  '  prcs>r 
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CAp.  xiK.  -.imxFéMKktmm  MV 

9r:tnmm  iiniprfffpfiàé.  àt^i  ■Irwn  ligtarì,  «neeM  «  ■tmif-  fr 
Bile  gaidtn  U  cavallo  per  qmi  grippi;  e  pano-  hMtnpda  wi 
ifMii  4l.«iii.  aM^«t  ai|^  ,U  lentiam  aMMuouMM-i  awi  «mt* 
JM  K*^  axTentlra.piii  cfce  in  «si  il  eavvlio  bod  «Miampa» 
M,  fl  le  firite  del  vaecU»  tnlmB»  par  isquauo  repeatta»  «aa 
t'jpaOfrWwmro.  -r-  flt  ^aMAM  traUa. alia  ftanaai. il.  •»<  «atto 
igutr^  4^.0iimtOK;iji(tB  laÉlaipar  «venia  «rafla^Liu  periva* 
Ave  se,  Bli.«i:i|«ìatfi«8e.  imlo  IfhdnreM  del-aMn,  dia.  a  M 
e  ad,.alt4  ;«vw!ira  fàw»  pfiiMra  Unti  .fiornl  ptaai  ^  «Amm. 
U.C<^, .ahjMQ.Bfii  imi.pearian,  teuva  gM. occhi  appuetati 
ItwiaaiM^i.aUa  laM  dal  flaTaHa,iUqbidD,.a  eauMTaMe  aessatt 
iteri,  a  tanfi.  £sN*:Cbe:taBte  airevaolHa'iMl  OMDdotjsaau 
tffoft>»iBwima  irani»  sapvevK  «oaeepir»  oome"  altri  aveise  ar- 
dilo ^  Mfeqderto,  e  muluava  fra  le  diecgai.  spamatevatt  di 
icmMtta...  Orai  ooMe.U  terrwe  di  provocare.il  obntexEoance- 
■m  e^wel  naa.  gli  wera  linttaBati  da  naltevgU  le  naai  adi 
dPHp?  •  Abl  qoal  ii^plirio  di  eeteitì  miaeraUlfc  avpafebe  omI 
plM»  plaavla?    . 

.  ffià  ai  aceo9lwiaiw  al  laogo  dava  accadde  raggvéMtaBWj 
qaasdo,  CUI  maraviglia  pari  allo  spavaato,  videro  .naa  masa 
di  banditi- sempre  ^tpostaU,  aaai  para  eoa  i^i-  archlbicl-tesi 
«Kupara.fl  saoliei».  JMtrtca  agitata  da  aftnaosa'  laalolà-  si 
fapa,  tt  Geate  si  liscaofa,  e,  vista  da  aaala  parata,  torà»  rai> 
pn  i  v«cclti  sospetti  iaterrogaodo  : 

—  Mi  hai  ta  coadoHo  qui  per  vedere  le  mia-mapieT  Nob 
ara:  ne^o  jMclarmi  aeeidece  destro,  la  caveroa?' 

.taatnce  aoHcva  gK  ocoU  al  cielo,  e-  sasfàra;  poi  abbando^ 
■ata  In  nwaiwn  dnl  cavalla»  lAtt  teneva  io- anow  <le||[gteiiK  « 
Cpadita,  nane .catti.dova. vede' oanpaiire  i-bmidiiii  nu'  pritta 
e»ai  di.  arcfvwra  aol  .Inego  iiieadeado  fa>  sgnatdB,  si  fa  aeeorla 
Mia  iQgBWMr;  (Bde/MMaBii  al  padre  la'jcoafatteva  co»  veae 
a«MMa  canai  a  vimike  risoManeato  avaali.'  '.  ..  .  -r. 

.— ^.V«aite  sicuro^  cUi  naa  vi: è  perBelo  alt— ai  : 
•U^onle,  affldaCO'.'daUo  aspetto  a  diM<pabele  di  Aaatricev  a 
didrtrttrr  r— *-  oasBideraada  caina  aaila  gtavassé  la-  diEdanaa 
però.cbe  foiae  tolta  alla  fuga  ogni  Viai,.^iate^  altee  HcavaUby 
■d.^i  pare-si'/aaasorta  bcDprestoaemii'ibaDdili^  afine  dlin- 
mw.^iavaiite,  e  per  coHpvire  ^aattna^  volta  piiii  aameroli 
M- ^ptf Un  nhniinnMiflii  finnirn,  «TevaM  ^divpoAi 'pati  laaga 
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3IS  '  incraia  ciwx    •..,- 

U  cigNaM  «elta  vh,  la  fudMi  «li  -Mito  é  ■»■  tlmmk,  Aw* 
loto  atmÉàuHe  ài  budiU  mui.rila.^ita.'  VmwnoU  MMkn 
iaeaBMt»  «iwaraiio  lA*  ifvrtt^  «  sl'iie««vp<*^  dM,-^iml» 
Bcbfl  i  hHMi  foMvo  bMì  .te  IìimMi  «  ÌM*«  B»  «fvMm 
OMto  apprastrsi  a  gitra*  allo  di  taats  alta  BocM  AlbiUih  pw 
pé)«M  A  ben  MòHe  p«raoMi  di  col  te  Riaperto  ga^ai^a  -per 

te  iiwMlill ftfahe,  «^«nNte.Mte  di  afÀtt^gi  ««  «evi.-' 

Qui  il  Conto  «Oli:  acMato'  Mvero  ovdteb  a>>Bea>riM:' 
•  —  iHB»i'«o«qMteBifOMeDti>4Bp*teMitiaB9ereAKr«  me. 

—  Signor  Padn,  ihhi  nMl*«  mglia  lAraiten  H  pnM 
adoMo,  A-dHMra  la  abnte  a  quando,  itetorato- dei  girila  d»- 
agi,  voi  folte  te  termine  di  porgeeml'piji  pacala 'aHeaitone?... 

'-^  Ttt«.  appena  io  ■aaMBeto  te  Hte  voloate,  aet  osa  ■  een- 
trappom  enteteMeate.  tetea...  e  al...  e  lì  eke  a  (jOBala  om 
avresti  dovnto  capire,  che  io  aborro  gli  efpeaJtcHi.  : —  OMsdi- 
eci.'— Nelle  mie  mani. fa  igeato  ba  da  emerv  come  «qrta. .. 

•^  Oibeiirt  -  ripose  BettrlM   tevaada  gii  oecM  al  eielo, 
qna^  voleue  dire  :  Signore,  dammi  pazienta.  --ManAe,  metem 
lo  «n'teeanjeraj.ni-morontò  la  iri^ou  itrage  delte  Ancialte 
41  ViHau... 
.  w.  Cbo7  GoDw7  CoMT  Citc»?  .  .h 

•*-  Qaando  ni  IfAeete  cUnn  te  prigione  MteettMTaaoD  del 
prianodl  Som*,  Mrnito  mi  eipoH  te  nKMlfrdi  Awietta  Bip*> 
relte  di  VitUDa...  .  -     ,        .. 

—  AVMUi... 

—  E  mi  disio  ancora  tei  eianie  maiitoy  voi  «reri^te  ■»- 
manate^  opperò  legarlo  tu»  gterameate,  tetto  Mi  eotpo.>delte 
detenta ,  dt  vendicarla'  itti  rostro  i 
allogato  te  cMa  noetra;  ma  vMala  i 
d  ooodannote  a  condsme, 'PoàteBno- «ontro  «of  josaeni  Konuri 
(ito  m  pietli,'  e  non  avcce  ratetoxonn— Mere  teciM  J^oniòdte 
di  voi,  loeondo  Ae  «veva  diiegateo,  per  tenere  ebe  qh  na 
foeiimo  teco^ali,  e  oe  as-  venisse  danno.  -. 

-^  E  M,  salendo  qa^to,  me  io  b«i  tadatet. 

•^  AignoDe!  £  «dme  poteva  dirwte Ae7  •*  laearawe^  oppoH» 
«cUoM  la  porta'  oii  gvttouito  il  acqaa  e  pana,  a  v(i%ei«ate  cn»t  > 
«Uto  te  qtalto...  <   -  :    .  :  i  ^   i 

— '  Sia  (e  votevi,  poteri^..  j 

^  fiondo?  Sol  paEtii»,.d«e evolte  io «i waagteritf  «4 ate»^ 
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GAP.   «r.:*  UIVJURASIHB  mt 

mMfi  voi>»iriÌ>  «KnUmÉta  ^  carvtuav  «■>  «Una  )a)qmMkt,.-<vl) 
pMMli  la  cliiav«  ìb  laim.  Alla  Ferrat»ji;lo  .1 
ijuptiiijiilu  ;>  pOT'  U  «ta,  oaMiilBii  eh*  sta 

feNlO?  »      .  M^     .    :     >■;.',  ,    ..   r.    .. 

'  ~  Ta  «oiipré  «rdM  «r«niiilgiawf;«  i(y'tl.^Ìon.«lM.I>  fox 
tevf  anUami':  '^  <IM>M< dm  HXo'pmi  sita  Mqua.trMHt.n 
cuore,  ihneDo  bui  desida'eiti  prereairia.  -CflBlhna»^     >  ^ 

—  Uanio  para  la  nette,  dopo  ateie,port»  ìb  mIv»  Olbinno, 
(he  ni  «Ttfndti'CODdaMMl»  a  idertK  di-faHVM.  1   - 

—  DOMiBe  Tfire  oortui?...  Afa  «ccllNati,,  coiDe:bt»e  comìiim 
iMé  a"ttto '-««lol.i'GoiiliiiM...  " 

-«  Al  iMMeiito  ^dan»  Ms«ll«  i»ee«nii'  iMdaM  «Hantamnate 
qwrik)  «be  aMad0ra«  •  nwlBndD  la  MKeMa<tBala'dk  Olioi^ 


—  Ibmfot  IhttqHe  uè  ^rneh*  «gli  i  iaartot 
' —  Io  lo  ravrùfti  (ra  i  banditi',  anzi  ||iÉÉitaiii  A\i  fcaiiiliH 
ABant'mtaeoorst  eha'aoii'  si  tnttaTa  dct  fnsbV'MfaMlroflo)' 
tanto,  ma  della  vita;  e  quindi  d  mio  discDrWf  e  le  targhepro* 
■eaae  ai  banditi  penM ,  traili  dalta  cnpiditli  a  Mpamrsè  da 
Mar^t  noi  taseiasBero  andare.  Btweilo-U:  tentativo  , a  vasto, 
M  cadai  <  riietamente  da'  canlln  e  vi  jiegvilai  aMa  lontam,  ap- 
pidtaaadBlai  ora  dietro  «  nn  trosm,  ora  dlatta  a  nn  coipMi^iM 
giautì  cbe  furono  i  banditi  al  taglio  del  dimpo  di  TagliaositOv 
ecco  sparirmi  di  rabMo  davanti  agH  occhi.  IH  accoMo  Madiando 
H  passo,  fl  tivro  1^  apertila ,  oeanin^fl  eoporta  con  dìtigeaBa 
di  lAante.^  scenAs  il  eonMora,  die  abbisiao  pereen»  ioiisine,: 
a  jM^to  tao  sdiiamazze  eontusv-di  liiiili  ■liii,  e  di.  scturn.  . 
le  non  sapera  aBaaUDarmi,  e  par  altra  pwte  noa  mr  riuaoiK» 
faamagiBare  il  mod»  di  potervi'  aorveair»  la  i|Besla  udii  llarzia 
Ae  ordinava  a  ^  baAMo  idi  praader  gente  ;>  •  aniarsia  T«- 
giacoziov'oade  io  mt  ritirai  di  cona,  SKlIendawi  d>  vcdaHa  óta^ 
In»  ima  macchia.  UseirODOi  <  paKcehi  mamaiKeri,  a  per  aaatt* 
ire  rimasi  appiattala:  a  «site  StU  mi  Bwealaniidi  anova^M) 
WÉiarQ-'die  mena  alla  caverna;  tesi  l'orecchio,  e  non-adU  nn 
Bara  aloaBe^  sporti:  lai  facda,  e  al  ^riarore  moiftondo  dt^fie 
mteme  vidi  i  bn^  tutti  addormentali;  mi  attestai  «nlraKf- 
laipitando  muoveva  in  posta  di  piedi;' scòni  na»  pocMv  fmvai 
àe  v«i  iB«9  cMiM  4ii  dealro?  levati  la-^nanga  «peni,  »  vi 
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}M  .  .jK*mKi  csnpi  ..   . 

trovai. iireaiito  «a  pmuiMitik.  Dio.  cL<b«  dalo,.,ìMHI»ai^Mfir 

oonoi  e  ni  riete  taira.  ...^ 

—  Sta  hflMj  dbH.il  Cmé».  ^  MM«|»  MHVi„||p|a  èU  ,rim^ 
])0B.F«]]DNM.(NriM«.dLpenÌ  a  gteetin,  pcHoewl»  Je.wfloMK 
cbe  lo  ^ava^vaBo ,  (AiapN!>  akaiti  dei  woi  .«ervi.,  e  prunim 
Ipn  j^nattroiUa  zeoebiot  H  gli  mfmeEo  pwUto  mcvti.fi  lirii 
tanditif  cbe.AvreUMTQ  pttMMo,|)rai4erei  «  nfmo  .««lyA.nDlta  fw? 
Terna  di  Xa^diacsno-  ....  ... ..  i 

DtgM)  loQgQ  wwo.  i  jnuudieFl  «^  avAgliw^.  0»ii»  b  4 
linmv'A.dint:.-  ■  -  • 

—  E'  puv  che  aUtiaBip  kgaft»  t'««^,a..>>wi:«a*i8li«: 
PKStomaMeto  vinoni  ha..c«ne  iiBil(H«batQU.«Mg«fi  arile 
TBDe.  VedUmo  od  po'  (te  cosa  si  kA..d«  l^  M  B09bv  iii[^ 
gtOjDe:  a  dk  sembra  che  qnando. .«iiewci  m  l'utia*  Jpcbe  il 
doppio  dei  peccali,  ch'egli  ba  tamawa»^  nofitWQMte  «ouì 
asflohtih^Ki  phoada. 

—  Sì,  rispose  Mani»,  t^'i  tanivo  dw  noigH  rfitjkHimt 
.la  jQMNM  dì  reptùm.  .       .   .  <i  ■ 

.  — AdBfie  ai  ma'paast;  priwa.  del.rjgiwaw  .hjia^iaicawwjl 
di  sotto. qualche  cosa^'  cepse  sanUn  .un  ««plfSfiUa  d^Kaii  i,-^n 
^^-SKiiriDiBate,.rÌpn)ae  . Ghirigoro,. lp.atraai0  che  ha  MiiSarlf 
baflUf.»  ova  pohvnma  riamavvario  aenoa  che  jn.tr«itM|ae,ln 
ìp  maBi.  

—  .Davvero,  eottUonb  Oraido,  io  cred»  aveixli  .sfoMal"  )• 
■lonaco  col  maOico  del  pugnale,  cbe  aù  ero  adattalp.Ml,pe^ 
liO;  ed  aiKh*b  mi  seet*  ind^nsilo,  penchh  lo  .ttnof/nn.  fxm 
rahbia,  e  con  paara:  ve*  osme.Boop  epiwio  da  qnjjBa  <>w<p 
di  cavallo  ioiangaiData;  il  saofu*  detta  vescica  mt  ha  imbr*: 
dolato  tutto,  e  mani,  e  seno,  e  braecia. .  • 

—  io  U  se  dire,  r^wese  Olùpifdo,  che  wnia  le  lf|>.,Bapd>ls 
wmt  sareiainio  veauti  a  cqw  di  uidia}  come  mordsva  il..ln|[|| 
.▼ect^oì  ,Per  certo  ha.  da  akt».  il -diavolo  ,ia  £a«po«..OA*. 
Orazio,  ^,  0  come  hai  fiUa  «.  odwpcre  loottegf^  tit^  laftqw^ 
«andate?.   .    .  ..,.,..,,,.....,.  ., 

-r-  E'soupo.aBgmMvicbe  a. iiM..paf . Ji?mai»;li  QOiitan)»» H 
«  iatica.  (Jno.  aatrQlogfi  Armeno,  io  Ympegia,  »y  ;iimfn*Wi^*# 
liceità  voile  che  to  gli  coniassi  fìmpmntfi  dacaU  di  oro.  .  . 

—  I<loQ  ti  credevano  avara,  Onuka*  Se  pv^esdi  eMere  rte* 
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IxirMlai  lì  riihdet-émo  i  ducati  ;  ma  fra  noi  ogid  toa  dovrebbe 
«sere  cemaac. .  . 

'— Oh,  lo  nm  1* ho  defto' mica  per  questo!  tlditemi,  dtin- 
qae,  e  imparale.'  Còtesta  ebiamaii  mono  iM  gloria,  e  ri  eom- 
]Mk  così:  tagUli  primamente  la  mano  siniifbra  allo  faiqticcato , 
e  kwlhippatala  dentro  tm  pezzo  di  tela  nuova  ripongasi  in  un 
raso  di  terra ,  e  vt  st  fasci  stare  per  quindici  f^onA  coperta 
é  basano  di  Arabia;  pei  ha  da  esporsl'  ài  sole  Teooe  tanto 
che  si  secchi.  Le  candele  si  fanno  ffi  grasso  d'impiccato,  dì 
Cen  verg&ie,'«'dt  sesamo-  di  Lapponia.  Qaest«  candele,  messe 
fra  le  dita  della  mano  di  gloria,  hanno  la  virtù  dl'slupiffifé  la 
gènte  il  toTà  traredfei-e  con  kpparemrépielKJ  di  terrore  (3). 

-^  E  certo  esse  hanno  istopidilo  abcbé  boi,  perchè  io  pure 
ad'sesla  la  testa  tittta  confusa...  '  ' 

—  Sark;  ma  io  temo  che  qael  vino  di  Kereft,  chfe  ahbUirtt 
fcmo,  foMe  medicato... 

—  Se  Marzio  anch'egfi  faceva  la  sua  parte  "«ai-èbbi)  sfiata 
(!Olht>fta  la  festa:  -  dì.  Marzio,  perch^'non  sei  vetrato?... 

—  lo7  P«dkè  ni  prese  mi  Airore  dt  stringergli  il'  ~c»llo,  e 
ftrozai/lo'Benz*aftrt  argomenti;  è  cosi  h  mia'  vendetta  non  èra 
ploia,  'e  Voi  rfAiaiievate  del^udM  del  riscatto.  -  Onii,  ormai 
mi  tarda  lo  indugio:  andate  ad  estorcere  a  quel  dannato'  la  mo- 
B«ta 'che  volete;  pòi,  secondo  U  patto,  lasciatelo  in  imia 'potesti. 

Qui  li  fecero  a  rinraorare  l' olio  nelle  lanterne',  e  si  acco- 
ifarooo  alla  porta  della  prigione  :  trovarono  la  slprianga  levata; 

lk'iiri]ttone  vaota. 

'  AMrroM m  mrlo  di  rahMa,  al  qaate  dalla  bocca  della  ea- 
ihèinui  rispose  uà  grido  di  spavento.  Entrò  un  bandKo  vacillando, 
jAe'  sreiA  rifeTatO  una  ferita  nel  fianco,  e  disse  tatto  angoscioso: 

—  Siamo MHpretl...  (iMri,  o  ci  ammazzaMcdme  volpi  nelcovo. 
'^'T'ÌOaàUi  afferrannio  le  armi,  e  si  alhrettarbnò  a  uscire  dàlia 
Sà'rénA.  '  ■       ■■'■■.  .^ 

Questo  AàlogD  ^iega  1  HMmenH,  die  avevano  fktto  subire  al 
SbuCe.  La  mano  e  le  caiì&lè  di  gloria  erano  snperstiyioiii,  alle 
IDiaK  prestavano  piena  fede  in  cotesti  tempi.  GH  apparMchf  per 
■ara  dt  Marzio  disposti  nella  caverna,  e  il  terrore  avevano  fatto 
i^edere  patinsaUfteitte  Botn-auutnrdè  una  scèna  ài  giocolièri. 
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(1)  Par  troppo  anche  qaesU  malnltla  terribile  IravaBlla  la  amanllà  !  I 
uralici  It  dlitingiKHio  In  hnlime,  etmorenia.*  Uearvtda.  a  gnoMIcrc  Tinre 
divorala  un  quarU  di  bove  per  giorno  -,  la  pochi  mbiaU  ai  trangoftò  Ji  de- 
sinare apparecchiato  a  venllquaiiro  reterai:  Inghiottiva  rorMmf,  eoMnaret, 
*tir*eeioU  di  iwpAora,  oìdUoH,  qmile  iMOMaM  gU  caplUTt  Mta  le  muii 
gii  placevB/io  Je  serpi  ;  mangiava  I  galli  vivi  vJvl,  e  dopo  meiia  ora  ne  vo- 
tnilavi  fi  peki.  Essrndn  sparito  dall'  ospedale  un  IMictalhi  mentre  crII  «1  Mg- 
gioFiMvi,  adderò  mhwUI  upra  di  tal,  ebe  »  lo  fotte  dlvoialo  ;  però  lo  cac- 
ctarono  via.  Mori  nel  ITOO  di  diarrea  purulenta  ,  che  accennava  pulrerazlona 
di  vlsevl  addondnall.  Vedi  U  Uescvhht  ,  MHMm  itUt  ptuttami.  Ket  nw- 
d^imo  scrIUore  k  da  vedersi  la  storia  di  Anna  DIoDltla  Lhennlae ,  aauaa- 
lila  d[  fame  canina.  A  me  busti  rifertme  tpieslo  ,  (#i*  etsendoM  caduto  ■• 
,  luuo  di  pane  iieUa  caUnaHa  menlre  11  ceruilca  la  talaaaava ,  lo  rilmae ,  e 
se  la  manifiò  avidamente  cosi  com'  era  lnsangulnaloi  e  che,  presso  a  morire, 
ormai  Impolenle  a  mangiare  ,  pregò  sua  sorella  che  k  mangiar  accanta  ai 
suo  capeaiale,  perché  :  ■  se  li  buan  Dio  .noa  voleva  eh'  ella  nw^lasM  più , 
"  potesse  almeno  morire  mi  pfKcere  di  veder  mangiare  ». 

(3)  Lcgged  che  a  i^vlgl  fu  uno  uaeilro ,  die  al  cUMiam  aer  U ,  n 
quale  insegnava  logica  e  tirosolla,  ed  aveva  molli  scolari.  Intervenne  dw' 
UDO  dei  iiiiot  scolari,  Ira  bH  miri  acuto,  e  sottile  nel  disputare,  ma  nperto, 
.e  vistolo  di  tua  vita,  movi.  E  dopo  alquaiUI  dj,  etteDdo-li  macfUo  tetato 
di  notte  ano  sliiifio ,  rgueilu  srohre  morto  <[H  apparve  :  ti  quale  II  inaeslra 
nmiHMcamki,  seiiia  (mira  li  dumaadò  queUu  che  di  W  era.  m^oae,  «ta'wa 
dannalo.  F.  donunflollo  ancora  il  maestro ,  m  le  pene  dello  inferno  erano 
ernk  gravi  come  M  diceva  ;  <rlspose  ohe  InlInltMMcnle  maggiori  *  <  cke  c*n 
la  llogua  DDO   li  poirebibero  conlare,   m^   phe  gllaue   nMwIrercUw  mktm 

satTRlo   ■ Ed  acciocché  1a  mia   venuta  a  le  tla   con  aknno   otite 

n  ainniaeMraoHato  (U  le  j  rwKloBdDU  OMbl*  di  «o|U  '«qnMta^MnU  the 
x  desti  a  ine ,  porgimi  la  mano  tua  ,  be)  maestro  •■  La  quale  11  maeslnt 
porgendo  lo  Melare  scosse  H  dito  deHa  ma  UiiM  ',  cfeft*  ardeva  M  n  U 
palma  delia  mano  del  maestro  dove  cadde  nna  ptcoola  goccia  41  sudore,  « 
forò  la  mano  dall'  un  tato  all'  ailro  con  molto  duolo  e  pena  come  se  fòsse 
«•U  una  Meda  *caw,  ed  «ctM.  •  Ora  bM  sogglo  doila  peM  dalto  IrtHw  > 
dine  lo  tcolaru,  e  urlando  con  dolorosi  goal  iparl.  Il  maestro  rimase  cut 
grande  afllUone  ,  e  lormetrto  por  la  mano  forala  ed  irsa';  né  mal  U  M«ò 
medlcliu  che  qudla  ,pUp  cnratie,  ma  InOno  alla  mprte  rkMH  e 
Donde  molti  presono  utile  ammaestra  mento  di  correilone.  E  I' 
compvnlo ,  tn  per  la  pwKoai  «Mono ,  o  per  lo.  ilnolt  liwiiwli  di  -wtm  tm- 
dare  a  quelle  orribili  pene  delie  quali  aveva  I|  saggio,  dcUbnA  di  aMna- 
donare  la  scuoia  ,  e  fi  mondo.  Onde  hi  questo  peiitiera  tace  da»<pfanl,  1 
quali  la  malUna  vegnente  In  bettola  dnaail  al  tool  senltri ,  <Ugeo<|ftÌ».»l- 
alone,  e  mostrando  la  mano  fonia  ed  arsa  spose,  e  disse  ; 
£tmiM0  am*  rwmit,-  —  or*  «9rwtt,  «owlifM  twuit 
>d  lotenm  ptrgo  —  qua*  morti»  no*  llauf  erge. 
■  lo  lascto  alle  rane  11  gracidare,  al  cerbi  11  crocidare,  )e  cose-Tane  al  mtm- 
■>  do;  lo  M'toeaMiilBO  a  logloa  4ale ,  pbo  aon  tomo  la  coachiitww  dM^ 
•e  morte  >  Cloe  alla  religione.  K  eoa)  abbandonando  ogni  cosa  si  fece  reHgloso, 
'snnlamente  tImimIo  Udo  alla  morte.  PatsaVAHTi ,  SattM»  ddla  «w«  \fm^ 
mirata.  J>lfl.  t.  cofi.  //. 

(3)  Segrttt  tM  Pieeolo  Jlbtrto.  l.lone,  tlSt.   ' 
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CAmreiiO  xx. 


LA    BOtTK    SCBtlBKATA. 


'..'..  Con  (nano  empia'  («lùva 
I  mUeH  di  amore  In  qocne  n1i»Dbr:(  ; 
Ma,  Iti  reSflMe  w  Dia  et»  lei  vogliaw  ; 
n  Dio  dm  para  se  la  IoIm  In  cielo, 
Come  qaanilo  ella  nsch  dal  mo  pensiero. 
AMPQSSi,  Btatrice  Chttt. 


JCwco  ( 


)  cQiBie  ai  «uaMHU  il  CoWb  .Cbui.  <. 
Sparsa.))»  iMmde, chioma,  jcon  la.firoalè  volU  al  cielo,  la 
inai».  kltlMniEteBite^  K«HfieiM  tid  pafteeoto  Ma  Beatnco 
Ctoci  4bMtr*  OM  alMML  Adla  Booea  Fetnlla^  Alta  b^ezn,  e 
■ir  «iU»  nuMoUglia.  la  Incuta  .statua  delUi  Fidoria  in  Dio,  nella 
ipialc'  ìo_  Arttifiee  dalla  «  terra  dei  110111  «ha  ìofmo  hi'  anima, 
oh'efli  4teÉai>  ntn..avcva  (1). 

.  L&.ataiHa  io  cdi  s^  trova, è  lUUt  prìgtooe:  —  wmai  la  Eoa 
rila  ^temttra  OD  trlilo  etlMi— ,  del' quale  1»  prìgienìe  sieno 
le  eoloMW  iDiUi«nie  pMr  dJatiaguerM-gM  spazii.  L'as|»etto  della 
Kaiva  apparisce  •B'aaa  a  vedersi  :  splendtdttè  il  letto  p«  cor- 
.  tine  ampissime  dt  dHiuuKo,  «  mrtàiÀ  dorate;  libare  il  pavi- 
«eato  aa»' arano  tafipreMiitante  Enea,  ehe  ascolUi  l  presagi 
nalig^  delTarpla  Celeoo:  sopra  una- rozza  tavola  di  albero 
slaBDO  Tasi  «bacili  ^-  argoMott-le'  pareti  squallide^  e  traente 
col  earhoae  ddJe  MaUnie*  «he  Ja  tristezza^  0  T  ira,  o  il  rami- 
vaòco  apremono  dal  cnore:  del  «arcerato. . .  stille'  di  essenza 
il  aagOBCU,  «9<lUe  fiMd  per  la  graa  fon»  ddlo  «Érettoi*  della 


11  cielo  si  contemplava  per  bnìVe  tratto  trttveno  Uba  farratai 
davanti  alla  quale  il  Conte  Cènci,  quel  perfide  ingegno,   avevi 
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fatto  incliiodare  uno  assito  a  modo  di.tramog^^;  sopra  la  tra- 
moggia ordinò  adalMsaero,  mm  rff^tiy)»  fltlfi  di  iilu  di  ttm. 
Né  qui  si  fermava  la  vile  cradellà  del  Conte  Cènri^  che  col  de- 
clinare del  giorno  procurava  calassero  sopra  la  tramo^ia  oh 
ribuUa  circondata  iulonio  da  festoni  di  tela,  togliendo  a  un 
puulo  la  luce  del  cielo  e  l'aria,  conforto  supremo  alle  viscere 
straziate.  La  carcere  allora  pareva  chiuder*  la  Jwcea,  ed  ìb- 
goiare  intera  la  sua  vittima,  come  fece  di  Giona  la  balena  (2)- 

povera  Beatrice!  Il  cielo,  «he  tu  amavi  cotanto;  i)  cielo, 
consapevole  dei  gentili  pensieri  dell'anima  tua;  H  cielo,  da  cui 
attingevi  «miforlo  oegi' iueOiibili  dolori;  il  cielo,  che  soveiAe 
chiamavi  in  tesHmooìo  delta  rettitudine  del  tuo  cuore;  il  cielo, 
che  desiderando  contemplavi  come  la  patria  libera  del  tuo  spi- 
rito divùio,  adesso  o  U  si  mostra  traverso  le  sbarre  e  le  gra- 
ticole di  ferro,  o  ti  si  toglie  affatto  nella  guisa,  che  Dio  vela 
la  sua  faccia  ai  dannati  nelle  pene  eterne  dello  inferno. 

Il  sole  getta  obliquo  lo  sguardo  là  dentro;  i  suoi  raggi  In- 
sano, ed  ei  si  affretta. a  nllrarli,  quasi  par 'pnura' ohe-  gli  ri- 
mangano avvinti,  e  presi  alla  rete  delle  gratibole'  (3). 

Se  durante  la  notte  farla  viMie  tolta  a  AMAHcfly  dutinta  il 
giorno  non  gliela  nùnlstrano  a  larga  niiiuru;  onzt  toltile  e»- 
me  il  cibo,  destro  cittì  bloccata.  Se  il -Cailte'  Cèod  avesse 
potuto  darg^la  chiosa  In  m  vaso  scbaà'-  mai  sollevare  la  ri- 
balta, oh  come  volentieri  lo  avrebbe  egK  faMal  impcroioocbè 
gli  ultimi  casi  Io  avessero  reso  alquanto  pusillanimo;  e  quando 
la  codardìa  ha  sussurrato  oeU*  orecchi»  alla  crvdeUk  :  trema, 
non  vi  ha  cosa  o  t»itto  assunlaménle 'Spielabi,  o-taato-atre- 
cemente  ridicola,  che  queste: rifuggano  da  jncttera  hi -^enu 

B^trice  si  affaticò  sovente  arvantpicarai.'Sno  alla  partr  sa- 
pei-iore  della  inferriata,  tentando  quinci  scnoprfre  •  otea  di  a^ 
bero  0  vetta  di  colle,  cbe  le  fossero  all'anima  cmm  od  ri- 
cordo.della  bella  natura:  e  quantunque  tre,  quattro  volte  e 
sei  rimanesse  delusa,  non.  per  questo  cessò  rìtMlsra;  pvnc- 
chè  na  amaro  cassegoarsi  alla  perdita  dcR' arie,  della  luce,'  a 
della  vista  .del'  ereato,  die  Dio  benigno  copcesse  sirsnùnln 
più  abietto.  Dotala  d'  anima  di  poeta,  capace  di  rendere  aco 
dalla  sna  più  sottile  e.  recondita  libra  alle  MHsazIonl  del  beRo, 
almeno  per  le  fessure  s'ingegnò  vedere  i  r«llt  auunl,  la  venH 
vallale,  il  fiume,  boa  immenso  dells  acque,  die  serpe^^  i»er 
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!•  piaMira^  ms  dor  le  fu  «labi.  tt«lignajuMile  iovldlosd  dì  quùt- 
raura  di  refrigerio,  il  Conte  più  Volte  il  giorno,  e  più  sovwtle 
■ellu  ore  mutiiltQe,  Dicmlt*  uà  [to'  di' sonno  le  rhtrrescaTa  il 
SMigiie  .iniaHMMCo, 'Dianilb  fjibbrt,  che  sospesi  a  corde  aeree 
(DORivMhilì  da  Beatrice)  nàvtellavaiio,  donficcavano,  ristucca- 
vano, riftop^vano,  cMlafatai>aBti,'tonnen(Rvaiie  insomma  mn 
ipwl  flraflsre  oontiliiio,'  che  6  pfwprietà  d«(|o  iafcnio}  -^  onde  il 
capo  l*«i«  diventoto  ' coinè  Hifranbi,  e  in  qualsivoglia  parto, 
comecché  leggermeute,  ki  toccasse  si  sentiva  dolere  per  tutta 
la  persona.- 

Uh  «(oanto  riao  di  cielo  balena  di  là  do  coteste  turlde 
lav*^,  oh  «onte  la  natura  esulta  nella  sua'  belleàta  oltre 
cotesto  sozso  assitol  Maledolla  la  mano,-  che  si  pone  A-a  gli 
oecbi  deH^uoMue  la  naturai  L^onima  sì  slrogge'  di  desio;  e 
ae  vede'  trapassare  va  uccella,  si  pota  'sot)i'a  la  sua  ala  e 
gli  racoooauHla  di  portare  per  lei  on  saluto-  at  cari  ^arenlt, 
e  ai  hiofhi  della  sna  hihiuia^ 

O  navolelta  Manca,  che -traversi  questo  palmo  di  cielo  che 
mi  è  dab).  fruire,  io  non- vedrò  quando  arrivi  a  baciare  la 
lisa;  o  stall«  cadente,  io  ti  ha  veduto  muovere,  ma  non  pós<io 
««(l««  dove  vai  a  Spire;  o  foglia;  che  voli'^opra  Papertnra 
dH  mia  carcere,  dove  terminerìi  di  trasportarli  il'  vento?  fàr- 
Calta,  le  rose  che  desideri  6ono  '  tnotaiiu  di  qui;  io  non  'vc^ 
drò  qwiiido,  'Inòamorata,-  in  accaroiizerai  con  l' ah  il  tuo  Rorc 
diletlo. . .  No,  viva  IMO;  per- negnre  ÌA  visi  a- di  queste  inima- 
gini  non  basta  che  la  emdcttii  -  e  )a  paura  avvilappìno  ucDo 
lom  spire  un*  anima  maligna,  come  i  serpenti  dt  La«)coon(e  ; 
trisogna  che  al  lurido  sabbato  dei  suoi  pensieri  intervengano 
ancora  la  saperslizìoav  e  '  la  Imidia :  la  prtma ,  furia  dì  f\ioco 
die  osò  aeppeiHre  vive  le  tenere  faneinlle,  le  quali,  odiali  1 
riti  ìafocoadi  di  Vesta,  sagrlflparofio  a  Venere  alma  gehitrìoe 
della  Natura;  la  seoonita,  furia  di  ghiaccio  rhu  accocliercM» 
U  gemare  mano.,  caeoerebbe  '  da)  eielo  Tocdrio  del  Sole,  vor- 
rri>be  insano  anche  Dia  parche  essa  6  oieca,'  e  folle. 

KjO  inwlto  dalle  ali  dorate  pAietrò  in  questo  -  sepolcro  di 
Tìviy  na  presto  ae  usciva  emocioso  roniando:  «  dallecBre 
dei  eancBratO'  aoo  si  fa  «lìtle,  ma  tossh:o».  l'occcflo  per 
un  moaienlo  ha  pesato  i  piedi  sopra  queste  gratieole  ;  ma  & 
luggito  via  gtUaodovi  doBiro  un  pianto,  come  se  intendesse  dfi'e 
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io  Bua  favella  =  «  tu  sei  ufelke  ^  ed  -  io  ooit  -  pota»  ai»i 
larti  ».  . 

Denlro  il  caf«ere,  dietro  la  iafame  tramoggia,  Beatiice  '»* 
vece  di  ricevere  Je  bnpressioBl  estema,  «  ewuwlarai  -caolen- 
piando,  o  oacoitande  i  —  ìavece  .di  blandire  la  vemorìa  inpla- 
cabiie,  e  ^pire  la  febbrile  a^ivUà  deV  poiu&Bro  ndHeendoà  ia 
coDdiziooe,  più  che  potesse,  pasfl^vat  ba  dovuto  all'opposto.  ■»• 
sellare  le  flamine  divoranti  dhella  jmaaginaaoaej  aBaentare  la 
ferita.  '^ 

Ha  sealito,  quando  sparisce  V  allegrezza  del  gLomo*  e  la  cre- 
sceote  mestizia  delle  tenebre  {lersuade  ricorrere  per  coosoIsìom 
alla  Vergine  dei  cieli,  -  lontano  lontaso  alternarsi  il  canto  delle 
litaqìe  dinanzi  la  immagine  della  Madonna  deiJ>olori,  che  eoUo 
il  suo  gran'  manto  celeste  ripara  tutto  il  genere  umano  (tranoa 
quelli  che  fanoo  piangere),  ma  non  ha  pototo  masoolarsi  con 
le  altre  donne  alla  santa  preghiera.  -  Lei  percosse,  a  vespro 
la  voce  rozza,  ma  lieve  come  1* aura-dei  poggi,  della  moat»- 
(rìna,  ch^  riduceva  a  casa  le  capra,  e  non  potji  conoscere  dal- 
l' alamt»  degli  occhi  rivolli  frequenleBiWte  in  giro,  dallo  iocesaa 
irrequieto,  dal  simbolo  dei  fiorì  intorno  al  eappello  ce.  pei  suoi 
amori  correva  la*  stagione  dei  soipirì,  o  quella  deHe  iacrima. - 
Su  r  alba  udì  scoppii  di  arcbibugi,  e  latrati  di  cani,  e  '  grida 
di  uomini,  e  non  potè  seguitare  lietamente  curiosa  le  viceade 
della  caccia,  o  sovvenire  ai  feriti,,  se  i  masnadieri  avavano  as- 
saltato gr  improvvidi  viaggiatori.  La  campana  suonò  lavano 
alla  messa ^  invano  ai  funerali:  poca  cura  ci  punge  pei  morti 
ignoti  -f  e  recitarci  con  le,  proprie  labln-a  il  da  proftmAii  è  etra 
troppo  molest^.  -  Per  diol  À  tale  Tarerà  ridotta  il  Tecdòe 
maligno,  obe  ella  veggente  non  sapeva  che- cosa  tarsi  d^a 
luce  degli  ocelli^  ella  viva  non  sapera  in  che  cosa  adoperar» 
la  vita.  -  Ma  tempi  di  ferro  erano  colesti^  e  Francesco  Cèan 
per  cupa  scelleraggipe  singolare ,  non  raro. 

Né  meno  turbavano  la  desolata  il  passo  della  scolta,  ete  iptu 
lo  aperto  verone  le  camminava  sopra  la  testa,  «  il  freqaeale 
gridare  all'erta,  e  fo  squillo  della  campana  ogni  vwrta  A 
ora,  -  conciosiachè  noi  tutti,  i  vero,  sappiamo-  i^  il  Temp* 
va  e  fa  ondare,  «accìaodosi-  davanti-  senza  poBa^  e^gior^  et  s»« 
foli  \erso  la  Eternità,  a  guisa  di  mandriano  die  affretta  gli 
^imci^U  al  presepio  quando  niioaccia  le^esta^  ■>-,  ma  starci.^ 
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MI  ffOffrA  hi  Viva  a  vedere  inerti'  sparire  veloce'  11'  torrente 
della  propria  etìsteoK,  è  troppo  aceii>o  travaglio.  Nel  himulto 
dedi  vita  aOMti,  seasazlmr  «  peasierì  d  fiutato  dimenticare 
troppo  pia  spesso  ehe  tion  coovieDe  fà.fttgfa  delta  nostra  vita; 
na  nel  carcere  sentirli  misurare  i' minuti  eTi«  passano  dall'or-' 
M  dèl'caMerlère  ial  capo,  6  Supplizio  che  supera  la  imma- 
finUiobe.  Tb  provi  qiOaitto  tormenti  acerbe  il  Tempo,  allorché 
deposta- la  falce' preade  U  lima,  e  lento,  continuo,  implacabile 
li  S^a  il  cranio;  e  quanto  sia  angoscioso  contemplare  speran- 
ze, lagegno,'  a&ima  «  corpo  disfarsi  in  atomi,  e  cadere  come 
limatura  d  'fèrro  ai  (ùol  piedi. 

Beatrice  nel  volgere  gii  occhi  al  cielo  non  pregai  e  non  ràm- 
fogòa^  sembra  |flattoSto  che  interi'ogbi:  «  ÌMof  mi  hai  tu  ab-' 
bandoBato?  » 

Le  sue  parole  ftiròno  ngnali  alle  estreme  cAe  profferì  Cristo 
(Oprai  la  croce,  prima  di  declinare  il  capo,  e'  qilraré. 

Io  conosco  bene  la  mente  selvag^'ia  di  uomini  superbi,  cbe 
le  avrebbero  risposto  così  :  «  £  chi  ti  ha  detto,  fblle,  die  Dio 
protese',  ed  abbaiidona?  Dio  non  abbandona,  né  protegge. 
La  Ibrza'nìlsterìosa  della  sna  azione,  che  si  maaifvsla'  con  la 
Bwllita'dine  delie  cose  create,  getta  assidua  nello  abisso  pugni 
f  arena  di  oro,  e  cotesla  arena  sono  stelle.  Egli  le  costrìnge 
1  noti  diversi  secondo  la  legge  della  loro  durala.  Se  la  poi- 
l'ere  di  questi  mondi,  animala  o  no,  avvalla  o  s'Inalza,  seppel- 
Bsce  sotto  di  sé  Io  esercito  dt  Cambìse  (4),  o  si  lascia  arare, 
uppare,  e'  si  sottométte  a  prodniré  fihitto:  se  piange,  ò  rìde, 
n  sta  immota  soperllcie  di  camposanto:  se  si  agglomera  in 
DaslodoDte,  o  si  sperpera  in  formiche:  se  si  trasforma  in  penne 
ii  aquila,  o  nelle  fibre  Inerti  del  tardigrado,  egli  n.on  cura 
jaeslo,  e'non  Io  può  curare.  Ai  fini' della  natura  basta'  che 
mila  giaccia  infecondo,  o  sì  disperda  sterilmente;  poi,  cbe'aii- 
tientino  mille  avvoltoi,  e  dimìmilscano  dieci  mila  colombe  poco 
t  importa.  Immensa  inacìDà  che  infrange  redini  ed  acini,  im- 
eratori  elumbrichi  per  cresime  nuovamente  lupi,  o  pecore,  od 
Krf  animai!:  La  dottrina  delln  trasmigrazione  insegnala  a  Pit- 
ìgoTB  dai  Sapienti  di  Egitto ,  ana  volta  presa  a  srliérno  da' 
isensali  ffiosoù;  è  ibsi  tanto  evidente,  che  sembra  impossìbile 
»me  posso  essere  sldt^  impugnata.  Diincile  h  spiegare  quello' 
i«  nufl  9^  eo^ipr^Dde,  tf  non  s^  può  inlender^  follìa  dlsprez- 
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zare,  o  negare  ciò  che  supera  la  aotìn  ìpl^Hfevza;  nat  tHe 
il  Supremo  Faitore  abbia  a  tenera  1^0(0,  .oen  cbe  daUa  speew. 
dello  iudivtduo,  non  8enit»ra.icbe  jposea  dìriUani«Die  crederei.  Li 
natura,  grecasi  .in  msDo  l'iioiverso,  e  lo  soppesa;  sC'loiaa  Utio- 
iotat  noQ  Je  imporU  la  forma. 

,  «  E  poicliè  gli  uomini  sortirono  questa,  vita  e  qvcsta.f«mA 
seaza,  cl>iederle,  e  m^ltt  apcora  KQza  desiderarle,  perchè  le 
non  si  possono  rassegaare  senza  oficsa  della  natura?  Singolari 
ella  fece  ie  vie  del  oascimeuLo,^  inlinjle  quelle  dell$i  mortej  sic- 
ché può  ritenersi ,  cbe  a  lei  piaccia  la  yertjftipe  delle  irasror- 
niazioni.  Se  gli  orecchi  nostri  potessero  udire  U  voce  della  na- 
tura, noi  sentiremmo  ch'ella  predica  sempre,  ai  mortali: 
=  Ospite,  io  non  ti  trattengo  a  forza  alla  mensa  della'  vìta^  In 
le  bevande,  che  io  li  appresto  davat>ti,  scegli  quella  Che  me^io 
ti  talenta;  e  se  ti  piace  l'oblìo,  bevilo,  e  vaitele  =- 

n  Veramente,  come  se  l'uomo  non  fosse  presuntuoso  abba- 
stanza, gli  hanno  dato  ad  intendere,  e  la  sua  superbia  giidu 
ha  dì  leggieri  persuaso ,  sentinella  infedele  non  potu*.  disertaTt 
il  poslo  al  quale  la  Provvidenza  lo  commise;  lui  essere  re  d^- 
l'universo;  la  favola  di  Allanle  adombrare  il  simbolo  dfU'uuiBO 
chiamato  a  soslenere  il  mondo  sopra  le  sue  spalle.  11  sole  fa 
appeso  nel  firmamento  per  riscaldarlo,  la  luna  per  illuninarlo, 
le  stelle  per  divertirlo  nelle  .notti ' di  eslate'  -Fin  qui  pazienza^ 
le  adulazioni  da  un  Iato,  e  la  superbia  dall'altro  er^no  lullc- 
meale  inuoccnlì  ;,ma  diventarono  crudeli  quando  {^i  dìssn^i: 
=:  tulle  le  creature  che  vedi  furono  falle  per  Le  :;::.  AJIora  il  ta> 
naglorioso  spjetato  stese  la  mano  sopra  (li  enti  clw  lianno  ai», 
ma  e  sangue,  e  prese  a  vìvere  della  loro  morte,  ed  uaò  s>eiua 
ribrezzo  convertirsi  in  sepolcro  palpitante. 
.  «  Ora  questo'  vampiro  nndrito  di  superbia  a' irrita,  di  o^K 
lieve  sciagura,  non  vuole  sopportare  le  ìufernUtìi,  aborre  l^i 
morte.  Cadono  i  cedri  del  Libano,  caddero  ìfi  quien;e  siecolarì 
delle  foreste  dniidiche;  scomparvero  citt^,  pt^oli,  ìiufDerin  ^ 
perfino  rovine  d' imperi.  Nei  cielo  aprono,  o  ebìudoBo  .del  ou^g 
Unuo  le  palpebre  i  pianeti,  e  questo  verme  petulante  pt^esuaff 
vivere  etemo,  e  felice  -  satrapo  della  natura.  -  Uora  «ume  f| 
morire.  Si  rassegni  al  f^ito  comuiie)  tomi  ^enu  nvuiDuran 
alla  teira  donde  è  nalo:  polvere  è,  polvere  rìtoroì ■»,.  , 

0  filosofo  dalla  mente  selvaggia  ì  itt  coitusco  questi  argmoeqij 
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e  il  nii»,iiitaH«K»fi  ■comprende';  Dia'qnèsM'  Mt-vctlo  bhe  pensii, 
qMsto  cwtn  Hie  '9iMrre,'MttO  natio  «Me,  «Itò  si'agtta,  non  si 
appaga  éi  ae*ìMB.Ì'e'^  deflmii.'  PeìGM  te  nittni'a  bifune  nét^ 
fwma  lo  'àmoi'«,  aort'lft  Bmania  della  pi*pria  cooservarióne, 
HDD  può  averlo  legato  alla  vita,  come'  Ci'isto  alia  colonna,  peir 
(tarali  seinWlàsetéentòseftsàilUsei  battiftrre.  L*uoino  ha  diritto  di 
«sere  felice,  e  netltt  natura  si  hanno  a  trttvare  fticolft  per  dì- 
Tentarte;  che  ae  così" noti  fosse;  TnOino  avrebbe  ragione  dì 
voliterai  al  cielo,  e  domandare;  a  Dio!  percliè  mi'  hai  creato?  • 

E  Questa'  llomiiiida  ùiinTIe  tòmcrébiie  assai  {(iù  terribile  al 
Irono'  ADió^  éhe  fa' minaccia "ffi' EÀcelado,  o  la' ribellio'ne  dì 
Iffldiferò.  -■..■•■;•  .'■!■:  I     ■'      '■  ■  ■ 

Se  tÀH  ftoséro'i  pensieri,  clie  tennero  occopata  la  mente  della 
donzella  flncM  stette  genuflessa ,  io  non  saprei)  ma  certo  do- 
tarono essere  ^raztantì-,  iJer{tc&e'  quando  si  rilevò  da  terra  come 
essala  fasctàsìecàde^  salotto. 

E  H  sMmo'le  fii  mq^ìo  'amico  delta  véglia.  ' 

Sógno  U'rtiiai*e  Jónlo 'ìà  dove  il  cielo  e' l*ac(iua' sembra  cliè 
'ei^no  a  contesa '<Ji  IIiHpidezxa,  di'  azzurro  e  di  luce;  iAiper- 
iocchè  se  fi  cielo  ostenta  i  subì  fuochi  di  stelle,  le  àcqiic  sfol- 
«reggiano  di  fbsfoht  ;  e  se  i]  cielo  si'  ammanta  di'  ntivole  di 
ladre  {feHa ,  ft"riiàre  ^i  vagbeg^a  tei  dòrso'  dei  silói  delfini 
Mìe  scaglie  di  mille  Allori:  gli  abitanti  dei  due  elementi  pa- 
Mt6  colS'  bramosi  dì  stringere  parentela  fra  'loro  ;  Io  smergo  e 
I  alcione  scendono  A  battere  Tonda  con  le  ale,  e  ri  sì  posano 
i  grembo  come  dentro  al  laido;  all'opposto  ì  pésci  ToIaAti  si 
illevaho  descrivendo  leggiadre  parabole  nell'aria  con 'le  pinne 
ll^dì  e  dorate.  II  Creatore  volge  uno' sguardo 'at  ciclo,  ed  uno 

mare  ;  «  vedendoli  entrambi  stupendamente  belli,  ride  cOm- 
tcendosì  della  opera  sna:  cotesto  sorriso  si  spande  dintorno, 
■  empie  di  allegrezza  ogni  cosa.  "        ' 

hi  méxzb'  al  ma^  sor^  li  promontorio  di  Santa  Maura,  Pan^ 
a  Leacade,  come  nn*  aira'  dedicata  allo  amore  infelice.  Qoiucl 
tftnto  SaSb,  la  derelitta.  Spense  nel  mare  sottoposto  T  amore 
Ufi  punto  e  la  Vita;  e  le  accpie  memori  nel  pleniluni  sereni 
<^'té'8|iiagge  rimrVe  tà  lamentano  in  snono  di -lira  (5). 
L  lei  parve  trovarsi  sopra' cotesto  scoglio  sola,' e  abbundó- 
a  da  tuW.  Lungi  di  sotto  vedea  le  vergini  oceanihe  intrec- 
'«    carole ,   e   llislltnìre   gìnocfaì   per   la  chiama   faccia  delle 
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onde.  DI  tratto  ia  trstt»  le  fanchrilB  a  hù  «i.volgPMW),,  e  Iti 
cbiamavano  co'  cenni  onde  ai  l«ro  ceri  h  neacolasse.  AHbìb- 
provrifto  un  ro«ho  À  «te  s^^ra  .il  mw  «afd  -le  léee  leva»  gli 
occU  in  ako,  ed  ceco  aniparirle,  ui  seabiaiica  di  AnMre  in  trac- 
cia della  rapita  Pstcfae,  ii  biundo  Gatdaf  rsnùoo  del  no  ettn, 
cbe  scendendo  le  tendeva-  le  braccia:  ella  oèo  impala  gnafc 
alzò  le  fae^  e  le  loro  labbra  «'iacontraroii»... 

Canova  ritrovò  la  tamuffiDs  di  q«el  s^gw»  ffoaado  wea^gk  il 
groppo  Avìro  d  Amore  e  Psiche.  * 

Bealrìce  ti  desta:  tenera  MUfla  te  braccia  aoHeuto)  ribie 
lascia  cadere  di  pese  sa  la  coltre ,  e  sortirà.  GmociMa  €  <•- 
sersi  lasciala  illudere  da  un  sogno ,  si  cbinde  sotto  i  Uh;  il 
seno  candidissimo  si  affonda  fra  le  piarne,  ei  Noadi  eapeffi  a 
spandono  pei  gnancialì.  Irrìdendo  se  stessa  ella  dk>eva  : 

—  Misera!  Ormai  avresti  dovuto  imparare  a  prova  come  i 
contenti  per  te  sleno  sogni ,  le  aole  uuu%ue  vere.  Guido  cm 
hracda  di  carne  potrà  rompere  la  verga  ferrea  d«l  destine?  - 
E  forse  a  questa  ora  gli  sarà  reaqU  in  fastidio  la  vittuna.  » 
guata  dalla  sventura.  Poveretto!  lo  non  h>  vorrei  mica  bit» 
mare:  no  davver»,  percfaè  il  cMita^o  allontana  il  |iadre  ii 
figlinolo,  il  marito  dalla  moglie,  senn  che  per  quatto  ne  veap 
loro  la  taccia  di  eattivo  cuore.  Ora  Io  ìnibrtDOlo  non.  s'iaM» 
pili  inevitabile,  e  più  fatale  dello  stesso  contagie?  Ed  io  caaa 
potrei  in  coscienza  teiderare,  o  {vetendare,  cb'egH.stqirBbB 
dasse  già  nel  precipizio,  dai  quale  ab  notao  aè  Dio  pwe  du  |ibki 
no,  o  vogliano  salvarmi!  -  Volga  il  suo  idbtto  su  d^ana  Mp 
infelice  di  me  «  e  sia  spose  avventaroso...  e  padre...  in  ^à 
desidero...  ah!  no....  sì  ~  io  devo  desiderarglteto  eoa  taiUa  Vm 
ma:  -  ma  intanto  ella  bagnava  rorig^redl  midle  lai  il—  ir 
volontarie. 

Adesso  si  riprova  a  confortare  col  sonno  lo  spirila  i 
invano  però,  <^  ag^  occhi  vigili  sotto  le  ehìase 
parìsce  muovere  dalle  loatane  mm-a  di  Roma  an  puaio  «acai 
e  avannirsi,  avanzarsi  per  piani  e  per.  oolllae  coitie  pohratal 
spiata  dal  turbine:  cotesto  punto  nello  aesosttfsf  aaso^Mva.  H 
bianza  umana;  si  avviluppava  dentrv  una  cq>pa  briHia^  yt$ 
il  nero  cappello  abbassato  sa  le  c^ia:  arrivalo  salto  te  Mi 
della  Bocca  Ribalda,  ecco  al  raggio  delh  tona  iB9abmni  M 
quanto  egli  era  aitante  e  bello,  e  chiamarìa  con   la  i^aao. 
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fiiore  Mfi  to  affìrettàre  dei  paliti  le  aveva  sveEatto-Ai  fiWK  lo 
Kramfero.        ■    ,  ■ 

filò  a  pili  dal  «Me,  soanto  al  twreDle  delle  acque  perenni 
Me  la  tarH  A  lÈàmAa-f^  •mi^àtt,  mnt»  c^ata  tra  le 
ftMéa  di^'  oMnl  s'ìimalza-  naa-  cappelletta  nlBciAta  da  certo 
MtrtO  BrMBtta,  a  eoi  venute  idlitto  cuore  ricorse  mai  invano. 
ErIì,  richiesto,  cMiKiite  ad  un^e  is  matriìoioàio  Beatrice  e 
Oaido.  CUa  Ceode  Ut  deatra,  e  ndravigliaiidò  forte  nMi  essere 
prevenuta,  dUede  la  destra  d^Geàdo^  ma  questi  si  licusa,  e 
la  tfede  Haaeostt  salto  la  eappa.  EHa  iflsiste:  aQa  fine  arriva 
t  teupadioaliaepe  ;  la  sente  uBMa ,  -e  viscosa  :  ritira  la  saa 
spaventata^  «  i«>-la  veda,  idriitìi!  Intrisa  di  sangue:  che  san- 
ale è  questo?  dimmi.-i.  Gold»-  sparla  spari  to  Ereaula;  ella 
si  trova  «trcoBdata  éa  ano  inferno  dì  tenebre. 

Od  Heve  tocco  sospinge  la  portai  ecco  si  muove  silen- 
ziosa  sf^ra  i  csrdlDi:  prìnia  H  capò;  -poi^il  petta;  -  Ùojrì- 
nentft  lotta-  la-  persona  apptfiscedi- un.  nomo  canuto,  avvolto 
dentro  ampia  rimarrà^  col  tbcco- tosso  sulcape.  -  É  il  Cbnte 
Cènci  strascinato  dal  destino.  Tendo  Vorecdiio. . .  ascolta..  . 
faKto  dl'Beatriee.-  Appoggb  il  corpo  intero  sul  piede  di  dietro, 
tnov»  cauto  Caltro,  e  sempre  va  imtanzi ;  si  ferma  in  fondo 
•al  letto. 

"  '  BeaMcc  ha  tiàxaa  gii  occhi  a  sonno  travagfiato,  e  af^n- 
UbbÌ  irrequieta  -sì  è  scomposta  la  diìomaj  che  le  ata  vagamente 
ipana  pel  seno  divino'. 

•■  EgH  la  guarda.  La  vista'  di  R»nBe  così  stupendamente  le;;- 
I^Hdre  railegra- K anima;  tAh  rosa  e  donna,  quanto  mrao  sì 
ÉBMtrano  tanto  piò  appaiono  bdle... 

Che  ardisce  costui?  Non  basta,  ed  è  anche  troppo,  vedere 
|Ml  MB»  che  palpita? 

■  Preonitele  «colpì  due  Veneri  :  tioa  velata,  l' altra  ignuda.  Quei 
U  'OnMo  comprarono  la  nuda,  modellata  s^ra  le  membra  di 
PHb0$'  perla  qnal  cosa  ritoifiodo  ella  più  della  coftegiaoa  che 
Mlkr  dea,  venne  laidamei^  contandnata,  e  la  refigione  >  della 
■vkiiti  ti  diparli  did  simulacro;  ma  i  cittadini  di  Goo  acqu!- 
lltnHiA  kr  Venere  vriala,  sicché  n'ebbero  fama  di  pìi,  e 
fengv  sì  prodosw  la  devozioiie  pel  tempio  di  loro.  Quivi  con- 
..        .  46 
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pudicamealfi  le^^iadraj  gH  altri  per^è  leg^adraneiite  pih 
dica  (6), 

Il  truce  veccliio  stende  le  Karw  bracoia,  e  tr«e.  a  se  età* 
tìB^imo  i  lini.  1  tesoli  dì  .coleste  nembra.  «pp^ono  mant^ 
fosti...  di  coleste  n^pibra,.  cbe  lo  stesso  ijoere  avrrtb*. ve- 
lato COH  Je  sue   ale  agli  occhi  di  uno  j^mapte, 

Cheta,  .cheta,  la  porta  della  .statua,  toma  .ài  nnpv*  a  Vfri- 
gersL  sopra  gli  arpioni  :  entra  un  altro  nomOt  e  si  feraa,:  - 
guarda,...  slopisce...  e  non  ravvila,  il.  Conte  al  fioo»  chiarofe 
del  lume,  che.  veglia  fra  loro,  egli  solo  inaooeote.  -  U  Conte 
lussuriando  per  ogni  fibra,  troua;  gli  oc^  gli  si  aflgriuÀ- 
SCODO  a  modo  di  vipera:  una  striscia  di  flaiDttia  di  etico  cl*(i^ 
porpora  il  sonuao  delle  golej  lascia  cadessi  giù  dalle  ^alk 
la  zimarra,  e  appaiono  le  pallide,  membra  delveocbio...  pic^t 
un  giuoccluo  sopca  la  estrema  6poii4a  del  letto,  e  delirwMe 
8i  curva  protendendo  le  mani... 

La  grande  rabbia  di  Amore  sconvolge  raoina,  dì  Gsid»^ 
però  che  il  nuovo  venuto  sia  Guido:  prima  di  T(^rlo  ai 
è  trovato  nella  mano  ^udo  il  coltello,  ••  11  Conte  iitfMide 
on  freniito  .alle  spalle,  e  volge  la  testa.  Gwdo  .)ia  selciai* 
dentro  gli  occhi  del  vecchio  un  baleno,  cteè  norie.  Il  Ceale 
atterrilo  iascia  le  tende,  ma  Guido  Io  u'riva  CMi  uno  alauda- 
Io  ghermisce. per  le. chiome  incanulite  nel  delitto.  --.Il  Cf»ie 
apre  la  bocca  con  una  umtrazinw  cOnvulia...  {>rega  egli»  s 
minaccia?  Invano':  il  Terrò  fnlmJimndo  gli,  squarcia  ]a  «ala* 
gli  rompe  le  ^arterie,  e  così  pvoEMdo  g^i  (ienetra  wl  pattai 
cbe  non  può  profferire  la  parola.  "  Vacillò...  rovìnb...  -.per* 
cosse  aspramente  sul  pavimento  gwgogUaniW  dalle  apwtc  Umd 
sangue  a  rivi,  e,  un  borbottio  confuso.  -~     .   , 

Beatrice  mette  un  gemito,  apre  languidi  gli  occhi ...  Die 
del  i^lo!  non  è  iUmione  adesso...  .gli  fenna  nel  T«ka  MBa 
amante  desiderato.  L'Amore  con  le  mani  di  resasdiinui  «m 
labbri  al  piìi  gentile  dei. sorrìsi  —  ma. cadde  su  l'aoima  4«ll« 
amt^ite  come  sc^tra  statua  di  bronao...  egli  la  fissò  inloncttat 
e  col  pugntale  (;roudante  le  accennò  il  caduto. 

Il  sorriso  morì  sai  labbri  di  Beatrice  «ìccone  mance  iikati^ 
che  sul  punto  di  svegiiarci  mandiamo  ad  aoa  vùwaft  nettaviK 
Pure  la  donzella  aon  conesce  ancora  tutti  i  misteri  dii  ootnMk 


saovCioO^lc 


CAP.   TI.   -  lA,  MOTTE  ICEUBBATA  363 

•Me  aeeHerata.*  Gbft  è  mai  quél,  caduto,  e  che  fa?  GgK  tiene 
rtrersa  Mt  terrena  la'-fscda ,  non  fiata-,  «  scarso  là'  gfange  il 
raggio  della  lampada.  Beatrice  ha  già  mosso  le  labbra  per  iater- 
ragare;  QiAétf  hft  scorto,  coiminqDe  vbtbUe  appena,  cotesto  mo- 
to, e  Io  ha  temuto.  . .  guarda  lef. . .  guarda  il  moribondo;  -  ella 
Kgue  eoa'  gli  occhi  lo  sguardo  di  Gnido  sul  caduto,  -  poi  toma 
a  sollevarli  su  l'amante...  egli  è  -sparito... 

Una  tnce  ftmesta  ba  balenato  su  V  anima  di  Beatrice.  Imme- 
Biere  del  verginale  decoro  ella  balza  dal  letto,  e  non  rirugge, 
O'BOB  ttiite  di  lordare  il  pie  nudo  nel  sangue,  di  .col  è  inon- 
Mo  U  ptrtmento.  Appoggia  le  mani  su  ì  capelli  del  moribondo,  -' 
fS  Tolge  la  testa...  è  suo  padre!  — 

EgU  agita  lieve  lieve  la  bocca  nelle  esfreme  convulsioni;  i  sooi 
«echi  stanno  orribilmente  fissi  nella  immobilità  della  morte.  Bea- 
trice si  rialza,  come  molla  che  scatti,  con  le  braccia  tese,  curva 
alquanto  della  persona,  impietrita  di  spavento:  pareva  percossa 
da  catalessìa.  Gli  occhi  del  Conte  si  dilatano,  si  avvivano  - 
modano  uno  sguardo  lungo-  -  poi  diventano  colore  del  piom- 
bo... si  spengono...  è  passato. 

'La  mano  della  Necessità,  di  cui  le  dita  erano  rabbia,  spa- 
vento ,  amore ,  farore ,  e  pietà ,  tese  orrìbilmente  1'  arco  della 
iMeBigenza  di  Beatrice;  e  se  non  lo  ruppe,  Io  stupidi. -La  fan- 
cMta,  immemore  di  se,  stava  ferma  senza  pensare ,  senza  sen- 
Hre.  -  Guido,  come  lo  agita  il  demonio,  scende  tempestando  le 
•cale ,  traveiSa  fa  sala  dove  si  trovavano  raccolti  la  signora 
BÉcreda ,  Bernardino,  Olimpio  e  Mw^o;  e,  scagliato  lungi  da 
j»  il  ctHello  suigiónoso,  g^ida: 

—  È  mortol  -  fe  morto^ 
-  . —  Percbè  non  lasciaste  a  noi  la  cara  d!  saldare  i  nostri  coDti 
vecchi  col  Cènci?  -  interrogava  Olimpio. 
^r<E  Manto,  freddo,  soggiunse: 

.-  --^  <}kHsto  è  easo  da  assicurarcene  be&e  (7);  -  e  s*  incaitt- 
■!■£>  vereo  la  prigione. 

iri*--  angolare  natura  umana!  -Harzìo,  capace  di  ammazzare 
friCaata  con  la  medesima  devozione  con  la  quale  avrebbe  feci' 
ato  il  rosario ,  appena  ebbe  visto  la  nudiUt  della  donzella  si 
Miia—li  vsrecond»,  scese,  e  ne  avvisi»  sommesso  la  matrigna; 
^qoale,  superaado  il  ribrezzo,  si  atfentb  di  entrare  neHa  stanza 
W-  dritto.  St  fece  pressto  a  Beatrice;  la  ckiamò  a  nome;  la 
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scosse;  e  nMi  vUenéDdo  da  tei  rìapostaatfiiHM,'  la  -i^copeneemi 
fa  zimarra  cadala  al  Conte,  e  presala  per  «dm»  1»  trute  via. 
Ella  lasciò  condanA,  qod  eppoM  reshmaa  akma^IancM 
dei  piedi  insanguinati  j  alle  fregagioni  di  aceto,  lUft  «d«|^«ria 
sul  letto  :  guardava  slapida ,  «  non  profferita  parola.-  Cooofe- 
bero  essere  necessario  cavarle  songoe;  ma  non  poweéiTMO 
arnesi  adattati ,  e  il  modo  di  adoperarli  ignoravana  :  «Sàlman 
il  barbiere  parve  pericoloeo,  e  ri  riBusero. 

Allora  Marzio ,  secondo  il  suo  feroce  pr»piwimMUe ,  «abb 
nella  stanxa  seguitato  da  Olimpio,  sqnassè  per  le  ditone  il  ca- 
davere, e  tratto  fuori  lo  stiletto  glielo  spinte  drailM  fmiàót 
sinistro  fioche  la  lama  vi  po(&  affondare. 

—  Ora  mi  sono  assieiu-ato! 

-^  Non  ve  n'  era  urica  di  bisopio,  oaservò  (ttlmpio  neUeodo 
le  dita  nella  gola  squarciata  del  Conte  -  vedete  oso*  ^e  fagcal  - 
Potrebbe  nscime  1*  anima  andie  In  carrozza.  Per  qb'  anfasu  qw- 
sta  è  propriatnente  porta  da  cocchiere.  Adesso  peasiamo  oa 
poco ,  che  cosa  doI>biame  Uxà.  di  costui  ì  -  e  dette  «■  catdo 
nel  capo  al  cadavere. 

—  Portiamolo  gììi  uel  giardino,  e  metliant^  sotto  terra... 

.  —  Avete  perso  tutti  il  giudizio:  -  non.  basta  sef^peUirk»;  là- 
sogna  innanzi  tratto  forlo  morire  in  manter»,  che  abbia  seasa 
comune.  -  Venite  qua;  prendetelo  pei  piedi;  fo  lo  prenderò  pei 
capo,  e  trasportiamolo  sul  terreno  che  dk  sol  gtvdtno:  ho 
notato  che  questo  terrazzo  mena  alle  latrine,  ed  in  parte  manca 
di  parapetto.  Il  povero  gentiluomo,  levatoeì  per  cerio  sud  bt- 
soglio,  si  era  condotto  notte  tempo  al  destro  senza  lume...  guar- 
date che  imprudenza!  Forse  si  era  aggravato  di  cibo  a  cena, 
e  certo  poi  di  vhio  f  iù  del  consueto...  Vedete  lafiita&lkl  disgra- 
ziatamente ha  messo  il  piede  in  fallo,  ed  è  caduto... 

—  Be%  be',  va  d' incanto.  Ha  I'  noma  cadend»  da  nt'  al- 
tura si  rompe  il  cc^o,  si  spezza  il  cranio,  e  non  ripertft  Mto 
operate  da  un  ferro  tagliente,  ed  aento. 

—  Ed  anche  a  questo  è  stato  provvisto:  lo  getteremo^- flopn 
gli  alberi;  poi  gì*  introdiu'remo  la  pinta  der  raaà'  nelle  CsilU, 
e  così  jbasterii.  Credete  voi,  o  Hareio,  che  vorranno  andana 
corcare  il  nodo  nel  giunco?  Chi  è  morto 'è  morto-,  e  «alme  a 
dii  resta. 

—  Qualche  volta  i  morti  ritornano:  però  la  proposta  mi  inace. 
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.t<E  eM9«  arma  «HuwitD  O^pR»,  «Mgiiiroiip  apfwuUira. 
.  cticowM  ijBMéO  doH^L  JUvcnna,  nu^diante  i^  finealra  terrena 
4bII>  ronca  c^e  maDUVit  4'  iufeiriaU,  niUp  ijLeatro  al  castello 
Mdpf  Uanjpvl  OUupto.era  Hftte  flUa,  e  la. famiglia  giaceva 
tflUa  Del,I«UO}  BAD  fwftDo  villi  dt^  pereoDa  viva;  così  dalibe- 
woire.  per  1^  raeiJefiVUL  via.  coi^'  erano,  eolrali.  Guido 
a  couultftTfl.Biil  iao4o  di  poire  iQ  libertà  Beatrice,  pol- 
dtè  si  era  trovato  ad  :  uccidere  il  Conte ,  decise  partire  soiza 
iMbela  per  Bowa.;  Varzio  q  Olimpio  s' iDcammiaarono  nella 
Itewanotte  ai  cODfiiu,d«l'.r^pOt  per  qujndt  rìdarst  lo  Sicilia, 
«  a-Veaeda:  «ebbero  di  prefitte  duemila  zeccliini,  oltre  la  prò- 
aesM  di  Altari  favorì,  fi  la  grazia,  cfae  per  la.  parte  di  casa  CcdcÌ 
e  di  monsignore  Gnerra  non  sarebbe  loro  veonia  meno  ^ammai. 
.  Goid»  atnvato  alla  o«leria-deUa  Fe.rraia  ordinò  gli  sellassero 
(Obito  il  cavallo  j  la  qual  cosa  essendo,  slata  fatta  secondo  il 
«19  defiderto,  1'  oste,  ohe  lo  av^ra  os^f^-ato  sottecchi  con  quei 
Mot  ovà»  ipal^ii,  net  reggecgli  la  staffa  gU  faveto  : 

—  Qe,  gcatiiiiomo  !  Ieri  1*  altro  mi  diceste  che  andavate  su 
alla  Rocca  Ribalda  per  farvi  la  villeggiatura  del  Settembre:  o 
che  vi  siete . mangiato  in  due  d^ùnarì  nn  mese  intero?  Mberi- 
«9rdia!  ,Qae»to  i  appetitol       .  ^    . 

—  L'nema' prepone,  Pio.  di^K»^* 

—  Direi  piiitlfiato,,cfae  «iate  an4ato  a.  f ecitare. i(aalcbe  tra- 
•fcdiai  avete  fotte  la  vostra  parte,  ed  era  j^ornate  a  casa. 

—  Cbe  inUodfits  significare  con  queste  parole?: 

,  -r-  NbIU}  se  non  che  ayeff  la  manica  del  giustacore  .insan- 


.  <^do  guardò  atterrì^  la  manica ,  e  conobbe  cbe  1>  oste  di' 
4eT«  la  veriti;  onda  rìvqltov  a  hii,  c(>n  mal  piglio  gli  disse: 
—  Sarepta  voi  il  bargello  di:  ca^ijiagna? 
—r  Mi  maraviglÌQ  dei  fatti  vostri,.  gentUnooio.  Io  sono  com- 
•Wtfff  di'W  eerto  Uarsio,  che  immagino  voi  dobbiate  ju>i)osce^e 
OD  poco;  e  faccio  come  da  ^dre  a  questi  poveri  figliuoli  del 
Jwpcp:  sono  nemico  naturale  della  miseria,  ii)a  onorato,  Tutto 
.ipnalo  bo  volato  avvertirvi  f^nb^ ,  al  bisogno ,  fìiceiate  ,caf^ 
ét^V  otto  «1^)1*  Forata.      .... 

r  'Gaiào  entrò  da  «ap9'Bf)lla,  osteria,  e  quivi  froppq  più  tempo 
si  trottenoe  di  qiiello  che  fwse  necessario  a  lavare  ^  giu^- 
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core.  Nel  SGfuirarsi  dall'  ost'e  egli  gli  strio»  familiarmente  U 
mano,  e  gli  sorrìse  come  se  fosse  stato  suo  domestico -antico. 
Strane  amicizie  Ca  cootraire  U  delilto! 

Il  giorno  seguente ,  dte  ta  11  dieci  Settembre ,  la  Rocca  Ve* 
trella  rìsaonò  di  pianti  e  di  gemiti,  i  quali  eche^taroDO  laota 
|HÙ  romorosi  quanto  meno  ^eeri.  Gli  abitanti  del  paese  e  i 
popoli  del  contado  dintorno  accorsero  a  frotte  per  vederelo 
spettacolo.  Il  cadavere  del  Conte,  non  senza  consiglio,  hi  lascietD 
lunga  pezza  confltto  dentro  i  rami  dì  un  sambuco.  Le  «omarì 
del  vicinalo ,  stando  in  circolo  intorno  a  cotesto  albero  cen  la 
faccia  levata  in  su,  contavano  le  più  strane  novelle  dd  moDéo. 
Chi  diceva  che  quel  vecchio  peccatore,  recandosi  al  Bariott»  é 
Benevento  per  rendere  obbedienza  al  diavolo,  ti  era  levato  in 
aria  a  cavalluccio  su  di  un  manico  di  granala,  il  quale,  c«dm 
sapete,  è  cavalcatura  ordinarla  degli  stregoni;  ma  siil  pili  bello 
essendogli  venuto  di  nominare  Gesù,  U  manico  di  granata  gli  n 
era  rotto  fra  le  gambe  precipitandolo  a  terra  da  un*  aluna  di 
quattro  miglia  e  mezzo  avvanta^ate.'  Altre  poi  sostenevano  cbe 
fosse  scaduto  il  termine  della  scritta,  ctm  la  quale  si  sapeva  di 
certo,  ch'egli  avesse  venduto  la  sua  anbna  al  diavolo;  e  questi, 
come  di  giusta,  gli  era  comparso  per  prenderne  possesso.  Confer- 
mava in  questa  opinioue  il  vedere  quel  corpo  appeso  al  sambuco, 
che,  come  la  savina,  il  noce,  ed  altri  alberi  parecchi,  i  pianta  et»- 
sacrata  allo  spìrito  maligno:  se  nonché  a  indebolirla  usciva  la 
levatrice  della  Petrella,  la  quale  assicurava  come  andando  fumi 
di  casa  per  affari  del  suo  mesUera  aveva  udito  un  grande  sca- 
tenìo per  r  aria,  e  tulli  i  gatti  miagolare  su  i  letti,  e  poco  d(q>o 
un  barbagianni  averle  spento  la  lanterna  con  un  colpo  di  tle;- 
cose  tutte  che  stavano  a  significare ,  che  qualeheduno  in  quel 
punto  passava  per  aria.  Insomma  tornerebbe  fastidioso  di  trc^po 
raccontare  tolte  le  novelle-  che  solevaoo  mettere  fuori  a  quei 
tempi  intomo  a  simili  casi,  le  quali  venivano  credute  non  solo 
dalle  femminucce  e  dalle  genti  grosse  del  contado,  ma  si  an- 
cora da  nomini  dottissimi ,  e  da  glnreconsulti  di  gran  nome  ; 
dei  preti  non  parlo  percbè  a  flgar.are  di  crederci  onde  altri  d 
credesse  era  aSare  di  mestiere,  e  ci  trovavano  il  cqnto.  Cbi 
campa  di  grano  semina  grano,  e  chi  d'errore  vive  non  isdiianta 
errore  :  e  questo  h  chiaro.  Poco  oltre  il  cerchio  ddle  comari  oc- 
correva un  groppo  di  uomini,  in  mezzo  ai  qaali  sembrava  t^e  tàr 
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eeste  le  earte  II  Carato,  e  tatti  insienie  stavano  speculando, 
eoM»  dhiTolo  mai  «oleato  corpo  avesse  potato  rtmanergi  cosi 
penzoloni  per  aria  ;  ma  ad  interroiàpere  coteste  indagini  impor- 
toae  stqwaggianse  nn  servo  da  parte  di  ma  Eccellenza  la  Con- 
lesia,  cbe  gr invitava  tntlì  «  entrare  in  palazzo.  Andarono,  e 
trovarono  donna  Lncrezia  ineontolabìle ,  siofita  H  costume  di 
tatltt  l«  vedove  conBoiablli  o  no,  la  qaale  dopo  favellato  un 
pentt,  interrotta  ad  ora  ad  ora  da  lacrime,  e  da  sospiri  del 
miaertiido  caso,  ordinò  al  Curato  apparecchiasse  al  defianto  fu- 
nerali quanto  meglio  sapesse  magniBci,  e  corrispondenti  alla 
■cdAtl,  e  potenza  della  famìglia  Cfenci  :  invitò  poi  1  montanari 
A  convenire  incappati  alla  ròcca  per  associare  il  morto,  pro- 
mettendo  elMnosine  larghissime  in  sollievo  ddle  povere  fami^ie, 
attnchè  pregassero  pace  per  celesta  povera  anima.  -  Uscu-ono 
pertanto  edificati  della  pìetìi  di  Sna  Eccellmza,  C  per  la  strada 
DOB  rifinirono  di  magnlBcare  la  mansaetodiae  e  la  benevolenza 
loe.  Quando  tornarono  per  levare  il  corpo  del  Conte  lo  trova- 
rono non  pure  calato  dal  sambuco,  ma  ehiilso,  e  confitto  den- 
tro due  casse  dì  revere. 
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A  i^\eiiAer  tuUa  orda 
V  anima,  eh*  non  ìiai  ? 
Versi  stupendi  della  magnifica  poesia  di  Gidsepmì  Giusti  ,  tnllloTiU  tt 
tirra  dei  morti.  Fero ,  a  fero  dire ,  anima  ebbe  plA  Io  Inlemgaro  BhO- 
Ifnl,  clic  lo  Inlerrogatore  Giusti.  Quelli  con  braccia  di  Sansone  scosse  II  tul- 
Inoso  edlfìito  della  odierna  sodeti  ,  e  pot  ebbe  paura  del  calclDMCl  tie 
cwcavaoo.  Cbl  sa  dire,  non  Sempre  sa  lare. 

(2)  DI  qaesle  Immanilà  lo  molla  parte  solibrsf  :  et  guortim  «ugna  pan 
tM.. .  QÓal  fone  la  caosa  dd  tonni  e  vista  e  lece ,  al  legge  ìd  nn  Ifbra 
stampalo  dal  eonte  Guglielmo  Dlgay.  La  Commissione,  InromiaU  dt  certi  se- 
gnali che  si  facevano  da  tma  Titta  ,  temè  fossero  per  darmi  avviso  di  qnaiiM 
accadeva  lo  giornata:  chiarita  meglio  la  cosa,  seppe  che  In  qael  mode  d 
ragguagliava  della  salute  di  uno  Infermo  giacente  In  villa  1  suol  coi^bdU 
dimoranti  alla  città:  non  pertanto  le  truci  precamloiil  non  si  dluntoen. 
ami  crebbero.  Altro  di  coleslo  libro  non  dico,  e  quello  che  ne  bo  della  i 
anche  troppo  per  me. 

(S)  Ella  i  Immagine  del  Redi ,  comecdiò  da  aigomeoto  fcstOM  io  l'aUia 
Irasporlala  a  soggetto  doleole  : 

SI  bel  raggio  è  un  raggio  aeeeto 
IH  gvtl  lol,  eka  tu  del  vnMi, 
Che  rimale  avviato  e  preso 
Di  pii  grappoU  alla  reti. 

Redi,  DlUrambo. 
r4)  Erodoto.  Storie,  lib,  III.  %  36. 
(K)  Btbt  in  quel  mar  la  ewUa, 
M  erra  ignudo  spirito 
Di  Faon  la  faneiuUa  ■■ 
E  K  il  notturno  «fliro 
Blando  IH  i  jlttJH  «pira. 
Suonano  i  liti  un  tammtar  di  lira. 

Foscolo.  04e.  AW  amica  ritanata, 
(«)  Pinao.  mu.  Nat.  M.  Sft.  e.  f . 

(7)  Roberto  Bruco  palesa  In  assemblea  generale  at  nobili  sconesi ,  qdvl 
ragunatl,  il  suo  proponimento  di  lllMrare  la  patria  :  assentono  ttflt ,  mmt 
Commln.  Brace  Ind^nato  io  assalta  nel  diloslro  del  Francescani,  e  lo  iMb 
per  morto.  ~  Slr  Tommaso  Ktrpatrlc ,  amico  di  Bruce ,  Io  inlcTTOga  se  la 
abbia  ucciso;  a  col  quegli  rlip«ndendo  —  crederlo^  —  Mnlnue.-  «  I* 
voglio  asiicarannene  >;  e  andata  colà  dove  giaceva,  gli  passò  il  coon  cm 
la  spada.  La  famiglia  di  KIrpatrIc  In  memoria  di  qnùta  adone  assnMe  per 
KlemnM  una  mano  ,  ch«  brandisce  una  spada  InàngnlnBla,  con  le  parotoi 
«  lo  voglio  asslcurarmeae  ».  Hume.  Storia  d' Ingkdterrd,  tom.  TI. 
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IL   MANTELLO   BOSSO. 


Ulrico.  Nun  è  II  momenlo  di  dissimulare,  o  df 
perderci  tn  vane  parole.  Io  ho  detlo  che  li 
no  rMCOOlo-  è  vero ,  e  che  c«ll  deve  emm 

rMotla  al  slleoilo 

Voi  slelc  in  credito  col  Governo:  quello, che 
<[ni  avviene ,  ecoHeri  leggermente  la  laa  ca- 

.  rtoatth.;  -•  conservale  u  nostro  legreto  ;  ab- 

Uale  un  occblo'vigiie  ;  non  fate  moti  inlcm- 

pestlvi,  poh  parlale.  ..Noi  non  avremo  un 

lerm  rtaocialorc,  che  sita  In  meno  di  noi. 

BrnoH,  rfi-MT.  : 


—  J^a  partita  &  perduta  ;  rimcscoiìaiuo  le  catte. 

—  Ma  doD  Olimpio,  osservava  il  biscazziere  con  una  vocìna 
agro-dolce,  pensa  mo  cbe  ti  se'  messo  a  giuocare  uq  poco  io- 
nanai  che  suonasse  Vate  maria  delia  sera,  e  adesso  mano  a 
mano  siamo  ali'ocs  maria  della  mattina;  —  ogni  mìaulQ,  che 
passa,  panni  proprio  di  stare  su  la  gratella  di  San  Lorenzo. 

—  Quando  dianzi  aprivi  la  iKicea,  ed  io  te  la  turava  con 
BD  ducato,  si  sei  rimasto  da. abbaiare,  brutto  Cerbero.  -  Per 
dio!   ho  perduto  aoclie  questa;  a  me  le  carte. 

—  Più  della  vostra  moneta,  avrei  avuto  caro  che  ve  ne  an- 
daste via;  da  biscazziere  onoralo. . . 

—  Se  tu  puoi  fare  che  queste  parole  slieno  insieme,  anche 
on  minuto  secondo...  io...  io  ti  dono  la  Sicilia  di  qua,  e  di 
là  dal  Faro. 

—  .Som)  ormai  sette  ore,  eh' è  scorso  il  termine  assegnato' 
dal  bando  del  Viceré;  e  se  il  bargello,, che  ha  una  vecchia  rug- 
gine meco,  mi  cogliesse  in  Tallo,  potrei  andannene  più  che  di 
passo  »  gettarmi  nel  .golfo  con  un  pietrone  al  collo. 

—  Brutto  Giada  Scarìotle!  -  gridi)  Olimpio  dando  di  un  fros- 
BO  pngno  sopra'  la  tavola,  che  fece  rovesciare  i  fiaschi,  e  bal- 
lare ì  bicchieri,  e  gli  altri  arnesi  di  terra  cotta,  e  di  canoa, 
eh*  ebbero  none  pipe  (1);  -  tu  mi  mandi  la  jettatura  sopra  le 
cute.  •-  è  andata  anche  questa;  perdo  a  bocca  di  barile. 

Il  biscazziere  poi,  secondo  il  solitu,  aveva  mentito;  impercioc- 
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pile  egli  e  il  bargello  stessero  coogiunli  insieme  come  le  dita 
ili  una  medesima  manA,  sonpre  pronta  a  chiuderai  per  affer- 
rare. Nes«aoa  spia  più  pantuale,  e  precisa  possederà  il  bargeUo 
del  biscazziere  circa  alle  cose  che  accadevano  dentro  la  su 
bisca,  potendo  ancora  intorno  a  quelle  di  Xuorì.  Salario  dello 
infame  mestiere  era  la  trasgressione  impunita  dei  bandi  sul 
giuoco:  costume  in  quei  tempi  riprovalo  palesemente  siccome 
anclie  ai  nostii,  e  non  pertanto  in  cotesti  tempi  di  barbarie, 
come  ai  uostri  £  prelesa  civillk,  messo  io  pratica  alia  sordina. 
Le  beHe  li^  si  rassomigliano  ai  tappeti  di  damasco,  che  si 
mettono  fuori  nei  giorni  di  gala  per  rìcuoprire  le  muraglie  sa- 
dice.  Le  usanze  pessime  sotto  le  belle  leggi  contiBuaoo  a  cam- 
Htioare,  perdiè  biuigna  po-soadersi  cfae  la  Società  può  >1vefe 
benissimo  con  i  vecchi  abusi  come  I' uomo  mastica  anche  tot 
denti  guasti;  »  non  «  opera  di  un  tratto  dì  penna  emendut  i 
disordini  che  derivano  dalla  secolare  corruttela  degli  uomini;  e 
chi  altramente  si  avvisa  perde  ranno  e  -sapone  :  poi  impreca  la 
indomabile  perversila  umana,  e  si  getta  al  disperalo  ;  mentre 
dovrebbe  correggersi  dello  errore,  e  tornare  da  capo.  Ma  fa 
il  discorso  menerebbe  per  le  lunghe,  e  non  Farebbe  td  caso; 
onde  il  mreglio  fla  continuare  U  racconto. 

—  Tabula  rasa.  Eccoli  finiti  lutti .  - . 

—  Coraggio,  don  Olimpio:  bisogia  appellarci  in  seconda 
istanza;  ti  rifarai  domani.  i 

—  Pei  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo!  egli  è  un  bel  pezw 
che  io  dico  così;  ma  la  fotluna  ha  preso  ad  accareizarBì 
co'  pettini  da  lino. . .        , 

—  Chi  la  dura  la  vince;  e  che  tu  possa  durare  ce  lo  pro>i 
tornando  ogni  giorno  fornito  di  palle  e  di  polvere:  sicché  ho 
creduto,  e  credo,  che  a  ricevere  il  galeone  dal  Perù  siate  due: 
lu,  e  il  Re  Filippo  nostro  signore,  che  Dio  tenga  nella  soa 
Eanta  guardia. 

—  Marzio  bada  a  intronarmi  quotidianameale  negli  erecitt 
che  la  mia  parte  è  flnila. . .  e  che  i  suoi  mille  zecchini  toccaw 
al  verde.  -■ . 

' —  Mille,  e  mille  fanno  duemila.  Ma  -sai,  don  Olimpio,  os- 
serrò  il  biscazziere,  che  qui  nel  regno  con  duemila  zecclnni  :>ì 
compra  un  ducato?  O  come  hai  tu  fatto  a  guadagnare  tanti  da- 
nari? Raccontaci  un  po'  come  ^i  hai  tu  acquistati. 

Era  troppo  diretta  la  botta  perchè  Olimpio  non  sapesse  scher- 
mirsene. Egli  guardò  un  colai  poco. alla  trista  il  biscazziere  ne- 
gli ocAì,  e  gli  rispose  :  ' 

—  Mi  vennero  dalle  prese  quando  combattevamo  perla  fede. 
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'  '—  Ver  qual  Ma?  ripfeBe  il  bjsoauiere;  perobè,  salvo  ooore, 
mi  pare  che  tu  debba  esserti  trovato  cp*  Turchi  pia  spewo 
die  coD  i  CritDani.  E  in  qaali  mari  bai  ta  corabaltutD^  don 
Ofimpio? 

—  Ob'!  Io  lanli  mali. .. 

—  Pare,  cpudl? 

Olimpio,  stretto  dalle  domande  insidiose,  avrebbe  4ato  age- 
volneote  dentro  a  qaaUle 'scoglio,  se  uno  dei  gioocalorl  non 
finte  vnmto  casmlmentA  ia  suo  soccorso  ioterregando  : 

—  O  porche'  non  condacì  leeo  queste  tue  compagao  dun 
Marne? 

—  Oh!  'Marxio  se  ne  va  per  la  maggiore',  banica  co' geo* 
tHBomini,  e  t»  trincia  da  duca,  ooise  se  non  avessimo  menalo 
vita  insieme  '  nelle  foreste' di  Làco; 

—  Alla  macchia,  dunque  —  notava  maligno  il  biscazziere  ap- 
puntando il  (Kto  teso  sopra  la  tavola —  «Ha  maccMa  dunque,  o 
non  sol  mare  tu  fat»sU  le  prede. 

—  O  af  bosco,  0  al  mira,  che  importa  a  tei  bratto  Giuda? 
Ah!  tu.  vuoi  fiscaleggiarmi?  -  rispose  Itarlwto  OHlnpio^  «  U  hi- 
scatziere,  che  aveva  paura  di  quel  colosso,  ritrasse  indietro  la 
vo^  del.  sapere  imitando  la  chiocciola ,  la  quale  tira  a  se  le 
corna  quando  se  le  sente  toccare. 

La  aera  sneeenlva  Olimpio -Don  si  pose  al  Millo  luogo  da- 
vanti la  Uvola  4cI-8iuoco,  sihbene  in  fondo -deHu -stanmxol 
hraeoìo  piegato,  e  la  faccia  appo^ata  alla  manoaparta:  cac- 
ciava fuori  dalla  bocca  con  tnoqnieta  prestezza  bid&  su  bulB  di 
fano,  e  il  suo  volto,  già  abbastama  smisiro,  adombrato  da  co- 
tetta  caligine  compariva  più  truce. 

—  Il  galeone  di  Aciipnlco  no»  è  arrivate  stasera'!  • 

■  —  O  perchè  non  hai  condotto  il  tuo  conq)agDo  don  Marzio? 

■  — 'Queste  due  domande  andarono  come  due  frecce  a  per- 
cuotere nel  medesimo  bersaglio  :  sicché  Olimpio  sentendosi  ponto, 
dopo'  avere  beatemmiato  al  corpo  e  al  sangue,  rabbìostroenle 
kveHó: 

—  Per  avere  addosso  il  manteUo  rosso  gli  pare  essere  U 
Conte  (lènei,  a  cui  lo  ha  mbate... 

—  Te'  consolati ,  disse  il  biscazziere  mettendogli  davanti  un 
toccale  di  vino.  >  • 

Olimpio  le  vod(6  di  ub  tratto ,  e  so^rando  lo  ripose  su  la 
tavola. 

—  Tu  .non  mi  mot  bene,  riprese  il  biscazziere,  ed  hvi  torto 
marcio  ;  e  per  provartelo ,  se  vuoi  una  dozziai  di  ducali  da 
graocartelì,  e  rifarti,  io  te  gì' impresterò... 
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-   —  E  cfai  ti  Iia  detto,  che  io  ood  ti  TOgbo  beM?  Ansi  io  le 
He  to'  più  che  'al  paae... 

-^  E  qael  Marzio,  che  ta  onori  tiomc  (no  npracoib,  ìataA» 
ti  bistratta,  e  ti  nega  danari... 

—  Figurati!  Sai  tu  cbe  cosa  mi  ha  dotto  qatoida  gtt  ho  «spo- 
sto che  non  avevo  qualtrini?  Se  sei  povere,  itBfriecatì. 

—  Ti  ha  (fello? 

-    —  Già!  e  clic  gli  dicessi  dove  vtdevo  andare';  perchè  se  io 
prendeva  a  ponente,  egli  si  sarebbe  iBéiriimto  per  ilwante... 

—  Le  sono  eose  da  far  piangere  i  sassi^  -  e  il  biscaziiere 
beveva  a  fior  di  labbro,  e  poi  prolTeriva  il  boccale  a  (Mimpìo, 
che  se  ne  andava  in  Tondo  senza  prender  flato  -  solite  iB||ra- 
litadinl  degli  nomim:  finché  hanno  biaogno,  li  Anto  vedere  Ho- 
ma  e  toma;  passata  la  festa  levatoo  Tallero,  e  chi  ha  avito 
ha  avuto... 

—  Prf^rìo  così;  ma!... 

' —  Ed  ora,  die  farai?  "Se  potessi  alitarti. fa  capitale  di  me, 
e  tu  vedrai  se  per  gli'  amici  mi  sento  capace  a  entrare  nel  fuoco 
io  camicia.  Degli  nomtui  bisogna  dire  come  dei  cavalli:  alla 
svolta  ti  provo...  beviamo... 

Beviamo I  -  rispose  Olimpio;  e  dopo  aiere  bevuto,  ed  es- 
sersi asciugato  còl  dorso  della  mano  la  bocca,  coetmuti  : 

~-  Non  saprei.  Se  potessi  far  tenere  sicuramente  una  lotterà 
a  Boma  alla  famiglia  Cènci ,  sono  certo  che  pon  mi  maMte- 
rebbe  soccorso...  perehè  bisognerebbe  che  mi   soccorressero... 

—  Sì ,  eh?  -  incalzava  il  biscazziere,  tenendo  le  orecchie  tese 
a  modo  di  lepre  che  abbia  paura,  e  i  .muscoli  della  sua  tuena 
si  dilatavano  come  l'erba  sul  finire  deUo  agósto  per  una  soossa 
di  pioggia:  mostrava  la  gioia  degli  animali  carnivori  quando,  na- 
scosti fra  i  cespugli,  vedono,  o  sentono  accostarsi  salteUooi  la 
preda. 

Né  era  affatto  vero,  che  Marzio  avesse  profferita  la  vUtaaa 
ingiuria  contro  Olimpio;  tutL'  altro:  egli  lo  aveva  con  moka  be- 
nevolenza chiarito  come  da  più  giorni  fossero  terminati  i  raìMs 
zeechiid  di  parte  sua,  e  come,  parendogli  urgente  di  levarsi  en- 
trambi dal  regno,'  non  poteva  consentire  eh'  ei  si  lasciasse  mbara 
per  bische,  o  sp«idesse  per  taverne  anche  la  moneta  necessaria 
al  viaggio;  ma<  Olimpio  mentiva  scientemente,  e  filava  un  torta 
per  fòrst  ragione:  caso  frequ^tisslmo  a  succedere  tra  genti  mai- 
vage;  e,  quello  cbe  sembra  più  strano,  elleno  stesse  lalora  col 
credere  alla  propria  buf^a  arrovellano  Se  non  vengwio  sab- 
sfatte  per  ingiuria,  che  non  hanno  mai  ricevala. 

Non  pertanto  a  Uarzio,  ripensandovi  su,  parve  non  avere  pra- 
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-ticato  da  iMttw  4i  flcnao,  «d  «sswe  ftericoltuo  coD(enÌer«  cod  le 
paMìoni  brutali  di  OlUapio,  fuori  di  misHacreKtate  eziandio  io 
Meno  aOa  comrttela  di  ma  grande  ciHà;  ondedeliberò  andarlo 
a  trovare,  e  raddolcirlo,  fiscbè  lo  aresse  trailo  «eco  dal  reipio: 
l»ffOfonianilt0  «he  faleadeva  cadqiire  jo-tì^to.  Sapendo  a  quale  bi- 
K»  p«r  ordiaario  li  ridacasse  Ja  sera,  coUi  volse  i  suoi  passi 
contando,  come  gli  veiuie  faftor  di  rinvenirlo  a-  pos^  wura. 

—  Biaepieretibel  -  lipreDdera  il  bÌKazùere,  -  o  die  sono 
toot  bancbitfi  l  Coati  Cènci,  Olinpio? 

—  Fa  conto,  che  lo  sìeoo... 

--^.  Bo  capito,  soggluQM  il  liiicazziere,  avretti  forse  mandato 
«doraire  qualche  Demìco  di  casa?... 

—  P«r  questi  lavari  non  si  danno  peatiopi;  ctù  ancbequìf 
coAe  costì),  io  mi'flguro  ebe  i  guastaaieslieri,  abbiano  sciupato 
4^ai  cosa... 

—  O  dnnqoe? 

—  Egli  è  p^gio...  ma  peggia  di. così...  il  aeftrelo  ò.  qui  dea- 
Ifo...  «  penale  fl  eo^retaio  stia  diimo  bisogna  awttenci  SDi>i-a   ' 
DO  tappo  .<H  «i^Blo... 

—  SI?...  £  questo  segreto  .tu  me  lo  puoi  conQd&re... 
-»  Io  so...  ^i  ha  ammazzalo  il  Conte  Cènci... 

—  Oht'-.awlaa>an)BO  a  coro  i  (puocatori  vedendo  comparire 
ia  4|ueslo  pusto  improvviso  fra  mezza  a  loro  uo  uomo  di  ma- 
Biere  flortùi,  avvilii[^to  dentro  magnifico  mantello  di  scarlatto 
trinato  di  oro  -  l>en  venga  don   Marzio^  egli  si  fa  dei  nostri... 

Maravigliò  mh  poco  Maiìtio  sentendosi  cbiamare  a  nomej  e 
girando  intorno  gli  ocdrì  li  fissò  sopra  Olijupìo,  ciie,  torta  aftf 
pena  la  taccia,  al  volse  nella  prima  posizione  senza  guardarlo, 
•  brontolando  di  stizza. 
.    —  JMi  piace  ^  non  giiugere  nuovo  fra  questi  gentiluomiiii. 

—  Don  Abrzie ,  disse  il  biscazziere  strisdaodogli  intorno  & 
goìsa  di.biaeoo,  vuoi  tu  posare  il  tuo  tabarro?  la  fé.  di  Dio 
BMiita  iwDe  che  tu  gli  abbia  riguardo,  perchè  mi  ha  Tarla  di 
iMkr  donauone  eoMia  tiwrtù  dt  qmaUhe  principe,  maicUese,  - 
o,  per  lo  nuna,  conte. 

JfBFzio  guardò  OlimiNO  usa  seconda  volta,  ma  questi  si  riniag,e 
iaiaartiil«>  Sbucao  allora  depose  di  buona  grazia  il  maatello,  e  si 
aascttò  al  giuoco,  eccome  anch^egli  andava  esperto  d^llcmale  arti 
dei  giuocaiori,  e  stava  su  l'avvisato,  così  la  fu  guerra  tra  cor-; 
sale  epirala,  dove  non  corrono  altro  che  i  barili  vuoti.  1  ^iuo- 
ca40rì ,  Avv«czi  alle  facili  vittorie  sopra  Olimpio ,  per  questa 
vuila  a  mala  pena  potcFono  rimettere  la  spada  nel  fodero,  Ri- 
masto  spazio  convenevole  di  tempo,  Marzio  làenteudosi  più  del 
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soHlo  ÌD  ipletla  ssra  travagiialo  dalla  iMse,  ^e  fti  si  en'.cU 
parecchi  nie»i  cacciata  addosio.  proOeretidofli  che  In  «eguile 
avrebbe  .frcqiuialalo  la  bisca,  rìpreN  il  tabBrED,'e  andò  via,  It- 
sciaDdo  Olimpio  deluso  nella  9«a  aspettativa  éi  essere'  pregalo 
da  UD  punto  all'alirg  a  fare  la  pace,  ed  «ecettu'e  va»  quuw- 
tina  di  ducati  per  cotesta  sera.  -  Harno,  cousiderando  la  bestiale 
rozzezza  di  costui,  se  n'era  adontato,  «d. avara  risoluto  rispar- 
miarsi  la  nwrtiticazioiie  di  blaodirto;  aitdare  a  casa,, e,  ùOt 
baule,  scansarsi  la  oialliDa  sa  l'alba  da  Napoli, 

01im))io  quanto  stette  duro  fUicbè  sperò  veoire  ricercalo  di 
paccj  attrettanto  cadde  avvilito  adesso  cbe  ai  vedeva  .oeglettoj 
per  la  qual  cosa  asci  con  presti  passi  fuori  della  bisca,  affret- 
landosl  a  raggiuagdre  Marno.  Né  il  biscazziere  tenne  i  piedi  la 
casa,  e  si  cacciò  dietro  a  costoro  imitasdo  il  muto  die  taiuio  i 
corvi  tarpati,  i  quali  saltellano,  saltellano  di  scancio;  poi  ad  in 
tratto  si  fermano,  voltando  il  capo  sospettosi  dì  qaa  e  di  là,  per 
tornare  a'  saltellare  ■  a  sghimbescio.  . 

Uaraio  sentendosi  canminare  -alle  spaU^  &m  passi  aeccisrab 
pose  la  mano  sotto  il  farsetto  alTerrando.  il  poguJA,  e  Mff«- 
mandosi  aUoimivovvìso,  eoa  «ita  voce  interregò;    . 

—  Chi  va  là  ? 

—  Sodo  io,  Marzio,  noa  abbiale  sospetto;. bob  vi  ho  Bica 
raggiunto  a  Qoe  di  malel 

~  0  di  male ,  o  di  bene ,  poco-  m*  anportat  loBomau,  clic 
cosa  volete  da  me? 

—-  Nua  v*  iacollerile;  andiamo  f^tre,  te  vi  piace ,  cfee  ragio- 
neremo a  bello  agio.     ■  ' 

E  proseguirono. U' via.  Il  biscazziere  anch* egU^ saHellands,  si 
trasse  innanzi.  .  . 

-  —  Uà  vi  par  ^li,  incominciò  Olteipìo,  che  ria  tratto  da  boaai 
compagni  lasciarmi  senza  un  baiocco  da  Car  cantare  un.ciwo? 
Mi  avete  salvato  da  morire  di  fame  per  ftanni  poi  morire  di  sale? 

-  —  Olimpio  vi  ho  -detto  le  mille  volte,  che  ^uandoi  vi  paci 
veniale  a  casa  mia  che  il  mangiare  e  il  bere  non  meBcsa»; 
ina  cbe  vogliale  dar  foadu  anche  ai  miei  poohi  danari  in  tioo, 
in  giuochi,  e  iu  altri,  che  io  non  vuo*  dire.^  più  brutti  yvu\ 
questo  è  quello  che  lo  non  vi  consQnlirò  mai.  La  roatra  parte 
voi  r  avete  riscossa^  io  vi  ho  reso  i  conti»  e  vi  ho  mostrato,  cbe  io 
sono  in  credilo  meglio  che:  di  dnegento  ducatif.Dè  roi  lo  ixeU 
potuto  negare.  Qra,  qual  diritto  pretendete  sopra  i  nnei  danari? 

—  Voi  mi  avete  insegnato,  die  la.  mancanza  di  diritto  pai 
banditi,  e  pei  soldati,  ed  ,andie  pei  grradi  sigaeri^  n«aè  boMa 
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ragione  osd*  essi  si  aMengaao ,  quando  capiti,  da  préttdere  la 
roba  alM^ì. 

'^  ste  bene;  ma  io  parìst'a  cD  difilla,  e  nontN  forza;  ed 

io  di  forza  ne  bo  quanta  voi.  Ora,'  'qiiando  )e  forze  si  biJaOcia- 
Ao,  vegnensi  AetfeHe  )e  mani  alla  eintara,  e  aprire  ali*  lingua 
l'uscio  di  casa. 

—  E  la  rmgaa  non  là  pesterò  piaga  delle  mani?  Dove 
banno  la  lem  fona  l'aspide  e  là  vipera?  -L'aomo  qualche 
volta  rassomtgKa  l'aspide.  .      • 

—  Lasciate  pure  da  parte  il  qaalcfaerelta/e  dite  addirittura, 
che  Puomo  si  assomijlib  all'' algide...  ed  io  lo  so,  e  l'bp  provato. 

■ —  Spedalmente  nei  luoghi  dove,  come  io  Napoli,  govtfna 
UD  Vicario  criminale  con  facolis  amplissima  (M  scaoprìre  delitti 
concedendo  taglie,  e  remìsaioDe  di  pene  ai  complici  delatari... 

—  Di  questa  sorta  vicarìl  ce  ne  bar  per  tutto  il  monde;  ma 
senza  i  delfini  che- menane  perfldamente  ì  tonni,  le  reti  sì  ti- 
rano su  voHte.  ■  .      , 

—  E  la  disperazione  toì  sapete,  Marno,  fogli  nomini  spesso 
peggio  che  delfloì;  gli  rende  pesci-canL 

'  -^  Ho  capito,  -  pensò  fra  se  Marzio,  e  poi-  con  voce  Mai^ 
riprende:  Olimpio,  Olimpio!  certe  parole  ho  inteso  dal  biscaz- 
ziere, che  mi  fanno  temere  forte  non  abbiate  commesso  qualche 
solenne  imprudenza;  -  e  allora  saremmo  rovinali  io,  e  voi... 

^-Sì  veramentei  Nascemmo  ieri...  ; 

-^  Non  v'  infingete.  Olimpio,  perchè-  potrebbe  dai^i  cbe  fl 
segreto  neo!  fosse  più  mio  né  vòstro,  0  a  me  è  toccato  sempre 
raounendare  i  vostri  strappi:  pensale  che  ne  va  la  vita. 

Olimpio  fece  lì  su  due  piedi  un  poco  di  esame  di  coscieoza^ 
e  pur  troppo  conobbe  che  Marzio  aveva  ragione;  però  essendo- 
segH  cacciala  addosso  una  bella  ^paura^  proseguì  a  parlare  con 
tronchi  accenti: 

—  Ora  ebe-  mi  risovvengo  bene...  -davvero...  Marzio  mio... 
MsAgna  che  mi- aiutiate  a  raccattare  una  maglia...  ma  che  volete? 
Avevo  una  stima  addossol  -  InsomiM...  mi  è  sdruceiolato...  già 
dalld  bocca...  ^lalde  cosa...  da  far  credere...  sospettare,  die 
noi  AHoano  insieme  ad  ammaznre  il  Conte  CÈnci... 

—  Burlate  voi?  Allora  noi  sbugao  perdotl.É. 

— ^  No...  dico  da  senno...  nm  quelli,  che  mi  faamio  sentito, 
paioiimi  tutte  persoiie  dabbene.  Nondimeno,  se  io  non  avessi  par- 
lato... o  se  vi  fosse  modo  a  Ear  sì,  ch'essi  dimenticassero...  ó 
Alla  fiiù  trista  che  hon  potessero  plii  parlare... 

■~^  Come?  ARe'Mlere  ti mMlè  va  sigillo  dì' cera  di  Spagna: 
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alle  '  labbra  ooaviene  apporrà'  un  ligUlo  di  piombo  a  mo'  4eKe 
bolle  di  Sna  Saittilii... 

K~^  Eh!  polendo  sarebbe  la  strada  pih  breve...  ed  anche  di 
ferro  potrebbe  fare  al  caso. 

—  Lo  credo  aiKh*  io;  ■*  diise  Marzio,  e  guardò  aotV  occhio 
Olimpio;  ma  gH  parve  eh*  el  stesse  su  le  parate:  t^se  T  orecdiio, 
e  HOn  MOlì  muovere  ^ito  nelfs  coDlradu,  ÌR4ierCiocchè  taccia 
più  rmiore  il  polM  di  un  tisico  battendo^  di  quello  «be.  menasse 
il  bìscasziere  co*  suoi  salletfi  misurati.  Intaoto  giunsero  davanti 
a  un  taberttaooh)  della  Madonna  ov«:  ardevano  due  lampade. 
Olimpio,  che  camminava  a  mano  manca  di  Marzio,  sollevò  la 
dtftra  per  cavarsi  il  eappello  davanti  la  d«\'Ola  Imnagiite;  e 
Manào,  colto  il  destro,  si  v<rfse  improvviso  sul  flaaco  sinistro, 
e  gli  cftceiò  lo  slite  fino  alla  impugnatura  nel  ventre*  Olimpio 
stramanò  gridando: 

—  Blarzio,  ebe  fai?  -  O  Santa  Vergine,'  aialarei! 
E  Marzio  gli  fy  sopra  dicendo  : 

—  T«  ti  sei  condannato  da  te.  Olimpio,  quando  hai  convenu- 
to, che  la  bocca  ciarliera  vuole  sigillo  di  ferro;  e  cosi  piaccia  a 
Dio,  che  a  questa  ora  basti;  -  e  mentre  cosi  iavellava  attendeva 
a  finire  con  altre  coltellate  Olimpio.  Siccbè  .pftrendo  a  Marno 
ch'ei  fosse  vicino  a  spirare^  asciugato  prima  lo'  stile  sopra  i 
paimi  del  moribondo,  si  segnò  davanti- la  Madrana  dicendo: 

—  Pi  iiuesto  sangue  dovrò  rendere  conto  mi  giorno;  ma  tu. 
Madre  di  Dio,  conosci  se  l'ho  spargo  per  me;  se  cosi  non  fa- 
ceva, costui  avrebbe  mandato  in  perdiziooe  intere  Camigiie,  ed 
un.i  velane,  che  nel  dolore  e  nella  beUezza  ti-  assonùglia,  se 
non  nella  gloria.  —  . 

E  riprese  il  suo  camvUoo  come  se  davanti  al  labemacahi 
avesse  recitato  il  rosario,  non  già  commewo  omicidio.  Bratto, 
ed  infelicissimo  miscuglio  di  devozione  e  di  ferocia ,  pw  trof^ 
a  cotesti  tempi,  comune.'  Veth  giunto  alloaBiflrgo  ripose  con  di- 
ligenia  vesti,'  danari,  ed  ogni  suo  arnese  nella  valicìa;  e  gnands 
la  notte  dtvemò  più  protbadD,  lasciato  il  saMo  del  suo  drtito 
flopra  ia  tayola,  levava.il  piedeirìducendosiadormif^  in  alti* 
albergo,  col. proponimoito  d' imbaecarsi  ìl.giwna  smceasivo  at 
l'alba  sopra  qualunque  Davi^  salpasi  dal  porto.— .- 

Il  biscazziere,  «be  da  lontane.avQva  stecialoil  casp,  salt^. 
sdtellò  secondo  l'usato  costume,. frettoloso  presso  CHimpiojm 
lo  trovò  spirante. 

—  Don  Olimpio!  Ti  ha  ammazaalo  don  Maraio,  eh?  per  pana 
cbe  fa  Bcnoprissi  allagiastìiia  qoella  matassa:  dei  Cènci,  eh?  — 

E  lo  covava  con  tutta  la  persona  avidamente  curioso.  —  A 
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ndert  qwl  trlito  ceto  e  Hnligiio  a  eoteata  ora,  il  raggio  cMi- 
fM  della  laavada  sopra  il  moribondo,  lo  aviwli  deUo  il  dic^ 
Tolo  cbo  MMBe  al  vano  per  «coiufllwgli  raniDa.  e  pnlaraela 
seco  nello  ìnEeniQ. 

(Mio^rto  tfn  a  fatioa  gli  occhi  gravi  per  Miorte,  v,  vista  la 
faceta  del  biscaniere.  gli  richiade  gemendo.  H  biscuiiere  ìMtsvaf 

—  VeiideUal  Vendetta!  —  Se  twì  vendicarti,  e  to  Torrat 
eerto,  dì  dea  Maivio,  svela  a  me  egiri  cou,  drè  to  sodo  st^ 
Heralo  del  bargello;  e  priaia  che  la  taa  aaiiita  ala  an^tt 
(  -  qni  si  trattenne  alena  poco,  perchè  gli  venfra  aggtinilo  na-* 
toralmente  -  ali»  infervo;  «e  sb^lMire  paradiaft  noi  gU  pareva 
dte  andasse  a  dovwe:  per  la  qns)  coaa  si  tolse  d'iiabarazzo 
con  m  mexso  termine,  a  modo  .dei  ^kanatiei  -)  sia  airfratt 
dì  li,  ti  Beatirai  trottare  l'anima  di  Marno  dietro  le  aprile. 

Olinpto  Don  vedeva  più,  ma  sentiva  raeora;  siccMi  acqnistattdo 
m  cotal  poco  di  swso  commw,  nel  ponto  in  eoi  slava  per  se- 
pararsene etemamcfflte  coJMhbe  il  mal  fatto,  e  si  pennese  ddla 
ragione  di  Hanlo:  mosse  le  labbra,  e  mersaert  aleane  Bommesse 
parole.  -  U  biseairiere  in  ginocdiiont,  enrvo,  con  ambe  le  nani 
appontellate  sopra  il  selciato  della  via,  accosta  avidamente  Tbrec- 
chio  alla  bocca  del  moribondo  per  SMktire  t  snoi  deUi.  invero 
egli  potè  ascoltarli,  e  furtmo  questi: 

—  Bmtlo...  Gj^ida...  Searìotte. 

Intanto  il  biscaniere,  per  la  gran  vogKa  di  ttdire,  aveva  insi- 
BOalo  la  estremiti  dell'orecchio  fra  i  denti  di  Olìmpio,  che  strin* 
gendoH  lenia  sforzo  petfe  mordei^ielB.  (Msipio  sfixh,  il  biscazziere 
gridò]  ed  entramU  rimasero  in  atto,  (piegH  ^  cordare,  questi 
di  accogliere  u  segreto.  Bccnperato  di'  eUie  il  suo  orecchia  dai 
denti  de)  morto,  il  biscaidwe  prese  a  stropìccivs^  piano  pia- 
no per  mitigama  tt  dolore;  poi  saKeAb  velocisstrao,  in  gnisa  che 
parve  radere  la  terra,  in  c«1o  vieoto  osearo  posto  nel  bel  mezzo' 
della  csOfe^  e  qidvi,  senta  adoperare  eant^  akma,  poiché  la 
■atte,  divntala  profónda,  non  permetteva  che  to  potesse  vedere 
persona,  battè  in  modo  particolare  alla  porta  segreta  praticata 
meHa  parte  postica  di  un  palazso.  La  porta  si  aperse,  e  si  ri- 
cbiBSe  gnardinga,  e  qoieta  come  la  bocca  della  volpe  che  divora 
■na  galKoa. 

Alla  dimane,  prima  che  l'alba  spontasse.  Marzio  fn  al  moloc 
e  BOB  trovando  per  qnel  momento  ^tro  legno  in  procinto  di 
prendere  il  largo,  tranne  nna  tartaaa  la  qmle  faceva  vela  per 
rrapain,  presto  si  aggiustò  pel  solo  col  padrone;  e  giè  saliva  la 
■cala  per  mettersi  in  barra,  e  gik  era  salvo,  quando  il  mantello 
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rosso  gli  cadde  in  mar«.  Hiitoftnò  che  i  marimiri  calasfctw  il  nfio 

per  ripescarlo:  non.  vetuiodo  loro  fallo  di  agga«oiiMlo  ^subilo.  si 

rìppovaroDO  aoofae  uns  volta  e'  due.  Mentre  eseì-  ferdcn»  Mil- 

niente  tempo,  ecco  apparire  alla  lontana  une  stormo  dì  cani^ 

e  piegare  diiilati  contro  la  barca.  Marzi»  con  fa  b(m  viaui  «cu- 

tiesioa  aveva  di  gii  sbjreisto  il  biacaizlere;  e  questi,  non  gxno 

sparvierato  di  hn^  aveva  «ooperto  il  mantello  rosso,  e  cbi  lopor- 

tava.  -  Marito  si  affiKcendè  a  gridare  ctie  -laRciassero  andai*e  il 

■aalaagurtto  tabarro,  e  salpaisers  seDEa>iDdagio;  ma  ormai  era 

troppo  tardK 

■    —  Ferma  la  Inrca  per  ordine  éeV  Viceré.  —     ■ 

>    La  barca  rmmse  come  impietrita,  e  gli  «Mrrl  arraaipiHndo^ 

giwBsero  in  tunpo  ad  aflerrare  Marzio  perle  fttde  giusto  iB 

quel  punto,  che  stava  per  precipitarsi  dentro  a]  mare. 

—  Dio  DMi  vuole!  -  eaclamò  Marzio,  e  si  lasciò  legare  senza 
contrasto.  Ver  non  Care  accorrere  gente,  e  mm  muovere  rumore 
a  Gotesta  ora  matatina,  gli  itrirri,  seguendo  P  antico  coatwiM  dì 
operare  le  cose  loro  a  cketicliella ,  gli  gettarono  addosso  il  ta- 
barra  rosso  dopo  averne  strizzato  I*  acqua,  cnoprendogli  cosi  le 
broccia  «Hnanettate.  Doe  sbirri,  uno  di  qua  l'altre  ifi  là,  lo  ac- 
corapagnavaso  ia  nfìinbiiinin  di  servKorr:  gii  altri  seguivano  aHa 
lontana. 

Il  bargello,  rimasto  addietro  sul  nolo,-  gridò: 
.  ,-„  Oe  della  tartana!  -Potete  andare  a  buon  viaggio. 

• —  Eecellensa!  -tdi  sparvieri  tornano  con  la  caociagi<»e. 

Coftì  winuniiava  un  servo,  ohe  eleembiaBle  e  agli  atti  parte- 
cipava deHo  sbinti,  e  del  chierico.  Qveste  parole,  sussonate  tra- 
verso.al  foro  delia  serratura  dentro  una  alcova,  ebbero  viitirA 
sollevare  un  carcame  di  ossa  e  di  cartilagini  di  sotto  aSe  eo- 
p^e;  e  di  qaa  e  di  Ki  dai  iati  del  letto  furano  viste  sbocue  dae 
persone,  le  (|aali,  voltatesi'  le'  schiene  appoggiate  alle  -sponde,  a 
afiTreHavanO'  a  mettersi  le  calze ,  e  cuoprirsi  con  qualche  nOa 
le  meaAra. 

Da  parta  sinistra  era  un  uomo  luogo,  magro,  essate  cosi.  Ae 
quando  ebbe  tirate  su  le  calze,  le  gambe  vi  sguazzavano  d(rtv 
come  Hauti:  aveva  il  volto  giallo  come  olia  da  lumi,  bucberelirrit» 
in  guisa,  die  sembrava  composto  di  cacio  parmigiano:  intonH» 
agli  ocelli  ricorreva  un  cerchio  turchino,  e  gK  occhi  in  ma*o 
lustri,  ma  privi  d' intelligenza,  e  Gssi  come  queUi  del  falco.  Ne- 
gli sforzi  fatti  tirando  le  lalibra.  vei-so  le  orecchie,  egli  seo^ì  «a 
immane  lastrelliera  di  Kanni;  donde  spor|;evano  maiuscoli  i  dne 
denti  canini,  i  quali  eompiiiiK^vano  il  labbro  inferiore  anche  <t 
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bocca  ctHQM.  Aveva  in  testa  un  berretto  'Manco ''A  tela ,  tx'f 
Mto-v  »  IvflMB  csB.niiB^di  Mia  cakn  'Ai  taot»3  ìtAovm  al 
flMfo  «ina  Mft  sinarre  iM  ^«um  MffiM  «^pAnuta  m  tmttn 
dhivaa.  '       '-     ,    .  I 

UaKa 'parta  dMfiia  era-Bsa  doan...  dBNM7  9),  d«MM;  I  «lol 
i!«fflUi;idii*GM  e  nari  la^iWrffno  wirioctell,  iiD  Mi  c«p«,  coiM 
se  tutta  notte  ■wMier»  Mlgato  A«<  toro,  lo  »«li  -  bo  tempo,  « 
minao  '1<odi<^'A  Mtptngere  tattì  i  penananfi  di  ^etto  tmcoMo: 
moito-  più  che  aein  Totaian,  -miO'  (Metto  Mtnre,  iormÈrtk  Mct 
ptecisa  dr:qautk^oreatai«,-nm  avreatl  a  far  alfro  che  nHnMai 
larti  il  baaHuttlaro'4eilR''niert«'idel  Onte  Ufiriim,  attrftmln  n 
Michalaagvtlo.  ai:  MMmo'-del^Mdro  apparisce  la  Agora  della 
Eamaf  Awoaiai  fMardot^)^,'  e  *r'--ì1  tao-  conto  che  la  mia  donna 
ne  avesse  somminialrato  il  modello  allo,  scidlore.  Mentre  F nomo 
ti  vtatìv*  io  rrcUa  doti  favaUna: 

^'.CafSiiaa^cuDMBni»,  qoriAo  HÉgoito  io  «pero  i^  mi  rtmeN 
(età  in  grazia  del  Viceré.  Anni  Mas,  pei idelittt'ohe  saccedevanv 
M.  i  oonflni  Aalla  patto  delia  GWata  «^  -vofeva'  che  Aeressimo 
groaisf-e  sa  i  «Matti  aos'rlgnavdaTmo-profn'io  ffli  8pa)(i»M^t 
naa  se  arefamo  nM—iiiTi  a  parlare^  -  Chi  M.?  forse' valeva 
UMQOsIkohiarvi  lBHiMadesae,-p<r  .dare  flBcoaMte  «la  gnuiala  di 
Sisto  V:  ora,  ad  un  tratto,  pretende  ictie  dobhìMno  aretie  pia  oc- 
chi di  Ai^,  -  db  iiaallo  Arqo,  sai,  meod  da  6iore'«'|!iria«dare  \a 
vacca  Io,  -  e  più  mani  di  Briareo^  ma  sono  curiosi  eoMeml 
QiRtado  diffioho  voglio,  pensano  avere  &tto  tulio.  1  fiH-ddla  giu- 
stizia vaoBO  tenuti  sempre  in  eserciziuj  se  tu  li  lasci  tn^po-tenp» 
ÌHapcran,  quando  li  vuoi  adoperare-  •  si  amppaDO  ipavdife  fra- 
disi,  o  jrrigidili  ■an;mpUe9giaB0.    ' 

■  —  G*ata:BWi,  biMgua.ad  «gai  coMo  tornare  io  gnoria -dQl  Vi- 
ctf^  JltoMo  ptiiafae  Im  'pfBetrtfoicame  qael  tristo  .4rt  vostro- Col- 
laterai»  s'iogagni  aupplaatarvi  con  ogni  Mnleni  d^indbstria. 
WaUina  fotta  cbe  il  Vioeri  vaaoe.alla  vkaiia,  per-MAladett» 
sorte  voi  eravate  uscito,  e  il  Collaterale  lo  uIBciò  Qito  airuMhn» 
scalino  del  pitom;  e  quando  e'  fu  per  salire  iacarroaaa  gli  ai 
corvò^davaatif  wme  se  voicue  diaili  cok  luHala  pananat  Se- 
«euiM*fne,  nù  dia  la  felicità  di  aietlenaii  piedi  suk.eoHa  piullo^ 
atocUè  atti  DMHitalMD  ».  -  Cuor  mio,  se  voi  feata  stato  preaeol» 
giusto  oaar«  awebhe  toccato  a  voi,  -e  avreste  inparato  ad^atH-- 
bassarvi  qua«Uo.  si  deve»  .pcrcbi  ia. questo  voi  mh  siete  peritoi 

■ —  E  ^u»  .priorie  al  ViceiÈ  le-  parole,  cà*  bù  avele  riper- 
lai* «deuo*  viscere  mìe? 

—  Gli  disse!  Cosi  mi  parve,  dalla  lontana,  che  gli  diccsae.. 
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—  jB  in  YtOMOte  domeniM,  v»*da  tpcwitni  ilhi  marne  iprili 
bratta  vecchia  4eUa  wa  aof^ki,  ni  paste  da  «aito  aaaca  aihp 
taniu,  -  e  ridi  c^e  vi  riderà  per  itchenBO.  Duoqne,  cuiff  »o, 
MB  rtflHnaUte  partii»  akiMr  di  riwtMra  in-  graaia  «1  Vìovi: 
voal  -geale  >prìiÌ(«Mi,  a  «ai  *<oiliato  m  la  teca^  k  datident»- 
picoatit  •  «ai  fUe^a  «aame  is  c<Bi|iia  «atrti. 

—  Qie  dlavdo  dita,  dotoena  fl^7  1  quarti  mm  pofaoa»  n* 
■«re  «tw  «HiaHr»,  t-  parehb  avete  a  aapeMi  Canrnat,  cbfrit  Ma... 
nw-WNtlo  aariipar  dc«»arh.»«d8WD  UaugM^cbalo  mi  affretti, 
elle  il  bargello  attenda.  -  la  qaelia  poi  che  avata.amertUo  d 
h  del  -vero;-,  ci' 4' dal  vero,  yarcM.M  ■«O'ftMMio.y  a-fioe  é. 
eoBie,  geaia  di  male  affane,  n«a  xa^Uwal^aroiift  naw»  aDi 


-^  £  quando  aitohe,  esempli  giMia,  noa  fooKaó  gesto  di  mah 
aSare,  cpuudo  il  PatteoBe  vaole  «be  la  atrasti,  e  in  aliam^  » 
cmio-mio  la  aUiedieaaa  è  saaia. 

. — -Sicura!  Gi>edODO,  l^igliofi),  cbela  Giwiizia  pesi  a  bilaacta: 
è  na  errore:  eUa  peaa  a  aladera»  ed  ba  due  rweiil-  oMM.aveta 
due  siala  Bvrraacfaino  il  biadaiolo,  eba  aad^  io  galera  per  mar 
sure  falee.  -  GarotiDa,  coluaba  mia,  fa*  di  pertarad  nbitoil  csiae- 
calatteei  blKoUi,  perabàtu  Intendi  che  stamani  mi- loeca'  a  (ape 
petto  di  broaio}  ed  io  h»  pn>«alo,  cbt  se'St»  dlgioBO  ma  «asta 
il  euose< 

—  AnùBa  mia,  andate^  al  banca  ehe  vi  accomodo  io  ■■  ba- 
leno . ... 

:  U  Vieaito  aadb  naHa  alwa  Ml'affiiiaf  ai  adagib  grweaMM 
nel  seggiolODe,  ài  col  la  spalliera  gli  aopravaaaava  la  testa  •■■ 
paha»  avMoAaggialai,  e  suUIodiè  di  pigiio  al  campaaeHo.  Qaasi 
Mi  poaao  rteaaa,  da  diversi  lati  si  i|»eraero  dna  porte;  da  aaa 
eatrik  la  moglie  Crnmina  eoa  la  cioccolata  •  i  tdaeettlf  dal*  al- 
tra 11  BaageHo  ean  Marito  ammanettato,  e  coperta  col  italln 
roHO. 

Garedat  dr  disti»  aUa  apaUera  dri  aeffiiolDiia  iMrdb  Hania, 
e  le  parve*  ooaie  v^imaote  <i<a,  balKaifaio  uemo,  comeetM  pal- 
lido ,  e  scarna  oltre  il  davere.  Però  ael  euove  ano  di  donaa  il 
capitale  deUa  eompassioBe  crebbe  vsnticioqBe  cnteatei  per  ceato, 
mentre-  in  qadl»  delPaemo  aitioao  par  la  mrdeilmn  caasa  calò 
mi.  franco  teiere.  •>  Il  aule  è  pia  swsitivD  ile)  bene. 

—  Gapitanol  -diiunò  il  Vicario,  e  il  Bargello  gli  ai  aceoatb-eam 
certa  ossequioaa  dimestichezza.  -  Capitano  !  ••  01  domandò  il  Va- 
carlo sommesso  Dell'  orecchio  -  «vele  badata  «d.i 
eoo  skurena? 
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ìt  Bm^^o  spinse  4tt  ayatuì  la  masceHa  fBferitifii^  6  dsM»  H 
MMkffO  «  'Wlle,  pAPf*!,^  nnrtè  eatosto  atto,  dia  ««lesse  Afe: 

-*  C»  «e-  finse!  ■      ■  .....-.., 

—  E  nóa  Ti  è  pericolo  «Ite  ifad  ribaMo^  eoa  odo  strettone?...- 
1  H  hargen»  H^etìi  U  segnoj 
'  «^  Posso  fluoqne  vfTera  trasq^o?  •^eonHmm  il  Vicario. 

■:—  Neil!  -  rispose  li  Budello  eeooteBdo  EtHie-ls  lesta"  Ph* 
legato' io...-  ■    ■ 

Allora  K  Tltiano ,  addeabtla  del  biMOtt»  l«  pArte  iatrfsa  M 
dOMolala  et-iSfAtendo  l'dtra  aeUa  taita,  mentre  aaaMcaiva  da 
deeparU'iDCOttteelft  a  dire: 

— >  Danqae- siete  voi  ^mI  naMrttore  enpi»  e  sceUerMe-,  elie 
dopo  aver  tati»  correre  sbb^im  il  Tevere  e  gfl  tìtrt  fimnt  d»* 
gli  stati  di  Sanfta  Madre  Chiesa,  aon  ba  rffnggtto  dt  perptrtran» 
«HieidK  etrodBslnt  Del  paesi  Mteitsinf;  di  So»  Maestà  Cattolica 
il  re  fliippo nostro'  rigaore,...  e  se^ataiaeDte  l'ultime  MRa  Àv 
eorsa  nette,  io  non  so  se  pii  bestiale  o  MerBege^-davaDtila  im- 
nagine  brodetta  deU»  SaatissiiM  Vergine?  -  Qui,  dalD  iBi  attr» 
morso  al  biscotto,  proiegoe— SantlssCnu  Yevgtee:  HM  altrif»- 
reno  vedere  tò  vostri  trUtonali  £  fioma,  eke  tne|^  vale  ioco- 
■twiare.  fardi  e  darive  -mt  petto ,  ehe  iDeoorioefaire  presto  « 
preeto  saHMere.  Sc'  Pepa  Sisto  la  ^laaMr»  ore  ptina  di  aadar» 
a  aseiiu  fcee  pfeadere,  praeessare,  e  iaipiceare  Da  dabbeo  0o- 
Yane  spagnoolo,  eosimnato  e  crislìaDe,  ebe  daHo  avei^ -amman- 
tato la  (Alesa  quei  suo  Iodio  ìb^  ftiori  si  yeteW'  dire  propria- 
mente  «no  agaellia»  di  latte  (2);  aoi  altri,  dieov  mostreremo  cti» 
qaeele,  e  flb  «ilriSeb»  «ose  si^ytaMs  BBaBdaM  a  «ot^imeot» 
■elJa  melk  maiwo  di  tempo.  -  E  intvMa  alternava  morsi,  e  pa-^ 
tale;  siedila  vedeado-  che  t^mlaato  il  doeoelatta  en  ilmailoviaBl 
iHMre  oa  %beott04  rivolse  di  rep«te  Miao  disaera»«l  feiseoM, 
faveiÌRade  costi  «  UsooMoI  biseottol  credi  dienoB  abbia  ptùdoo- 
•otatte  'fUr  laaopparti?  -  Canatea,  qMaaaaa  aii»,  gratiacaml  cai 
IwopiDarmi  un'iJtra  tana  di  cioccolatte!  ■» 

Caiwtoa  via  oome  il  viodo,  e,  caviesa  di  aoa  perdere  sillaba 
daMo  iatHKagatorto,  «omo  se  n'  «va  aartìta  rìtocab  veloce  pof- 
laodola  doeeolata. 

il  Vievio,  guardando  Marxlo,  proseepaet 
• — Se  in  certe  di  Boma  paaeb  di  uaamtt  la  salsa  dft- fetcbe  a- 
di  KiaaB^  «he  PasqaiDo  appareediiè  per  Papa  Slsl»,  ara  que- 
sta vaglia  i  taicenùnGiata  a  ve^e  a  noi.  G»,  si  sa,  le  cose  buone 
Cbddo  il  gire  del  moado...  (3) 

Adarwn,  mangiali  lutti  i  biaeelti,  eoaoltlw  essergli  rimasta  aleou 
poco  di  cioccolata  nella  cbicohera}  «ade  ^wstroftoDdo  la  ciocce- 
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H  cioocolattel  oiocctdaUjel  eredi  favK  «^  wi  nae- 
chi  biscotto  per  incupparU  intero?  )>  GarawMiti  fodo-HU, .^  4 
portami  un  altro  biscotto  per  tennìnar&  qnefto  -ìnsioJleBitQ  cioc 
eolatte.  .  .    ,,    .  , 

-^  Carolina  adesso  prorompe  fuori  4el  suo  riparo  -dial^  l« 
Bpfilliera  del  siwisIoBe,.  e,  nteltenfiMi.  «ntrasidie  te  nuuR  su  i 
Qaafhì,.rii9oee:>        , 

—  Ha  vicario,  cuor  mio,  gMntunde  aequa,  ma  non. tempesti! 
ContiniMuido.  di  qjiesto  pasvp  Mirà.fBci»Ueii  pt>ntarvi  M  pasta  reale 
9.  manpTeUa,  e  il  cieqcoiatte  dwtro  ,«1  j>i^ltolo;/e  pi^i  abbialMii 
riguardo  alla  salute,  che  il  cioccotaUe,iqiiaD4»  è  tn^po,  igwHlft 
lo  stomaco,  e  genera  niAiip«mìa:  hasta-per  oggi,  cuore  4gi  cuore 
wip  d«ke>:  Non  .-sapete  cbe  lo  im^erfitore  CarlQ  V  PV  hk  «buHr 
che  ne  fece,  diventa  maMo?  (4)  -  :*'  ialcBrfe  ^  aeqiia ,  ma  ■  fvm  rtea-. 
pestai  Da  Ha  fitjiao  ia,qiu»  gioia  «ia,  voi-mà  |wr0{e  divenUi» 
isao  struKW... 

—  £  voi,  sapete  cbe  cosa  mi  parete  diventata  da.HApeuot 
a  questa  parte?  Una...  una...  ili...  w»-  cicogna. 

Iqssptiiwbile  «Ma  i  pwe  questo  HMtr«  «oorel  Marii*  .fino  a 
quel'  punto,  QOA  baAudo  ai  discorsi  del  vicario,  stav»  immvn» 
nel  pensiero  di  darsi  la  morte.  Ora  veaeodo  ad  qn  DraMo  aiposH» 
l'occhio  eonst^uiTele  sopra  cotesti  .grpttas^  seadnaMi,  udcnd» 
il  garrìlo:(|eIÌA:fea»rii)a,.e  la  eagiow.del  gairìr»»  «d4  Jorle  st 
sentì  presa  dalla  <UiBvul9ÌoBe  del  riso,  cbe  pntnippe  ia  aUissiiiK»' 
scmscio.  U  Bargallo,  di  cui  le  leUva  etavana  ofdinariatpeBle 
chiuse  ««me.  le  sue  manette,  non  potè  ocmiWDo  «gli  tsaUeoooit 
da  ridere;  ma.franataidaila  paura  si.  aascese  diatro  Marzia,  e,.- 
mettendosi  un  pena  di  EsUa  fra  i  -de^i,^be  la  ìuttOA  aorte  di 
QAÙ.  essere  ndito.  né  visto  dal  vkaiw.  Se-  il  Vicario  veaiaieiiifa' 
Tore.  MB  impiarta  che  io  diea:  lenae  xeteato  rìso.irnt(cr»nte  lUm 
sua  autorità,  ingiurtoso  alla  sua  figura,  aHe  sue  parole  ofleaHw, 
un  crimes)«isia  univienaie:  ìBs^mma  un. delitto  cminesiev  wmftim.' 
e  per  di  più  contiaìMlo  .{5).  Lasciala  da  p«rW  la  tana -dellft: 
cioccolata.  (  cbè,  degriatisti  dello  enimalt  di  rapina,  spenta  la  w~ 
racitè  prevaleva  in  lui  la  smanìa  d'iasaoguiaate  gli  «rligli  )  osa. 
la  bocca  tutta  ingrommata  gridò: 

—  Ahi  cane  traditore,  marra«»I  Tu  ridi,  elr?  tu  ardisci  ri- 
dere davaati  la.veueruda  maestà  dei  Viciriu  4ella  .gras  Ceitc 
criminale  .di  Napoli?  Or  ora,  aspetta:,  che  ti..Cirò.  ndemdi  n-. 
glioi;  cuore,  e  con  motivo. piii- giuste;  poicbè  ti  vedo  disposte  wà-. 
giuoco...  sta  lieto...  io  ti  farò  ballare. co' borzaccbioi  ai  piedi  ■ 
accoDcialure  in  capo,  che  sono  una  feala.  Capitane  < 
su,  da  bello,  traducetemi  questo  furCaaiiastjue  nella. a( 


3aovCiO^.)J^[c 


CAP.    XXI.   -   IL    MAWTBI-IO   ROSSO  383 

prore,  «  appareceliìatti  tatti  gì)  arnesi  qùoad  torlufmn  ■pftparor' 
loriam  ìi8^ue-€id  mortém,  col  gran  trespolo',  la  capna,  i  tassilli, 
le  taréiteWt!,  kisonnaa  f^i  cosa,  e  perjKaiiio. 

Senza  compasaione,  -  impercioccbè  me)  deserto  dell*  anima  del 
bargcHo  cotesto  poezo  non  fenisse  mia  scavato,  -  o  se  scavato 
mia  volta,  da  tanto  tempo  lo  -  aveva  '  rìempMO,  ^e  quahm- 
qoe  traccia  gli  era  ormai  scomparsa  perfino  dalla  memoria  - 
senza  compassione  dmuine  ;  ma  con  tristezza ,  «gli  calvolò  con 
(pianti  strappi  angosciosi,  con  qtaiinto  stritoRo  di  ossa  avreblie 
drtvirtd  <ìuel  mlsM-o  scontare  II  rìso,  forse  nltimo,  'ctae  gii  era 
comparso  sopra  le  labbra.  Appena  ir  Bargello  e  Marzio  uscirono 
dalla  stanza,  il  Vicario,  vano  quanto  iniquo,-Sf  provava'a  scari*- 
care  la  umlliazioDe  sopra  la  móglie.  A  slmile  intento,-  con  aria 
di  rimprovero  incominciò  Itnellando  alla  domta; 

' —  Gdrffiìna  io-  ve  T  bo  detto  te  mille  VoHe ,  cbe  a  voi  non 
conviene  entrare  colà  Aovf  noQ  vi  spetta.  Ora,  vedete  cbe  cosa 
n*  è  avvenuto?  Cotesto  ribaldo,  viscere  mìe,  Vi  ha  preso  a 
Ediemo,  mancandovi  scondaménte  di  rispetto. 

—  Di  me?'-  rispose  la  donna  eoo  profondissima  convintlone.  - 
la  ftriA  io  credo  che  sbagliate ,  e  cb'  egli  abbia  riso--dt  voi , 
CBore  mi»  dolce. 

—  Di  me-?  —  CoBK  di  me?  Egli  ci  avrelAe  p«wato  dae 
volte  ...età  BÌiìì ,  appof^iandosi  u  braecSaoH  ^d  segglokme, 
mordendosi  le  laUira^ 

■:—  Mi  pare  di'eisonei  abbia  pensato  né  nuneo  ana,  giofa 
mia  :  in  qojnl»  «  me ,  )a  IKo  grasia,  non  sono  ancora'  tale;  - 
e  coni -favellando  si  volse  ad  uno  specdiio  contornato  dì  Ivga 
mrnice  di  ebano  appesa  in  cotesta  stanza.  Il 'vetro  era  verde, 
come  per  ordinario  a  qael  tempi  si  faUirìcava  nelle  ofieine  dt 
Morano  a  Venwia,  e  l'amido  della  mnraglia,  squagliato  U  mer-- 
cnrio,  ne  aveva  fatta  rifiorire  tutta  la  foglia.  La  natnra  vent- 
mente- con  madonna  Carmina  si  era  comportata  peggio  ohe  da 
matrigna:  a^ungete  gli  anni,  parecchie  ^fermiti,  che  non  in- 
porta  dire  quali,  e  il  matutino  disordine;  e,  come  se  tutto  questo 
DOBfosse  anche  troppo^  il  vetro  tra^ore  verde,  e  rifiorito,  »  mise 
a  parteggiare  pel  vicario.  Ella  vi  si  eonteni[4ò  dentro,  e  conobbe 
in  coscienza  di  non  poter  sostenere  H  contrasto.  Cado  unico,  io 
credo,  COSI  nette  antiche  come  nelle  moderile  storie;  coneios- 
«ìachè  nelle  femmine  la  vanità  sopravviva  alla  bellezza  corno  il 
fosforo  dura  a  brillare  nella  notte^uicbe  dopo  la  morte  ddla 
lucciola.  Il  Vicario  usci  trìonfonte;  però  evitava  la  prova  ddlo 
specchio:  se  'vi  si  losse  sottopostosi  sarebbe  per  avveotara  con- 
vinto, che  Marzio  aveva  riso  di  ninbedue. 
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—  Sedato  diTStti  ad  wu  limga  iarda,  tmoodo  AàlPvm  e 
dall'allro  Iato  din  DOlari,  «  aHx  njapreaaua  «diieraU  taMIi^ 
arnesi  della  tortura,  le  egregio  yieuia  oila(it««  la^fierenatf 
gcipioBe  Affricano,  die  monta  al  Campidoglio  ia  mezzo  alle  ia- 
segDe  dei  popoli  debellati.  P«ode  dai  suoi  cenni  il  boia.,  ed  li 
cenni  del  boia  stanno  aUenli  due.  vallelU....C(Wi  ;^  rapiccdella 
gloria  umana  si  tocca,  e  presto;  par  ia  iobBia  Mtt  Ti>  h^  teia- 
daglio  che  basti.  InGonio  tenza  fi»mio  è  i|UMto  aostro  civile  eoo- 
fioraio  :  aacbe  il  carnefice  ha  i  subì  BObalteraL  . 

Marzio  atava  corik  cene  trMopulo..  Il  Vhwio  gK  lanriò  ai- 
d06M  uno  sgnardo  di  «Ada,  qfUità  volerne  dìqilis  «  or  ora  t» 
dremo  se  riderai  «... 

Un  notato  intaato  renira  ìntBrrogMtde  11  bwidile  t^H^  le  aw 
qualità,  fl  circostanze  dd  miafaOo,  cbe  gM  avevano  «ppoalo.  Oir 
saie  le  domande,  il  Vicario  le  lesse;  e  tatkme  conae  wi  .santo  per 
sovvenire  atta  sua  memoria,  volgead^  eoa  m^l  piglio  alto  telar 
gurato  favellò) 

—  À  noi,  mio  bel  gentiluomo.  Uarzfe  Sposilo,  io  vifoiàKto  <kf 
siete  accasato,  e  daHe  carte  processali  larganaite  convìnto:  In 
primo  luogo,  che,  io  compatta  del  vostro  complica  OKa^io  de- 
racó,  avete  ammazzato  barbaramente  e  con  prtmedttaiimie  T  il- 
lustrissimo conte  don  Francesce  dei  Cènci,  geotìliKMgM  romno, 
nella  fiocca  Petreila ,  situata  nei  coaflni  de)  regno.  In  .ttouid» 
luogo,  che  il  mandato  a  uccidere  voi  l'aveste  da  imUì,  o- dt  I*- 
/uno  della  lemi|^  di  esso  Cotfe  Cènci,  tn  (eno  luogo,  c^  in 
pren»  deH'  omicidie  vi  vennero  pagati  ceccbi^l  doamiU',  dà  ^nli 
mille  per  v<h,  e  mide  al  predetta  Olinq^io.  In  (fuaiio  luogo,  che  voi 
vi  rendeste  debitore  di  furto  rubando  dio  anauusnto  Gsot*  Cènci 
un  mastello  dj  scarlatto  trinato  di  oro,  statovi  roperite  nddasM 
al  momento  dello  arresto.  ì»  quinto  Itiogo,  ebeln-^piaBU  deesnn 
tK4te  avete  uocbo  proditorìamente  il  vostro  oemplioe  OUmpioCe- 
raco  con  istrumente  tagliente  e  perforante,  MmWBapdogli  .^hI- 
trs  co^i  che  hanno  cagionato  la  morte  preasechè  inlinCwn  ti 
prelato  Geraflo.  Sopra  questi  cinque  punti,  che  vi  ho  lette  a  cfaiva 
Voce,  e  che  a  vostra  richieata  potranno  esservi  Ietti  da  ofiv 
siete  esortalo  »  dire  )a  verità  confetaandoli,  pl«TÌo  vostro  gitr 
ranMBto;  e  db  nim  perchè  la  ginslÌKia  abbis(^nl  pmto  41  altri 
risc^rtri,  ma  per  bene  ed  utile  vostro  cìdsI  in  questa' vita  fama 
aeU*  altra ,  e  per  adempire  al  voto  della  legge  che  desMera  si- 
aiiK  ammonizioni,  quantunque  superflue.  Lo  eCcelleBatBfaae  st- 
goor  Notaio  vi  defenrà  il  giuramento. 

Il  notaro,  seduto  dal  manco  lato,  prese  un  Grislo  oM  laile 
garbo,  che  parve  essere  uno  di  quelli  che  si  tìrov^rono  a  cfo- 


ovCioo^lc 


CAP.    ZXI.    -  II.   HANTlttO   BOSSO  385 

aa  già  defili  altri  che   lo  ealarono   di  croce,  e  gli 
buggeri  1b  fonneta  eon'qoerie  parole: 

—  Dk»:  lo  giuro  saprà  questa  ÌBiBna|{iDe  rilevata  di  Gesù 
nvcifisso... 

—  lo  non  giuro... 

—  Ctta»  mm  gtbrata,  «e  giurano  tutti? 

— '  C  tatti  jnentlscooo.  Vi  pare  ella  cosa  naturale ,  che  ud 
DODw  ^outanee  giuri  il  suo  danno  e  la  sua  morte?... 

—  Ma  avreste  '  efttato  lo  esperimento,  -  osservò  il  Notaro. 

—  E  die  importa  a  voi  s'egli  intende  provarlo?  -  interruppe 
il  Vicario  con  viso  acèrbo.  -  Egli  è  nel  suo  diritto,  e  nessuno 
pa6  tagfisrgliehk,  ^Spasilo,  voi  volete  esercitare  lo  jtw  che  vi  viene 
dalla  legge,  od  io  vi  lodo.  Mastro  Giacinto,  to(^  a  voi... 

Col  garbo  stesso  col  quale  )o  artefice  indn^tre  si  accinge  a 
BMttes'  mano  ad  dd  sottile  lavorio,  maestro  Giacinto,  eb'era  il. 
boia,  Secondato  a  maraviglia  dai  suoi  valletti,  spogHava  in  uii 
aitioOflagara,  e  traeva  in  aUo  per  le  braccia  il  meschino. 

Marcio  soH^rse  gli  atroci  spasimi  senza  mandare  neanche  un 
mspìro:  serio  quando  adagio  adagio  lo  calarono  sul  pavimento, 
il  tt)»  étmolàù  gli  sussurrò  dentro  gli  oreochi  :  «  a  che  stai?  » 
E  la  memoria  gli  schierò,  come  traverso  uno  specchio,  davanti' 
h>  spirito  tutta  le  vicende  della  sua  vita.  Tradito  dagli  amici,  per- 
aq^italo  da^i  uomini  nelle  più  care  alfezioni,  queste  gli  si  erano 
convertite  in  flagelli  dell'anima;  le  sue  furie  portavano  faccia  dì 
anMvei  L' amore  Aitale  lo  fece  bandito;  lo  amore  di  amante,  per- 
fido e  dissimulatore;  lo  amore  per  Beatrice,  cmiicida.  -  Di  quale 
aatorftcra  questo  ultimo  amore?  Egli  non  lo  aveva  saputo  chiarire 
a  «e.«tBMOt  avvegnaché  gli  riuscisse  sovente  incominciare  a  vol- 
ga«  il  pensiero  ad  Annetta  e  terminarlo  a  Beatrice,  o  viceversa: 
eoAì  errava  l'-anima  sua  dallo  amore  disperato  allo  amore  impossi- 
bile., e  dallo  impossibile  al  disperato.  La  sua  vita,  io  perpetua  com- 
p^nia.  deB'  aspra  cura,  aveva  fatto  come  il  ferro  premulo  sa  la 
ruota  quando  gira;  si  era  consumata  mandando  faville.  Non  si 
seatìva  piò  voglia  di  nulla.  Diventa  pure  sazievole  questo  cammino 
mortale. quando  noQ  sai  dove,  o  perchè  indrizzare  le  piante! 
Spesso,  nel  golfo  di  Napoli,  steso  per  terra  con  le  spalle  appog- 
giale ad  UDO  scoglio,  stava  per  ore  e  ore  a  contemplare  la  pia-' 
umtM  dei  mari  pieno  di  svogliatezza,  èssendo  che  la  cura  corro- 
siva fosse  piti  intensa  per  tenerlo  assorto  io  se,  che  non  leg^tlt- 
dro  il  golfo  per  sollevarlo  con  gioconde  sensazioni.  Gli  si  spos- 
sartHio  le  membra;  madide  di  sudore  si  sentiva  sempre  1%  mairi 
e  la  fronte:  nnairritaaioDe  irresistibile  ai  brotichi  Io  costringeva 
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a  prorompere  di  rreqaenle  In  nodi  di  toase.  Certo  gionio,  allo  im- 
provviso, gli  si  empì  la  bocca  di  amore  visco8e('Che  Capeva  di 
piombo;  -  attese  alto  spurgo...  era  sangne.  Tremò  da  capo  a 
piedi;  corse  allo  speccliio,  e  si  guardò...  Dìo!  che  oarwe!  Quale 
mai  rovina  di  se  stesso  !  II  sangue  gli  si  era  rennalo  in  breve 
spazio  sai  sommo  delle  gote,  quasi  raggio  di  sole  die  tranoala 
sopra  la  estrema  vetta  dei  colli;  -  Qltfmo  addio-del  giorno  clie 
muore.  Mo)t'e  volte,  col  flio  de)  rasoio  alla  gota,  e  eo^feoìle  détta 
pistola  alzato  alla  tempia,  Btette  per  troncare  una  vita  di  naiseria 
e  di  colpa;  ma  si  trattenne  sempre,  adombrando  a  tè  stesso  la 
esitanza  col  desiderio  di  vedere  prima  Beatiice  contenta:  in  ve- 
rità poi  cotesta  esitanza  nasceva  dallo  Istinto  aniraale  di  vita,  av 
mentat;0  in  ragione  della  debolezza.  Di  Marzio  era  morta  grai 
parte;  molta  vita  è  molto  coraggio  gli  fuggirono  Ani  pori  del  Corpo 
col  Ti-equente  Rrasadarc.  Cotesta  prova,  sebbene  sostenuta  cob  co- 
stanza, pare  lo  aveva  abbalttlto'cosl,  ette  desiderò  ooih  soraaia 
bene  la  morte,  e  sollecita.  Però;  ai^ena  deposto  a  sedene^  il 
Vicario  ordinava: 

—  Tra  no  quarto  di  orb ,  mastro  Giacinto ,  r^dierai  uni 
iquatso:  se  frattanto  volesse  bere,  dategli  acqua  e  aceto;  e  ai  di- 
cendo faceva  atto  come  di  andarsene. 

—  Vicario!  -  chiamò  Marzio  con  flevole  voce,  tratteoendo  le 
lacrime  -  se  m^tnducessi  a  confessare,  potrei  contare  sopra  asa 
grazia?... 

—  Figlio  mio,  andandogli  incontro  premuroso,  e  ponendo^ia 
al  fianco,  11  Vicario  gli  favellava  dolcemente:  >-fórò  quello  che 
posso:  ti  raccomanderò  al  Vìchì.  Il  sigaor  Ducaè  magnaainw  e 
cortese,  e  delle  grazie  donatore  generosissimo.  -  Voi  frattanto,  stv 
Nolaro,  registrate  che  lo  imputato  ha  proposto  di  C(»feftsare, 
er^o  le  accuse  sono  vere.  Questo  è  un  passo  mutai  aof^stala 
al  processo,  e  non  si  cancella  piìi.  -  Dunque,  figlio  mio,  dicevi?... 

—  La  grazia,  che  domanderei,  non  è  forse  di  queHe  che  im- 
■oaginate'voì... 

—  O  dunque  che  cosa  chiedi?  Su,  da  belio,  diletto  ntiof  a 
d  tuo  cuore  intero,  fa*  conto  di  confessarti  proprio  a  tuo  f 

—  Confessati  appena  i  miei  falli ,  vorrei  essere  tratto  sufeOt» 
a  morte... 

—  Per  questo  noa  dobllare  ddf  ottimo  cuor»  ^  Viceré...  « 
anche  io  ti  aiuterò... 

—  Solo  desiderern  non  fosse  di  corda,  ma  ù  di  scure...  fa 
morte  mìa... 

—  Se  non  vuoi  altro!  -  interroppe  maestra  Otatteto,  al  ^fimin 
non  lioscl  tacere,  trattandosi  di  cose  che  toccavano  tanto  da  vi- 
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GÌH>  U  SUO  mesUero  -  il  Vtcerè  ba  on*  anima  di  Ce<are  in  co- 
lOaàUi  fiKeende... 

—  SUenzloI  -  gridò  uversmente  il  Vìoarìo  -  non  sonò  cose 
qoMte  che  U  rigaardloo... 

—■  W  parer»  di  ai. ..  aia  avrò  steflliato. . .  perdonate,  Ec- 


—  -Santi;  fn  quanto  alla  prima  domanda ,  dì  Msere  mandato 
■Mo  a  marte,  atalU  allegro,  che  la  prendo  sopra  di  me;  la- 
tomo  alla  seconda  p^  bisogna  consakame  il  signor  Viceré:  non  è 
mica  piccolo  prifitegÌD  qoello  di  Carsi  tagliare  il  capo!  Qui  cotesto 
privilegio  -appartiene'  al  'nobili,  che  ne  vanno  giustamente  gelosi: 
però,  cartasimo  mio,  per  satisfarti  Io  -tutto  ne  muoverò  espressa 
domanda  ai  Viceré. 

Il  CoUaleralef  soprafyhmto  in  mezzo  allo  amoroso  colloquio, 
attendando  sempre  a  dare  la  spinta  ai  Vicario  per  farìo  caderej 
Clarisaimo  don  Boccale»  gli  disse^  questo  arbitilo  potete  be- 
nìssimo tiH^elof  perobè,  cU  vorrb  riguardarvi  così  sul  sottile  le  co- 
sture, quando  con  la  sagacitk  a  solerzia  vostre  andata  Jicquistan- 
4ori  malti  ogni  dì  più  lumioqsi  presso  sua  maestà  U  Be  nostro 
sigDflre?        . . 

La  insidia  del  Collalerala  ctm^steva  in  questo:  che  dove  per 
vanità  aveiw  il  Vicario  offeao  i  privilegi  dei  nobili,  presagiva 
vedN»  flcatanaU  eonlro.  lui  tulU  i  Seggi  A  Napoli.  Ha  il  Vicario 
non  era  pesce  da  prendersi  a  coleste  vangaiuole  ;  per  la  quale 
cosa  asciutto  asciutto  gli  rispondeva;. 

—  Signor  .GolIa4«rale,  voi-  mi  farete  la  garbatezza  di  atten- 
dere, «-•omministrape  consigli  quando  vi  saranno  richiesU.  — 
Orsù.-,  dunque,  Qgliuolo  mio,  paria...  che  cosa  bsi  da  dire?  ' 

Marcio  aveva  declinato  il  capo  sopra  la  spalla  destra;  é,  chiusi 
glt  iaoobii  ^.«£oggÌvano  dagH  angoli  grosse  lacrime  non  piante, 
ma  traboccala  per  la  piena  dell'angoscia... 

f-'  Orvia,  iosisteva  il  Vicario,  A*  bravo,  Aglio  mio,  confessa... 


' Harzio  sembrava  assopito,  e  bchi  rispondeva.  Allora  il  Vicario 
BU'Oompmasa  la  scapola  destra  oun  ruvidezza:  quegli  abbrivai, 
aporae  gli  occhi,  e  domanda  dolorosamente: 

—  Che  cosa  volete? 

-r-  aiastkumi  la  promeasa,  e  confessa. 

—  Come!  così  presto?  Dov'è  il  prete? 

—  Non  si  tratta  qui  della  confossiooe  sacrameotalu  ;  questa 
f^ai  pin  tardi,  amor  mio;  si  tratta  della  processale;  ora  il 
ìa.mto-f  poi  ìltnono^  nn  poco  di  rumore  in  appresso,.  «  final- 
tutto  finisce...  sai? 
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—  E  che  cosa  lio  io  da  confeware? 

—  Ò  bella!  Quello  che  dianzi  ti  ho  letto,  dìletliBfiimo  bh«9 
vuoi  che  io  te  lo  rilegga?  , 

—  Oh!  mi:  sta  bene,  io  merito  la.mortQ. 

—  Dunque  confessa,  via,  e  ratiflQ»  ia  tutta  e  siamole m le  tue 
parli  r  atto  di  accusa. 

—  S'n  come  volete,  purché  mi  tolgbiate  piesto  di  vita. 

—  Provati  un  poco,  cuor  mio.  se  ti  rinsciaBs  flmiare  tl.:f»- 
glio  :  e  voi  altri  fanulloui  porgetemi  una  penna, ...  e  che  . Eia 
nuova,  e  hcn  temperata .. .  tuffatela  per  bene  nel  calamaro... 
Prendi,  Sposilo,  e  se  in  Mia  non  .hai  avuto  buooia  indoli;,  mo- 
stra almeno  in  morte  un  bel  parattere.  Signor  Collaterale  mu- 
tale, di  grazia,  V  agudezza;  se  la  risapesse  il  Duca,  eh* è  vaga 
di  bei  motti,  se  ne  andrebbe  in  visibilio.  -  A^£tgio»>  cobi...  a 
modo...  con  tre  dita...  carino  mio... 

Ma  le  dita  -  di  Marzio,  dolorosamente  inerti,  lasciavano  andare 
la  penna;  ond'egli  sbadigliando  monnorava: 

—  Oh  qtiaoto  sono  più  generosi  gH  omicidit  nel  iMseo  >  cfae 
uoi  tribunale!...  non  posso  lìrmar^...  

—  Ma  quei  benedetto  Giacinto  poteva  anche  usare  ub  pooo 
più /di  carità  nul  dargli  la  corda!...  (Q)  di^e  il  Vicario  v«Ig€Bh 
ctosì  al  boia  in  tuono  di  rimprov^^ro. 

■ —  tìiie  dite,  né!  Eccellenza?. lo  l'ho  trattalo  da  sposo:  -  » 
avessi  a  dare  Ift  corda  4  voi,  nou.polrei  condumi  eoo  ma^gioie 
i;arbatczza. 

}1  Vicario,  iulenlo  affatlo  in  Marzio,  non  badò  aUa  coocIusìobb 
del  discorso:  andati  a  vuoto  gli  sforai  pec  tarlo  firmare,  .«rdio» 
che  chiudessero  l'atto  di  accusa  con  le  formule  necessarie  per 
supplire  al  difetto  della  firma  del  prevenuto.  DisteSQ,  firmate» 
bollate,  e  impolverate  le  carie  se  le  pose  diligeiitemBote  in  seso, 
indirizzando  la  parola  agli  uscieri: 

—  Adesso  abbiate  cura  di  qgeslo  po.vero  uomoi  rammentatevi 
ch'egli  è  di  carne  battezzata  come  siete  voi  altri,  e  rammentata 
ancora  che  se  la  giustizia  umana  non  lo  può  perdonare,  molto 
befiepuò  farip  la  divina:  onde,  uu  giorqo,  chi  sa?  )a  su^Joler- 
cessione  potrebbe  essere  necessaria  anctie  a  noi  laseù  in  paj4- 
dìso:  pensate  al  buon  ladrone,  e  non  vi  dìcn.J^o-  Confòrtatalu 
con  vino,  e  confetto,  o  con  brodo:.-  ba^te  a  nani  UrtìA  JUIB' 
care  nulla...  bisogna  che  viva. .... 

Marzio  era  caduto  nella  consueta,  letargia.  1  ,■ 

Per  lo  spleìidore  di  Dio!,  («.  nettate,  che  la„esdMnwio»e  no« 
è  mia  ;  bensì  di  Guglielmo  il  Bastardo  )  fiua  vi  faxa.  egU  cui- 
lalcToIe  il  vicario?  Maisìj  e  avvertite,  cbe  quanluu^  morto  da 
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tee  secoli  «  neiz»,  io  ho  vedalo,  ed  ho  udito  quesEo'  vicario,  ep- 
però  mi  attesto  a  descrìverlo.  Il  Vicario  aveva  posto  amore  a 
Mai^o:  gli  voleva  proprio  an  bene  delPanima  per  molte  ragioni, 
ona  migliore  dell'altra:  per  Ini  contava  poterai  presentare  trìon- 
MmMttA-  td  Ticer^  per  lai  ricaperarne  la  smarrita  grazia;  per 
Ini  dare  la  qwità  all'  odiato  .Collaterale;  per  lui  dimostrare  la 
molta  sufficienza  soa;  per  lui  trattenere  il  popolo  nello  spettacolo 
ami^e  gradito  di  una  tragedia  crimluale;  per  Ini  somministrare 
sbietto  ft  far  parlare  dtsé  intfo  Napo'li  almeno  tre  gioroi  continui; 
per  lai,  Ooalme&te,  ottenere  un  ciondolo  alP  occhiello,' ed  aumento 
éi-  paga.  Per  te  qvalf  ^lansideraijoni,  e  per  altre,  che  non  si  di- 
cono, nnportara  assaissimo  che  Marzio  vivesse  —  ma  per  morire 
sopra  le  ferdrè!  Di  4bi  t^  tenerezza  dèlio  egregio  Vicario  per  la 
eoDSerrazitme  del  coBdaimato.  -  Non  vi  pare  egli  caritatevole  il. 
mio  Ttcarìo? 


Il  Vicario  affettandosi  si  presenta  al  palazzo  di  don  Pietro  Gi- 
rone duca  di  Ossuna,  viceré  di  Napoli  per  Filippo  III  re  di  Spa- 
gna (7).  Nel  trapassare  p«r  te  anticamere  egli,  prima  di  tutto,  eoa 
disgusto  non  piccolo  osservò,  come  le  guardie  e  gli  staffieri  non 
si  afTacceadascero  punto  ad  annunziarlo,  secondo  che  la  gravità 
det  caso  gK  pareva  merKai-e:  considerando  poi,  che  non  gli  po- 
tevano- leggere  la  faccia  la  grande  notizia  di  cui  veniva  porta- 
tore, gli  scolpava  quasi  da-  questo  lato;  sennonché  crescendo'id' 
lora  il.maleflzio  xlel  poco  ossequiò  alla  sua  dignità  io  lineala  parte,  ' 
gli  a^ifravbva' al  doppio  di  quello  che  gli  aveva  sollevati  dalPal- 
tra.'  E  se  non'lo  vedevano  onorare  come  don  Gennaro  fioccale,- 
pareva  a  lai  che  io  dovessero  temere  come  1'  uomo  che  avrebbe 
potuto  ntandarii  'dh  un  punto  air  altro  alle  forche  :  però  gli  staf- 
tieri  del  Duca,  servi  insolentissimi  d' iniolénte  padrone,  lui  non 
curavano,  e  motto  meno  temevano.  li  Vicario  consolava  la  sua 
vanitli  offieda-  volgendo  la  mente  alla  necessità  di  ,contenere  con  - 
regolamenti'  opportuni-  la  petulanza  dei  famigli  dei  grandi,  per 
lo  pih  meccanicr,  riottosi,  e  ribaldi;  ma  ta  suprema  mortifica-. 
zioBe  lo  riattava  nella  ultima  anticamera,  dove,  dopo  avere  pe- 
stato mani  e  pietfi  per  essere  introdotto  ddl  Viceré,  trascorsa 
»pa«to  lunghissimo  di  tempo,  dtU'ante  il  quale  gli  parve  provare 
|Deì  tormenti,  che  tanto  spesso  aveva  applicato  ai  derelitti  cIvb 
lìì  capitavano  nelle  mani,  si  preseniò  un  segretario  per  iafer' 
wairm  det  sBo-hisoguo;  Il  Vicario  gK  disse:  negozii  di  ai^>rema 
mportania:  desiderare  cft«  gli  fosse  data  licenza  di  cooferhe  col 
«reaisfiirao  Viceré,  U  s^retario  oppose,  ocgozii  di  troppo  mag-  ' 
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giore  importanza  dei  suoi  tenere  occupato  il  Vie«A,''iuB  qatarii 
fotergli  coocedere  ndteoza. 

— >-  Ha  ti  negoxts,  per  eoi  bobo  vewrio,  ioeea  urgentODMla 
la  BÌcnreffza  deg»  Elati  4i  Sua  Maedtà. 

Si;  ma  ti  ho  delto  eba  non' pub  pareg^n  »aÌ..laÌiB|mH 

lonza  -di  queHo  che  Uene  adesso  per  le  ina>i  IL  veKìàuìtao  Vi* 
Mfè  duca. 

Il  erì<nÌBalÌ8taf  eoo  ub  gfhipw  derisorio,  disse  al  csoitigiaBOs 

—  Salvo  oDor-e,  o  come  &te  voi  a  indovinare  il  negona  ciM 
qui  mi  cfHjduce? 

E  il  cortigiaDO,  con  sorriso  punto  meno  fino,  ftoalA  alla  pa- 
rala ,  rispose  : 

' —  Non  conosco  il  vostro,  sibbene  <pMllo  idei  Vicoè,  a. cai 
pochi  possono  andare  pari,  superiore  nessuno. 

Ed  il  criminalisla  dalP  arguta  risposta  si  trovò  eapoToUàteb 

Ora  ecco  il  negozio,  che  in  quel  momento  teneva  occopalQ  il 
potentissimo  Duca  di  Ossuoa.  Saa  Eminenza  il  cardine  Zap- 
pata (quel  do»sa  donde  nasce  il  proverbio,  dkepredioava  bene», 
e  raezotava  male)  gli  aveva  mandato  in  dono  da  Madrid  on  mar 
gnlQco  pappagallo,  ed  egli  8Ì  sollazzava  eoa  qaellttìno*  gikdw 
don  Fedro  fosse  un  perdigiorno  -,  tutto  altro  i  aveva  Cama  di  so-. 
lertissimo  nelle  faccende  dì  stato,  e  veraaKDte  ersi  ma.tiuitaè, 
in  quel  momento  gli  era  saltato  pò-  la  testa  il  ticchio  di  diver- 
tirsi col  pappagallo^  e  non  voleva  in  cotesta  ora  aaisn.  infiuli- 
dilo.  D' altronde  l' arco  sempre  teso  si  rompe,  ed  nn  po'  ii  aoV- 
lievo  gìuoga  accettissimo  agli  spìriti  piò  irrequieti. 

E*  iia  mestierì'  che  -  si  rassegnasse  il,  buon  vicario  ad  «sporre 
il  motiva  della  saa  venata  at  segretario,  fl  quale  aectdse  il  riD- 
conto  con  mediocre  premora,  e  a  meno  Ricorso  <g)l  toloe  le 
carte  di  mano^  e,  voltagli  le  spalle,  disse:  «  ho  ca!pttnj;i»' 

U  segretario  entrò  improvvisa ,  e  sorprese  il  Ycarfa  che  In- 
segnava al  pappagallo...  dto'eosamni  gl'inse^iava.'?  iMa  pa- 
rola spagnoola,  ciie  verun  gentiluomo  vorrebbe  profferire,  e  JWIr 
sena  gentildonna  ascoltare...  quantunque;  proonoziata  dal  pap- 
pagaHo,  ecciti  la  ilarità  delle  donne  e  talvolta  attcoca  il  rastacet 
sicché  esse  si  celano  la  faccia  dietro  al  ventaglio,  -lalnna  p» 
sentire,  toJalIre  per  fingere  di.  sentire,  vergo^aa,  i 

Questo  don  Fedro  (  sussurrava  la  fama)  ìR:  fetb>  di  »t- 
slBBii  e  di  religione  procedeva  ^ià  rilasoiato,  «Ite  ami'  ttimmr- 
tivano  cotesti  tempi;»  fra  le  tante  si  narra  ^estn.tf  ki,-Vk- 
si^ndo  a  Cataoia,  in  compagnia.  Mia  Duchessa  Btia<  iwslietJw 
chiesa  di  Sant'Agata,  gli  porsero  «  baciu-o  lO'iWBiaaieHoAM»^ 
t«eta  8&*(a,  oonaervAls  «ob  graqdtssima  T«iuiras*ena  ^oob.  PosIIh 
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invUnlo  ÌD  gtROochlo ,  prima  di  baciarle  si  volte  ridendo  alla 
Duchessa»  (Hcendole:  k  donna  CalerioA,  senza  gelosia  »  (6).  \ 
preti  io  'predicavano  ipfeUo  (U.eresìaj  e  fra  le  altre,  accuse,  mes- 
segli davanti  al  Be  di  Spagna  «  vi  Ui  quella  di.  seguitare  i  riti 
deHa  religioae  nuonettana.  Al  Vìcm^  iscrebbe  esaere  colto,  in 
qBel  pOBbk,  e  si  voltò  eoe  cera  sdegnata  al  segretario,  ehe^  pi< 
Iota  sagace  di  corto,  vista  la  marina  turbata,  non  sapeva,  a  qual 
santo  volarsi:  Neo  gli  soccorrendo  «insiglio  migliore,  si  accostò 
ai  pqipagallo;  nm.  questo,  inqiaurilo,  gli  dette  di  becco-neila  ma- 
wOf  e  gli  stracciò  la  carne.  Il  segretario  sotto  voce  mormorò: 

—  Benedetto  prezzemolo  1  £  a  voce  aitai  magaiflco,  betlis- 
sin»  pappagallo!... 

Ma  U  Viceré,  stizzito,  1»  interrogb  eoa  voce  severa  : 

—  laigo,  chi  vi  ha  ebiKoato? 

11  cort^iano,  a  sua  posta  stizzito,  se  la  rifece  col  vicario  ri- 
tpanmào: 

• —  Serenissimo  1  II  Vicario. eliminalo,  ohe,  salvo  oMre,  è  più 
fisfltldioso  del  fistolo,  tanta  rumore  ha  mosso  nell?  anticamera  ur- 
Imdo  trattarsi  itili  salute  del  Be  e  drta  sicurezsa  dello  Stalo, 
(te  ni  fia  forza,  onde  non  irrompesse  fino  a  Vostra  Serenità, 
(orgli  queste  carte  di  isano,  e  presentwele  per  ^Hlterarvi'^to 
iBqwrlnnilk  sue. 

— '  Sapidamo:a  prova,  disse  il  Viceré  con-  s^cnorlle  alterezza- 
e  porgendo  la  mano  per  ricevere  le  carte,  negarsi  a  noi  qnell» 
di  cai  gli  altri  uomini  faaauo  eopìa;  -  uà  momento  di  HposOf 
Infornate,  don  Vnigo; 

-^  Sereoìssimu!  Un  bandito  dello  stato  romano  nella  decorsa 
notte  ba  ucciso  prodlttriamente  certo  suo  compagno  presso  il 
,  tabernacolo  della  Madtmna  del  Baonconsi^io  :  arrestato  stama- 
ne, ctmresssrva  sn  i  tomenti.  Il  Vicario,  CMisiderata  la  oonfes- 
,  SÌ0W9  spoatattea,  sarebbe  di  avvis^sìcondannassea'mortesenz'al- 
,  tra  procedura»  per  freaara  gliomicidii  e  i  ladroneoei,  ebe  inoo- 
,  Mdnciano  a  parere  g&  troppi  aniAe  al  signor  Vicario<. 
I  -1-  Ed  è  questo  il  motivo  per  cui  mi  siete  pievota  in  camera 
,  fingoroao  «  improvviso^  come  palla  di  bombarda  ìuiecoUàta.  in* 
,  dtt»drila  nemica? 

—  Serenis^mo!  si-degni  raramentare  cfas  la  colpa  non  viene 
,  diBa  palb,  beasi  da  cai  la  manda. 

.      ux^  V«ìnOD  avete'inai  colpa;  assomigliate  gli  assistenti  dei  sa- 
^  frì6xi  4  fiiom,  4si  qoan  l'uai»  scaricava  su  l'altro  IL  Mio  del 
.  bvre  ÌMBMaizato^  siecbÈ  la  p«ut  loeeava  ftialmcate  al  coIMlo; 
che,  tnahnartartBs,  pagava  per  tatti. 
1     II  «ortlgtaiWyiwrMB  iar  pe^,  sarrìse  cene  estatico  all'«'- 


ovCiooglc 


39S  BKATRICB  CBKCl  '     > 

suzia  del  motto.  Il  Viceré  blaadito,  pr(«id«iido  aria  penna  sten 
per  Armare  senz'altro  la -proposta  <dfll  vicario; -ma  si  fermb:' 

—  Per  Santo  Yago!  ella  è  cosa  da  nuU»  firmare  una  aeih 
le^za  di  morte?  Tra  firmarla,  e  patirla  una  tal  quale  diSerem 
ha  da  essere.  -  Passare  di  od  tratto  da  da  monik>  -dorè  riflplwth 
COSI  laminoso  il  ra^igio  del  sole,  ad  an  aituo-  dove  In  eosa-  ptt 
diiara,  cbe  io  possa  comprendere,  è  oabuioaterDo..'.  pamù  u 
brutto  passaggio  io  verìtk.  -  £  qui  intingava  la  penon  omUo  fa- 
cbtestro.  -  Coni[«-eado  eiìandio,  aggiungeva,  ehe  deva  limcfpe.pii 
facil«  levare  l'ancora  da  questa  Tita  in  ua^iorno  di  geonaiU'  i 
Stokolma,  che  a  Napoli  io  un  giorno  di  aprite.  -  Aiutawi'  si-ap- 
proBsimava  al  balcone,  e,  muovendo  discorsa  a)  cìelOf  «oatìMBa- 
va:  -  Oedtio  del  cielo,  perchè  apparisci  .sì  iwUo  ai  ooliti. oc- 
chi, se  poi  dobbiamo  così  presto  laaciarti?  Il  (no  raggio  dlvìao 
dovrebbe  iHumioare  coso  degne,  della  sua  divinità.  La-  node 
dovrebbe  vedere  i  snpplizii  delle  colpe  cbe  si  commeUooo  mA 
suo  grembo,  ed  io  non  so  con  quale  senno  o  gtoriizia  il  gìOT- 
no  ha  da  contristarsi  col  castigo  del  delitto,  ch'egli  non  hall' 
luminato;  l'ano  e  l'altro  rimangano  al  bùio...    ' 

Questi  pensieri  uscivano  lambiccati  dal- cervello  del  Uoea;  ■■- 
pNciocchè  non  gli  parliasero  tifica  dal  cuore,  na  gli  .ostanlas- 
se,  quasi  per  far  dimenticare  3I  corligiano  la  parola  biffe  om 
la  quale  ia  bocca  Io  aveva  sorpreso  educaute  il. pappagallo:-  n- 
testi  pensieri  tenevano  oIBcio  d'incenso  bruciata  iotanio  ai  «a^ 
ialetli  per  vincere  l'odore  ^1  morto.  Avrebbe  piuttosto  deade^ 
rato  sfogarsi  a  danno  di  qualcheduno,  ma  la  fortuna  umi  gli 
presentava'  l'orecchio.  Intanto  0  pafqkagalio,  per  aunasatargli  la 
confusione  e  il  maltalento,  ripetè  con  voce  sonora  ia  oscceita. 
imparata,  e  parve  che  di  ini  si  prendesse  a  dileggio  «.(defla'tHt 
meotila  fllosofia.  Allora  si  pose  in  Jretla  nuovjun 
e  per  liberarsi  dal  tesUmone  ùaportuno  sì  accinse  a  1 

—  Che  se  il  ribaldo  merita  commiato' •>  via.,-,  i 
nella  elemità.  —  ..-.:• 

Ma  il  pappagallo,  o  percosso  dalla  snovità.  dell'oggetto,  ■ 
cmccioso  per  non  vedersi  più  vetae^fare,  con  una .  Jbtccatt 
trasse  la  penna  di  mano  al  Viceré. 

—  Montemma  non  vuole  che  muoia. . .  o .  ptattaslA  JToMc- 
zuma  rimprovera  il  Viceré  di  Ormare  proposte  dì  manto  .s«Ba 
pure  esaminare  le  carte  del  processo.  11  pappagallo.  Jba  sagiaae; 
■1  Viceré  torto.  Grazie  allo  avvertimeato,  jr(ntlai>aw«..Seie  iMSi 
re,  forse^  chi  sa?  in  premio  dei  lunghi  ed  onorati  amigi,  po- 
trebbe darsi  che  un  giorno  tu  li  IrovasH  prcjaiilo  con  ona  ìm- 
magine  di  bestia  come  te^  o  di  santo,  e  qmi  posso  dire  cmbc 
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ne;  a  eoa  wi  bel  mano  di.  preiz^aiolo:  ma  iareoe,  «lerào  io 
ailUnlo  viceré,  ti  ilarù  mi  biscotto  di  Haìprca.iatero.  lo.ti  rì- 
^HUidarai  volentieri  per  ctmsìgliwe  allo  Escuriale  <utde  far  co- 
^oacece  allo  Emiaeatisaimd  cardinale   Zappata, .  che  qwoti  gK 
eMoa»  di  bubo  pappagalli  io  glieli  riiuaudo  coBsigUen.  r- 
,.  Ihu  Pedce  opo  molla  ac«Brataza  si  pone  a  leggere,  e  tuttavia 
k^mio  pensava  a  qneHo  c^  losse  da  tarsi)  imperòoccliè  è 
fama  che  U  Bua  di  Obboi»  Tra  le  tìtra  sue  qo^it^  pooMdMW 
Vidla  di  dividere  cootenqieraaeaia^ala  la  i^  ftlt^Bnooe  MfNra 
oviatisMod.  «ggetii,  eame  leggere  ona  oom^  e  peoiajsf  im*  ai- 
Ira;  o  penave  al  teiqpp  stesso  a  più  cose;  o.  cmveiyaire ,c«i 
vari*  parsone  ndeiulo  senza  perdere  sillaluL,  ri^ÒDdeodo  a  sego*, 
e  al  ponto  stewo  loivere.  dispacci  tatoroQ  &  materie  ìmportan* 
lisMrae.  lo  Iw  detto  facoltà,  ma  doveva  dire  vizio;  cooóosaiacbb 
foeslo  abito  alteri  la.virtii  InteUeltuale,  sicf^me  il  guai^tare  stram< 
bo  goaau  la  visiva.  Adesso,  meofre  leceva  meditando,  coDoldie: 
MW  UHTere  più  tempo  opportuiQ  di  provocare  il  Papa;  ami  «mi 
ogni  maniera  di  r^uardi  doverselo  tenere  bene  edìQeato,  in^ter- 
cioccfaè  ^li  si  fosse  messo  in  braccio  alla  .Francia  assolvendo 
Enrico  IV,  e  striogendo  con  quel  regno  vincoli  aoticbi.  Francia, 
cassata  la  giuur^  civile,  presto  tornerebbe  più  beHa,  e  più  ga- 
^iurda.  che  mai,  per  la  bcilitl^  maraviglioBa  rbe  p(»H|£de  a  lare 
icomparlre  in  un  giorno  le  rovine  di  un   anno  ;  meptre,  iJl^op- 
poeto,.  Spagaa  spirare,  come  Crasso,  con  la  lK>cca.  piena  di  oro: 
le  flotte,  stadio  IndeCesao  di  died  anni  del  re  Filippo  II,  distrutte 
à»  .un  eolpe  di  vento;  1  Paesi  Bassi  rimasti  fitti  a  Spagna  nel  palato 
cMae  V  amo  al  pesce  cane^  Genn^nia  avere  teso  sciare  la  puumi 
ji^preiidarc,«  aoai  per  lasciarsi  pigliare;  cQosumato  seicento,  mi- 
^Mi  dijdocalij  cagionato  la  morte  di  venti  milioni  di  uomini;  em- 
^la^  MVioe  e  di  odio  il^mtmdo,  e  della  passata  grandezza  oggi  rì- 
■aaaerle  la  superbia  soltanto  (9).  Formarsi  a  poco  a  poco  il  tiir- 
iNiie  «entro  bi  casa,  di  Austria,  di  Germania  e  di  Spagna.  E  al 
pjipa,  gQi  sottratto  dai  dominio  di  Spagna,  non  doversi  8«nmi- 
■istrare  pretefto  di  odiarla^  dacché,  baldanzoso  a  cagione  del  fre- 
•o*  aequMo  di  Ferrara,  per  poco  dke  s*  inciprignisse,  era  uomo 
«:  lare  viva  le  sue  ptretensioni  snl  regno  di  Napoli  ;  né  gli  sa- 
rabbero  mvicati soeeoni  fraacesi, né  i  milioni. di  oro  messi  da 
Sialo  V  te  «ast^o  pmwano  per  anche  veimti  a  fondo:  GlemeD^ 
te  Tifi  poi  ineetewri  di  natura  meno  bestiale  di  SistQ,  e  vialcbe 
di  buona  ew^osi^one  potérsi  trov^^  cpn  Uh:  d'al- 
MHOe  veeeblo,  dovergli  pia^e^eche  i  trambniti  cessas- 
pef  fondare  la  grandezza  (U  c9fia.  sua ,  nel  «he  ppecedev« 
50 
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acceslHHDo,  e  per  purgare  gli  stali  della  Cltlew  4a|le  fcaiute  der 
ladri  che  gP  iafestavanu.  Io  tutu  f  paeù.qtNgto  vediamo  acu- 
dere  ordinariamente  dqpu  le  gueri'e^  e  R<«iia  aveva  terniinata 
pure  orar  la  impresa  di  Ferrara,  e  In  ogni  tempo  fìi  tenviff 
claBsico  pei  banditi^  Papa  Aldobrandino  bi  questa  parte  acm  ino- 
strarai  punto  meno  severo  dei  HontaUo;  rammenlaBdoai  il  Duca 
oilimam«ile,  come  creato  Cardinale  dal  medesimo,  e  coooflcan- 
doloa  prova  aspris^mo  e  spietato,  giobbilando  eedamasMronrs 
pure  alia  fine  irvwUo  tm  uomo  mcoh^o  H  auo  aure!  (10)  An- 
cora, oltre  H  plaeere  grande-  che  avrebbe  fatto  al  Papa  porgen- 
dogli occasione  di  palesare  al-  mondo'  la  diligenza  adoperata  da 
lui  -per  rimettere  in  assetto  f  suoi  dondoli,  gK  pareva  cotesla 
essere  matassa  da  doversi  sbrogliare  a  Roma. . .  e  poi. . .  «  poi 
pili  di  tittto  gii  piacque,  ed  anzi  fU  ipiesta  la  ragione  eapiUle,' 
prendere  da  cotesto  fittto  occastoiie  di  morUflcare  il  segretario 
che  lo  avtiva  sorpreso  ad  itiseguare  oscenità -at  pappagallo,  e  il' 
vicario  che  lo  aveva  mandato.  Così  mescolato  a  molla  seorfa- 
si  cava  Toro  dalla  miniera,  e  per  questa  volta  H  de^u  fol- 
leggiando to  aflìoava. 

—  Don  Yaigo  ;  Monttswna,  salvo  oborov  sf  mostrò  tronw 
più  acuto  di  voi  quando  mi  ba  persoaso  a-  leggère   carie  che 
non  avete  Ietto,  e  che  dovevate  leggere  v<h.  Questo  è  negoiio 
appena  incominciato ,  e  si  vorrebbe  tai^Hare  il  capo  dd  filo  per 
perdeiTw  ogni  traccia.  Viva  Dìo,  che  prudenza  sia  questa  io  noB 
so  vedere!  Bisugnerìi  inviare  questo  uomo  sotte  buona  acerta  « 
Roma,.  Bccompagiiaudoto  con  lettere  adattate  a  gratificarci  FM- 
tima  mente  di  Sua  Santità.  Esanùoerete  come,  aeM>ene   Irat^ 
di  misfatti  commessi  nella  nostra  jurtsdirione,  tuttavoita  setabrii 
die  sieuo  siali  preoidiuati  di  lunga  'mano   da  peraeee  di   aM» 
affare  dtraoraoti  a  Roma.  D*ora  io  poi,,  signor  Segretario^  non 
mi  farete  rattorto  .veruno  se  non  previa  diligente  Iettar*  delia- 
carte  relative  ;  e  tenetevi  per  avvisato.  In  quafito  al  signm-  Vi- 
cario, mi  sono  accorto,  recaudorai  io  stesso   alla  vicarìa,   che 
sta  assente  iaìto  ufficio  troppo  piìl  spesso  che  non  convtme  per  ' 
la  importaioa  delle  fuiuium  ette  esercita  ;  mi  pare  olire  11  «I»-  - 
vere  svagato^  e  certo  poi  la  eli  gl^iudebÓNVa  il  senno,  cbenoB- 
eMK  mai  troppo  andie  sei  giorni  nigliorit  ^edil^^l   pertaarto' 
lettere  di  dispensa  con  la  pensione  che  merita,  sostitaendoglì-S"- 
suu  Collaterale,  persma  di  proporle  e  manieniBa.  '  A  noi  «od*' 
(jiovi  sempre  la  fortuna  come  oggi,  la  quaje  ci  ha  risparmiai» 
la  firma  di  una  senlenaa  (K  morte,  e  offerto  adito-a  ooofermarci  « 
uella  benevolenza  del  Sommo  Sacerdote,  dei  quale  a 
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fn  nwstìeti'i  PrfQcipi  savH,  flschè  vorraiiaó  durate' a  reggere 
mm  tnm  di  wM^lh  «BOiaU  K  ixqK>K  soggetti.  ~ 

E  tulio  ^OMto  per  eMeré  stato  soqtreso  il  Duca  di  Ossuna 
■  iuegMre  ima  pwiJa  OBcena  al  pappagallo!  Bidete?  Ohi  le 
^■att»  AtMo  twipo:  opportono  di  ridere  io  vi  cotidurrei  nel  bàio 
d0f«-  A  voTC  il'  deUfao  dri  popoli,  e  vi  chiarirei  come  da  cauae 
piik  Hevi,  apMM  nwBO  oneste,  e  talora  pìb  bortevolì,;  derfvu- 
■ero  guerre,  revlbfl  di  «tati,  distruzioni  di  pbpoK,  «d  altri  dei 
pHt  Aneatì  SagelH  della  omanilìi. 

li  segrelario  si  parti  dal  eospettto  del  Vie«^  corvo  come  ie 
lo^  avefae  carieato  eoo  milte  libbre  di  peso.  Quando  gP  impie- 
gati rìeoniBe  una  mortfficaùoDe  si  studiano  rovesciarla  sópra 
gr inferiori;  ella  b  come  ud  sas»e.  che  rotola  fioche' trova  sca- 
lini {  ■»  no,  il  paragone  non  mi  senbra  adattato  ;  direi  pial- 
losl»,  chela  teintllla  del  maleootesto,  ^rigtonata  nelle  alte  re- 
pelli, rksrea  veloeiMina  le  parti  piò  recondite  delle  segrele- 
riof  deve  ^tcrò  ai  qierpera  tra  tanti,  che  «ovente-o  non  la  sen- 
tmw,  Or  lon  la  CBrano;  e  ad  ogni  aocde  tnttt  coh  nna  sqóassa- 
tlna  te  la  gftlano  ria  dalle  ^alle. 

Il  i^rataito  annavelato  passò  dinanzi  al  «icari»  iropaiiente, 
e  gH  disse  torte  «  aspettate!  *  Dcqio  Venti,  e  pKi  urinati  il  se-' 
fmfariOf  iugCtortBMtc  (oiIm»,  ripassa  per  entrare  nella  stanza 
del  Viceré,  e  dice  al  vicario,  maggiormente  impa^nte,  «  aspet- 
tai»! «  U  segretario  dopo  limga  ora  esce  dalla  stanza  del  Vi- 
ceri,  e  al  povero  vicario,  che  non  capiva  più  nella  pelle  per 
la  nUU,  ripete  per  la  terza  volta  lorbìdìssimo  k  aspettate!  * 

iroipe  del  vfcaiiv  aveva  giralo  dall'uscio  della  stanza  del 
Vioeiè  «  ^ndledella  stanca  del  segretario,  e  da  onesto  a  quello 
OMM  vm  glnaolet  alla  Bne,  dopo  inenarrabile  agonia,  esce  pei- 
li  ^arta  -Htta  il  segretario  ;  e,  messo  fra  le  mani  ài  vicario 
m'Tplieo  suggellato,  la  squadra  £  traverso,  lo  Inchina,  e  sedia 
dire  «I  4ato  spaxisoe. 

—  Onfì  -  borbottò  il  Vicario,  >-  quésti  Spapmoli  Amano 
ee^p  «anmini  i  ^oace  che  cosini  al  suo  paese  avrà  suonato  le 
causpane- 'in  qualche  eonrento,  non  cibando  mai  miglior  vivan- 
da iìm  la  bruda  dai  frati;  ed  ora  ci  viene  a  squadrare  dal- 
r«|fc>  \a\)  baste.. j  a  fare  lo  idtAgo,  con  noi  -  che  abbiamo  in 
corpOiiWriHltà  9Uala  H  re.  •-  E  ffneat»  mettermi  in  mano  sng- 
^eHato  'il  plico,  »  che  novella  è?  -  Forse-  sar^  sc^ne  dì  alten- 
2ione,  e  riardo  alla  persona  e  alla  carnai  *  deve  essere  cosi:  - 
e  aBora  lo  non  traverei  io  dò  da  UastanarH,  -  anzi' ^  lodo;  - 
e  -correva  via  a  gamba. 

prtana  di  prosegoire  il  racconto  del   mio  Vicario  bisogna 
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cbe  mi  sbrighi  del  ségrelaHo.  Ora  vuOlsl  Up^  c^e,  Mmiito 
a  casa,  egli  dicesse  al  figHoolo,  ctie  gtt  andava'  ìneoMn»'  tMf» 
feslaso:  «  Figlinolo  mio,  facciamo  le  MWtre  VaNgle'  é  Hbtttimao 
in  Ispagna ,  percfaè  qui  in  NàpbK  1*  aria  tìon  ti  A  pth  linMtf  ftr 
noi  N.  Sigoore!  rispose  il  fi^iuòlo,  cke  cosa  ti  b'mtà  hutUtìtb 
di  nuovo?.  Avreste  per  avventura  mancatoW  ilBj^ètto'tila  MMIra 
santa  religione?  ■  Peggio,  figliuolo  mio,  peggio  ».  Afiléate,  oiiiini? 
ucciso  in  duello  qualcbe  gentiluomo  di  corteT  «Pcggltl  *.  iNir 
sorte,  avreste  ardito  inalzare  i  vòstri  afftflU  ftoo  Ma  SenaMna 
ViceniginB?  «  Peggio  ancora  ».  Voi  mi  spaventate;  wtà-  dhe, 
dunque?  «  Ho  sorpreso  11  potentissimo  Duca  di  Owmà  ttìtOfénà^ 
il  tempo  a  insegnare  parole  OMeòe  al  saopijppicidlo  a.  Ifis»- 
rieordia!  è  finita  per  noi.  — 

Adesso  torniamo  al  Vicario.  Egli  giunse  nuaiile,  bagnato  A 
sudore  alla  vicarìa:  si  pose  a  sedere  cdn'  il  Collaaerrie  ri-  Bmcb, 
Datari,  e  cc^istij  fece  rientrare  sbirri,  valtettt,  eannlBei,  e  vft- 
tima ,  cbe  fu  portata  a  bracda  col  capo  tftmiòfotà  gHi  e«a* 
ubbriaca.  Il  Vicario  levò  le  ciglia  in  su,  e  qtaado  »  vMe  M8 
adenti  passeggiò  i  suoi  sguardi  allo  Inten»  —Ba  mjiorti'  <* 
suo  ocgoglio,  poi  ruppe  il  suggello  e  si  pow-  a  hg^m. 

—  Come?  Come?  qiud  tradbnenito  st  è  questo?  '    . 

—  Cbe  avvenne?  Che  fu?  Che  cosa  È  «tal»?  -Brodlva  «  ew» 
r^icare  dintorno.  ■ .  .  , 
.  —  S(Mio  tradito  peggio  di  Cristo;  -  e  |tÌangcodli  rt  eopcrw  gì 
occhi  con  le  roani. 

Jl  Collaterale,  cbe  gK  slava  al  Oiiioo  come  lo  Jdttl  aMr  fan, 
gUtò  lo  sguardo  obliquo  su  le  carte;  e,  vedeadòvi  aciMa  H  am 
nome,oonnn  baleno  di  mal^A  Indovinò  il  nfatore:  «mde-te 
un  punto,  postergato  ogni  rispetto,  allangò  le  mani 
,ed  arraffando  le  carte  si  accinse  a  leggerie,  ìrovetfebtio  IT 
Bu  la  spalliera  del  seggiolone.  Nel  eoBOBtere'di'eni-'al 
mosso  alla  carica  di  Vicario  in  biogo  di  don  Gatoan 
.fu  per  ispiccare  un  salto, -prorompere  In  ptaie  risa,  URttev-pal- 
ma  a  palma,  fare  cose  inìonima  da'  splrltatlf  ;  m»  aF' 
0,  col  collo  torto  più  loiolescamente  che'  potè, 
sopra  le  labbra  sottile  quanto  il  filo  del  i^Aàolo  gtt 
,.  —  Avvocato  Boccale  (dì  secco'  in  pianò  gli  toglleTà  ■ 
-di  Vicario)  credete  che  mi  sento  -pn^rib  tAl^^re  Ufeuortt'^ 
la  vostra  disgraxia  ;  molto  pib  cbe,  destro  doaanij  avrtl  -«(  -pi*J 
garvi  di  lascianni  sgondira  la  casa. . . 

— r..Ed  io  credo  die  non  vi  devo  crédere' Bidit,  ^gAforOolliil 
rale.  Intanto  io  me  ne  vado  per  le  scale:  badate  cbe  toì,  M 
Gaccbera,  B<m  abbiate  un  giorno  a'usctnie  dalla-  finedtr^.  - 
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A  dbMds  dira  Oéaaaro  ai.lefò  mito  inttiriaio;  e  allotiUntnulost 
W  f«lMBixcol  garbo  di  Scipiooe  tfaiadù  mosse  in  éflilto,  Ksclit^ 
Mr'^a:  a  tegnta  vtcariBÌ  tu  pM  avrai  là  mia  cappa  *; 

Coi  ft  BMiuda  Veoebia  tostìftìiìvaaì  kiUDtito  mioVa,  b  i  nf- 
N«i  «eauMl  cMMro  ad  accoi^brsi  bw  tosto  eh*«ra  sUtU'  «ffllaU 
di  ir«tt0.  InuUo  U  Vicario  novello  ledendo  óltre  W  dispacca 
del  Vtserè  conoU»  come  la  Mutenza  di  Marti»  noD  A>ves9e  ese^ 
plurt  almmairte,  bensì  avesse  ad  iaviarlo'  sotto  tmóm  Scòna 
a— iignere  Cìovemalor»  di  Hoihàj  tà  tpikle  oo9a  <^  fece  con 
la  dlligaBxa  eonsaeu  agi*  impiegai  miovi,  o  iiuovametatto  prti^ 
miri,  saeoado.il  costume  (klle  granate;  e  per  la  pia  parte  di 
loro  il  paragone  non  è  igacririle  abbastaosa. 

Il  lioeuiato  Boccale  ridottosi  a  vivere  ih  «ItrM  o«M,  stette 
paraachi  gioml  nnemorlato  come  le  '  avesse  rféertito  ab  picchiò 
Bofra  la  testa,  «  di  ora  io  ora  proróoipeva  in  risa}  elPéràno 
ealsat»  le  «ocee  grosse  preconiirld  della  tempesta':  pO-  offimA 
la  tempesta  scoppiò,  e  tert^rilìastma,  &el(à'  qnale  riioase  abne- 
gata la  sua  intelligenza:  del  cuore  egli  aveva  tUtò  getto  4i 
tsM^  ImDWDorabtla,  •  solo  (taìMtce  reliqabt)  gli  rimase  a 
galla  Pa0uAa  di  tormentare.  Tatto  periva  in  lai  tranne  Tà  IH 
bUliM  di  bearlo  crlmìaade,  ed  a  ragifliae;  eoncloislacM  cotesti 
fpsalKìi'per  eooserrarsi  nen  abbisogni  panto  d*  InténiHmeato , 
bastando  il  solo  istiMo  di  belva.  N<ri  feroci  deHrII  tb&dò  an*  alta 
Carte  dliawitiala;  istituendo  affici  di  sbirta,  aecasatore,  giudice; 
e  bcda;  e  tolte  qoéste  iooombeiaef  come  se  aftréttaoA  beoeflzK 
MB^pKei  fossero  »  acomolb  sepra  11  soe  capo ,  rlsoVvendo  da 
■ntta  ^aallo  ch«  già  ov  andato  sfiesse  volte  per  la  mente  dM 
tMwit  voglio  étn,  che  coaqiosiflndo  le  raitimentata  caniehe''dl' 
«•Tfo  specie  sin^ticbe,  e  relative  fra  loro,  amore  di  Ottìdé 
yswaadava  a  classarìe  sotto  la  stessa  fàatiglia,  e  amore  di  eco^ 
■oMsia,  a  eoauilarls  tatte  sopra  una  medesima  testa,  -  ahmno 
in  ereetì  lampi,  e  in  certi  InogM. 

:'i)-'Ucaoxiato.  don  Boccale  ìiteominci&  a  processara  i  voMBi'del 
ma»  cenile;  [«etastL  boa  gli  naacaròno,  e,  eometebò  non  sk- 
piaea»  toi  sbo  cerreflo  matto  distinguere  gì*  Innooeoti'  ìdsl-  irei» 
nnndiMKifr  pcoccdendo  perfldaniutle  a  tastoni  dldilarava,  die 
Itttti,  e  ftrimw  avevano  commesso  il  delitto  ;  e  poi,  che  tolti:  erana 
Mltti  eampiioi  a  farlo,  o  inpoteati  »  prtvinù'lo}  «  floalmeBte;  che 
ii..Aelitlo  ntm  resultava,  già  da  ubo  o  pib  fatti  pefidiari,  bensì 
ia  una  congerie  di  cose  eomuatò,  emapleut,  e  jwr  di'  fiU  con- 
|WMMn;.pflr.le  qtiaH,  e  con  le  ^tali  tatti  come  féUoni,  e  dlpsr* 
%do  aiOK4,,  lAvocato  prima  il  nome  santissimo  di  Lui,  che  sem- 
pre sfa  vichio  a  ehi  lo  sa  chiamare,  tatti  dsmueva  irrNUtssihU- 
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matOo  a  Bwrte.  Di  qneì^io  piccola  cara  prRn4cv4  d&itM!  C«n»T 
ju,  perocCliè  1  giustiziati  lotsero  da  lei  (die  fi  «ca,  ammalo  11 
carico  deir  ArcicoorraterQìta  deUa.  Mjsencordia)  IraiptH^aii  «•■ 
ngkmeroli  ioterralli  nella  pignatta*  e,  qpivi  leopU  jK^olti  fe- 
ehè  non  avessero  fatto  buon  brodo.  Quando  i  polli  veooon  «Mn 
Bo,  egli  mosse  ferrìbiUsHinà  accusa  coalfo  GiurdaiM)  «•««  jdi 
casa  :  certo  da  lani  beo  lapgbi  ù  gli  aveva  badalo.  I4  eoe  diM' 
serizie  dai  ladri;  aoa  volta.  v>cora.glt  salvò  la  vita,  sia  javaM) 
jedellk  e  amore,  «  beneAcii  faUi  ItU  moo  iacamparooo  dalla  jahr 
J)ia  del  giudice  malto  :  egli  ebbe  a  morire  ;  e  dii  ^ue«Ut  aackt 
poco  increbbe  a  duona  Carmina,  ana  et  ebbe  piacere,  daccU 
il  rane  fosse  vecchio,  e  per  di  più  aveva  perduta  ud  o|fcU«.£ 
pei,  si  sa,  gli  anni  dei  servi  quando  diventano  traivi  pei  pi- 
droni,  anche  battezzati  e.cidtoliel,  formano  capo  di  delitto -Ht 
premo;  e  di  ciò  fonno  fede  i  coloni  di  c«rU.  parte  di  Apierka, 
ì  quali  con  tranquilla  coscioiza  apcuea^o  gli.  scbìavi  vecdli-  * 
disniili  al  Governo  dì  non  commesù  misfatti,  ood' egli  ^  m^ 
mazzi,  e  in  parte  ne  r  metta  il  prenol 

Morto  11  cane  veoiM  la  volta  della  gatta ,  deliaia  di  daaai 
Canaioa:  se  mal  visse  al  mondo  gatta  ìocolpenole,  proprio  & 
quella;  dopo  tanti  auai  di  buona  condotta  ie  si  potò  iaiputare.» 
errore  solo:  rubare  un  cacio  fresco  dallo  armario  (11).  Ahinw! 
Anche  i  santi  cascaoo,  e  la  tenUtions  superava  le  fone.  delU 
gatta;  non  ^be  rispetto  U  fiero  giudice  alla  fragilJU  ilei  bmsi^ 
al  naturate  istinto,  alla  provocazioin  del  eacie  frcseo,  t  al  ff^ 
longato  digimn,  daecbè  resultava  dagli  atti,  cbe.  M  bene  vMrtir 
qaatiro  ore  il  povere  animale  era  rtmaslo  senza  govono:  o0B 
circostanza  attemiante  rigettò,  e  come  rea  di  famalato  qualificai* 
da  scalala,  e  colta  in  fragranti,  condannò  barbaramente  a  matts. 
Donna  Carmina  si  gettò  ai  piedi  dello  inesorabile,  tn^i^tatia^^ 
con  molte  lagrime  la  grazia  della  gaUa  dìlettt;.^  Ridice  p««t 
commuoversi,  e  rispose  1  vedruao  »;  (U  che  raoconaalala  b  diut- 
na,  pensò  poter  vivere  sicura.  Àbi!  sicurezn  foneata*  Un  bpi 
giorno  levandosi  da  letto,  la  prima  cosa  cbe  le  ai  parò  Sviati 
agli  occhi  tu  la  gatta  in^Àccata.  Qnantmaqoe  ella  avataa  V  anian 
«  la  vita  assuefatte  a  spettacoli  (pwtidiaBi  di  orrore,  «m  resse  a 
quello;  «d.  Irrompendo  insana  con  furiosissima  ira.  empì  di  ite- 
lati  la  casa  e  la  contrada;  dì  atroci  contumetie  lacerò  il  e 
Per  colmo  d'Incuria,  quando  armata  di  coltello  si  feca  a  b 
lo  infime  capestro,  e  riscossa  la  salma  dilettA^dal  paiibai»  ■ 
porla  in  aepc^tora  onorata ,  il  giudice  le  ti  oppose  risolptam 
dicendo,  cbe  non  si  aveva  a  disturbare  T  amniaistaazi 
giuailiia  :  lispettaiM  ee«lei  la  TeaeraiMla  maéstfc  ddle  leg^i  i 
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qnflo  cb«  bI'  atteelaya  cóttameltere  ella  àvyarlisBe  àw  ¥oliei 
(M  egK  tulera,  e  sapeva  adempire  il  «00  doreret  Moola  e- 
ifresM  eastré  11  levare  di  Mi  là  forca  lo  impiccaUii;  e  ricoriUiW 
per  «Mi'goTerao,  che  cbf  spicca  lo  Impiccato,  lo  impiccato  im- 
pieca  fui.  Figuratovi  come  gli  animi  a'  iaveleoUserQ.Ì  Gli  antichi 
(MctappdlatlTl  imltamisi  ta  otrende  miiiaece,  e  dalle  male  parole 
iraseoraaro  1»  peggfa^  f^  :  ni  il  Vicario  vatà  lieto  dalla  J>a- 
nAif  che  riportò  it  capo  pelato,  e  là  foccfa  in  parte  graffiata, 
in  parte  pesta.'  I  VìcÌbI  accorsi  li  separaroDP  oo  po'  cqn  le  par 
rUe,  e  óo  po'  co'  madtcM  delle  granate;  anzi  piò  eoo  quor 
tV,  dM  C8a  quelle}  quindi  Tecero  prova  di  ritornarli  in  oofr- 
cardfa,'e  credéroDO  esservi  rìasciti. 

Ma  3  Vic^o,  roUo  nelle  tarpi  slealtà  del  suo  mestiere,  a^sna 
profferita  la  parola  del  perdono  pensò,  che  se  aveva  perdonato  co- 
me uomo,  perdonare  cMne  magistrato  non  istava  nelle  sue  fiuoltàf 
onde  st  pose  a  tstmire  segretissima  procedura  di  lesa  maestli,  vio- 
lenta p«bUica,  bnpedita  amministrazione  di  giustizia,  e  offese  qua* 
Kfieate  contro  il  Magistrato  neOo  esercizio  delle  sue  funzioni;  ìusan- 
m»  rovesciò  il  sacco  del  codice  criminale  contro  donna  GamiBa. 
Tolto  questo  bastava,  e  ce  ne  avanzava,  per  una  condanna  di 
iBorte:  e  cosi  fti.  Il  gtodiee  profferì  sentuixa  capitale,  e  da  quel 
giorno  tn  poi'  ogni  saa  cura  pose  per  mandarla  ad  esecuzione. 

Certa  notte,  che  dtmna  Carmina' donniva  placidamente,  il  buea 
minto  le  passò  cheto  cheto  11  laccio  intorno  al  follo,  e  poi  di  un 
Iratlo  la  tirò  so  per  !e  traverse  dd  delo  del  letto.  Gonqiita  li. 
ipera  riprese  sonno  tatto  contento,  e  la  mattina  si  mise  a  sc- 
lere sol  letto  aspettando  che  la  Carmina  iA  svegliasse,  per  go* 
\ere  della  sua  sorpresa  nel  trovarsi  Impiccata  {X2). 

Lo  trasportarono  nell'ospedale  dei  pazzi  dova  un  ^ome,  per 
Ailtoazzaró  Tozio,  non  potendo  impiccare  altri,  impiccò  se  stasso 
He  inferrate  della  stanza. 

Oti!  si  fosse  impiccata  con  Ini  tidta  la  generazionf»  d$i  Vi- 
nrtr  eriiniiudl. 


Ili-  Qmntnnqiie  Francesco  Heniand«i  di  Toledo,  «rene  incomlneUla  a 
Bpajjiiii  m  alcanfl  pirtl  dell*  Curopa,  Dm  dal  1B30,  T  uso  della  pianta 
ternata  tabacco,  ^alla  1h>I«  di  TiAaQù  ómt  iwlina  la  segnalò,  tardi  venne 
■HeraU  Ih  Itatla  ,  e  piirllcolarmeiite  nel  hii^fal  marllUrol  :  però  a  Hwoll 
■k  epoca  del  mld  racconM,  ISM,  eostmnaVa  assai,  per  l>  doppia  Tagloiie 
■«eli  era  po^lo  dt  mve,  e  solloposlo  al  dwntalo  delta' corona  di  Napoli. 
^>    Cerio  glMa&e  t^gonolo  eoo  uh  colpo  di  bastone  nccJse  nn  Imo. 
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cnare  necesorlo  11  twticcsió,'  out»,  ow  «en  m  i^ibh  le 

r-JOaiM  ,  però  che  c^tt  u  i^tlsse  l^mc  >.  E  quesU  en 

deBa^fMocta.  Ancora  ^II  ordinò  piasusréro  le  Krdfm  In  ntaolèr*, 

jDb'el.potanftiedtfTle  dalla  Bs««tr»t  ^ton  vollp  epBcadan «H  «NHUmo  la 
lesta  :  dice  volere  onorare  di  sua.  preseau  cotcsu  gJuatlila ,  e  di  vero  e^ 
Mette  a  vederi*  impiccare;  e  piti  comandò' tnéllessèro  In  (avola,  dKdié  co- 
lastQ  flwUaoelo  gll.sfnltt  tU  jftla^.,^o..itfifìW».  fy^anfinio  l^a,  FiU 
M  Sitta  F,  par.  II.  ,  ,  .... 

-.  (3)  Della  occMlone.  Ìl  cai  è  propoiWi  Mt»  nofé  «riecèdtMle;  PHqMM, 
saUreiRiando,  flime  pMUn.on pKMie  inetto  dl.&>rctw>  4i  ffuHft»  «jy^pk , 
e  calere.  InUrroKato  ov'el  ne  bwmk  con  arneM  sUndp,  rlspoodeva:  •  a 
tnetiMo-ln  lavobi-per  U  ulsa  di  Sua  SanUIft  ■■  Leti,  loe.  éU. 
.  W  GII. Spagnwll,  anprtsero  I'um.  della  doocolalfi  ^w<> .AancrlcMtl  flq» 
dalla  oottonbU  del  Menico,  ma  1«  lenncrp  aegrelo  per  tutto  11  wcolò  ded- 
^eeeilfc  Quale  Dmm  lacania  del  geloto  nlKero  >  Ivoriano  :  però  Cario  T 
e  mino  u  appena  ne  oOtonero  malche  taf^.  «I.,K>iiranl  kno)  f^lelH,  o 
caflat.  AOfemiano  ehe  lo  ^tuua  di  quésta  bevanda  fomcniasae  nello,  liqpe- 
«Mre  Carlo  V  la  «art  tnaUiKOMa,  obejo  coadusie  a'  canlanl  vivo  le  pn- 
fbiere  da  morto.  Forse  re*g«e  wl«., da, inadre.jMiRa  cantrllwl , aUa.  na 
trltlezia  Iroppo  più  dello. abum  del  ciaccolane,  net  J(U0,quà1a.  bcTitHb 
(Hvenlò  comanlxlma  per  luUa  Earopa  :  a  IfepoU  perA,  uhim  pteie  de^ta- 
denle  dalla  Spanut  aasal  priaaa  di  oulesta  epaca  «i  j)dopcrava  Ita  U!,p*riaoc 
agiate.  Del  nwolcl  alcuni  la  celebrano  coqie  bevanda  sanissima,  Idia  a  coo- 
CartareldeboUel  vecdil;  altri  air  opposto,  ikcouM  mole,  codm  danaoipMkBi 
la  maledicono.  Llnnett  la  chiama  tnèrvmti,  o  va^u  «ito  :4«|K  i>*4. 
(C)  Le  frali,  che  occorrono  dlsllnle  con  carattere  Italico,  apparlensonii  li 


AntpTfl,  analenalo.  coatto  di  lui, .con  (nme  d»  vJnc»  oatì  olft  dw^iw- 

tallo,  durante  alt  anni  1S4»-B0-51-S3-S3  I 

M)  Ifliitli.  iiilli  i»ii  dWiilwailiMMi  M  ISUy  eoMlesii  CMm  alalo  ecM^ac 
del  ^Uniiall  Inglesi  -  appUcan  btlortnn  al  preveooll;  nu  ch«  V^^fft^ 
vasi  con  tutta  carità  cristiana!  Qttartitri^  Bevine.  Sgotto Ì.K*. -^  Mia  ttm- 
*»m  ^aM«MM  é'MtMUmn.  —  KaRnse  del  Bio.va  vili  «Hrc;  .1^  *■ 
ferma,  ohe  ■  la  tortura  ti  da.va  alla,  perspoa  deiHUiilala  per  lo  caou|- 
W  glore  vaatantto,  conckisslaché  vi  sfa  q>eranza,  cbè  vinta  dal  tarflleott  nb 

■  contMd  Ihdciflto,!  ecoal  lalvl  rMlma  ;  mentre  ae  non  la  silXMe  allaur- 

■  tura,  ci  é  «la  Umen  che  nwola  «eiua  coufenione,  e  per  conaenKiip  si 

■  danni  >.  —  Auoize  e  Miqiiet,  Lt  origloni  iKi  'c;I<M   d«K<l  JArqp«, 
Um.  FUI.  |KW-  BI- 
CI} Viceré  di  Hapotl  ne)  mese  di  gJociw  de(  19»9  andò  U  Owle  di  Le- 

nioa ,  e  tenne  lo  utncto  Uno  alla  sua  morte,  successa  nel  19  olloUM  IW; 
tal  >npM»MNr<«6H.HgU«  deal  ftasceaco  diottro,  a  ineilp:  U  GaM  « 
Benavente  ;  a  Benavente  fu  sostliulio  don  Pfetro  Fernandei  di  Castrq  offle 
di  Leva* ,  e  dopo  Ini  venne  don  Pietro  Girono  doca  di  Oisnna.  'HaijlA- 
cmm,  FUa  M.  Tommato  CMmonetlo,  p.  M. .—  TiiUavfJla  lo  UOTt  ■•  D«a 
dt.OflittDa  vlceró  di  Napoli  iiel  tempi  anlecrdentl  al  primo  Conle  di  U- 
nras  :  qvesla  carica  dorava  tre  anni  ;  onde  lo  Ho  ritenuto  che  tese  q«l 
desso  ,  che  vi  ritornò  nel  ISIS.  Ad  ognt  modo  le  avead  copiDMo  ^lao* 
nisBO,  mi  verri,  to  mero,  di  leggieri  perdonala  in  graila  di  aver  fallo  »- 
noaeace  ti  cervellit  bafauno  di  colano  (taKa,  U  quale  nella  raa  vita  ipertaieil& 
lU  eUrenl  eod  della  prospera  come  dell'  avretta  fortuna. 

<S)  Qneato  iktlo  ko  Mia  nafnlo. n^Ila,  Jloria  ti  Fatmi»  del  Daiv,  ita 
riporta  MlwMlle  le  aCSIlnose,  e  forti  snppllcbe  di  questa  egregia  ao^  la 
pra  del  Barilo,  caduto  In  disgrada  della  Corte  di  Spagna. 

<9}  Tenttille  inegnamenio  al  Prloclpl ,  te  lo  volessero  iplendef»,  dard»- 
bero  le  avverl«nie  conlenale  ntt  tetlamenlo  di  Filippo  n  tt  di  Sp^^-  Dt 
loro,  ila  che  vuoiti  :  al  Hw^i  cui  è  buiiUare  cot«f^,  fitiKìntn^  va  k 
terrfillo  tragedia  dell'  AlBierl,  non  Oa  discaro  conoscere  cooie  Inlssc  qadi 
pugno  di  polvere  jxironaU,  che  per  la  pot^nu  e  flei,  ^  veglia  di  apcnni 
Il  male  Dito  dal  «Mi  lampi  venne  talulftto  ^tà  qome  OL  d«WOTtfo,waiMlaw  | 
Nò  ri  ha  pericolo  che  vcrun  Gesuita  M  riprenda  per  1u],  snOenendo'  esa- 
geralo Il  racconto;  dacché  egli  ò  desso  che  tcrlvendp  aiumoiilM'e  11  ftrUaMB^ 
il  quale  )miu  fu  più  iiubccUlc,  non  già  mcuo  Iriito  di  lui  :  ■  Una  loDiiiU  di 
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•  «pcrleiiie,  tmagn,  ftìiche ,  iMwgnl ,  e  prelmriont  (  la  »»6  pwrit  iaoilH  1 
■•  mi  banno  fìitto  conowere  (ma  troppo  laia\  pel  mio  bfiit^,  e  per  qttellu  del 

■  fnlel  popoli,  e  vicini  )  If  cose  Decessane  il  buon  itoferoo  de)  popaH  .... 

<  dt  cui  un  giorno  bijógneri  rendere  conto' al  Re  det're,  davafill  al  quale 

<  nttrrfvftj  e  eatriUi  non  valgono,  cDuoscendo  fé  iDcllnazIonl,  I  disegni,  e  i 
M  pensferL  s^rcfl  dcgK  uomini . . .  lanll  dolori,  ed  accidenti  strani  da  tanti 

•  misf  mi  assalgono,  che  souo  diventato  un  mpptitio  a  nte  tttuo;  onde  1» 
>  prego  Dio,  che  dalla  terra  mi  chiamt  al  cielo  usandomi  quella  misericordia 

•  eli*  io  td  i  miti  non  tuammo  a  lauti  popoli,  che  ce  ne  richiedevano  . . .  >■ 
E  venendo  più  purtlcolannenlc  allo  scupo  di  quelita  nota  ,  odasi  come  co- 
testo scfaijuraló  re  cunllnul  :  «  Dopa  avere  aspirato  a  farmi  linperaiore   dd 

■  Muovo  Mondo,  a  eotiquiTjtare  Italia,  domare  t  Paesi  Basai,  farmi  elefgere 

■  Ite  d' Irlanda,  vincere  inghlllerra  con  la  più  grande  armala  che  mal  siasi 

■  veduta,  atta  formailune  della  quale  consacrai  dieci  anni  di  tempo,  ed  otire 

■  a  venti  milioni  di  ducali ,  e  Francia  cun  le  corratielir,  mi  trovo  ad  avere 

■  consuinaio  trentaduc  anni  di  vtia,  più  di  iiciceiito  milioni  di  ducali  In  Ispese 
W  (tra  ordina  ri  e;  cagionalo  la  morie  di  venil  milioni  di  uotninl,  spopolalo  pM- 

■  vincte  più  vaste  di  quelle  ctf  lo  possiedo  in  Europa  ...  di  lotti  1  disegni, 

■  rovine,  e  milche  appena  ho  icqaisHto  11  piccolo  regno  del  Portogallo.  Ir- 

■  laoda  mi  sfuggt  per  la  Indole  stUatlca  del  suol  abitanti,  le  spiagge  ardue, 
'  la  dimora  trista;  Inghilterra,  per  rortusa  di  mare  ;  Francia,  per'  leggerena 

■  (raocese;  LainagDBj  per  astio  del  miei  parenll.  ...  Il  tutto  per  volontit  di 

■  Dio!  I  '. .  .  ■  ■  . 

Filippo  U  moriva  divoralo  éaì  pidocchi.  Pomno  1  tiranni,  e  1  lormenla- 
tori  dei  Popbli  non  Tare  lìiai  miglior  ttntt  della  saa  :  e  possano  I  loro  di- 
segni non  riuscire  mai  ad  esito  meno  tristi  di  quelli  di  costai  !  —  tjaesto 
documenlo  si  irova  nelle  memorie  del  duca  di  Sutty  ministro  dt  Enrico  IV, 

■  viene  riportalo  dal  signore  AnTAvn  de  Moutod  nella  sua  moria  dei  Papi. 
Qoaatunque  qnesla  noti  sia  già  lunga,  tornerà,  lo  penso,  oHre  modo  piace- 
vole al'leUuri  sapere  rome  questo  Re,  caltolicisslmo  e  coloan*  pilnclpale  della 
Cblesa,  senllsse  deull  Eccjpslastlci  ; 

«  AIutBMivl 'nel  vosin  blsogn}  con  l'entrate  del  beni  ecolcstelltl;  conch)»- 

■  ilachè  le  troppe  dovizie  precipitino  1  Preti  nelle  Uellcaturu  e  uel^  piaceri, 

•  donde  poi  nascono  Fcmplclà,  _  ' 

«  Didttniilte  eiecleslastlcl,  cortQtfint,  miBUlnUI,  e  ■ninziari  penhà  qucsU 

■  Cfnte  dtcora  11  grasso  del  voslri  domiull,  e  noa  porta  frullo  che  valga . . . 
'•  iiio1(lt)11cale  merCanli,  artigiani,  agricoltori,  pastori,  e  soldati  :'f  prtml  spta- 
a  dono  poco,  ed  arrlcehlscono'le  provliiefe;.l  secondi  le dltHldoniv    . 

«  Atblale  quanti  più  poicte  voti  lo  (Conclave;  pagale  bene  cardinali,  clet- 
«  lori,  e  vescovi  di  Allem.igna  eoi  mezzo  del  vostri  tnlntstrì,  senza  tn  passàri; 
a  I  dan^  per  le  mani  degl'  Imperatori.  - .  ^ 

<  Ricevete  In  grazia  a  qualunque'  patio  1  ribelli  del  Paesi  Bassi,  porche 
i  «I  abbiano  per  principe  :  ad  o^ni  modo  nite  pace  con  loro  >. 
-     Qoall  I  tool  InlendlnjeuU  poUtld  sopra  le  sllre  parti  di  Bwop»  al  ittava 
dal  scffuentl  ricordi  : 

■  D' lUlia  e  di  Lamagna  non  Ti  dafe  fastidio:  qnesll  paesi  sono  posse- 
-«  dati  da  tmpplj  e  troppo  diversi  principi,  1  quali  aborrendo  deferire  a  cui 

■  fra  loro  h  più  degno,  e  governandosi  cou  umori  diversi,  riesce  dlOlcUe  che 
«  al  accordino. 

:     tf- Dividete  la  Frandia  dalla  iBtftflterra  ». 

[lOJ  Sisto  V  inviò  11  cardinale  Aldobrandino,  poi  Clemente  vm,  in  Po- 
"liHrfa  per  la  pace  ,  e' per  riven-lKare  Masslmltlano  In  libertà  ;  le  quali   cose 

(■UepU  vennero  prasperamente  condotta  a  Ope.    iv  ooMIo   vla^to  agli 

4^lM  secOj  e  si  valse  della  opera  di  Cfnslo  Passeri  nipote  tx  toro/re,  che  poi 
>«yèo  Cardinale  nepole  col  titolo  d)  San  Giorgio.  Sisto,  per-  shnlil  gesto  ri* 

(OtWMto  assai  lo  Aldobrandino,  frequenti  volte  esclamava  ■  aver»  trovalo 
^^a  line  on  uomo  secondo  li  suo  cuore  i.  Leti,  Oprra  irff.  parie  //.  1.  3. 
■•^  (fi)  •  Tmpafar  fé  si  poole  Un  «Tor  solo.- 

■  Uangiarml  dall'armario  un  ravcgglole  ■. 
"-  Cotta,  CansoM  in  moTlt.dtUa  GaUa. 

9»  (In)  {Questa  mania  di  el^I^^r*  •  *  'are  con  le  proprie  lAahl  giusUaf»',  e 
taiBn  m  «ppralfr  bestie,  bensì  sopra  gli  uomini,  ta  pw  un.teiNpn  «aefoilaU 
ÌHm  Giovanni  Tina  ctaba(lino|  di  cui  lessi  la  harrajiione  nilimtn  nella  IVauolla 
VW2A>TeUe  anUch6  e  moderue  AIU  per  opera  iiUmHHm»  Gironi..    ■ 
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LA     TORTURA.  ' 


Bartarlto  <•  Egli  non  vend  una  Ucrlnu. 

/^rafano  ■  Duo  volte  gridò. 

Borhirifo  ■  Un  ianto  lo  «vrebbe  huo  UHsht  taa  In  cotom 

•  celeste  davanti  gli  occhi,  se  Tosse  sUio  soi- 

■  tomessn  a  co^  barbara  torliira  ;  ma  (gtt 
(  non  cUese  misericordia . . .  quel  grhM  mm 

■.  ■  ■TCvano«illa4lsiippUcbeT<ile-,  glieli  srelK 

■  Il  dolore,  e  non  fUntno  seguliaU  da  venni 

•  preghiera  ■. 

'  BrnoR,  /  Dut  natati. 


Bei 


Jeatrìce  amava  11  sole  di  anfonno,  1  raggi  del  crepuscolo}  e  k 
■OBbre  iQD^e  dalla  parte  di  accidente.  Spesso,  in  eompjpiia 
'deDa  eagn&ta  donna  Luisa,  'die  aveva  approso  ad  amare  cane 
sorelkfc,  e  reverire  qsal'  auidre,  si  piaceva  a^irarri  per  lo  «traile 
di  Boma  seguita  dall'oomo  nero  (1)  e  da  due  o  piò  slaflèfi, 
giosta  il  ooitnme  delle  patrÌ23e  romane.  Certo  giorno,  andudo 
esse,  BKODdo  il  «oosaeto,  a  diporto,  riasclrono  alla  piazza  Far- 
nese :  quinci  prosegaendo  per  la  strada  della  Corte  Savella  gim- 
sero  nella  via  GinlEa:  a  me(b  di  questa  gli  occhi  di  Beatrice  ai 
farMaron»  Mpra  nna  fobbrìca  d)  apparenza  logabre;  nera,  v«- 
Btissima,  «oBza  floestre  od  altre  aperture  tranne  la  porta,  barn 
per  modo,  che  non  fosse  dato  ad  nomo  passarla  se  laoita  bbb 
ti  chinasse  con  la  persona  (2). 

Sopra  lo  stipite  della  porta  va  Cristo  condotto  in  laanM  ili 
Olezza  figura  apiiva  le  braccia  fu  atto  di  favellare  «U*  ospite 
Mcatt»,  traspoRato  là  dentro,  qaesle  parole  :  «  Quando  l'»i- 
gotcia  dd  patire  ti  vincere,  se  sei  innocente  pensa  a  quello  <te, 
iuocentissimo ,  io  soffersi  ;  sa  colpevole,  constteca  clw  ìa  ^iH»- 
tonqna  momento  tu  mi  volga  il  cuore  pentito  io  tengo  te  btao~ 
eia  aperte  per  {stringerti  al  seno  ».  J 

'  Contristava  il  cielo  lin  vapore  umido  dello  scttoeoo,  •  i*aer«i 
éenw  uscendo  dal  Tevere  invesllTa  la  fabbrica  tutta;  sioMi 
dafie  hiKbiet  lasciate  nelle  pvcli  per  inserirvi  al  bisoogo  le  II9- 
vatore  dei  ponti,  flltrava  lo  stillicidio  io  «mna  di  oguglie.  Bca- 
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trice  Itelte  «  considerare  cotesto  lugubre  edifixio  f  e  Mputo  m- 
lere  quello  la  prìgiffae  4MU1  Goito  SarflUq»  liere  percosse  sol 
braccio  alla  eogaata,  e  faTellò: 

—  Non  ti  pare,  die  pianga? 

—  Chi? 

—  Goleata  carcere. 

—  Certo  molte  hanno  da  esaere  le  lacrime  che  si  piangono 
A  dentro;  e  se  si  fossero  fatta  strada  a  sgorgare  traverso  i  mu- 
ri, lo  non  me  ne  maravìgliprei. 

• —  E.  quelle  erbe  vetriole,  che  spingraidosi  per  le  commetti- 
Inre  delle  pietre  hanno  trovato  Biodo  di  sbucare  fuori,  non  paio- 
no le  preghiere  dei  carcerali,  che  escono  a  stento  da  coleste 
mura?... 

—  Pnr  troppo  paiono!  E'  come  coleste  erbe  rimangono  attac- 
cate alle  pareli  del  carcere  per  esservi  sbattute  dal  vento,  o 
riarse  da)  sole,  le  preghieris  si  volgono  invano  al  passeggero 
percdiè  ricordi  6bX  geme  là  deiHro,  e  ne  senta  pietà. 

—  Luisa!  E  quelle  lasdw,  che  attaccate  a  spaghi  pendeoli 
di  sopra  ai  muri  scendono  giù  fin  presso  a  terra,  che  cosa  ti 
atanoe  a  fire7 

In  questa  ecco  passare  lì  presso  nn  plebeo  rotnano.dalhi  lift- 
gH  lòordace,  e  da^ì  atti  petulanti,  il  quale  avendo  inteso  la 
Aautnda  della  gfaiTflne,  quasi  invitato  dalla  on«ta  beilezia  delle 
gsBlBdanne,  rispose: 

—  E'  sono  archetti  teai  dai  carcerati  aUa  carità  di  passo  ; 
«a  al  tesopo,  che  corre,  la  carità  non  si  lascia  otuvp«r«,plù 
a  mio,  nb  a  fermo... 

'    ^  nn  altro  plebeo,  sopr^gtnogeadOf  disse  ;    :   . 

^^  Non  a  cMue  la  conti.  Goteste  tasche,  eternamente  voole, 
itaitto  i\  per  darò  immagine  delle  mammellfl  delia  carità   dei 

I  fTCUf.eoB  le  rquali  allattano  il  povera  p^elo/  1 

Le  geotildoune  rimasero  contegnose  a  quei  motti;  «poiché 

I  ìli  fvmo  aasioarate  che  nessirao  1«  scorgeva,  quanta  moneta  si 

I  trovavano  addosso  di^rìboita  prima  per  ct^eale  tasche,  paiiìroBo. 

,  —  Non  già  la  moneta,  «sservò  :Beatnce  ;  besst  la  idea^  <^ 
jiKri  pensa  a  te,  e  come  può  li  soccorre,  deve  tomara  di  con- 
«rfaritme  granfiasima  ai  denelittì.  Né  si  dica  che  ii  baleno  mo 
■fliovo  ^'  perdiè  talvolta  basta  a  illuniaare  la  strada,  e  a  ritram 
dallo  abisso  il  pellegrino  smarrito. 

»  —  Veramente,  rlprese'doona  Luisa,  io  «imprendo  quanto  ab- 
Mai  a  Eocape  e«ifi>rto  in  c^slo  sepolcro  ;  di  vìvi  conosc»B<  ca- 

'  -ine  quakhednao  scota  pietà  di  te...  perb  ueu  lo  vorrei -provarb. 

^'~    —  Noi  siamo  foglie  davaoli  ai  soffio  d^lla  PnoYvMwQsa}  ett 
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frt,  'qtf?'T>rc(Ki)  3'  queste  mure  tfolorme.  fwpsn  ix  ragline 'per 
là'  quale  Gesù  Cristo'  annoverò  la  viBita  àtì  eatceeatì  fra  >«  opere 
di  carila  fiorita.  Guarda  bene,  e  vedrai  Starsi  sopra  la  porta  del 
carcere  la  paura  che  respinge  addietro  II  visitatore,  e  oad  hiUra 
f  remanti  gli  sussurra  :  va  via,  chi  il  -giudice  boo  ti  stispelti  «om- 
plice  del  carceralo,  e  te  pare  imprigioni;  sta  1'  atrìettezza  ehe, 
Talli  i  conti,  tt-Vrva  cbe  dalj*  àlbero  cadente  bisogna  «ftontanarri. 
fier  lomarte  pOf  quando  è  (caduto' a  fame  prorrìsta  di  i^gna  da 
ardere;  sta  il  rij^ore  dalle  viscere  di  pietra,  i)  quale'  Masnade  da 
sentire  pielk  dei  colpevoli .  per<ftè  per  luì  V  uomo  in  earcere  fe 
reo,  predici  sempre  meritata  la  pena,  ed  ìnfaDibìfe  rautorìtìi^Ti 
^...  Ma  ahimè!  s«  io  volessi  rammeurtare  tutte  le  Tsnlasiine. 
r)ie  stanno  appollaiale  su  la  porta  del  carcere  minacciando  da 
luRgi  i  visitatori,  sarebbe  troppa  impresa,  e  per  di  pi&  fasti- 
diosa; però  non  reca  punto  maraviglia  se  i  carcerati  passino 
ordinariamente  la  vita  soli. 

Cosi  alternando  malinconief  ragfoiiàraeati  si  conSossero  a  casa 
^nl  fare  della  sera.  Don  Giacomo  con  la'-feiiiign&.  n'osi  ridotto 
fieDoantìco  palazzo  dei  Gànci,  e  .sollo  queste  lotto  abKsrvam 
lutti,  parte  sicuri,  parte  paurosi,  e  Beatrice  in -cnOr  suo  dMo- 
1ala;'qnantnnqire  non  lo  desse  a  divedere,  e  presaga  d'imp»- 
dentc'séiayura,  -        ■ 

Alla  veglia  dei  Cènci  iroa  manca  mal  frequenza  di  fanOSari 
e  dì  amici  per  la  parentela  grande  che  aveva  la  casata,  e  la 
bèlla  rinomanza   di  cortesia;   ma   slasera  non  si  k  veduto  M- 

'  rora  Comparire  veruno,  qbantimque  le  due  di  notte  (ims«D  !■!• 
Iute  alla  torre  di  nona.  I  convenuti  s'ingegtiano  a  lenero  Tito 
Il  colloquio,  ma  soventi  '  afccade  che  IB  proposta  rima«fa  s«r» 
rfsposta,  è  poco  si  próTungano  i  dialoghi  penosi':  Il  soHaz»-*- 

'  Venta  fìrtìca;  oprano  di'  loro  desidera  starsi  solo  in  coHoqnia 
con  l' anima  sua  ;  ma  fatto  silenzio,  della  propria  solitudine  ini- 
paoriscono:  allora  si  ode  fragoroso  lo  spensierato  foUeggìarT 
dei  fanciulli,  e  rabbrividisce  oome  uno  scop^jìo  di  riso  fra  i  ft- 
nerali,  sicché  ritornano  con  favelliì  scomposti  a  divertire  l*tf- 
fumiato  penderò.  Donna  Luisa  idoominria-: 

—  Orsù,  io  mi  accorgo  che  questa  sera  domina  fta  noi  kt 
nmore  taciturne:  iirendiamo  l'Orlando  furioso,  e  proviamo  sol- 
levarci lo  «pirito  «on  quelchednha  di  cotéste  maravigliose  bnluìe. 

—  Io  per  me  l'ho  a  noia  per  que*  suo  costume  'piattoMo 
discolo  che' facile,  notò  Beatrice:  e  per  di 'più  -non  mi  -gsrin 
quel  fare  leggiero  :■  Ippgiamo  invece,  sevi  piace,  la  ^ 
me  liberala. 

■  '   —  A  iuf  piace,  sopgiimgc  brevp  Atni  GÌH4-omo. 
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—  U8.voinon]a,peiHa«le  E^n^rc.ftqutal&niaqiaraiV'pCff  psr.te 
.m%.  BPQ: #iÌiXÌim9W4i  e  .p9Hie.  PW6A).  #Jt(9  yelUt  9^S:S,  apche 
adesso  lotonoo  a  lecswr  Ludovico  ;  fentaste,  supersliziooì,.  Etr^t- 
MEtMy  aMurit  hliWigiin,  <t>H(n>fl  o  rM-passnni,  pianta,  risOf  terra, 
«ia)o.e.iaierao,  tirtÌo.;C«ntò  quel  benedetto. ipigegnot  chi.  più  di 
ini  si  «Monìglia- aUa  oaUira.  sempre  varia,  e  sempre  beila?  W^ 
detelo  cane  nnrola  di  estate  doBdolarsi  gaiamente  .fra  gli  aliti 
•della  .sera,  •  ad.<ognt.,nKMiiei)to.mulare  difurma:gtù2£a'^r.un 

Riara  di  piacere,  e,  a  awdo  d^  delfino,  aid  oS"i  scuotete  .di  a^Daj^i- 
me  egli  cambia  colwS' -farlaBdo. del  poeta,  quasi  mi  pare  di- 
renare ioipiaK'pQeteHa,  daccbè  j  suoi  versi  passapMto.  per  la 
Mia  DiMDoqa  .vi  scuolMW*  l■^*le.  pregne  di'pqesia.  Dilemiyitn  gra- 
fia.,Anoida  forde  BOB  «mitla  Aiciaa?  Si  cecto^  san  ii|.posn)a 
così  solenne,  come  pretese  con^orlo  il  signor  .Tasso,  cqIcsVo 
«olore  sbcciKto  offende^  radice  nei  vispi . .canti  di  messer  Lu- 
dovico diletta,  e  piace  :  arrt^i  che  diavoli  «  4lc^he,  incanti,  e 
selve  custwUte  da.desieiùì-fMpinioini  qwi^o  mi  ^laleotano  Bei- 
rOrlaedo,  perchè  .davvero  vi  staeno  come  ia-casa  propri'a,  4I- 
.Irettaato  nnOa  Gerusalemme  m' iDcrescono.  L'Ariosto  parrai«iD0- 
.glie  avvisato  del  Tassa,  perocché  il  primo  cotesti  errori  scher- 
raeado  s*iagegm  bandirli  dalia  meste  .del  popolo  ;  meiitre  il  s^ 
eondo  favellando  sul  sodo,  ve  li  conferma.  -  Ora  nei  poemi  ao- 
lewii  il  buon,  poeta  deve  -valer»  della  religione  depm-ata  dagli 
•errori  .vidgari,  ood  .già  ammùiistrare.  agi' ignoranti  il  male  per 
wfdiirin.Ti  Nel- demonio  abbiamo  a  credere,..e  fìia  ci  stdvi  dalle 
HR  leBlasìoni^.ma  non  dobbiamo  nella  nlaga  Armida,  e  negli 
stregoni  isinenp  ed  idraolle  ^  anzi  b  peccato-;  oode^  io  giodioo 
efaeil  s^foor  Tasso,  avendo  io  poema  religioso  aecreditatoqueste 
Avole  malefiche,  noe  abbia  punto  .htme  merUato  della  mnanilit 
—^ Poter  dd  mondo!  Luisa,  ma  sai  che  fu  cUfendliltuo  Orbando 
.  CoBu  or$a,  che-  V  alpeiire  ^tuxxaior»  .  .... 
.•WtUa  petrota  tana  a$salito  tAbial  ■  ■■   ■ 

-M  telada-vìataj.leggiamia,  se  ti  ag^ada,  la  storia  di.Ariodaote 
*  di  fiinevra. 

—  Le(^mola  pure,  sof^iunse  1^  Giacomo;  comecché  queHa 
M  OUnda  e  Sofronia  mi  .paia  tcoppo..p(ù  mesta  cosa... 

.  .-I-  Uà  nei  non  vogliamo  malincoaie,  esclama  donna  Loisa;  se 
4Ì.  qtiest8.av:e8nmo  vaghema  non  farebbe  di  bisogno  uscire  dall'  Qp- 
'  infido.  Sapr«$te  voi  indicarmi  .piìi  pietoso  racconto  che  qnello  di 
3ra9diiaarte  e  A  Fiordiligi,  o. l'altro  di  ^Zerbino  e  d'Isabella? 
'. .  —  DigiiJieD^*»(>tò.Beatrice;  ma  che  vuoi  tu?  I  casi  di  OUn(lo 
'  e  di  Sofronia  m' invogliano  al  pianto  come  di  fatto  varameFite 
successo-,  lueatrf  I«  stoiie  dell'Anodini  haano;  l'aria.^  fìaii- 
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rime  MUoagtnaztMil:  e  ^1,  'radi,  lenn'smpN  «he  «dUD  tratto 
gli  prends  H  caprfceio  di  l^rml  ridere;...  jd»  via,  l6gsi«nM  dVCH- 
ncvra.        ■■,■■'       ■■  '  ■  .i    ■.■■■:-■   i  ■■■■■ 

Donna  Luisa,  «Itera  nlquaato  della  riporlals  vlUoria,  nàa  m 
cercare  il  voluine^e  quello  opartOf  pOM'dtTanti  «  dsttiGlMeiiM 
dicendo:       •  •  ■.  •.■■.-.■• 

-  "^  IncRminetde  voi.  '      ■      i  -.    ■ -,  . 
DoD  Giacomo  appena  vi  ebbe  gUlato  gli  -  oc«U  topnt  diviniti 

palllèo  In  faccia,  O'preManeiUe  rispose:  -. 

-^  No...  BOi...  a  toi  tocca  < essere  pfioM^' 
—  Ed  io  incomincerù;  ma  aveva  sbaglialo;  la  atoria  san  prift' 
eipia  al  Canto  sesto,  bensì  al  qmnto;  e  storiato  di  al^aM^  pagi» 
il  libroj  prese'cOabeli»  grazia  a'deelaraarc  dal  verso  Tutti^ 
altri  animai  che  som  tit>  terra.  Uno  ai  fiegueotii 

Qvel,  dopo  Hi«f/i  freghi,  deUe  cAtoma- 
61  hvù  l' elmo,'  e  fé  paiee»  e  eerto  ■ 
■Quf/  che  nelV  altro  canto  fu»  4a  legtèiro, 
■:    Se  grato  vi^  gttrà-tu  •■«ària- iiéiré. 
Ora  baBta,  disse  donna  Xatsa  riposandosi;  qualcbe  altna  1 

-  —  Deh!  in  grasia  Luisa,  la  iuppKcava  Beatrice,  1 
con  )a  'tua  voce  deliziesa  tu  fai  all'*  Orlando  fod 
ficio,  olle  fa  la  bella  vesta  aHa  bellezu:  Che  ipnio-wxrtan  aUs 
betti  un  bei  sumtoi  per  4irla  e^l  ttu  Arlasto.    '   > 

>—  Lingua  donata!  E  sì,  e  sì  cbe  avresti  ai aapere  «99«re  lata* 
iinga  peccalo,  ed'  oncbe  dei  gr-oaai.'  Noii  ìd.vìiIù  delle  tue  ioà 
pertanto,  bensì  per  lo  amor  ette  ti  parto  mi  ;fla  grato  c«a|ia' 
certi  in  questa' come' in  .ogni  altra  cosa,  ch'io  pocaa. 

.  Adesso  oone  ramiliarissino  di  casa,  senza  farsi  tMnsaóxun, 
pone  il  piede  ea  la  aogli^i  della  porla  della  sala  ub  gioviutt  di 
ìteàÌM.  sembianaa,  in  abito  jirdattzio  colore  pagonazio,  .dailToecUt 
azzurro,  dalla  i^oma  biondi^:  non  saluti),  ma  quivi  fcnno  e  tao- 
turno  si  po%  a  considcraro  quel  groppodì  teste,  naravi^ioso  w 
goBiento  pei  pennelli  ùamminglii,  che  Ìq  quel  tempo  erano.  ia'Hoif. 
E  donna  Luisa,  non  avvertendo  il  sopraggi^ata,  pan  vbce  li- 
Jtrata  eontìniuva:  —  Cabto'sestoi 

Miaer  chi  male  oprando  ii\  confida 

Che  ognor  star  d^ba  il  tmde^i»  oeeuUoj     ■ 
Chi,  quando  ogni  olivo  Ittceia,  attorno  yridti 
l.'«ria  •  la  terra  Metta  in  eh'  i  aepuiliK-  ■ 
t  ■     .E  'Dio  fa  ^tto  eAa  él  peeeato  guida   ■ 
.  .    ■  U  ptocator,i  poyehè  alat»  di  gli  Um  .inàuUa,  . 
Cht  it-  tnedeemo,  tmza.  altrui  rielnéift  ■•   - 
■  ■  .    .     .  fyavcedutamtnte.manifetta. 
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CAP.    HSH.    -.  tA   TWITCRA  4U?. 

-  UiPnMA  questo  iatendAudu-eieite  per  litfrwù.  iaftcvoriiio 
con!  «ni.  Mosto,  ma  'gli  penrantaU^eiTole  brio-,  «poi,  <lfm  G>ar^ 
corno  non  gliene  detto  campo;  però  che  akata  la  testa  lo  ..ve-: 
4e»M,  agli  BtidMH: 

:f-«S*n.miHtO»  GnMa'MStMk.r  ' 

—  Qui  si  b  accademia  t  avveclite,  di  grazia^  che  io  ftum* 
MW  vanno  a  Qalre  bene'  siffatte  accademie  ieUerarie;  ^«1  Pom- 
pMte  ;Utoi  inforni  (3).         ;  i 

—  Non  ci  è  pericolo»  riprese- dM.  Giacomo}  ;noi.  Htia^iq  iq 
bnlgBa,  e  per  aggiuogiBffTi  voi  io  spero  che  in  Jamigliji  rinuu- 


-  —  Qoealo^eon  MUo  il-cnore  4e8i4ero:V'C  poiché. in  CuuigLui 
sbbiamo  a  restare,  {facciavi  in  ooilefiia,  donna  Luisa  .prosegub 
re  B^a  Iettata.  '   .  <.. 

Di  VMO  neUa  bmiglb  Ginei  cansider^avasi  .monsignor  Guido 
Guerra  coinè  lidamutta  della  Seatricei  questa  notizia -andava  per 
le  bocebe  della  gioventù  romana,  e  lui  ctùanuurano  avventuro- 
so, e  al  suo  felice  alato  invìdìavana;  sapevtmlo  anche  in  corte; 
e  il  Pi^  io  Boffieriva  acerbamente  si  perchè  avesseposlo  laimra 
MI  Guide,  conoscèndeio. sufficiente  multo  e  di  abito  gentilesco,  per 
ioviafie  leccato  ai^ualebeduna  deHe  Corti  straniere;  ù  perchè  egli 
non  lo  avesse  prima  richiesto  del  suo  consenso,  o  per  lo  meup 
eouNillalo;  infine  gh  dava  VREfia  quel  sentirlo  proclamare  sposo, 
e  vedette  taa  ia  nmateUina  addosso:  cencioSsìaGhè  une  dei  punti 
piò. udentemente. combattuti  firn  C^UOltci  e  Luterani  fosse  stato^ 
ft  dnnsse  «d.es9ere,'il  eelibalo  dei  preti.  Maffeo  Barberini,  car- 
dinale di  molto:  segiulo,  come  inlrinsecissiino.  di  Guido»  lo  Icime 
atncrtilo  di  quanto  buccinavasi  in  c<Hle,  ond'ei  A  governasse: 
«  qneati  informatosi  se  il  memoriide  di  Beatrice  ai  Papa  avesse 
arai»  corto,  e-  sentilo  che  no,  fa  càuto  di  ritirarlo  dallo  ufficio, 
temendo  ohe,  capitato  sotto  gli  oedii  di  Gl^nente,  non  valesse  a 
MKdtoqiili  qualche isaapetta  Dell' ammo,  già  troppo  per  naturalo- 


'Omde  oon  leg^^adra  soioltezfa  si  accostò  alla  Beatrice,  e  feci; 
alto  di  prenderle  la  mano  per  recarsda  alla  bocca;  so  oua  che 
maestà,  invece  di  porgwgitela,  si  levò  risoluta  in  piedi  accennau- 
doglj  che  la  segaitaisA*  lEUa  lo-  condusse  nel  tsoo  di  una  Sne- 
itra,  e  P  ampia  cortina  li  ricc^nve  completanenie* 

Però  rimasero  celati  colà  une  istante;  un  solo  istante;  tutto  al 
mi  quanto  un  ferito  a  morte  pone  a  raf:coiDandare  l'anima  a 
Setti  e  a  Mariaprima  di  ^tirare,  e  nscirono  poi  mio  dopo  l'altro, 
E  taU  nel  volto '^  dnarire,.  che  invece  di  avere  stretto  il  laccio 
i   amore,  lo  avessero  rollo  cop  videma.  e  per  seaipre.  Invero 
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409  '      '  ttBATtitK- cenci 

iipiuso'tK'  lom  MOtlvMi  il-  CBore  legato^  ognov»  di  M'»  ^ttrstfci^ 
Dava  lÌD  tnmco  della  oatena,  e  oeodliDSDo  fi'«api  «Fano  atatt  ia^ 
fì-aali  irreparabilmente.  Una  parola  di  SealrieeT  aveva  iifinurm 
come  colpo  di  scure:  con  lo  sLrìngére  la:iii»im  4etl«  tfccÌBon 
del  padre  sdo  noo  sì  rendeva  eItCE  eooi^iee  del  parrtràUd?  Qat- 
sto  aveva  pensato,  m  questo  nel  brevissimo  iUante  fti  da  lei  al 
wo  amabR-e  rignificat». 

Guido,  percosso  da  sgomento,  addocendo  il  pNteaby'di  «cMè 
SBO  negozio  ch«  le  diiamava  altf ove,  poeo  al  tralteane,'é  eome 
meglio  poleva  celando  lo  affanno  si  acconiatò^  Donna  Laiu  h* 
cortasi  della  confusione  del  gtovane,  e  altribuendi^'a-fiaBkhc- 
diua  di  quelle  breii  "procelle,  ohe' agitando  accrescono  latlMMat 
di  amore,  disse  sdierzuidot  ■-  ' 

—  Beatrice,  Beatrice!  non  essere  tanto  corriva  a  scartaK  il  at 
di  cuori;  Itada,  che  carta  male  scartat^k,  spesso  è  pertiu  perduta. 

Monsignore  Guido  appena  svolto  il  canto  dalla  contrada  oo- 
corse  in  uà  suo  fldallBsìnao  «ervo,  il' quale. veniva  frettoIoM  in 
traccia  di  lui.  Appena  lo  ebbe  scorto,  quegli  gli  disse:       '    '' 

—  Ueosignore  l' eraiDentissimo  Cardiaaie  Maffto  ba  -laaBdala 
un  donzello  del  Govepuatore  al  palazzo,  afflndiè  adoperassa  «fri 
diligenza  per  trovarvi,  e  consegnarvi  questo  falò  di  sfreiii  (4). 
•    —  Sproni!  E  non  ha  egli  soggivnlo  aHro? 

■  — Si;  ha  s(^;niuito,  che  Uxnata  rEmìneaUssimo  di  «aaqpapK 
«vera  Irorato  in  palazzo  moBBlgniffe-  Taverna  che  lo  aspettava^ 
e  dopo  essere  rimasto  chiuso  lungo  tempo  con  lui,  ITaiimaiiii 
sìato  aveva  aperto  appena  l'uscio  della  eunera  edàto  gfr  ^wooi 
al  donzello,  dicendogU  •  aubilo  a  montigaore  Gaerra.x;  e- poi 
era  tornato  dentro. 

Guido  Boprastett»  dlqaanto  a  Meditare;  poi,  comb  IIHéiiìmH 
da  subita  luce,  esolamù: 

■  —  Ho  capito! 

In  casa  Cènci  protratta  per  qoaklie  altro  tempo  peoosamMit 
la  veglia,  tacquero  latti.  I  fanciulli  erano  stati' condoni  a  gia- 
cere, onde  ne  Gegnitava  un-  Bileizio  profondo  aolo.  imtmU^  éÉ 
irusclo  delle  tende.. seriche,  agitata; appena :da.una  bava  di  wttat 
Ognuno  desiderava  separarsi,  e,  come  avviene,  a  wasnnn  te- 
slava  l'animo  di  proporlo;  ipouado.ad  un  tratta  ti  .ode  na.  m- 
wore  sordo...  oresce...  si  dislingua  il  caipestlo  di  molta  :mmm 
di  persone,  e  visi  mesce  ■IrepItO'di.^asina.  : 

'  Dou  Giacomo  ailera^  prese  dairaamWgtiaardaspaaHrtm  1» 
cammmaMkKi- verso  la  porta  per  iRpecola»  ck^.-nnovib  .fMMk 
Appena  giunto  a  loexao  caMuioo,  si  sftnuw.gU.Htci  &-agQiM«k 
e  un'oudA  di  Ebirri  alldg*  non  pure  il  luogo  ove  stavano  cou- 
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€AP.  iit9.  -  M  TsrrnitA  «M 

In  fl«c#e  .delte  aUsmeoA  Je  spade  BgtuunatB^  {>er   iaBf>«(lii«  la 
•POMW  dawi  Iwis  ai  oa  «Uro. 

.  -f.n$iele-a(T9rt«litPW  (H4tfWidi  moasifnw^  Tav«nta.  pdd6 

«eit»  inqiifHtfaMoJiiitoEtot  -^be  pareva' jon  grinialdfdlp }  lil  cpwl» 

fpstoeìfle  jvuyw  »■  i  flutchi*  si.4aYa.  aria^da  Swiqtasl^'''      > 

—  ^  perchir?' -.interrogò  don  GiaooQ)*,  tita  viw^  «h»iinTAW 


r.  T»  QiiMt0,M|re|e*aiBo.teHppe'tati>g(KiMUoflHnw.lBCaal» 
4ao..T(Mlra  l)qiHiA>mMWB.-.  ■ .  . - 

..  Ma  fliòh  dicava  h''  iicberM;.  ìi4>cn:tocdi^.&0D'  avMM  ■and» 
H*to  flK  «He  pùfte*  «bfl  gik  40Q  t»  improittaiuid'l*  anin 
frngato  da  capo  a  piedi.  Auicnratitfiifar  ilSiUa  gqiu  :ch'  d 
•OH  portara  iddoifo  noppum-U  teave,  lo  iatorrogava  beffardo  i 
—  Afde  anii. aspra  4i  VfiZ...  Gonftisatel»  addinttnra,  dM 
«trà.pei.voatroiDegtt».'  : 
'  —  Ha  puniy  dM  va  m  siate  Stento  mq  Ift  vostre  Jasani 


.  AKri  jiel  laiaaliiM  tamyo,  ewa  pari.  dHigWHtfcaimproptitadi- 
■f  iMggÌ9i;p^ ^icenwraop  JLoorada.  e  BamadiBo^  i  qHJjisUgot* 
Mììutiafnmi  ÙMi  «  piaas«nwcLr  Ceato  Km»»  e  avvinanato 
rtttiTO  li  attenta  Mniereila-<iMBO'.#Bl,  mm^Qh  Aaatriee)  ma 
flwataj  prina  ohe. te  «vrìraMa*  fià  ìamUb  aBdar]B<  sn  ia  goancia 
■Or  poteatiaAoM  -whiiA.  Pro>tgipei«>  ia-  risa  i  ooMpagoi,  e  ta- 
ÌBi».xoBaoUBdi>)o<.giì  dÉwa:  ' 

-ttf  fingMJate  Al  fBvmiBa.-iian-faiii»  <aft<egio. 
..•■r-^  GaaiolMMl  SpaAa  la  gatta, >iiapoH  il  birro  simidiad» 
allegria;  e  Bealrioe  allora,  se&xa  sdegno,  aUerHaente. pulò^:  - 
.  .r^  AMBOMoia^Bori  wm  hawuR  diiMo  A  Mattare  te  mani  ad- 
dosso a  geqttldonaa  ronuua:  mi  chiama  pronta  «■  segsitarTi 
dOTB  comanda  monsignore  Tarema;  ma  y(A  pracorate  starvi 
-iMÉBai.4a  VM.     '     -' 

'i  Wel  pnto  rStasB*  m»  ^dlro.  sbiivo,  frtkte  di  talwcco  e  di  le»- 
m^  fKétmima.  fotgaiw  donna  L«isa,  che  toffiardara  in  molte 
trace  «aniara  f  >  f enanr h»  liji .  bawgelio  io  amnonira  : 
.-^"■Bimaati,  pietà; 'ekè'inn^bo.  ordine  per  Uit^t^ 
-.■iaianto  i  basiiiHI,  desta  alroBa^e,  nelle  eraligneatame  spa- 
«■■lati  pingarano 4 pia .degliaUvl'U Jadtaote; akochb qoiart melvft 
im  spono,  che  percastwi  le  'anjme  di  pktà  e  di  dolere.  -Do*» 
M  LHiaav  itra;.le  iamer*  di  mogtta  e  to'  amore  d^  maAv  fer- 
ptasaa/ <MU6  »(»  islaale^  atto*  cade  al  grido  ■  nafffief»  deUa 
mttanv-t  miovtttad«e<iiQtare1^,e«  pergare  la  naamdla 

...:■,,..  .       •       '62      . 
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ilo  ■      «AuWCS  itUtl        ' 

al  t^ifg^  Vno  sMrro  leva  la  spadai  e, '(ttuftilaglìda  ai  p'éllo', 

grtda^     ■    •  ■•-.'.:,.    ---  .-.r.       .■    ■< 

•— NoD  si  passa.  ' ''     '  '■ '■   ■"'i''"    ■'   ."■■»■ 

''  Donna  LnlsagaardafisM  Degli  occM  lo' sMrtioì«ì:6iA^'fateBa: 
'■  ■— '  Tunoù  ]tuoi  av«re  rieigTiito  c(rta(UrtW"d'fail^Bdlréii''mÌ- 
dre  di  alltlttare  il  suo  figKuolo. -Uà  se'  ibdl'itnaVchte 'Prete,  la 
qtiale  COSA  noD  «mosco,'  né  credtl,  "di{tìM'"ad -ogtiì  àfleUO  ffi 
natura,  U  dava  questo  ordine,  gli  dftraì  d^  egli' "tf 'ìuò  scelìt^ 
ra!to;tu,  se  Pobbedissl,  saresti  pid  scèllerafo  af'lbij-ed'lift,  S«-A 
dessi  retta,  più  scellerata  di  tott^  -loargó  dllaliiaarè  lÈhe  ia'aA 
allattai^  il  alinolo.  -E  rìsoIUla'ftTrotit«Da-còn<1a  fnbdo'ld^pa- 
da,~e  passa' oHre.  Il  birro  attonito  n<tn'  aPdisee.'ftnta^Hà.  "  "' 

Poiché  la  Corte  ebbe  rovistato  t^i  mass^rìità,  '  fVngflfo  "p'd 
fDobl)!  e  per  bgilt  caMo,'e  non^rìtìvetitito  «oda'iétif^ìe  ndressc 
buona  ad  assicurai*é,  il  bargello'  Mtiinb  ?a  pàrtfebKh. 

~-  E  dove  ci  conducete?  -  domandarutao  titftl  ad  ilnà  ''tóc#* 

—  to  Tcdtéttf.'  '■  ■  .        .     ^    ,    ■  '   .  .    , 

Donna  Luisa  adempiuto  lo  ufileio  df  madre,  tòntriVa"a"sèdt^ 
disràre  qnello  dt  moglie.  Accortasi 'déllt»  abiiàtTlln^tb' dèi  Ma- 
rito preme  Faogoscia,'  e  si  accosta  aibi  -per  'dàrgff'iMMidj'M 
abbracciarlo;  senonchè  lo  abirro,  che  prima 'l'avéV*'  labiati 
add^,  quasi  sdegnoso' di  avet^  Mentito  alKHo, -di  '  pòi^  fra  il 
marito  e' lei',  e,  resping^Mfola,  in  moRO'  dérii  nafferalé'dfctà 

-^  Addietro;  qui  non  vbDhnmo  a-senìHve  j^iagnisteìl  ■' 

£  cosa  degna  di  considerazione  grbntisdit&a  come  gli  ésertf- 
tori  di  giustizia,  qualaBcfDe  sia'il'-ndme'cof  quaTe'Hl  appèffilH)', 
^  qualunque  assisa  essi  veMaHo' (chi  P  abito  c'ifuomé  nulla 
mutano" al  costume),  per  ordinario  pacati,  éd"ahiìhè  cortHI'W'- 
^1  arresti' dei  Tdgàri  fiìcinorosi,  procedioio-t^i  Coit>'VilMbax:om- 
piacenza  fid  mettere  te  mani  addosso  a  penone  di  tftD'affifer^ 
Della  quale  divfersitfa  volendo  ìndagar^'Ia  cautA,  d'ptiteeJMM 
la  seguente.  Gotesta  caroaccia  non  8*irrfta  contro  ?  rtlMldf'fctr^ 
•ma  quelli  che  SÒDO  stofib  tagliata'  dalla  sua  UbdesìiiU'liettl,  è 
]^erchè  in'  certo  modo  eglino  somivUnistrino  materia  al-tàièstielrA 
professato  da  lei.  Lo  scultore  percnote^  ema&da'  a'  sdlfeg^  B 
marmoj  il  sarto  fì^ppa  il  pannoe  lo"tnpfilMa|  e  lJon'^[ieT'((tK~ 
sto  essi  odiano  il  sasso,  o  la'  stoffe;  aart  cosV  Chno  per  aUàore 
della  opera  donde  'sperano  r{<e»are  gdMagUo'  ed  onbre.  Gft 
sbirri  ed  1  ribaldi  assai  si  raSsomig1Ìabo'a!'lttar(MjfiaAI,  o  1^ 
gliamo'  dirtf  abitatori  delle  trontteré,  i  tjatìì  ^f^atr  ipa^sdno  A 
una  terra  nell'altra  per  Msogoo  o  per'  vanezza:  cost  i  >iM 
8t  trovalo  ad  essere  sbirri  perchè  In  quel  quarto  '  di  ora  ma 
Bono  masoadicri,  ed  i  sccon^  si  Irovano  ad  essere  fitcioorosì 
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VVÒ  -cbe  JD  qn^-ponU)  non  sb  Jora,  tawato.di.fmi  ist,  d^ri; 
a  fra  loro,  ^oUo  b«iè  considerato,  altra  alternativa  non  corre. 
£pperò  s'iotendoDO  molto  più  Bpbseo  che  aUrì  dod  .pensa,,e 
moUo  irapnK.di.jnis&Ui  o  di  «iToaU  ai  connettooo  fra  toro 
di  amore,!»  di^  acfiarAa:..w«i  si  cojrrisqpoDdoQo .coote  r oco  alla 
Toeo,  com^  iJL  co)t«(lo.  aUa  «naina,  tome  a  cherìco  al  preto. 
]DoUre;iiMffl  «Mtbiqtpie  umiliazione  tgroerelilte,  inalile,  impon- 
docchè  i  ijbaidi  ogni  Utr/t  Mnsibilità  abbiano  ridotta,  nelle  braceia 
».  nei  jpoI^..I^fktti  fu.oon  gli  odi  profferire  altre  paroterM^oB 
^esl«  wft;  «  Conipare,  ooq  l^t^iDauioi  taato  forte  I  «■  Sarebbo 
prf^rio  110  daje  del  <^ipo  nel  mtra  il  tenUtivo  d*  occjtaK  in 
costoro  yergogna,  O'ptfdore.  AM'.owwato  quuido.te  fodima  mette 
fa,mvko  allo  sbirro,  od  altro  aio^e.  coUle  na  nome  dabbooe, 
gli  fii  allWKanp  lo  viscere,  ^  si  .rifà.in.un'o[B..del.diutnFao  d^ 
sprezzo  n^  qualo  veooo  sciato  ;  it  .seipeate  ìuTece  di  fango  trovò 
fina^piente  d«  mordere  ?ive  cami,  e  iofondere  iJ  suo  veleno  dea- 
tro  vene  che  sentooo.  Percorri  ì  tempi,  e  non  troverai,  signorie 
legKiori  di  gneJIe  dei  swvi  f«tU  padroni;  eotoste  appaiono,,  e  sono 
jlopcfcali.  della  f^a  upiana:  a  misiu-a  di  carbooi,  essi. pa- 
gano cixqi  moneta  di  ferocia  le.umilliuioni'pat^  Alla  mota  pare 
^es^re ,  ooorAla  quando,  pesta  dai.  piedi,  .seliizza  a  deturpare  la 
vefite  Bigooriicu  I  rettori  dei  Popoli  s' ingegnano  tranuUare,  e-tra- 
ya^tin  i  berjwvierìj'in  questo  adoperano  o^ai  arte,  e  sempre 
invano.  I  littori  si  a^soni^iano -  agji  apparatori,  gli.  appaiitori 
agjl  sbirri,  ai  donzelli,  ai  fanti,  e  s^  altri  cntali  aolicUì,  mo- 
derA4t  .0.  moderoissinii  cagnotti  della  polizia.  Chi  più. ne  ha,  più 
pe  vetta;. parenti,  sono  tatti  in  vintìàlis.  Cerca  tra  csoto  lupi 
j]  maglio,  e  for^e  lo  tro,verd;  jion  Io  .cercare,  fra  .costoro»  che 
Pfiei;a  .pardnta  sarebbe.  Ogni  pokere  ne  abbisogna,  e  li  maulieuc; 
e  s'iadusMia.  oobililaFli,  e  levarli  a  cielo.  Egli  È  niella:  uno  sca- 
^aI>«o,.per-i;aggi«t  ài  »ple  (;he.  gl'.iJiumim  il  grt^pone  doq  d£- 
VRnta,c»vaBer.e.,  L'abjito  morale  informa  l'uomo,  oon  già  il  mth 
lerial^-  ^iceliè,  mirandi  il  più.  degno  soldato,  e  meltUo  ,  sbirro;  non 
/mM  9Mglior/»-à  iJ  .mecttfTo  della  sbip-a,  bgasi  ìi-  mesUero  gua- 
fUsxà  hii  ;  o.  qó^o,  è  sicorp.  . 

^.  Ahvojiè!  IL  ipMiUlo,  il.vflccjhip  soldato  convertito  Sa.  biixo!  -< 
lt*..itfir  fiìp,  ch4  eslivtal  sempre,  e  tultavia  esUmoil.  soldato  U 
)Hale,4i^a  iL.ii^avaglw, degli,  a^ipri  cantnùol,  e  serenamene  gè* 
Ude^not^,  .e,j^l.a);de;al).Soli  sopporta^  e, per  mille, disagi  si. eoa- 
duc^,  4.  pi^gUaroJq^vìta  jier  la  V^tria  senza  premio  ,coa4(!gBa 
ffffl  f  i^s4Qle,  (wa  premio  iltct;rUs^ju#  ii«I  fiftuvju;  temuto,, a  vile, 
^iiir^c,  (t  qerto  .ppi  npq.  cu^iilo  .trascorso  il  pericolo  ;  ip  ficr.  me,. 
dwO]i  ^iiofù  Vi^sip  wldalu  cdjne .  divinità.  K  a  lui  vxircei  uhe 
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»  .déiiflrtt  lu:g«meut«  i  fruttL4eUa  tciTa»>4ffv«fna4i»t tw-^m^, 
t;è,:  te  itrapiaro  •nw.Mcolga^  a  lult^BygHarlstWMMttt.ctttkV' 
clw  vaMe.A  4ifea(ler«)  &  luÌF^wreOH  fifllial»,  «d  iA|to'<.<««dft 
|o  ipfiiiulo-  iiuiaAtro.  qóakJli&.TMctaìo  saldato <itvviiUa Mito  la  v»? 
He,  tU  .^ii'ro^  iBii>«eilbi  seopi»»»  il  «nwe  daUft.pMiioiis.    -     ' 

A  vui,  liberì  aomiai,  t^ita  predil«<oa&.peÌ -widàti'.IlfttBfidi-i 
^qe.  Ma  adite  attt,  cbe  |Wtrlo  a^rto*  oc«vt<S4pedfliHlfeift-JI  ri- 
medio per  iioMNiiailii  &tefi  tutti  «oldiUi,  c«i»e  adeuo  ^6*  ^ 
&Tizaarv  eicqn»  «bb  ■v«lta  (  f»r  pooO')  wlte  'ftapoUtlklM  4d 
iii£dio..evo.  Io- vi  owsrta' però,  ob»>|pBr  quaJcbe  «ra  ;M9ftffierii 
abbuidaaacQ  le  feotu^he»  «  i'CndBCbfj  aoD<r^trMe-  <pwh^ 
Mssiooe,  o  perdere  lo  sconto  di  qualche  cenUaleif -udire  inb 
tardi  se  metta' bene  la  -i^fw,  o  «e  la  vicea.  sia  ^««m;  <•»« 
(pagriOzio .pia  duro!)  mancare  quttdie  sera^alla  mglia,  o  al 
teatro...  bastavi  l'animo  a  tanto?  Se  ba«lavi,  «  se  sentile  la 
necessità  di  vestire  a^orrotto  flnebè^lasecritn  d^laPalvla  dwa, 
licenziata  gli  eserciti  stanziali^  ìmperdocebb  olire  laepcM  eira* 
bocchevole,  che  eanpre  portano  seco,  le  ami  poeto  la  maog  • 
pochi  se  talora  difóndooo  la  libertà,  più  spesse- CMnertoui  io 
arasse  di  tirwiDide.  -  Privi  di  virtìi  civili  e  di  virtù  miNlari,  dw 
Ilio  vi  benedica,  o  come  mai  presmnetevei  acqnUtan  la  lìbeità» 
^  «eqaistata  :  serbarla? 

—  Voi  voleste  mietore,  e  sea  ««oalnatfe^  voi^  aoB  piaaUstoj 
a.  Kole^tc  Raccogliere.  E  quando  avreste  semloato'  «  piantato, 
avreste  eziandio,  dovuto  sapere  che  altra  è  -la  ttMffoae  del  se- 
minare, ed  altra  quella  dei  mieterejebe  alla  primavera  non  si 
domandano  i  frutti  dello  aotnnno,  aè  aUo  'autunno  i  .fiori  lleUa 
primavera.;  cbe  i  firutti  bisogna.,  prima  di  coglierli^  laseiara  al 
sole  perchè  matorina;  e  colti  -anzi  tempo  guastano  la  pianta^ 
e.morsi  allegane  i  deotl^  Io -parlo  a  voi«  cbe  vi  ehiamate  amici 
della  libertà}  però  cbe  altrove  non  sarei  inteso,  e -forse  tiA  sa 
se  lo  sarò  da  voi.  Voi  avvisaste,  e  per  avventura  -avvisate  a»- 
dbfl  adesso,  tenere  sa  ritta  la  libertà  co^ chiodi  ;  però'in  cotesla 
guisa  faunosl  ccociflsii,,.iion  già  cittadiid  Uierì.  Per  fiirza  ■«« 
si.  fonda  libertà,  come  |^r  forza  non  fondasi' servitù:  per  forM 
si  fa  Tacete.  Quantunque  volte  sopra  terreao  non  dissodrio  da 
forte,  e  generosa  virtù  tu  pianterai  con  vi<rfenza  la  pianta  defc 
libertà,  perderai  irreparabUtnente  gli  effetti  della  perHiasiOBe 
e  della  violenza  :  quella,  perchè  non  ba^  alle  parole*  ma  ù 
fatti-}  questa,  perchè  essendo  pn^rietù  di  tlraimide,  ooqnm^ae 
invocata  dalla  iibertà,  bisogna  che  a  tirannide  rllosvi.  Qui  fe 
punto,  e  torno  agli  sbirri:  rispetto  ai  qnati,  quando  bai  medi- 
tato na  pezzo,  ti  converrà  concludere  cob  la  ragione  4ei  alili. 
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(te^'<WngoB*'bi Té«i'-p^  ifre»der«"i  t«|4}  vf  set)  ^Uu  ibe^ 
gW)  OÉB  iiMMa' de»6  jpisswe;  le -qiMII' Roagler  4eH&  Botgerìd 
faoebnaBda^  ti^4)raacef(i  «Aot'oonfeiUadiid  lasdw^ere  In  (Mteej 

di  grdMi,  «rinoBàDo  ttsenra  «sDtsflrei^didi  M8Md,  e>  quattro^ 
cMilO' taUiMd  #  inseUi-^). 

■MiMtrkM^a-ìDomiHi  -tafe*  umÌ'  CM  arteèM  hmI  ereddltr 
«he  toftU  BMiti  Ttresswo  In  fraocial  B{tpiira  e»  livono... 

Mei  cortUe  Irevareflo - pf tute  dtrerMicarrOne^òoii'I»  Motosb- 
IWMwrto;  Ti  «MrtfRmo  at  tteistro  ehlaitore  £  'kiatonft  Barde^  pkv^ 
totatìi  fimelicggUU'e'segwItf  4iUi  turba  4etMrrt,*  al  cvtìa* 
rono  aJ'lDofai  dwUiMio.  i    - 

4»iikt»  i1d*ipiiSMrB  tt  carteggfo  lwgi*r»^  e<<  arvMlttb  dal  ^o* 
pelo  aocoiTMto  dttl  «aM,  TtaiRi  dalla  {MtoiioQe,  Btan  sul^uite  di 
■uuÉfUtarsi  é  fi  aceorràni,  te  fl;  Iraoaaemv  forte  teoendolb  per 
le*  braccia^  Bon  gli' «vesift'dettoi      '' '     '    .-    < 

—  KatiriiAore,  Tol  perdete,  e  Iw»  nrasalvate-.-.  BMro,  gì»* 
vate '8' v(rf  e' a  tont.  ■   ■ 

:  Gtddo,'  F^raMia  in  saM-U  ^enwre  tsbo,  'esetaHibT  ' 
-  »  Ora  itareBio  a  vedere- dovè  ne  cttedace  la  foitBna}«  trawe 
tcAd  Casa'  sua.  Ghinto  a  breve  distaoui  numdb  biNtnil  perc^ol 
buon  ri^rnardo  U  servo,  a  speculare  se  si  vedesse  geete  dioorto 
da'  eotesU  banda.  Tornate  adfietro,  questi  te  avverfl  del'bo:  oih 
A*,  egli  entralo  nelle  sae  stame  -scrìase  leUera  pietodssimB  alla' 
madre  saa,  ntfRa  quale  la  raggna^iava  deHa  sopraatadte-aeiapira,  ' 
e 'della  urgenza  di  sottrarti  aite  rleercbe  della  ^tuQda  sènza  per^ 
dita  di  tempo:  la  lettera  stesse'  in  hiògo  di  ablnraociaiDnto,  « 
di  addio;  in  fortaoa  mig^ore  sperasse*,  le  ''àvfelibe  mandato  sua  ' 
noaiTe  dal  luogo  ove  prima  giQDgease;  in  qaatanqne  parte  capi- 
t«se,  qoalmiqné  avventura'  fosse  per  accadergli,  dòpo  Dio  priibà 
eKa  avrebbe  oceapato  l' anima  stia.  Quindi  mutati  panni,  e  tolta 
tetàr  quaelo  maggior  Mpia  potè  di'  danaro,  tiael  dalla  porta  se* 
gvrta'del  suo  palano,  ^segnaMfo  guadagnare  la  campagna;  né 
aaiUi>  gaarì,  obe  sMmbtftèln  certa  brigata  di' sbirri  incammiDaia 
Tarso'lasilacd&trada,  la  quale  gli  passòi  da  canto,  e  cosi  com'era 
tniMSlitò  non  \o  riconobbe.  'Comprese  pertanto  il  caso  farsi  grava  , 
davvero^  Heeoziò  il  servo, '6'oi»i  canti  avvolgimenti  si  appressi 
ate  porla  Angelica;  sé  non  tbe'  rihcé'la  Vfa  più  che  di  passò,'  ' 
notando  da  lontano  come  gli  sbirri,  uniti  ai  gabellottt,  quanti  vo- 
leyaao  varcare  le  porte  minutamenteesaminassero,  e  pei^utslMero. 
,Ofa  vi^  Improvvido  per  le  strade  di  Roma  fhuiasllaibdo  di  que- 
lita e  di  qotell*  autì  paftitb,  Wftra  rhlselre  mal  à  cupo  Aì  nulla: 
cammluaiMlo  ad  occhi  bassi,-  ecco  lo  percuote  uott  tace  che  ^car 
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tariva:dai  kotttrranti .  di  w  ,pftlai«9.  :^aardfMido  ttantna  te  io- 
ferriata  vide  Intorbo  Doa  tavola  un  «rnppo  di  caiìnaai,  tdw  fm 
MT«no-il  l«n90,',aeaoad«  ite.  fecero  rlorO'padlàjied:  i  più  tardi 
nepoti  kM^  foranne,  bevendo  e  gJaDcaodo,  in  oota  a^i  sfbrat^Mt 
lodevoli  del  Aadra^  UaUeo  lo.apasÉato  delteitco^erMixa.-   - 

Sì  cerio;  fKtco  lodevoli,  «  bmì  mi  diadic«.>0  fl««ofi,  che  Dio 
vi.  tenga  lontani,  dalle^diagrazié,' iMiaapete  m-^o^im  come'Vei 
non  facciate  altro  che  levare  al  Popolo,  e  a  dargli  non  pensiite 
giaimnai?  Malthus  ai  Popolo  contende  i  coiuahii;  U  Padntf  Matteo 
fi  bere;  aUri  ià  giwocaret'LaiBupretta:felicìlà  a  poco  a  poco- ri- 
pongono nella  privazione  di  figni  con.  jàpicio  diventato  gaitiM 
non  puUtlica  ptii  libri  de  arie  eofuinaria,  afe  imbandvce  Je  metse 
•fili  HBiai;  solo. la , esercita :per  nso  ipoopno»  «4  atfloestre  dcmt 
iB  c«u  sua.  -.Arifltip^  recita  ia  J)i9moi*- ì  sefOMBi  di  2cD«ne, 
ebe  ba  ónparato  a  neDterd<ifM):il:  cofivitob  ConUnaata,  ^A»oi| 
in  breve  spero  persuaderete  il  Pop<to.a'Ttap«miìare  1«  vesti,  « 
a  cnofTÌrsi  di-  foglioidl  fino  come  il  primo  I^dne  i44aniK:La#iik 
vita  die  stanno  per  filarti  queste  Parche  novelle,  o  Popolol  «  lavo- 
rare, soffrire,  e  morire».  SuonateleoorBaBiiiie,  iatocmate  U  peana 
»  questi  peltemioi  BMtefattorì  della  L'aanitìu  Davvero  così  appm 
fronnMo  l' alberb  deUa  felictiii  del  P«f  obli  die  merita  be«e  aot 
éàro' potato  dei  rani  rigogliosi.  Noè,  ch'era-^nal  cranpatharol 
che  tatto  il  m'ondo  «nora,  e  taveitava  col  Greatsre  a  ta  per'  Ut 
P«r  essersi  inebriato  ima  volta  tagUò  eglifone le  vilfe?'N«  c«it*- 
mente;  annacquò  il'  viso,  e  centiaBb  a  bei%;  cwictosdnclib  U  vita 
letifichi  .\V  cHor»  dell'aomo;  iicia^o,  pazao  neiancantcai'  reciseJs 
viti',  ma  Baococmccialo-operò  in  gasa,  file  costai  scambiando  Ife 
proprie  gambe  pei  tralci  se  letagHasse  di  netto;  e  Bacos  fece-bcMf 
.  6Hiéo  si  ri8ow«nee  allora  dell'oste  dell»  Ferrata)  e  rieordinda 
In  qaella  stretta  le- parole  di  contrassagEKi,'«b^el  glrareva  datili 
scese  io^rovviso  nella  grotta  dei  carboattri.  Qiùri  costerò.  Iph 
,  tezzavano  quotidianamente  il  carbone  eoa  -copia  di  r^^fftj/ae  4 
acqna;  non  mica  per  lavarlo  dalla  maccbia  del  peccato  orii 
bensì  perchè  .  crescesse  :di  peso:. onesta  praiira,  <die,si. 
anche  adesso;  avvegnadie  le  cose  'baene-  aaa  volta,  waperte.  ii4l 
gion  vuole  cbeilanto  presto  nw  si  dieol^iaao.  J  carlmpai'fa,HVM| 
laaqwa  Guida  epmpari8aei6gnBaTOberg»j<ia:lQi'*KahÌK<HI«tos*ojom 
3  Pastove  aUo  :apparlr«-  di  Erminiiii  iSeaoQptw  fiu^  a 
rasli  iaoemHiQibc'    '       ..     i   ,■  ■   ,     .  ,  :''     l'i'-..    -■■.txi 

.   —  Viva  San  Tpbriiioi  e.  clii  Vaaaf/af  < .  j-  --  ..  ..,.     :  ■•  .i 
i'ou-bonari  si  gimrdavgmt.in:  vÌWKr«Wlirii«Porf».  uiM%- 1^, 
eoi  tuEiiareiK)  a  guado  le  wnbianw)  di<^kl9b  «rwrwa: 
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—  Il.iemt*awm  vi«e'iité<beadif,  <e'l«  effcobdsOo'l'lapf.- 

'  <i—  Quànd»!  eAT-bonwl  fcraMi»  ifega  «o*  lupi  sotnideranno-  al 
|toK^dow'p«starabo«gU  ariuii^^e  prcnderaniio  le  ttaoze  dét 
raatorìi    :■■  ■     ■■  .1.  •   ■•  --i  ;:    ■     >■  •    >■  ■  ■  ,  r.  .    f.  .  ■  -■   ■. 

•^^Dalemt  il  legm.-    i    '^  •  '      ■•■•,  \.      ■<■  1   ,..'•,,  ■ 

—  Efxovì  il'  segBo.  - 'E<fmrano  Ira'bafcir  tu»  Ir  iftwate,  l*al- 
few  00  la'bocca^'  U  teno  nai-  pettiK  •     '<  -  >  -:•  -i  >-■'  •'  i'  ' 

' — Ste'fcM«s  v<A  «lcite-<d«i  MBtfl}  n«b  li*  è  che 'dim.-NoiV' 
Mmrtio'TDi'para  btrannjBtfdando 'compost»' la  «ABlrs  canMvtoiìB 
di  (Mite  'ffisfMTOb'Oima  kteiémc'  Mlft<  pMeMh/  «-  dal  Mw^ 
dl'<ufebd«rci''aaj  eftprusl  degli  boiAlni' potenti?  b*stav  font  an» 
•he  voi  sarete  dM  peneftiritafi.  ■  Che  .«osa  >Volifl«?  Qaid»  'làita 
^DWnliaM?' Bb  tdHami '.mtto  Mgukaiea)  tu  iDogo  iiÌùr>Tlp««t(k 
Gnido  pemhva'evere  fralateso  ;  dactM  iin'  «vteaM'.v^atta 
IM  T*dMU  pértuf^  Vffpacs  di  cendirre  ìb  altrt  fNlrtb:  pecf> 
iteàM  dtlQfho  i la  bteie^  arendo'  i  caitcoarft  rimofi»  tt  muiiil* 
M  onteDé,  e  MKerafa  éal  pavimiMite  m*  iBflltov'-obe.-  aiwna 
Iff  aMo  ar  fiiù  bàssoi,  e  legreto  sotterraneo.  U  earìMiuuo  «(fiwd» 
»i'  sUmto  fet  «na  KSlta'  a  ptuoli,  e  tMloi  egli  tetateiiripOrTO'M 
«rtn,  e  sópra  essa  di  ao»*»:  amsétiliecMare-  fl  ìub1mbs.Jk 
quella:  statua  Bf  .Tedoiteft  TaemKe'  nutaBerlda  lé  i^aEgMteaiti  «H 
ogol<maDiera,'e,<  ghnla  (adempia  fH^tfbDaaiotie  di  ««tertl  soite 
di  «ente,  Ti  ardeva  un  lampada  d»aBÌMa>  ImmastM' d»  San 
Hkeòla  v^Kratoi  come  pròMlore'dei  ladri,'  e<mm  meta  solstuM 
namàiM  àekbirti.l  carbMiartfltavaaa  1  da- tempo  tanaemaraliile 
legati  «0*1  bao^!' detta  ontipagda,  e'K  aerviranoda  IMIoriMlla 
«ltll:'laliB}  di  loro  «Hercttavtuio  a  im-paato<'l  4n  mestiMi. 
£a  kiIm  rapita  traspomvatio  In  cHUi,  «  Iqpi^  éi|'b>1^°(l' stn^^ 
gt/naé-,  e  per  IntM^oste  paraone  mandaflMie  al  ooalO':  Icnaurài 
affidavano  a  certi  lóro  amici  mercadanti  di  CtvItatwicMa  «1  di' 
AiwoBaj  l'^i^'  sopràmmarele  spedivano  a  Niq>eH,  a::Veiitfia, 
o'to'LenAto',  ODde'aeeifdde'-talora  che  od  gcnUlaoinoi  «erioaiat 
ao  ritroTaue  pmsM  qualche  rlf^tHflre  del  regnoiii  saoimaMbUm 
Mnarrtn)  nelta  oampagDa  romana,'  e  tm  lavane  <nap(dilBno:.d 
Tcdesse  servito  alle  locande  di  Verona  o  dì  Padova  «o^  anoi  pa»<' 
ailiDi,  perduti  passando  por  Terradna.  Parecchi  in  qnertr  «Besti 
Mffid  erveVano  avanzato  aBSaljetenenBBarraTa  paleacsDcnte; 
ina  la  corte'  non  a  sapeva  cogKere  in  bllo,  e  gH  anicctaìtì  Doa 
■e  scemavano  ponto  di  credito  ;  anzi  in  virtù  del  bene  «c^- 
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flb^.<d«ni«  «fWMcUvaw  ^af  pivfvik  Agli  iltwlH  fwntfciH)  e 
«H-lelM  inagai,  ed  ODoriiiewte.  I  dUafUid  m  taoramtvnu»  •0» 

4i  D«n  poter  hre  attretUoto }  poi  tacevasa  j  •  qmiBdo  jtaWM^lr 
«aoQ  di  qaesia  ra»»,iwt>Ui  «r«n».it|>riw  »  «c«pfi*ooiKi«i,  «  t 
chiaRurli  Eccellenze.  I  nobili  oétlMii  m  p*l0»99«eat»v«n  ^tra- 
glarli;  ia  Mgreto  gli  accac^zz^vwKS  «  ne  accatUTano  dna»; 
«  co»  a  qiiei  tempi  rcMotiigimi  cuMÙMvano  te  com  ^  que- 
sto moado.  Oggi  poi  la  boModa  è  div^wt   •    ' 

Gaido  aperse  «1  naovo  avfaoy  eb«  )•  foiivBa  impara**  d*- 
rajBti,.iI  peiie^  io  «ui'HivwHTme-ia  rithk^-dB  CMivigiia  e 
M  Hato<  CmIuw  ddi  eat^wari  «iit"DKK>T«Mi  dne  viilie  la  Mfc- 
tìBUBA:  tnaodo  veolva  ia  ctltà.ciri  «wrio»  «a*  xmvitaA^  Vtk- 
'tfa  partlvaj.p«r  la  «ampagMu  II  cartmu»»  xiatrtitto-  a  &?<£«« 
con  Guido,  giwBte -in  gaeUa  nodniiM«'  nmHlaa»  dov«va  paiiìn 
jdop»  ÈregionKdt  Ì»aaana|pio,«-vv9«raMj||ir«i>deaaier«. 
.  latant»  ontBi  in  ^noMa  fuisa  «■noniva^  Goadèf  , 

>^:Baaiaiu:iBaiideTÌ>  foni  deUe'  pevt»  qaatchediUKt  dei  no- 
stri ^petf  vedane  »M  Ji»Mi:o.>inwvÙà.  Tei  vi  raderees  bartee 
ca|N^;  veatìrsto  i  jEtoatri  pauii  ed  aiwfa«  dai  peggie:  vi  ti»- 
fCBcenia  MB:  «erte  «rbe  laipette,  «  v'  tawwerevo  eoo  Ift  pai- 
.vere  di  eub«M  in  ioapÌM«>  die-Kii  Boa  raTvitarete  pifc  vai 
«itaan.  iiQui  fra  jM>t  abblasM  sa  wnpiigiw  din  zoppica  $  4cft 
T'iaeegDerìi  .a  inaili^tD  nella  Toee  «  nei[)i  'atti.  DoaMtni,  afipcna 
«irà-  ^ani»«  n  m  andrete  ««i  dae  somari  a.  Tenèen  ctrlioaa 
per  M.duk:  M  vi  ctiiaekaao  per  ootiqprare*  podie  parale  iHe 
«taao^  (M  le  MUe  ragf^t^taiw  tedaegaot»  libbre,  e  ilpreo» 
è  feroiff  aneuo  Boado  per  Mia  e  ani  potreste  ncare  toboeca 
#Mk:b»  fleUttuta,  fiogeodO'  mastìoera)  ia  questa  aiaaìera  le 
0oU  si  {[dDfiaao,  e  maglio  riaumate  Irasfonsato.  La  gemavi 
tenti  in  taeambìo:  4^1»  zoppo  ;  ad  ^>gni  modo-si  aHqefarfc  ifla 
mira  Tista«  «  coti  «pero,  eoo  lo  aiuto  di  Dio»  «MBdarri  bari 
a.  salTUaeoto. 

SinuUDe  tX9.  gflote  di  Simile  Datura  i  fatti  abbondano  pUi  deM» 
paiole,  in  breve  per  «pwa  del' carbonaio :GaUo  venne  i 
-Hhtoxarila  «Ulta  eh'  e^i  aveva  detto;  ed  alla matima  il  | 
Mms'frai  gemilnonfiiri  romaot>fii  •vitto,  in  sembitinza  di  IriAa 
^wbonMtT^  aggMrri  per  BmiA  fendbndo  carbone,  reoandortpa 
mtto  pane  nero  e  cipolle,  ebe  flflgevB  atasUcare  ;  di  tralt*'^ 
fratto  gridava  con  accento  atprilano,  e  rancbettava  stnpcad^ 
mento.  Tante  bene  iawgna,  •  bi  br«re  tevipo,  il  piericolo* 

Gìimto  il  gionio  prefisso  i  carbonari  otdrono  senxa  i 
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di  ]tMit,'e-Aiifdo  «ftn  «tsk  Per  vte  «eceraer»  mH*- «{BMtra 
driift  COTte*  che  tonwfa  da  perlvtnirB  U  campiffaa;  e  tehn» 
4i  lon»  anodo  latorrogato  U  bargelto,  oonts  Cra-g«Dta- amteasi 
«Mtuaat  i^B  BDoveM  fiwsem,  n'ebbe  pM-riqxisla e  «  Usclai- 
mo  per  «mia  di  pelo,  tua  ha  hUo  la  iMUf  «  a  queste  ora 
manale  ewoMUJ/a  k  ])t«nÌM  ».  ' 

'  L«  earrazze  cbe  condaberano  la  faBrigHa  Gèocì  ferraaronsì. 
Aperta  qu^a  neUa  qDale  Mara  chiafea  Beatrice,  fé  vtmoa-  ordi- 
nato di  uscire;  o  maatF'eHa,'  obbedendo  al  eoiaaiido,'poneTi-ÌI 
piede  ai^ra  del  moatatoioj  a^  ebiacore  rermiglh)  dei  "  lampioni 
die  il  eareerierB  ad  i  serreati  portavano,  »*iiicilBtrJ>  di  fiveU 
a  bceia  coi  Criite  di  iDataie,  da  M  poebei  «e  -  teoaiot  avver- 
ato Bf^ra  le  potte  de)  carcere  iéOK  Carte  Savalta.  €U  volse  la 
dfaolata  anbe  le  bmcolaj  eaclamaBdo  neM  tOtmoM  del  cuore; 

—  «  Mio  Dto,  abbiate  ■taoietvdia  di  ne!  » 

E.  sccH,  eirvò  la  -persona  varcando  U  pmrta  della-  prfgleaek.. 
Tcra  Ibrea  caudina  dal  ptuMol-  QoMdo  rolH  Uccpo  pev  rive- 
dere i  suoi  essi  giii  erano  tratti  kmtaiiB,  e  lialei  e  loro  inter- 
cedeva no'  onda  di  «rmati:  ctHDe  naufraghi  diviri  dalle  onde  sì 
rimandamao  gcanfliìMQlnienta  il  -ubitù  c(»  on  grid»^  che  rimbOBi- 
bù  deloruso  di  conidiffe  in  corridare  par  coiesta  inmeoMprigioiia. 

A  Bealiicfl  fecero  percorrere  bmìdli  Onditi,  «alire  e  iteDdere 
■cale  ;  poi  ia  Condo  ^  ana  riama  a  volta  «persero  m  «Hi»  e 
la  cacciamoo  ìk  dentro:  subita  dcHio  rìclMiBWO  ToMlo  con  ba- 
peio,  trasaero  il  catenaccio,  a  doppia  .naaidata  giraroaala  ler- 
raliva,  ed  ella  si  trovò  al  baio  in  luogo  fredda  ed  amitk^  .in- 
ferno, vero  di  vivi.  Ifen  mosse  piede  j  da  qoal  parie  vo^wsi 
noa  sapeva:  le  tomariHio  a  mente  certe  atole  adite  raccon- 
Ure  di  trabocchetti,  mediante  i  quali.,  a  quM  tempi  mean 
ipocriti,  non  meno  scellerati  dei  nostri,  si  togHevano  di  mezzo 
'le  persone,  cbe  non  ra  ardiva  condannare  o  perchè  incolpevoli, 
e  oondlraanco  odiate,  o  perchè  trttppa  patenti.  E^la  ebbe  paura, 
e  si  tenne  ferma  presso  alla  parete. 

Alle  inqirovviso  ecco  «ol  solito  strepita  si  spalanca  il  caroere, 
e  irrompe  deatro  una  torba  di  laida  gente  afliaeeeadata  a  poo- 
tare  acqua,  e  taluni  grossolani -arnesi  accomodati  alle  primeoe- 
cessiti  della  vita.  Non  le  profiìersero  conforto,  non  le  dissero 
parola  ^  tornarono  carcerieri  9  serventi  coiv'  erano  vemiti,  ebiil- 
dmdo  fragwosamenta  la  porta. 

Beatrice  aveva  scorto  da  qual  parto  stessei! pancaccio}  cob 
si  condirne  tentoni,  e  sopra  In  estrema  Bpwoda  inCeriore  si  pose 
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a  sedere  nello  atteggiamento  della  status'ilells  Scottala.  ehe'Mri* 
miriamo  al  sepolcro  del  dW»o  Buonarrott';  é  q"VH  sr  limbA 
assorta  io  quiete  d&lorosa.  Ad  un  tratto  trami);  f«reonK  A 
orrìbile  rotìnlo  Sopra  11  capo:  intende  gli  ttreieehi,'e  parleeirt 
maoTa  da  itt|fost«  chiose  e  Aa  cstmaccl  "  Ttotestemeaie  tfratlf 
Assicnratasi  che  non  era  per  oscinte  peggio,  si 'àcqaietafqMad* 
di  nuoTO  venne  schinsa  la  porta  iM  carcere,  e  gente  come  la 
prima  Tolta  aO^ccendatarecb  pagKwiccio,'C«pertt  di  pcle,''ed 
altri  arnesi,  e  come  la  prima  volta  ae  ne  «odi»  viltilla,  «  feNicÀ 
Allora  Beatrice  giacque  sul  pagliereocib  senea'  TOglia'  di  nulla; 
rifinita  di  forze,  stopldamente  in^ssHiilb}  cbìosb 'gli  «tt(iì,.aM 
non  dohnl:  il  suo  cuore'  era  oppresso,  tf  non -trovar*  la  via 
di  sfdgarst,  quantuoqfse  le  lacrime  le  -erfOggiaMro  dalie  palpdm 
non  piante',  ma  chete  chete,  come 'T«Da  di  aequa -che  spicci  dt 
flotto  a  òu  sasso.  La.  fbcoltà  pensante,  qnast  sole  wmza.  ra^ 
le  stava  fissa  nel  mez2o  deHa  finmtd  inerte;  e  toKavia  ardexMe. 
In  arroto  di  spasimo  sentì  per  ht  Interaiwfte  nn  ramnaariclAa 
a  mano  a  mano'pià  fievtrio  di  persona' che  si  doleva,  eie  pam 
ancora  udire,  end)  certo,  le  preci  di^-agoniaantii  ui-pmito 
s'iAgannò,  imperciocché  nella  cella  accanto  {dia  8ua:ia  calcita 
notte  passasse  a  vita  migliore  nUo  aciagantto^ri^oBeperiMde 
di  asma.  Una  malignila  sBprNaa,-od  ona'Slnpidilà' di  mcnteda 
noii  temere  paragone  in  terra'  o  in  in(an»,<aTeTa  ptoaiednlo  al- 
I*  ordbiamento  dt  cotesta  carcere;  coHciossiMtosacbè,  i|iian  Cm- 
S€To  poche  lè  riferite  tribelaiio«,  dted  battàgH  tftitMsero  nd 
bronzo,  e  più  nel  cranio  4ella' povera 'Beatrice,  i.  naEzi-qmu^ 
i  qaartl  delle  ore,  e  le  ore  intere:  nella  dedieesi^taa  ora  facoa» 
percossi  centosessanta  tocdii;  e  v'era  da  direntarne  Jnat&  .PA 
tardi,  qoaado  Beatrice  domandò  per  qmJe  causa  menassero  «Mi 
increscioso  sc«mpanio,  odi  rlspotnlersi  pladUtoment»  :  m  prèmi», 
che  còìt  aveva  ordinato  il  Soprastante  dtdle  carceri;'  e  a^iW- 
chè  H  soprastante  l'aveva  ordinato,  la  eua  ragione  ciaveva  et 
essere;  e  poi,  che  in  quanto  al  fracasso  il  Soppastante  aveaa 
osservato  che  i  detenuti  ci  si  abituavano^  e  -^e  le  campane 
alla  landra  la  vincevano  sempre  sopra  1  nervi  degli  namiai:  Né 
qni  finiva  lo  strazio:  allorché;  dopO'  tormentosa  vlgiKa,  ^  ott- 
tìù  di  Beatrice  ÌDcomiiiciarono  a'  ebiodersi  eal-TaM  del  i 
tre  campanelli  presero  a  snonarc  a  distesa,  e  subit»  dopo  l 
loro  dietro  lo  insopportabile  strepito  di  U<ecanto  e  piit« 
tirati,  altrettante  porte  spalancate,  e  rodioio  fragore  ééHa.  bo^ 
titniUne  d^Ie  chiavi  cozzanti  fra  loro.  Quindi  si'levò  hu  mnà^ 
Ingubre  di  voci  discordanti,  le  quali  fllrideva»  le  Utiirie  «u  la 
musica  della  sega  scoffinata  a  suono  di  limo,  o  di  manno  i»- 
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Hbiatof  e  ««uato  la.UUBie,.da.Gapo  i  braceoto  mei  chtn&i,  i 
tncflBtaicatiauGi  ticati,  e.  lo  .efwuao  dei  mazzi  dello  chiavi. 
QuesU'CQM  aoaadsraBO.  fra  tenaUre  filtjAsime,  per  modo  che 
Buteice  ìgnoraBse  seaveiM  perduto  la  vista,  o  at  8: buio  per- 
V*tm  ra¥e«en>:.coiidaaiiaU.  À  torla  dat.diUtbio  indi,  a  breve 
lo.  sfWfMita-iiA'  nwiii^  wl  cape, .«  subito  dom>  )tn  ,coUl  poco 
di  tese  giiKia  si.  rnìie  ae4  carcere.  Becat^i,  Ira  aUipida  e  at' 
lenita,  a^sedere  sapra  il.  giaciglio,  specola,  il  loQgo  dove  l'ave^ 
una  riBcbinsaì .  eoa  ana  cella  quadrilatera,  lunga,  e  l^a  tr« 
sei  pasBi  e  setie,  di  soffitto  aUissìaia,  teravoata  a  <;iispide.  |9t- 
tosa:  netta  parte  superiore  arrivasi  uD..per^igiQ  sbarra(o..da 
grestt  bande  di  Carro,  donde, però  non.  si  .contemplava  il  Arma? 
nento,  diè  andava  a  sbocoara  in  cei^  ipawera  di  abbaioo,  il 
quale- preadevalace  da  usa  Qaestra  per  traverso,  in  cftteslp 
macello  di  canie  oraaaa  v»  jaeriggto  di  agosto  appariva  come 
na  vespro  od  mese  di  dicembre,  e  un  veapro  di  dicembra  co- 
mi PJne  Maria  della  seca  naUe  (erre  boreali.^  ÀHor:^  Beatrice 
■mofabe  dna  cow  essere  seAza  inltUEa  nel,  qule:  lo,  inCeriio  np lU 
▼Uà  folitra,  e  la  perversità  dell'uomo,  nello  escogitarle  ^trovati 
capaci  »  tribolare  il  proprio  s^nvle  oelJ^  vita  pr^eqle.  Piegò 
ifeta  la  (hoda  peniBBdo  ai  destini  di  .questa  rajaa  Saroc^  la 
Viale  si  vanta  oreaU  ad  ImmatEiae.  di  ÓìQ  (6)* 

Lei  nisera,  c^e  delibava  a^peoa  il  calice,  del  dolprel 
-  Kb  tardi  le  portarooo  pane  00*0,  vico  di  agresto^  .e-^a 
broda  nausealriiDda  ove  g«lleggi«vfiB0  frusti  di  carne  grassa  « 
di  erbe.  SI  attentò  aacora  guardare  io  faciiia.  i  carcerieri^  A 
^e  rana  di  bestie  spettassero  costoro,  età  lo.j^ò  ^if^?  Uuo 
di  ei«i  rassonigliara  al  gerogliOco  egiziano,  die  ^esenta  for- 
ma di  uomo,  e  capo  di  spaniere;  un  altro  pareva  un  pomo. 
doro  fradicio  imbrattato  di  caldoa,  così  lo  avev^  coufiio  nella 
feccia  l' erpete  matlgeo  ìBasprìto  dalla  pwpetua  ubbriachezz^  : 
iavcee/dl  ocobltu  avresti  detto  che  tenesse  in  fronte  coccole 
di  cipraHo,  tanto  elli  (^>f«rivaqo  du^ii  e  s^za  sguardo:  gli 
wceohi  pel  erano  un  vero  l^erioto  della  pietà,  iUcchè  i .  gè- 
m&ù  degli  affitti  o  vi  si  perdevano, .  o  vi  restavano  divorati  da 
bnlla  più  crudele  del  Minptawo,  voglio  dire  dall' «niD)a  mal- 
atta  di  oostiùt  Di  rado  accade. dut  nellecose  belle,  pec  quanto 
loggìadrisaiaM  esse  «eoo,,  le  parli  armonvuino  perfettamente .  tra 
km}  :BM.in  qfWAt%  trista  carcere  tutto  accordavasi,  così  uom^ii 
4ams  cene,  .oon  istapeoda  corrispondenza.  U  brutto  e .  il  cattivo 
ioeeerf«MH».iR>natwa  troppo  più  copiosi  del,  bello  e  <^1  .buono. 
'  Genae  ^talora,  per  giuoco.  Cacciami  pesare  aopr^.  la  buia  pot- 
rete, tiaa  serie  di  Sgare  spaventevoli  0  grouescho,  in  n^^ì  gioritu 
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Àavaoti  agli  occhi  nuraviglUrti  di  Beafrice'  dorevam  -Aite  la 
mostra  Etranissiiul  aspetti.  Precedilo  dal  sòlito  Matenk),  neiai 
ora  dopo  che  costoro  erano  spariti,  ecco  eidrare  nel  CBrcere> 
UD  uomo  molto  liadaifietite  abbaiato,  eoa  certi  oretcdlont-t 
guisa  di  coneh^iia  marina,  carnoso  il  naso,  le  labbra  grosM  e 
porgenti  in  fUori  come  quelle  della  scimmia.  Qnestt  èsutdob 
con  diligenza  le  mura,  il  pavimento  e  lo  spiraglio,  e  poi  alt* 
sfVi^ita  sogguardò  anèhe  Beatrice,  nio8traii40  egli  solo  Én  A 
un'aurora  boreale  di  compassione.-  SnI  ponto 'di  uscire  d^to 
cefla  Tu  udito  favellare  queste  parole: 

—  Saoa  cofesta  prigione  non  si  può  dire  in  cosdenu,  e  pep 
4i.pin  è  buia  :  trasporterete  il  numero  centodue  al  nomerò  nove^ 
e  gli  addobberete  la  stanza  con  mot^t  conrenieitìi:  pel  traUf 
mento  gli  sommioistrerete  quanto  desidera,  già  s'intende  nei  It- 
miti  della  temperanza. . .  Avete  capito?  Travedendo,  due  tratti 
41  corda  senza  pregiudizio  di  pene  maggiori.  Avete  capito2 

Così  anche  la  umanità  assumeva  Caccia  di  ferocia,  e  di  coabr' 
melìa.  Però  Beatrice  ritenne  che  cotesto  penoiu^gìa,  il  quale  il 
seguito  conobbe  essere  U  soprastante  delle  prigioni^  si  fosse  sof* 
fermato  a  dare  con  voce  alta  cotesti  ordini  perchè  giimgesiMV 
à  sna  notizia,  e  ne  prendesse  confòrto;  ond^ella  lo  raecomaft* 
dà  al  Signore,  noni  le  rimanendo  altra  via  per  manifestare  la 
propria  gretitudine. 

'  Al  Soprastante  fu  inteso  rispondere  ctm  on  forte  grugnito,  il 
quale  poteva  apprendersi  per  où:  «  Itlmtrissinio  si  ». 
■  Il  traslooameuto  avvenne  fiel  modo  col  qnale  fìi  ordinai»,  « 
Beatrice  si  ebbe  nella  nuova  cella  un  tozzo  di  pane  bianco,  • 
un  raggio  di  sole  puro  :  con  questi  la  creatura  umaMt  pv&  vi* 
vere,  o  almeno'  aspettare  che  la  scure  o  Tafibunu  la  oecida^t 
,  Una  Tolta  là  scure,  perocché  la  giustizia  ferocemente  sncert 
gavazzasse  brandendo  la  spada  ';  al  miei  giorni  lo  aOìmno}  vf* 
^gnadio,  piegando  ai  tempi,  anche  la  giustizia,  educata  in  colle* 
^iò  dai  Gesuiti,  siasi  Catta  ipoerita  :  ma  non  dubitate,  no,  i  smé 
colpi  per  essere  ammenatl  co'  bastoni  di  arena  non  rìMeeo» 
meno  mortali  di  quelli  percossi  con  Ife  piccozza.'»  giBiHee  dal 
ìlecimòsesto  secolo,  sbrancato  dalla  razza  del  tigri,  con  oh  c^pa 
di  granfia  ti  faceva  scemo  del  capd;  il  giudice  del  seool»  ^ 
cimonono,  se  tidiore  dì  Dio  non  lo  soccorre,  e  paura  d'ìHi»- 
litia,  à  mòdo  di  serpe  ingola  poco  a  poco  gf  bnprowidi.aeaaUfc, 
sicché  tu  glieli  senti  pigolare  Gn  dentro  lo  esof;^o,  e  gtìHI  iMI 
palpitare  anche  in  mezzo  del  corpo.  Con  una  botta  tniastft,  m 
ì^^ii>i'taasali  anima  e  corpo  estinguevano;  adesso  H  secolaift- 
Vile  ila  rilHcjzti  def  àahgilef  òhdtì' ita^àfft  éà.MtarmV—atw^.^L 
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4vo-.crei1a  pw  hem  i^Iata  su  la  cote  della  dlsperazk>9«,   se 
4ft%lava  I0  ,m^,  a  ilasq^t  a  lei  la  cura  di  traforarsi  una  uscita 
tanno  la  vbcer^  del  pondanoato  :   prima  erano   colli  mozzi, 
qni,.9ono. cuori  rotti.  Quale  dei  due  fgage  piìi  caritativo  argo- 
IHflto  ^tri.giudicbif.gli  anUcbi  sistemi  non  ho.provato;  cono- 
IQo.  i  Qo4erDÌ,.  e  so.  di«  i  neni  delicatamente  gentili  dei  nuovi 
ytetoBÌ  ti  ofleqdpQo  delia  dtsperazioqe  scarmigliata,   e  vogrione 
«k'cllft  4j>paia  in  publ^lico  co*  capelli  pettinati  a  statua  ;  cosi  an< 
tbe  al  vizio  piò.  si^ezo  sl  apre  la  porta  di.  casa,  gli   si  augura 
la  buona  sera,  alia  veglia  doipestica  si  accoglie,  purcbè  si  ani-' 
mDii  di  verecondia,  e  la  virlii  ha  da  smettere  coteste  siie  su-' 
perbe  jatt«aze,  ch^  ci  hanno  O'adici  ;  matrona  e  meretrice  for- 
Dtaiio. tu  terreno  d). confino,  dove  la  virtù  e  il  vizio  esercitano' 
il  oaBtrjd*ba«do  8|l  gli  occhi  ai  gabellieri  della  morale  pubblica. 
Mori,,  a(Ewuii  e  delitti  s* inveruiflaao   con   la  tinta  della   de- 
cenza. Per.  amore  delle  fibre  sensitive  delle  Temmine,   e  sopra' 
tutto  per  amore  di  quelle  ^egli  uomini,   bisogna  piangere  con' 
BfdiWi.  ruggire  amMùcamente,  agonizzare  con  arte;  ogni  la- 
eero  di  anima,  ogni  crispazione  del  cuore   ha  da  essere  clas-' 
Mia,  e  nomerata.    Tutto   occorre  ai,  giorni  nostri  con  esattezza' 
prodigiosa,  e  proprietà  uguale;;  Tacq^a  dei  santo   battesimo,  é 
Folio  della  estrema  unzione;  la  cappa  castagnola  del  frale  fran'- 
cescano,  e  la  camiciuola  rossa  del  condannato  allo  ergastolo.  Le 
prigioni  aippaiooo  eleganti;  fili  architetti  s'iogegnaao  disegnarle! 
raghe-a  vedersi.  Oh   andate,    via,  a  credere  che    sotto  cotesti 
•diin  lustri,  levigali,  e  invermciali  uomini  dalla  anima  immpr-' 
tele .»' ijiTeriiiiDÌseano  di  dispera;uone  «  di  disagio!...  Le  gentili 
donne  ^vengono  a  passeggiarvi  la  tetra  noti,  e  la  .spietata   va- 
Kilà';  passano  come  rondini  fischiando  qqalcbe  parola  Ai  filan- 
tropfia,  edas&icurano  pioi  che  le  prigioni  sono   luoglii   luperftit 
e  ci  sijdevjf  alare  d' incanno.  E,  Iqtli  intorno  ripetono  ti^erbi,iì 
dr' ùteonfo- Guai  ai  misero  /ih§  osasse  temerariamente  aEfermare, 
9«tersi.coadui<re  vita  meno  trista  che  in  prigione  ;  tenga  in  niente 
tl&to.di  Orfeo,  .e  il  furore, di  ujnauità  npn  agita  meno  violento 
U  petto  4e)le;  nostre  gentildf^poe,  di  quello  che  per  vino  sentis- 
Mro  le  antiche  Heoadi.  Iqlaato  il  Promotore  di  tante  ^lle  cosCf 
«wo.il  dorso  qome  U  primo,  quarto  di  luna,  assapora  li   prp- 
toao  delle  lodi;  e,  tutto  umile  in  lauta  gloria,. poneodost  una 
jUana  £Q  la  parte  4ove.  comuoemeute  si  crede  che  stia  il  cuore  a 
figioiie,  esclama:  k  facciamo   ogni  sforzo  perchè...  compa^il- 
utnle  aila  loro  wMliziwe...  i  detenuti  .stieno  eoa  oj^ni  riguar- 
49...  pefobè  alU.fìn  firn  anche,  i  àei«mtti  song  uomini...  per^ 
initiàmopt.  ìàvfisvtf  wvfirtirlif,,j^B,^.5Hfr,c^r«(iio..,.-Ma 
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voi,.  Io  ìaferrompe  un  Di|>IomaUcu«  sit^uor  CayKUere-(petò^(^' 
ai  giorii  nostri  aneliQ  i  S<^rastaali  siano  cavalìeii)  fak  dì  tutu» 
onde  presto  lo  diveoti;  6  questo  atTermo ,  pwdià  bo  esatnw 
nato  i  vostri  ttahiiimtali  di  dietro  agli  oatu  »•  U  Cavaliere,  so- 
spettoso, guarda  il  Diplomatico-coIi'o£cUio- p;orciiK(;-ipa  qiiesU 
dura  GOl  Y»lto  impenetrubile  come  quello  della-  &9aige  ;  ,e  cosUii, 
Q«Q  distinguendo  se  lo  ludi  da  setuio^  9.  gli  dia  la,  baia,  sia  ii^ 
bilico:  al  fine,  non  sapendo  eliu  pesci  pìsliare,  per  |ow di' im- 
paccio gli  mostra  i  deqli  con  uu  risolino  a^TO  dolpv,  che  pare 
di  gatto  quando  ha  leccato  l'aceto.  O  Ipocrisia,  -agraa  Illadra 
Gibele  delle  moderne  DLvinilii! 

«  Ma  insomma,  ciie  modo  di  raccontare  AgU.è-  qoBSlo?  Yui 
iati!,  come  lo  balie,  un  posso  innanzi,  e  doe  indietro  »,  Cosk  pami 
udire  esclamare  una  mia  geatllB  leggHrìce,  ed  io  le  rìftpoado: 
(1  Geotil  donzella,  o  donna,  o  quello  elio  sara^  m  non  li  piace 
il  traine,  e  tu.  smonta,  che  giii  non  ti  pregbesòio  a'  reatarci  sUt 
io  scrivo  per  taie  a.cui  le  mia  fenasate  non  doivaoMi^  all'of^ko- 
sto  poche  parranno,  e  -troppo  birevi:  f>er  questo  ni  aSiUifiV  nel 
£Ìo\:aaili  anni  miei,  e  per  questo  sotTersi  in  qneUi-'della  virìlUà: 
certo  ho  seiiito  un  ftrfiior  crudele,  e  leanofioa  puree  il  saio; 
che  sappia  emendarsi,  piangere,  e  amare;  e  <picito'  è-il  tofoliK 
gli  aitt'i  non  vale  il  pregio  servire.».  ■  ■ 

Po-  tre  dì  Beatrice  ebbe  pace,  se  paoe  poteva  dir»  «la^^il 
quarto  giorno,  verso  naaa  le  si  presentarono'  nuove  gnnbiaius 
erano  due  uomini  vestili  dt  nero;  uno  tuoase  aiquatto  todiftta^ 
e  lo  distinse  poco;  perà  le  .parve  di  cera  acerba:  TaLtM  Jbuaco, 
^ou  lu  fronte  di  porGcDbna  e  lo  sguaido  socchiuso,  secabcava  iiftr 
mo  compassionevole,  almeno  col  sospirare  frequente,  e  lo  tacra- 
ciare'  le  dita  di  una  mano  io  quelle  delFaUra  in  aUo  di  preghiera. 
Questi  si  palesò  pel  medico  delle  earc«ri,  le  mosse. aocarMe  ik»> 
mande  circa  la  sua  salute,  la  visitò  alleatamente,  «pnsultù  -il  pdf 
so,  il  corpo  le  tentò  con  talli  onesti,  poi  si  congratuiò  Meo  .UÀ 
delle  ben  disposte  membra,  le  offerse  tabacco  .da.iuia  milola  «ha 
sul  eoperofiio  presentava  bellamente  miniata  la  immagìDe  dal  sa* 
ero  Cuore  di  Gesù;  e  couforlandola  a  starsi  di  buono.  aoimaydH 
^e$to  le  sue  mlserio  sarebbero  terminate,  aggiungevAc  ia  qHaata 
a  se  dispoae&se}  poi,  raocomaudatola  alla  gran  Uadre  di  ifìii^:ai 
alloutanù.  ,.   , . 

^  Ed  anche  quofitopareww.dai  baoiU,eMilaiai>  Beidricciu 
po' «oqsolala.  . , 

—.  Uuaaiuaqoe  a  prima  giunta  (diceva  il  medico  neU'  ftnbU 
al  notai'A>  «rimiiiule,  dacché  il«HOCOiDpMguofosEe'apfaal«  Uno- 
tfU'o  )  io  Oli  [omi  benijHimo.  accorto  che  noo  ne  faceva 
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titttaToKA  l^o'TÓhita  esaminare  con  dHigbnr^,  I^crclife  Toi  capUc 
che  ta  timabttà  deve  andare  inbatiri  ad  ogni  cosa...  e  F  anima 
preme... 

'^^  Capisco!...  l'adtffla,  e  II  corpo  allresì...  DEktoIo!  Scur»- 
netlte...  e  voi  potete  assicurarla,  eti7... 
'  —^  €0B  certezza  etpace,  capacift^ma  a  sostenere  la  tortura.  1 
palsi  tMttDso,  regolarmente,  ed  escladono  ogni  indizio,  comunqoe 
rtimotiMitno,  di  gravidaiiza.-:  sicché  vedetfe... 

—  Sicuramente;  per  formalità  vi  compiacerete,  cct»ì1entissìlnn 
signor  Dottore,  rilasciarmene  il  solito  eertt/icatino  per  metterlo 
la  processo,  e  proceder*  con  tutti  ì  modi  legali  prescritti  dai  ve- 
gtiauti  rtg^lMunti^ 

.— :  Volentieri,  lllostrtssimo  signor  Notaro;  questi  tcmpoli  vi  ono- 
raMe  bisogna  penare  die  an  giorno  i  nostri  postu*!'  lederanno 
i|«esto  prooesM,  ed  importa  che  vagano  con  quanta  regolarità,  e 
eoa  quanto  rìgiurdo  procedemmo  pei  sacri  diritti  della  umaiittii... 

r—  E  delta  giustizia,  Eccelteiilissiao,  aggiiiogeva  il  I^otaro;  la 
Dio  grazia  non  viviamo  nica  in  tempi  di  barliaril 

ÀDcha  a  costoro  parevo'  «ssere  civili  ^  e  se  ne  vantavano.  Il 
Notaro,  col -certificato  dello  Eccdleolis^imo  in  mauo,  s'incamminò 
verso  la  stanza  degli  eauoi. 

QaeEta  era  una  sala  immensa,  eXorse  un  giorno  servì  per  ora- 
torie) 4a  capo,. sopra  un  rialto  di  legno,  stava  il  banco  dei  giu- 
dici coperto  di  panno  nero:  nero  il  corame  dei  seggiftioni:  dielr« 
Ucapo  d^l  Presideole  pendev*  dalle  pareti  un  immane  Cristo  nero 
scolpito  nel'Iegno,  il  quale  non  avresti  saputo  diro  se  stesse  n 
per  cosaolare,  o  per  mettere  spavento  nei  miseri  condotti  dinanzi 
a  lai;  tanto  lo  aveva  scolpilo  truce  il  fiero  scultore. 

Siccome  non  si  «ra  per  anche  visto  comparire  nessono  dei  giu- 
dici all'uffizio,  -il  dabbene  notaro,  che  poteva  vantarsi  l'ordine 
inearulo^  si  pose  a  dare  sesto  ad  ogni  cosa;  accomodò  i  seggio^ 
Ioni  con  simetria,  mise-  su  la  tavola  davanti  al  Presidente  il  ccr- 
lifiealo  dei  laedieo  umanissimo,  e  l'orologio  apolverc;  ricollocò 
nd  posto  consueto  i  grandi  candeglìeri  di  ottone  rinetlaodo  i  tur- 
ohl^^  «era  gialla  dalle  sgocciolatare,  e  io  mezzo  a  quelli  il 
Ctistft  di  bronco,  sopra  il  quoto  gli  accusati  e  i  testimoni  f>iurar 
vai»  di  cootessare  la  verità.  Cotesto  Cristo. avevano  più  volte  ar* 
roveolalo,  e  cosi  offerto  al  bacio  degl*  inquisiti  dì  eresìa,  onde, 
lasciandolo  cascare  a  terra  COB  paura,  resultasse  la  doppia  prova 
dello  aborrimento  loro  pel  Redentore,  del  Redentore  per  loro.  O 
Crisla,  se  -nou  ti  avessero  inchiodato  in  croce,  come  non  avresti 
menai»  le  mani  sentendoti  tante  volte,  o  tanto  sconciamente  sper- 
^iucarel-  Mb-qui  si  riioaie  il  metodico  notaro,  che  volle  eziandio 
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ordinali  i  cblamnri  e  i  quinterni;  tagliòte' pènne;  dt'^lh  lé'^ 
di  coDtró  alla  luce  per  esamlDare  Bcle  ^(ilè  fMsMfl- pari  w-H 
(aglio  diritto,  e  le  dispose  a  sca?a  una  accanto  all'aHra  a  giiaa'dt 
frecce,  pronte  a<t  essere -traQe  cODlrH  San  Vi9tÌaao  Kgirto  «|-p«K>. 

Poco  oltre  11  banco  un  Forre  trancellò  A  1M-rO' separava  ^««sUi 
spazio  dalla  rimanente  sala,  ed  anche  Iti  si'  vedeva  im  altro  «omo 
che  apprestava  gli  ordigni  del  proprio  nt«^[ere,  quali 'f«r  finii 
di  simpatia;  e  questo  èra  mastro  Alesmndiró,  «etebrato  'i^iBMxicrt 
di  Roma.  Mastro  Alessandro  appariva  di  mfetnbra  -proporateBal» 
cgroi^iamente;  senza  adipe,  muscotdiso  Come  atlefa,  olivattra  di 
pelle,  o  piuUosto  bronzino;  i  capelH  aveva  rìectati;  e  taert;  la 
snpraccit;Iia  irte  calanti  sa  le  palpebre  in  iHOdo^  cfait  dal  peK 
ralibufTati  vedevi  comparire  la  papilla  ardente  come  Aiocs  tn 
pruni;  le  labbra  poi  sottili,  e  compreisseparte  per  nalura,  parte  per 
la  lunga  abitudine  di  tacere:  minatissiìne  rughe  gH  at^aversavaM 
la  fronte;  se  così  fitto  avessero  soleato  gli  antri,  o  piotloate  la 
iulerno  avvoltoio  non  si  sapeva,  né  alcune  curava  sapere;  avrc- 
gnacliè  anche  [  suoi  anni  fossero  ntfatero,  e  parecchi  vecebiprat- 
simì  alla  decrepitezza  Barrasst>ra  di  un  mastri)  AlesMsAro  earr 
nefìcc  al  tempi  della  toro  puerizia:  forse  era  stato  soo  paA«,  a 
suo  nonno;  ma  il  volgo  lo  credeva  lo  steiM  oomo;  eciò  gii  a» 
cresceva  la  paura.  Nello  insieme  però  la  sua'ficcia  dimostravi 
durezza,  non  bestialità:  tipo  degenerato,  ma  pur- eeUpi^-roÉiaJio. 
Ci  trattenemmo  non  senza  ragione'  a'  descrtvert  eosl  poMioelar- 
mente  mastro  Alessandro,  awegnadio  ricorresse  in  quei  tonfi 
il  giustiziere  spesso,  quanto  ai  nostri  ricorre  il  soprastante  dei 
carceri  sotilarìì.  E  il  Soprastante  dei  carceri  solitarfi,  ae  lo  ti> 
cordino  bene,  k  moneta  con  la  effigie  di  fioia,  tosata  «daJta  Gàriflk 
con  una  lima  presa  nella  bottega  della  Ipocrisia. 

Nella  stanza  erano  ritti  parecchi  pali  con  nnln'accio  trtren^, 
e  ìd  rima  a  questo  pendevano  carrucole  fomite  di  glrdle  4 
bronzo  con  funi  adattate  a  tirar  su  pesi;  In  tetn  sparat  ptonM 
da  mettersi  al  piedi  per  dare  la  corda  con  lo  s^oasso,  e  tas5ifl% 
e  canobbi,  eciilei,  capre,  imbuti,  sgabelli  da  vigilia,  alioasi,  tweii 
btluniìnose,  cordicelle  di  sverzino,  fruste,  flagelli' eoa  triboli  ia 
fondo,  seghe  con  altri  piii  arnesi;  corredò  chela  Ferot:ia  e  il 
Vitupero  dettero  alla  Giustizia  quando  la  maritanmo  «eit  1»  In- 
fèrno. Mastro  Alessandro  li  passava  (tatti  In  rassefna,  ti  rimfr 
teva  in  sesto  ;  qualcheduoo  forbiva  da  verte  maccUe  aere,  «te 
le  vene  umane  vi  avevano  sprizzato-  vermigfle;.  Il  notaero  e  1 
giustiziere,  ognuno  dal  canto  suo  af  apt>aracelHiva  a  cdelwe 
degnamente  la  soIennM  gludlziuHa;     '  ' 

Infanto  sopraggiunsero  un  altro  notaro,  e  due  gindìd;  ì  qnK 
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pUUnii'fìnMw  4iuu(d)uU,  gli  onesti  salutari,  ed  ebbero  Juoga- 
HBk)  fafeiial^a  -del.leiBpo,  della .atagùmo,  della  loia  salut^.,  e 
Mia  danoe  loro,  Cesare  Luciani  creatura  bruttissima ,  con  ub 
H^.dke/iifrtva  uUflCBSbdls;  di  iaecia  verde,  -coioe  composta 
di  MgD  tìdìo.  e  di  serA»uuBe,  disse  fhe  l'aria  fresca  gli  «vera 
iMMtliita  la.«oUa,  «  la  (mw;.  ed  il  nOtaro.RUuddella,.  cbe  lo 
MuidflMva  MIO  pcotettare,.-gU  .racC0H)and&  con  voce  lacrimosa, 
Aeper  lo>al9QEe.di.aio„avMBe,cara  deUa  sua  prezio^  salute. 
Kfli-AloDtelafuie'n^ieflea    ... 

■-  -H  La  ilara^Q^i  -•  lo , falerno,  iSacMiùoo}  -  e  uqd  {tuo  saper» 
■  qoMt&  dkeiae  o  juaisvi^ats,  o  .io4>auiito»  o  soddis&tto  che 
làiem  cnmbaai...ai-  nuwdo.la  quale  .senliase,  o  fingease  affetto 

p«)BÌ.  .         ■    ■        ■ 

-  Ub  aktfx  buhUu  (aipieflli  passava  per  pietosa)  così  per  la 

hscia  venrigUo,^  che  pareu  un  tersDo  di  viao  puco  lasciato 

per  -"mr'i-n —  sopra  la  Hte»ub-di  jnadouAa  Giustizia,  con  ocr 

cU  loMit,  ltosi,.e  stùpidi  ««ne  (pwUÌ4)Liin  laccbiup,  saltò  su  a 

nMWtarfii  coue   gli  fosse  tw»to.  a  vegliar  tuttq,  notte  a  ca- 

liHe^aB  ano  cane  preso  dalla  ico|ìg«,  e; 

.  —  Cbe  volete?  -  «gU  aggiuase  -  gb  è  questo  i^  luio  pecco  j 

■I  Mito  il  cuora  troppe  teaerof  proprio  non  erti  nato. p^  lare 

M  giodice  crìnùnale. 

■ 'B  H.  BìbalMla  .iBSiaghiero  :  . 

—  IttMtrisibno,  «hi  uon  vuol  bene. ai  cani,  non  iiiot  bene 
MBOo  al  cristiMi. 

'  -^.GerWuneute,  Giacomim;  staaoUe  (tra  w  m>do  di  tosse  e 
nilh*  eontnab  à-dire  il'  giudice  Ludani),  stanotte  buono 
•uMKoà  qoaliro  ornielli,  e  m  furti.  Stiamo  au  la  traccia  di 
ctfte  streghe;  e  se  mettiBBio  loro  le  giani  addouQ,.  io.  vi.. so 
Are  «he  ea  lareme  un  prteesso  famoeo.  Questi  processi,  la 
tto  pana,  ogst  gioiw)  rpiù.epetkseggiaw».^  presto  ha  da..ca7 
ften  qUatebe  albvi  GÀorf^uo  S^un*)  (?)  daimaodursi  alle  tìvor 
rnsiì»  »i  ■i&!dlre,<i^e.D<Hi:Vidi  mai  più  belk  &ipcp.  di  quello  vite 
faMe  I  fikneft;  -siecbè,  .Gitcomint»  mio,  sim/Siata  impcaticbirvì 
IRflMe,  sapete.  It;  diavolo  uon  mvww  mai  di  tagUare  le  legna 
•I  giodice  che  vuol  fare  bollire  la  pentola.  .... 
•O'-^  Pare  .rlBipctaibtle  !  Voi  aaitete  l»Uo ,  S'ete  i|i^rmA.to  di 
Ma;-«'iHMi  ■•.sa'caiQ(iilfa!v»lw..f«le!  T  Ebl  uomini  iilancabm 
«Mie- sfate -Tot  asn  BenweowfHn».-  asU4a«cme  a^itfxk  U  Qi- 
loldsMa.  lA'fcHC'ìLLWBiani-ir  ■.■■■...■:. 
^>—  fi-ma^pabàoM  dt»  Ite  wai»  ivmttp  fin  da  piccino.}  ma> 
«edeie,  io  jujo  in  moneta  di.  8fHI«:  1»  mi*  «onosiU. 
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— -  DCMÉnrBlr  lidiaooe?  -iotemqipe  M-iotaro  ASkko  d«tt'-ov* 
dÌM,  il  qnaie  aveva  amaio  Bambasiuo  Grifi;  e  paveuggiaBd* 
mostrò' una  oragniica  scuola.         — 

—  SlBiieDdal  Saparl>a!-'eMlamat-«i»  acoro  i.Gircoslaiili.-r 
Qoeita  È  Dtnva  dì  zecca.  A  quante  8iaiiifr;arrh'ati? 

—  Uè  ae  mancano  dodici  per  e  if  ire  le  tracentoMnaateodiT 
qae,  dnve  mi  ferserò.  Lo  EraineiitiMina  cardinale  Evaoc^iata 
P^totta,  Iter' quanta  iodustria  ti  iMija  adoperate,  è  gttnrto.  a 
trecento  solani^ile;  e  poi,  salvo  il4eirito  ossaqiria,  egli  lo  cooh 
pra  a  gatta  in  sacco,  e,  ito  per  dire,  come  le  ^«ilAle,  purcM 
appaiano  A  foma  4iversa4  ma  io,  aignori,  so;  bdéove  imi 
tienotafeacehiere  storiche ,  e  le  non  n^  vengano  proEforte  cai 
certìQcati  autentici  della  loro  celebrità,  ancorcbè  fossera.di  on 
e  di  argento  non  ani  degnerm  classarle  in  cDltenoue  (8).  Ke  pos* 
siodo  Olia...  una  sola,  che  ùoo .  cunbierei  col  bottone  d«t  pt- 
viate  dì  gala  di- San  Santitù^-Bi  fata  celta!  Se  n«' au-vìva  jl 
glorioso  imperatore  Carta .  Quinto  nel  .CAOTetito  di  San  ttìasla^ 
ed  io  potet  acqifelarla 'da  on  reKgioao  di  saula  vitai  deU*ordÌBe 
dei  Girolamioi  in  baratto  dot  naso  itt  -  Santo  S«rapioDe,  davolt 
TeHqoia  cmservata  ab  antiqao  in  casa  dei  Griti.'G  queste  ^, 
di  eoi  Ti  credereste  voi  cbe  fossa  Catturai  9eatitB'  v^l  nìenla- 
meno  che  di  Benvenuto  Celliai. . .  :  < 

—  Mastro  Alessandro,  avele  insaponato  la  iC0Fda:7>.-dDiiiandt 
il  giudice  Lacittni  infastidito  al  canicfiee,  U  quale  jcoi  cap»  gt 
rispose  di  sì.  . 
I-  '—■  Osservate,  eantiniiava  S  noUiro  Grifo  «sattanéosi-,  il  -pop- 
tMitoaa  magistero,  e  il  sottile  lavorìo  di  iiielk>..£  a  chi  .Inun»' 
gkiarcste  'voi  che  fosse  appartenvta?  Io  ve  Io  dirò,  di  «■  tratto. 
A  monsignore  Dwoa  di'  Guisa  Eiìrioo  lo  tfregiata,  e  la  d>bì  di 
«arto  pa^e  minore  Osservate  cbe  <  Blois  gli  diede  P  eli»  santa, 
qnantanque  lo  riaveniBSe  gUi  spedito  nell'altro  mo«ilo>caB  la  «b- 
idene  di  dnqsanla  tra  spadate  e  colpi  di  alabarda.  Adcaso  vi 
racconterò  il  moda-  col  jquale  venni  in  possesfiiooe  di  tasto  teaor*^^ 
■■  ■  —  Le  illustrissimo  signor  PrestdCnte!  —  gridò  un  nseierei|i»- 
lancaodo  le  porta;  e  latti,  tacendo,  si  volieroa  quatte'  parte  40»- 
de  ai  aflkcciava  il  sole. 

(Jltosa  HoseatÈ  sf  fece  iUaanri  'Con  passi-  ^avj^  e  lenti*  C«4cal» 
suo  looesBo  non  procedeva  da  fnirbanzoia  Jatt^ua:  malgrnan-W 
tengo  eserciiìo  delta  «ufi  professione  tnfielieisBiaM,  BeDo:* 
•1  baoeo  del  ghidial  egli  erasf  senqtve  mal  seni 
jAreso.  Teneva  il  cqm  ebioa,  e  gli  oetAl  Menlt  alU  terrai  |^ 
mertdo  nell'anima  >eaM>ava  cott"gH«^9ettlddla:E«a:tenerezHi.  ta 
ttioglic  diletta  e  la  Agita  trihMre,  dte,  «^uondu)  da  press»  la  «oa- 
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ère  iir'iiariribo,  ^hikittvéva^laBciato.iolo  sopra  la'^:|tn'itt  a^fiMndo 
per  gli  anni  tpà  troppi  seativa  — gglorf  mecmniki  di  ooMolazìaiifo 
1)1  umbiaDze  affama  doro,  né  pateT»  fare-a  mano^joa  aetle 
roteata  ornata  di  gtiiaoeio  .MMrevaBO  ile~lacrìme,.Ae  ^lali  bob 
piuU)  lOFDWua  anarisKime  ut  aHagaf^l!  il  oMxet,  far  nitnrt 
iariiiwivoié  aUn  pieth^  ngiosi  di  baùgli»  lo-  averaiio^coslrelto  ad 
uncitan  'nfioio  da  coi  repngnava;  e  cotfl  tn  <fikre.>iu;«asR  «É 
•beniite  eraji  CMdoUo  a  ^qaetta  pntedella  vit&y'd»v«,  Bpc^»'! 
vìgire.  dett' sDhua,  l'aMlndiM  Ine  laoga  di  Tiriaiitkt  adesso  fil 

'  MHieava  la'faru  ^r  trontareit  vocchioiioatanac, ^«r  conc  U 
ftir  porle  daglisonùot  fossati,  lasciatasi  UniaFe 'alalia  loarreDkB 
dai  eawt  eileroi.  Bsitaiiza  di  voglie  ^  isaoHàrdiaCeUì^  laiicti  dì 
«i(piÌ«ò8a>iislÌdioH>  il  rtodevaM  a  scatesào  e  ad  aHimi:  immena» 
wutìva  U' bisognò  di  pace,  ma  dod  sapeva idow  troTarhi,  né  donde 
gK  potesse  venire.  Siala  pattivoy  che  nnaGoglia  caduta:,  Boalir- 
falla  <lw  voli,  M  suono  impraf  viso,  od  altro.  siinilaav^eDimenlo 
paù  Aelensiiiare  ad  -estreasa  riaoliizìoiwj  Ebbe  iams  di  gtercoav- 
Mlto'  valente  '  \mr  qaei  teapi,  -e  lo  fu;  dncebè  aUora  da  per.  tutto^ 
ta'  lipecte  a  'Sona ,-  far  procaccio  di  soOtUctieiie  seolaslìcbe  cbi«- 
aurvaal  Kleajra.i-  Di  TVro,  le  lettere  sou'see  niTHi  piacquero' ai 
Preti;'  e  ^ando-oella  miiereaie  Ignorama  esse  valsero  a  soB»- 
ministrare  Tonilainenlo  alle  tenaciiaime,  ed  iniproaUHìma  niTiidUìi 
(ons,  gÌ4tvandt)8i.del  oredito«  del  decoro  cbe  le  ascoispaKBaiio, 
h-  Bcdle  *  generese  odiarano^  come  '  ^acUi.  cb»  IreHano  Ad .  Tofe> 
M  pensieru,  se  prima,  legatugli  un  laccio  al  pìeds^  Qon'.ne'a^ 
bimo  la- cJnsa  stretta  lo  mimo.  Però^  i  Saewdeti  nel  taio  :  iraiver- 
'Cale  tennero  acces«  uir  lampione  che  tanto  lume  spoDdewe  ctts- 
lorno.  (|«aBtO'  bastasse  arisdiiu'are  loro  d  oàramiiioc  quasdopoi 
li  Idvb  sul  nMBdo  la  lave,  cbe  dev'è  illuminare  ;lHtU^  svatrìBsevo 
intiemc  smaniosi,  e  vi  soffiarono  m;  la  propria iscieara  infante 
'Warone  cene  verf;a,  F  adulta  alti'ui  teotaiono  «oBocavei  id*idia, 
•  pefT^i*.  GoA  qsaudo  sorse-il  sole  dell* uùierso,  quello  di  Roma 
jdeclìab  ahlrauonto.  La  l'maiiilH  cammina  a  'orieolo,  Roma  a  ot- 
«idnte;  •  ad  o|;dì  passo  die  mnovoBo  rendono  la  separauooe 
-Ione  più  amitiiii,  edirrevocabilèi 

Salatati  cortesemente  i  collcttili  e  gli  ufioiali  mmori,  t)  Mescati 
tnvnipMtO'ak  suo 'Seggio^  deve  esHndogli  {tee  pfiBaa<cos«.caduta 
•uM*  oeckèi  *y  «wrtiflcato  del;  ^medico  <tnU)rDo  ali»  stat»  di' saluto 
di.;Bealrior,  lo  leu»:dae  YoUe^-poi  panalo  favelli]: 
;  t"  Vaie  duB<|iie,  dw  quante  volte  ne  foociadi  bisogno  poHiaoip 
fa  eoadcnsa  settopure  aUa  tortura  ^wsta ' scia^unata  bncùiUK 

.1:   — '■SieoraBMBtc,  BispoM'loaMnd»  il.Uiciaid, -^.addùEìUtiraT.. 
.  .•— ilMiit»  pdrù  cIM'  le  ei  i>»ssa:  applicale  {^gaJmeoI^,  pw  «ve«e 


saovCioO^lc 


tì»  '      '    «EiTBKB  CROI      . 

r.  accméa.  po6*  più   di  (fiUadici  anni.,  totéi  ;flia  4ttiàut  :u^ 
tire  il  vostro  Bario  parere,  Sigaori...  ,  i 

r—  Io  per  me  Joo*  ahiaM:,:'Mgg{niisei  H  Locìni.i  «loa  ha 
imiga  dnbfais.  Birt'  Bandimano  ia  lalta  icotcMSBt,  «jptr  coaiiii- 
flioDecr  quello  dwisèato  ìper  la;  Taritk.  Ss'  caastderiaBvil  diliMov 
jMriCoiDiine  coBBentJBenta  itnariiaHii  stibUito^cMBe  lA  tfà.tiMi 
fiacaia  ouo  iaativtior&mi  e  paidkb  ateoeìBMW,  e  JiÉinaMinÙM  > 
iì  ponieidi»,  ooaì  con  piena  oosciHiza  ipasfiamft  «mettare  ia  qaaÉ» 
iplOBesMi.  te  regole,  della  praeadiua  crdinacia;.  InoUite,  &^m 
loieiv  Ifl:  malizia  aeJla  feauaiiia  paeeoin»  di  «aui  i(Deilai4ei  jatr 
Bctùo  ddibb-'Ib:  pubertà:  dL.faai.:ili^aB  dichiara ipabene  ta^doMi 
a^li  QDdici  anni,  l'uomo  a  quattordici^  Dè.laicpiiatioae  Mtaiiait 
Jixia  gà  deve  riiolveni  a  rafrgo*8Uo -dagli  asBi,:-»  per  ftt^fn- 
nooai  aMrrilav  btaA  in  '  rafiions:  étlla  :prova'  A  iattoi ,  per  qmto 
modo  qaei  aoieiuii  giudici  dello  Mtico  Arei^ngo  ceo^awMfoBa 
sàviameate  a  morte  ti  fiaociuUo  .ladro  della  eareoa  di-oroal  imo- 
rio  di  Hiaerra,  avendo  tapnto  dittingaercal  paaagom)  tt  frotde 
dal  wenk  JaDce  ^daile  froade.'  didr-oro^  e  per  me  pcDBai»  e  w4 
tutti,  signori  Colleghi,  ne  andrete'  peraosH^cha  pnavità'niagflon 
di  quella  mostrata  da  questi  BceUeratìssimi  nella  atra^e  iMtena 
dttinìlmente'  poaia,  non  dte  trovarsi,  himagiBarBi.:  Se  rpot  vo- 
glfeimo  'Attendere  alla  iHBtica  vi  oeromnk  copia. di  eaiiv^er  cai 
MnMceKte.eke  la  età  non  fonta-ostaflalo^traii  qnali' piaccMè 
ricordare  quello  «he  Semminittrò  mateiia  a  SiHO'  Qubtto>,  poatm 
fice  <veraBCDte  grfflidiasimo,  di  proffertrft  aarse  .parale.  tfoBsigaor 
Croveniafone  faceva,  col  debilo  ostatpiia,  comidKare.aiB8paan 
potcflsi,  com'egli  deaidcrava,  condannare,  a  Matte  il  giMaoe  fi»> 
rcMtibe,  rreo.di-reaiatanza  aUa  corte  in.Trastevire,  .furcltè  bm 
ayeaseJa  eth]aiabilita  dalle.I^gì.  Se  non.  gk  vurncoBo  eiit^tkt 
vani,  rispose  quella  bocca  benedetta  di  Sisto  Qv[pto,i^,p)ibfs/àr 
morire  addirittura,  perchè  noi  gliene  daremo  dieci-  dn  tuMH  (9). 
.  E  Valentino  Torchi  giudice  oollaterale,  oh»  pte9eBUTa.tetl4.ta 
acnAiaDza.di  ■>■  cane;da  laacellaro  c«q  ^  .oocbtali,  nffrirwaJti 
osservò:  ...  .   -i        .    ..  t 

—  Ed  io  rincaro  osservando,  ehe  non  si  trattava- di  oasoi  «trace. 
■  ~  Giultuilma  considerazione,  soggitmie  il  Teoefaio.'LaeiaBi, 
aonteado  quasi  limono,  por  non>  avelia  aggionta  aliSBB-.disocBSai' 
1  II  LBctani,  seiconde  la  giostixia  di  cotasti.bunpi,  avom  ragiwa 
da  vendere.  rPor  troppo  la  giqsliaia  di  cf^Lpscei.iBgiHtÌBÌa'd»- 
siaat^aori  da  uà  l«ege.  all' altra  eiaa.vuta,  «  tal*.  8Ì'«oadBBaa 
a  Fireiue,  ohe  si  assolve  a  Parigi.  Di  -qatslD  non ■ -wogliaaa  n» 
dersì  capaci  gli  uomini  ehe  [giudicano-,  e  sì  ohe  .-se  'viponaasacra 
«opra  ventiquattro  ore  del  giorno  qoq  sarehbo  abbqslaiua*  |l  U^ 
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jMi  n*1Mrò  da  <pfTre  «ii»a,<h«t  Kalewef  oade,;  alltawali  gli 
otchi,  ordioò:  ...:••.  \/ 

<  K  vane  candetl».  drcendMtardR nitta unàiio  <^. «fclni^  «  Salta 
mUW  aliare'  cOB-tla  •fatìcU  al  bMo»  4^;«iaéici«  ella  ooq  vide 
fti  arnesi  logobrì  di  e«ierai^fl«d)r»'la;>nla;'  fidcfastaQtlaypu»- 
4HMH»-aipUls3imaaNofe>^  aciAi<  in-  lai^  e^  peitsotù:  dalla  sei&- 
iiuHai  dìTiaai  p«Bian}iio-tatli««Éieiinai, tanta penenHkdidneDto 
pstBMe  aoc4HBingiitB«iicaa  Ij^Boasl  porteotoaa  di  ferma;  Tatbi 
aoÉ  ^«fwanna,  tnane  dna  solt,  i  qMli  ebbero  il  coraggio  àStw- 
^lOiiria  taqocaata^  «t  qpeati!  dbe  Amili)  il  giadiee.aieseatì,  «  U 


■  ^  aHaw)  MbaldaMa  pgatto  toato  ad  iatefgagiria  iatarDo^alianN 
^aitlk,  '  ed'  fliiai  ritrose  uè  tioida,  né  paotemy  cmbs  eoDvteBa 
apanana  «ite  senta'  lar  digaità  della  ppopria  iaMaania. 
■:  ^IMérilB  ìA^giwainnitiKordiDb  il  Moecati.1  p:  ^ 

'Efl  MbatdaUa,  impupalo  'UCrirta^caBrtaile  m  gai^  elw 
pam  pìnUoato  ««iar^do- dare  J^l  cava(,.«tN:fnMMlargl«la.pea 
tomfin  un  rito,  aàua»,  -Amet  >  ;  .  '..  -.h  li       .  -  .  mi,'* 

•  ■*-'tìiBratet-    ;  ■      7 

'B<atrice''diilenTÌ. sopra  la  .dailra  amdidiBiìaa,  iMàj&vMfari 
III. —  ^nrO' Bai>fai  lai  iÓHDagtae  del  diriBe  B«dntDlB,'>alKifaipaa 
ik''«ocìBhO',  dì  mpdlva  III'  variti'  pvdiò  ao^  e  peHO.^dtrla<}  «e 
■n  poteasi  0 'Wi)e«i>  ni  tarei'. attenuta 'de  gianmauo  •■.  i  «  "i 
-^  E  oosiiiaepatta  It'giwMna  da  voi.  .'Saalrtee^'-GiBdj  faMO» 
■iaeiò'  B<  Éatorrogan  il  HoMaH^^voiaiata-  aconalav  '*  Ì*'pn<T« 
»'t>re«ewo  l»'dtBMBlra«o-  MOoieBleneiÉek  di  airera  pr«iMdi>4 
Mo  la  strage  del  vosttat  geaitare.  coale  FrancraeD- dai-flted^ 
WQ  la  «onplholtà-deila  maniglia,  e  det.fralidi''V<iitri.  Ghe-oemi 
•tote' da-rispeodere?'  ■  ■  .    :  :.  .      .'...:> 

'-—  Non  è-veroi  .     -.     i  >--'    '  '■!  ■ 

;  E  00»' tato' ingenao  candore  .  prtmoaàb  tpaale  parole,' cbe, 
■oviatae  élbi,  -SaB  TaaKnaao'sL  BaneUte  chainnÉ»  tìdI».}.ji&  il 
giudice  Luciani  brontolava  fra  i  <teati:  > 

—  Mòa.è  vero,  eh?'  i .  •  ;  .  .■•    ■ 

■^~~  Accasata} 'V'im^tuio,  .e  .lefOsateidal^pfoceMoia  provaiM 
■OeiaBaemMBte,  irei  a<cenii,i  ia  «ompagaia  dei.  predetti  parenti 
«artriy  c«B£e»itaàl"MandatD  ia  imidece  il  «Mie  FjraDBe«ei»,CéBci 
sitaamioalàfìlinifMO  e  Uaraio  .banditi,  eoa  1»  prnmetsa  del  preud 
in  ottDHila  diuiati  di  oro;  di  cw  la  metà  «ubit»,  e 'l' alti» MBl^ 
dipo  «MiaainAto.il  < 

■■■)t«-N«l.ià.TelOt.l: 
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-^' Adnsa. ftdmo  v«ércnw  «e  aoD  è.VBM;,:-  MonMiwra  ft 
Luciani,  come  s«  le  tenesse  il  bordone.  >>> 

.  —  Siete  accwafiST «dalla  practdannsidtapiWTalft  niffloit*- 
temente,  «vere  voi  falto  dono,  o  dato  per  ghMto<,'di  'preao'-d 
nominato  Uarzio  db  tabarro  ■carlitto'  trìoaie  -dì  ovo,  cIm  ta  ^à 
del  doToHto.-ooBtfl  FraBCMco  Cèaoii  .  .'  >    i 

—  Non  è  008Ì.  U  padre  mio  <k»!)  quel  iafaarro  a  JÌBTzi»:a«M 
flamerlere,  primaebe  da.RoBU  at  partiste  ipee  in  Ooccs  PetreHa. 
.  ~  Set»  auDMla,  e  dalia iprobednra  renilta  abbaManapr»* 
Tatov  avere  voi  fatto  coromoKere^  ta  tba^.  paterna  atta  Soaoa 
Petrella  jl  giorno  nove  di .  setlaaibre  ridi'' anra»  aùllMdDqaeotnia* 
novaatotto,  e  ciò  per  cwnandn  espresso  di.JLnemu  Petrani  «h- 
■ta-a  ualrifBa»  la  qoaie  impedì  xhe  ai  «MnBteUeateJl  giorno  etta 
per  «asere  la  neanraona  della:  inta  .della  Saiatiasima  ^''e^giaej 
Olimpio  e  Hanio  entraroso  neUu  starna  dove  giaceva  il  conta 
Francesco  Cènci,  al  qaaie  era  stato- pracedentamealaiirapiiwla 
vino  coli' oppia;  e  tot, 'incompagaia  di  LacrMÌa..Patr(iiiiv  Sai 
oomo  e  Baiaardiqo  Cinsi,  alleiidnvatci.nelL'aMi«ainarai  .la  cmh 
«umauone  del  delitto.  I  etearii  esseadn  Aaraati  indietro  dH|p)lliliì 
voi  gì' interrogaste,  che  cosa  ci  fosse  di  nuovo:  alla  quale  d»» 
amda  avendo  «s«  risposto  non  .sartini  auartt.a'  bastanza  pce 
aoinuuaace  «n  ooido  «be.  dormiva,  vai  Itituiyiiovenate'  eoa 
^esU  paRola-i  «dome?,  se  preparati  oep  siete  capaci  di>nect' 
dere  nio  pa^e  dormente,  imuaginate  sa  ardnfeate  di  por  gnar* 
darlo  in  SatxtA  m  fiiMse  dastol  E  per  vesire  a  questa  ««scto- 
BÌo«fl  voi  aveta  gi»  riscosso,  quatlr««tl8  dacali?-  Orsù,  fxwU 
la.  codardia  vostra  vwde  .essi,  io  stessa  amt  lewe  ^inaiu  amr 
ntazaerò:  nio-padae,  e  vsànoa  camperete- nwUo  ».  Per  te  quali 
MMpa^e  a  tBinacce  i  siearii  rien(raiMK);ttBUa  stanca  do«e  p»* 
«èva  il  conte  Francesco  CèDci,  ed  uno.  di  iMa.f  ostagli  sopa 
r  occliio  una  gran  feria,  V  altro  gliela  condocò  ptrima.  B«Ua  t* 
sta,  e.iMt  nel  teHOt  dtHida  accadde^ la  anort»  dal  prafkto-  cantai 
1  iianditi  tiscauft  il.  saldo  del  prezao  si  parUreoa,  e  voi,  iacoM 
pagaia  dei  frateiPi  e  delia  natrigaa^  stnttdMtsCe  il  cadavara  dal 
trafitto  genitore  sopra  una  vet^chia  loggia,.  daUa.:qual«.fe  dà» 
paste  sq  d  DB  albero  di  sambuco.  .Che  lùpondete? 
'  —  Si^wrì  miei,  rispaodq.cfa»  domande  di  tao(«,.e  tanl»«m 
^biii  perversila  vevreUiera  vot^arri  piii  actonoituiMBte  ad  aa 
branco  di  lupi,  ota«  «  me.  Ia-1«  i^pisge  con  tnUa  la  fiuaadsli 
Vamaa  mia: 

T-~  Siete  accusata,  e  Io  chiarisce  il-  pvocasse,  a«e»  voi  ea» 
segnato  alla  donna  Laurenza  Cortese,  ci^anm^ata  la  UfinriMH 
w  lewtoeto  intriso  di  sangue  porche  lo  lavasae,  poneado  meale 
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é  krrerllre  U  «arwidata  profmira  qvesto  Magae  At  yerdits 
Li^ioBe  ;  e  Btel«  aticoMta  altreci  «ver  fati*  ooeMti*  OliiBpio  dal 
tanidRo   Marcio,   per  ptors  che  asstiA  livdUM  i|.  dtHKo  alla 

—  Vh60  Io  DivéllireT 

—  Anti  vt  V  impone  :  favellate  apertnaeide  Mto  qoMdo  T«l|tt 
a  chlartrd  la  t:h»tiEÌa,  -e  -difeBdere  voi  daH'  accoNU 

—  Signori!  Gbe  io  oen  todìhì  adBcata  a  sìlUU  orrori,  um 
ig^rta  «he  dka;  vi  parierò  iuganoa  come  il  enon  bb  detta,  e 
voi  scaserete'  la  iuuBDciaaKa  mia.  Di  poco  triirtpaaio  i  peàtci  aaaif 
BM  «ducamoo  la  lantissima  madre  mia  donaa  Virginia  Santacro»- 
«e,  e  doana  Lncrezia  Petroai  femmàna  prederà  per  pielii*,  m  ffli 
afilli  miei,  ab  gì' insegoamenti  altrui  persuadono  a  sospettare  ia 
aie  gli  atrad  delitti  i  quali  appesa  s'tacootrano  nelle  Loeuste* 
eé  in  «ftre  ramose  colpevoli,  che  pure  Hiano  a  mano  s' iadurf^ 
nme  a  mUfare.  Posto  eiiaadlo  ebe  la  nidara  ftvetae  vaiato  creare 
ia  me  4in  prodigio  di  pemraitk,  otHisiderate,  di  grazia,  come 
la  tedole  atraee  tante  aon  jpoua  celani,  ohe  la  parla  abneaa 
non  trapeli,  per  cosi  dire,  naviiia,  priaai  che  stampi  prolbadè 
le-  orme  nel  sentiero  della  maledizione.  Ora  quale  ia  ai  sia  stata, 
»  conc  lo  abbia  vissute,  vi  sari  beile  conosaera.  Interrogeada 
gli  amici,  i  paraalt,  e  4  servi  di  casa.  La  mia  vita  è  Wirocha 
si  eompoM  dì  poche  pagine ^  svolgetelo,  txnaideratdo  attenta^ 
Meate,  e  tutto.  Poi,  se  dob  prendo  «trora,  mi  aanbra  cke-per 
giadicare  ean  discretezza  le  aiionl  vnune  faciila  di  mealieri  «^ 
vertìra  le  cause,  che  passono  averla  per  awieiilap»  penoasai 
Qaai  floe  pertanto  iramaglBareste  voè,-dn  mi  mnoveasaacoal 
«ooraie  delitto?  CopidUk  di  averi?  Ma  ta  piA  gran  parte  M 
bmi  di  casa  Cènci  vincolali  a  Adeanaaiisso  cadono  al  ■uggia' 
faseo.  Dei  bentteU,  delle  prebende,  •  di  alSd  aftri  sKatti  non 
■t  awantaggiano  le  feaimlae.  A  ma  ara  ignoto,  die  11  mio  de^ 
Ainto  geoilore  avesse  per  testanwnta  ^sfotlm  dei  iteli  Hberj  ft 
flrrora  di  laogbt  pH  :  morendo  di  <  morte  violenta  ed  inaprewisa  ( 
ttsveva  itii^orlo  intestirt^  e-  da  qoetti'beni  del  pari,  come  Ibdh 
nìBa,  «i  avrebbero  escluso  le  leggi.  La  mia  sostanza  wai  vieaa 
dalia  madre,  che  H  padna  non  -poteva  tormi;  a,  tra  dotfr  e  strat 
dMaliV  )>o  sentito  dire  che  -s«mi»i  a  quarantamtU  «adi:  sicché 
v«deM,  dbe  'avarizia  ne»  ci  pnb  'eatnve.  lo  non  nega,  amil 
céafesso,  che  Klo  pa^e«ii  fsceas»  paiMM  giorni  piani  di  aib*^ 
rezza,  e...  ma  religtone  vieta  ai  figli  volgersi  additfro  a  rlgnar-* 
diM  la  \aaiba  patema  iper  maleArla,  onde  lo  »i  aatwga  da  laet- 
tèro  trf)pp».  e  nba  degne  par<^e  su  questo:  bastivi  tanto,  elie  m^ 
Niido-  wVtìfMni  aHn  diotavoa  sevizie,  «  pi<ocaTwwi  Meiio-tritfa 
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vmgn,  fra  i.'caMvi  fMrtitf  poMittoiavete rienCoppwiCMi^ttlli 
del  pArm<àfi«^i«|Mniwchè>otbra«H«etenMMlMM>M«»dd^aiiiM« 
nell'altra  vlta^ite  pien»  di  nnoni^  di  p«iieoU'«'dl  fmnrn 
questa.  Noe  mi  maocavano  poi  esempi  doBwMict  di  pMtlcbe  lù- 
•cite  prosperaiuente,  le  quali  mi  tmaaAmiKtmmoii  meda  di.tt^ 
talarmiididU!.  pateoM  jpeiiMaiziaBl;  (Ulnpia  aw  maggiefe  nreHa 
ricorse,  alla  jMnf^tà  del  Saot»  Badre,  e  DMfcè  vutle  nenoriftl» 
DUeiue  Wt  oaorate.  non»  .ool  Costo  C^brielft  di  àgoUm:  a 
di  wm  £wm'  ella  ,m?  inngnò'  io  BeeL,  aaivaéo  ■  oaa  «applica,  « 
ta  «oiM«gMi  aMaraio  affinchè  ni  aaaaae  ia  earilà  di' preàeatarti 
«Ilo  iJfQeio  àti  memonali... 

—  Sapete  voi  j.  cke  veraiMaU  la  Tsatra  sf^pUo^  bne  pre- 
stBlata? 

-^  Signor  mio, io:  la raacoBModai'a Marzio  oadafote  meni 
incasso. 

—  E  perette  affidaste  a  Mante  cóBui^ioae  tanto  impoitaalel 
-<-  Ah!  nid.padre  mi.  toaevjt  «dUusa;  skcbè,  traane  >  Maro*, 

ÌB  «Hi  nia^padre  noteasHote  coattdava,  boa  mi  era  dato  abboe* 
«amd  eoa  altra  persona  io  qnel  tenpa». 
-r-  £roKgvt«. 
'  —  BaDppoDftoj  dielanatHram^aVeaiftdatolaftncla, ilpatn 
il  BOtito,  il  diavofa>-la  occaiione  per  commrttore  il  delblo,  ~diI«Mi, 
'potreste  voi  IniHagiatre.  Diodo  piò  auurda  peFconpnfliiarlsdiqael)* 
che  ^oge  T  acoiSa?  Perdiè  adoperarvi  il  ferro?  Con  ottomila  d«c>i 
poBsoDo  facilmeate  prooararsi  val«Di'  che  neoìdeao'  canoe  il  Mi 
di  .goceloia,  o  diifaiiDO  c«w  le  '(ebbri  eticbe,  Mma  '  lasciare  re* 
flUgiO'.  alle  iadasioi  deHa  gioitlita^  na  che  dico  io,  che  pomam 
pToCnrarst  veleni?  L'  aAcnsa  suppone  averli  io  procurali;  uà  sai* 
prooncali,  ma  propiaotì:  danque  BeversaÌalf)adr«miwTÌDOftftip* 
piato  :piitff  ràdo,  dormirisi  una-  Botte,  bastava  «iiiMUargli  ta  daM 
perchè  non  ai  iregliasse  mai  pi6  in  tpnsto  noiMto.  A.  ^fluA  pn 
tatia  cperaatmi  peMoolofte?  A  yaat  prò  -banditi?  Perefaè  tanti  cob- 
^iei,  sovente  tradihHì,  sempre  funesti?  E  MpcaUMta,  'qoitl^  U* 
Mgno,  qual  oonit^o>  te  quello  di  ditamape  a  parte  4alln  «m> 
eùirt  Baraardlna,  -fanchiHo  di  dodici  atmi?  In  eh»  «osa  poUm 
giovarmi  costai,  o  piuttosto,  io  che  cosa  ooo  doveva  ae^cuvvi 
eh*  egli  ODO'  fosse  per  nDOcermi?  Se  -la  ■ctai  Sènd' viveva  ub  tal- 
laale,  oDeft* «gli  avrebbe  iMNto.  per:  coMftice  Tai 
tolto  la  fastidio  il  materno  latte,  con  gridt  e'Coaii 
chiesti»  oudiiraaUle  dei  aaogufrdel  padee?  Asninli  paieqmi  tpiesti, 
e  «ooo.  Boa  Giacomo  quimdo  avffemie  il  -etéo  (vnefto'trMtlaa»- 
%'asi  in  Hflma,  «  di  questo  potrà  BMsmiiMstram'.b^oue  l«sl>v»- 
aianze.  Del  tabarro  vi  dissi.  Del  leatut^lo  può  darsij  alt>'u  volte 
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M  rewntVlov«d 'a£KÌDBwroJa-i»i>aft4[wa'arel-«'«MiEe3iato'cfae- 
I  )M»-(»iBMp»««a-dMMdt  treat'uaok  oraaÀfob»(rei]t/uiii, 
I  Dicami  dln»lNirilr«lneBo-  iMMiiidraustnara  slIoMbè  iwn  «ra' 
'  rMU^-iw  faille  'tribrieMOflav  e  il'lwfio.dftve  ai  merimsecìie  i%. 
rmifàmìo-  tpoiame-ìmiuciuti»,  Mcliide  U  soepMto-che  sgottarne 
W«^  éel  gUoente.OStgaorl!  voi  siete  valentuomini,  e  pratMit- 
A  «veite.  Huiciiìc  ;  oade  i»  ntm  4«Mto  obe  upete  f>er  rieasar« 
Uè  a  tante  gagtioaierje.  A  che  H  cb4o4o(^«  il  Biaaua)»?  i-  ban- 
dili  .vaanp  sen^re  «nBali^Altre  il  bisogno  di  piatela  e-4ifpìHolui; 
panate  aa.pu'se  «ji  avcMaro  Iwciatì  (piaDdo  venivamo  .appmlod 
per  coDUD9ttere  omicidio!  Bene  trovo,  che  il-iclùodO'  veo^  «do-^ 
pwiio  |Mu>  aiDiiMusBr«-Siwra;nia  Giaeiejioii  faceva  profrasiooe 
di  sicario,  aè  ella  aspettava  il  aemìco  nella  sua  tenda.  -  Perca* 
ucH  aUJuioato  .io-il  iiadavere,.n«atre  uemini  poéereai  on  vir- 
«««lavaDo?  Forse  cosi  persuadeva  il  bisogno?  I^o  certaneote; 
t'Ha*  m^iarip•ùva  Xeso«ia.  d' istìBto?  Obi  le  vote  fuori  d^U'er- 
dùe  naturalo  non  si  rai^nsooo;  e  mogtie,  e  %lt«'«he  atFasct-. 
■Wi-idie^o  il  corpo  4el  uaritoe'  dei  p*dre  cojaie  di)»  VBlpi  un 
wniglio,  avrebbero  mosso  in  nn  punto  «.  fìso>  e  a  'ibaesza-  gli. 
nessi  banditi.  Se  qui  avete  cuore,  -  e  con  una  suaq  «ittccò  il 
Ptttot  -  so  qui  senno,  -  e  coli'  altia  si  toccò  la  fronte,  —boq  pure 
y^^'ftfi  «if  Hsiiantti  r^iaima  scoiwoiAta  consliBila  M:caia,.ma 
ùtgwnlwete  4t'«[>aSpttdeeaik,iaeirtii  col  miteaglie  di  tasle  mon 

MiWità-.-;  ..     ,  , 

fi  iDtiA  questo  proonoziava  Beatrice  q;i8dUaHi«nte,:C(ui.tWBi«.dà 
tace,  e  gurJ>o  beilissuni;  pwc  la  q«al  cou  gli  aatttlì,vCOM  le  bcac- 
ciaive  sopra  i  bandii,  inclinalo  il  corpo  &  spopgeate  ta. faccia, 
)fliww  in  anuBii)BiiPDe:  fino  il  notuo  BibaldeBa,  mo  la  manca 
^Kl  sa.  i  tot^  ft  la  dentila,  stwpean  in  «Ma,  era>  riaiaslA  eeosca  Mri-i 
verni  fino  i'  audiiwe  Lvcìaci  maraviglieiido  aveva  etclanalo: 

'  :—  CoiD4'  s*  imfMva  presto  alla  jtcupla  del<  diavolo! 

Ja  vi  awnwupeo,  npi:ese  ,ìl  preeUlente  Mmcati,  «  nwtteasr» 
It'pnqncssa  di  eonfessare  la  vei:iià,.e  ad  osseivafe  la  rtfigioae^ 
I4.<yw<»wi«|r>ì  impercioeebè  i  vostri, «oblici  al>Uaia  .otmai  pa- 
MlP  la.  eoìpaj,:  e. ratinato. la  «onleaeitaie  con'  iapnova  della: 

•T-  C;o4ae.l  Oqwpw  poi. dolore  dttlorotenli  non  banoo  abbor-; 
io  daaiBravarei  Tsiuni*)  ed  taisDydrsi  perpeUamenie?;  Abl  lai 
Uva  ttaa<  £i'. prova  di  verità...-  i    •  ■    \ 

—  Nop  fa  prova  di  verità  la  tortwa?  -  [wonif^Q.fwtiMMido  il 
Kciani,  incapace  di  conteoeiei  piò  olire}  e  te4fai«si.  iiaeaao  dase- 
«W;  appossiava  le  maoi  «e^pra  i  iM-aceiuoli  della:  sedia  sost«-j 


saovGoOgIc 


Oà:  MMTKKR-  C^KCr 

neado  il  léonw  tmante.  Se  svesftero  ettonulstb  t'MoM  Ma 
consorte  e  delle  figlinole  sae  non  saneblA  Ulito  a  (MM  furore."^ 
N«B  fa  prova  di  verità -la  tortora,  étie  i  ^iurecoBSsM'  ldfli,De- 
m'm  ntmtìu- discrepante,  pFedicano  laregim  cMk  frmtì  TaM 
avvedrai  fra  poco  te  la  tortura  abbia  virtù  di  far  coatsMare  N 
vero...  •■,■.■■■■ 

Beatrice  KoMe  il  capo,  cratte  un  mal  venU)  gU^  avene  bral-' 
tatordi  p<MY«re>  e  «0DtiDu6:  "    - 

—  Donsa  Lucrezia,  già  attempata,  piagne^  BttMta'  nette  ■4ffi' 
oBtnre,  dì  poco  animo,  non  prevedendo  it  male  futuro,  ta  grazili 
di  sottrarci  al  male  preseate  9i  è  coadotta-  dt' leggieri  a  cotìb»- 
Bara  il  falso.'  Con  Bernardioo  faBcioJlo  con  faceva  mestieri  {•r- 
mente';  per  indurlo  a  confenare  quanto  da-  tnl  (à  voleva  bastava 
un  po'  di  treggia.  Olttcomo-  pei  da  lungo  tempo  sente  fastidio  dettt 
vita,  ed  altre  volte  ba  tentato  gettarla,' come  pea»  troppo  graie 
por  ini.  Tali  sono  quelli  che -provaste  ctoa4a'tortnia,  e  prcewa^ 
arare  ecepOTto  il  vero?   .  -    ' 

—  Non  tutti  questi  furono  i  vostri  compllcirMg^UMe  aite- 
acati.  Altrt  pure  confessò. 

-  »—  Chi'diQv^? -    :  .  -     . 

■  — T  'Manto. 

—  Ebbene-,  mi  venga  Marzio  davanti,  e  vediamo  un  pe'se  ar^ 
diice  fleeteneriBelo  In  faceia.  Ouandimpie  io-debbacredere' Tuono 
eq>aoe  delle  piji  orribili  cose,  se  d^  me.iien  lo  «enlo  riinso  preJ. 
star  fede  a  tanta  Iniquità. 

—  Eld)eoe;  ^Aiaritelo  da  per  voi  stessa... 

—  Ahimè  I 

£  parve  questo  uno  di  quei  sestriri,  che  roaiprae  il  ■oereebe 
h»  eia)^.  Beatrke  allora  volse  gli  occbi,  e  vide  quello  ctafr  dm 
aveva  -  scorCo  prima,  à»  appsrecdiìo  degli  -  aniesi  iuEerDaK,  e  rab- 
lirividì  dal  capo  alle  piante.  A  pie  d' mia  forca  stava  Marxio,  • 
pinUoflto  ■  T  ombra  di  Marzioi  la  pelle  gii  s*  infornava  daUe  osHy- 
e,  ae  togli  gli  occhi  vib-ei,  ogni  altra  parte  del  corpo- yaieia 
nula  in  Ini;  avresti  daUo  die  lo  avessero  tratto  colà  per  i^»- 
rurvi  V  aaima»  i^ll  tentò  mmtversì  per  gUtarsl  al  piedi  di  •»■ 
thce,  ma  non  potè  molar  passo,  e  cadde  su  la  liioeia  iiti  ■■■■ 
ione  per  terra.  Beatrice  st^te  a  coosiderarìo  im  iitaate'  bieca 
negU  occhi;  il  piede  irrequieta  feoe  allo  di  calpeetaito}  nadi 
sobito  l'ira  le  si  converse  Jta  pietìif  e  chinò  Je  braccia  perw^ 
VMiirlo  a  tilevarsi. 

—  DuBqoe  y  con  nu  IBo  di  voce  faveHò  Mwzio ,  mia  dolce 
tignorai  sono  io  sempre  degno  della  vostra  i^età?  O. . 
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BQkb-tfto,  «bblataaii-oot^MujMie  per  io  «Mre<di  Diè;-^iè  io  mb* 
BiiwfOv4.  tMwro.^  ni«  ibUwo-  tsuL 

—  Hani*t  ptroM  u«l  mi  avete  «ceosata?  Che  com  ri  bo  io 
Mor  oa4«  «nthe  vot  vt  aiate  ^«Dgiar&ia  -eoo  ^gU  atto-i 'p«r  tor- 
ni-la 'GftiM?-  •       .  .   .  . 

—  Ahi  copoMo  tardi  la  maao  dlTìiia  che  mi  percuote}  tardi', 
dt»  la  iwiiKeHa  Mia  può  darai  contontMza:  io  tomi  altra  iteor 
da,  ed  ecco  ai  trovo  ad  tTere  Eabbricato,  eoa.  la  Hiia,'PaltrM- 
nnkaa.i.  «di  inQ'PwiaBaa;  ma  di  'tanti  allri  iDDOcentt...  otth.. 
lo  MHBazul  (Wapio  temeDdo  ohe  la  siedala  aceMerag^aa  dì 
cattili  non  vi  offendsHey  e  mi  è  rilucili»  il  contrario.  Uà  io 
pn»  per  quel  Getù  ebe  dorrìi  giadleanBi  fra  poco , .  che  mttX 
abbi  iatenneiw  di  Boocervi.  Sazio-  di  'Vila,  logoro  dalla  tnfer- 
■ilh,  laceralo  dal  rkamso  dei  eommeMl  delUU,  «balordilo  dai 
(ermantf,  io  mila  iatesi  di  quoto- mi  lessero,  e  mi  fecero  af-- 
famare;  «OBteuai  IbUo  qoeUo  che  toII«-o,  a  patto  che  mi  met- 
tessero a  morte,  e  subito:  essi  non  mi  tornerò  fede^  e  le  mi» 
HMlo  bamio  canTevtitD  in  stiletti  per  pianlaili  -oel  cuore  df  crea- 
Uire  innocenti... 

—  Signor  Presidente,  iotermppe  l'aoditore  Locfanij-non  penso 
lo  gih  che  voi  ci  aU)iale  radonati  per  udire  recitare  egloghe 
Fra  Àmarillt^e  Ueiibee. 

—  -r-"AppTOTo  l'aESHuiatlislBia  oHerwioilie  del  merìtlssiam  an*' 
ttoroLuctani,  —  rinealuTa  per  parta  soa  il  giadìce  VàtenUno 
rorchj. 

—  Abbiate  pazienta.  Signori,  gH  ammeaifa  ptaflid»ìl  Haseati, 
rammentatevi  che  noi  non   siamo  convenuti  qui  per  «ollaa- 

■reii  poiché  ila  io  noi  la  tcnihUe' facoltà  di  tr«n«ar  le  parole 
a»  la  Hiamiaia,  lasciamo  ai  miseri  Io-infelice  sfogo  del^  pianto^ 

—  Per  piangere  «on  mancberìi  loro  il  tempo  -quando  soraoDor 
tnuti  in  prìgitmet  se  voi,  signor  Presidente,  vi  foste  preso  cura 

L  vallare  r-oroiogla  a.  polvere  «  vi  sareste  accerto  come-sieno-' 

■  passate  due  m-e  seoza  oostmUa  di  nulla.  Lo  Stato  percerto 

>n  «i;  paga  onde  in  siOMta-gaiaa  noi  «dioperiamo.i.    e  coali>' 

Bwdo-  di  questo  passo  j  cUederel  Uociua  di  aadarmeae  ad  ae- 

idtae  a-  faesende  di  maggh)re  rilievo. 

.^Dio  1^  acocn^ngal...       . 

Mv  il' tristo  nonsi  giovb  dM'commiafo  del  Presidente;  atei-' 

#ftt  aiicMiodar»!  con  agio  nMgf^ore  sopra  la  seggiola.  Intanto' 

Afoscati  voltosi  a  Marzio  gli  disse: 

.^-  Accusalo,  rispondete  breve:  ratificate,  0  no,  U  vosCrtf  esame 

.«amfiMolD  driVBceosata? 

_'  Sigoori  Giodicìl  oggimai  il  male,  che  voi  volete  fìumi,  sarà 


saovGoOglc 


ià6  '"  '«fiAriiCB  cattiti  ■'■ 

|!rare;ÌA'a'cM4o.  lo'coDOMAIrttvanBt'presHO  a ' comparire 4«*mli 
al  tribunale  di  Dio,  a  col  nm  faflUo-dttneslìetl  -«QnresitoÉftiiK 
ttàthnoBi'.'-'TAto,  vOI"potetew>orcì(ire  IIWo  di 'qOMta-inla  Ttta: 
alliAi^arlò  ì^.  OP6Ìi;ndtt«  la'vfflritk'cóintf  la  «onowe  Qartlo  che 
ha  '3n  giudicat<e  me,  ed  anemie  voL  So  btiBe  qfNste  Mten^  («laìe 
bìtìtan  ore, '6  t4li  sa'oome'orTibl)t)MM»MMft)S«h..  nonimforta... 
betfedetfe  '  élla '^entt,  poicUiper  esse  tllt'è''d«lo'porgerWitMliMo- 
ólaUza  dells  toiloceBza  di  questi  Avtna  ■ftncMM.iObi'rosM'FrMi- 
ccsco  'Cènci  molti  dt  voi  'l"avfcHiero'  a'  Apenei  chk^  si  saraimo 
trovati  ad"Matnioarlo.  .e  n  i^hlfflcflrìo'  pwfl^iiMnanissimì  ■*•!  mi- 
sfattr.  - 1  saliti  del  suo  calendàrio  ftorum  dblilfl 'aao  ftià  atrare 
dell'*  altro';  suo  passatempo  pestare  le  tengi  diviu»  ed  amane; -a  Ini 
parrre  aver  posto  la  natura  I  radAdì,  ^IaamiI  ai  qutf  i  |4fa  sofami 
srederati  si  arretrano,  solo  perprovare  I&  -ma  «mpistà^a-  saliarii. 
Tale  fuir  Centi:  e  ehi  di  voi  lo  ignora?  Un  ^g}«rt-no  cotesto  4tm«rto 
mi  flato  accanto. -è  mi  seoeò  il  cuore.-- A«t«ee  «sapere.  SifMri. 
òhe'  io  ancva  contrattO'Ie'nòizt  con -oim  fondolla  di  Vittaaa... 
Annetta...  dopo  la  MmIobba  SanMsstam,  ^  me,  p«vci«.orruw, 
adorala;  cd'el  me  It  rapi  bella.  fVesca,  e  piena  di  vHa...  e 
me  la  tese...  sì,  me  la  rese;  ma  cadavere  'trasformato,  con-mo 
stile'  nel  petto  che  la  passava  da  ^tatte  a  parte-.  Lo  asaallal 
nella  ròcca,  che,  per  le  inramte  cornmcMB  dentro  le  smatoM, 
Im  titolò  di  Ribalda;  e  nttn  re  1»  trovand»,' delti  il  s«>9tu' *ll« 
'case:  (itianto^mi  capitò 'sotto  te  mani'Htl; 'sn-queAe-fietm  ri- 
tnangono'  i  vesligi'delle  mie  Gamme.  Lasciai  fi  paese,  sacrama- 
tatido  trarne  vendetta  di  sangue  sopra  la  sua  fami^ia- e  «ntai. 
Mi  ridossi  »  noma,'  m'^  industriai  a  entrarglt'  in  casa,  «l'vi  tte- 
sdi:  mi  venne  Tatto  altresì  dì  guadagoare  la  soa  Rvaite;  em 
r|uali  argoraé&d  noè  importa  dire..^  a  rAMmeMarit miineaoM 
rthreEzO;  é  neanche  vi  narrerò  quello  che  «gK  mi  confldassc... 
bastili,  elle  fut-onb  cose  da  sgomentarne  lo' stesso  demoMo.  <:alk, 
mentre  studio  poi-tare  a  coitiplmeDto  fa  vendetta,  Cbnobbi  Min- 
«narraUte  AffdàDD  della  sua  ftimijlin  I  lìfll  frdriTn  rmiir  nrrninl 
Dio  supplicava  ed  -ì  Santi  affinchè  gM  cooeedeMero,'  prima-ai 
morirer,  [a  grazia  divederli  Uiltrammaxsatl.  Andate  nelta'VÉrtata 
di  San  Tommaso,  e  tn>verete  1  sopoteri 'eh' égM  «Tava  fattola^ 
parecchiare  pel  ligli  die  bramava  seppellirvi^  -  andate,  e-^vA- 
drete  accadto  ad  qb  suo  figNvoloi  sepoliov..  «bi?- un  cmttJ  - 
^a».  sola  creatura:  amava.. .'ho  H»  dfltto  «uva?  Ho  detto  mak. 
n  pare  non  saprei  esprimermi  ditersamente  ;  temo  arar*  étma 
poco,'^  ph'i  non-  «aprer  dirti  Sem»  cuoprinnt  Uiroita  per  U--Mr- 
K«>sna...  ma  io  non  posso  alzarmi  le  maoi'aUa'faccia...  fwiAh 
voi  mi  Qret«r  fatto  'lineare  i,  fcracoi  dai  tortOMutii-  AiB^va  étm- 
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:4M<BMtrioe-<'Garce*l,  biB«,  batUtorer  e  le  iiftg^iori  iMsai  cor- 

.niltli, -turiti)  ■a-tmmagMii  ibbomtaiavwlt,  tulio  adopera  loin- 

funtiTewbio  p«r  etwlamùiara  qiwsto  angiolo  4iÀ  ipurilà.  Allora 

la  flOmpiMilsa»  iBt  TioM'.pbr  la  ioleliML  famiglia  che  4o  «««va 

. gioralO' ■Ucmioara,  ad'io.>un  gìo»o<ao)o  ia-ilI^)eltl^  piò  deliUi, 

otte  voi'  forse  vfon-avMXit  giodkato  ia  vat,  nano.  Òuaodo  ^iioisero 

«4  C<mte''GèBM'4bi'SpaKRa-iiB0«e  •d«tlB  morte  dei,. ^uoi  .figitooli 

Kmoo^  Griitoteo,"^  baste  lt«njt|io  4ii»baBdiMi.c«iivJto  qi.pa- 

reoli  e^affliiamiei,  dov'egb  <Uwè,'Otfec«  eaE«,..cbei-paTve,mi|-a- 

«olo-de  RicMna.  non-9atiMHa6f«.i.vic«Fca(ena.i  coTDioaiiKali;  «catto 

tra  qaeati  Cardinali  di'Saata  Madre.  Clùesa,  e  Baroni  cospìcai, 

Oaaulo  la  geitte,  oacoiatn  TÌa.dalternwe,  lasciò  la  sala  deserta, 

■e|ftÌ4'eU>n>rpiù,.(li  eiupiclÀ  che  di  vìa»,  <^si»  levare  le  scellerale 

Huoti  sopra  BeatuJiM.  Coteitto.  sarebbej  stato  il   suo  alliniD  gior- 

■Wy.però'  elta  io  dietro  le  spalle  di  Jui  abfipsi  uà  vaso  di.  .ar- 

gft»'  pw  ispeiziiflgli  ril  cranio^  «e  questa  iooccwite,'  ui-laodo,  e 

ri|Uvand(4a  cou  la;.tu'aiCciat'BnB'lo.«wsg0- salvato.  Hoaso  da.lei 

eoaiardenlwiime  prcf^hiare  4i  nen  «ItepUre  alla, vita  del  .padiv* 

iu  DDH  valli  .deporre  .Io-mia  veodetlaj  ma  4atenduiat  usciró.di 

oasa,    e  noglleirlo  .altrjtvje.  -  Però  il   malii^no  veccbio  mi  aveva 

lt4(o  ia  Gospetto;  e^.fiageadomi  amore,   mlinviava.  alla  Rocca 

i^toeUft  |)er.appKstarsli.ie:  stame..  i.ei  stanze!  -  Già  aveva  io- 

Daiizi-.a|>e(Ut<i  alla  ^Mta  gicorii  peretta  nu  AnutMWca{tserQ,,ie  ia- 

laMo'Wi  donava  X9rl«se  ,il  tabarro(.  scarlalto  .trÀnaft».  di  or.o,;  e 

.cemecabè  io  mi  ditefldessi  dft-acceUarlo,  ,Doa>.mi  .pH-epdo  di- 

ccn>lo-al  mio  ^  tato,  egli  voUe.cb»  adof^i  pAtM>  io  rio,  prendasi 

per  preservarmi  dalla  iaflueiua  dellai-nularia.  viaggiaedo.iper.'la 

«anpitgaa  romaoa  :  coeletEli^ioeva;.  DMtiqwro  ffttxAh  il,  tabarro 

«o»o  soEviVQ  di  .eo9tna9se.gaQ..ai  uvajcti.  Misalviù  daUe  s«ei.ia- 

Bidte,,'e-]e  tesi  a  lui:  fac(:aUi,aDa.iHaiiO'di  compagiti;  «.quando 

mi'CredttTit  niQFtq,  lo-  feci.pùgi^^e.acl  suo  uLUqjq  viaggio  «ila 

Aibaldav^^  ixasabaUo  cavorjip  idi  .Taglijtwvo.  Colà  ^oveya 

motire^  «rmai  parev^.cbf  iagagno,  o  p^te^iw  di  W»^  poo  va- 

•leueroia  salvarlo.;  e.  pive  elfa,:M(vio^^f(eniq[io  xerto  vìjio.-^- 

.  loppial»,  che.  il  Conte  si  portava  secodaiBfliiMt;.  e.  mentfeifiiuir 

ffmmo  immerai  Dpi  vipo  q  fu^toUo  di  ,i«e,uo,, ,  fw^tctthà,  lo  le- 

«eMì  la  dùwe.del  SHQ.  oarcere  w  ,tasfli(.   G  il  luoiliberatoEe 

cbi  fu3  ilbccol»;  questa  , divina. jOgl^ipla.  IV^  p«r  questo  d(t>o«i 

■Hi,Qeta  aniuM,  noainsempre  più  jnì.^royellai-wlJa  vendetta ^  ed 

4Kk»  notte,   avendo  priiua  speculato  cautamente  il   luogo,  .tolti 

«MOQ  due  «aa^AgMt  P«JC  Wia  i&testra  4el  piano,,  teifieao,  loUa 

In  .inferrata» -pwutiv  .nella  xòooa.:   qui.pi  spaii^a^Ho  a- perl.M- 

«trace  la  casa^uuodoi  miei  compagni  vede  traversare  uu'oiu- 
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br»}  ti •■ascood*  oel  ìm»,  e  foi.:i«>lMM  4Mre  4Ua.  iMttmv 

l'ombra  uceade  le  scale  della  torr«,  apre uu  ftaatis  td<«tta: 
il  mio  compagno  si  affretta  a  aegMìlarla;  tooM  la   porla,  (li 

cede;  sia  cbe  noo  Tolesse,  «d  obliane  riserraria  eékùf  ebe  aa- 
dava  avanti  stimandosi -sìenro.  Id  ooterta'MraereH  Goato  Cènci 
tenera  tibiusa  la  figlia  Beatrice  n  guiderdone  della  Tito  «aha- 
ta...  Dovrò  io  dire  che  eoia  traeva  costà  l'empio  veedio?  - 
Me...  ve  Io  dica  il  ribrezzo,  che  a-  vei,  fatti  padri,  b  .treootre 
le  carni  e  le  otsa...  e  il  mio  eompagaa  gH  ai  wvenlò' aspra, «' 
di'  coltello  lo  uccise,  meno  ìb  graoia  della  mia  vendetta,  cbe  per 
vendicare  la  natura;  e  fece  beseiechuinqua  fra  voi  sosteaeaie 
che  non  avrebbe  operato  altiettaate^  io  lo  ditdiiaro  qui,  aUa 
presenza  di  Cristo,  ^titi  traditore  di  quello  «he  gK  dik  la  gnaa- 
eiata.  'Net  slraseinammo  il  cadavere  maledettOv  noi  lo-  precipi- 
tammo giti  dalla  loggia  s»  l'albero  di  sambneOk  La  B^jiMtra'Be»* 
Irice  fa  desta  al  nunore  del  tracollo  cbe  fece  il  trafitto  eat 
pcvimmlo.  Il  laiizmio.  rimase  intriso  oel  saligne  der Conte;  ma 
uè  ella  11  vide,  né  ella  lo  diede  alla  lavaninra,  perchè  cadde' 
tramortita  neRa  prigione;  e  quinci  tratta  semiviva,  giaoqae.piii; 
giorni  in  letto  travagliata  da  fierìssima  eonvoIsioM.  Olimpio 
ammazzai  io,  e  come,  e  11  perchè  vi  dissi...  A  NaptA  confessai 
qaello  che  veliero,  per  forca  di  tormenti...  4M«ta  è  verità... 
ogni'  altro  menzogna...  Ora  di  ^e-  bte  -qBeUo-  ebe  vi  piace.'" 
Intanto,  eoactadendo,  rlngrario  di  vero  cuòre  Dio,  Il  quale  mi 
ha  dalo'tanta  Ifena  da  Anìra.-..  perchè  twnare  da  capo  io  dm 
potrei...  E  clè  detto  cadeva  gibin  terra  on'altm  volta,  se  ma- 
stro Alessandro  prontamente  non  lo  seecort^va. 

—  Ditemi j  signor  Presidente,  non  ci  sarebbe  pericolo  cli*«^ 
lo  avesse  stregato  ?  -  sussurrò  il  Luciani,  in  aria  d^mistero,  H^ 
l'orecchio  al  Sloseatì  ;  e  siccome  questi  fece  spallécceMiBa  ri- 
spendere  molto,  il  Laciani  cootinuò  a  brontolare:  -  Gik...  gUu.v 
voi  non  credete  a  qaesto...  vi  pare-  novella...  badate 'a  non  la^' 
sciarvi  ftllacìAaré  dai  lumi  tenebrosi  del' secolo,  perchè  lovrstf 
dit«  eh' essi  rischiarano  Un  Cammino  solo,  e'qoesto  è  quello  (te 
metm  dritto  all*'lnferao.  -  - 

■  Al  Moscati  acerbammte  Aalse  la  petnidnta  Abì  Luciani:  Int- 
taVolia,  sentetMlo  mettere  M  dabbfo'  la  sita  -fede,  inperdoerM 
iO'tiuet  tem|)i  credefenelle  streghe  fesse  ttrtltolo  4i  fede,  Mn»' 
colui' (Aie  piissiflm  nomo'wa  si  acofte,' ift'dAttaBdò''rìso4aiD  é^ 
Lucranif 

— ^  Mgnor  Auditore,  e  per  (piai'  caasft  dnUtatS  v^ri^cbv  ^ 
Dtm'ctéda'aUèftltiKchlepMf  Ifttd^'credvbe&isstae;  jttaqoiwrt- 
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paml'clie  eriét  tti^ass. -'DuiMiuepertisteteeri(ratlarrì,«cctiBBta) 

Itanio  mhbUvs  col  «apo. 
"^'Tortara  deftsitiva  w  »•«  e'i  i  rtiBe4io,'aeiiipra.  pronta' osh 
serrava  il  Luckmà;  e  Talemiao  Torebi  rìftetera  latrando: 

■•-  N«B  ei  è  rioMillo; 'tortuFs  dehifiva.         

It  Moscati,  trattofll"il~fazn>letto  di-tasca,r  si  aiciagò  il  sudore 
daita  tronte-,  poi  'Si  Vol«&-al  netaro,  e  gli  -disae:' 

—  Notaro,  ammonite  4o  accasato  a  doq  Insistere  nttUa  sua 
ntrattaaioDa..«  anntoaiteio,  che  diversamente  la  lAgge  vuole  che 
venga  esposto  alla  tortura  defiBìtiva...  ammoaitelo,  torfura-defi- 
■ilira.^.' (Ae  sia...  e  In  caso  di- persistenza  stendete  il  decreto. 

—  Il  daM»ene  nomo  queste  .proposizìom  favellava  singbio»- 
landò,  e  U  notaro  per  pio  e  per-  segoo  le  ripeteva  a  Marzio;: 
eenioraodolo  inoltre,  che  tortura  definitiva  sigaiflcava  ap[riicai<lo. 
ai  tormenti  w^  ad  mcem^-le  quali  parole  latine^  io  Kdgaa  volgare- 
ÉBODavaso  fino  alla  morte.  Marzia  anche  a  queste  assenti  col. 
cspo,  perchè  ormai  la  lingua  ingrossata  'gì' impediva  la  fovdla.. 
OMeao,  letto,  e  MlteacriUo  it  decreto,  il  notaro  Ribaidella,.  volto 
prinaal  Luciani,  die  alacre  gli  «nmiccava  eoa  gK  occhi,'  disse 
al  carnefice: 

;  —  Tocca  a  voi. 

Mastro  Alespaodro  [M-ese' le  braccia  di  Marzio;  gUele,  tirò  die- 
tro le.SGhiena-,  le  sopranimiBe  aoa  air  altra;  le  legò  «en  un  nodo 
■■  crocej  tentennò  il  canapo  per  assicurarsi  se   scorresse  6|>er 
dito  deolro  alla  eamicfda^  e  poi^  cavandosi  il  berreno^dosoaadò: 
.—  Ilhulrisaiai,  eoa  lo  squasgo,'0  tema  squaiso? 

—  Diavolo!  con  lo  squasso,  s'intende,  e  co'fioechì.*..-»  ri- 
^fkse  il  Luciani,  ette  non  si  poteva  eonteitere  in  verua  nodo. 

'Gli  altri  aSbrmaronD  assentendo  col  capo. 

— •  Mastro  Àlessuidro,  sovvenuto  da  UBO  del  SBcà  valletti^  trasse 
•d  piano  piano  Marzi«<  Beatrice  inclinò  la  faccia  sul  petto  per 
■on  vedere;  aia  poi  fìi  spinta  da  uno  interno  moto  ad  alzarr 
Ift.  -  Orrìbilel  orrìbUel  -  Ùriaiido  ai  coperse  gli  occhi  con  amfae- 
le  aaani..»  quel  nudo  ossame,  slirBlo  in  truce  atteggiamento  met- 
teva a  on  ponto  terrore  e  pietà.  Il  giustiziere,  pt^b^ebbe  istto  tOG-^ 
cara  a  Marzio  con  le  braccia  tese  ia  angolo  sofva  la  testa  la 
limrersa  della  forca  alta-  sei  braccia  da  terra,  si  recò  -in  mano  il 
ea^  della  fune,  e  lasciò  andare.  Marzio  rovinò  già  a  >plorabOf 
b»  a  quattro- dita 4iitanta'  dal  pavimento:  tremendo  tale  squa»- 
m,  e  sì  sentirono  scricchiolare  le  ossa,  e  stracciarsi  ì  rnueoU. . 
Vanóo' «paluiGÒ  gli  «ct^  stralunati  come  se  volessere  achinar- 
EflrOwiri  dei  ci^  aperse  la  bocca  spaventCTolmente  masUand»: 
■tti  i  doiti,  e  vn  singaHo  secco  gli  chiuse  la  gola:  subito  dopo 
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ai  Beoti  '«WS'  VH  >tegglti-o  ({orgot^ìo,  e  dalUt  hocth'  aperlfe-tp- 
parve  una  bulla  d'aria,  cbe  scoppiaodo  lasciò  gocciare  già  da- 
gti'  aoioli-dM  liajtkri  barasangi^iw.  la  feda  di'  IHu  egK  era  sialo 
uno  dui  pili  famosi  squassi,  ofae  avesse  sapvlo  dare  mastro  Ales- 
sandro io vitasua:  s'egU se ae «ompiaeease,  o s»ne dolasse,  non  po- 
teva indovioarB^  stava  dura,  a  tacitaroo  a  xiOBsiderare  rofiwt  sua. 

—  Su,  mastro  Aleisandra,  da  bravot..  agguantaraeto  eoa  m  at- 
tro. squasso. dò  (HMiii, — appoggiale  ambe  le' mani  ai  bnsciuoti 
del'Scggialtmej.e  mazia  ritto  eoa  la  persona,  iuusteva  l'audUoR 
Luciani. 

—  Nodi  Bioota,'  UlusUissioM;  1'  ultimo  squasso  glielo  lia  dato 
la'  DBorta. 

— "  Conte?  come?  K  iBorto?  •  irobeslìaiitourlò  il  Laciani.  -  I*n- 
oh^  lo  avete  futlo  uiorare  voi?  Perdiè  ba  ardito  morire  costui 
prima  di  anaullare  la- sua  ritrattaaieae? 

— £  siccome  mastro  Alessaodro  striagondosi  nelle  spalle  noa 
fece  molto,  il  giudice  instava: 

—  Vediamo,  »  proviamo  se  foste  sempre  vivo;  -dategli  uaa 
stretta  co'  tassilli,  -  lui'  po'  di  fuoee  sotto  le'iKuile,  por  teotwe  se 
gli  (ornassero  (;)i  spiriti. 

V.  si  levava,  quasi  per  aiuiare  mastro  Alessandro;  senooncbò  il 
Uoscati,  fldegfto9o,  lo  tenue  pel  braccio  (-«clasaando  di  fora»: 

—  Sw  dio!  vi:  BovvMiga  della  dig4iilìi  del  voetro  Atoieiero! 
Siete  voi  gUidJce,  o  giusliuere"? 

Ma  il  Lueiaai  sriacolù  il  braccio;  o,  padroueggiate  dal  bestiale 
silo  istinto,  ai  fece  io -fretta  presso  il  carnefice,  cbe  teneva  slesa 
la  mano  -sul  cuore  dì  Uanio,  e  aosiosameete  lo  itrterrt^: 

—  Ebbene?... 

' —  lllusli-issimo  ve  1*^  giìi  detto,  egli  <b-  morto. 
'   AUora-il  Lueiiì^i  |HeBo-d*izzaf  voltondo  il  discorso  a)  cadawc 
Io  rampognava:  

—  Ab  mi  sei  scappalo,  furfantel  Sei  morto  per  -«iHMare  b 
giustizia  delia  oonfessione,  «'aa^ro  Atessaodro  di  cin([Ba»ta  seai 
di  salario  per  in^iocarti.  ■*  E  qtiindi  tornando  al  banca,  est 
voec«  gesti  iulalleoili '4i  faoda  ai  Moscati  gridava: 

— ■  Su  via,  BtgDor  Presidente,  beltiamo  H  ferro  quando  è  «ddst 
«eUiamo  a  {trofitlo  lo  sgomento  -ebe  'deve  avere  iacasso  il  ter- 
pore  nelle  ^^ito  dell'  accusala;  -  seatlamo  <d>  po'  in  qual  aolt 
canti  ooatai  a  suono  di.  ewrdaj-^e  4ardeggiwa  ^i  -«cebi  eantn 
Beatrice  come  lingua  di  vipera.  -    ' 

-  —  Basta,  ordinò  sevaremente  il  Mescali;  io  ragaja^l  proaMSK 
la  seduta  è  chiusa; -e  mosse  ^et' uscire,    -- 

Il  notaro  Grifo,  vinto  dal  costume,  si  (ralteoBe  alquaulo  per 
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«e|[{ir«  k.  p«DiM$  e  ci^ostejti  Treltoloso  ia  bell^ordiiw,  coree  die- 
IW  4j. eludici  dic^iulpi 

-7- Adesso:  l^rinjii(;ii;ù  r^ccootarvi,  com'io  acquistassi  la  tabao- 
cbìera  del.^ìtfivir  D.uc3  di  Guisa... 

, Beatrice,  biiiuca  cuine  un  lenzuolo  da  noorto,  tealeBuù  per  ca- 
itt&i  le  labbra  ]e  divcDiaroDo  pagonaue,  e  gli  occhi  suoi  tre- 
molu'Qoo  smarriti;  indi  a  breve,  scosse  il  capo,  e  lo  rialzò  a  guisa 
.di  albera  ftiegalo  dal  rempUno  cbe  passa;  poi  animosa  andò  in- 
oulFo  al  cadavere  di  Marzio,  glt.stette  daVanli,  lo  guardò  fisse», 
e  tavellb: 

—  Sciagurato!  Tu  uoo  bai  potuto  salvarmi;  ma  ti  perdono, 
e  supplico  Dio  che  li  perdoni.  Tu  bai  peccato  molto  j  ma  hai 
usalo,  e  patito  anche  molto.  Tu  non  vivesti  alla  virtù,  ma  sei 
perito  per  la  verità.  Io  t'invidio...  che  la  mia  vita  è  tale,  da  por- 
tare invidia  ai  morti  (10)..Adesso  non  posso  dimostrarti  Pamor 
Biio  (  e  sì  dicendo  slese  lo  indice  e  il  pollice,  li  soprappose  ai 
cigli  del  morto  e  gli  cfaìuse  gli  occhi,  cb*  egli  teoera  sempre  aporti 
io  molto  .terrìbile  maniera;  poi  trasse  un  pannolino  e  gli  asciugò 
le  btbbra  dalla  bava  sanguigna)  in  altro  modo,  cbe  rendratdotì 
guato  allimo  ufficio,  e  te  lo  rendo  di  cnore.  -Óò  detto  si  volse 
ùustodU  e  poa fermo sembiajile,riitEe8e:«ra-U>niiaQW  al  carcere. 
Ma  il  fitto  ribrezzo  delle  carni  palesava  la  tremenda  comoM- 
liooe  dell'aiùma  sua:  le  gamba  le  liemavaaoisotlo,  e  ad  4^i  passo 
iocespara   per  cadere.  Mastro  Alessandro  trattosi  il  berretto  di 
upo,  e  :  tenendosi  Iwlaoa  eoa  dftyarasa  distaua,  oosì  le  favellò: 
—  Signora,  io  so  cbe  non  mi  potete  toccare;  così  a  Dio  piac- 
cia, che  io  non  tocchi  mai  voi:  voi  avete  bisogno  di  qualebeduno 
che  vi  sostenga;  se  me  lo  concedete  io  chiamerò  (ale,  sa  cui  vi 
appoggerete  seaza  paura:  di  mala  pianta  uc«pu,-«  ia  carcere; 
■  JOfin  pertanto  è  fiore,  che  può  presentarsi  alla  Madonna...  è 
mia  figliuola. 

E  eoa  UD  fìs.cbio  prolungato  .chiamò:  indi  a  breve  fa  vista  com- 
|Mire  uaa' 'fanciulla  bella  si,. uà.  bianca,  btimca-coHM  voto  di 
lica.  poveretta!  «l|a  .sapeya,e3^re  nata  alla  sventura- 

—  Virginia,  le  disse  il  fwbw,  da'  ftraecio  a  ^esta  Signora... 
i  disgraziata  quau^  te.. .  . 

.  Aealriee  fissata  la  faneinUftin  voIlVvflLseatì  bese  dispMta^verso 
li  quella^:  <|uan4o>  Roi  intese  .clie  si  chiamava  come  la  madne  «n», 
t  sorrise  nutsta,  e  le  «i  i^p«ggiò  mi-  brae«»  ^ncanmioandMi 
J  carcere.  ,    ,..  ^  ^ 

Maa\ro  Alffisaodr*  wrisaiaaieale  ian  eotetta  tenibile,  strap- 
ata  di   corda  a  Uai-zìo,  tentando  fari»  restare  sul  colpo^.e  come 
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aveva  InnnaelGato  glL  rtusi;),  stante  11  oalseraMle  «tato  in  etri  h 
infelice  sì  trovava  ridotto:  non  mica  pei;  odio;  all'  ópppsia,  per 
pietà.  Onde  €(»sltii  oiorì^se  presto,  e  con  meno  patimenti,  il  tioii 
mandava  miàle  una  trentina  di  scudi;  e  per  boia  non  era  poco, 
anzi  moltissiiuo:  troppo  più,  che  le  pietose  viscere  di  an  Sopfa- 
Blante  di  carceri  umanitarii  non  gli  potrebbero  permettere;  il 
quale  per  trenta  scudi  e  un  po'  di  seta  tinta  nel  sangue  di  Santo 
Stefano  venderebbe  trenta  Cristi,  con  la  Beata  Vergine  per 
giunta;  e  se  colmo  la  misura  di  uQ  grauo  solo,  il  diavolo  ni 
porti  mentre  che  scrivo. . 


[D  Le  fentfldonne,  nel  tempi  cbe  descrivo,  non  anditino  nul  Mie  per  le 
pubbliche  vie  j  tiensi  con  marito  ,  o  parcnle  ;  e ,  in  dlfetlu  di  questo ,  ac> 
compagaale  da  un  serro  41  Hducki,  H  qaale  dal  colore  del  saol  a&iU  dklia- 
gucvasl  col  nome  di  «omo  ittro. 

(2)  Le  porte  delle  prigioni ,  almeno  le  prlneii«li,  coslumorano  ftbbricare 
basse  j  e  (al'  era  anche  la  porta  delle  carceri  di  FIreoie,  oggi  deoiollta,  cbt»- 
male  Slineltt.  Il  Berki  gfocondamenle  la  desrrlTe  nel  nio  Capllota  In 
lode  del  Debito.  Anciie  adesso  noB  sono  anilalu  In  dUuio ,  e  nelle  priefod 

umanllarle  lo  le  ho  notate.  Qnale  ne  sia  la  causa,  lo  imhi  saprei  :  noacMo 
quella  di  prevenire  la  fuga  :  Torse,  e  senia  [orse,  per  un  lusso  di  «artiria. 
VKva  ancora  aiverllre  ,  che  quelle  carceri  iton  si  esponj^no  aK'«doiWf<we 
detle  venose  e-  lenere  vlsllalrici  :  se  ne  avessero  vagbcia  ,  andando  atte 
Murate,  prigioni  di  Firenze,  dom.indlno  le  tenere  vlaltatrlci  all'anulilk 
Condutlore,  e  ne  rimarranno  ediDCaie. 

(3)  Pomponio  I<clo,  di  casa  Sanseverlna,  fu  penegulUto  da  Papa  Ptcrio  n 
Insieme  col  Platina  ,  ed  altri  rellclsslmt  Ingepil.  Quello  pontefice  sop- 
presse il  Collegio  degli  Ab  brevi  a  lo  ri  ,  e  si  mostrò  acerbanienle  avverso  ad 
ogni  maniera  di  lettere  umane.  Yalehiano,  Della  iufelieilà  itH  ttlUrlL 
pLATiifA,  nella  fila  di  Paolo  II. 

(4)  Questa  avventura  degli  sproni  accadde  In  Francia  nella  strage  di  Sta 
Barlolommeo ,  e  fu  trovato  di  una  dama  calLollca  per  salvare  il  sao  amaali 
ugnnolto.  La  riporta  Drantome. 

(S]  Il  signor  Hougler  de  la  Burgerle  calcola,  che  in  Ftancia  steno  10  mi- 
lioni di  passeri;  che  ognuno  di  loro  consumi  lltitire  20  di  grano,  e  cori  la 
tutu  mette  a  perdila  200  milioni  di  libbre  di  quel  fruoienlo:  ma  parchi  afri 
passero  per  quattro  settimane  nutrisce  la  sua  nidiata  esclusivamente  d' InwUI, 
ritiene  che  ogni  coppia  di  passeri  ne  divori  2A880 ,  e  cosi  In  lulU  Ut  bi- 
lioni ,  e  400  milioni  :  e  siccome,  anche  passato  lutto  questo  tempo,  I  pas- 
seri durano  a  pascere  inselli ,  cosi  non  gii  par  forlo  (tartare  a  300  tdHDni 
questi  enti  nemici  alla  prosperili  delia  Francia  dlstruVi  dal  passeri.  Pero  le 
passere  st  devono  stimare  come  una  tieonda  promtidttua  di  cotesto  paew 
felicissimo  :  In  quanlo  ailj  prima  è  posto  preso. 

(«)  Dolceue  di  carceri  umaniUrle.  Se  taluno  s' InfUUdlsse  lecerle .  lo 
prego  a  pensare  eh'  lo  le  soffersi ,  e  di  parecchie  tacqui  per  non  paroc 
esageralo. 

(7)  Anco  questo  é  anacronismo,  però  che  Giordano  Bmno  fosse  cdixlaa- 
naio  al  fuoco  ael  17  febbrsjo  iSuO.  Ulcooo  cbe  Unta  iufunia  si  canwt- 
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tesM  m  odio  agli  6vìwihm)1  ,  ed  é  kuh  Irtou  quinto  la  colpa.  AaTAuo  d£ 
MouToa,  gesuita  laico  che  tia  scrino  la  vlla  del  Papi,  nega  ri  sol  alai»  cn  le 
n  ratto  ;  senonchi,  itMHe  ^g|ne  dopo,  mcoM  I  VeneziM  percbè  lo  come- 
'«aarODO  ij  Papa,  e  non  ne  proseguirono  II  processo  a  Venezia,  sopportando 
coli  ette  la  sentenza  di  colcslg  filosofo  venisse  dettala  dagli  Ijpagduoli. 
Rara  con^irta  di  storico  !  II  medesimo  scrìtlote  si  fa  a  eonftitarc  l|  ofri- 
nlone  di  coloro  cbe  affermano.  Il  supplizio  del  fuoco  laventalo  dal  Cristiani 
contro  gli  Eretici  )  e  dichiara  cum'  esso  ordinariamente  si  praticasse  dal 
principi  w^otarl  In  pena  del  ladri,  e  del  fedoni  alla  patria  ed  al  re,  alifr* 
guido  gli  esempli  del  Dante  nostro,  e  dì  San  Frutluoso  vescovo  Ul  Tarra- 
gona.  Questi  esempli  noo  fanno  punto  al  caso,  dacché  allro  sia  liivcittare, 
eó  altro  imllare;  e  poteva  darai  benhslmo  che  cotesto  suppilclo,  trovato  dM 
McerdoU  cristiani,  dal  principi  mcoIm-1  venisse  adottato  :  però  se  r  Ariaud 
Don  ha  ragione,  mercé  gli  esempil  suoi  egli  si  appone  al  vero,  e  degli  esem- 
pli avrebbe  giovalo  meglio,  a  sostenere  II  suo  astutilo,  quella  «he  il  leggo 
nel  littro  VII  della  Guerra  Giudaica  di  Giuseppe  Flavio.  C^atullo,  governa- 
tore della  Libia  Fentapolllana,  trae  partito  da  una  sedlilone  di  ebrei  fuggili  da 
Gerusalemme,  per  accusare  gli  ebrei  pia  ricchi  di  Cirene; Clonala,  capo  del 
ribelli,  io  seconda  nella  calunnia  ;  Catullo  ne  ammazza  tremila.  Chiamali 
poi  a  Roma ,  e  chiarito  il  vero ,  Vespasiano  condanna  Glonala  alle  verghe , 
e  al  fMOco.  r^lnllo  é  rimandato  assoluto;  sennonelif  colto  da  morbo  insana- 
bile, agitalo  dagli  spettri,  gli  escono  Inori  le  Interiora,  e  muore. 

(8)  Il  Descuket  nella  Medicina  delle  Pa$tÌoni  rcferl:ice  parecchi  esempli 
piacevoli  della  mania  delle  collezioni.  Uno  raccolse  tulli  I  bottoni  della  sol- 
datesca dal  178B  al  1843  :  un  altro  in  Irent'  anni  raccolse  i  più  celebri  tappi 
di  sughero:  un  uftlciale  tulle  le  specie  dei  Rigluoll.  Io  ho  conosciuto  certo 
Ria^lore  Gtaeiirdl,  comandante  di  piazza  a  Livorno,  il  quale  aveva  comple- 
tata la  collezione  del  notaru  Grifo,  possedendo  3IIS  tabacchiere  di  varia  for- 
ma,  e  di  vario  pregio:  e  ciò,  ia  difetto  di  ogni  allro  merito,  gli  procurava 
«na  tal  traaie  cetebrllà, 

(•}  GKCGOaio  Lei'i,  Fila  di  auto  r.parU  II,  tib.  A  . 

(lo)  ■  Signor,  non  mi  abl>orrIre 
'  5'  I»  porto  Invidia  al  tnorU  ■; 
itìho  varai  ài  un  jnadrlgate  di  Jf ,  fiuonorrofi. 

(fi)  La  donna,  die  servi  la  Beatrice  Cènci  dorante  la  sua  prfglenla,  nòVi 
.■I  chiamava  virginia,  bensì  BastlaDa;  e  questo  si  ricava  dallo  aatico  Ettr.atio 
4et  Ct«rn.  della  Cujtfra  lenii  fa  del  S.  Giovanni  decollato  a  Roma.  Lib.  XVI, 
«arte  M.  —  Fra  (e  altre  pregfilere  di  Beatrice  sul  pnnlo  di  morire  leggiamo  : 
'«  Vuole  anco,  cbe  sia  pagata  Maria  Bastiana  quale  1'  à  servita  In  questa  s^a 
«  prigionia,  e  nella  carcere  con  molla  carità,  che  olire  atsuo.sa]arl(t  oidjna- 
■>  rio  le  aleno  dall  scodi  40  di  ntonela ,  oltre  anche  quello ,  Che  le  lassa  per 
■  leilaineoto,  e  che  tatto  le  lasaa  per  atWHre  di  Dio  >.  '  , 
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DI  nuova  pen*  mi  convien  far  Tersi. 


Ole  dora  rargonenlo  <lel1>  mente 
S'3g(;[ange  al  mal  toIctc  ed  alla  posM, 
Hcssun  riparo  vi  può  ^r  In  gente. 
DakTe,  tnftrno. 


H 


.a  II  fveiìlura  un  vento  che  la  precorre,  e  cbìamìisi  ansa- 
rio:  leanine  pacale  per  miUe  iodlzii  lo  preseatoae,  come  gli 
urcelli  Io  approssimarfii  del  turbine:  le  altre  poi,  dalla  vicenda 
dei  qaolidlaai  «venti  perpetuamente  commoBse,  non  se  ne  aceor- 
gonoy.A  la  sventura  le  coglie  Bubitanea  e  improvvisa. 

Invaio  il  giudice  Ulisse  Moscati  chiodeva  le  orecchia  alla  vece 
ùiterna,  ia  quale  insistente  gli  diceva:  «  tu  getti  via  ì  passi». 
La  voce  tornava  a  sconfortarlo,  e  per  la  sua  mente  si  avvol- 
gevano pensieri  sinuli  a  spettri,  che  in  parte  celino,  e  m  parte 
palesino  il  minaccioso  sembiante;  né  egli  osava  interrogarli,  e 
che  si  Bcuoprissero  più  palesemente  aveva  paura:  tultavolta,  tcioK» 
un  grandissimo  sospiro,  e  sapplicato  il  eielo  di  uno  ^^ardo,  si 
avviò  al  palazzo  Valicano.  Fattosi  annuqciare  aspettò  con  pa- 
zienza per  bene  due  ore,  fioche  il  camerario  del  Papa  gli  par» 
tecipò  che  poteva  entrare,  e  scortato  da  lai  si  trovò  al  co- 
spetto del  Sommo  Pontefice. 

Fosse  per  amore  della  vista,  o  quale  altra  causa  piò  %'en 
lo  persuadesse,  il  candelabro  appariva  circondato  da  no  cerchio 
di  seta  verde  per  modo,  che  dal  busto  in  su  la  taccia  di  Qt- 
mente  VIU  Bota  si  distingueva,  uè  ponto  vedevansi  Ciiuio  Pas- 
sero e  Pietro  Aldobrandino  cardinali  nipoti,  cjbc  stavano  fenii 
in  pieii  dietro  la  spalliera  della  seggiola.  Allora  i  Papi  sì  as- 
Bomigliavafio  tutti  come  le  dita  della  stessa  mano,  stesa  per  molli 
secoli  snl-capo  di  parte  non  piccola  del  genere  ornano...  e  sa 
per  benedirlo.  Dio  oanipotente  ui  giorno  giudichrerà.  Adema 
qualche  maggiore  differenza  corre  tra  loro;  non  tanta  perù,  ebe 
paiano  nati  di  diversa  famiglia:  etacendo  degli  aUoi  per  -din' 
defli  ulUmi,  Pio  IX  si  mostrò  tenerissimo  delbt  liherli  dei  po- 
poli; e  d^la  patria  sub,  la  veneranda  muàtt  itabftf  figlio  n»- 
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rotissìmo  :  delle  cose  di  religione  poi  studióso  sì.  ma  nna  rigi- 
(lameme  zelatore, .  Stmov  fui  frìÉBififfMtao  pontificato:  al- 
l' opposto  Gregorio  XVI  noD  versò  in  alb-o.  che  in  divinila ,  di 
cui  fn  maestro  solenne;  della  llbertii,  efetictti  dei  figli  suoi  di- 
letlissimi  prendendo  cura  alquanto  minore.'  QàeÀti,  per  iatrii^ere 
il  vìncolo  soave  tra  1  figli  amali  e  il  padre  amante,  chiamò  uno 
straniero  solo;  quegli,  per  tstringerto  più  forte  talché  in  processo 
dr  tempo^non  avesse  ad  allentarsi  più' mai,  ne  chiamò  quiUtro, 
e  due  ne  conserva  per  aiutarlo  a  far  portare  al  popolo  roma- 
no qne]  dolce  ^ogo.  eh*  è  U  suo  ^more:  e  se  io  dica  il  vero, 
la  Civiltà  Cattolica  (dotto,  pio,  e  soprattutto  sagace  diario  dei 
Reverendi  Padri  Gesuiti)  informi. 

Clemente  vestiva  la  mozzetla  di  velluto  sangnigoo  ornata  di 
ermellino,  e  il  roccetto  di  trina  flaissima;  il  cappuccio  pur  di 
velhito  rosso;  ta  toga ,  le'  calze  b  le  '  'scM-pe  di  Kta  bianca ,  e  so- 
pra queste  ricamata  la  croce  dt  oro.  La  face  dei  doppieri  «pan* 
dendosl  sa  la  parte  loft^ord  del  capo  del  Pnnleflce  metteva  io 
rìiiev'o  un  piede  del  serro  d^  strvl,  che,,  posato  supcrbammia 
sai  pulvinare  di  vitato  vermìgiio  ornalo  di  gallone  e  di  nappe 
di  oro,  sembrava  che  comandasse  a  chÌBoqoe  si  accostava:  ba- 
ciami; H'giudice  Moscati  era  troppo  buon  cattolico  pernoo  sen- 
tire cotesta  voce;  e  comecché  per  gH  anni  male  egli  sl'leoesee 
fermo  su-la  perdona,  la  vniiift  non  «ontenti  che  l'altro-  si  ram- 
mentasse caHaco  eS6ere  e  mortale  oonie  Ini,'  e  'gl*ìmpe<HsBe  fatto 
ignominioso:  il  Moscati 'cadde  già  gravemente^  e  col  capo  vetto*- 
rando  di  canizie  urtò  nella  gamba-  del  Papa,  il.  quale,  malcoocia 
da  abituale -podagra,  'forte 'se  ne  senti  trafitto;  'ma  mordendosi 
il  labbro  compresse  11  lamento,  finché  con  voce  acerba  potè  dinr 
■ — ■  Sorgete-.  -'■;■. 

Il  vecchio,  appuntellata  la  tremula  mano  sd  pavimento,  noD 
•eata  tornare  a'piegar'le  ginocchia  piti  volte, 'giunse  a  raddrtz-- 
:arsl'  sb|n-a  le  gambei 'Sorto,  è  ripreso  letiai'con  iogentia  fran- 
hezza  egli  apersa  al  POnleBce  l'animo  suo  intoma  al  processo 
lelhk  famiglia  Cétfc!;  lo  chiarì  de4là  incenerai  degrhidiaii,  espb- 
e  la  inventelmigllania  dei  deposti,'  la  ttì:  novella  di'  alcobi  fra 
Ir  accusata,  1  httì'  non  puro  discordi,  ma  contrarli;  é  -qnaatnn- 
xm  porecobie  ne  aggìangegse  dì  -séo,  riprté  le  coosidaraiifmi  dLi<  • 
còrse  da  Beatrice;  si  avventurò 'eziandio  a  tocoar«'(siq>rdBa' 
ndBCìa  '  in  cotesti  tempi)  deije  ^rove  dubbiose^  cèe,  a  parer  sniyf, 
asoewan»  'dal-  tormenti;  im^rctocdiè'  se'  Hanio  -aveva. confefr^ 
Ilo  hi  grazia  della  tórtià'a,  arerà;  anàMTa  soppresso  la  su*  eoihi 
iasione,  ed  era  mbrto  4n  i  tormenti  -in  testiiDDiianzd  >A  amti' 
^o  per  uninMi.la  t^iMl  i  CÈn«iipoiJ  Uaans.Iar  doBuHay  wk 
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po' avevano  eóafessalo,  na  .po^oegatò,  dlcbiarando  esset^  sccd- 
sati  uaicameote  perchè  costretti  dalla  forza  del  'dolore:  mararì* 
glipsa,  egli  agginiùe,  essere  la  ìnprenuìtà  di  Beatrice,  stupenda 
la  efficacia  dello  eloquio,  il  biodo  di  persuadere  irresistibile,  Bie- 
che in  quanto  a  lui  giudicarla  innocente.  Queste  cose  avere  ro- 
luto  per  debito  di  coscienza  significare  a  Sua  Santità,  onde  nel 
suo  infallibile  giudizio  avvisasse  quello  che  fosse  da  farsi  pel 
meglio.  Bernardino,  Ganciullo  di  dodici  anni,  avere  spérìmeutato 
con  la  corda ,  e  sentirsene  al  cuore  nn  rimorso  e  uno  affam» 
ipdicibill.  Beatrice  no,  parendogli  proprio  commettere  peccato 
mortale. 

Mentre  favellava  il  Mosrati,  i  due  Cardinali  per  quella  mena 
oscuriti  avvicebdavaasi  sguardi  simili  a  baleni  precursori  delh 
tempesta,  e  il  Papa  anch'egli  aggrottò  i  sopraccigli  più  volte; 
ma,  per  antico  costume,  a  dissimulare  e  a  simulare  espertlssitmi, 
si  contenne,  e  in  suono  di  voce  più  pacato  assai  che  di  ordita- 
rio  non  soleva ,  commenda  il  Moscati  della  ottima  mente  sua, 
promise  far  capitale  delle  cose  rapportategli,  e,  confortatolo  cab 
am()revóli  parole  a  tornare  il  giorno  veniente  alla  medesima 
ora,  lo  accomiatò  impartendogli  l'apostolica  benedizione. 

E  il  Moscati,  pratico  della  temperie  di  corte,  oonostante  le 
singolari  dimostrazioni  di  beneroIeBza,  se  ne  andava  col  cuore 
piò  chiuso  di  quando  ci  era  venuto:  la  voce  intema,  più  iscre- 
Bciosa  che  ma),  Io  ammoniva  aver  gittate  la  opera  e  i  passi: 
educato  alla  scuola  della  esperienza,  ben  egli  sapeva  come  cn 
gli  uomini  in  generale,  ma  segnatamente  c4'  Prelati,  quanto  il 
promettere  si  allunga  si  accorcia  Io  attendere,  fl  le  sperarne 
^ate  in  corte  o  su  la  pianta  appassiscono,  o,  a  modo  de)  fiore 
di  papavero,  al  primo  soffio  si  spelano;  -  spiagge  insidiose  s 
provano  le  corti,  dove  mai  tanto  non  fosti  prossimo  a  naufragne 
come  quando  il  cielo  si  mostra  sereno,  e  il  mare  tranqiàno. 

Nonostante  il  presagio,  l*nomo  dabbene  alla  ora  destinala  aaia, 
sapplicando  il  Signore  che  almeno  gli  tenesse  conto  del  bcm 
volere.  Accolto  dai  camerari!  con  insolito  ossequio,  Io  resera 
avvertito  attenderlo  nelle  sue  stanze  lo  emioratiaslmo  CarliiufB 
San  Gioi^ìD,  nipote  di  Sua  Sanlftì.  I  tristi  auspicU  sempre  pia 
si  colorivano;  ma  t*nomo,  che  cosa  pub  mai  cantre  il  btol 
Certo  quando  ogni  industria  nostra  per  procurare  alcan  beM 
riesce  Invano,  piccolo  conforto  b  (leosare  che  boi  «jpertmw 
quanto  stava  in  nostra  potesUi;  e  nondimeno,  da  questa  ìb  fMii, 
altra  consolazione  non  ci  avanza.  Il  Cardinale -Cin»»,  T«r9iii 
per  tempissimb  nelle  faccende  dt  governo  (dbb  tuttavia  gioTsaeU* 
acconvagab  come  segreUrio  Io  lio  IppdlHo,  aHwa  GaHini)e.li 
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San  Pancruio,  nella  Bua  legazione  di  Polonia)  addava  bmosò 
per  la  ^rizia  delle  arti  corligianescbe,  onde  non  fa  mesliert 
raccontare  se  accogliesse  il  Uuscati  con  esquisita  urbanità:  lo 
fece  sedere  accosto  a  se,  non  senza  essersi  adoperato  in  prima 
con  preghiere,  che  sopra  la  sna  medesima  sedia  sì  assidesse.  Pot- 
ette si  furono  entraiobi  adagiati,  il  Cardinale  con  piacevole  fa- 
vella iucominciò:    ' 

■  Sono  lieto,  clarissimo  signor  Presidente,  poterla  assicurare, 
jSu  Santità  avere  avnto  accetlisume  le  savie  avvertenze  di  lèi 
ialorao  al  processo  dei  Cènci;  e  questo  essere  stato  segno  ma* 
nifesto  non  pure  del  suo  ottimo  cuore,  quanto  del  suo  eccellente 
giudizio;  onde  se  prima  lo  reputava  assai,  adesso  averle  a  mille 
dpppii  accrescinto  l'affezione  e  la  stinia:  -  però  essere  mente  di 
Sua  Santità  considerare  questo  negozio  led^o,  e  eon  quella  gra- 
vilii  di  cui  gii  sembrava  meritevole:  rilViggire  il  Beatissimo  Padrd 
dalle  asprezze,  comecché  salutari,  della  gloriosa  memoria  di  Papa 
Sisto,  ma  detestare  nel  medesimo  tempo  la  sovercliìa  benignità 
Gregoriana:  con  inestimabile  amarezza  egli  vedere  come  le  male 
piante,  a  cagione  della  poca  diligenza  osata  durante  la  guerra  di 
Ferrara,  ripullulassero  piìi  spesse  e  maligne  che  mai  in  grembo  ài 
auui  stali:  questo  la  sua  religione  non  potere  comportare,  e  Q  dé- 
bito che  gli  correva  davanti  a  Dio.  Tuttavolta  non  potersi  mettere 
in  dabldio,  senza  ofEasa  della  somma  pietà  del  Beatissimo  Padre, 
che  i  partiti  a  coi  avesse  reputato  nella  sua  suprema  saviezza 
doversi  appigliare,  non  fossero  consentanei  alla  giustizia  b.E  qui 
di  punto  in  bianco  data  una  giravolta,  vìe  più  benigno  aggiun- 
geva: <  Le  paterne,  viscere  del  Soinmo  Pontefice  sono  stale  com- 
iBosse  nel  cobsiderare  il  deperimento  notabile  di  salute  d'  un  ser- 
vitore zelante,  e  benemerito  quale  ella  %,  cbtarìisìmo  signor  Pr'é- 
tùtentej  egli  ba  sapido  con  profonda  amarezza  avere  la  sventni^ 
visitato  casa  sua,  e  desidera,  per  quanto  a  mano  mortale  è  còii- 
.cesao,  aUfiviare  il  djolor^  4i  vostra  signoria  illustrissipia.  Quésto 
jfor  bocca  mia  le  significa:  il  Santo  Padre  rimane  dello  zél6  di 
.lei»  cbiarìssimo  signor  Presidente,  edificato;  ma  carila,  ma  ginsli- 
Xia.  non  conaeDloop  accettare  li  più  cbe  umapo  sagrifizio  suo. 

—  A,hl  vi  sono  aETanni  qua  dentro  (rispose  U  Moscati,  a  cól 
le  parole  soavemente  spietate  del  Cardìoala  fecero  lo  effetto  di 
-laaa  mano-  cbe  prenda  ^  fasciare  la  piaga  per  vederla^,  noQ  già 
(P«i;  medicarla  )  ^e  gli  qomioi  Q09  possonn  consolare;  inasprire 
,fl.  Mdio.solQ  io  fDliAj  B  forse  col  rimedio  unico  a  tutu  i  maii.~ 
.ja-wiorte. 

.'tTn-  Edio  lo  eredtij'peEÒ  tanto  più  mi  maraviglio  coniei  ti^vagliafo 
[jtfa  (auto  dDiiMlti<^  lutto,  le  \^  14  meme  per  darà  opera  alle 
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wcaodieDW  iéd:  suo  «fficLO,  I»  quali,  btieoaee  per  fM^riana- 

tura-  BBlÌBconicbe,  '  iavece  dì  eollevairla  devono  maBtetwra  mUo 

•aniuo:suo:Iagubri  coQsiidenaBioDi. 

—  È:  vero;  ttUL  io  :Vt  persevero  percbè  .ho  sempre  creduto,  e 
•ei'ed(),  che  tra  foldato  e  magisttat?  non  corra  divario^  e  debba  qitf- 
■ati  per  sofunio  onore  morire  al  suo  banco,. ^oin«  quegli  sulfiamfK) 
di  baUaglia:  anzi  gl'Imperatori  romani,  considerati  i  travagli  e  U 
.costanza  dei  primi,  la  Bmiae|iza  sua  conosce  meglio  di  jue  come 
non  dubitassero  di  preporli  con  amplissime  lodi  ai  secuudi.  : 
•^"  Questa,  che  vuoisi  estimare  e  commendare  Itoulà  egregit 
-dì  «addito,  sar«bbe  ripresa  coqio  duretza  oelt.  Priacipej  .il  quale 
.Don  può  patire  ch^.  il  magistrato  fedele  ai  iogori  nella  fttita 
,|Ìa(b^;4iv«u[i  pianta  infracidila,  buona  eolo  a  farne  fuoco:  sncbai 
-SomAui,  «he  Cur^BO  ei^^oporos^  com'ella  dctUssimo  noe  Ignon, 
'quando  giungevano. a  quella  parte  di  ^ila,  da  loro  disttinta  col  no- 
:m)&dii«er)i«,  seiiza  inf<Mnia  potevano  ritirarsi  dai  pubblici  ueguii: 
.verso,  sera  ogui,,aiiimalo,  die  vive  in  terra, xiesga  dalle  op«re. 
.  —  ^d.ancUea  me,  Emineolissimp,  piacerebbe  S4^uUare)o  o&ato 
teni^ret,di  tiUtO:]|e  creatile;  no»  già  per  riposarmi,  che  a  tif»- 
eare  temp9  ne  ravanza  anche  troppo  nel  sepolcro;  bensì  per  af- 
.^arecchiarmi  cQp..fa  ineditaùooe  delle  cose  dÌ>jLue  a  quel  ternti- 
■ne,  pqr  lutti  iv>i  quanti  siamo  comurie,  e  da.  me  sopra  gli  altri 
.moii't^li  desiderato;  m^  aoBOjtUotc  gli  esempiipagaM,  oe  teiaojujt- 
;^i«ip.  Bei|ft(.altrani«ple  c'insegnò  U,vir)ìi  del  sagrilizio  CesM  B«- 
-deutpro;  omle  io,  «he  per  que<ta  par^  m\  sento  incolpevole,  vor- 
-rei  sopza, TJ^^^irovero  portare  l.nuei  capelli  bianchi  a)]a  fossa. 
:,:,  ~r--,la  primo. Juogo  io  la  conforto:^. carissimo,  fiatello  in  Cii- 
■  «lo,  a  pprgiere  vc^ooti^rose  le  orecchie  alla  chiamala  che  le  viepe 
■dall' aUo;  inoltre  io  T  a^ipm'o,  che  invece,  di  biasimo  dai  bw>sì 
,nqo  può  veuirlene  altro  che  .lode,  e  dal  Beatissimo  Padre  un- 
.plifisti^a  approvazione;  a  nome  del  quale  io  le  profferisci)  tutti 
ifiiuei  favori,  c^e  possa  desiderare  f  iìi  acconci  per  .condurre  a  Uf- 
niii;ke  r  ottimo  suo  prpponiDfeolo.  .      . 

..  — !  I^oicliè,  £mÌDeatì5Simo,  con  tanta  benignità  le  piace  conso- 
lare questo  mio  cuore  trafitto,  io  .le  palerò  sentirmi  .v^^c^uìobb 
,di  rendermi  a  Dio  in  qualche  Regola  di  religiosi  iasigqe  per  s^n- 
,ti(à  noameno,  che  ,per  opere  uliUaimi)!i  .fratelli  di  triboUsOBì. 
,  —  E  di  queste  regole  siffatte,  mio  ^aro,  t^bbouda  sì  la  saot^ 
.Cbiesa  Cattcrfica,  chet  noq  vi  ha  altro  imbarazzo  se  non  qn^ 
.di  scegliere,  fjlla  b^  i  monaci  di  San  Giovanoi  di  Dio,  coiuaicn^ 
alta  cura  dei  poveri  infermi;  ha  gli  Agostiniani  del  Biscatloj.rOrr 
dine  dei  Predicatori,  veri  atleti  di.  (]risto;.i  Fr^^if^esciini,  ;qIi£,  cfk 
Domeoicani,  Papa  Onorio  (per  rivelazione  divina)  conobbe  so$le- 
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MTt  te  Cbi«u ,  periclitaate^  ma  tulle  quul^  ral%lpaii  mkb:  quelle 
che  anHtrtCDgMK)  «Ila  diùuui  militaóte,  quuitanqne  coaseoevolì 
allo  lelo  di  vostra  signoria  illustrisiima,,  male  n  conbnM  ^U 
stadt  nifti  ed  «Ila  età.  l  revereodi  Padri  BenedetUm  di  Moatecas- 
s)oo,  consacrati  alla  vita  contemplativa,  andarono  per  esercizio 
di  cristiane  Tirtti  e  per  dottrina  famosi  fra  i  più  distinti  ordini 
della  GristittniUt;  ed  io  le  proporrei  riparare  fra  loro,  se  per  mia 
«mvitiiioBe  non  trovassi  a  preferire  i  Padri  della  Compagnia  di 
Gesii... 

—  I  Gesoiti? 

—  Pw  lo  appunto.  Cbl  meglio  dì  loro  meritò  della  Cbiesa? 
FrancoBo*  e  Domenico  sostenere  la  Chiesa  pericolante,  1  Gesoiti 
la  rilevarono  pericolata.  Ciii  sarebbe  stato  a  pari  di  loro  gagliardo 
a  durare  le  lotte  della  fede  co'  Luteram,  Calviolsli,  Zaiogliani,  e 
l'altra  peste  maledetta  di  eretici,  che  Cristo  confonda?  Al  Papato 
«  al  Principato  1  Gesuiti  sono  più  necessari  che  i  denti  in  bocca 
airvMnoj  senza  essi  non  sì  mastica:  ed  io  so  (|uello  ohe  mi  dico. 
Il  Principato  attese  a  deprimere  la  Chiesa;  e  la  CUesa,  legitti- 
mamente difendendosi,  crollò  il  Principato:  dannose  le  motoe  of- 
fese, e  qnelle  dei  Priaeipi,  per  di  [HÙ,  empie.  Ora  poi  che  assur- 
seco  i  Pigoli  ad  avrantafnparòi  deUe  dhilume  discordie»  e,  rotto 
il  freno,  miBaceiaoo  il  trono  e  l'altare,  i. Prìncipi  hanno  fatto 
•enao;  e,  uniti  -  in  bel  vincolo  di  amore,  «tlendono  a  sanare  le 
scambievoli  ferite:  di  entranthi  adesso  ne  strìnge  pari  la  cura, , 
però  die  oitcambi  derivino  da  Dio,  quantunque  immediatamente 
la  Chiesa,  mediatamente  il  Prìneipato.  I  Gemiti  ottimamente  com- 
[H-esero  la  doppia  missione,  e  la  esercitano  con  la  sapienza  del 
serpente,  e  la  sempticitA  della  colomba:  non  éuU>ii  in  loro,  non 
erifanza,  non  dison^to  spirito  di  discnssiooe.  Obbedienza  e  fede 
Irtonfersnno  del  mondo,  perchè  deve  capire,  chiarissùno.  signor 
Presidente,  come  colui,  che  si  avvisa  a  sottoporre  ad  esame  i 
dogmi  della  Cbiesa  e  i  motoproprii  del  Prìncipi,  se  non  è  di- 
Tentato  eretico  e  ribelle,  già  cammina  per  la  strada  di  esserlo. 

—  Eh!  si...  i  Gesuiti...  non  dico;  in  verìtìi  meritano  moltis- 
simo: ma  dei  Girolamioi,  Eminenza,  che  ne  parrebbe  a  lei?  . 

■ —  Santa  Tergine!  Vorrebbe,  signor  Presidente,- scegliersi  per 
ATveBtura  ritiro  imperiale?  Qoesta  non  mi  parrebbe  nmìltì:  extra 
•joetmiy  ìjtche  1  Girolamini  merìtat;pDo.  ottimamente'  della  Chiesa. 
GiM  come  sono  frati  eHa  può  andare  «  occhi  ehiiBl;-  se-quelli 
palette  buoni,  e  questi  proreri  meglio;  è  IjBtta  messe  del  aeme 
di  Dio.  S*  eHa  si  sente  vocazione  per  la  regola  dì  San  Girolamo, 
idi«  retta  alla  ditamata  di  Dio. 
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— >  Il  Signore  ]«  rltaanerì  di  avonni  Hlnmlnato:  in  HreVe,  sig 
la  Eintneiu»  ma  si  ijegnerìi  concedamelo,  depositerò  neHe  mairi 
riveritissime  di  lei  11  memoriale  onde  Sua  Saalilli  mldlspensi  dallo 
Ufficio;  e  nel  presentargHelo,  clie  farà  la'  Ehirncnza  sua,  io  la  snp- 
plleo  di  renderla  capace',  con  quelle  parole'clie  ìe  parranno  pia 
accoDce,  delle  rag-iodi  che  mi  muOvoncf  a  questo  passo,  alTitichè 
mi  sia  coDtinuala  la  grazia  del  Padre  dei  Fedéli. 

—  Non  rimettere  a  domani  quello  che  puoi  far  òggi,  et  ani- 
moDìsce  una  sealenza  antichissima.  Davanti  a  lei,  cai-ìssitno,  ella 
^a  quanto  bisogna  per  iscrivere  ;  tregua  agi'  indugi:  dei  bnoui 
HfflcH  miei  stia  sicuro,  della  ottima  meute  del  Santo  Padre  \erso 
di  lei  non  dubiti  punto. 

Ulisse,  stretto  dall'ardente  pressa,  scrisse  la  supplica,  escrttlà 
che  r  ebbe  la  consegnò  al  Cardinale  di  San  Giorgio;  il  qaale  l'ac- 
colse con  sottilissinrt)  riso,  che  appena  gli  fece  tremolare  i  peli 
estremi  dei  bafB;  forse  era  di  compiacenza,  forse  di  scherno,  é 
pnò  darsi  di  ambedue.  Ridottosi  a  casa,  meditando  sopra  ìa  ac- 
caduto, e  riandando  con  mente  quieta  le  parole  e  i  fatti,  L'Iisse 
si  accorse  come,  'prevalendosi  def  turbamento  dello  animo  suo, 
lo  astato  prelfl  lo  avesse  condotto  se  non  a  sbagliare,  almeno  a 
matare  strada ,  e  cavatogli  di  sotto  quanto  ci  desiderava.  Però 
quegli  dte  n'ebbe  proRtlo  qnesta  volta  Tu  il  vinto;  avVegnirdia  il 
Uoacati  senza  viltà  si  ritraesse  da  un  passo,  donde  indietreggiare 
senza  perìcolo,  e  oltrepassare  senza  infamia  non  poteva.  DI  gra- 
zie, favori,  pensioni  od  altri  simiti  -vantaggi'  non  fa  fatto  parola 
nel  memoriale,  né  nel  breve;  e  H  Moscai!  non  si  cure  ricordarli 
al  Cardinal  Cinzio  r  égli  scliiro  e  Superbo ,  avarìssimi  gli  a!(rì; 
sicché  avevano  detto,  consigliandosi  fra  loro:  nolla  ha  chiesto, 
naila  pertanto  egli  ruole;  e  poi,  nn  povero  frale  di  che  cosa  ab-' 
bisogna?  E  poi,  copia  dì  beni  possiede  aiQChe  troppa,  e  fa  anni 
più  di  quaranta  che  tir»  paga  dallo  stato;  e  poi  aggiungèle,  che 
questa  impresa  di  Ferrara  ha  propriamente  disastrato  io  erario,  é 
bisogna  rinsanguarlo;  inoltre  assegnandolt  pensione  parrebbe  m 
guastare  la  umiltìi  e  spontaneitlì  dell'atto;  e  chi  sa  ancora,  ch*ogR 
non  siasi  tatìoto  su  qiJestO  tasto  per  superbia?  Chf  pili  ne  ha  pia 
De  metta,  che  tanto  non  arriverà  e  Indovinare  tutti  i  poi',  pei 
quflK  l'avarlziacrede  potersi  sdebilaredall'obbiigo  senza  m«tler 
mano  aHe  tasche.  -D'aKronde  è  cosa  nota,  che  papi,  prìncipi, 
e  cardinali  eziandio ,  non  meno  che  l'atra  gente  di  alto  aO^e, 
cH  illustri,  ebe  Dio  manda  per  SoHievo  delta  umanità,  sono  di 
buona  memoria  (quando  ce  Io  incìdono)  sopra  le  lapide  soltanto; 
ia  ispecle  poi  Papa  Clemente,  il  qaale  pativa  di  chiragra  e  dipo-' 
dagra;  a  sene  teneva,  a  quanto  pare,  avendo  donato  due  gambe 
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dì  arfejilo  Djiassicce.alla  Citsa  di  lior^to,  edtonpiaDdo  |a  vUtò  in- 
camminaodosi  a  pcefldere.pof^OfW.dt:!  Ducato  dì  J'errara,  quasi 
perchè  ,i  posteri  uon  dimeQticwuro  coleste  Bua  qaaUià  (1), 

(JlissQ  Àlgiscati.  si  ritrasse,  ettm»  avera  divUato,  net  cbiostrof 
p«rò  oloq  {(rese  mai  £ti(  ofdMii  sacri,  e  goà»  per  alcuni  aaui  qiietla 
pace  stanca,  cbe  aspetta  gli  uomjoi,  qoa  già  tutti,  baosì  i  iii«g?ift 
fortunati,  dopo  ,lQ,copte;^e  e  I^pecpoue  di  quwta  batta;!ia,  eh» 
Bi  chiama  vita.  ,,..,.. 

.  Il  Cardinale  di  San  Giorgio  n«Ua  9era  sUasa.  presentò  la  eo^ 
plica  ai  Papa,  i|L  quale  ppatàla'  sopra  la  tavola  [a  comprcsBe  col 
puguo  chiuso^  a  poi,  as^seuteudo.  col  capo  e  eco.  uno  sUrara 
deHe  labbra  rer^  gli  orecchi,  che  per  lui  voleva  dire  riso,-  fa* 
vello  breve  al  nipo^  della. sua  predilezione: 
—  .Or^.Cifiw^  j4>hiaite  avvertenza  all'  altro.  ^ 

$e.  nelle  pia«ure  dell' AITnca.o  dell*  Asia,  ed  «nobe  Rei  campi 
di  Sacdijgfia^. avvenga  vati  phe  muqia  cavallo  o  noatone,  e-aotla 
la  sferza  ifrd^^  c^l,sole,L«conitnfiae  appena  a  svilnpparsi  da. 
(^testfl  cad^T-ere  .i  primi  eflbiYu  della  corruzione,  ecco  lu  -levf 
la  testa,  e  dftl  putito,  cuimiDant^.  dello  «ntìsfei^o  passeggiando  H 
tuo  sguardo  iioo  air  estremo  orizzonte  ti  compartsce  Xutto  diu- 
tjoro*  li^pi4u-:e;,p;V)ro:  le^i.ad  alzarla  di  iniove,  e  tu  Tedi,  coft 
4oye  il  f  i^.  ppr^^he  tocchi  la  terra  o  Je  acque,  avanzarsi  uà 
qttYolo  di.pmili  jìfiffi,  il  quale  ad.iM)  tratto  dilatandosi,  ti  è^sopra, 
e  all'- occhia. at[uDito  ti  ijaaai^sta  uaa- torma  di  avvoltoi^  i  quali, 
Ip  ytrlù  dello  slifpMdo, odorato,  vengono  tratti  all'  oscar». cou>' 
v;ilo..  la., questa  gui^a, stessa  i  {tervOTsi,' senza  paura  dMogan' 
narai^  fiutano  alla.  loA^ufa  ì  perrersi;  si  ravvisano  subllO',  Ik 
stringooo,.,e  pr«ala(ui,,.aHito.,Sovaiiti  volte,  e  con  iaestlmabila 
doUire,iot)0  nutato.la  imniensa  ejorte  rrateJlaozo  dei-nialigoi> 
Npa.è  -Diijca.  giuraioentodi  setta  che.  sospisge  gli  uni  versoi  gli 
altri,  né  disciplina  di  collegio,,  uè  istijtuto  di  oonsorteiia ,  do; 
bensì.  UQ  arcano  .magnetisma  aniniale,  un  aoiDo  alitato  saprà  il 
capo. di  costoro,  dalla  bocc^  4el.deniQDiU'  Quando- ti  mnovona 
gffterra  renjditi  ,per  vìnto,  daci^iè  tu  non  U  potrai  neanche  oomr' 
battere;  dispersi  io  polvere  sotti^ìssiioa  ti  »i  avventano,  agli  oc- 
cfif,  penetfaifo  nei. pori,  s' ìn&iuuaoo  nel  sangue  j  invisibili,  « 
npg^iuepo  potenti;  impalpabUi,  eppure  Inviocibili:  oasi  ti  strlbv- 
lai^O:  j|ielle  mani  ui^  d^ogoo  come  vetro  ;>  ti  fermano  Jo  strala 
sopra  la  npco  ;  sì  cacciano  sotto  la  rota  4el  carro  trionfale , .  e 
lo  arrestano  a  mezzo -cammino;  accosti  la  labbra  alla  taxza,.ed 
e$&i  stinesflolano  nel  vino  ., chef  prende <  sappre  difiola;  aocosit 
le. labbra  a  quelle  della  moglie,. dei  figli  e  del  padre, ed lOgUno 
ai  posano  sopra. ;Cff teste  la|jbt'a  .picchè  ti  sanno  dì;  tei^aj  io^m- 
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ma,  animà~  è' corpo  tt'KppeniseìniO'^otKi  QM  guAìAIo  di  arau 
Per  altra  parte,  e  cob  altJrettnitA  7aMmar)e9,"ltb  anvarlib»' kt 
inditferedzà  dèi  ba'oiH'fi^  ldfo;'Boa  g'A  pereM  patìsemò  diretl* 
di  cnór^,' ò' rlFag^ano 'dal' soTvenirBÌ  cortese  eoa  ntalal  ttÈà^ 
all'opposto,  completi  dì  vtrtà  é  di  Benoo,  pepsando  bastare  a  se 
stessi,  Qon  credono  doversi  coll^garfi  a  'difesa,  maUo  nano  ad 
offesa.  Ercole  potè  raccogliere  Della  '^elle'  db)  lIODfe  .tutta  iS'fiieafé 
dei  pigmei  perocché  essi  fossero  almeno  alti  ^n  ciiblto^^ini  o^; 
ridotti  iù  polvere',  sflti^^'retjbcro  al  tatto*  di'  lui,  che  ne  «rretrtM 
irrimediflbihaiènte  pieni  gli'*  occhi  e  'la  bocca.  O  ^sapienti ,  bte 
senoo  anà'  volta;  e  conoscete' a  prova,  che  se  11  frìtto  h  l'elà^ 
là  forza  è  la  lama  delia  spada.  Silegge  scritto' come,  belle  Tndis 
orientali,  te  turbe  dei  formicolon]  assaltino' lo  elefante,' ed  ■ 
breve  ora  Io  riducano  a  tale,'  che'  di  Ini  fiov9ì  trovano  aiba 
che  le  ossa  politissime,  e  bianche:  quello  cheneffa  India  eosift- 
mano  lei  'fnfmicbe,  fn  Ént-opa  'fanno  i  italìì^  i  mediocri  -e  i  po-- 
Tersi,  a  detrimeato  del  booni  é  dei  grandf.  Certo  11  tioiib  va 
solò;  nla  nel  dissertò,  tlere  non  trova  gessiti,  né  canidissieDi 
governative,  né  Tormicolooi  dcH*  India;' oè^  «orti  regie ,  né  pro^ 
curatóH  generali.'  ...i    .....      w 

111  questo  ibodo  11  cardinale  CInìio  Passeh)  sTentfo  a  Ara» 
<iaré  dalia  trista  diandra  della  dtagisCràtiirlitìitft 'bestia  ntleftcai 
alzò  le  narici ,  e  gli  venne  dalla  lontmt  fiutato  li-  gMìcs  Lo- 
CianT.  'Chiamatolo  a  se'^lt  iisava  le  consuete  carette  filine^  e 
poi  gtì  diceva  come  il  Santo  Padr«,  sao  gloriosissimo  zio^  noi 
rìflbisse'  mài  di  iìiTéllarne  Con  rispetta  gniide  ]per  la  aoa  moHa 
dóttHoa,  e  pia  per  la  prontezza  e  salutare  severiA  co» ')e  qnad 
egli  spediva  1  negozii;  egli  aapere  per  conto  soo^  efae  la  saoli 
memorta  di  Papa  SiStò  Io  teneva  i»  ottimo  concetto',  e  «bv  tu 
aveva,  prima  dì  morire,  raccomandato  al  Pontefice  suo  zio  come 
soggetto  comittefadevole  ^r  ogni  ponto,  e-dapotersi  aMperare 
à  chiusi  occhi  ià  emergenze  difficili:  essere  stata' iOtenzloM  'éA 
Pontefice  suo  zìo  promuoverlo,  e  ricoDoseerto  dei  molth  mAil 
noi,  ma  fitto  allora  avei^eoe  Impedito- H  modo  le  faeeeadé 
dello  statò,  e  le  cure  delia  guerra,  e-  di  questo  sdnttroe  ama- 
rezza infinita'.  Intanto,  per  rimetterfe  il  t^po  perduto,  e«ae 
segno  della  sdà  Qdticia  volergli  confidare  ta.procedva  d^'Cteò 
tcandolosamente  protratta;  mentre,  perquanto  correr»  ndrer 
Halé  la  Toce;  tante,  é  ^ateotissime  Htdnndai'ano'le  protra  «Mtt 
teitk  degli  accusati.-  Andasse,  rompesse  gP'imlBgi',  facesse  «aaa 
'gradita  al  popolo  romano,  e  al  Ssiito  Padre  accettissima:  '  U  at> 
'ìoae  di  restauratore  dellti  ^UsIiziA  iri  meritaweii.  •-> 

'    Ancliè  ie  civette  frapatiiaoo,  dice  il  inroverbii^  •  it  CardjaaK 
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lo  -4id  ^efiderio  di  veirtre  a  capo  del  tuo.  disegno,  ci 
trevA  meiso  tfoppo  più  loaiza  obe  non  ci  bisognavi^.  Le  pupille 
4él  Euci«Di  oacillkrooo  corruicando,  come  quelle,  delle  belve 
priiM  (ti  ificatre  il  S^Uo;  e  la  parola  prorompendo  impctuosf 
gU  li  rompeva  tra  1  dènti. 

''  • — '  Certo,' Ji^lbativa  costui,  certo,  Eminentlssimo ,  col  signor 
Moscati  DOQ  ci  era  verao  di  trafre  uo  rag^atelo.  dal  btico  ;  gli 
«Verauo  fitto  1&  testa  certi  scrupoli...  lo  assalivano  tali  ug^ie..^ 
tanti  rispetti,'  ebe  nemineao  io  mi  ^peva  dove  mi  trovassi.  La 
**  immagial,  Eminentìssimo,  io  lo  sperimeiitai' reulteitle  periluo 
•d  applicare  Beatrice  Cènci  alla  tortora  preparatoria  monm^t'Ati< 
indiati»,  mentre  (Dio  mi  guardi  da  formare  giudizii  temerari)  à 
ne  sembra  che  la  prova  abbondi  p^r  farla  impiccare  (  domando 
pcrdoa»  del  làfSM  Itnguae,  essendo  ella  nobile)' — per  farla  de- 
capitare dieci  volte., 

'—  Guardate  un  po'  voi!  —  esclamava  marayigfiando  il  Gar- 
dtnalef  ed  alzava  ambe  le  ttiani. 

-^  E  ipnndtf  ^ttbUai  die  la  potesse  essere,  ammaliata,  con»;! 
Aerando  la  perspicaci^  dello  inge^o  e  la  pronta  farella,  niente 
aflìitlo  natnralt  in  giovanetta  ingenua,  mi  fece  spallucce  come  sé 
■veM)  pronunziato  falche  eresia.  La  Eminenza  vostra  sa  troppo 
bene,  come  il  diavolo  qua^i  sempre  dia  il  dono  delie  lingue  a 
coloro  Cui  ebira  in  corpo,  l 

Sua  Emioenza  all'opposto  sapeva,  pel  Becond?  capìtolo  degli^ 
Atti  degli  Apostoli,  che  li  dono  delle  lingua  si  diparte  dallo  spi- 
rili^ e  -cbe  quando,  dopo  la  Pentecoste^  gli  Apostoli  scesero  pei( 
là  -via  Cavellanti  io  piìi  lingue,  le  turbe  non  li  ^udicarono  già  ìa- 
TMi  did  daaioak>,  bensì  ebbri  di  vino  dolce  (2):  tuttavolia,  i^oii 
troraftidó  il  atto  c«nto  «  contradire  11  giudice,  approvò  stringe^^' 
le  laMira,  ed  ab^mude  la  l^sla. 

—  KpoSiao  pure  sopra  di  me,  continoava  il  Luciani,  come  sjf 
due  gvaociali;  lo  sono  arvezio  a  far  presto,  e  bene.  Quando  Papa 
Sisto  mi  BMudit  a  Bologna  pel  oego^  del  conte  Peppoli,  ip  ebbi 
l'dBore  di  darflielo  spacciato  nelle nUjiijaiuepo  d'unasettimana.,.. 

—  Ahi  il  povero,  eonte,  che  fu  d^csfllato  neir ottantasei..,   * 

—  Ihnnando  perdono,  Eminentissimo,  e*  Su  nel,  mill^cinque' 
centottantaclaque,  il  venerdì  dopo  la  pasqua  del  Corpo  di  Oisto^ 
nel  primo  anno  del  suo  pontificato.  Quel  benedetto  conte  ne  avev« 
fette  deUe  bige  e  delle  nere  ;  siccliè  anche  1  suoi  nodi  un  giorno 
veaaero  al  pettine.  Caduto  in. potestà  della  giustizia,  siccom'egli 
«ra  di  riccbeeze  copioso,  potente  di  parentadi,  e  abbondante  di 
parliti,  non  si  trovava  perswa  la  quale  si  avvicinasse  deporgG 
coolra }  pet  le  ^utìi  we^  ci  correva  pericolo  di  doverlo  metter 
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fìiori  per  oiaacaBza  dl.piovu.  La'SuatiLb  di  t^apa  ^isto  .appreiH 
dendo  queste  novelle  mi  spedì  incoDtaocDtc  peri»  posle  lino  à 
Bologna,  affinchè  significassi  alla  recisa  a  HuegrOluslrissimi  sh 
gnori  giudici,  che  se  non  condannavano  alla  forca,  e  subito,  i( 
cónte  Giovanni,  Sua  Santità  avrebbe  impiccalo  loro.  Messi  co^ 
nello  strettoio,  o  d' impiccare  o  d' essere  impiccati,  impiccarono^ 
e  Tecero  bene:  non  però  senza  qualche  scapilo  della  reputazione 
della  magistratura,  per  i  passati  ÌQiIugi;  avvegnaché,  che  rosa  sia 
la  legge  nei  governi  bene  ordinati?  Niente  altro  ch^  regola  di  cpu: 
dotta  pei  sudditi.  Ora,  chi  fa  la  legge?  Il  Priucijie;  dunque  la  sua 
volontà  è  legger  scriverla,  e  pubblicarla  spelta  alla  furnia.  doq 
alla  sostanza;  e  Papa  Sisto,  che  sapeva  governare,  volle  che  legjge 
fosse  la  sua  volontà  non  pure  scritta,  isa  eziandio  mauifoiitalft 
con  la  voce  e  col  cenno  (3). 
' —  Eh!  Papa  Sisto  la  intendeva  pel  sao  verso. 

—  Le  suppliche  mandate  al  buon  puntclice  in  pro.d^l  Conte 
sommarono  a  cinquecento,  e  tante-,  egli  ne  graziò  mta  9ola,  c,^ 
proprio  del  Conte  stesso,  il  quale  allegando  i. privilegi  del  nobile 
lignaggio,  domandava  reyerentemente  essere  .decollatQ  piu^Ut^tr 
Che  Impiccato.  Sisto,  con  la  consueta  5ua  beuigo^tà,  oltre  la,gr«-. 
zia  supplicata,  aggiunse  di  suo,  che  per  maggiore  onore  gl^  con- 
cedeva di  andare  al  patibolo  con  la  spada  al  fianco}  come  di  fatto 
fluccesse.  Perù,  continuava  esitando  il  Luciani,  !o^  non  capisco  com^ 
la  gloriosa  memoria  di  Papa  Sisto  si  degnasse  ra.tjcpuundarnii 
la  morte-,  conciossiachè  io  gli  venissi  ie 'uggia  j>er  modti,_cU'i» 
d  ebbi  B  rimettere  il  collo;, e  la  veda,  Eminentissiróp^  proprio 
in  me  non  era  colpa  al  mondo ,  e  Dio  sa  se  io  Io  senissì  dì 
cuore.  Basta,  un  papa  veramente  grande  e^It  fu;  ma  quandi 
cotesta  sua  accesa  natura  montava  su  le  ^furiej  non.  ci  era  modo 
di  poterlo  attutire. 

Lo  Eminentisslmo,  che  aveva  dettò  una  bugia,  non  era  aouM 
da  sgomentarsi  per  così  poco;  ond*è,  che., senza  puulo,^.turb4ni^ 
così  rispose:  '  ^ 

• —  Certamente:  siccome  Papa  Sisto  passato  il  primo  tiollon, 
dt  leggieri  ^i  ravvedeva,  è  da  credersi  che,  Vicónosciuto  Ip  error 
800,  non  avendolo  potuto  riparare  in  vita, 'si  adoperasse  di  farlo 
ia  morto. -E  subilo  dopo,  studioso  di  divertire  rattèoziónedcj 
Luciani,  interrogò:  «  E  come  vi  avvenne,  ìlluslrissiaio  si^tpr 
Presidente,  di  cadere  in  disgrazia  ad  uH  tanto  pouteQce? 

—  Avete  a  sapere ,  Eminentissimo ,  come  una  idea  0ssa  si 
fosse  impadronita  delta  mente  di  Papà  Sisto,'  infastidito  di  vol- 
gari supplizi!}  ed  era  una  smania  sterminata  di  far  morire 
sol  palco  qualche  prìncipe.   Tanto  io  dominala  questa    faola; 
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ùttia,  che  taWa/facéndos!  leggere  per  diletto  la  relazione  della 
prigionia  e  morie  della  regina  Afarìa  Stuarda,  sospirava  dicendos 
■  O  SigDOre  !  e  qnando  verrìi  quel  giorno  in  cut  capiterà  nna 
(ale  occasione  anche  a  me?  ■»  Ed  altra  volta,  aBracciatosi  alla 
floestra,  si  yoìtò  tilta  plaga  di  pnnente,  dove  si  dice  che  giacda 
Inghilterra;  e,  sollevata  la  mano ,  quasi  volesse  parlarti  con  la 
regina  Elisabetta,  ad  alta  voce  fdvellò  :  »  0  te  beata,  reginaf 
ette  Borlfsti  dai  cièH  1*  onore  di  poter  far  cadere  nna  testa  co- 
ronata! Va,  che  tu  sei  nn  gran  cervello  di  donsa  ».  Ora  men- 
ire  stava  sópra  questo  apìtelito ,  la  fortuna  gli  parò  dinanzi  la 
«ìccasione  per  poterlo  satisfare.  Il  signor  Banuccio  Farnese,  &• 
gliuolo  del  Serenissimo  duca  di  Parma  Alessandro  Farnese,  con- 
tràvveneudo  al  divieto  dèi  papa ,  si,  attentò  portare  armi  per 
Roma  $  e  non  solo  le  portò  per  Boma ,  ma  con  esse  venne  in 
Taflcano ,  e  tX  presentò  al  sommo  pontefice.  Papa  Sisto,  come 
colo!  che  con  le  spie  non  soleva  fare  a  spilln2zico,  avvisato  mi- 
itutamente  del  fatto  mise  il  bargello  e  gif  sbirii  in  anticamera, 
dove  il'  temerario  giovane  venne  preso,  e  poi  portato  dritto  come 
no  cerò  in  Gasiello  Santo  Angiolo.  Chiara  la  legge,  il  delitto 
manifèsto,  e  pei*  di  più  quaMcato  dallo  spreto  dell*  antoritìi  e 
del  Inogo  venerabile.  Appena  successo  il  caso  si  levò-  rumore 
grande  per  Roma,  ed  ^1*  universale  sembrava  agevolissimo  ot- 
tenere grazia  al  signor  Ranuccio,  considerando  il  credito  che 
godeva  influito  presso  la  Corte  il  cardinale  Farnese,  la  fama  del 
duca  Alessandro  tanto  benemerito  della  fede  cattolica,  che  Vupi 
^Slo  per  '  vìa  di  legato  speciale  gli  mandò  sino  in  Fiandra  il 
cappello ,  e  Io  stocco  benedetti  ;  I'  autorità  della  ea^a  inclita  a. 
paro  delle  piti  illustri,  il  parratado  co'  meglio  potenti  Prìncipi 
diélla  Cristianifii,  e  finalmente  la  leggerezza  degli  anni  giovanili 
del  signor  Ranuccio;  ma  quelli  che  conoscevano  il  papa  da  vl- 
eiuò  tentennavano  il  capo,  e  dicevano:  n  e*  ci  è  Posso!  »  E  que- 
«fi  la  rndovinavàno.  Di  vero  Sisto,  si  mostrò,  pinttostocfaè  duro. 
Incocciato  a  farlo  morire;  ed  a  quelH  che  gfi  esponevano  i  me* 
riti  del  dnca  Alessandro  Farnese,  rispose:  «  nessano  meglio  di 
luì  averli  tenuti,  e  tenerli  in  pregio;  ma  le  virtìi  del  padre  noa 
dovére,  oh  poter  compensare  gli  errori  del  flglLoolo  -»:  agli  altri,- 
ed  erano  i  giureconsulli,  che  gli  obiettavano  i  prìncipi  ed  i  fo- 
rensi non  andare  suggctti  alle  le^i  statutali,  a  differenze  delle 
aUre  che  nascono  dallo  Jus  comune,  opponeva  cotesta  ragione 
non  correre,  avvegnaché  il  prmclpe  Banuccio ,  come  vassallo' 
della  Chiesa,  non  potesse  allegare  ignoranza  di  statuto:  per  ul- 
timo a  coloro  che  adducevaoo  la  novella  clh  del  contumace,  ri- 
Toltava  còuiró  lo  argomento  osservando,  la  poca  etk  doversi  ap' 


saovCioOglc 


4M  IBATRICK  .CàSCf 

preadeM -conia,  cinioitanza  aggravaste;  e  c^^i-MBliva  atoiaw^ 
parere  sceoto  ili  senoo:  daccliè  se  cosi  leDevo  lafito.egll  u^vt, 
tpuX  termloe  estremo,  quale  nlljmo  confloo  non  avrebbe  passatg 
attollo?  InìoiMM,  egK •  era' ' nn-gmto  '  a  uDtirto  scbermirc;  panna 
un  toro  quando  caccia  per  aria  i  capi  nello  steocalo.  ti  cmS- 
naie  Farnese,  petsonag^  di  qusUa. gravità  che  la  EMneoza-T»- 
Btra  coDoMe,  prese  come  prudente  il  suo  p«rlìt»;.«.  tatti  I  nei 
apparecchi  co»  sagacia  pari  alla  eegretezM,  ealato  it  Mi»  si  (èee 
a  visitare  Sua  Santltti.  Giunto  al  cospetto  del  pa^a  prece  ciin  ogii 
maniera'  di  pietose  Btipplicaziofii  -a  r«uniItar]o ,  «sortandolo .  C 
tratto  ÌD  tratto  a  non  empire  «di  tanto  lutto  la  casa  farnese,,  e 
contristare  cosi  T  anima  del  campione  iiivittissiBo  della  fiedev'il 
duca  Alessandro.  Per  la  qual  cosa  P^a  Si»tO(  v«iendb  tor^  ■«•- 
testo  fastidio  dattorno ,  presa-  una  carta  vi  scrìsse  sf^ra  V  or- 
dine  al  castellano  di  Sooto- Angiolo  di  consegnare  alte  ore  ém 
precise  di  notte  il  prigione  al  cardinale  Farnese,  e  «1  tempo  steoM 
scrisse  un  altro  ordine  al  medesime  castellano,  che  SMua  pene 
veruno  indugio  tra  mezzo,  ne  anciie  di  an  minuto  seeoDdo,  met- 
tesse a  '  morte  il  signor  Ranuccio.  Pare  impossibile  quale ,  e 
quanta  fosse  l'accoratezza  dello  emlnentissimo  cardinale  Fanasa, 
il  quale,  nel  presajrio  ehe  la  cose  andasse  come  veraHiente  sue- 
cesse,  corruppe  con  danari  l'oroiogiaro  del  castello,  e  gli  tea 
avanzare  r  ora;  ond' egli  presenUtoisì  con  tatta  tUHgeua  ai  «- 
stellano  ne  ottenne  facilmente  il  Principe,  die  -tosto  aria*  la  «ap- 
rozza,  e  con  tanto  preeipizio  spinse  fijori  di  Bontà,  Ae-eeirs- 
do,  senza  mai  fermarsi,  le  poste,  si  ridusse  in  siJvo  ai  aoei  eWi 
di  Lombardia  in  meno  di  trenta  ore^  A  me  pot,  senta  qua!  tnwa 
tese  cotesto  bmedetto  cardinale.  Papa-  Sisto  '  mi  aveva  coaGiria 
r' ordine  secondo,  affinchè  lo  portassi,  aprendomi  PaniBMi  sa^ 
e,  volendomi'  esercitare  ad  usar  'diligeaia,  mi  die  una  a^M, 
quasi  Intendesse  balestrarmi  di  ponto  in  bianco  in  eastdlo.  On 
mentre  io  mi  affretto,  allo  scendere  del  p<mte,  o  per  fxurda  Ita 
traverso  o  per  altro  argomento  che  vi  adoperassero,  i  cmA 
itramazzano  di  sfascio;  la  carrozza  si  rovesciò  su  dina  Me, 
ed  io,  comecché  a  fatica,  pure  senza  offesa  potei  uscire  dagfi 
sportelli., Rimanendomi  poca  più  via,  mi  disponeva  farla  a  pied^ 
qoando  mi  Tennero  attorno  parecchi  gentiluomini,  1  quali  com- 
mls<»-ando  il  mio  stato  si  mostravano  timorosi  cbe  qualche  gaifa 
mi  avesse  colto:  io  badava  a  ringraziarli,  e  a-renderli  capaci,  de 
per  grazia  di  Dio  era  rimasto  illeso;  ma  essi,  niente;  ooa  vel- 
iero rimanere  convinti,  e  quasi  a  forza  mi  fecuv  salire-  netti 
cuTozia  loro ,  profferendosi  pronti  di  condunni  al  loogo  ch'iti 
mi  fossi  compiaciuto  indicare.  A  questo  patto,  per  non  mutnivi 
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4N  iSMrdHihlo  seorlMe,  {icscitaiv  manifestando  subita  il  deflìderiri 
di  esMB  oondett»  in  CaBdella  Santo -Angiolo.  «  SnbJto^Ja  rimanga 
MPViU,-diMe  UBO.  di  91»  geatUitomibi^  e  idltacfiialMi  allo  epor- 
4att*.«nJiii&:.Al:  «ooctiin-s:  «  a  Castello  Saato  Angiolo  ».  Appena 
4git  ebbe. pmfEsBite. quatte  parale  ecco  i  cavalli  s'inalberuiA,' pren- 
daoo.Aiiialjiziarrìre^e  ^iaci  in  breve  a  scappare  via  rovinosa- 
jBcotei'  aaduiMao  4^  su  e  di  giti,  percocremmo  in  tutti  i  lati  la 
«iltà^  aime.'pareva  trovaftai  nella  botte  4ii  cui  ìGArlaRìaesi  mi- 
8«io.£«eolo;  sadava  Acqoa  e  sangue,  pulsando  all'ira'  ^def  papa. 
FinalDJeDtaicavallisiac^iuetaroQO^e  i  gentiluomini,  fortetMuma- 
riQKado8iiddlo.aiceadHto,.iKui. senza  molte  cerimonie  mi  deposero 
«lla.p0rtaidel  cartello:  io  gli  ringraziai  con  la  bocca,  mentre  li  ma- 
lediceva .laicamente  eoj  cuore.  Nello  affrettarmi  oon  celeri  passi 
«avai  l'oralogioidi  tasca,  e  vidi  che. muicava  qualche  minuto  altd 
■ft'ocm.e  mezza  .di  notte.  Bipt:«ado  animo,  e,  rinforzato  il  correre. 
Oli'  trovo  davanti  ai-castellano^  a  cui. metto  senza  potere  far  motto 
IceQrta  uellemani:  egli  la  prende)  la  legge,  la  volta  sotto  sopra, 
e -poi.  mi  sbarra  io  viao  due.  occbi  stralwiati  come  avesse  dato 
volta  alle  girelle.  Gli  domandai  che  cosa  aveva,  ed  ei  rispose,  che 
are -.pensava,  che  fossero':  ma,  ripresi  io,  l'uà'  ora  e  mezza  di 
Bott«  ciroa.  -  Domasi  bMPDwaDno^  per  oggi  contentatevi  che  sieno 
le  tre.  -  Le  tre!.  -  Le  tre,  e  slara&oo  li  11  per  suonare.  -  Io  mt 
traasi  l' orologio  di  tasca,  che  i^  quel- punto  segnava  le  due  meno 
•iiiqn&minBti,-e  glielo  posi  sotto  gli  occhi.  N^l  medesimo  istante 
tiV  oreloeio  del  castella  batterono-  te  tre-  -  Le  trame  dello  astuto 
cardinale  apparivano  manifeste^  ci  aveva  gabbato  tutti,  e  me  peg- 
^  degU  altri.  Quando  al  Santo  Padre  venne  riferito  il  successo, 
■oa  s^*  incollerì  ponto,  com'io  aveva  immaginato,  col  cardinale 
Farnese;  all' opposto,  quando  lo  vide,  gli  ^odò  ìBContro  congra- 
tvlaitidosi  dell'  argifzia  e  diligenza  sue  ;  me  poi,  allorché  mi  con- 
dussi ai  santi  piedi  per  iscolparmi,  non  volle  ascoltare;  ma  squa- 
j^ralomi  bieco,  con  labbra  tremanti  di  rabbia  mi  disse:  «  Toglt- 
Mtiì  dinanzi  in  tua  malora,  e  ringraua  Cristo  sMo  non  ti  mando 
adesso,  adesso  in  galwa  n.  Io  non  me  Io  feci  ripetere  due  volte; 
«la  lascio  considerare  a  vostra  Eminenza  s' io  mi  .meritassi  sif- 
bata  rabboffo  (.4). 

,.  —  Gwasolaievi,  via,.iignor  Presidente:  vedete,  l'ora  del  risar- 
«^aentp  non  manca  mai  a  cui  la  merita,  e  la  sa  a^etlare... 
Quù,  Rodale,  ed  attendete  al  negozio,  eh'  io  in  nome  di  Sua  San- 
Ulù  vi .  raccomando.  - 

Il  presidente  Luciani  inchinandosi  fino  al  pavimento  rinnuovò 
f;i  sua  alìc^Bifa  con  la  polvere,  «  prese  commiato^  Nel  condursi 
.  ,  58     .        ■ 
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a  casa  non  avnva  membro  che  non  gli  sussultasse;  tritava,  il 
codanlo ,  Della  gioia  pregustala  di  Iriiwlftre  a  voglia  aia  eoli 
seDsibill,  creature  di  Dio.  Se  io  affermassi  cbe  in  cotesto  fareca 
e  vile  intelletto  non  capisse  desiderio  di  avraalaggiarfii  cou  pr» 
mozioui  e  pecunia,  doq  sarebbe  vero;  ma  siOklta  passieae  .ve» 
Diva  di  gran  lunga  seconda  all'  altra  di  tormentare.  Guardaci 
la  Taccia,  e  poi  dimmi  se  sia  uomo  costai;  la  test*  ba  qoadra, 
depressa  la  fronte,  le  orecchie  indielif,  il  muM  assai  |»ui  larfn 
nelle  mandibole  inferiori  che  negli  zigomi,  te  guaoca  .p«adenti« 
la  bocca  senza  labbra  si  perde  per  le  rughe,  e  noD -lascia  i» 
dovioare  dove  aU)ia  coniloe  ;  i  capelli  irti,  e.ra^;  il  col<w«  è 
di  grasso  vieto  tranne  la  parte  pelosa,  che  ba  lite  col  Tcffde< 
rame,  e  lo  vìnce;  gli  occhi  piccoli  e  tondi,  e  gitdli  come  T  os 
pimento:  creazione  sbagliata,  dislrazione  della  natura;  oeoòos- 
siachè  con  una  variante  leggerissima  n«lla  gola  la  voce  naa 
gli  sarebbe  uscita  articolata  in  parola,  bensì  atd>aiata  io  latralo^ 
ed  allora  invece  di  duventare  uno  arnese  pessimo,  di  quella,  cbo 
gli  uomini  sogliono  chiamare  giusLizia,  sarebbe  rimeito  un  ot- 
t!mo  cane  da  maccll^rQ,         l 

Bìdottosi  a  casa,  il  preside»  Luciani  si  mostrò  fìiori  deir  «^ 
sitato  giocondo:  favellò  piacevw  alla  moglie,  che  di  cnore  di' 
verso  dal  suo  gli  aveva  datò  ni  cielo;  accarezzò  le  figlinole, 
poi  si  mise  a  sed^l'e,  e  volle  cena;  festeggiando,  come  la  gesta 
del  volgo  costuma,  col  bere  smodatamente  la  domesUca  aU»- 
grezza.  Diventato  più  •  sciolto  »  anzi  impodeule  di  liagoa  par 
virili  del  vino,  esclamò: 

—  Orsù,  via,  0gliuole  mie;  venite  qua,  cbc  voglio  darvi  un 
baoBa  novella,  ed  è ,  che  prima  che  Cnisca  la  settimana  iaLtaU 
presentarvi  di  im  magnifico  dono. 

—  Magari!  E  che  cosa  ci  dona,  signor  padre?  —  tispom 
la  maggiore. 

— ■  Indovinate.  .  . 

—  Una  faldiglia  di  seta?  .  . 

—  Meglio  ancora. 

—  Un  viaggio  a  Tivoli? 

—  Meglio ,  meglio.  Io  vi  donerò  quattro  teste  (agliate  di  gea- 
tildonne,  e  gentiluomini  romani;  e  Uà  qnipst^*  Aiita.«Uaocau  tir 
un  collo  bianco,  e  rotondo  come  il  tuo. 

E  sì  dicendo,  con  gì'  indici  e  i  pollici  dello  mani  le  cia- 
geva  il  collo.  La  fanciulla  si  sottrale  con  ribrezzo  filla  streUa 
asclaroaDdo  : 

—  Colesti  sono  presenti  pei  comeOci:  io  oon  lo  vi^liuj  — 
E  le  altre  sorelle,  in  coro: 
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— -  Tristo  dona,  tristo  dono;  noi  non  lo  vogliamo. 

—  Donna,  gridò  fi  Ladani  goardando  con  occhi  arrarTali  la 
Doglie,-  1|R  nostra  idiiaftà  madreggia;  -  e  così  dicendo  si  lovò 
ia  piedi ,  si  trasse  il  berretto  fioo  sul  naso ,  e  preso  no  lanoo' 
g*' iocannninù  borbottando  alla  sua  camera,  dove  si  chiose  per 
«  deoWo. 

La  mattiBS  Tediente,  appena  fatto  giorno,  fa  visto  il  Ln- 
dani  nella  carcere  di  Gom  Savella  accompagnato  da  due  vec- 
cbie  femmioe,,  t>  piuttosto  ftirle ,  incamminarBi  alla  prigione  di' 
Beatrice. 

La  mesta  fancialla  giaceva  assorta'  da  moltìladine  di  pensieri,, 
i  quali  tolti  mettevano  capo  ad  affannose  conchìasioni;  ond' élla 
tobsiidita,  e  sona  <U  giorni,  non  rifiniva  di  raccomandarsi  a  Dio, 
ebe  per  pietìi  da  qnesto  marlirio  la  chiamasse  alla  sna  pace- 
Ali'  improvviso,  apertA  strepitosamente  la  imposta  della  carcere, 
ti  preientano  davanti  alla  dolente  le  sinistre  sembian^  del  Ls- 
d»t  e  delle  sue  compagne. 

Coetni  ooD  parlare  Bocciato  ed  acre  le  dichiarò,  essere  venali| 
per  visitarla  se  avesse  fattucchierie  addosso;  però  di  buona-  gra- 
zia si  accomodasse  allo  esame.  Egli  iotaoto  si  ridusse  in  un 
canto  della  stanta,  e  quinci,  eoa  la  faccia  rivolta  al  muro,  or-, 
^oò  alle  dqe  UegePe  che  compissero  lo  ufHùo. 
■  Beatrice  avvampando  d*  ira  e  di  vergogna  si  ravviluppa  nelle 
coltri,  e,  forte  strìngendolesi  intorno  al  c0Tpo,  rifiuta  sottoporsi  • 
alk  umfliante  ricerca.  Non  si  rimasero  per  questo  le  due  car- 
nefici pinzochere,  che,  adoperandovi  le  muli  loro  adunche  ed 
OMote,  le  strapparono  di  fona  èoltrì  e  lenzuola.  Nudo  quel 
beir  angiolo  di  amore  cadde  io  balìa  di  costoro. 

—  Dal  capo  vien  la  tigna,  diceva  il  Luciani  dal  suo  cantuc- 
ci»; però  incMniaciaiBo  a  perquisirle  la  teste:  separate  lo  prima- 
i  capelli  per  Itene,  guardate  eoa  Alìgenza  la  cotenna...  voi,  si- 
gnora Dorolea,  forbitevi  gli  occhiali...  ve  Io  ripeto  per  la  ven- 
ttsima  volta...  voi  le  troverete  una  macchietta  livida,  o  nera 
VI  poco  più  grande  di  una  lenticchia  •  •  •  come  sarebbe  a  dire 
■n  granchio  seeco...  avete  trovato? 

—  Non  trovo  altro,  rispose  porofea,  che  un  visibìlio  di  ca- 
1^  M^cienU  per  fame  una  parrucca  a  tutf  e  due,  e  ne  avan- 
zerebbe. 

-»—  Basterebbero  a  tult'e  tre,  osservò  1'  altra. 
^..«--Scmdete  gra...  guardate  il  collo,  il  seno,  le  spalle... 

—  Nulla... 

—  Come  nulla?  EgH  è  impossibile- 

—  Ella  È  cosi.  Sarebbe   più   facile  clic   passasse  inosservato 
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un  bufalo  ìopra  la'netc,  cbe  no  pelò  vtam'  8n|*«-  qoestc  tìntii 

dirne.  '■   "'■■'  '       ■''■■■ 

tn  questo  Otodo  Tu  ricercata 'Beatrice  Sotti tlsM»aAetil»T>^ 
(ulta  la  persona,  senza  che  potessero  flc(H^rli'e'fI-6(fg^  iitiifMM. 

, —  Veramente ,' prese  allora  a  brontoltit'e/sdaipy'e  ì^l  *m 
cantò,  il  Luciani,  i  maeslri  deirarle  insegnano  come  ll'demonie 
per  ordwariu  imprima  '  la  sua  niacch!|  sul'  isetM','  o^  sd^n  HI  co- 
scia sinistra;  lutlavolta,  non  essendo' asiVétIo'  a  verana  le;^. 
voltateift  Imcconi,  e  perlustrate  con  In  sMttà  diJigbOHa  la  «4!tiì«da. 

—  Ecco...  troviamo... 

—  Qie  cosatroTtite,  uè?  —^domaDdò  il' Luciani, '«lal  si  po- 
tendo contenere  nel  cantone.'  ■.-.-■■■.■.  p  i.   . 

,  —  Troviamo  a  mezza  vKa  'ua  ned,  clrcttadat»  di  alquanta 
calumine  color  dell'oro.  ' 

.  —  Bene!...  benissimo!  Comecché  i  ttiaestri' <]c#Partc  fi■ntH^ 
Discatio  (ihe  Fa  macchia  deva  apparire  Itvìdd,  «  nera,  -tuitavolta 
ricorre  la  osservazione,  che  il  maligno- essndo  spregiatore  (fi  «(■ai 
legge,  non  può  essersi  assoggettato  a  regola  fissa:  io  Ispécie  ades- 
so, che,  avendola  a  Care  con  me,  àvcà  capito  «ho  la  -va  da  f»- 
leolto  a  mannaro.  Signora  Dorotea  prendete  lo  specillo,  e'  prociF 
rate  prima  tuffarlo  nell'acitua  beoedetti. 

La  beghina  tratto  fuori  un  lungo  spillo  di  Ibrro  lo' immerse. 
Iinrbottando  non  io  quali  preghiere,  'dentro  Qif'vaM  di' acijua 
santa.  Il  Luciani  ioq)a£Ìente  domandara: 

—  Insomma,  avete  fatto?      ■  :     ■ 
'  —  lllustrissirao  sì. 

—  Or  via,  da  brava,  cacciatelo  giù  adagio  adagio  dentro  b 
macchia  infernale. 

Beatrice  piàngeva  di  rabbia  nel  vedijrsi  'ridotta  a  tanta  abie- 
zione, e  forte  dibatteUdosi  cacciava  htngc  da  se  óra  1*  dna',  aM 
l'altra  delle  spieiate  pinzochere;  ma  costoro  le  torna'Vafno  sopra 
pili  gagliarde  che  mai.  Adesso  poi  aì  scntìrsi  traStfgere  le  «♦* 
carni  pronippe  in  furore,  interrogando  cod  voce  cohcltiita  dtt 
insania  fosse  mai  quella;  ed  agghmgeva  lei  essere  cristiani  4nMto, 
«  meglio  di  loro;  e  si  vergognassero  con  quclk'  superStfeiooì  tar- 
pìssime  tribolare  una  povera  fauciufla,  la  c)uale  «rrebbc  tratMo 
essere  a  loro  figliuola.        '     '" " 

—  Santissima  vergine,  belava  la  Dorotea  con  voce  caprHttM; 
menando  tuttavia  le  'mani  audaci ,'  noi  nod  vf  vogTìàfiib  intn 
male,  cara  sorella;  nò  davvero,  ma  lo  facciamo  per  Voslf» 
liciic;  proprio  per  la  salute  dell*  anima  vostra. 

Iiitaulu  il  presidente  Luciani,  senza  mài  volgeit!  )A  lesta,  kvcva 
horbutiaio  nel  cantuccio  uno  di  quei  tanti  oremus ,  cbe 
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flÙMD  Jm>.mi»^J^fit>  Jf'iYit',  et  ^ritut  Sanetì,  e  flntsepno  col 
per  ammia  lateula  sateuionm,  Mivenf  evi  quale  si  faceva' ioUina- 
'ZÌHm.fl^ntOiUo  «Ilo  Spirito  della  tenere  di  sfriUtare  immedia- 
*PiTrr^;  'r'fl"vW"  libero  sgomlfru  e  vacuo,  dal  cgrpó  'di  Bea- 
trire.CèBd^A.soniyito.t^'ai  Tehlia,  ooaì  piresea  nivollare': 
-  "t-n.  L(m1M«  Bia.JJjo^  aduM  mi  bboI^  soddirfalto,  e  potrei  dire 
qiUUiiiMKtc)  aii^uro^  ct«OviD«siacbè  a  il  diavolo  ci  fosse^  o  uod  ci 
foBM:  Be^ei  era,  in,  >viclV  dall' esordsiqo  3  <|ucst*  ora  se  tic'turiia 
più.  olle  .diipKsso  iu  «anuDiBo.  Iter  lo  iafemo}  u  fitm  ci  era^  e  or- 
mai  di  entrarci  noa  avrà  piii  balìa. 

fi  riehtani^tB  le  4oiioe,..i>^a  pure  volgere  bqo  sguardo  alla 
durettua,  usciva  con  es«o  loro  di  prigione  alternando  insieme  pii 
0  dotti.  raeioi)pnun(i:iotoroa  al|a  potenza  del  deoionio,  q  'Cu<)  se- 
condo il  suo  avviso,  la  misericordia  di  Uio  ne  aveva  lasciala 
troppa^  ?-t-cfae  so  .avoaae  avuto.  l'oQore  di  caasìglìare  U  Padre 
£10010,10  avrebbe  persuasa  a  iiapiccaplo  addirittura  ai  corm  della 
luna,  e  ia»viar>«Jo  panzoloai  (larcbè  servisse  di  esempio  ai  mal- 
lattori  a-venire)  cosi  in  siaiv  concia  terra:  poi,  .dab>  a  ciasche- 
duna di  Ivro-ooosaido^-le  8vm>licavA.#  pregare  per  lui  San 
Caetano  pwire.ddia  A'utw  prtmvidenxa,  od  impetrargli  la  gra- 
zia di  riuscire  a  bene  n^lp  impurtinte  negozio  che  aveva  per  le 
nani,  a.stUgoUiiseBte  degli  empii,  e  aUa  maggiore  esallaiiooe  di 
santa  madre. cfaiaea  cattolica.  Le  pipzochare  corrisposero  al  desi- 
derio incamminandosi  diliìMo  alla  ehieu  del  Gesù,  e  pregando 
fervorosuffleale  Santo.  Gaetano  onde  si  degnasse  concedere  al  di- 
lettissimo fratello  in  Cristo  presidente  Luciani  la  grazia  di  poter 
najidare  lealmente  al  patibolo  (itila  la  famiglia  Cènci,  nessuno 
escJoso,  né  eccettualo. 

E  neiitre  il,  daUb^qe  Luciani  stava  il?  aepetlazione  degli  aiuti 
divini,  |iH>a  teifue  la  mani  alla,  cintura  per  mettere  in  opera  i  ter- 
reni^ dacché  appigliatosi  con  gli  altri  giudici  di  trovarsi  la  mat- 
tina di  poi  per  .tempi$siau>  alla  carcere  dì  Corte  Savella,  vi  si 
recarono  di  fatto;  e  quivi,  senza  porre  temp()  fra  mezzo,  egli  or- 
di>ò  si  conducesse  loro  davciaU  la  fanciulla. , 
.  Ai  posto,  jrefiultfito  vacante,  per  la  piximonpoe  deir  auditore 
Luiiiaai-  avevano  propo^  u«  certo  coso,  sciapito  più  del  ceti;io]o; 
né  buono  né  cattivo  come  uumo;  iniquo  poi  come  giudice,  e  ve- 
Tianmtfi-  possono;  ijoapercioccliti*  da  tmejlo  di  ritirare  la  p£^a  nelle 
debite  i;Ìcftrreoze  in  fuori,,  non  sì  fosso  dalo  il  travaglio  di  pen- 
Siura,  -a  ntilla,  piegando  sempre,  a  mo'  che  fa  V  elitropio  al  raggio 
del  sole;  la  sua  voh>Dtà  nella  parte. che  gli  veniva  indicata  dà  tutti 
i  suoi  superiori.  Impasto  vergognoso  di  villa,  dMgnoranza  e  di 
ncfiiliA}  cowuni&^ijttu  fra.griinpiegàli,dì  ogni  mauiura^  in  ìspcciat 
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modo  poi  fr4  cQloro  die  .chiamansi  taeerdoii  detìa^mtliait,  mu 
dubbio  io  aHusiuiie  al  cosLum«  dei  sacerdoti.  pagMi,  4i  se*»' 
nare  e  divorare  le  vìttime.  In  ciò  costoro  tvmuao^  Ubaraacoatit; 
epde  siCTatta  pratica,  nata  dalla  natura,  «Mi  rtstausaotB  Taits:: 
dacché  in  questa  guisa  prìnùerHneiite  non  coanmaBo  olio  mar- 
éuire,  con  \aDlaggio  così  delia  econumia  come  della  uhitef  in  ee- 
eoudo  luogo  scbifaoo  la  noia  del  coatradir»,  «  i  periooli  dettai 
opposizione;  per  ultimo,  leggieri  e  galleggiaoti,  ai  trovaw»  apee»: 
a  poco  trasportati  alla  riva  della  buona  peosioBe  con  la  croa,: 
o  senza.  E  il  vulgo  non  li  guarda  in  cagneKO^  anzi  gii  aocareoa. 
e  li  vezzeggia  col  nome  di  buoai  figliuoli:  quel  vulgo,  cbe  dob 
dislingue  tra  bontà  cbe  delibera,  e  vuole,  -  bontà  di  peadolo,  che' 
oscilla  quaudo  riceve  la  pinta,  -  e  bontà  di  cappone  pecche  imqoe 
cappone,  e  l'hanno  accapponalo. 

Ecco  Beatrice  davanti  al  presidente. Luciani.  Ab'oeemeDtebar- 
l^ro  fu  Io  spettacolo,  che  fece  tr;0var  acuto,  solletico  naLcMUeiih^ 
piare  nei  circhi  Aere  duellanti  contro  fiere,  uaniiii  coidro  «>- 
mini,  od  uontini  contro  belvei  però  sovente  pari  erano  gif  argo- 
menti di  difesa;, e  se  talora  ìmpari,  la  disperanoo*  fiu  di  tm» 
volta  donw  la  forza  feroce,  e  fu  veduto  il  coadannato  spiagere 
il  braccio  ignudo  nella  gola  del  lione.,  e  soffocarlo,  ita  e|^  è 
troppo  più  laido,  e  ^chifo  spettacolo  espu-re  ooa  creafara  atcdla 
di  ceppi  alla  rabbia,  quanto  quella  delie  belve  bestiale, .  ma  più 
ingegnosa  assai,  di  un  uomo  che -si  chiama  CUadicA,  il  quale  le. 
si  muove  contro  armato  di  terrore,  circondato  dì  .forze  intp* 
rabili,  accompagnato  dai  tormenti  che  n^pune  il  demonio  avrt^ 
be  saputo  ricavare  dalla  eorda,  dal  ferro,  •  dal  fnoc». 

—  Accusala!  -  incominciò  il  Luciani  eoo  certo  mio  piglio  ^c 
bciamenle  acerbo,  eh' ei  per  avventura  immaginò  rendere  «oleo- 
ne ,  -  udiste  altra  volta  le  imputazioni  cbe  \i  vigono  appoate; 
desiderate  che  vi  sieqo  rilette? 

—  KoQ  fa  mestieri;  le  sono  cote  cotesto,  cba  adite  una.Toftai 
non  si  dimenticano  più... 

—  Specialmente  poi  quando  le  abbiamo  commesse.  Oraàovi 
ammonisco,  come  pel  deposto  del  vostri  medwimì  compiei  .vai 
siale  pienamente  convinta  della  vostra  empietà;  cosicché  la  gii*  ■ 
stizia  a  rigore  di  lermìqe  potrebbe  molto  bene  farne  «  mtm. 

—  E  allora,  perchè  con  tanta  insistenza  me  lo  domandato  wi?^ 

—  Ve  lo  domando  por  la  salute  dell'  anima  vostra }  .perdwi 
rome  cri^iaoa  e  catlulìca,  quantunque  indegnamente  la  state,  do* 
vresle  sapere,  cbe  morendo  senza  coofesaione  voi  inflillibiliwalf 
andreste  perduta.  ,  . 

—  Come!  la  cura  che  voi,  ^gnore,  dovreste  porre  alla  sajaÈb-- 
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ddl*iDliita  vostra,  pnb  dar\-i  agio  di  pensare  anclte  alla  mia?  Lar 
Kiale  che  ognano  provvofa  alta  sua  salvezza  còme  meglio  la  iu- 
toDde.  Qante  sono  cose  che  passano  tra  ti  fii{^óre  e  la  sua  crea- 
tara^  e  n*a  ci  eatrate  roì.  Voi,  se  siete  coavinto,  coodanuatenii, 
e  buta. 

-  — H<  ÀccuMtftl'  Fate  denno,  «  avvertite  che  i  modi  (emerarii  ado- 
perati :da  Toi  al  cospetto  dei  vostri  giudici  ad  altro  non  possono 
oMdarr»  chea  peg^^orA^  la  vostra  coralizioDc,  già  grave  abba- 
stiBza^  e  in  quanto  a  mepot  non  possono  pùriorire  efretto  veruno 
ptrebè,  olire  all'  avervi  esorcizzata  tielle  regole,  porto  qui  meco 
OD  rìinedio  licarisaiBio  contro  le  malìe  e  le  ìncanlagìoni,  quando 
nwi  vi  fiMse  rimasla  facoltii  di  adoperarle  a  mio  danno.  Ora,  per 
la  seoonda  voBa  va  lo  demattdo;  volete,  o  non  volete  conressare? 

—  QogIIo  che  ta  santa  verità  mi  fòceva  debito  confessare,  ho 
eonfeauto;  la  menzogna,  che  voi  cercate,  con  lo  aiuto  di  Dio, 
nelle  braecia  del  quale  io  mi  rimetto,  non  sapranno  strappare  i 
vostri  lormeirtì,  b^  le  vostre  blandizia. 

—  Questo  è'ciftehe  staremo  a  vedere.  Intanto  lo  vo'che  sap- 
piate, beae  altri  cervelli  che  non  è  il  vostro  aver  saputo  mcllcre 
a  partito,  io.  Notaro  Ribaldella  scrivete:'  n  Invocalo  11  santìssimo 
nome  di  IHo.' Amen.  Decretiamo  ce.  prima  di  passare  ad  vllerìora 
la  vigilia  nei  modi  et  termini  consuL>(i  per  ore  quaranta,  la  qnale 
dovrà  subire  l'accusata  Beatrice  Ci:ncrin  luogo  di  tortura  atX 
tptaéttionem  te.,  incaricando  di  assistere  alla  predetta  il  notaro 
Jacooio  Rìbatdella  per  le  prime  quattro  ore  ;  per  le  seconde 
quallro  ore  H  notaro  Berlino  Grifo  ;  per  le  terze  quattro  ore 
il  notaro  Sandrello  Bambagino;  e  così,  tornando  da  capo,  succe- 
dersi di  mano  In  mano,'fincli{;  non  sia  decorso  il  termine  assegna- 
le^ o  non  sia  interrenata  la  confessione  delt^accusata  ».  Firmale... 

.Così,  dopo  aver  Armato  il  foglio  che  gli  porgeva  il  notaro, 
ordinò  il  presidente  Luciani,  passandolo  agli  altri  giudici;  e  gli 
altri  glBdìei,  eoroe  pecore  (e  il  paragone  è  benigno  }'■  lo  firuia- 
nHK>,  qnasi  il  Luciani  pensasse,  sentisse,'  è  deliberasse  per  tre. 
Bcaefcio  érdinarfo  dei  trìbnftali'collcgiali,  di' cui  la  trinila  può 
rcMamenle  definii^:  Dne  persone  che  dormono,  ed  ima  terza  che 
h  le  carte! 

La  TlgiUtt  era  »m  sgilbelKi  alto  da  terra  un  braccio  e  mezzo, 
Boi  sedile' acuminato  a  punta  di  diamante,  e  largo  poco  più  di 
Bi  palmo;  la  spalliera  pari.  -'  La  mia  stòria  non  si  fermerà  a 
p0e«nlai«  eome  quivi  cAstHngesserO  la  derelitta  a  sedersi;  come 
k  fagninfirn  le  igainbe,  afBndiè  distendendole  non. toccasse  il  pa-, 
fmeDto  ricavando  refrigerio  al  suo  martirio;  come  con  una  corda, 
■per  vìa  fli  camicola,  le  mani  drètró  i  reni  lo 
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avvincessero.  Ld  min  storia  torcerà  to  ^aMo  Sftatwrtalo  -dmt 
sbini,  clic  vegliavano  accante  alls  mtserR  vorglK,  i -qMÌi<'<K 
tratto  in  trailo  I'  andavano  urtand»  sèi  flancM,  emée'taB.  tev 
dito  spasimo  sopra  la  cuspide  del  'sMit&'doncMkBsdy  ««cV  aaM 
spalliera  percuotesse.  La  mia  storia  non  dirti  éome  il  < 
mastro  Alessandro ,  due  volte  ahnena  per-  ora,  aM 
sìonc  di  sollevarla  con  tratti  di  corda,  e  tasofavla  ((inndi'c 
a  piombo  sopra  il  sedile  angoscioso:  ei  ^ÌU  oome  ffi  «rs  stala 
ordinalo  adempiva:  o  che  cosa  polara  fare?  ^ Troppi  tra— i:jii 
occhi  che  lo  guardavano  attorno-,  e  p»l,  a  tei  tìaa  era  data  ■*• 
strare  la  sda  tenerezza  seifoncfaè  imadavdA  por'  Hnea  Mite  il  pa? 
ziente  alla  morte,  e  reradvendo  il ltt«sQr««io,  •  Il  vaavdei  toarti- 
rii:  oltre  ciò  ab  poteva,  né  forse  voleva^  lùeloaa  era,  moit-iniu 
Intriso  di  sangue  il  pane  quelidìano  «he  lo  loudriva,  «:piàJa- 
fami,  piò  atroci,  piò  scoHerale  eose',  che.  te  tm  aan  evano^o. 
da  persone  a  lui  magi^ioreoti  si  coMmettevannMnUa  dà-0era, 
e  tutto  dì  si  commeltono  anche  adeass  -per  va  Imair^di  paatf 
destinato  a  mnntencrfc  per  brevi  Htanti'aaa  Vfta'di'nmM  per 
un  monde  di  fango.  ~  LasCoria  mia  tflo«rii'>l0'*eede  tai^.  i 
vituperii,  le  oscene  aUusionì'  prodlfcate  otta  Baoliskinà  finriaMi 
da  tutte  coteslG  belve  dalla  faccia  omana,  e  sof»:*' tutti  dalotr 
laro  Ribaldella,  che  riverberava  comfr^ecohloP'VnfBU  de)  L»i 
ciani:  -  lacera  del  frequente 'apparire  che  face,  jBHdw.nrile  of» 
più  tarde  della  notte ,  il  presidile  'Lnataai  iafelloaito-  della  dir 
vina  costanza  di  Beatrice,  e  il  petipaluo  di^^igaata  fia  li  daiMì: 
di  costui  «  strìngete  piò  forter, -squassata  più  spesso 'Ut  -  taeirji 
le  lacrime  ardenti,  il  freddo  sudore,  gli  sposimi  ^iaeSobUL,  fili 
spessi  svenimenti  della  fanciulla,  e  la  pietà  cnidele  dei  rnmttfci 
nel  ritornarla  con  salì  e  apirili  ai  sentimento  delle  ogMot-^wt^ 
quelle  cose,  che  1  vicarii  di  Cristo  «^Hportarone,.»  ntw  sol» 
sopportarono  ma  consentirono  e.  promossero,  oggi  ta  penna  alMri 
riscc  di  scrivere,  e  lo  inchiostro  tracciandole  dweateffabiHe  ntsm 
per  la  vergogna.  Dirà  ella  piuttosto  delcoMggio  sopnattnan».* 
della  costanza  della  incttta  donzella,  ta  qoale  nenosiMMe  )«  .mk\ 
mensile  del  suo  martirio  rimase  fenaa  nel  prsfKtsiiQeDlB  Ai^n 
rire  in  mezzo  ai  cruciati,  amiche  contaminare  Ja  sua  -Chm  tMli 
la  confei)siotw  di  un  misfatto,  ch'ella  non  ayevft  fioiamiMQ* 
Tolla  quasf spirante  dalla  tortvralei  pprtairafloidi  wt(tV4.,8leajM 
cere,  e  quivi  adagiavanla  sul  'latto.  r    .        ^  , 

Colb  fu  lasciala  stare  due  giornit  la  sua  i^lIigiii)ea,.(Dni  ki< 
minosa,  rischiarava  il  dolore  percarm^  e  il  tratto  di  <graB  Jr^gt 
più  amaro,  che  le  rimaneva  a  percorrere,!  ora  rfPiBVi^Unoiiffaw 
circondandola  di  trepidante  incertezza;  così  il  fanale  di  «oa  hks 
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por  nKte  .tmpefitaote  .aH>ansce  a  vicenda  e  scooiparìsce  sul 
dersOf  »  oel  goi^  dei  .uuurosì,  segua  fiioesto  di  prossimo  na.ur 
(n9i»>a>«Bi^idf>itiw4o  la  c»iMe]B|ila  dalla  riva:  solo  irrequieto 
danaw  fft  lei' U.MPM  ,delJ'BrabaM:ìa,.il  t|iiale.«oo  le  sue  trafitte 
TwmmoÉKfm-A  qMi  «m-&«ieuM  neu.  già  di  -cedere,  b^si  il  pro- 
ftmmaat»  4L-lM'rira.ÌB  ti(eiuio<  '. 

U  tanOi8ÌlMia>|^aWlTi  twiuunHift  per  lei,  che  il  Luciani  chia- 
■MWEi'«B(Mfi'atr«Eii>  Onui  laswgsata  al  sno  destino,  ella  non 
ratmgab.iwaditoi  loiO'  U  si4^)ilic4va'COii  wce  soave  yolessero  di 
tantft  atpiritara,  <ke  si  CofM  vestìlv  e  poicbè  i  numigoidi  capi- 
rota  dir^BOù.igMad«,  oom'olU  «ca,.iUBaiin  al.trjbuqale  noa  la 
poIcvjM)  'filane,  ftoposeio  accoiiiealiiiel4wro  attendere;  però  fos- 
Mvotoevi  gt*wdii8Ì,.d|H3Gbàigii)difltiteiaaroadiinAti,  «Doftcon- 
Teanaiai  calpavali..Cu8i  aapeUaiw.  Intanlo  xha  Beatrice,  sovve- 
MU  d^Ua  figiia  d«l  eameflce,-  ri  «estivar  cosi  favellò: 

-^-  'Senti,  BMnlla  mia;' se  «ai  ckianiaoo,  io  sai*  e'k>  fanno  per 
toiMWitai'nii:  ora  io  dubito  forte  di  riowHire  nutria  frai  le  tot*- 
Ure,  eoo*  vidi  accadere  a,  quel  povsco  JiaEziQì  e,coine  ho  pro- 
vato eoa  lo  «■perioMato  pri^rlo,  ette  potrebbe  piv  troppo  sucr 
ceJWB  ;aBcb»  a  mei  parò ' io  iatendo  non  ^  tjcDvpeDaaiti  della 
tua  carità,  VirgUiia  Hda,  bwsì  laaoiarti  oq  riconto  di  me  even- 
imaàai  T>  lii  prenderai. lotti  ì  miei  paunliai  e  le  vetU,  die  ho 
^-meMt  in  pogioiw^..  e  tini.,.,  preadi  ancora  questa  jatwe, 
che  Qi  della  «Igudra  iViifioia  aia  madre;  a  paltò...  che  su  io 
l«n»  viva<dal.lorin«iit»,'epeasa  io  altro  nio«lo;iasciai'ti  ricordo 
di  BM,  tu  DM-  le-  renda;  avvepwM  vorrei  cbe  fosae. sepolta^ 
aoco.  Di  queste  viole,  ahimè!  iuuafBate  di  pianto,  a icrefwiute  al 
nggiviiel  sale'  che  penetra  obtiqaoi  e  tristo  per.  le  ioferrale 
deHa'floesMa,  tu,  liachi  dunaoc,  ne  forai  ogni  eìol:no  mi  waz' 
Milo,  dm  offrirai'idU  immagine  ideila  Santa  Veigìoe  che.  teugo 
a  espo  del  letto.;,  aoii;..  asooliaini...  VirgÌBla,.-.e  401  si  fece 
{ter -la  hcela  ittita  vermigUft,  e  teeUÒ  più  baasQ,  ^  tu  devisa- 
,  pere  eh' i»  ho . . .  4h!  noi. ..  i*.«bbilV;aniaqt».  grande,  ben 
IMO  a  nBOravigtia^  e  bmamoì-eA  ia  l'amai...  ed  egìi  mi  uo/bt,  e 
iHttaf^i  io  ondo  che  MisoerataMeiMe  mi  ani;-.i..  ma  in  terra 
,  «Miti  noi  neh  patremmo  easen  mai;.;  e  dubito  forte  s«  tm  giorno 
abeiba<io  delo...  colpa  non  mìa,  aUnà!  '-  Tu  prenderai  icot^sta; 
tnasiagiDe,  ef  ingegnerai  penetrane  flna.al.cantiBals  XaUbofiarc 
berìni,  e  gli  dirai  che  gliela' OanA»  io:  Qnde.prQcwl>«b«j  l*ab- 
Mft  tl'suo  aaitot^  e  gli- faccia  .nd  punt«i  atauo  sapere  con' io 
,  Borente  abbia  pregato  davaaU  a.la  per  la  »ahi(»  ddl^aBìna  soai 
,  htOai  lieMe  bene  a  mente,  per  non  aniW*  a  Mordarafi  ed  Bg- 
,  giuagernl...  ...   68  , 
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— '  fte,  o  ebfl  vi  pensate  aitdiire  al  .corttM)?  È  un'  om.  •U 
atpcltiaaie...  vaMtevene  vi»  come  vi  trovate. 

'  Bestriee  antlù;  dò  Yirgiaift  le  potfc  rispondere  ufa  parola,  In 
per  la  pressa  degli  sbirri  che  le  ne  tolm  il  cani|io»  Iri  pw  U 
passone  che  le.  5tf in{{eva  la  gola:  T  antompa^m  piwkgflQdo  fini 
all.-t  porta,  e  quivi,  dopo  averla  abbracciata  e  .bKiata,  r.aUHU: 
éonii.  Beatrice  volse  il  capo  sul  Itiiitare,  e  vide  come  la  pie- 
tosa fosse  corsa  ad  iagiaocchiarsi  davaoli  alia  JouDogine  delli 
Madonna,  appradendo  sotto  di  quella  la  croc^Uina  di  duLmudi) 
che  fu  delta  Virgioia  Cènci  sua  madre,    . 

Il  prcsidoite  Luciani,  con  ambe  le  braccia  fisoal  goimto  ittK 
sopra  la  tavola  in  aUitodiue  del  cane   masiiuo  qumdo  si  pesa, 

in  questa  maniera,  discorreva  agli  onorandi  colleglli: 

—  Pare,  imposaibtle!  S'io  non.  l'avessi  fotta 'ricercare  sottii- 
mente,  si  pub  dire  sotto  i  miei  occhi,  awagnacbÈ  hontitatù  eam 
io  t«iessr  la  feccia  volta  alla  parete ,  noD  mi  potrri  pentiadve 
che  la  non  fosse  rinnnata.  

—  Però,  -  notavc  gravemeMe  Valentino  Torchi  eoa  ostentili 
nmiltii,  che  laseiar«  trapelare  la  sua  proeunzìone  coma  da  im- 
posta  mal  chiusa  sbnca  fuori  di  scuicìo  il  raggio  del  soia,  -poi 
mi  pemetlo  avvertire,  che  non  fu  fotta  tosare... 

-  11  Luciani  volgendo  exabruplo  la  testa, -qual  mastjno- ponto  dll 
tafooo,  all'  auditore  Valentino  Tacchi,  con  voce  acerba  gli  rispeK 

-  —  Io  non  la  feci  radere  perchè  Del  Rio,  Bodino,  e  gli  altri 
più  schiariti  scrittori  di  materia  infernale  non  indicano  la  parti 
pllosa,  come  quella  sopra  la  qoalc  U  demonio  eserciti  per  orfr 
Dario  la  sua  potenza. 

—  Per  ordinario;  e  sta  bene,  soggionse  11  Turchi,  ai^uo  a- 
ch'egli  a  lasciare  la  presa;  ma  avendo  meco  considerato  più  toMì^ 
da  una  parte  come  Bìo  la  gran  fona  di  Sansone  nei  c^eUii 
luì  coUoewse,  e  dalP  altra  come  al  diavolo  piaccia  sempre  ìm 
tare,  e  volgere  a  male  quello  che  il  Signore  opera  a  fined 
bene;  così  dirimpetto  all'antorilii,  d'altronde  negativa  unicaBMSlK 
degli  Scrittori  allegali  io  bo  rileonto  sempre,  che  i  capelli  pel» 
aero  bene  e  meglio  essane  seelti  dal  demonio  come  ae4«  d«lletf 
perfidissime  ìDcantagiooi:  per  oltirao  vtil»  ptr  tmUiU  non-  tim 
Air;  ed  in  faccenda  siffattamente  grav«  il  fiui'orùmo,  voi  àÉ 
per.  inBagnarml,  non  à  mai  troppo. 

•^1  li  mstro  dtbbio,  riprese  il  Luciani-  pipando  noto  la  H 
sta,  e  eon  tat  stmuo,  ohe  mal  oelav«.lo  ioteroo  dispeUe,  nonj 
per  «:erto  privo  di  .kttdamcvto,  e...  i 

Ha  qni'il.  ootaco  iRibaldella  ,.  ii  quale  «a  come  aQ'-eeft  di 
r  aiùsa  dd  suo  patrono  Lnciaoi,  sovvenendo  prantisiMjBft  ai| 
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^értctf^itf,'  ferisse  eopni' oa  pez/eUo  di  caiU' una.  [unria,  «d 
•mile  in  atto  glielo  pòrse  menb^  slava  per  finire  H  discorso. 
Lo  vide  11  LaelMi,  ed  1  so^  occM  bMeaacone  «  ferocia -e  di 
MperMar  rtlfirb  tl'cap»,  e  ipvlma  lo  volse  al  fido  creaU  cw^ 
fate  vn  gailMFj  cbe'paiwaTiidMie  dargli  od  morso,  e  gli  volea 
wrridere;  polaO*  B«di(ore  -Valentia*  Torcili, -e  «ddUoiiò  e  dire: 
"  — "e  aeritei«M)&  plmm  M  bob  ci  togliesse  modo  di  speinnea- 
tare  Ita  tortora  eapiliertm,  elM  p^atagiva  apptieare  io:  queatà 
ntattina*,  e  voi  frirteiroppO  rotto  nella  pratica  dette  co»  crimi- 
nali per  BOB  fiapermi  istrtrtre ,  conM  qaeila  prova  partortsa 
ipia'si' sempre  oitfml  «ffetH. 
ff  'noterò  ItUtaMella  «apra  11  frattiBetito  dt  carta  aveva  afrjunatiFt 

—  E  la  tortora  eapitlorum?  ■     . 

'  V  finditore  Valentino  Torcili' dedÌBÙ  a  posta  sua  il  capo  eon- 
fiiM;  fi  'Luciani  infisteBtlo  1a>-^lò:  '  ^ 

~  —  Anzi  per  me  sono  di  avviso,  che  si-  fibbia  slanwnì  a  ìb- 
cominciare  dalla  tortora  eapillorum;-  leeMido  poi  qaello-the 
f>attà,  Boi  d  Tegoleremo.  -  Ohi  gì,  come  dice  il  proverbio: 
come  il  padroB  ci  tratta,  e  noi  lo  serviremo.  :' 

■  —  jWò  apparire  'di' Beatrice  pàli  Ma ,  in  aria  soffreste,  con 
1*1!  oMhi  smorti  dentro  nn  cerchio  aseorro,  il  liodatri,  sempre  in 
atto  (ti  mnstiBo  quando  si  posa,  s' ingegnò,  per  quanto  |^(  era 
dato,  comporre  a  mttezM  il  sembiante  sinistro  «  la  voce  anrotatd: 

—  Gentil  donzella!  quanto  il  mio  eoore  abbia  patito  net-do- 
tcrvi  porre  ai  tormenti ,  Dio  ve  Io  dfea  per  me',  che  eoo  parole 
cenvenKvoli  non  potrei  '  dimostrarf «lo  io.  Aneh*  io  seno  padle 
di  fanciulle  per  età,  se  non  per  bellezza.  Bgnwll  a- voi;  e  nel 
Vedervi  straiiare.  non  Senza  sgomento tio-  interpogcrto  ne  stesso: 
Luciani,  qual  mente,  quale  anìmo'sar«bb6ro  i  tuoi,  se  tale  aspM 
governo  facessero  del  ean^e  tuo?  Dovere  di  magistrato,  senso 
dì  nomo  ,  pieU  di  crisliano  mi  persuadono  raceottiand'are  voi 
«lessa  a  voi.  Deh!  Vi  calga  d'ella  vostra  giovanezza.  A  che  monta 
la  pervicace  caparHelà  vostra?  Io-  v©  l'ho  detto,  e  Tel  ripeto 
-adesso;  abbondano  in  processo  lo  pròve  per  eonviocervi  rea:  la 
«onfessiouc  dei  vostri  mnclesimi  complici  vi  condanna.  Mcrritalevi 
coit  ingenoa  confessione-  la  graiia  del  beatissimo  Padre.  Delle 
«Dt&me  chiavi ,  di  cui  egli  lia  1'  angusto  ministero ,  troppo  più 
gli  piacque  adoperare  quella  che 'apre,  delF  altra  che  serra.  Sf' 
|>raitutto"a  lui  talenta  la  fama  di  bunigno;'  «  davvero,  qual  è 
^e1  nome,  così  nei  fatti  vool  dimostrarsi  Ctemeoie.  Non  mi  afoi'- 
zate.  via,  signora  Beatrice,  ad  osare  rigore;  «nstderiNe  che  ;  i 
armenti  da  voi,  mio  mnlgrado,  paliti  sono  quasi  piacéri  i» 
tpbPagoae  delle  atroci-  tartuio  (e  qui  l&sciù  jibero  iL  coreei  alla 
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voce'  ntTÓtaU)xliciki'gtMUl(i<viaerva  obbAI 
.  -^^  Vwelm  mi  .taotattt?  -'  rispose  BtMli^a  ftaoM^inanUb  Qmm 
se  non  vi  paresM  abbaataiiM  la  faosltà  di  stMitenH-.i).  carpi, 
percbè  t'  industriate  ad  avvilirmi  1'  aninu?  QocMs.soiVk  le.fMti 
del  deinonio,  noo  quelle  del  giudice  ««'-«Ibmiw  vb»  volte  -ùo» 
lo  erano.  Il  mio  corpo  è  vostre ...  la  Enne  iereco  le-poM  in 
baltft  dlTOi...  a  posu  voBtHk  alE«2iatei»)'-iy«>iMa:'U-nto4^eft- 
tore  mi  diede  ben  mia,  e  qiwsla,  anziché  lasciarsi  shtSflCiWdsAe 
vostre  miDacce,  o  preodere  dai  vostri  blmiHmetiti^  Mi  «oBibrIa 
«-  sosttaore  più  dt  tpeHo  che  -  voi  iDon  poasiaUi<  tormCBUuv. 

Le  sopracciglia  del  LuciaDi  si  strincero  ;cailM  tMaglia^.e'tti- 
otuteadD  «M'ambo  le  -maoi  a|»erte  so^a  i«  aajn>l«,,arM.ltvio- 
samente: 

— -  Ad  toriuram...  «d  torturam  «piif9nMj...DoT'6  asatfn 
Alessandit)?  Egli  rtmirMif  irm mii  nnmrrn  iiniifiilii  ni  liBiiiiisli 
quando  presiedo'io  (5).  ,' 

—  Egli  ha  dato  «in  sali»  Quo  a.BftaeaBo  per.faMeade  di.mf- 
«tiere,  con  urdino>8i4>Miore;  ed  ha  lasai«t9  .d«lt0icb«  torBcnfcke 
in  giornata. 

—  M  maggior  aopo  tutti  mi  lasciaM  palo.  A  vai  dnnqpe,  Car- 
lioo,  che  so  eh«  siete  an  giovanotto  per  b«n«;  Alevi  oaore;adesso. 

Queste  parole  volgeva-H  Luciani  alloaàMuttednlJMiia,  d  qoale 
replicava  ingeMio«  stropicciandosi  le  maslr 

—  Eh!  c'ingegneremo...  ■  ' 

■  Lff  T«rità  era'  che  eiasfo  Alessandro,  collo 'ildestn.  AeH 
caso'gK  xi-«Ta  posto  davanti,  n  era  alhwtaBota  da  Roma.  Dae 
sgherri  ora  sì  avventano  lOfra  la  Beatrice,  le  disfiinno  le  bti- 
lissime  chiomeèioodByle.^earmiglìacH),  le  r  awil^ipABa,  «  lega- 
no, e  stringono  intorno  ad  un  mazzo  di  corde  cosi  prestàuMnte, 
come  fuori  di  ogni  immaginazione  orribilBH8ite;.n  poi  1b  «oUe- 
vano  da  terra... 

La  beltà  sformata  «trioge,  a  vedersi,  fjù;  aigosctOH  .H  caorc 
ohe  la  bruttezza  medesima^  Se  mai  tua  ventura  ti  ■condnjBn  pv 
le  contrade  di  Grecia ,  tu  passasti ,  sesia  pive  avvertìrlày  a^ 
canto  ai  nideri  di  qualche  fortilizio  veoenano^o  tmjpojaa-jiilM 
spiritosi  contristò  contemplando  U-PariettMM'mulilatoda)' tempo, 

jdai  TiKvbi,  e  da  lord  Elgin,  iHciaiuio  il  p^asAggjaro  iaeaiM  ae 
al  delubro  di  Minerva  abbia  più  nociulo  «  la  foru  .dJaftcaUnt 

-del  primo,  o  la  barbarie  dei  secondi,  o  la  dotta  rat^a  ^1  tono. 
I  capelli  più  sottili  della  miiera  martoriata  saliiaoUnsi,  la  palle 
stirata  distaccasi  dalla  fronte,  ed  anche  sopra  le  guanoe^  tratta 
liolentMaepte' verso  le  orecchie,  minaccia  orepaM:  le,lablira  se- 
miaperte parevano  rid»c,'gli  oociti  allunali «nwubirla  perle 
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ali»  dMHelta  iit  ranbiaMCB  éifaunai-  Ikolocosoa 
'VedarfÌhtM9^-'f^ù'«>9«liraiI  U  Lusianì, .leinpre  1« «sai  appog- 
gìiie  mine  Je-urape  U  auiiiKO  in- tì^dso,  aadavaidi  imito  ia 

ttMto  aUudandei  

Coofeuale 'la  Terlli... 

—  Saiio>iDMlG4Dtek'  .... 

'  T*- Dat«Iea>»K|iuaieUk..  aD-aUin^..  tmallro  aAeorat--:CM- 
ftMate  ia.wiUi. 

-^  SoB*  innoCBBle.  - 

—*■  Ahii  Tù  non  .votets  ooaftasare?  Ebbene,  a  leata  4k  laccio 
cafo  di  sorbo.  -  Àf^glongate  vcd  altri  do  ;«'  diJi^alnra.ctMUiótf. 
'  CàrHao,  «bbeéesAo  la  ao' batter  d^ec<A■oaU'o^4iI)e"riafll'lIto, 
aiutato  dai  vaìlelti  attortiglia  dentro  aoa  matassa  dì  xasi^a  il 
ptifaa  dèlia  taana  daslra  di  Beatrice,  e-^orcB  iorle  eome.costnma 
la  fsnrandaia  aJkarobi  slràma  il  panno'  tugHato-per  iiprenerne 
r  acqua.  La  «uno  e  il  braccio  stridono  sliigandoù,  iiBuiaolj  si 
strappala,  Ift'epiderBnsl-Jaceranaoa.istravaso  di  nlngue  e  rao- 
«truesa  Unsiiadoae.  U  presidente  Laciani,  seuiailtatteripalpebra, 
ad  (^i  scootorcimmto  abbaia:  ■■■  i     m 

—  Confessate  fi  delitto! 
Oh  Dio!  Oh  Bi«>! 

<..  .*— .foofesiateil  T»Htr»  delittOf  Tii  dico-!.         m;     •  ■     ■ 

—  Oli  Oio  del  ciet0...  aoccwrri  la.lua  creatitra:iwaeeBt«l 

—  Stringete  pia  forte,  e  squassate  eon.gagUardta^.-GMK  riso- 
liito;..."|WF'-  bene)!  ja  nn  pNoto-  inede»in>«  stretta,  e  sftfiasso,.. 

'  '—<  AM'  madremlal  Un  awio  di-MipiUf..  .mi  H«l9  at»rif*.>. 
per  cartlh,  ana  atìUa'dlrefngerìo.H.> 

-^  Che  reUgerìo,  e  bob  refrigerio?  Coirfetaate. 
.    —  Io...  .       .    ■ 

—  6i«,  ivia...  siale?,.. 

—  Sono  innoiìeate. 

A  questo  paolo  il  tmom  del  Lnciani  ut»  ebbe  pia  motto:  cieco 
idi- rabida)  trenMntaper  iea,  ce'deiiti  detta  mascella  si^eeiora 
-ai  Dsorae  il  labbro  ioCsriore'per  guisa,  che  ci  rimaaefD  sopra  le 
•vme  ì«preMe,- ajcoiw  piagonaue,  idtre  stUtauti  saague.'.    .  . 

■—  Stringi».  atriMaJe-oasa,  urlava  insatanassato-  il/preaideote 

.degU.aua9stni,'aUor«diiaua(i  giudici, fiacbè  non  Gcepi  fooiìdeia 

«trowu  la  eonfessioDedcl  suo  >delitto.  ^ 

—  Ahiraèl  che  dolori...  ebe  martini  sono  questi!  Senp  «ri- 

.«Uaiu...  «ODO  baOeauta.  -"O  otwle!  morte!     - 

—  ConfosMta...  con... 

Un  nodo  spavenlevolfl  di  lesse  sorprese  in  <|BestopaBlo  il  Lu- 
«iaoi^  e  parr«  dovesse  restarne  aoBbcatoi  anelaruN!  owvulsi  la 
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gota  e  il'pe(W*,' ""^''^'^^^'^''^  S'i  gnccìMva  ^((  iMt  bocU'J! 
dalle  narici;  gli  occfai  venati  di  sarvinié  fi;lhfi(*oppÌtvaiHt'flMri'dx[ 
£igK,  e  ct&' nonoBtanle  lingliimza  rìsghiesoì  ^   ^ 

—  Con...  oonre...  coofestate...  scvJlerata!  ■    .1 

—  Sono  ioDoceate.  ■    ■ 

■  —  Qua...  tosto  le  Mrdicelle...  la  tortura ' deile  cordicelle... - 
Colesta  «ra  tnu  liffdme'toatM*,:--!**  aitatiti  cruM  sani  dellA 

spettacolo;  i  cameQci  slessi  spossati  dalla  fatica;  Sealrice  non 
dai'»  pia  segno  di  vita. 

I'  — >  Le  cordicele,  vi  dico.»  le'  oofdicelle...  '— >  fra  od  bode  è 
)*altpe  dì  tome  sio^Moziava' il  bociatii.  " 

e  I  valletti  del  boia  sMgotliti  lta«aM  iaerfl,  e- T  Ira  sfronarà 
il  LnciaoigCtw  otvmì  <batbut:iva  suoni  indistinti.  Costoro' ikilirfit 
noD'  polevaiM'  imtna^nare  che  il  presidente  ajrene  fi  cerrello 
a  segno-,  impercioccbè  il  tormento  delle  cordicelle  eòniistesse  ìi 
tflflnile  ettrdicelie  sottili  e  taglienli,  eoe  le  qmlt'ri  sTVlhipparj 
0  BtringeTa  i4  maptoriato-  per  modo,  che  recisi  i  nervi,-  le  vena 
0' le  carai,  il  ooqw  di  lui  diventasse  latta  iiaa-^iaga;  e  coMpa' 
riva  manifesto  die  non  potesse  applicarsi  in  cotesto  atato  sM 
paziente,  senza  volerla  finire. 

-  Sopra  il  limitare  della  porta,  dirimpefl*  ti  banco  dei  giodid, 
ecco  si  presenta  la  faccia  livida  di  -maArvAleeSaDdro:  eì  sof- 
Eermò  ahpiuito,  volse  uno.  sguardo  (ewie  sopra  ootest»  ecena, 
0'Mmbra,  laltocbi  boia,  che  qualcfae  cofta  sentisse,  avv^nadid 
bel  volersi-  abbottonare  la  sopraweala  vcrmigtia  ia  mano'  gli 
saltMse  da  nn  occttiello  air  altuo  senta- poterne  veirire  a  capo* 
da  cotesto  indizio  in  fuori  non  sì  palesò  alUd  io  W  die  desse 
«d  argoiDentatfi  cnimnozìoBe ,  e  fti  visto  accostatfal  ianpassibile 
alla  paziente,  guardarla  fissa,  e  toccarle  i  polsi;  ciò. fatto,  Con 
^el  suo  cipìf^io ,  che  metteva  il  ribrezzo  addoaso  agli  etes^ 
giudici,  nonché  ai  condannali,  rivolto  at  Lvdaoi  faveHb  In-  qoe^ 
sta  sentenza  ;  1 

-  '-^-  IHBstrìssliM,  spieghiaiHoci  chiaro^  voitfM  voi  «be  la  padtMa 
covfessi,  ò  che'muoia?' 

'  —  Modre,  adesso?  —  Dio -ne  liberi!  KtogBb  cÌK  oa«fi«lja> 
1'—  B  alloni  per  o);gi  non  può  sosteaere  altri  totmenli.         ' 

■'Golia  ifne^' tempi  il  carnefiae  iascgnava'UaaBnìt«,-e  aaave- 
■icnza  ai  giodici:  ai  tempi  nostri  non  )«  iasegoa  loro  atsUMo^  1 
1^  sanno  da-se.  ■-  ... 

—  Mastro  Alessandra^-  prerappe  il  LaetMai  ódlipatfilo,  dèM 
Varie  vostra  io  credo  intendermene  quanto  voi,  e^.. 

■  Il  oOlaro  Blbalddta,  cfao  li  aggoanlava  altaiibrtvBft  4d  tas 
óani-cótbe '«ir ancora  deHa'  qieranKay.pnsagendo  .< 
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fiulelte.  gmr*  •cuidaiii,  eoa  «luella  swa-.S9«aiMat«:dP '>'wA«»? 
wrjo,  troncò  i9-.99r.oie  ilieetuto: 

—  IliostrlssiiD»  »iga«r  presidile»  Y«i  «be  si«to  cobì  wlenne 
maestro  di  proverJkli.,  rainnieBtate  ueraH  UQOioiiito.  più  volte , 
che  chi  troppo  ì*  assottiglia  la  scavezia:  se  ht  boatti  di- vostra 
s^iUM-ia  illuslriasJDia  «  deyussA  soAecdcruelo,  -dizeU  ^empn 
getb  reuJssàvaoieBta.ai  lami  ai^ìarMrL  di  nsùgaoria  UIu..i  , 
.    : —  Onùi-parlate,  con  juid-pigiio  gli  rispose  il  LuciapL       f 

Allora  il  Kibaldella  si  levò'  agile  e  pcest*  dal  Buo-scaono,  • 
9C«Mt*tMi  tìì?  orecchio  ét\  Ladaiù  vi  sassurrò  BoiBisesso  un 
suo  coacett».  Egli. aveva  adeaBeie  iafernala  davvero;  oonctO* 
facile  U.  Luciani,  eha  gfi  aveva  porto-ascolto  con  torbida  iaccia, 
la  rasseraBÒ  ad  ihi  tratto,  e  qoasi  aoreldeate  gli:  disMi.  . 
.  r~  JaooKOzio  andate  là^  che  voi  tavete  passala,  r*  iodi, ci* 
volto  al  caniefiee  :  -.  Soapaodeta  para  1  tonaati,'  nastm  Àk» 
fandro,  -  proseguì  a  dice,  -  tcatà.  confortaÉe  la  pùìcnte^  «  ìnt 
fmsoatAvi  a  feria  Tiaver«.  -  Vai.  altri,  prestaottatistm  sigenri  co^ 
legbiy.coaipuaeleti  aapetlaml ledati  nei  vostri  aeggl  per  t>r«v« 
ora  di  tempo. 

CiìV  detto  sparì. 

QHiqci  a  paco  più  di  v«Bti  minnlK  nel  corrìAtra  éond*  orasi 
allonlAMaa  il  Lociauì  fii  udito  strepito  di  catene  >  e  sabilo  dop* 
dalla  apecte  imitoate'  «omparven)  (iiaeoaao ,  Bernar^ao  Cènoi  ■ 
irlKTozia  PetTMii,  attriti  coma  gente  cbe  abbia  fuori  di  bùsw» 
fotTocta,.  e  non  liaai  per  anco  rimessa  dalla  angosce. dutvite.  M 
Lacmbì  li  aegoitava  conu  il  masdrìano  .oaeda  dinanzi  a  M  il 
bestiaawt  cbe  .q>ins*  al  macello. 

..-  Dopo  la  notte  dello  arresta  Giacomo  e  BMBarttOo  Cèaci  n«B 
fi  eraoQ  pia  Tettali  Ira  loro,  e  la  Laereiia  Petroni  nemmenok 
4^''  improvviso  aentiroBO  aprire  l'ascio  del  carcere,  e  si  tra» 
VjHvno,  senza  ss^ieiia  né-  cfaa  nir  cornea  V  ano  fromMato  nella 
braccia  dell'  altro. 

e'Ognmiopaui  «ama  per  tatti  cotastt  malearpivati  fuse  pie^ 
tosissima  cosa,  e  piena  a  nn  punto  di  solliafo  •  dì  affata»-, 
ifltSMtrarsi,  e  piangere,  e-  baciami  insiene,  couMCchfc  le  braccia 
incatenala  ogni  altra  dimostrazione  di  affetto  non  ooncedessero. 
-•.Iiosalachb  la  piena  dalla  passione  si  fu  sfogata  qaattra  volta  e 
•ei:,  al  Luciani,  U  qa^  per-  cont«cra  la  inquieta  impaziema.ri 
rodeva  le  ugna,  parve  bene  ricbiamarli,  ed  ammoiarJi  di  .fodlsy 
cl^ki-OkAsnuvainfiacibìle  caparbietà  della  Beatf ice.  CoteSta  sua 
riprovevolisaiBia  pertinafola ,  egb  agginngav a,  tonnare  «stactriA 
ai\a  cMusDFa  ^1  processo,  e  per  cooseguenaa  Uattenareda  gr*. 
àa  |M>ntiftfia,{>fDatfca  aggirare,  dopo,  coteste.  atte  dLiunilUif  ccaac 
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le  acque  scaturirono  sotto  la  verga  dt»J  unto,  patrtarea  Jfnsfe: 
in  quanto  a  lui  sentirsi  profondamentii  iravagttalA  per  l«  toifon 
alle  {{ualì,  cosi  imponeodo  ì  penosi  nflBcl  del  sa»  Dtinist«-o,  aTcr* 
dof  u(o  iiottoporre  la  Beatrice;  ormai  non  gli  renerà  più  l' aniMO 
di  proseguire;  venissero  eglino  in  bdo  aliilo.per  viODere.iwtcfla 
mente  ostinata;  di  ciò  supplicarli  da  rerace  amico,  a  da  «vistitDD; 
qui  il  giudice  non  entrare  per  nulla:  di  -qDesto  aodainen)  {«r-r 
sussi,  non  poter  eglino  desiderare  patrono  od4vy()C4to.ctte  jw 
fervorosamente  di  lui  zelasse  la  caua  loco  ptesm.  Snft  Saidità. 

Egli  è  cosi  lieve  ingannare  chi  sì  assicurai  Biesw  t«it»>ff'*' 
dito  prestar  fede  a  quello  che  si  desidera!. Cosi  h«n)ia  i  miiaiì 
sete  di  conforto,  cbe  i  fratti!  Cènci  e  la  Lucrezia  Peli>oni  ay-A-. 
bandonarono  affatto  in  baFia  del  Luciani;  il  quale,  direnteto  maor 
aueto,  promise  loro  di  non  farli  separare  più  mai.  Vinti  e  ii^air- 
Bali,  adesso  se  li  spingeva  davanti  a  se;  »  gii  si  teggcwa^  ma^ 
festa  nel  vòlto  la  superbia  del  trìonro. 

Le  vittorie  della  fùia  boho  eUcn»  forse  più,  o  ra9D9  .gtoHM* 
di  quelle,  d^lja  frode?  Lo  ignoro:  io  so  nBicjuneole,  clic-  forza  « 
frode  nacquero  gemelle  nel  ventre  della  mgittstiiia^  .     -    - 

Quando  i  due  Cènci  e  la  Petroni  videro  l'ose^ao  strazio  4rl 
corpo  divino  di  Beatrice,  e  lai  in  sembianza  di  ffliprta^  i 
pero  in  pianto  irrefr'enato,  e  le  sMngiaoccbiarono  i 
dandole  i  lembi  delle  vesti...  non  osavano  (loociBete  le  iQMii.Jar 
cerate,  per  tema  d'inasprirle  i  suoi  doJud.  la  \^iU  di  Ito.sMii- 
geva  il  cuore  contemplare  quei  derelitti,,  con  le  .mani  lagat»  A 
catene,  starsene  genuJQessi  intorno  alla  dMiteUa-sventita.tBUiw 
Se  raccolti,  come  se  l' adorassero.  -  Cosi  per  lunga  ora  rìauiami 
quando  Beatrice  rinvenne,  e  prima,  aaaai  dì  riaprìre.gli  ooehi  alla 
luce,  la  percosse  un  tammaridiìo  doloroso,  onde  teiusQ  porcnlo 
di  trovarsi  colà  dove  si  pui^a  lo  spirito  umaao,  e.divjatta  d»? 
gno  di  salire  al  cj^';  la  quale  oipinione  ianto-più  le  venvc  .a^ 
fermala  quando,  riacquistato  il  senso  della  vUla,  si  vide  jrkotp--; 
'data  dalle  care  sì,  ma  squallide  sembifiaze  dei  suoi^  tlilMìff  M- 
quale  successo  quasi  conteola,  esclamò;       ,  ..      i,,      .  ..„  .   ~fì 

—  FinaUnente,  la  Dio  grazia,. sodo  .mortai  ^  u.ti 

E  nchiuse  $\i  ocdii;  ma,  gii  ^panjui*  ctie  C0CBBttMÌwi,to  tmmr 

vagliavano,  P avvertirono  pur  troppo..  c(vn*:eUa  fiìTii  riftii|pwi»i 

vita.  Riaperse,  pertanto  le  palpebre,,  «.  co^liouò:  .    .  :     .i  ,v  ijr-> 

^.  Ahi!  diletti  miei,  cotwe.  in?i.T.(  jiieggoJ,... ^  j,,,  ^- 

—  E  noi  come  -rivediamo  te,  ijftatricq?  ,A,hi||H;L<tlH«ftl     ,  rtr-. 
Decorso  alquanta  tempo,  doo  (iÙA0QniV.4Ì4»TÌi.,i«.pi«da*'.e'Jft^ 

strepito  delie  catene. intorno  al  E|io  c&rp«  ^vt  dt  QSQRdifk.J 
fare  al  stigùftote  discorso,  cb'egli  tudùizzò  alla  sorella: 
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•  -^'SflrHfa  l&'  tÌ'BWftg!iiro,p«r  la  'croce  di  noslro  Signore  Gesìi 
Cristo,  a 'non  hstìaHi  fere  cbsl  'acerba  govèrbo  iet  corpo  Im'. 
(todfessft'  qtfttllo'  cbt'  ptétèndMiO  sU  confessato'  da  hot,  come  noi 
«Mililno  fallo:  ChÈ'  firòl'  ta?'Per  d^cìV&e  ftién  peggio  io  non  ci 
frtd  alt^a  «tKda;  e;''dave  non  conducesse  ad  altro,  questa  pre- 
Hn:  eOoftlsIitHle  ci  Mvérìl  da  marUrìl  die  non  KaAho  fine,  e  con 
■m  Bolpiiy  fiofW  Ci  irobcliei-É  t  tormenti  e  ta  vUà.  La  ire  di  Dio 
ptrtseg^a*  Sopttt  le  Oostfe  testé:  ora,  pretenderemo  tioi  contra- 
MteW  a~  ittttìià  forte  (errft^l^  che  svelle  le  montagne  dai  loro 
fiAidttOWtltl  di  grrairib ,  e  le  Ir&Volge'  éome  fa  il  turbine  i  grar 
MHl'dj  'ardbit?'  lo  mi  pfègo  alfa  Sferza  cbn'  la  qnale  Dio  mi 
tNleffa,'  dtti'anri  a  cut  to  mi'  atterro;  e  poiché  contendere  non 
^a,  l0''te'tDgegii(t  miflgare  ìi  Rigidezza  del  destino  con  le  snp- 
pfRiazlorii.'la  niriiltk,  e  le  iaCrime. 

Bternat'dtEfo,  fr^  f  singltìozzl  Tévando  sup^JIlci  le  fanciuncsclte 
ntni,  anoVei  raccomandavìi: 

'-^  Confusa  per'fctabr  mio,  Beatrice;  di' «pielìo  che  questi  si- 
gnori iogifono,  c'hÈ  pdi  fT  signor  Precidente  dii  ha  promésso  farmi  [ 
<d<^ere,  e  mandarci  lutti  per  le  tendénimife  a  casa. 
BoiiDa 'tucrezia"  rassegnata,  a  sua  posta': 
■*-^''CMfid'atA,''fig1iaMi  riila',  te  diceva,  Bella  Madonna  santis-' 
■Mjl  def 'Aolorir' tìlltt  Mlaè  la'con!iÒlatrIce  degli  afflitti:  e,  a  fin  di 
cMIo,  tfM  «iKfipè6»aatarti'lncotpevo!e7Tutti  éìamo  peccatori... 
'f^ÈMtìi  a  iKanA  a  'matto  citò  la  siitupncaranò'  volgeva  ìn- 
l<#>tf  gW  ■  BgnWiM  mìhaccto^.  Ter  sorte  ì  sdoì  occhi  vennero  ad 
ÌReoMrilr#  idn  iptìfttt  éél  LqìcMdI,  i  qdali  divampavano  maligna 
«MtWizìl: 'orhiai  Btniro  deR'eAto  del  suo  nuovo  trovalo,  egl) 
Mntra"  là  nidiata  dèi  fradlfi.  Ira,  ribrézzo,  e  soprattutto  senso 
If'MAAfo"  tttflMto  agniaroDO  l'anima  di  Beatrice,  che  per  'poco 
w*  ^rortippe:''pur  si'tontcnne;  non  tanto  però,  che  queste  di- 
rerfte' 'paffitoàt'  nen  le  st  "vedessero  passare  per  la  fronte,  a  modo 
t-MWlie  traverso  n  disco  della  Tuna.  Rimessa^  alqukiito,  con 
'^t^  AAca,  che  poi  À  inàno  a  mano  fé  crebbe,'  risoluta  e  ga- 
Varda  prese  ad  ammonire  1  Suol  congiunti  in  questa  sentenza: 
—  Cbe  voi  non  abbiate  '  potuto  resistere  alla  prova  dei  tor- 
MnU,  e  ^legato  ai  primi  assalti  del  dolore,  e  fatto  gettito  della  vó- 
Ar  Mna'fiOua,' coide  il  6òlSàto  che  a&handona' Parme  nel  giorno 
eOa  battaglia,  io-ìtitési  coti  infinita  amarezza  dell'anima  mia, 
ift  mi  astengo  dtrhnproverarvelo:  solo  mi  sia  concessò  di  Tol- 
>rmì  sevèramente  a^  voi,  e  doinaUdairl  pefcltS'ini  vogliate  a 
rirte'dcrfU''Tdstnt''i|gnominia?Diie  avevano  ad  essere  le  Regine 
V^èt^tì^ tati'  iti  cielo,  l'altra  lo  terra;' ed  io  Bono  la  terrena. 
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Nini  m*  iavldUrlè,  Ti  supplico, 'la  mia  cotob»  idi:  mnitirios  dHcM 
io  la  pArtipli  gtvrioeameote  «bft  se  (bM«  dlfe«Itt«."U4it»!'l>o■ 
m!ni  santi  d  bftaoo  ammaestrato  come  «oì  non  possiamo  V4rig«re  le 
mani  mtciéiali  contro  11  nòstra  oor|iio,'tll!^&  fallane  1>f»V'ScaiM 
fare  violenza  alla' volontit  girpreraa:  ora,'qnuit»  a  nei^a'dai^ 
rcre  nlaggìore  peccato  distruggere  con  tingna  delosft  U  praprik 
famaj  ch'è  la  vita  dtlPaoima?  Enotale,  ekeiaTlta  MaArt-fa 
cosa  nostra,  e  però  maggiormente  facultaU  a  disiìHvene,  lAenM 
della  fama;  imptreioiccbè  qaesfa  doUiiamOitramaBdliiM  al  iteArì 
posteri ,  e  per  noi  bassi  ad  aborrire  ch'eglino  del  praprio-  bom 
eì  vergogniDo,  e- vadano  soggetti  a  sentir»  dire:'*  fi  vostron- 
sato  rammenta  un  parricidio-n.  DoR^oe  Rodi?  pagana  vide  va. 
femmina  di  partito  dorare  costantissima  inaudite  tertuN,  e  ta- 
gliatasi condenti  la  lingua  giltarla.ìn  faccia  ' ai  «aniefict  ami, 
piuttostochè  scuoprire  la  còn|;iara  aHa  quale  ella  BTBTa  parte- 
cipato par  troppo  (6);  ed  io,  vergine  iagoutaa  e  cristiana,  non  sa- 
prò sopportare  ì  tormenti  in  testimonio  della  mlia-innocenjia?  Scia- 
gurati! E  che  Cosa  pensate' coq'  la  vostra  viltà  conseguire?  Fotm 
di  conservare  la  vita?  E  noD  vi  accorgete,  cbe  la  si  viHde  nyU 
non  già  come  (Ine,  bensì  come  via  die  condaca  a  iirtento  oggi- 
mai  stabilito;  nò  a  questo  pare  che  basti ia'Uostra'- norie,  la 
quale  oggimai  et  avrebbero  dato,  ma  si  richieda  eriandio  la  Ba- 
sirà infamia?  Ora,  avete  voi  pensato  qual  possa  essere  ifuesto  b- 
tento?  Chi  ^uò  lanciare  lo  sguardo  netto  «bisso  <d*fDìquftk -defla 
Corte  Romana,  e  distinguere  tutti  i  disegni  tw^ehMwl  -tke  n  r»- 
volgono  Hi  dentro?  Ndta  passata'  agen^  una  larvo,  traversò'  U 
caligine  della  mia  «ente,  e  migtiaìa  di  voci- le  -urlavano  dietn: 
avarizia)  -avarizial  La  lupa  sacerdotale  ^à^auaggiftT^  li^ti-wlaii 
dei -Cènci;  e  trovatala  buona,  Pòcresciuta  la  feinei  col -|ian^ 
Jtlolli  sono  1  lupi  dal  muso  «IDIato  venutici  da  Fireaief  ^  «be  mn- 
slrando  le  costole  Ignude,  e  battendo  dedtva  denti,  gndaMo  pmli 
E  il  papa  gliela  darà...  I  vostri  delitti  sono  i  vostri)  avevi.  "Vai 
perderete  tutto;  la  bnona'  rinomanza,  ebe  nessuno  al  mnnJn  p»- 
teva  torvi,  avete  da  '  per  voi  st,e6SÌ  giltato  vìa;  lavila  8.J»-inte, 
cose  caduclie  ed  in  potestà  altrui,  vi  torranao  ^uouki  ler»  Jf^ 
Jn  acconcio,  lo,  che  tronchino  ì 'giorni'  mM,  e  con-^ht  vita  wà 
rapiscano  gli  averi,  non  contrasto;  e.  v«Iendolo  aoceray  inan»  je 
trei;  ma  sta'  nei  mio  pugno  la  fova>  e  qacnta  non  pervemnM 
a  rapirmi.  Mentre  tutto  ciò  cltsà'  della  terra  dm -abbaMdoBa, 
ceco  che  piti  mi  si  stringono  allo  spirita  dBe4n{Mi;,qaelle  (te 
ha  in  custodia  la  Inhocenza,  e  i''altrorcbe  premia  la  coftloMa; 
e  grande, 'miei  diletti,  sciita  II  (fotere  loro  sopra 'di  mot- &«*«(■» 
àio  non  solo  mi  sosVcngaao  In  mexzo  all'atrooM^dù  wmgi  tw- 
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■eoU,  BUtilDi  pPMDBtlaDQ  appena  uraimo  AemptU  (il  che  av- 
T«rr!i  presto  )  cU  kvtu'mi  geiMiflesta  sopra  le  eamlsalme  loro  ale 
«erse  it  'Bùo  Greetora.  Addkt  terra,  lUno  ftemperati»  ii  pianto 
«  (It  saagiu;  addio  turbine  di  atooil  mBlIftiU,  ch«  vi  dite  uomini} 
làiio  tenpu,  sfregio  breTìssimo  sopra  la  faccia  della  EteniiUt:  tm 
jB^hi-  dello  gioie  celesti  mi  piove  sopra  la  persona,  e  toglie  via 
Dgniipsna..-  cenae  lai'Sento.  Telice!  comeMuo  coalenlaì  quanto 
è  soaive  monre!;..- 

■£<  decUaat»  il  capo  sopra  la  sinistra  spalla,  cadde  <S  oiMro 
ù  deliifuio.  ■  '         ' 

11  sole,  lino  a  quel  momento  coperto  daUe  nuvole,  trasparì  in 
ODteato  luogo  oscuro  da  uoa  flaestra  alta,  e  recinse  con  un  rag- 
gio .languido  di-aatunao  il  seno  e  la  faccia  di  Beatrice.  1  ca- 
pelli di  oro  sparsi  per  le  spaile  della  vergine,  e  rimasti  irli,  ed 
attorci  .sopra  la  froate  di  lei  riflettendo  quel  raggio,  la  fasciarono 
lotonio  con  la  corona  laminosa,  colla  quale  costumiamo  efll- 
giare  la  Immaginfl  della  Uaixe  di  Cristo.  Ifirabile  caso ,  cbo 
.diinostrò'Come'la^wvidenza  incomiflciaBse  a  ricovrars'  la  irava- 
girata  sotto  U  manto  della  sua  misericonlia;  imperctocchi  nei 
Eopelii,  adoperati  in  quel  giorno  per  arnese  dell'  osceno  martirio, 
tnconiìBoiaise  ad  apparire  '  un  segno  manifesto  d^Ila  prossima 
saa  divloitk. 

N«8a«ao  osava  alitare,  li  Luciani  era  dilgottito,  avemào  sor- 
proso  1*  aatma  sua  in  atto  d'ioteoerìrsi:  1'  abbonita  idetà  aveva 
per  unmoCaeBlo  cagionato  in  luì  lo  effetto,  cfao  1  Gentili  attri- 
buivano al  teschio  di  Medusa.  Il  Kibatdella,  con  la  faccia  appog- 
giata sul'baaco,  osservava  costretto  una  specie  dì  tregua  di' Dio 
co'  suoi  perfidi  peosieri;  e  il  ootaro  Grifo,  per  non  parere,  tem- 
perava maoeftioahDenle  le  penne,  ma  non  vedeva  lo  spimco,  però 
cbe  una  lacrima  gli  dondolasse  In  su  e  In  giù  per  la  curva  del 

.cigli»  dutUo:   povera  laerima'.  stava  in  cotesto  luogo  com^  uao 

'Cfiiliato>  ìa  ubarla. 

•-i  Bcatfva  con  un  sospiro  tMnò  agli  i^i  della  vita,  e  i  suoi 

•cMigitinti  gBmiflesst  innauil  a  lei,  presi  da  anuniraziono,  da  piota 

'«•da  vergogna,  escJanuu-ono  fra  ì  siugulii: 

,,,   ^^r^  ftcatrioe.t.  naftolo  suite...  -deb!  tu  ci  addila  il  sentiero 

>(|tM"aoi  doWamo  ibner«  per  ìmilarlì. 

. rifiMirice  li  floHevò.akun  ^o,i  e«  ttecogUeodo  quatUo  polii  di 

.«^rski  «fiali,  coD  vece 'forte  faveJlb: 

!■ . '•ir- SftpfM»  jmx\rol      '      " 
ftt^ifi  noi  morrem»  —  gridi)  don  4ìiacomo  levandosi  in  piedi, 

«•scuotendo  «ila  faovin' ai  giudici  le  catene  ond'era  avvioio; - 

noi  ttMQo'ioDOceati:  noi  ^nt- uce(d«Dimo ,  né  facommo  u«cidere 
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il  padre  Mdstra:  lioi  CDafeisammo  per  forza  di  tornenU,  va'  ìb 
vMEi  (lellÈ  insidie  lese  alla  noslra  ìoesperienza.  "       ' 

E  Glaeoùio  Cènci  poteva  anch'  egli  chiamaci  hnnnias'  érìh- 
strade  paterna^  impercìoccbfa  il  padre  ndn  fosse  rimasto  ncelto 
qel' ratto  dt  Ttgliacozzo:  perù  la  sua  coseleoza  dod  era'fmn 
davaqti  agli  Bomibl,  molto  meao  daranti  a  Dio.  Ed  invero  «e  il 
disegno ,  o,  come  dicono  i  cariali,  il  conato  più  o  meno  prostimo 
aUa  esecozione  meritamente  presto  i  primi  ai  dMiogne  dal  de- 
litto consmnato,  appo  Dio  U  pensiero  criminoso  scoccato  appo» 
torna  indietro  di  ripicchiò  a  uccìdere  l' anima,  che  non  lo  s^pc 
tratteiierà^ 

Beatrice ,  quasi  trasmatata  ^  faccia  per  la  intema  campla- 
caaza,  con  suono  di  voce  dolce  quanto  la  benedirione'  dì  du 
mwdre  conelaae  : 

—  Il  martìrio  s<^ra  la  terra  li  chiama  sloria  nei  tMk  per^' 
sevcrate,  e  merite  come  i  fedeli  ài  Cristo  morivano. 

U  Luciani  av«va  agevolmente  caccialo  da  se  lo  insolitb  sol- 
letica tinttiaaltii  come  nna  tentazione  del  demonio:  anzi  ve- 
dendo che  nel  naovo  espwimento,  invece  dì  aver  ftitto  profitto, 
com'egli  <divl8«Ta,  era  venpto  a  scapitare  non  poco,  rtarae  nella 
sua  bile,  che  prCHiippe  oome  acqoa  bollente  fuori  del  vaso,  Ira- 
gorosti  e  spumante, 

—  Con  voi  rirarono  i  coolifra  breve,  e  staremo  a  vedere 
se,  come  a  parole,  vi  manterrete  prodi  co'  fatti.  Intanto  vo),  ma- 
stra Alesaandro,  fate  di  applicate  lilla  esaminati  la  tortora  dei 
taxiUo. 

—  Ho  io  bene  inteso,  Uiastris^o  signor  Prendeste?  Avete 
voi  detto  il  taxiUùì 

:^  U  taxilUf  per  1»  ^qtunto  il  tw^loi  ecct  ^a  qualde  la»- 
vita  ia  proposito? 

—  Nulla,  rispose  mastro  Alessandro  stringendosi  adle  «pai» 
solo  dnlHtava  non  «vere  ftene  iptew. 

E  andò  pel  laxiUo^  .    .  -   . 

lisa,  il  tastUlo  una  specie  di  bietta  di  pino  l«gliaU  a  modo4 
coneo,  larga  su  la  base,  acuta  in  cima,  e  intrìsa  di  IrcpMiiUue 
di  pece.  Il  -diavolo,  trasformato  in  fratO'  domenicano  invep(&  nella  > 
Spagna  cosiffatto  tormento.  Spagnai  InDaliee  paese  dove  btB^er>  " 
siizioae  aeò  oosì  profondo,  die,  uiche  In  questa  moto  Aaraft^  ' 
glioso  dei  popoli  verso  II  |De^,  gl'lberi  paieoa  condaimall  a  ' 
rappresentare  pò-  long»  tMupo  nel  mondo  la  pane  di  cw-  ' 
tauro,  mezzo  uomo  e  meuw  bestia.  Dove  sono  i  figH  M  ptodl  i 
cavalieri,  sentire  pronti  a  ferire  tomeamenti  e  a  correre  gioBttvln  * 
onore  delle  dame?  Dove  j  diKCsdcnU  degli  ftvreatvwl  I 
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leEza?  Dove  ì  bac^Uitgri.di  funut  (^be  i»>*lofro.gi^f  jl^niWJk.sQD^, 
■ftnìfdr^pno  lieatii^  ac(|(^qeota^^rer^i.dÌ,roin^&u7  XaiìpippM  le 

\la/ph^i.  a  guasti,  s^lvididi.ctvalìeri  Bubeutjcarqao  gl'inoejipiKciiiU 
ff^Bt^ili  d^  ^^Qto^tQzfo,  ])pbil  geQte  .arvjUiiA,  la  qiuileDQD  trovi^ 
QWua  4)^^  4>ÌÙ.  aQcopifiir,  per  ripiirvsi.  dai  tqriWaJi,  ,cbft/ar84, 
anfi^'cAla  toanett^airìett.  7a|Uriate,  di  gruia*  dove,  KaDiiQ  coDr« 

fac;f4,  .ooq  Cnute  annate  di  trit>plì,  stupida  e  iqfaiw  si-  Jbge)^: 
Bollo  le  gelosie  delle  donne  amate,  ne  si  rimane  Gnchè  d^Ue  aperto.' 
vQap  non  le  sìa  sgorgata  larga  pozza  di  saogiiet  «  di  sa«gUQ  man 
afi|)i«  resa, nera  la  sferza,  cbe  poi  .maad^rà  ]uro  iq.  dww  ctmfi; 
pegao  di  costanza,  che  né  per  tempo  verrà  mai.  meno,  nò  pef; 
me^.  Così,  merco  il  gpvenko, fratesca,  avvinsero  ìdsìqiim  Iq  Gra- 
xie  e  le  Furie,  nodi»  mositrao^  da  disgradarne ,  Slittila  dijl)* an- 
tico Mefenzio  (7).  Lo  stesso  piacer^  cospersero  di  fiete,.e«  po*- 
Irariando  Dio  fi  la  naUira,  lo  mutarono  ia  tonneot{)..,TAnto  posr 
sono  i  frati  iipbestiare  gli  uomini!  .  '     t 

I'  ^el]i  Cènci  e., la  Lucrezia.  Petroni  conila  smemorati  confe- 
deravano quafito  sotto  >  loto  ofcbi. avveniva,. (vastro  Alessandro, 
recalasi  in  mano  la  zeppa,  scalzò  il  piede  sinistro  di,Beatrjc«.  Brp- 
ro,,  nfciu^  f;  j-fktondo,.  c^li  pareva  .(v^a  dì  .greco,  scalpello  .co»- 
dotUi  >B  «la|}a9tro  rodato)  e  ved(»)Q.,... figgere  la  pwlc  «fpiznt) 
della  bietta  tra  Vti.caine  e  l'ungbiì^  d^t  pollì«et  b«Be  a  (iwll»i 
vista  sentivano  raccapriccio,  ma  qual  nuovo  modo  di  tormentaCQ^- 
lìMM  '4^tesl4  pan  J>eqe..c«mpreadevan.o;  la.  brpve  wraalHr  cfaia- 
rìti.  Mastro  Alessandro   trasse  fuori  una  caod^tta*  e:Bndò;atli/ 
acQe«d9r)a  «ila  Jampada,  dio. vdeva.,dayaiUi  lainvaagiita  nota 
del  Redentore;  poi  l'accostò  alla  scheggia,  cbe  subito  enipitaBd«:i' 
prfM«.fDoo».  ia  flutqia  si  accosta  rapidiwima  «Ile  ditale  qual- 
cbe  lingua  si  avventa  |^econ«Bdo   come  famelica  di  carni  e  ■: 
di  sangue. 

-  Atrociwiqii  dolori  e^anp  «otfli»  cbe  da  cotesto  torawoto  dei 
rìv«v8ii0!ta  nfttur»  amana  non  lì.  poteva  Bopportape^  mallo  pb  > 
se  .«oneiiteriamo,  IpstrafiO:  fattp  della  misera.  fancisUai  e  dod-^  .  ■ 
limeno  JB«atrie«,  Umepdqi^Biutt  lato  |c»Bfortar«  ì  sau,»  dot , . 
r  altro  i^iderandb»-  pprgere.  imo  io,  ea^pio  del  cqdk  sL  aàkia:  •■ 
I  aoOnre,  domava  lo  spa^o,  e  taceva.  TaeeMi^  si;  ^^ipsiOaata.  ■: 
a  carae  delte  .guance  fra  i  desti  striqgeva  forte  flao  ad  imi-  i 
•ir«i  la  twva ^  sangiie,  per  diyerlirf  «"'  ambascia  oon  l'ahra;  • 
na  :tiQn  erg  polista  in  1^  d'impedii;?  il  briridA  iateaw  cke  la  .  > 
ncrespavf  1||  fette  di  Itilto  i)  corpo^nè  Io  strf(lattuqiiit«  4eUo    - 
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pupille  smarrite,  ^  il  laugollo  convulso,  che  travaglia  )a  crea- 
tura nella  suprema  ora  del  transito:  -:  né  Tu  la  lei,  misera! 
tpQtteaere  uno  strido  disperatamente  acuto,  Del  quale  parre  le 
si  troncasse  la  vita,  e  declinare  la  testa  giù  come  morta. 

A-nche  il  eoniglio,'  ridotto  aHa  disperazione,  dtmentiea  la  na- 
turale tiinidità,  e  mòrde.  Dod  Giacomo  non  dubita  accostarsi 
CSD  ta  facoia  al  tassino  imtiainmolOj  ed  azzanaatolo  tenta  slae- 
carlt)  ;  ma  da  tlna  scottatura  in  fuori  non  né  trasse  altro  vao- 
tel^gro.  Allora 'MH,  non  etckisa  la  mnasnetissìma  doDDa  Luen^ 
zia,  spiali  da  moto  spooIQnuo'  si  avventarono  eontro  il  Luciani, 
imslrandA  vt^erlo  stracciare  condenti  :  olulavann  coiik  bestie 
feroci,  uè  il  sembiante  loro  pareva  più  umano.  Quaptuoque  co- 
testa  fosse  ira  impotente,  però  che  teeessero  le  Rnst  locMentte, 
e  per  accostarsi  ai  giudici  gr  impedisse  il  cancello,  pare  il  Lh- 
ciani  n'  ebbe  spavento',  e,  iialEato  in  piedi,  si  fece  schermo  con 
la  spalliera  della  seggiola^  dietro  la  «male,  come  da  nn  baluardo, 
latrava  : 

— :  Badjkte-  eh'  eì  non  si  scloIgaDÒl  Teottelil  £009  dei  Cènci, 
e  sbranano. 

Mastro  Alessandro,  giovandosi  della  coafusione,  aveva  fatto 
cadere  il  tassillo  dal  piede  della  Beatriée. 

I  Cènci  furono  di  leggieri  trattenuti.  IL  Luoiaoi  senteo^ui  agi- 
tatOj  e  oonsM^ando  i  colleghi  suoi  e  gli  altri  assistenti,'  coniee- 
dtè  per.  causa  diversa ,  più  atterriti  di  lui,  riputò  conveniente 
sospendere  per  allora  cotesti  straxii,  6be  in  que(  tempi  àTCvaiw 
nome  di  esami.      .  ' 

I — 'Riporiatelt ,  ritto  iopra  n  limitare  della  porta  abbaiava  il 
Luciani ,  riportateli  in  -carcere  uno  diviso  dal)'  idtro.  -Ministrate 
loro  it  vitto  di  penitraaa...  bevado  fl  stppllzìo...  mùigioo  la 
disperazione. 

Beatrice  priva  di  senttmeqto  fli  riportata  sopra  tma  sedia  in 
pri^ne,  e  ^vì  aCddala  alle  oure  d^  medioo;  il  quale  fra  m 
sospiro  e  l'altro  osservava,  come  la  detenuta  non  potesse  essei^ 
esposta  con  efficacia  al  tormento  se  non  prima  decorsa  ana  tàr 
tìmaba  ìbteraj'  ed  avrt^lic,  egli  aggiungeva,  in  caso  dì  bisoffio 
avuto-  anche  •  il  coraggio'  di  «osteaerlo  a  vooe,  e  in  ìsopìIIo,  ^- 
ch%  innanzi  tutto  doveva  dversi  ritardo  alla  nmADÌtàl... 

Non  vi  par  egli,  che  fosse  ^rilaterote  davvero  questa  teb- 
^•ne  dottore  fisico? 
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'  [I)  P«po  CIcMcrrteVIU  qmiKfo  mane  da  Rinna  ver  pcrailerc  possesso 
del  dui-alo  di  t'iTiara  rapilo  a  don  Cesare ,  die  n'  era  sULu  lelilutlu  crede 
da-Allbiiso  d'EsIc  IL,  nel  visitare  la  chiesa  di  Lurclu  vi  tasriò  Iti  loto  due 
gambe  (U-nrgonto  Massiccio,  Torso  per  graila-non  ricamila  <klta  guarlgioM! 
della  podagra  ;  t  dico  per  graila  Don  rlceiula,  dacché  aMa  poda^a  gli  si  a$- 
flunscanrhula  chtra^ra,  la^ioalcnel  glubbilco  bandito  nel  loin  nun ellpcrmc^l' 
leva  (l(  lavare  I  piedi  al  poveri  pellegrini  che  con  una  mai lu  solo,  e  quesl» 
non  5cin|irc ,  c^ulentandosl  allora  di  aKfusargll  solianluj  menlrc  coicsia 
opera  sanla  era  Cserclbta  da  (fiicl  Ilari  di  vlrlii  dèi  cardinali  Aldobrandino, 
a  l'agser^.  Giovakhi  STHreSA,  Fila  di  Omuntt  FUI.  —  Cav.  AIiti.ui>-m 
UouTon,  Fila  dtt  medftlmo  pontr/ke. 

(5)  ■  (jDldnam  vinto'  hoc  w*ef  Atll  aulem  Irrldentcs  dicebant:  quia 
ptwl  aunl  waal»'»-  ^eiA  jlpotì.  e,. il.  «n.  13-13. 

(3)  Quandi  prima  arrise  ^1  prete  la  speranza  di  tenere  suggelli  popoli , 
e  K,  «Mlcnne  la  volnnlà  regia  nulla  se  non  era  Miillflcala  da  lui.  Scaduto 
daJla  SUWl»  pretensione  si  .adattò  alla  parte  di  vassalie,  vesti  livrea;  e,  con- 
tenlandost  di  losare  di  seconila  mano ,  beslemmló  voler  sovrano  formare 
legge  pel  suddito  anche  quando  contraffacesse  al  precello  di  Dio.  Anioni» 
Perei,  consultalo  II  reverendo  padre  Diego  de  Chaves  se  potesse,  senta  pec- 
calo, obbedire  all'ordine  di  Flltppo  li,  cbe  gli  comandar^  assassinare  d' Esco- 
vcdo  (egrciwlo  di  don  Ghwantil  di  Austria,  ne  riceve  la  s^uenltl  risposta  : 

■  El  prindpe  acgiar ,  cbe  tiene  poder  sobra  la  vila  de  sns  subdllos,  y  va- 

■  sallos  corno  se  la  puede  qullar  por  justa  causa,  y  por  Jujdo  formado,  la 

■  puede  bazer  nd  el tela  de  los  luyilos  es  nada  por  sus  icycs,  en  las 

■  quales   el  mismo  puede  dispensar.  Mu  Uene  culpa  ci  vasaUo  gite  por  bk 

■  niandado  matasse  a  olro,  que  lamblcn  Tuere  vasallo  suyo,  por  que  se  ,ha  da 
<  pensar  que  lo  manda  con  jusfa cbbm, comò  l^t  dcreMio'presume  qiie'ia  ay 

■  eo  lodaslesaccionesdcl  principe  suiiremo  ».  Btiarinu»  di  Antonio  Per.r*, 
«lU  dal  UiGHET,  ^ntoine  Ptrtt  H  Philippe  TI,  p.  66, 

'  (4)  Intorno. al  raiU  del  conlc  Peppoli  e  del  duca  Farnese',  fedi  GABOA- 
HO  Leti,  Fifa  di  SUlo  F„  Ub.  IH.  p.  ì.         ,         .     ., 

(B)  NeJ  goferol  dispotici,  Il  duca  di  Wlnloun  diceva  ebè  lo  utnciodef 
giudice,  come  presM  I  barbari,  il  conroudc  con  quello  di  anmeilce.  Veruno 
animale  è  plùscbiro  del  giudice  amavlbllo  allo  stipendio  del  tiranno.  Bl- 
enda ta  slorla  cbe  nel  tempi  atiticbl,  durante  II  processo  di  Oiovanna  ìH 
Arco,  al  cimlterlo  di  Sanie  Ovanio  II  cameUce  asstsieta  al  giudizio  ^r  es- 
ser pronto  a  giDstlilarla  appena  eojidannala!  ÌS\,f:at:i,^T,. Storia  di  pancia, 
t.  y.  p.  reS.  —  ai  tempi'  n^trl  un  re  mandava  ai  suol  giudici  sentenzias- 
sero preslo,  percbé  prima  di  sera  voleva  fucilare  1  prevenuti. 

(6)  Reroue  si  ricordò  dI_EplrarI  rllcnuia  per  Indizio  di  l'rocolo;  e. non 
credendo  cbe  una  donna  reggesse  al  dnluré,  ne  comandò  ogni  strallo.  Nò 
Teog),  né  A19CD,  uè  ira  di- tiinrlorlami  dei  non  sapere  sganiFc  Dna  femmina, 
la  fecero  confessare,  e  vinse  fi  primo  tii.  Portala  11  seguente  al  tormenti 
medesimi  In  seggiola,  non  polendosi  reggere  sópn  io  membra  lacerate,  si 
4r«siQ  di  seno  ona  Hueia.  raaruMiò  alla  seggiola.  Incalappiò  la  gota  strin- 
gendola col  peso  del  propria  corpo,  e  Irassenc  quel  poco  flato  che  yl  era. 
Esemplo  meiAbrefole,  che  una  rommltm  liberltila  volesse  salvare  gli  strani , 
f!  quffst  non  cOBosciulI',  quando  gt' in«eflul  tion^  senatori,  e  ravallett 
scnoprlvano  I  più  cari  ecnzà  lorraenii.  Tacito,  .^hno^f,  l-  AT.  voltariSta- 
nieN4<i  tfrì  Datan^ali. 

(7)  Il  supplizio  di  Meieralo  era  lega»  un  vHo  con  «lun^orio ,  e  cosi 
lasciarlo  ilncbé  ancora  egli  si  morisse. 

■  f)uld  memorem  Inbnda  caedes  ;  quid  tacta  ifratml 
Klfera  ?  DI  rapili  IpshM,  generique  reservent. 
Morlua  quin  eltam  jungebat  corpora  «hls 
Componcns  manlbus  marras,   atque  oribus  ora 
(Tormeoll  genris  )  et  sanie,  laboqun  IIiieiLll-i 
C»mpli-\u  hi  Ulcera  Knga  sic  morte  nccabat  >. 

VinciLivs,  ^cnffd.  f.  Fffl.  v   OS. 
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CAPITOIiO   XXIV. 


IL  SACUPtZIO. 


Hon  sentile  che  stridio 
-     Fa  quel  gufo  colassù? 

È  li  un'  agoila  «he  «gralh  ! 
QuanU  csTtl  Inlomft  aldi  I 
QnnU  corvi  a  moleiUrla  !' 
Predo,  mdletro,  Dglt  nitel. 

Van  gì'  lufanlt  :  -—  e  don  Rodrigo 

Ha  già  scriuo  ad  Almanzdr  : 

Vengon  (ulU,  «  senu  gcl)ennu 

TnUI  a  morte  gU  hat  da'^or.' 

J.ttUt  Infanti  M  .Lva, 

Rowuinxa  tpapmol». 


—  Introdacetelo  immedialameate. 

CoM  ordinava  Cifizio  PasKro  cardinale  di  Sao  GÌ9i^  4)  et* 
merarìo,  eh'  era  vranlo  ad  annuiuiargli  come  il  presidente  Lv- 
ciani ,  COD  graDdissima  istanza ,  domandaMe  di  favellare  «  Sua 
Emineoza.  Il  Luciapi,  mossi  alquanti  passi,  si  fermò  a  liiezzó'  b 
staDza  «iirvato  profondamento,  ed  in  coteata  latUtiidiiie  si  ilMaae 
senza  profferire  parola. 

II.  Cardinale,  declinaU  i  aopFaccigli  par  velare  le  pi^ille  Ira- 
molaod  di  soddisfazione,  domandava  con  voce  lenta  ed  ostealafa 
iodiOereoza,  precorritrice  di  prossima  in^r^tadioe: 

—  Or  bb,  9  che  cosa  siamo  noi?  Egli  4  floalneiite  cooqdlo 
questo  magno  processo? 

—  Vostra  Eminenza,  rispondeva  il  Luciani  eoa  le  braedx  gtt 
penzoloni,  ravvisa  in  me  rinnaovato  il  eaao  di  Slsifo.t.. 

Il  Cardinale,  meglio  che  dalle  parole  «  dal  sembiante  del  La- 
ciani  sospettando  il  caso,  gittata  là  la  finta  iidiffèrenia  caniB 
maschera  molesta,  ardente  e  iroso  BOggiuose  : 

—  Che  cosa  significa  questo?  Pariate  Benzi  metafore ,  ^  - 
ormai  mi  han  concio. 

—  EmiaoitiBaimo,  significa  che  noi  non  abbiamo  potale  ok- 
tenere  dall'accusata  Beatrics  confessione  di  aorte}  e  gK  aM 
Cènci,  mosM  dal  nio  esempio,  hanno  ritrattalo  la  loro. 
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—  Ma  voi...  voi  vi  sarete  lascialo  intenerire  per  evveDlura 
anclie  voi.  ^     ^-  ^      „       .  ■  ■  j  n  ■■>  i  ■  k 

—  lo!  -  esclamò  il  Luciani,  còme  quando  si  o<le  qualche  spro- 
posito solenne:  -  eli  giusto!  Corda.  Eminentissimo,  tortura  ca- 
pitlorum,  tortura  vigiliae,  canubbiorum,  rudentium,  taxtllì,  tutte 
ie  adoperai,  e  senza  Intervallo  di  tempo,  sicché  ne  rimasi  sba- 
lordito io  stesso:  poco  più  che  avessi  spinto  il  tormento  dell'ac- 
cusata ,  a  quest*  ora  non  ne  parlavamo  più ,  con  danno  inesti- 
mabile del  processo.  Io  l'ho  costretta  a  rimanere  tre  ore  intere 
■a  deliquio. 

—  E  Dtaoehe  col  tassìDo  ha  conressato  costei? 

—  Neppure  col.  tassillo. 

—  Ha  che  gli  fate  adesso,  4i  burro? 

—  Emineiriissimo  noi  gli  faccUnjo  di  legno  di  pino,  ìmpeciaU, 
e  agu2zatì  per  filo  e  per  segno:  e  lutti  i  tormenti  io  ho  ordi- 
nato le  inasprissero  per  moiI|0,  che  lo  stesso  mastro  Alessandro 
ha  consigliato  si  so^>en4esse  la  tortura,  awegnadio  corressimo 
perìcolo  presentissimo  di  vita. 

—  Chi  è  questo  mastio  AJcssandro? 

—  Il  boia,  Kminenlissìmo. 

In  verità  occorrono  in  tutte  le  lingue  taluni  composti  di  certi 
SDoni,  che  hanno  virtù  di  scuotere  Ingratamente  i  nervi  uma- 
iii;  e'ta  parola  boia  à  sana  dubbio  fra  questi.  Il  CanUnale  at- 
rìfleib  H -naso  e  kocm  disdegnoso  la  testa,  qnasi  cht  vole^w-df^  ' 
re:  K  B  eom'enUa  il  boia  fra  noi?  »'  •   ,  ■■  <- 

Alla  quale  tacita  doqunda  fi  Luciani,  a  sua  poataj  tacitanttlttA'  ' 
rìspoadeve:  -k  Conte  ci  entra?  ci  entra  beBÌMiiQO,i  e-  la  tua  coh  ' 
lera  nasce  appunto  dal  non  esserci  entrato  come  desideri^  «  aomn 
rosso,  panmte  del:  carnefice  is  troppe  piìi  oose,  che  .nel  coloi^ 
ddle  vesti  n. 

—  £  quando,  vsdeste,  riprese  il  Cardinale,  come  i  ligovi  non 
giowfSserD,  o  perchè  «oo  provaste  di  adoperare. le  yiaiW'Olirzi'^? 

—  Ubnt!  lo  sono  da  bosco  o  da  riviera,- EmiDcnaa^  ma  tbA  ■ 
toilfioai.fipo  a  promettere, (bene  Jutus*  pero, come. cosa  taia,  onde 
lar  campa,  a  lìestra  Eminenaa  ei  »  Sua  Santità  di  iraeiUicmt 
luanido  tornasse  loro  comodo)  la  gruta  della  vita  pev  .tutti; .« 
éiì.ia  iiMdo.ebJ3ri'ConlQsù.si  trovaSB^rvcoa  la  donceUa ^uaodio 
'erosiniilmeute  dovevano. averla  fretfata  L lomenti,  e  leicoapiuAll 

I  ivegbien  Biqiplicassero  ajaonfu:>sai«,.a^ìoBraiidok  com*  r»Kvesri 
oro  dato  ad  intendere  esser  questo  pt'r  essi  rofrigM'ia'.Mtpeftia'  di 
aWazime.  fiato  giltalol-La  dosao'ìa,  otee.  ttgni-ctieAeva  perri- 
ara,  ha  disprtazato  blandirle  e  tnrmenlj^  «  4a|Ki' «rcr.aalTerttf 
.       ,  ■.   61-    ■'  . 
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più  chebatura  umaDa  sembrava  potesse  sosUbere,  in  mezzo.agli 
spasLmi  del  tassillo  supplicava  i  coq{^ìudU  ad  imitare  la  sua  «^ 
stanza  ritrattando  la  confessione.  -  Come  la  sia  andata  io  iioa 
so,  che  non  so  nemmeno  io  lo  qnal  mondo  mt  trovi;  le  banno 
dato  retta,  e  di  conressl,  revocando  il  detto,  ^uno  ridivenuti  ne; 
gativi.  La  mazza  ba  percosso  i  soliti  colpi,  anzi  maggiori. del 
consueto;  ma  talora  la  pietra  è  più  dura  del  martello. 

—  Oh!  no,  nessuno  varia  a  persuadermi  che  in  questa  fac~ 
ceada  siasi  adoperata  la  diligenza,  che  il  negozio  e  le  mie  rac- 
comandazioni pareva  dovessero  meritare. 

—  In  verità,  Emiuientissimo,  élla  mi  mollifica  a  torto.  Con- 
sideri! Temendo  che  l'accusata  potesse  tenere  addosso  quaklte 
malia,  ordinai  (ed  lo  stesso  presenziai  la  operazione)  che  la  vi- 
sitassero diligentemente,  per  ricercare  la  macchia  diabolica  ìtì^ 
cala  dai  maestri  dell'  arte. 

Il  Cardinale  di  tanto  non  si  poti  contenere ,  che  non  ìscnò- 
tesse  'fkstidiosaiueote  le  spalle;  sicché  li  Luciani,  di  nuovo  ar- 
meggiando col  suo  cervello,  pensava:  n  sta  a  vedere,  che  A 
cardinale  di  santa  madre  chiesa  non  crede  al  diavolo!  Morto 
lui  vedremo  chi  vi  Tara  le  spese  ». 

•— ■  Dunque,  interrogò  risoluto  il  Cardinale,  In  questo  frangeale 
che  cosa  proponete  voi? 

—  Eh!  appunto  era  venato  a  posta  per  senth-e  fi  savio'pt- 
rere  di  vostra  Eminenza,  come  quella  che  tutto  it  mondo  n 
ricchissima  di  partili. 

Si  ricambiarono  due  sguardi  tristi:  giìi  si  odiavano.  La  cqiiÌ- 

digia  e  la  ferocia  compongono  no  cementò  infernale ,  che  ì^ 

indissolubilmente  le  anime  degli  scellerati  fino  alla  consomaziode 

del  delitto:   compito   il   misfatto,   i  complici  si  divìdono  aldi 

'  punto  rapina,  odio,  e  rimorso. 

Avvenuta  che  sia  T  opera  di  sangue,  il'Gardinale  odier&  k 
Luciani  col  doppio  odio  dello  ingrato  e  dèi  complice  che  detàv 
r  altro  complice;  il  Luciani  odìerà  il  Cardinale  perchè  lo  $^ 
rimeoterk  superbo,  e  lo  saprà  scellerato  ;  e  non  pertanto  am 
adesso  si  aborrono,  perchè  il  primo  tion  ^ela  il  suo  dlSpreiN 
per  r  altro,  e  quest'  altro  ha  paura.  •■        '" 

Sì  ascolta  un  lieve  bussare  alTa  porta:  ottenutane  Kceimievi 
tra  un  camerario,  che  ammoufsce  lo  Eminenttsslfno  essere  ^rvj 
senlatò  alla  udienza  il  signor  avvocato  Prosiiero  FafiBacrìo.'^ 

-~  Farinaccio!  -  esclamarooo  A  Un  puntoli  Cardinale  «  ìi'^ 
'ciàni.'Pòì  if  Càrdlóal'e'^'opraslettè' alòiin-'^oco  a  pensare,  ed** 
fine  disse  al  camerario:  .oj^.y.ji  tj 
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,^  —  Fate  passare.  Voi,  signor  LDciaoi,  compiacele^'i  attendere 
m  aniicagiera  i  nostri  comandi. 

Se  ftìu  acerba  trafitta  avesse  mai  potuto  lacerare  I^finlma  del 
Luciaiii,  peqsi  chi  legge.  Cornei  Doveva  egli  uscire  al  cospetto 
di  uDQ  avvocalo?  Come!  Doveva  egli  aspettare  la  fine  della 
odienza  in  aoUcamera?  Eglil  uso  %  trattare  con  arroganza  i  suoi 
uguali,  coD  superbia  gl'inferiori.  In  qual  concetto  lo  avrebbero 
d*ora  innauzi  tenuto  i  camerarii,  in  mezzo  ai  quali  avrebbe  do- 
vuto trattenersi  durante  il  colloquio  del  Farinaccio  col  Cardinale? 
O  andate,  via,  a  dannarvi  Paoima  per  costoro! 
,  Ho,  il  Luciani  non  dannava  l'anima  per  altrui;  ei  la  dannava 
per  conto  sDo:  per  compiacere  Io  istinto  Terino  sortilo  dalia  na- 
tura, e  .sviluppato  con  ì' abito;  per  satisfare  alla  meschina  vant- 
ai, che  non  vo'  dire  ambizimie,  essendo  quesU  cosa  virile,  e  per 
nulla  convenevole  a  celesta  anima  bassa.  Sé  a  taluno  poi  venisse 
fatto  di  considerare  come  il  giudice  Luciani  si  assomigli  al  giu- 
,dice  ValeuifQo  Turchi,  «1  vicario  Boccale,  ed  a  mille  altri  giudici 
e  fiscali,  io  mi  permetto  avvertirlo,  e  vo*  che  mt  creda  dacché  io 
^^(i  parlo  per  esperienza,  che  ordloariamente  cosilTatti  giudici  e 
fiscali  si  assomigliano  tutti;  e  la  differenza  unica,  che  corra  fra 
^ro,  consista  nello  avere  le  unghie  un  poco  più  lUogbe,  o  le 
orecchie  un  momentino  meno  corte. 

,j  La  imi^ensa  voglia  che  sentiva  il  Farinaccio  di  comparire  ài 
^QOspetto  del  Cardinale  nepote  e  la  preoccupazione  del  Luciani 
nello  uscire,  furono  causa  che  questi  due  personaggi  si  urtassero 
nulamente  nel  petto  e'  nel  ventre  sopra  il  limitare  della  stan- 
za; e  siccome  lo  avvocato  era  grosso  e  gagliardo,  e  il  presidente, 
debile  per  mal  di  sciatica,  camminava  sciancato  e  dondolante 
.come  fanno  le  botti  rivoltate  in  piano  prima  che  si  fermino,  que- 
sto ultimo  corse  pericolo  di  rientrare  a  complire  il  cardinale  a 
imo'  dei  gamberi,  se  non  si  fosse  con  arabe  le  mani  attenuto  alle 
pettorine  della  veste  dello  avvocalo.  Il  Farinaccio  poi  non  era 
^e,  da  rìdere  per  cotesto  caso:  all'opposto»  volendo,  com'uoiqo 
.espertissimo  nelie  umane  passioni,,  correggere  con  la  lìngua  il 
fallo  involontario  del  corpo,,  circondò  il  presidente  Luciani  col 
tuono  di  UDO  immenso  saluto: 

1—  Mentissimo  signor  Presidente,  le  faccio  umile  reverenza. 

Ì*er  la  qual  co^a   il  Luciani,  considerando  il  credito  che  aa 

Baiato  così  ossequioso  di  tanto  avvocato  stava  per  procurargli  ap> 

jiresso  i  ,camera,rii,  si  senti  come  raddolcito,  e  deliberò  rispon- 

M'fSM,  come  gii  rispose^  cou  un  lei'ZQ  meo^  della  rabbia  consueta: 

—  La  reverisco. 
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— ■  Etolneìira,  (ncomtHcR)  t*rospòro  FarinatfclÒ'  dóì>ó'aY*fi*'t»- 
chinato  il  cardinale  Ginzìo  co'  modi  sciolti  6'  sìculi  cWe  egrè^ 
monte  gH  si  cónfacevano,  io'  t1  csporrii  Se  j/ianoAa:  càtìsà.  tbft 
mi  cofidbce  con  'tanta  pressa'ad  osseepiiare  vdstVa  Eminenza.  Ib 
TCt^o  a  suppliéarla  onde  mi'ph)cari  licetnà  di  assumere  I»  di- 
fesa'dei  prevenuti' Cènci,  io  compagnia  '  di  alc^Di^  dèi  prestanti^- 
filmi'  coreghi  mìei.  ■         ■  ■  '  ■ 

-  ■  —  Signor  Arrocato ,  tftpose  il  Carainalb  Aggrottando  te  *»- 
prftcei^,  icb*  è'  quello  elie  domandafb  voi?  Cotesti  scellerati  ti 
par  egli  «he  merttioó  1'  ttaore  della  ■  vostra  difesa?  La  ewormJlà 
■Att'iAelItlo 'gliela  vieta;  e  sarebbe  inaudito  coBcederla,  ora  elw 
■«'  processo  fe  compito.  ■    ' 

--  — :>BRtirieBza,  la  difesa  ^  df  dritto  dlvino.'Tl  Srgnora  la  eo«- 
ce9Se  la  Caino,  'e  nessuno,  io  penso,  Io  sapetacolpevoTb  neglto 

idi  ftii. .... 

— ■  È  v(>ro;  tati  la  prndcnia  tìmana  ogglmai  ha  stabiltlo  do- 
■wrsl  escludere  dii  tanto  benefitio  i  casi  afriscl;  e'ilparficìdb 
-fartni  cfic  tra  qùiestlsi  deva  considerare  come  prlnt^paltesinM. 
Ditemi,  signor  Avvocato,  i  truci  figli  concessero  al  padre  \«m 
'tem^A  faf  Ife  difese?  Anzi,  e  qfleslo  è -troppo  pi#  ^OFfnie;  gfi 
'dedem  tanto  di  tétupo  cit'  egli  potesse  rieoDOillarsi  con  Dio^  e 

salvare  1' anima  sua?  

-'  ''—^  Questo' io  DoA  vo'  negare,  Eminenza;  itia'  mi  Sia  peraresso 
'"CM^vt  notare  reverenteraente;  cbme  appunto,  tratlanéosi  àì'asa 
'  eccetliiBld ,  non  si  proceda  con  le  regole  comuni,  e  <att«  sia 
'rimesso  alta  discrezione  del  giudice. 

-  ■  -^  Cerio,  ma  in  ciò  cbe  spelta  alla  esasperaeione  dèi  rignre; 
conciossiacbè  se  fosse  diversamente  (e  questo  non  pnò  sfaggire 
alla  solenne  sa;iacia  vostra)  il  benefizio  crescerebbe  in  propor- 
zione della  praiità  del  delitto.  Vi  parrebbe  ella  logica  questa? 

''  ' —  E  tuttavbfta  Qel  mondo  goveiDa  qualche  cosa  più  poterite 
'della  logica,  ed  è  la  conventenra.  Io  non  ricorderò,  Ertiinentt- 
simo,  per  quanti  favori  mi  chiami  legato  alla  saera  persoaa  <fi 
Sua  Santità  ed  alla  vostra,  nò  con  guanto  kIo  io  abbia  stndMo 
sempre ,  e  studri  promuovere ,  secondo'  le  mie  deboli  fbrzri ,  la 
esaltazione  della  vostra  casa  nobilissinn:  ìa  ciò  io  adempio  an 
dovere  d!  gratitudhie,  e  basta.  Qaeste  cose  poi  mi  piae«|ae  toc- 
'care  brèvemcate,  onde  la  Eminenza  vostra'Ei  t>erSBada';  die  «e 
potrà  trovare  di -leggieri  un  consigRo  più  aat«révole' del  taaio, 
tioii  potrà  con  altrettanta  agevolrazai  trovarne  on  altro  del  pari 
devoto.'  Or  dunque  io  vo^  che  «oppiate,  Emiaanzt,  corren  da 
'  parecchi  giorni  qui  io  Roma  una  voce ,  »  cresmre-  qiiatidiaaa- 
mente,  la  quale  dice   Impossibile  cosa  essere  che  Beruardinu, 
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|bYUi]tto,jdf«lU;eiW9  v  tl'iuclulu  Jiiausiutl^,  al  {tarricidl»  parie- 
òfm&K,  i»olto,ueD(>  ht  iaDCiiu1t«-(e  questo  non  era  vera,  anzi 
era  vara  il.cop^i{iriQ')  a  .c^i  pnocacciaoa  fompusios^.  Ja  (a^ft 
delta  Bua  bcllewar  cb^  dicanQ  ,po9se<lune  ^rteatosa,  e  del  vqb- 
jflre  txA  qualo.  sosUone  i  più  rigidi- esperiiMoU  della  ^astùLv 
La  calunnia  sussurra  sommessa,  di  orecchio  in  orecchio  voterai 
lutti  ì  Cènci  avviluppali  in  una  medesima  accusa.  »  per  cansia- 
goeua  D«lla  medesima  coodanna,  peictiè  »'  iosidiano  gli  averi 
di  colesla  cospicua  faiDiglìa:  aucora  fra  i  nobili  reca  amarczjfi 
iaesliiubile  vedere  minacciata  di  completa  distruzione  aoa  in- 
dila prosapia,  che  affermano  derivata  dai  vetustissimi  Bumaai. 
Adesso  io  credo,  e  meco,  Eminenza,  hanno  creduto  notti,  che 
^  torre  via -ogni  prelestn  alta  oaldleenza  importi  largheggiare 
ia  oMicesHÌonl  di  difese,  di  coosigli,  di  tutti,  insomma,  ì  siissi- 
dii  forensi  agi'  imputati.  E  di  vero,  udite  un  po'  che  coaa  si 
Btlenlt  vociare  la  calunnia.  Elia  vocia  :  o  còme  volete  voi  che 
possa  schermirsi  da  volpi  vecchie  del  fòro  un  bamhino?  Como 
Ma  giovanetXa  inesperta?  Atterriti  da  minacce ,  «irovndalì  da 
seduitoni ... 

li  cardinale  Cineio  sentiva  e  quel  dire  gooQarglisi  U  cuore; 
lu  fino  a  quel  punt«,  uso  com*  era  a  dominare  -gì' impeli  del 
MIO  carattere;  ed  a  dissimulare,  veniva  assentendo  piacevole  in 
'isla  allo  Avvocato,  ed  anche  talora  gli  soiTideva:  inoltre  la  ti- 
Kiditli,  dm  reede  i  sacerdoti  spietati,  gli  fa  ezìanctio  irresoluti; 
onde  chiunque  soppia  valersi  con  accorgimento  dì  queslvloro 
vizio,  pub  contare  di  riuscùn;  almeno  per  tutto  il  tempo  che  la 
paura  dora.  Qui  poi  non  potè  reggersi  da  esclamare  eoa  ira 
mate  repressa: 
■   —  E  come  ardite  voi  Hoapcttaro  questi  orrori? 

—  Eh!  n«Q  sono  io,  Eminenza,  che  sospettò;  ella 'è  la  ca- 
himia .  la  -quale  nob  si  '  arresta  qui  ;  ma  va  aggiungendo ,  che 
le- confessióni  6pr«nute  dal  torchio  di  torturo  atrocissime  non 
Rt- devono  aKmdere;  e  ch'era  più -breve  farli  tatti  sparire, 
Mttc  tempo,  per  entro- ad  un  trabocchetto. 

1(  Cardinale,  per  contenersi,  masticava  della  carta;  seononchè 
lopra 'gK  angoli  estremi  "della  bocca  comparìvano  alcune  bolle 
bianche  di  teva  maligna.  11  Farinaccio ,  che  aslulissìrao  uomo 
era,  conoscendo  avere  pereosao  il  colpo-  più  forte,  pensè  adesso 
i-'blaildìre  il  porporato.  In  aimile  intento  aggiungeva: 

-^  Iff-'Ci' patisco.  Eminenza,  propriamente  ci  patisco  nell' odir 
levare  i  peni'della  TejKdazhme  aHnri,  e  della  scienza;  daccbb  io 
lei'tiriei  volvmi  abbia  salutato,  come  davvero  ella  è,  la  tortura 
[Chinai  d(ril«  tirove:  nò  qui  sarei  venuto,  laddove  ionon  coao- 
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^easi  il  madq.col  quale  il  latio  atroce  sùccMie,  «.Dan  mi  Aib 
guTBSsi  cavarne  dalla  bocca  degli  acctuati  la  coD&sstpoe  ìngcr 
nua,  cbe,  come  coDfooderà  la  caluonia,  così  porgerà  al  Beatis- 
simo Padre  argomeato  di  tare  viepiù  rifulgere  quella  sua  ioDat* 
cletneoza,  di  .cui.  ba  empito  il  mundo  co9  Uuti  e  taoli  fulgidisi 
«imi  raggi...  .  , 

',  —  E  vi  augurate  davvero  tarli  C0DCes»are7  -  inlerrogò  il  Car^ 
]diaale  ridivenuto  serepo. 

—  Lo  spero.     \ 

—  TuUi2 
.,.—  Tutu... 

>_  Voi,  Bignor  Prospero,  assumete  troppo  ardna  soma  po'l^ 
vostre  spalle;  almeno  Io  temo,  perocché  in  cosloro  si  manifesti 
pervicacia  pari  alla  scellera^iine  :  e  voi  intendete  cbe  le  porte 
•della  misericordia  potranno  aprirsi  alla  supplice  preghiera  del 
feutìto,  non  già  al  superbo  bussare  dell* ostinato.  D'altronde  il 
processo  contiene  tanta  copia  di  prove,  da  vincere  i  dubbii  dello 
Stesso  Pirrone.  Noi  (  e  qui  gli  occhi  gli  dardeggiarono  vdeoo  ) 
noi  non  siamo  usi  a  curare  i  clamori  del  volgo.  Da  quando  ^ 
qua  l'aquila  ha  temuto  la  vipera?  L'aquila  ghermisce  ne^gli  ar- 
digli la  vipera  e  la  trasporta  nelle  nuvole,  per  isbatlerla  poi  codt 
^ro  le  pietre.  Stanno  ia  potestà  nostra  arnesi  capaci  di  scorciar» 
jle  lingue,  ed  impedire  cbe  un  labbro  si  congiunga  all'  altro  lab^ 
^ro:  -  noi  possediamo,  e  voi  Io  sapete,-  signor. Avvocato,  isti» 
^enti  onde  quelle  parole  della  santa  scrittura ,  che  dicono 
«  avranno  occhi  e  non  vedranno,  avraniK)  orecchi  e  non  oaool.' 
teranno  h  ricevano  lilterale  applicazione;  e  noi  gli  sappiamo  ado- 

,  —  Oh!  quanto  a  questo  l'ho  fatto  avvertire  ancora  io,  si 
affrettò  di  rispondere  l' Avvocato,  che,  incomÌDciaudo  a  lentere 
$  £ss.ersi  spinto  un  po'  troppo,  pensava  al  mezzo  di  operare  una 
Ritirata  onorevole;  anzi  chiamato,  Dio  sa  da  qual  parte,  un  certo 
f  isolino,  e  appuntatolo  con  li  spilli  sopra  le  labbra,  cpQtinuò:- 
e  non  pensate  che  io  mi  sia  rimasto  da  farlo  capire  come  mer 
fitaj  però,  mosso  dalla  cognìuooe  dell'alta  magoanimità  e  dello 
pregio  giudizio  vostro,  io  lutto  deliberai  di  signiGcarvi  apeif»' 
mente  onde  si  facciano  di  quieto,  sema  strepiti,  sesza  scandal* 
e  pel  meglio  quelle  provvisiofii,  cife  pareranno  più  accooce  ai  4e- 
siderii  ed  ^lla  giustizia  di  vostra  signori^  emineutis^ìma.  Per  csà. 
ft  tutti  quelli  che  si  mostravano  peritosi  di  venire  a.ÌBjonaart 
jvostra  Eminenza  degli  Hmori  di  questi  cervelU  romani,  io  nov  rifi* 
^ya,  mai  di  predicare:  «  O  cke  temete?  Voi  non  cgifia$cete,  ìgBO^ 
jQUiU,  qufmta  b^olà  «  aopidj  i^' ottimo. cuore  dui  .pacdioale^ 
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Si*  Giorgio;  qiMiiIo  lo  amor  BUo;  quanto  lo  zelo  per  tatto  dò 
eh*  è  convenevole  e  decoroso  alla  santa  sede  cattolica ,  ed  alla 
dìgnilà  della  sua  inclita  casata.  E  conrennando  col  fatto  le  pa- 
role, mi  sono  rìsohito  di  tetterveae  proposito  io  stesso;  là  ondd 
bra  non  ini  rimane  che  a  supplicare  Ossequiosamente  la  uma- 
nità vostra  a  prendere  lo  buona  parte  questo  mio  procedimento; 
ed  attendendo  meglio  allo  spirito  che  me  le  ba  fatte  dire,  che 
alle  parole  com'  elle  suonano,  condonarmi  quelle,  che,  contr6 
la  iotenzioDe  mia,  avessero  per  avventura  potuto  sembrarvi  lì- 
bere di  soverchio,  e  temerarie. 

Al  Cardinale  parve,  come  invero  egli  era,  stranissimo  ir  cob- 
tegno  del  Farinaccio:  distinguerne  le  cause  interne  noD  sapeva; 
ed  uso  a  malignare  sopra  il  bene  manifesto,  pensate  un  po's'ei 
ttnllnasse  su  quel  garbuglio  misterioso.  Non  assenti  pertanto  al 
Farinaccio,  nfe  lo  respinse:  prese  tempo  a  pensarvi  su,  e  gli 
ftommlnìstrò  naturalissUna  scusa  allo  indugio  il  pretesto  di  do>- 
veme  conferire  insieme  a  Sua  Santità.  -  Si  accomiatarono  per- 
tanto I*  uno  dall*  altro  piuttosto  soddisfatti,  che  no;  il  Farinaccio 
Ì>ereh%  sperava  riuscire  nel  suo  intentò  di  favellare  agli  acctt- 
uti ,  coaasigiiarli ,  e  dirigerli  nelle  difese  :  il'  Gardmale  percbfe 
Contava  conseguire,  ad  intuito  del  Farinaccio,  la  cobfessione  del 
iVreveniiQ,  ed  ovviai-e  còsi  ai  sospetti,'cb'egli  sentiva  meritare 
pur  troppo.  Arabedae  sì  accorgevano  che  il  giuoco  loro  correva 
tra  galeotto  e  marinaro;  ambedue  sentivano  che  s*  ingannavano 
a  vicenda  ;  e  nondimeno  conoscevano  essere  )*  nna  necessaria 
air  altro  pel  compimento  degli  scambievoli  disegni.  -    ' 

Farinaccio  allo  svoltare  della  via  aperse  lo  portello  di  noi 
carrozza,  che  stava  11  ferma  ad  aspettarlo;  é  volgendo  il  di- 
scorso a  qualcheduno  sedutovi  dentro,  favellò:  ' 

-^  Eminentissinii,  il  teglie  s^incammina-a  bene.  Ora  non  pert- 
dele  tempo  on  minato ,  «d  Andatevene  ad  ri>battere  l'arbore 
che  tentenna.  La  paura  lo  tiene  pel  capelli;  se  lo  laida,  noà 
lo  ripeschiamo  più  dì  qui  a  mille  anni.'  '  '-' 

'  "ìù  questo  modo  rigtonando  il  Farinaccio  indovinava'  ad  'uA 
^mato,  e  sbagliava:  indovinava,  che  la  paura  dominasse  l'ammì 
ftel  Cardinale  Bcpole;  sbagfiava,  che  questa  lo  rendesse  piìi  mite 
|rer  gli  accusati;  Imperciocché  avendo  mestieri  della  confessioni^ 
loro  per  procedere  con  franco  piede  e  capo  alto  alla  truce  conchitf'' 
Mone  del  suo  lUsegno,  e  pel  colloquio  tenuto  col  Luciani  essendt) 
dggimai  ifisperato  di  poterla  ottenere  per  via  di  tormenti,  strìnse  It 
Farinaccio' come  nna  leva  per  muovere  qnel  masso  ch«  gli  Mpa^Vi 
flàv'ahfl'al  èikùiUì/6'.''€féa«rslt^KaHrò  Hié'attrtii^è'Io'WtgH^ 
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dentro  al  quale  per  ordinario  mnipoiH»  gli.ailuU;.oivle.a  r«t:inM 
ir  proverbio  c*iDs6gaa,  clie  in  pelitccena  vamao  più..p«Hi  di|.v«l- 
p«.  cBe  di  asino.  ■  •  ..,,..-. 

Prima  però  di  contlquai;e  il'  mio  racconto  mi  'è..f6ria.  ì^en- 
dére  alquaule  parole  intoroo  a  Prospe.rQ  F^inac^Ju,  chft  SU  pPT 
essere  Unta  jiarte  nell^  catastrofe  di.  qtjesta. storia,. e  ^ite  clu 
egli  si  fosse,  e  quali  cagioni  Ip  oiuov^^seiiq  a  zelare  cosi  te  ^- 
fese  dei  Cènci. ,  ... 

Prosjierò  FarinacpiQ  nacque,  di  «lirpe  p<>i>()lesca;  ma  D<H)  laiUtf 
sproueduia  dei  beili  della  fortupa,.cbe.  ,ai  suoi  geDtiiori.Keui^ 
tolta  la  facultà  di  farlo  educare  Delle  di^icipline. liberali:  ed  in 
fatti  mandato  allo  Studio  dì  Padova  attese  ad  impartir?  diritto, 
dove  riuscì  valenlissimo.  Tornato  in  patna  presto. si  t<£^R  cono- 
scere eletto  incedilo,  od  ottenne,  facilnjpnle  la  /ama.  di  precìpuo 
fra  gli  avvocali  della  Curia  Romaaa.  Invero  «gli  possedeva  io  ,C4- 
pia  dottrina  (  che  scienza  quella  degli  avvocati  d'allora  io  non 
vorrei  chiamare  ) ,  ed  aveva  raccolto  abbondantissimi  jna|eriaii 
che  gli  valsero  poi  alibbricare  ben  tradici  .grossi  volumi,  i  quaJi 
anche,  ^  giioroi  nostri  noi  vediamo  schierali  DoJle  scansìe  dei 
forensi,  quasi  leghe  quivl.denlro  ammucchiate,  per  cosUuìrne  le 
casematte  di  soOsma,  e  di  errare  delle  loro  biblioteche.  Nei  li- 
bri del  Farìoaceio,  del  Afantica.  del  Menochio  e  4<  ajtà  sifliuif. . 
scrittori,  ehe  gli  furono  conlemporanei;  peggio  is  coloro,  che  in 
precederono;  nieolC' meglio  BOfdt  altri  che  ta  segaitBrDDO,:ia.vaiW 
cercbiamo  spirito  diretta  tìlosoOB..Noa»ettteiUa,iiqD,  dirò  quasi» 
parola  occorre  scritta,  cbe  non  venga  aosleauLa  dall^  lestimo- 
nianza  d'inGaiti  altri  dottori ,- che -)a  medesima  cosa,  e  con  le 
medesimo  frasi  alTermjno:  per  sMdo  die,  ravviluppata  eoa,  tante 
-fasce,  ìmpiiistrata  eoa  tanti  eerotti  addosso,  quella  (;h'e$si  espon- 
gono 0  non  ti  par  ragi»ne,.o  parti  ragione  malata;  anzi  io  ag^ 
BÌa.  Talora  io  mezao  a, questi  salvatici  scritti  ti  capitano  cUazioitf 
greclie.o  latine  degli  scrittori  ougai^  le  quali  pare  che  sll9^" 
Beano  di  trovarsi  là  dentro,  comQ  socoedp  ad  tin, , gplaaluomo , 
preso  per  isbaglio,  di  vedersi  in  prigiope  tra  pna  geldra  di  Tor-  ' 
'fanti»  Ut)  meccanismo  lutto  material  ha  presieduto  alla  ciMipf- 
laziojie  di  coteste  opere;  e  sovente  tu  vedi  posta  a  capo  dÌE^c^  , 
PUqIo,  o  conclusione,  o  glossa,  od.aliro  simile  spiartimeiit»  d« 
lavoro  ^na  .sentetua  assoluta,  4opo  la  qual^  vengono  schierale 
come,  »anjp4li  iobatlaidia  le  tante  dichiarazioni,  e  di  tanto  Jj»-' 
verso  coQCHtto ,  che.  invece  di  cluaiiiti  il  pensiero  gli  calaw'* 
dinotano  in  mano  una  beuda  su  gli  occhi,  egli  fanno  buio:' a/, 
b^t4  ancora;  ecco  sujccedere  le  amplìazioiìi,  le  quali  tiraiio  x/ét 
desti  il  primo  peusiei-o  a  congegucoze  cosi  spertìcaUbieiite  dù^-  * 
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rMr,  ^h*  ogni  Ynemoiia  del  ponto  doddé  Bai  preso  \is  mòsse  Va 
pefdaM.  Gótte  He  poi  tutto  qbeslo  fosse  poco,  esaurite  le  omptla- 
riwi  iocomindaDO  ad  attelarsi  in  ordinanza  le  limitazioni,  di  cui 

10  scopo  consiste  bel  restringere  il  prìncltiio  aanuó^Iato  in  tanta 
ig^tia  di  termiat,  che  oggimai  tu  ignori  qilal  vìa  tu  debba  te- 
nere, 0  A  qo&l  partito  appigliarti.  Ogni  raziocinio  %  posto  in  ban- 
do: aulortùt  fa  legge;  sintesi  e  dogma  ti  baUOno'  allenii  colpi 
sopra  il  eranto  come  due  fabbri  il  martello. su  la  incudine.  In- 
terrogato un  giureconsulhi,  qual  difTbreDza  corresse  '  fra  legato  e 
fldelcommesso,  rispondeva:  che'  in  quanto  a  ss  ei  non  la  sapeva 
discQrBete,  ma  che  ci  dorerà  essere^  avvegnadio  se  Doo  d  Fosse 
stata  lo  Imperatore  non  avria  distìnto  un  atto  col  nome  dì  le- 
gato, e  l'altro  con  quello  di  fldeiconuiiiesso I  La  intelligenza 
nittalia  inlisicHiia'^r  difetto  di  hice,  si  sgomenta'  e  si  accascia 
sol  pavimento,  rassegnata  aciifciaré  sopt-a  la  ^ag1ia:^ervertito 
cosi  U  '  MnA>  del  rètto,  11  torto  e  la  ragione  compiàon^  accidcn- 
taliEk  della  fdtia  o  della  frode,  secondochè  trìonfonb  o  perdono; 
e  il  santo  ministero  delia  giustizia  e  della  'difesa  diventa  uà  psiio 
di  Slena,  dóve,  purdià  jprìrtia  si  ^ungà,  adche  le  nerliati)  a  tra- 
Terso  la  faccia  ctHitano.  Mentre  un  curiale' con  le  spalle  gobbe, 
|U  occhiali  sol  naso,  al  chiarore  di  lina.  lucerna  sfòglia  uno  scrit- 
tore lo  traccia  dell'autorità  che  VSlgà  a.  sostenére  fl  suo  as- 
sunto, e  la  trova;  il  ffio  avversario  curiale  con  le-  spallegobbé, 
lA  oc(!hialt  sol  naso ,  ai  chiarore  di  lucerna  va  squaderaanSo  il 
mede^mo  scritture  in  traccia  delta  dottrùoa  fiontrtaria,  è  la' trova. 
Cdrre  nel  ftrci  un  dettato  che  ammonisce,  i  dottori  aver  dettò 
tatto;  ed  k  vero:  ma  In  sofisma,  e  in  errore-,  e  se  aVesselv  detto 
neno,  beati  gli  6omlnìl  ~  In  paragon'e'a  qoesto  rovlhare  giù  a 
scavezzacollo  del  nostro  inlelfeOo,  navigai-e  senza  bussola  egli  era 
andare  a  nozze;  conciossiachè  senza  bussola  si  arrivasse  tentoni, 
aia  alla  flne  si  iarrivasse,  e  qualche  stella  schiariva  quasi  sempre  il 
cammino  ;  -  qui  poi  si  precipita  irrimediabilmente  in  perdizione. 

11  contagio  dello  intelIeUo  con  lieve  passaggio  si  attacca  al  cuo- 
re; la  cosdeiiza  del  forense  Sventa  atea,  e  lo  studiò  del  diritto 
ri  converte  luisttidio  di  torturare,  e,  potendo,  strangolare  il  di- 
ritto; la  trovare  puntelli  alla  tìrannide,  in  cucire  al  dispotismo 
ma  gonnella  da  prete  per  farlo  comparire  galantaomo  nella  pro- 
cessone del  Corpu»  Domini.  Al  gìortai  nostri  l'aWÒcheria  va  a 
poco  a  poco,  e,  come  dicevano  i  latini,  guttatim,  riacquisiando 
la  pristina  d^idUt;  però  rìnutbgono  anche  troppi  curiali  die  si 

'rotolano'  nel  fango  come  in  mi  lotto  dì  parata,  e'  togati  sofismi 
'  ^  dlvÒTADO  il  BMAdó  peggio  delle  cavallette  di  Moise.  Carattere 
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.eterno,  del  vero  e, del  bello  noi  doUlianio.  eKiDun  la  i 
cita,  o  rammentarci  che  la  Terllà  ipcede  juida:  badi  b  « 
pertank),  .e  hadt  Itene,  dt  aon  .arvUnp^nta  in  mantelloai  alla 
Beraioi;  a  lei  basta  il  vol«i,  «he. un  ^cdo  Socrate  sooltore  ri- 
cingeva, intorno  alle  Grane.  La  digneieione,  a  vero  dire,  sì  pso- 
duceva  piii  oltre  eh? io  009  pensava;  ma  oggioiù  è  fatta,  e  a 
cancellarla  l'almo. non  ml'baata:  la.  coQehinderò  affermando  in 
cosòemi,  cbe  co^i'U  quale'Sì  awisasM  di  Care  4dla  hiiibsUiu 
parte,  dei  libri  forensi  un  falò  in  onore  deUa  ragione  wnana,  s 
meriterebbe  il  .none  di  Omar  ddla  oivlltà  (1). 

Il  Farinaccio  dunque  nata  era  uomo  da  paragonarsi  a  Fran- 
cesco Bacone  da  Verulamio  eue  coetaneo;  Uitt* .altro:  perb  come 
perito  D^a  doltrìna  forense  lui  salotavaflo  principalìBsimo  a  ^ 
tempi.  Irrequieto  «  i^sisten/e,  spesso  a>forzL  d'Industria  egli  tep- 
-.pe  condurre  a  buon,  fii^e.  difése  ritenute  disperate;  e  ciò  gli  fm- 
tavd  ampUssiina  fama  di  sapere  da  quei  medesimi  giudici  i  ifali 
avevanci  cedute  piuttosto  alla  importunitfa,  che.  alla  pcisoaaieK 
sua,  e.qaesto  a'intende;  però  che. volessero  confesaarsi  TÌntì.daJU 
scienza,  non  già  dal  fastidio.  La  vitalità,  che  in  Ini  soiTa^boB- 
dava,  non  gli  facendo  rinvenire  nello  esercizio ,  della  sua  prof<F9- 
sione  fiitica  sofBciente  a  stancso-U),  né  i  tempi  concedendo  Ta- 
care  a  pubblici  negoziì,  egli  si  dietle  in ,  hhÙA  della  .crapula  e 
della  lussuria.  -....:      j 

n  »io  temperamento  in  questo  gli  valse  par  meda,  che  «ip- 
sumata  talora  la  intera*  notte  nelle  .laflàvie  e  nel  ginoco,  lamal- 
lina  poi  si  mostrò,  pronto,. e  disposto  al, travaglio  più  che  ■» 
;ro»se.st^o.  .Con.  tan^  .Caga  si  abbiivùinel  mare  dei  vizu,  che  per- 
corro in  breve  tatto  quel-tratto  cb'è  donunio  del  peccato,  pmae 
là  dove  incominciano  i  conOni  del  delitto;  e  corre  fama  eziaa- 
.die.ch'eili  rarcasse;  ma  per  virtù  d' ingegno,  ed  iagnmadefle 
protezioni  ch^  .coltivava  potentissime  in  Corte  di  Boma,  ^  eìb- 
.scì  secapre  a  cavarla  netta.  Clemente/\1II,  legale -anoh' e|fc  e 
che  per  avere  Appreso  diritto  a  Roma,  a.&9l*gna  a,  in  SaljKaa- 
ca  si  repi^va  una  cima,  lo  aveva  avuto  in.  grandìssìDu  pratica 
mcotr'  era  auditore  dì  Ruota,  e  sovente  diceva  di  lai:  egli  «  ^ 
tristo  sacco,  pieno  dibooua  farina.  Gome.faoleja  donare.itFa- 
rinaocio.  si  mostrava  anche  facile  ^  a  pteqd$re;  cwtpuuiTa  cr««c 
.dettili  più  che  poteva,  un  po' per.  bùogno,  e,ipoUo.pÌQ.p«r  Mfi- 
nio;  dacché  estimando  poco  i  vincoli  delPanùci^iia,  e  (pieìu  d^ 
parentela  ignorando,  soleva  dire  che  il  piii  .saldo  .Idganv,  il  iiuale, 
secondo  lui,  tenesse  uniti  insieme  ^  uomini. ma  il  (tebit4»«BB- 
.  correndo  tre  funi  a  formwae  il  nodo:  Ja  bmevolenza  dql,  .cne^i' 
lore  pel  debitore,  la  speranza  di  ricavarne  un  grosso  interesse, 
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e  la  paara  di  perdere  frotto,  e  capitale;  per  la  qoal  cosa  egli  te- 
am* pifT  fttttov  ^e-Anché  dia  spada  di  AtessanAn  Magno  EariJisi 
tofto  a  Mdv  le  ri 'fosire  provata  a 'tacitarlo.  E  aonostante  ciò, 
lotto  quél  cumulo  dJTizIl  sitroravà  ramilecfalatt)  Ha  oUimo  cnoro 
propflnsiBsiiilo  adatti  iféaetbsl,  porotiè 'breri;  cdi  sagrifiUi,  a 
fttìa  *Até  bdd.  lo'fitogHesEr«[«''di-goi«n:Ub  alle' Blikr'passionl  do- 
E^aQ&  Ptronto  a  sdegnarsi'e'del'pari 'Sollecitò  a  placatsi,  p^s- 
sa'Ta'  dal  piantò  «l 'riio,  e  sopra'  tuttt>  'obtidM  di'  qualsivoglia  più 
logobre  caso;  avvantaggiandosi  con 'lo  osemple  de!  re  DftVM,  che 
digianò  e  pragò  fin^è  11  figlio  avuto  da  Bersabea  etetteinrer- 
mo,  e  ntorto  pel  sì  levb  -^1  pavimentb,  bevve  &  mao^iò  di- 
cendo :  K  Salute  ai  vìvi,  e  buon  viario  af  ntorli!'  y 

'Ors  vuoM'sapek-e  «obm'  sri  decliilare  del  mese  ffi  agosto, 
certa  maltioa  un  carbonarù ,  lasciando  alla  porta  dello  studio 
delio  aVTÒcdto'qtìaftrb  oaAli  cartai  di  balle  di  éarbóne,  entrasse 
ardilamente  neti'anthjainbra'cen  aiAbe  Iftmabi  nelle  tascbe  dello 
lìì'aébe,'e  il  cappeU»  ptegato'-gepra  óri'orecehio  in' sembianza  di 
da<)a.'GH  strivanivvedafolo  con  la  còda'  deH*oeeMo',  non  si  mos- 
sero, e  conlinuaronà  a  ScrfTere- senza  mai  levare  ti  capO  di  so- 
pvd  hr  carta.  ' 

—  Oe!  Ciè  ravvocatoT-' 

—  Qui  I*..,  a  tìasa  ibree... 

■  —  lo  vi  domtmdo  se  sia  qni,  non  a  casa.   ' 

—  E  ss  ci  fosse  !  O  cbe  volete  che  compri  carbone  ndlo  studio? 
Mtetnl,  sareste  di  quelli  che  credono  cbe  si  arròMiScano  t  cKenti?' 
'"-^  Dio 'Ite  de  guardi^' Sòlobo  inteso  dtre;thé  qaalcbeVoHa 

al  spelliBO.  Ma  ci6  non  monta;  ~-  dlstrìclilntf  la  lite  San  Xo^bzo 
piSan  Barfohnnnleo  fra  loro;  lo  non  TO*Tendet-é  barbone  ài  Si- 
pMr  arfóbato,  l>«isi  Ito  da  parlargli  di  itn'tti6  né^oùncdó:.. 

.rìj_iV6i!...  propriaménie  voi? 

■'■'-^  Io.'.,  proprtamente. ..  io'.  O  che  ci  è  egli  di  strano?  SI 
palla  àV'Pàpa  che 'ha  ^1  orecchi  nei  piedi,  e  non  potremo  par- 
lare air  avvocato  Prospero  Farinaccio  che  lì  porterà,  io  mi  fi- 
garo, àtlaceati  alla  tèsta?' 

'  '"-T  MA  lo'sa^pete  voi  chi  sia  il  clartssimo  signore  avvocato 
fa-biaticib?   ...■■..        ■    >   . 

•J^ 'Sicuro  ^'l' che  lo  so.  figh  è  un  nomo  cotfieniel' sarebbe 
torse  «aio  dàl-CbIossd  derMontecavalIo,'d  si  vanterebbe  cu- 
ginv'Idel'rd'TtffsennaT  Su,  via;  abdate  ad  annunziarmi,  ch'io 

so-(Ae*  in  tstu^:      '   ■■'  • ",    ■  ' 

-ii-'O  !1  ■ìmoI'o  pesce, '<ACc  éa^itato'slamatlina!,' mormorò 
sMnmèbso  il  pfimo  scrìvabo,  e  poi  a  voce"  alfa  soggiuliSc:  «ci 
ha  'gentfe-».'  ' 
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—  Appetteremo  — 

Bispose  il  carbonaro  ;  e  senza  oh  HtpeU»  éi  noM»  ti  ponr 
a  pisa«ggUre  TillanameDte  di  ta  e  di  giù  per  l«  'Manca ,  «o» 
insopportabile  fastidio  dei  eopisfi;  i  qa^i  wpo'  par  laatfata, 
un  po'  per  lo  inositato  tcttiamazzo  ah^ìasQ»  HmnEte,  lo  -ana- 
daraoo  allo  iafemo,  sotto  voce  per^  efafe  la  semUaata  branirsa, 
o  le  metnbra  gagliarde  li  persaadevaiìo  a  procedere  eoa  fneamf' 
zione.  Di  tratto  ta  tratto,  giusta  11  tostrane  M  codardi  ioaslMftiy 
si  sfogavano  alteraando  motteggi  e  Miérni. 

—  Il  passo  degli  allobcbi  è  antifcifialo  ifiuitto  atm.     ■ 

—  TqIIo  com'eglf  k  tondo}  e*  pare  che  ablfia  I^aria'di  aver 
beccato  piò  miglio  ebe  ginepro. 

.  —  Fa' di  forti  cqcire  )e  fodera  Boore  rile  fas<^,'pflr  so^ 
spetto  che  DOB  te  le  sfondi  la  Dianoia. 

—  Avverttrb  il  Sere  di  agglitatare  '  doe  lenzQoIa  tashmie,  pef 
fame  qq  sacco  capace  a  coAtCBere-  U  danari  a  Conto. 

Extra  jocumt  parente  del  diavdo  ba  da  eriaere,  tanta  egH 'd 
nero;  e  sento  dire  d»  il  favolo  ala  pinricco  dt^Papa  'Sfahr, 
cbe  mise  .^eci  milioni  di  ero  in  castello  (2). 

—  E  se  pagasse  con  una  cambiale  sopra  lo  inferao,  -  tocche* 
rebbe  a  Tegolino  andarla  a  rìsqaotere. 

—  Però  ta  sei  in  colpa,  e  come  prùBO'  seriTatto  la  sconterai. 

—  Qnal  colpa?  - 

—  Di  non  avere  ateso  gli  aroBl,  onda  K  messere  Doa  at 
C0ncl  il  calzare  di  velluto.  r         .,  . . 

E  così  cootinnavano  1'  alternare-  di'  e^igranmi-,  che  pdroaa» 
fuochi  artiflziati.  Il  cailioBaro  non  ti  dava  per  inteso  di  nnSa-, 
e  DOQ  ismettera  il  suo  moto  ondolatorlo  ^  bò  il  Ssdiiiir«,  stf  il 
canto.  Io. questa  un  giovanetto,  vero  servo  del  servi  di  Dia,-BV- 
drito  con  le  brìciole  del  brìcioli  cadati  dalla-iiiensa  deH*  avvo- 
cato, alìm;eato  dei  copisti,  si  levi)  dal  banco,  «  pres&  un  sadta 
la  offerse  al  cartmoaro,  quasi  in  {sconto  del  peccati'' iM  <■«■ 
colleffbi.  .         . 

Il  carbonaro  accettò  la  sedia,  e  poi  guardò  'Aste  negK  octtt 
jl  giovanetto,  come  se. volesse,  iacrutare  la  causa  cbe  lA- n«o- 
v'eva  a  mostrarsi,  fra  tanti  villani,  cortese,  e  non  patfa  dhtir 
gqervl  altro  cbe  naturale  Itenevolenza;  avv^fiadl*  1  cItBBtì  (•' 
siumassero  rado  donare,  q,  se  4onavaso,  altri  dentt  'sttfraM-sp- 
pareccbiati  ad  azzannare:  ikxi^^  il  ^ovanetfo  facevft'qac^  boMs 
uflltìo  come  U  povero  usa  col  povero,  senu  apenata,  naaw 
carltb,  E  questo  sia  deUo  coittro  la'oplDlooe  del  meràllsti,  t'qtirir 
pretendono  cbe. l'uomo,  onde  possa  reputarsi  perfette,  abMa  ai- 
essere  ornato  dj  tutte  le  vjrtà  corporali  e  apitttqalì  ;  «sptfiriD 
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bo  proTitot  cte  anche  qui  Ù  Boverchio  raiape  U.  ooperdiloj  e 
VuiidD:l«.MQP  ko^ff,  VIA,  àdo^  Taltra  coinè  )e  rama  la 
•ritónet  fom^iaeD,    '  >i         -        : 

ikimsìmmKOt  alùmo  (^e$1i  ebba  laogo  gpaz^  4t  tempo,'  rt 
MW|B9i)dÌ.  «sure  ilRto  iaganaato,  a  ohe  il  Farisaccio  per  quèr 
DWWMito  dimnvva  f^ori  di- studio;  p«r  la.  qnal  cqaa  alzatosi  pia- 
naip— Ip  li  .aflaogu.  allo  qcrivaivit,  (ul,  oomp  attefiopalo,  in-' 
cMriKwa'PvUiligD  di  avaro,  pia  giudizio  defli  altri;  «  strettìigll 
fytia  la  pnata  dell*OTflB«bio,  gli  dice: 

—  Coiai>areI  Tu.  mi  hai  «iuiitato:  patieusai  Bada,  che  corno 
M.|3q»n4wtMr»9B  buuiou£4c«[>,  coqI  mi  basta  l'animo  di  vod- 
dicarmi  di  oaa  iuginria  anche  diftco  J'.aUare  di  San  ^tro.  A 
Hvedwci  a  doDunU. 

E  vedendo  lo  salvano  come  basito  delle,  pao^e  altere,  e  più 
4(41* ^(AV  si  iMkaUiìf.  qaaBi  pet'  rintedio,  di  .a^iungere:  «  tu  mi 
hai  taOo  perdere^  la  pcoa^oiic  di  vendere  le  mie  s^me  di  carr 
hoae.-u^ie  iMMW  per  andarsene} -Mnnoofbfe.  passato  davanli  al 
gionanottdi»  pt»ne  tantennaMc  a  volere,  e  disvolere  una  cosa;  I4 
mano  gli  corse  su  rqrlo.deUa  lasca,  poi,  la,  ritrasse  a  poco  a 
pppo^  flnatnwkte  ve,  la  casciù^  risolato,  e  trattane  htori  una  mo- 
neta, la  porse  al  fitaduU»  dicendo: 
,.rr^  To%ipMtala  «I  mMwna;,  -  ed  usci..  ,   :.. 

—  TegolÌDo>  nclarane  gli  scrivani,  tienti  stretto  il.  tesoro:  vorà 
Ì9  Miwaiaoe  4m^3  JDa^.vece  41  comprare  BenevenUu  vuoi  .tu  che 
io  ne  dica  una  parola  al  Pi^?  11  palai»  Farnese  pw  magione 
U  Jiasla;?  jta.nq,  tu  ci  farai  la  giunta  come  Sisto  al  Vaticano... 
Ve4iafne,  un.  po'  quanto  id  bi^  dato  il  car)>oaaro^ 

-  £  il.  CsficinUo,  flpBrtaiBlcnFi  peno  la  mano,  guardando  la ju^- 
n^la  rispondeva:  • 

1.-!^  Nw.spjjio  Mn.ae  tM mai  viste4  di  rame  non.  è,.  cpvQ  I 
tiMWtjù  fbe  «ai  4a(0  voi  altri}  Jiatra.»  ed  è:gialla. 

-.TT^  Sarà  w  ^rìMPlQ»"  vedjanko..,.  Per  gli  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  e  gli  altri  dieci  di  seguito!  ella  è  una  doppia...  proprio 
«iHr,4(ViM  di.'<Hi)t  Senza  failo  A  Mriwiwra  ba.da,.«98ere,nn 
mMwlaro  liwl40>.>..  , .      .   , 

.Ma  UBI»  scrivano  meglio  scaltrito  degli  altri,  gnar^ta  priiM. 
bw  beffi^  la  MMieU,; mormora, AdUq  vooe  all'aUcq,,,«ho  la.  t^ 
Deva  in  mano:    .    .  

.;.T^  Casi,  tii  a,vessL  hnona  J*  animai  com' è  baona  coiesta.  mo- 
neta! JWa,.eosl4eBì  iHttoria  ch'ella,  fa  &i|aa,  e  che  bisppa  pam. 
■W^rto  al  bargello:  in  tal  guisa  I4  caviamo. 4i  manQ  *>  Te^, 
'ittpK^'Poi  ^9 J*  g«4«emo.     ,       ,...-,.,,..,; 
—  Questa  pjWteU,  non  ci  ha  rimdioj  ji  falsft  faIsÌ9Sini4|  preso  ; 
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a  gridauv  l' altroy  e,  si  toccbaiii  a  (atoa  uba-  ifi«cifteazioiie.  come 
(lualmeote  OD  moDCtaro.  fai»  rafabta.>dof|«tft  &  Vi^dUiió,  4epo- 
silanclola  in  mano  del  bargello  del  rione  percbitjiHn'«l' c«chi 
su  le  spalle  qualche  grosso  maldDDO.  MiaerieMdial  iloiH«a>fcJM'. 
KicQte  di  meno  .cbe.forca  e  afiuartiuaiciù  fcMMtcoMla  àddom;- 
0  Eq  la  mise  ìa  lasca.  .      i.   .,:>.,     i 

Ma  a  liegoliQo  garbava,  poca,  anu.puolQ,  octelto;triiinillhrv« 
rìvoleva  la.  ipòasta  percbù  Cosa^  Bt^la.  dnoala  .a,liu,<a>  ^erdibta- 
tendeva  portarla  alla  maanDa.onde  ,8«  v»^ AMWframaa  joa  |M- 
nella,  che  la  povera  danaaipUpACitava  a  BEsicK-dt  baia'aoB  quetta 
che  aveva  addoEso  logora,  .e  rattoppal«U'ViAt«if entntat  Gtiallri 
per  preci  non  dimoidevaDo,  e.9eriidi  rpiìi'4«.ttraiMvàiio  con  t 
molleggi;  sicché  il  fanciullo  prese  a  pianger»,  .«di  a  itiiUwe-per 
modo,  da  muovwe  a  rumore  tutto- il  :viaiQatai  •>>  ^-  ■■'  '"  ' 
'  lo  questa  t;ceo  apparire  sopra  Ut  soglia  .d«ll«.  studio,  silegBOin 
in  \ista,  tm  persoaaggio  al)bieliab}  da  preta,  di««ti*uycll«pem 
sembrava  in  guerra  apeila  co)  soft  wBsUlocr'aito'.fliB  -ai  roto- 
sto,  alftuanto  calvo  sul  sunnno'dei  capo,  ma  ctrcoadato  da  vm 
oreecbio  aH'aUrió  di'  capelli- mirt  é.  ÙL2Mra;4iÉrf,.'fotlt, 'C.  dritti 
aveva  i  sc^fraòcigli,  allora  aggi-ottttij  usa  régai'so^gcndo^ppev- 
dicolare  dalla  radice  del  uaso.  s'  iQoUrj»a  ft»  àiàuo^della  (l'olite; 
l'occhio  di  pupilla  vivisuma^' e  vcnsdasira^  I*,mbM  nMii,  le 
labbra  tumido,  e  aocesb  io  bél.venai|^9-lc-'gmMB,  Itfilte  ordi- 
natiameate  io  iscianito,  iMra.yer'OuUera.alvtàrapaMliidf  fiaBMt», 

—  Che  «caudato  è.  questa?  — .tuonò  dob'yooc  di  riapmvwu. 
Gli  Eorivaol,  tMom  1  raooodii  b9  odano-coMUÉdaiaUilaUDifaD- 

ra  cessano  it  gracidare  importOoo^  e  Aiftacii .  netti  acqua  ^pahi' 
dosa,  chinalo  il  capo  non  fiatavapo  TerbflU4Tpgelilio  si  raMic- 
chiava  presso  le  gambe  dell'avvocalo  FariiULGCioyte'^pntl*  ginsa 
che  i  pillori  sogliono  dipiager.e  l'aquila  al  piedi  di.Giore.  Ma-fl 
Farinaccio,  per  luiUa  ^ilacato  dalla  subiU  ^vomeMlaM  dii  eealo- 
ro,  ìiilérrogù  Togolino  della  esosa  del  tramlMMS  ed  «gM-in^»- 
DUO  gliela  espose^  a^UBgwdo  cb«.«èvo1eva  la  noBeta  fer por- 
tarla a  mamsMi,  die  difettava  di  veste  dt|.coBÌpaiire*aBai'taesM'. 

—  E  per  qual  caus^  voi  altri  avete  iavoialiL  la  iMBsla  tt.4(w* 
ito  ragaero?-         ■     ■  ;    ,  ..  ,j     .  ,  ,  ..    .  ^  ■-■.■. 

La  domanda  èra  volta  agli  scrìvali}  ma  dimoraDdo  a-purUiVi 
Tegolino  rispose  per  loro: 

— '  Perché  prima  dicevaflo  ch'ella  «ra  folWj-'t  ftó  .sottevot* 
arvorlì  Lùpamo,  che  sarebbe  Ualu  aKgHo.ooa^fanwiaalo  vino 
di  OrviijtOj  e  bcróelo  40  compagnia*    -         .     . ._  i-r    ...     •. 

Prospero  consentendo  alla  sua  piaebv0l0  BaMra;,  inatot»  di 
fiubitu  la  collera  in  riso,  .riprose:.  '  •  -   .    ■'■  >■ 
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:  ■  —  SUfpreelOf  Péadete'  a  Cesare  qudlp  di**%  dt  Cesare;  vo- 
.gUo  dire'Ii'dtfpptt  a  Tegolioo;  e  per  bere,  a  Voi  altri,  ecco  un 
.paftttlo;  ckb  ne  aranza  anche  per  le'spu^e  vostre  diletLissiine 
Mfetle  in.Yiflo.  i*«rb^  nétatélo  bene  nna  volta  per  sempre;  io 
intendo ,  e  voglio  che  sìcqo  accolti  co'  medesbnì  rispetti  così 
poveri  oom»  rleclii ,  i  nobili  cdmè' i'  popelanU  io  nacqui  igao- 
liilej  icnoa  Moo  rìcoo}  ricórdtttevene  :  e  dì  questo  ricordatevi 
jUKora,  ohe  gotto  stale  fatte  troppo  pia  belle  a  magnifiche  cose 
co' batacchi  del  po^o,  cfaecoRi' dùcati  del  bardilL 

E  coù'&LvettaBdoientfb'bell'aHra  stanca.  11  giom'o  gucèessivb 
il  carbonaiossi'preseolò  alla  medesima  ora,  é'  venne  con  isqui- 
sita  iirtMyiità  aeeoHo  Aa^  scrtvaai,  mossi  dai  dae  supremi  mo- 
tori dell'anima  ununa,'la  speranza  e  la  paura:  ^crù  ai  carbb- 
natonoa  parte  che  fo9SC  uscita  la  stizza  di  corpo  pel  fotto  del 
giociMi  «nteeedcote,  percbèt- caecìBodo  indiefro  nbo  dei  suoi  muli 
che  sporgeva  la  test»' dall' ffsdftdèllo  stadio,  punse  Conquesto 
OMtto.gU  serivaoì; 

—  State  atl^erla  voi  altri,  chb  H  alla  porta  ci  è  tale,  che 
v'  insidia  il  vostro  poslo'<di'  copista. 

Ma  Andreoxio ,  mordace 'Beooado  il 'costume  dei  romani,  omi 
potè  alare  alle  smosse  di  rendergli  pian  per  focaccia: 

'  —  Old  in-  quante»  »■  questo'  state  sicuro  che  non  ci  ha  peri- 
colo: ciìt  potrà-aceadere  qwuido  voi  sarete  diventato  Tavvocalb 
di.  «todiOi 

.>  Onde  il  carbonaio,  conoscendo  a  prdva' che  quei  ribaìdl  ave- 
vano pia  ritortole  eh*  egli  fastella ,  e  d*  altronde  pi'emendolo 
bene  altra  chra,  andb'' oltre. 

Il  Fanaacdo  appena  eUM  scorto  il  tutionaio ,  con  modo 
eortcse'gli.  disse: 

—  Io  90  che  ieri  t  miei -serivanl  Vi  arretSi^DO  disturbo:  ve 
a«  domando  souaa  per  essi:  gli  ho  ammoniti  per  guisa,  che 
sp^o  avem*  -lora  tolto  il  rozze  di'  ricominciare  con  altri,  e  con 
voi.  Adesso  favorite  dinat  in  c^  cosa  io  possa  sovvenire  Ai 
bÌM^i  vostri.  Parlate,  e,  se  vt  piace,  sedetevi. 

—  Parlerò  io  piedi.  Ditemi,  intendeste  voi  faveflaré  del  caso 
dei. Cane»?'       

—  Io?  E  come  volete  eh*  io  non  ne  abbia  ndìlo  parlare? 
Ella  è>qu«sla  la-ttuova  ehfl  tieàe  tutta  Roma  sbttosopra. 

—  E  non  selitiAto-mai:  nesSuifa  voce  in  mezzo  del  cuore,  che 
vi  parlasse  in  benefizio  di  colesti  inrelici? 

.  -r-.Seiio  F^rsentita!  Ed  anche  adesso  la  sento; —  and  a 
palesarvi  il  mio  pensievo  vi  dirò,  che  h  segretezza  del  processo'; 
lo  insolito  apparato;  la  surroga  del  gindire  Luciani,  uomo  più 
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crudo  della  tortora  «  al  presidente  Moscati  coiBpa^BÌ«ero1e  e', 
probo;  U  età  Ael.pteToniiti,  la  preaumibUe  iofUeua  di  tnttf,  o 
d«iU  masstna.  -parte  di  laro,  ^d  altre  piò  cose,  clie  ni  gion 
tacere,  ni  percuotono  la  mente^  e  mi  fanlu  lospettare  qoalclic 
trama  ^KimineTole.  . 

-r-  EaUora,  dite,  «  perchè  voi,. di  cai  il  aòcdono  noa  itaa/i 
mai  meno  agli  oomini  più  inlami,  ve  ne  mostrate  avaro  per 
colesti  poveri  malcondotti? 

~~  Fercbè,  coosiderando  matorameate  la  ^EKcenda,  ho  presen- 
tito  die  a  lavorare  questo  terreno  io  ci  romperei  la.vài^a.Yel 
diui  già;  temo  di  segreta  persecuzione..  ■  e  potmte:  temo  che 
questo  non  abbia  ad  essere  giaffizìo,  t>enal  assasnuunento  giurì- 
dico; -  io  vedo,  caro  mio,  o  parmi  vedere,  la  gtustisia  armata 
non  gii  della  spada,  delia  legge,  ma  deilo  stiletto  idei  ^nditq,  e... 

—  Prosegiùte,  signor  Avvocato,  -  con  voce  tremante  lo .  con- . 
fortava  il  carbonaio,  vedendolo  esitante  a  continuare. 

Prospero  si  levò  dalla  sedia;  e,  fattosi  all'  ascio  per  asstcarani 
se  fosse  ben  cIiÌusOj  tom6  al  suo  posto,  e  riprete: 

—  Gorre  voce,  quantunque  io  per  me  ne  dubiti  forte,  cbe 
essendo  i'Cènci  taori  di  misura  riebbi,  ed  i  nepoti  del  Papa  fiiorì 
di  misara  poveri  ed  avari,  eercbìai  un  pretesto. che  valga  per 
incamerarne  i  beni,  e  trasmetterli  poi,  mediante  ao  colore  di  coi 
in  corte  non  h  penuria,  a  quel  branca  dì  affamali. . 

—  Come  I  Anco  con  la  strage  di  quattro  inoocentissirae  creatare? 
— '  Poilansì  dai  eaJcdioaU  cappe  vermiglie  pèrche  il  sangoe 

non  vi  si  scorga  sopra. 

—  Ma  voi  non  avete  per  istilnto  di  difendere  la  vedova  e  il 
pupillo?  E  Tavvocatora  nm  reputasi  ^ipqnt»  miliiia  glorìosis- 
sima,  per  lo  pericolo  che  Tuom  corre  nel  difendere  Ja  canta 
della  innocenza  iniquameoto  perseguitata? 

—  Anzi  per  questo  la  milizia -tc^ta  si  antepone  idli  sa- 
gala,  ed  ecci  io  proposito  una  legge  ndrabile  degrimperalwi 
Leone,  ed  AntemiOi».  ma  CK'bonaro...  ed  avrei  dovuto  domaa- 
darvelo  prima...  in  grazia,  chi  siete  voi? 

—  Deh!  sonore  Avvocato,  nop  vi  calga  saperlo:  som»  im  uh 
mo,  -  e  se  questo  può  commuovervi,  -  nn  uomo  die  non  ha 
uguale  al  mando  nella  miseriai 

' —  No...  confidenza  per  confidenza:  eonte  volete  di*io  mi  apra 
a  voi,  se  voi  intendete  restarvi  diiuso  con  me? 

—  1.6  parti  non  sono  uguali.  Dell»  dlscrelezia  vostra  io  nea 
dubito;  del  voMro  onore  molto  meno;  non  mi  Irattieoe  paurat 
imperciocché  maggior  danne  di  quella  che  io  patisco  ormai  boa 
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■i  p«ìi  caiewv  a4ilitwo;  «  &oa  paruoto  io  vi-mp^Uc^.  in  gra- 
da a.lfKWrM!  If  pili)  Mfreto». 

Suonava  ia  eotette  pan^  Uafa  tmiuu  di  pre^iient,  «mV  cll« 
i*lMto«avaj|o  iMcMBesla  nel  qi«re  di  Ptoi^fo,  riu  «  W  pane 
riiÌnl«^«ipcefM  i«siit«r«ì  e  fi  rteaM. 

—  OnMi,  éaivim,  «U  cotta  vi  piace;  ed  io  aUnra  vi  dire  (  e 
nte  la  v«ca  più  to^nwisa  )  ctw  credo'pnr  tn^fw  la  tesa  pub* 
Uea  bea.  stapposga;  a  ule  «rèdeado.  fernuutteste  io,  cow>  con 
KWatitf,  di.  hiMit  I  auio  potrei  ijuwibì  aepra  I«  spalle  «arìoe  così  ■ 
pare  «  perieolow?  Voi,  mìo  carkonar»,  avetp  l*arta  dt  «apeni 
(pane»  ■«  4«eHo  che  laKÌò  writlo  Dante  A^gt^eri: 

Chi  gvando  l'argomento  dtiUa  minte 
Si  0gemtfe  a/  mal  vohrt  td  Ma  fona, 
■Ifemm  riparo  vi  ftti  fìirlagente.     . 

—  Dvnqjie  vi  biiifa  ti  cùore^a  laiclar  perire  «enu  difGfa-eo- 
teste  creatore,  iuoocenti  quanto  nostro  Signore  Gesìi'  Cristo? 

—  -in  ffimi»y»\  dorate  aapere'  cita  la  difesa  det  pH-cicidtl 
BOA  Ti»c  mica  dt  jvrt,  bensì  eonoedesi  per  grazia;  in  wcondo 
lno|o,  o  ditemi'  ■■  po'  vai  come  bccìale  a  aeitenerli  innocenti? 

— ^  le?  —  h»  nuicaro  di  certo . . .  pereU . . .  perchè  %aegli 
che  occiM  FralKuNco  Cèvd...  acne  io. 

—  ?ol?  —  U  voi  cU  «bla? 

—  Quegli  che  giè  voi,  per  ponnia  cortesia,  conswttisle  a  ri* 
nunersi  incognito,  lo  con  queste  mani  lo  uccisi,  e  torotrei  ad 
«ecidarlo  nei  pqnt»  iu  eoi  stava  per  'oHraggUre  la  natnra... 

E  qui  gjl  eifaàe.  a  parte  a  parte  H;  lacceiso  :  conSdudogK 
flgti  pin  riposto  spreto  di  '««igtia,  e  gii  alti,  le  parole,  e  ì 
costnaii  dd  tralltto  C^*  Ma  menocbè  la  vlrl^,  e  hf  portaniwa 
AMlawa  d^a  sua  flgll«ote  Beatrìoe. 

'  DFariaaacio  a  mano  amane  che  costui  veniva  raveHnodo 
•^  iBdnslciava  ravvigarto^  e  non  venendone  a  capo,  gli  passò 
pitr  la  nent»  ebe  petesse  eas^re  lunsignare  Gnido  Guerra^  ma 
fer  in  pratica  ^ande  «he  ne  irnva,  nongii  parva  che  i  tratti 
4el  mito,  i  «esU,  «  t^n^Mwa  la  vote  gliele  rìportasaera.  Al  fine 
doH«  sae  pirole  il  eaitenaro  levb  gU  octU  ani  farinncoio  per 
kcmaae  fo  tgsardn  «  hd;  ma  (|ne»U  teneva  inpensterìlo  la 
ft£cia  Jw«<i|M«-  Dopo  lunga  conslderaslone  favellò: 

—  Sa  le  vi  dicesai  andate,  ed  aanasùatevi,  lo  fareste  voi? 
-  -*-  io  (ìttato  ^pva  Wo  snbtt»  non  vi  parreblM  tosto. 

• —  Ka ,  ne:  vai  sareste  una  trktttaa  di  pKi ,  nb  torceste  lo 
ngnfeflo  4i  bòna  aThtpo.  L*  amore  4oivì>i»iea(o  alla  ìafeliee  fan- 
ciulUi  M  MTi  che  r  odio.  H  papale  Je  appMR  la  Mrage  pa- 
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t*nM  por  ii^  tma  «opom-^  ^orìa,  ìt'n^fft  p:)tel<  apf^onf  per' 
rai^re  la  sua  sostanza...  Ardua' tosa  t^M  BatMr*  •intAam 
tutto  angoloso)  ardoA  cosa  hi  veiUi.  ■•'*■  '  '■   ' 

>    ~^Bt!hl  flfieiMr'TrtWpera,  fiori  ^'aHMtnff«fl«te,'-t)er  ekiM.- 

—  E  per  di  più,  sempre  AMrtitto  fav^NirV»  H  rffWiicelftj'W 
corte  nii'haDOoh'Bggla;  é-tanM  Mt^ '«e*q«^a"t4liKa«n>Mi  torà 
Il  dMiro^mt  ctmelaao-  e  efnbnó  èobA;  uti'itaniw  ritaicés^.  ' 
■  -»-  Ib- corte  lo  cMOse*  ttflf ,'  che  akarehierte'  VI-AfreMkert 
fìlTora;-  e  èù>  ohe  voi  trttvereil^  i  can]iial(  FrknMct^  SAn*  « 
IMfeo  larfMriai  dtspoeKuJmt  e  MetfhdAtyi..^  ' 

—  Questo  sarete "qualcho  eoa*.. .Scoine  dovrd^ pnwcBtaf rt 
io  a  cotesti  porporati?  ....'- 

—  Andate  franco;  -voi  II  troverete  MniBlti  dt  tutto  (3). 

E  nonostante  qurato  la  meoia  del  Favinaceto  tentonava  fra  il 
si  e-H  no,  e  gH  it  leggeva  In  v«lto;aÌt:^è  11  CàrboMU^  «onrocc 
di  pianto  Inaiafeva  pregando:  '    '  '      *  .  i.  •''    i 

—  Ed  wa  lebe  sapete  taftio,  Il  JaseerMe  rf^rìr»  aerila  alalo? 

—  E  se  io  mi  perdo  oon  Bssotti*?'  ■    ■   ■■>  ■ -  'i'  - 

-  ~-.'BeBaflBfo «1(0' •{  at^BMDia  noB'fe  itenofirio.  -'     * 

'Q«esto  dhtfo^  erada  «nW  Ih  pkrtì  faMIoM'con  tanta- pas- 
sione, ebe  Guido  Guerra,'  oMiandosI,  adopet^  lanaturaU  m 
Tocej  però  che  il  Farinaccio  non  si  pMè  ar&ttantfrtfdalio  eaclamare: 

'— ¥ot  riete  moMfgnOr  €aerra;   ' 

—  Io7  ~  Lo  fui... 

—  ffni'^iHin^uin  nmlcUìu  ai  t/fdf  -  esetamb  fi  Farinacci»' pM» 
gendogli  la  nauo,  che  )"  altro  stHnae  atToltuoBattente  dicendo: 

—  Ed' ora  die  conoscete  la  '  Ala > miseria. ..  ora  che  h  aria 
aetagoni  vi  stona  at  pianto^  mi  lawetietè  Toi'andar  fia  éiiyaraipi 

—  Ebbene,  alea  jacla  est.  Perì,  e  no&^veto  nasotoiav'** 
passo  11  RnMconc  contale  uno  stringtniKoto  -di  ctmre,^  cbo  ta 
non  provai  mai  Puguale  In  vita  mia.  TMo  ri  ataiil  QaMW<*alla 
io  temo  ctre  H  pesce  non  tiri  cUetro'il  peseAonei  ma  non  6rik, 
cberaBggiomcHito  mi  travagHaf  -  io  duWto  appigtfimiil  ad* 
partile  donde j  pinttoriechè  vantaggio,  abbia  u  nAMem»  roHiaft 

!  rovina^  Comprendo'  bène ,  eh«'  in-lsMo  peggiore'  di'  qadUn'Ml- 
qnale  di  pneseirfeai  iroMana  nanipoino  1  signori 'Cèaei  '  eaioanf 
e  tnltavolta  non  vorrei  ««ter  loqhegU'clie'dk  loro^Ia  fUUte  ¥if 
poi,  Monrignorej  noO'  vi<seanliotrtaté  clM  per  ^teato'io'iabWa  a 
proceéBK  lapido,  o  bretototo:  mai  no^  ansi  pnendete  «omrì* 
dalle  esemplo  del  ooatro  Redemore,'  a 'dri  in  iqaeato  cMo^*^ 
mcccjiè  indegnfSBbnameMe, lo  Bt'rassoin^lìeii  ^lÌ>|F»regè  ckefl 
calice  amaro  feiaa.  risparmiato!  alle  sue  labbra,  «aa  pei  le  a»- 
c^ò  dlgrao  cuore,  e  lo  bevve  da  valoroso.  -  Ora  andate;  e 
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puMù-f*  VMte«Mp«kkr.  |i<tiiiiarii»tet-4iwv  Ia.8igwu9'Vu(^ 

dt  JÙ<.  f  Ri  Boi  iU  U  JUgOB)  di  SW   HUili^*'  VA  lK«l»...iffl«  io 

rha  sparto  pw  ieU.<.  ei*  w  -I'ajbo..*  eA. dU  npa.petiìi  nuavu 
di  amarmi:  -  uno  sempre  .legftto- all' albo,  e  non  pertaato  p«i;r' 
K»tawiiWBte;avM;i  -ll'aprtro  «ffi9tta,*.Qoy  iriii»  cogttwà  la  nor- 
ie. -Qai  ittiM^Ia  cbtp»  ebe'poctaTfl  altarw  ls-^vita,.e  ^etiela 
pone;  if  wnwtMila  fw».  alio  -lAt .  liowarey  »  toì  ma  goonoD  si-  ac- 
«MMio^AM  infuni.  iiatoteva.dioBO^o;    .- 

.^ —  flÌiiA(mi«l'flrade:tian.viwta>0:eoaaH>«  amaeto  ricompeiv- 
■ara  dogiiai— ntB  Papera  «oitra^  lo  gii'  vi  proEMW  g«ala»pflr  ia 
TlCa^[.»iÌff— Mia  mi  pii-attg9Hr«stt:  o«a  i»  -fUr^HDBaoiil  ha  wt» 
troppe,  e  voi,  •igDor  fnuftnn  lo  aapele*  .     t 

E  U  sigiar. .SMifHwa   rileBBvit;a,4Htlii.peiM  ti'  pnq^oBiBwnlo 
dl-nanMtni.4a.  BMiiaUi{JUa.Haliv«i  cattn  neve  «t- aote,  Jlqvefiir- 
Mto  davaalf,  al  paHie»*  che  Oci  gioraoiHgaenlB'^UsegÀwaao 
le.  oMre  da  pagarsi  a  Sansoo»  'giudoo}  qiK^  6aDw«ai<a'.raì>  il 
Favinaceì*  aVera  applicato  quel.'VflraD  di-  Afautuale  «;  jIVog  fMwm 
poMMu  n>Mr«  itec  -me-  M  »,  ch'egli  ayea  volgertziato-. peiv  hu» 
tuo  cobI;  .■■     ■-  ■  i 

.......  Ni.ieto  p9i*o  M'twi'e,'.  -   .  <--'" 

''  .     '    .  '        -    .    '    Gimltih  .né  khmJ».'  •      ■■■    >  '  ^  .' 

.tt-F^eteaetia.  littnsto  Mde  ai  IraUtnue  d^ttuat»  a  aiaditare 

,   ialóraoiaUai«BgDlwil».dri  caio,  e -Ip  linforliMnfl' oiie- gfavUava 

H^r»'ta  Hrfltttunita  tuiif^ia  diei  Gina:  {>oi«iibil»'V0be"la;iae8t8. 

a  cooipletare  il  coneetlo  della  difMa,  cheproatiastmo  pcnab.awr 

ttmato'^fimciwlo;  h-yetAf  o  pentooMo;  ma  ictw^a  -lij  parve  «uuco 

da.aUfRUMiiarsikKeeBato  grave- del  FarlBaeei»  Ai^:aBcora'.quet>lo, 

là»  tfft  per  po9»Kdera  percmioDe .  delle   cose  quanto  altro  mai 

veloceti  *:ptìt  la'8»pnwvMie>Dza>  delle  .tatc^de  le.iiaalt  Boa.glt- 

[  tswMdiwaM  UiVim.dtapptwCvikdirot  atMltBtt,  «ceflgiieia  la  pfiaie 

iftof  Jilh«  .gU'Si  pre««iitavai)R>.«t^  «oeatak  «d'ÌMqtwlh  oMiiiawan. 

'  Quasi  Kmprej,  a:  vero,  direi,  5ttlriMroaUH>a  ii«l  aegi»  $  ma  a«  mai; 

'  «rvaxa,  aoqut<era  pi»  i'tqiftdifl(;;coacM>aala<|i^.  boiiaéo  wguìtaw 

'  NitHto  lA.i4m'd|illaiMt«iHi(tBo,t.mniV4  aoWMdefsìiJa  «lr«da<dl 

'  liwwire  MMfc»tiPt.Iin>llia*l».i»Ma  V<umtn,mtfQlaAaMi^i'efemvei 

'  pqHM^.aqeliu  <M  diwalè  deb  C^rra- .tAwrablM!  rvotutò^BUfli  aviuli 

'  pctisi^  EOA  oreuii  clifl:  pKu  gi^  avov«,  >iA  liucèMen:  dauUu  lo 
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«erign»;  «•  nMIo  -Jf  »y  prMb)-  •'  M»!»,' «ii  uriM'  !•>  «iiiv-aM- 
■amf»é9l^|  là  palmi  MetrtfMM  MbMè  «  ItttaiMT'i^VvK 
tiwtè  oontorutori  iwll*  nwaU  invi****,  ed  a'twvwriii».— >  pw 
pilb 'CMINo 'Aap»AÌNM<  (kta  «Ma- lOM  MHMMtk  tt^coNo^ai»^ 
■csr«Ml  BOpfllk  Gboto  PiMara^awnwMdik  b  «Mv4tpaàiM»  1 
'tooèarsl  iniaceenib  cos^  dHlute;  etcglbMt  iltiÌHli<4l-giof>Mai 
>eèn«tv  st  -oflteruref  coaie  'f0een>,  wptUira  «Mi  pMte  ■■■gii», 
'de&tM-vaa  -Mrt-ozM  Bsw«  Mnmr,.t»-citto  iIuIIq  lèbfiawwnn^ 
■per  i^ire  pei  con  Ispeiiteaa  »  s«cn(h-  <M  «usi.    - 

U  LoefaTri,  1!  ipule  pei  tulWo  deHe  «Mewleps  hr«iiMinF«-«alM 

inasliBO'ft'eatenay  md^  ^ridnMrUaU»  fnpnmrln  per  «som;  e 

•  ievote  re  «IgKa  hi  altoj  vMe  epparlreaM  eeMerarto^alM  gItJiMe: 

—  Signor  Giudice,  Ma  BmìnenM'Vidli  sooMiiàle,  •-'vt  erdiei 
per  ora  inspèMlere  ogni  proeedara:  -langidtv  oeAtoerkf 

B  qmsle  pereto  il  camerarie.  gli  dfaee  wiferiMU—lev  tapee- 
-cfoecM  i  serri'per -ordinario  poue^gen*  rodeeilB  pA  aattftedii 
•egugi  per  dFetingttere  quando  orw  pereoda  ^  ia  Jere,  .^amia 
'k  iDMnra,  »  cpiMtfi  BU  per  ea§eeni  delNt  greUr  deày  idi  ilai  ■ 
Il  taelanl,  «flbso  di  qoeU'eaMre  boUato  Hi  .come  v  lirtkreli 
a  mcnn  lofilfo,  e  piò  trafllto'  da)  «od»,  gnarrfh  In  ra|Baree  il 
<flfner«rie,  quad  gÙ  rdei^e  dire:  ..>:.; 

-  •*-  Altendi  a  alsnsi  jonuno,  pcnhb.ae  ad  capiti  trai»  Haii 
■Ip'lt  hrb  federa  die naat- cane. m»  mone,  ■cACie-.WNi.-TalMii 

-  dei  sao  pelo,"'  .  i   .  :  , 

'    Pel  tacltomo  gli  toIìb  le  spalle,  s  se'M  andò.  •   - 

-— ^  Avete  veduto  quel  gurdatorail  -  iwilò  nn»  staCer*  li  «»• 
rnerarlo.  *•  In.  verità  vet  gtt  avete  dìMoitrftta  treppe  Aspeeoo^ 

—  Deverale  (Bre  tHirenoc-io  lo  aTiei  ToloBHeri.gillaio  lepri 
-di'  ftacttra-eoDie  «a  nrignaUa,  per  eaepiaKule  dk'aaogu*  nea 

inabile  a  snediiate.  , 

'     ^—  Awertit»  «WD-averia  gittata-  ael  sale;'iigpenHeQdii.aU«ra, 
'   vomitale  il  langaey  IocdI  a  pougere  più  aMia  ohe-  mai. 

1  «arilaali:-Barberlni  e  -Sforza  si  iHvaentuvae  In  «BticiaBn 
"per  rlveeire  sn  emlDensa San  fiktrgio.  In  «a  iMleno «nsaan- 
mnizlatt,  ed^  introdotti  eoa  m  (rande  lerare  di  bcrralta  •  pro- 
feMiffilml  (bchiiHy  dai  qaali  «hmii  ^wrtiglani  non  si  iHeeaiewe 
nepporef  «iccome  awtMe  ai  gtaDelri  creseioU  Ìdi  piaggia^  che 
'per  lo  aitidito  ««tiare*  dei  ^nti-rlmangaao  -curvati.  MtìM  da 
una  patte  e  diUi^aHra  ai  Aireno  raiientte  qottUn  velie  e  «ai  h 
cordiali  arcogllenre,  e  sopraltolto.  aincere  j  «polche  fa-dlrvia 

-  guitti  cardinali  visttatori  eblKro-acceii(^-.ileajRUBale- 1 
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Mneala 'BMM^  dnT'^eaUirip  «  rtrwirlai  qvMi, 
fircwto  '«MMiihflIai»  «aMl  ft  caMioI»,  ^«w  «  nmriC  «oh 
iM  lbalatNi«:fl«pm  iv  imml/lk  tlkè>€mtenma^^  tumm,  AHsra  i 
carMuN  «fora»  »  BaHwial,  oommmém  ilav»  U -Uk»  vm»  a 

(■MMV,  fHMllA  H  MMTt*  a  taro  1^  «Ot  >tW9UM»  d  AMUWOMt 
iRMri(  akri*  ài  Cini»  fi*  ét.mwliM  Swiltate.pifc  «p«i«ft.  Bg^M 
lAMaMI»-  #'«a»ar«  a  «iliiK«>r«  «opra  .  no  d'iOW»  thè  «t»> 
«un- concertai*  di  8ft*<ed  tipawHa  a  awata,  HNwWfo  U  oliiwda 
Hk  RUo  dal  Fariaucta^ag^aogaBda  paFMeMB  aHV»  InreMtaat 
4K  h>ra,  le  ^«tfi,  essi  ^Kc«Taa*f  paleuno  coaie  teneraril  steiM 
I  fVbbKd  gitidicii,  •  inikKODO  la  neceasità,  pe)  decoro -dot  [w»- 
ttSeato,  dt  sBKiittrH-wleiiMiiwaia^  Molta  pWi  cha-eorroTaiw  tam- 
^  caharibw)  ^  tft  CUeia^  *  gK  Iretidì  Boa  pftr*  hi  fraKia 
«a  irUì  IiiNa  «tiSfldkH  staveoo  id  varco  por  aeaogllere  od  «ct 
crcdHnre  sM^lo' calinolo. 

- •  UoHi  AwfBìd  1  ragioMri  icaMi  la  ppoihwiio.iarni  «oChU  i^or»- 
poMM,  che  ^  Ma  iaiporta  Mhtho.'gai(l  tapcreclMif  K*he- 
iMe  l»SlD«n  «l>deitr^brtoi»-tat  gatoat  ^e  Ua^nnm  fl-car^ 
diaal  J>aaiero  peososo,  e  penaaso  della  neeiiisiUt  £  dovére  ab* 
toadare  la  targbeue  tmonio  aUa  dUetadil  Cted}.  uwclottia< 
<  «bè  ^  quMle  «ggliBal  MaiAdav*  noooghere  pitflaiVi  fratto,  «he 
non  daUe  aiperilki  Ne  eoaferira  ferMole  cotPaparfho  di  taf ■< 
ftarl  '  ladiMw  «alta  medesima'  uatann^  «  H  fartoacdo,  eoo  oiUle 
«weoe  MaaaiMr  «bhe-Ia  soddifTaffono  di  Mallral  dira  praprto 
dalla  bocca  del  cardioalt  Depoli  Pietro  AtdoliP«Bd(ae  a  Cta^  Fu- 
sero, ebe  a  Tlgaardo  «de  concèdevaii  qwnbt  «wva  eUpplieato. 
fik  qMila  pTfario  vaataggì»  Il  FariBacek»  rteavcra  oHhDo  angtf- 
«ta,<  0  a*eHdtittit.  HaleaceoFtol  I  aepoU  dtd  Papa  vlooMaB»  lai 
-te  taeanrìaieDfo,  qOaat»  egli  vinceva  loro-  la  lagegno. 

Il  Farioaceto,  dopo  aver  reto  ad  ambedoe  ipielle  graiia  die 
seppe  inaKgiorl,  si  fece  «  trovare,  senta  frapporre  dimora^  gli 
««vocali  De Angtita  «d  Altieri, par  teduHi  acempon»  eoa  esse 
Ini  il  colIflfElo  deHa  ditasa;  e  dòpo  qnalobe  dÉOcolU  U-ptag^  ad 
eAergli  conpagnl  ia  tal  cWHay  che  ik  attirava  gli  sguardi  non 
par  di  Bomar  na  d^ltaKa.  Nò  a  consegaire  Mmile  Meato  >sl  era 
<dlr«Uo-il'F«rtiiaetio's^Baragi»tt)  potcoUaaiiaa,  otiaesta  eraao: 
■oha  altra  afwssedece  cotaill  avvocali  pralloa  graade  dei  aafotii 
■crttoiiaali  (  aiocono  a  noi  posteri  faait»  fede  carU  laae  Utai  la 
aomero  pia  acarsi^  nfta  in  -merito  ngaaH  a  ^n^  del  FarlnMeta  ) 
U  De  Ad^U»,  coBoe  swoealo -del  poveri,  godeva  di  BMlto  «ro- 
dilo fra' 41  popola;  •  T  AMerì,  ceno  personaggio- di  ak»  aEhro, 
••ni  «oceMlaalaio  al  nofaU  roaunii. 

Nella  aoafBroBM  collegiale  il  Farioacde  c^cae  >il  etto  owiso, 
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tì  pmy&.  «  lora,  come  venmqie  «gHiiva,  firn»  #  fe^MK 
$on  egli  «OQ  evi4t  4^  tìbIodì  «d,  «U9«ci4  aifiUoyhiì>;pnmmmt 
la.  ceagiiaJiiM  mn  ofliwrine-aHi»  wàffiìmc'^ÀoiHtfai  iwairian  q»- 
6t4 cao^a, a-ttafiaw  «om» ioarawhiicMi  «brìi.  Gti>*vwi«iA9e 

^aasi  dello  .ifii{>4giio  atsiBUo v  e^  4Mtt«odolo,  bra.  fn^irtuBwtpy 
avrebbero  vctióuieri  tirata  addwtro  la  puoi*,  «la?^-  ^Mtfiner 
«io>ieggÌa4r«HMal«.g)i  .rà^raitcù  éiemAi*;  i^il.ti^  agitnK»  alla 
aqaite,  BJa.tMvafailimbnci^  e«bie  w  fowe^titla.  i»(^h  wtgaiv 
noa  avrttUw«  avata  ricorM  a  locQ»  *rg»gtw  ^  tow?  4eU»  Cwm 
Uoqiaqii. ./  ,;  ..      . 

,  E  qiHiita«»|4fi8S^>AA«tf  .patente,  «»weri(iH««c^, Puniva 
ot».  (ftiv^wa^. euera.  «Uà  a  rtac^r^  cpteiii,  iMiW|i4t  ratitt  alla, 

PnKlMA  .d«l.  DUM^do.  E,  pive  .AOBlUh  CO9Ì4  SO  ÌB  tWV«f)r»  Ì>EH)lr 
mente»  di^o^ti  ormai  di  secondare  il  eoUcga  a  '"Vtl  '''r,r."i"Ti 
«^ò.pW(À^  comeallre  vf^tf  WttDimQ»  iWnÌDif  p«8^  ed  iifi< 
(wtU  da,  Adamo  ùv  foì  »  rhiinmào  ew  la  med^sbae  nU,  ejDop 
ae.ne  «cfHwgosaj  «4  (unù  pAote.cbcijBon  >8iuc),pw  aecwavr 

MOQ'.fiiìU  -     -   . 

U  fMit^Ètsci»  -|wse.  fiw  a  tatto  cotesto  facce^  ,meiibr'4n.  la 
aMt^  iBnltc8ta,.e-  veraitteiite  per  imi  fpMtrao  eglLajNiiHi:  operato 
abtaMwu:  un  vit/to  k  ne  uceb^  «adat»  a.iiifarele  fa,^.c»l. 
BuiNvo;  ma  egli  s'incapwniajù-*  tfoy#K  ÌTEU(^:ffo«i(«tPWW>»«he 
lo.  accptearo  abraccia  aperte.e  ti,iwii»lei»,det.t<àiKir)iiMW  a»-, 
negato  «^  gìaoeo:«  nel  yìbo.  '  .  , 

"Ma  .aH»  dimane;,  ^pyena;  il  Faripac^o  «bl^  ap«Li  gli  pg«Iu. 
trorb  ci^bMto  pfntìen  ral  sa^wtota  del.  ìoAoi  e  poatf  in  diesile 
acni  ftUro  affare,  imsiegnù  !«  eua-  vura  e&cl,asLÌya  alla,  causa  dei 
Cènci.  AtibÌKlialosi  tn  fretta,, si  .Uctvù.aMiBLfiiarcnri  (U .Corto  Sa- 
velia  giìiula  in-qwi  panto  tke  ae^aprivawa.  ie  BOrbi. 

U  Kìtrioacflio ,  fanil^ro  d):cote8U  -luot^Ui,  uop,  ;ù  4.  -dire.jw 
iy«oqtras««,  Ueli  aspeUi;  «iDlto,piibi  cbo,  .c^aw^iirwWfc.jv  cm^ 
visitatore,  da  kcìw.  teivpoi. aveva. lamniuasito.  i  cerbcii  d^  «letlu 
inferno,  e -li  teneva,  «^otidianaoisitte,  bi^<f  ^^cfh^^alf. 'Piir  .ugvi 
tiveoto  v^ra  mvatto  di  un  piermcsso  di  i|i(in6igaore,Xa>cirB» 
gvvptmatorQ  di  Scuma,.  il.  ^uoie  ^tlti...al,  spprAsfivtfe,  e  ..ymuli 
*ri£ii9u  (idAiHt  -«vtylp.  sbtKÌ4to  dt.l^ojjerw,  .e^qtUmaBVDtcìiiJci 
scinto)  «uègaMlp.cbe fatava. tr«tpi){L8Ufnii  del.!itai:is»i1>toj^ 
uvvoMlP  {icr  de^ider^r«  Mi'4 pcov«y. dw  la,»u«.)Wor'*Mi'Pa«f>U* 
1  nutari  gli  mostrarono  Ja  procura,  che  in  brerficonol^lw^fò-. 
ma,  De(^,>i  tratt^w  «jii;  fiwe  .e«H»uct«  iii;^iM.,ai  ana,  voraato 
luua  la  sua  vila;  e  poi,percU^Al|«F4>:j^.<:)Hi^rjif  ^^proce^ 
coiiì'  ci'iuiinalt  come  civili,  forte. si  o^^QiifitftKWtor^  g^ts^ciie 
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pescate  a  laiM  uottUttv^U  toot^  gfttitv  via  i'gttKi,4$ll  h  baza  se 
rfoMiaB»  tnta  da  i>a^t!nM  la  ' 'borea.  "SbrìgMoA  )WqamÀ  travtf' 
KfW,'  «Mi!»  di  cdnHrirroa^  ilriMhMtt'6(kco&iio  «leitmrdtnoJ  Gtedj 
e-L«A«iHi  nWtMAj'ka  ffUtì  cosà  #  tmAo  j^tesMMiww  coneaiM; 
•Mrtric»  BeHv-BOB  ttmerti  Mlkirtt,  ^gia^efete  la  Mto,  aou  ivert 
membro  che  non  le  réeSHe' aeiìlltf  ìlolorfc,  «  tdttavolta  aKal  pNi 
le'peMUDUfrano  la  «iiHite-gH  affkimrdel  more,  fiffa' pensavi  Al 
suo  mmute.  Orto  il'^Rtliw  gti  «Tevft  fttlinhiadi  eràili  ia  itti 
éon«/  una  *Ttiie:  tì'  marti  gorgoglia  Yortioòsò  e  bianca  io  mei!*» 
Mb  MOgHo  dMM,' A'  cot'Te'tTrQn  BOb  si  'rionipaono  p^yQ  pura 
runa  Ita  di  ftceia  aH^ altra  rentiqeiitando  il  raatao  ìDfbrtdltio, 
e  porgendo  toUfaiMniaiiiEa  etMlf!'  Dat»i^  le  creù  suite;  Di  «u 
yiM  adeAso  mMéava  diicópa;  ella  era'Aventafa' ufta'esistenzìL 
invaimi  TDOrtose,  o  TiveAM,  GnUlo  lun  polcn  pKk  qlonOèrle  )a- 
deaAvneanditf  perre^et-la  eadoite  già  tiel)pr^tiixÌDj'-ponM 
nn  pò'  se  pev  etsérle  sposti^  -  (iDìchèxosV  piacque  a'fiià,  e  "coA 
ab.  I  inavfirìVtihe'hnocedttUlvin  darava^  dlrraiilcf  pegab'cfae  la 
■dMriéo^af'  BiTtoa  la  Volerà  éalra^  parendole  die  i  snoi  peeeati 
potesiero  eeeere  flcoatall  -da  qnelK  ;  e,  m  non  era-  presumere 
tropp»,  hMeva  efee  lib  avamtanertif  ma  dove  oredwì'  dvrtflo  sof- 
frire' umile  ^  pHi,  ndn  le  mcrtitrcvi  pét  la  «tente  eattaite  ^\<- 
raAiUA  bnai'nnttf,  tormenla  piii' torioenta  meoA,.  alte  ioéturè 
1*  avevano  aawflfttta!  «.dolore  le  ti  era  .attaccalo  àiioiao  cóbiie 
mw  aeclHida' pellet  Dì  qncsta  rita-aoii  pariramti  piìr,  -^  fiHno  tìht 
In  fati»  laerìBiare^  ed  è  pasMioj  -  im»  ne  parliamb  pijk;  onhaf-t0 
sono  falla  cittadina  del  sepolcro...  Ma  laM...  Idi  pÉìrdoncrìi  Dfo7 
E  perchè  non  Io  perdonerà?  Il  Signore  perdoni  sempre'*  cni  si 
peate  di'  cubre.  -  Uà  6i'p«atirìr  egli?  E^  ooa  8i(>éntfrìt,  perchè 
fermo  ia  pari  caio  a  ricbnìpdare  ^a.  capo...  e  qaesto'  è  certo; 
aHrimeatt'efH  iion  mi  arreldie  amato;  ed  io  nei  piedi  suoi  arrel 
Datto,  e  farei  come  lai.  Ahimè!  ahimè!  O  Signore,  salvatemeloi 
dopo  tanto  «làrtlrid  sa  <taosta  lerra,  ahmao  -fa  possa  riredirld 
Jn  paradiso,  e  abbracciarlo,  e  strìngergli  la  mano.  La  mano?  SI, 
i  perchè  la  ProTTiden2a  avrà  tolto  dalla  mia  memoria  il  sangnc, 
.  che  na  dì  gHefa  bagnò...  ma  talli  qaesti  duIM  HO  fanno  tremar 
l*aidBÉa^  e  p^torare^  l'amarezza  di  taia  seot&da  morte...  Ohi* 
.  «ve«l't|ul.  na'aomo  santo  che  ail  chiarissél  -  Se  Dio  ijella  ma 
.  imatt  HM  lo  lunOasse,  egir  apposlerebbe  ftt  travagffito  mio  spi- 
rito BDi^giore  consolazione,  che  il  Lncianii  nótt  die  lorméntlì  d 
^questo  tnk)  corpd...' 

—  Sig^asn  Beatrice ,  '-^  inlenftppe  la  Virginia  sporgendo  II 
^aiM  dall' ascio  ^^  il  cIdriBshno  signor  avvocato  Prospero  Faif- 
^uccio 'desidera,  cenferìre  con  Voi. 
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-^  Gitff  ««7  Gbe  he  a:  Careni*  jbob  ^iiMt?  arrMslo?  Ifr-aoa 

IQ  eOMMM».  BaIWÌ   M  MM  VOMtl  ttfeél    VM»  MCVl^. 

,  -^  E  4B  mi  #Hnr«ie,  «mi*  tari-'p»— aftntf^ '1^  .anrawai  .F«i- 
meei*,  aTTWihra  «Ha  Vtrffiffta  #rwf»«r«  'M«fWM«  te  9Hfl» 
fMto  Mpra  la  wgtta  «rila  prifbMtf  •  nw  «i4«il«Hv««M« 
tanto  aat»)ier  Tbra  4«Ma  voftniiarte?      > 

Il  Fariaacci«  s'inohfb  di  alqnnMl  pasai  iteHa  iiaMav'^4» 
prastett«  alquanto  maravigtiMwtof  hD^ercitfcWi  i)«ta(aaqttt>«r«wa 
udito  fareHar»  tnirabiK  eoae  iolsm«  «Ma  betliuw  4i  -B^mrìmtt 
ora  g:li  pareva  là  fama  Irapp»:  nlCo^  4d  ««niii'  Cateite  Ma 
vòlto  divino,  Masso  afliU»fer  gM -apaBimi^  cto  pktlta,  >■  mi** 
bianiia  parisrima'  alteg^'ata  ad  iBRMoia  fecerttM  rtnritt  mot 
degli  angiol)^  che  miafatrarane  al  Kedoalare  «ette  «r«  daMa  pv- 
aìone.  La  petotanaa  detf  anoMlO' vesae.  ibamo,  a  )«'iab«alfè 
un  peritarti  taaoHlo;  oad*efH,  BHto,  a  eoi«ppatO'4a  •eaaataefr 
fallile  dt  rererean,  al  '  accanto'  d  lette  dalla  |$a«ea(a.  '  - 

-^  Che  TOldte  dà  me?  -^  àaMoriafliò  ella  boumoa  sdami 
Évvegaadfa)  ai  ^ocaf^tse,  dopo  akwM  dimara,  «ha  IV  Va*iM«iB 
ave>«  amarrito  la  parolai  ed  ecH  aHum  a  atoola  tiapumt 

—  Gealil  dotnella,  lo  taafta  moaia  dalle  «tatra  avaaiara,  t 
pia  aaaai  dal  pregU  di  tale,  cbe  pUmga  htcrtoa  aaiariMìinef  e 
irrelraiHKe...  t^e,  ebft  toì  a  db  paatb  abarrtte  fcrae»  ad  «SMAa... 
Ule,  iaai^au,  che  Boa  fa  Mai  tanto  degoo  dlMiani  taalaaaa- 
me  nello  Istante  la  etti  vi  perdeva  per  aott^rè...  lI'Vattaa-CMfa 
eoo  I  moi  palpIU  già  vi  arrt  detto...  gli  «ad» die  vi'h*  *Ma 
^lii  sia  qa^  cbc  ni  manda.».        -  "  '  ' 

—  Egli?  —  E  piange? 

—  Piaage,  e' vi  palesa  cb'  egH  itoark disperala  dove  Vataaa 
proeaiiaia  aMaivl.»  Aari,  perchè  poatsOe  èa  me  eatriManaa-m- 
isotota  «d  iotera...  egli  nA  ha  coaMlmaa  che  vi  matui^  «  taad 
ipietto  «nello.  -' 

Beatrice  prete  V  aaelle,  e  teoeodori  fH  aeeU  BUS  aopaa  fipnaa: 
^  Bd  ^  vi  ha  messo  a  paita  41  fotte? 

—  Bi  (ulto.  .    r         - 

—  "Proprio  -m  tatto?  —  R  slecoiae-  11.  FarìBieeie'  asteaiàra  «>• 
Vacemeale  col  eapo,  dia  ripresa:  --E  allora,  mio  sigwara,  «he 
«e  dite  ?  Le  mie  noizà  eoa  lail  non  tj  pare  cha  aaaamii^ba 
iiuelia  del  Doge  di  Veaeiia,  qaaMo>  fiU^oa  V  aaeHa  aal  mwe, 
«gli  «posava  r  ahisso? 

Il  Farinaccio  non  rispose;  bensì,  essendosi  Tlmeaao  AaNa  «^ 
moneae,  prego  Beatrice  a  volerlo  ascollare  aMaalamemté.  eMte 
■uterìa  importava  assai;  e  prosegaeadd  nH  dtscoraa  la  4iml  a 
parte  a  parte  quanto  noi  coDoeciaaMi,  e  poi  Je  pwib  dall«  Mala 


ovCioogle 


CAP.    Uftt.    -r   B.  SJKiRIFIZIO  fi05 

ln:dMt  ^ .UmutlL  fi .ptocam,  &  per  HlUoip  CQpcllise:  -Ora  pei 
vostri  e  pM  T(^  40p:4ci)pp  arerei  meditato  con.qiKUit  roaliirUìi 
eke.il.wgwÙPi.  ncbie4ie.i  oop  vedo  aUra  vi»,  di,  ^^e  se.aon 
«destai  tfqa(,«d.;^:tclte-yw  CQnfeHiaLe,Uber«joetite,  vostre»  pa^re 
(msereiCAduip  «i^o. dalle. va«tce  mani... 
.  J9eatricQ  lo  jn^fTvmw  con  un  grido  di  wrpreaa:  ella.  Iq  goardaTa 
.fisso  (:opip  .trasef^tata^  Se  cote8|to.flra.8cbeizo,  il  ieaipo,.il  laogo 
^Ifi  c^tj^zjo^^oa  .lo  jrsndevwi»  crudele;  -  se  consiglio,  a  allora 
co^  le  pweva  mqstniosaaitnte  strano,  che  peusò  davvero,  o 
«UA.,Qj*Ayv9Wlo  AV#ie  i^dutoil-teoe  dello  JDtelleUo.  K  Fa- 
xwi^ìo,  ^Mt^,  «Ut  4el  MDibiaiU^  argom^lABulo.  la  M^  sUWfi&r 

woe,  spsgiui»»:    .  

T.  ,-r  CcnpKUdt)  iwdp  che  deve  parervi  singolare  il  ndo  con&i- 
<g)ii)»«  sof  .iiertwolP  io  ,ni  ckiimo  («arato  a  cbiariryi  sopra  tutti 
i  .ifQ#tri. dubbi.  :.,,.,. 

: —  Qsa  /pomctf.i^qrwgò  con.  voce. alquanto  alterfitn  la  Qeatri- 
CQ>  4fDp(>,  tmti,,tQn>e<)tl  sofierti  per  salvare  la  mia  bella  fama, 
io  dA  oae  stessa  mi  lacererò  le  viscere ,  lanciando  il  mio  nome 
ngMBflUQ  di  «rcoco  pei  posteri,  ineDlre  io  divisava  lasciarlo  di 
compassione  e,  di  xanuaarico? 

-I—  Gentil  dooKella«  «ofTrite  i^  pace  cii'io,  vidica  <Msa  ìocrb-^ 
dibUe^  e,yQra.,'i;iittÌ'C<edaao  che. voi  abbiate  uccido,  colui,  cbe 
-  AouAL  v0«tEO:Hd'e:ao))..può  chiamarsi  fonza  oltraggio  della  ua- 
.  ion^.  alcuni  ciò  futno  fw-.  od  fine  loro  particoUre,  e  cbe  a  pa- 
rw  mio  ..consislie  meno  neir.odio  iogiuato  contrai  la  per&ona  vo- 
atra,..dia  all'appetito  disordiuato  della  vostra  sositawa;  gli  al- 
tri, pai  Jo  cred^DP  perchè  vi  vogliono  .bene«  e  piace  alla  imma- 
.gtoaiiva.  loro,  cqusidprBOi  come  donwlia  mirabile,  e  vi  salutano 
fik  .viriuopa.'di  Laccexia,  più  forte  di  Virginia.. Il  popolo  vi  ha 
yo^tp  pi;i%a.jq. questa  trinità  di  feriiamfte  donne  romane,  e  la  sua 
UnxiAoe  adora:  se  alcuno  tentasse  di  sgannarlo  adesso,  oltre,  al 
DOB  "prastargii  fede,  lo.  detesterebbe;  forse  aoche,  traBcendendo, 
iMpebbD -Capace  usargli  tnal  tratto,  come  quello  a  coi  parrebbe 
ea^ece  p^civabo  del  suo  palfimonio  di  gloria.  Amore  di  popolo  è 
^ufUtre.  di  Giove,  .cbe. per  sovercbia  ardenza  incenerì  Semele* 
pove  io  su  questa  Impugnativa  fondassi  la  difesa,  perderei  a  u 
panto  me  stesso,  e  voi  non  salverei.  Voi  pertanto  negando  non 
frrìwretft  a.per$U9dere  nessuno  c|ie  vi  asteneste  dalla  strage  pa- 
tema, ne  preserverete  i  gionit  vostri  né  di  colui,  cbe  per  amarvi 
altaiQei)fA  vi  perdeva;  dacché,  i  giudici  coosiderlóo  le  prove  rac- 
colte in  processo  suOìcienlìssime  alla  vostra  condanna  come  par- 
ricidaK  e  la  pratica  dei  nostri  tribunali  conceda  faculli,  attesa 
64 
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U  conr«psioiM.  dtii  complici.  di'pol|op«rre'ìI:pl-e«iwtotaipaffMDM 
«Ilo  cqwrimcnto  della  lariurn  fìarlié  jmort«'iH<a<gilUii  '  >  '' ' 
.  — -  Àmat}  e  parmlctie  a  tale  ai>AbUa»  tamtam,  ClM'flr* 
nai  poco  piò  è  il«amniiao  che  iniaranza.  M«n  è  poi'icoii-dw 
loroso  il  morire,  come  per  arveotara  si  crede  da#  qominii'pMn 
atuctirarv«nfl  jo;  io,,  a  cui  davvero  p«rve  feecfape  ItiporMiMUi 
Eternila,'- ?  più  di  una.  volta.  i' 

.  — ^  Ko,.  povera  signora,  voi  non  dgvete  m(i*ìi<e;ed  avrerlÉlfi; 
il  propQnimoDto.  vostro,  MtimBio.»a^aDÌRio<prbg0Bi  fintili,  sdlk 
religione  erìsliana è  peecaminoio^tmptretoechiioSMdallla-lal» 
colui  che  porla  le  maai  viotoile «mitra  m,  qOMlo  l'altro  H  ^ntt 
potendo  salvare  la  sua  vi[a  nao  al.  aiuta< 

.  — .  Ei  io  CMucnlirf)  a  viverle^  «  a  Teiere  «Miivjldirc  i  pa- 
dri al  mio  appressarsi!  Ed  Jo  mi  aflTaimerò  a  vivere  per  vedM 
la  gente,  curiosa  iosìeme  e  impaurita,  appuotare  gU  oM^i  aepn 
la  mia  fronte  come-  se  vi  fosse  scrìtta  la  paroU  ■  parricid*!  •» 
Ahi  no.  T  Cosi  piacesse  a  Dio  Darmi  fic«mpai1n  intara  4a  qMMi 
terrAj.fr  sperdeme  perfioo  la  memorìai  .  .     ..  - 

.  .-"rrMa.  du  pensate  voi  dalla  opÌQÌone"di  avere  traAtto-Toslrh 
p^ro  ve  De  sia  venuto  odio,  o  rìbrezio?  £e  cosi  rilCBete,  voi 
v'iogaonate.  Quando  mai,  finché  gli  uomini  avranno  iw  cnere 
che  palpita  al  nome  di  virtà,  terranno  -a-  ^ile^r  o-  pitiitosto  non 
Iflverantw.a  .cielo  la  easUssima  donzella,  che,  .per  amore  della 
pudictiia  diventala  ero^a,  la  difese,  con  aUo.pietOMmoite' era* 
litAat  Qnanlo  j^ji  stretto  il  vincolo  tanto  era  la .  iagHtrìa  magr 
l^ore,.  a  sowsoiva-  più  legittimo  il  diritto  di  resistere.  Volgela 
I9.  monte  alle  antiche  »  alle  moderne  storie,  «  foardate  ns  po' 
voi.  se  faiCami  si  restassero  0  Kallerati  i  flgliqoli,-  i  ^lUli  -pw 
gilista  vendetta  trucidsxono  i  propri  gemtori.  .Valgami  lo  ■tteeifi» 
di  Oreste:  vedete  $  comecctib  ta  offesa  ch'el  venAcavn  tMpp» 
difiìerìsBe dalla  vostra,  nàie  circoslanifl^ fossero. uguali,  noddando 
egli  la  madre  dopo  molti  anni  che  la  strage  di  AgamWBoaewVi 
4Vseonl4,  aon  gii  per  salvarsi  da  immmente,  e  in  altra  guisa 
non  riparabile  danno,  billavolta  la  sapieoia  uitic»  iMmagteÒi 
che  la  alassa  Hioerva  seendesw  dal  cielo,  ed  iavlflÌbito.'grttMsa, 
■eli'  urna  il  voto ,  il  quale ,  tronoando  le  dubliiofe  «mjbtgi  àik 
giudici,  lo  proclami)  imwcente.'       .         

.-^  Dite,  signore,  e  v«à,  dopo  il  giudizi*  di  llfWPV»,  «fVHUti 
data  la  vostra  figliuola  in  ispoéa  «d  Oraste?'-- Paclateml'itt  o*^ 
BAìenia...  talratereU»«ro  a  voi  le  noue  di-on  va^tro  Sgliff  cwi 
nuora  parricida?  .  u 

■nn-.  La  miq.rì^Kista  BQB.pii^  satifiùtfre  ,q»e^lA domandav  «yr*- 
gnadio  io  sappia  il  vostro  caso  diverso;  e,  come  a  me,  confido 
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j|0.<fenr«  Mrà  «Uartlo  ftncbeialtrui.-  La  giustizia  'no»  èfrutto  4t 
loia  i  leiiipi;.é8vr«bb«>aMer«,-an  boa  l>;  e  ì»  verità  nettmeiHì; 
wrtrythi  ha— >ibitopi».4i  florìre,  te  màtutare)  e  eM  ie  cogliu 
«HK'bB  BUoqe-«<l»to>ed  a  sei  In  tempo  ottporluno  le  I^ìbU  bw 
nfigtialeiiaprauo  «Mfie  iHM  donrclia  BetBeeDDt!,' dopd  avere 
MflbrlQ  >tonD*iitii  a  «ui  pantua  n»  forza  unian<i  avevano  potato 
durare  fiu  li,  per  amore  ddia  propria  ramici ia '  afmrifuggiHe 
«b'Pwre  Ut  conpremeno  «  la'  «ita  e  laTama.  Fo  per  me,  qaan- 
kinvie  volte  .B»'£Keio- 8' r%>easarci  sopra,  non  trovo  persobit 
che-  abbU'  fatto  dr  secQsVisoieBBe'sagriftiiD,  e  cbe  De  abbia  rl-i 
•HHiMt^'QOB  àJròiaéi,  beasi  veneraaioiie  aflbttuesà^  se  togli  tfas* 
tia  una;  ma  egli  era  Dio,  uOU'inmo.  1 

..^  coisi  fareHMdo  stacca  da  capo  del  letto-  della  Beatrice  ana 
fli  tìerà  'crooi&Ho,'  e,  gittatkla  sopra  la;  copertajpre^ 
BgHy  troppo  più  ehe  le.  foie  parole,  col  sdo  stleazi^ 
V*  Insegoa,  tagiifi3lo>cÌie  tàty^  egli  per  fa  redenzione  di  colurtf 
cbe  Io  avevano  oSeso,  lo  offmdevano,  «  l'offenderebbero  àt^ 
celli}  io  indegno  patibolo;  -  ef^i  oppdse  alla  giustizia  etM'na  uli 
risoallu'  eterno  col-  suo  sangue  preiloso,  -  batlestmo  perenne 
die  fu  scorre -sol  capo  eeme  lavacro  di  peccato  senza  fioeri^ 
nascentttt..' »  •  ' 

I  ---  S,  mof  Gristo-DOD  ilioriVa  mica  infame!.:.  ' 

1,  —  E  obi  ta-  donque  itili  vifipeèo  lU  Ini?  Ciri  piti  di  luì  to(u^ 
rMono  di  vituperio  e- d'Ignominia?  A  Ini  netta  grazia  dui  stip4 
pKiiu  anteposero  Barabba  ìa.^»;  a  lin  sul  patibolo  dettero  eOm'>  ■ 
pagai  Cisma  e  Disma  ladri:  egli  poi  ottimamente  coboaceval 
qmsloi  e  se  lo  aveva  presagito,'Seeondocliè  apparisce  nello  EtritI 
9eto,-t^-dove-dtee:  «  Pareagioae  mìa  voi  verrete  i«  abbontaa-' 
xioue  alle  genti;  Ina  voi  prendete  la  mia  «race,  e  seguitemi^ 
chi  «i  ve^ognadi  lùe,  di  me  non  è  degno  m.  " 

<.i..^..|£(l.:ìe  dovrei  piendere  qnesto  Dio  di  verità  in  tesliinoQio» 
di  menzogna?       "  ' 

j.^-*-<Dabl  db  non  vi- trattenga  punto;  daoohb,  innAizi  tratloji 
è  cosa  ooutre  Bntarft  costringere'  P  accusato  a  prestare  giufa-'* 
AciBto,  poD^dofo  nella  neciìSrilà  o  di  spergiurare^  o  di  nuoc«r-^ 
rt^—  iM'dò  'pongo  in  dlspartoi.  -^Gonie,  dico  io,  lice  per  leggìi* 
divina  difendere  la  propria  vita  togliendola  altrui,  e  non  avremoi 
fiM»ltii  di  dKùliierU  aCfennaodo  U  falso  per  fine  santlnisM?  Forse 
H^otntcitliu  non  supera  Io  spergiuro?  Cert»  lo  supera;  e  fosstrtM 
ilgitalt-,  se  boi  prinw  si  éoncfede,  per  universale  eonatiwo,  tutelare^ 
la  vita,  per  qual  ragione  non  battsi  a  potere  col  secondo?  ~  '■ 
-'Signor  Awbuak»,  voi  rat  confiwdcte,  mA'SoB  mi- oAnvincetc: 
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Ja  iDtti..neBta  non  buta  &<e««ftitani.^<^  {mv»!»  (•..'.■q<ft.l  il 

ìi.mom,..smXo  che  la^  ««lift  nm  fr-Mia'H<rtt<  fddraw- 

ìim  .av«v*periuu;lM<tenninalo-di  pwBtriP»  im«lo  |Mn»l9;»hÉ 
Ktuc^cK.dsl'-cweaiK  al- Jtp«rj6>41  «bovolo  quasi -«AiitffeadM- 
Iq  flenbiiiBZB- doltaU  deli*  walHgBaie  ■dtt^trateBli-teil'guMwi" 
rwoiatorno'del  letta.  Bs9i  ■»  fowr*  noltn,"  aiBÌr.ii^ip8re'«tf 
alto)  e  non  peDlaoto  da  tnlta  lai  |>enoiia<eiMaiqvft- la -piv^s- 
ra;  -  uno  BCOogiuro.Biiitoi  -•■  aioi  piaBtQ'delicaonv'c'^  lo  o— ei 
cbìe  noa-raccolgosftt  ma  l'AiUMa  treiaaiid»'>BMlt«.  '^  '  '' 
-  Ormai  l^av.yocatQ  aveva. esauritaiia;  «uà  aloqmiiHt!  piìi  altra 
parole  auidtè  giftvale  aviua»i  DOcàolDl,  ed  ei-Kl  «otioéeeva; 
onde  se  ne  stava  disperato  >di  potere  liDaEife  tBoìIo  intanto.  Il 
sileaiio  si.  prodiuse  luogo,  darants  il  qnais  Beatric»  <to«M  sav' 
pre  Ossi,  gli  oa«lù  Ari,  Grltto  rimasto  BopM  Ja. copèrta.  Alto  4»- 
provvÌHO ■recatasi, in. maBO  eoteata  liumatJm,'<oibaiiiatala  ferw^ 
rosamente,  con  voce  lugubre,  come  se  restasse  il  «alno- dei 
morti,  fetìrellft:..     .  .      .■  ...    ■  .;  .>    .     > 

—  Poicbè  a  voi  così  piace,  e  cosi -si».  Ta,  o  Signore,  qoe- 
3to  «oae  v«di,-«d  aBcollì;  «e  mm  «mpie  pArdoaaiej  percbè-fatte 
a-jBoedibene^  se  buone,  netrilmiscile  oomemePitaDo.  Inquanto 
a  me,  io  so  clie  pei  disperati  Bon  vi-  Ita  salate  oltre  quella  df 
non  #p«rBr«  salute.  •  li  tato ,  che  ci'  costhogo ,  cesserà  i  suoi 
colpi  soprB'la  lapide  dei  nostri  s^Kderi:  :>^,egli  volgerà  altrove 
i  FQoi.  passi  quando  avrà  letto  sul'  marmo:  «  Qui'  giaedono  tMi 
i  Cioct .  deoapitali  pei.lono  delitti  ».  Però  a  tugiane  ^1  ni» 
coavìacimeoto  i»  iob  voglio  toglisrrì  1'  ulUno  raggiD>'4*t>a  spe- 
ranza.;.» poicbè  pei' morenti  h  sapFemO'-rerrigerio  bevero  «el 
guardo  la  fuggente  luce ,  oosl  non  panni  essere  vittima  aflMtó' 
inutile.  Se. io  polosti  aoffrire  per  tutti  <vei,ied  essere  accolta  ia 
espiazione,  o  piuttosto  per  -planare  F  acerbo  destino  che  perso- 
guita  la  nostra,  fami^,  Io  avrei  (alto;  aoo.  lo -potendo,  eeoo-i» 
mi  sagrìQco  iautiimcnte:  dì  questo  poi  ho  voluto  ammoainrì,  peo 
piel^  del  dolore  clie  risentireale  Csrnando  a  precipitare  ìn  ftntde 
delia-disperazione...  .    '  .  -, 

■  La  flaestra  male  assicurata  cedendo  in  quel  spunto  at  -TeutOi'Cbe  ' 
soffiava  in  cotesto  giorno  feiEi(>ebHwo ,  ti*  apetso,  e  fi  'taaie  citfe 
ardeva  davauU  la  immagine  ^la'Madonaa  rhDase  spwafo.  bea- 
trice, per  questo  caao  nà  piò,  nò  meDO  mesta  di  panna,  anr- 
morb  due  v«rù  del  Petrarea,  adattuidoli  atfruo  stato: 
-     !  Siee<m«  ^mma,  the -per  forma  ^-  tpmia,^- 
Se  ne  andiiin-pact  t'-aninu  eoMMti^' 

li  Farluaccio  a  blandire  il  It^ubrg'prMeBKmenlo  «)  "«Henlò 
insinuare  .alcune  parete -di  ipieraiuìi,  ma  ^l-Bf^BntB»  wpra  4« 
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bccta  influito  M  iiKrliÉnbeKlkCMi.mhitdae  la  DiBiH-Bi'OAtHfnA 
g&'»CCÌi^>ci,;4Mlkiltojfl-«i9oi«ftr'il>letl»,  Ni  t^s«"a  peBSore 
pmlwjwitdnlei «Kilo  fof«MÌiH  yArttlo  nono  pnHgflom'' del' nu-' 
BogMÉ>j^ar  aaltiaatt^oiHti'jiHRiiy  «  aw  la'^^Kiìieiiigtm/»m 
VtmMmàfàOiìakn.  cHic,«coBtflRti  natatt'-Bl  lAcomlatò  d»  toro;  « 
r.antoaitWM).':  qwi'-iwWwnM».  qmoéo  euttb  Iff  «smu-e,  ora 
bsBMKai.peit  iuw>'mBÌ;féD  iBolifoiisgeiMnts.  > 

—  Or  vui,.4]hB'.(!aM>' vi'  b  rìiBftHo  ottenere  4a  qu«lht  4UFt 
c«RTlee7":do«Mi4b;il  Luciuii'  al-Fanoucib,  la  arì&'.di  sebenu. 

ncresiUb  di  dlfaM  '<•■  anre  devoto  ocoMore  Ti-aacMeo  CètKi. 

•r^  ShuivAnZi—  Cardia'.  Ma  Tol  apatite  nrtracoiij  stgMi^ 
Avmeato  aBEttiwime.  Se  voi  cogaiealile  a  linaBere  ia  corte,  In 
THttk  -diiSto  io  fnicia  tutti  gli  aroan  delU  biriara  mdiaaria  e 
straoK^ttnaria.'  ■  ■      ■\ 

E  il  Farinaccio,  a  coi  tocreldie  nell'  aainui  la  gioia' di' «olesM 
malpAtOr  t[a&A  rimpnovefaiid»  rUpote:.- 

-f—  SiffMr  Praaidcats,  ria(H>dalevi  ohe  IGraoi'  (ed^cranopa^ 
gaù).qaaBdo,  r^)octavaMl  qnaldut  TtttoFia  oontra  ai  Gre<^,  ia- 
Tcce.di  esilara,  wdiBaTano  pufeblicbe-  eqiiaaionlv;  ,   '  -     - 

-  :■"->  Obi  iV«i' siete  na  nienoa  letterato,  che  Te  la  csrmniaaKf 
p«r  lai  maggiore;  lo  poi,  cbe  vado  per  le'Vi«  più  trite,  ao  efaifr 
i  aoatadiairefpilana  le  .«ora  al  oaccialora  ebohaanuiMizato  la 
vf»Jlf«.  ■'  ani'duDiiae  apposto  'dirittaineBle''Ìo?.  -  £1)!'  con  om 
HDD  .ai  oaazona^.a  «pael  visiop  di  ove  marM  imi  »i  aTevapnoW 
ÌBgaDoala.  Cora  di  onjiiei.  «oropon  de- demonio,  t<mm  éiee  )« 
apiASBaoIo.    . 

£  F.  altro,  io  i>alìa.  di  bdo  entusiasmo' tanto  piò  drveDtd  in  Ini' 
quanto,  più:  rado,'talA»-per>qn  hraooip  lltatiaBi^  «,  trattolo  si 
bateoDe,  gk  B>««trà  U  «ole  splendido  nana  ineaevra  det  sa<rf 
ra^i,  e  ^  gli  disse: 

''—  Se  TCH  poteste  staccare  oatetli  raggi  di  lassù, 'e>  oomponsff 
ooa  corona,  voi  non  fareste  cofta  aldiastooza  degna 'deHa  virtù 
di  «lateila  divina  d<Hiiella> 

-  li  LucoaBì  D«D  aveva  pvoto  AisaiB  il  «afe,  beasi  il  vrflto  del 
FaiisMccio^-ed qH*it««tenoaitd» latestafìn 'aria  grava  disoarreva: 

-**-..A.vroe«M  aà<i^  ia  Ott^stdeio  consta  maliarda  con  Doehi' 
troppo  divetàdai  vostri^  «  i^  per  dqe  r^oni,  «aa  ml^iore 
delt'  altra:  la  ppOMi  b  qjUMta...  (r  e  qai  cavatosi  il  berretto  mo- 
»Uò  la  chioma  r^ra,  e  camfa  -  )  la  seconda  i  qaost'  altra... 
[  -t  ed  ii4>eEloM.  il- gùMaevore  gU/fece  vcéere  uà  Baoataetto  %o* 
tlte^  .ai  e«lJ^  «out^lieiitc..8|i  qswcìhrì  contcoiB  stnrgvi^ite  "h  ' 
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n  Parlatelo  pkfttddandwi  pensai  «li»9tu»re  ^  pérfb  i 
•  esalai  «gli  «ra  :pM^i«"an'fBr  c*iiiro-Btta  legi[e^4eU«  Bvwi' 
gcio^  -ondes  ptr  ripottM  tri  t«mp*  p«r4UtO(  'M  testlton'a  rae- 
«mimdai^  presto  "presto  'di'-Ti0ev«re'la'c«BlM»laiDe  deSu'Mi' 
elullaibtie« quale F^i  saraUwBtatB deitaU  da  ì«i,  v st-altoatmùk 
11  Lttcfani,  potohè  ebbeteatato  bivwoo  iM<1àr>èo»fi«Tlr«  BMfV 
Irivfl  iariBtt  ai  sua  tribanaliiv  si  reoòiBf  coffl|WgBì3'  dbi'MotlegliJ 
e  Dotari  al  carcere  4lri)»'<liMola|at  «  jwrncfKdwMo  eMMftt-«él 
([unle,  floolpaado  in  tatto  e  per  tetto  la'  miitrigiiB  eéf  f  frateUi, 
ella  attlrarai' sopra  di  «e^ 'mlefìltlo',' dfchtavawJD  '  fcofile  nrfl* 
avesse  i»  le^  di  -premeditato ,  «tttbene  omtiiSsdì  p^  'molo  im- 
provriso  d^-aBimo,  ^otoiMbasoNfolla-  ÌHnnaallk''dfllI»  *tle*We 
paterno: . e^'MstttMOdo  te  a'Gliido  GMM^,  nattk  M  pttrtìesff 
itik  de)  rattopvesa»  a  poco  Wd  modo  ttoL  quarte  er*' tettatilo. 

I  Alla  dorBiséii  del'iJBdaBt  sul  com'è  >i  ft»sB'provvlMa  '  dH  pr 
giiale,  esitò  alqaaule  imbarazzata;  poi  rispose  '«oitBOiàrA  A 
gcm  teiapo  portariD'  laddoes»,  milìà  iMeàzIoaiB  di  DOcMerci-prHua 
di  patire  violeoza;  aia  ìnslstoBdo  il  LOdatii  si  evatttiStàt,  «i 
è'Verobiiilfle^'Ctie'se'eostai  st' fòsse' iodustt-ialo  a  '^vare  la  ve* 
rltà  die  abarrirav  eoatei  ràuase  p«go  del  ftJwefae  ^  ptaoAa, 
la  Bealriw-  noo  avrebbe-  potato  'sostenere-  is  fttvola  8usBerili< 
Taldiwm  essendo  lo  scopo 'del  tneianl^  ei  bévve  ^rosBO,-  o  re* 
putb  <lMitll«  investigare'  piii  oHta,  ilacdhè  ì) 'r&eeolto  a-  putn» 
SDoera  pi» die  9ullicteatO'pel'>inaQdar«  a  mortai  laittt  Ja  bni- 
glia  €faocij  ({insta  V  obbligo  assunto.  Niella  estlltanza^  tff  veden 
quanto  priflia  giustiziali  (utd't  Cènci,  il  Luehidl  0MI&,  o  peti* 
menu  fece  tr^ua  con  T'xidto  «he  portava  at  Cardlaid«"A  S»' 
Giorgio  ;  e ,  prese  le  Carle  processali ,  a'  focammlnò  al  p^uto 
dì  sua  Emiuenzaf  come  la  iera  porta  itl'predu  nella  ctveraa  per- 
di>ror*r6ela  ÌM  famiglia.  «  Entralo  flella  stanza  di  lai  non  aspeBir 
di  esserne  rtebiestu;  ma  ferocemente  palpitando', 

—  Abbiinno,  dtsae,-...  abbiamo  la  sospirata  cooISssiDDel  \Bh 
(«intu  Jion/i^cnn.' 

-ll'Cardbiale  Ciazio  eontemplatidu  <iaìiata' pirte 'dl'-caoeipn*-' 
swKasse  la  faccia  del  presidente  LuctuB],  trascorse  Mi  peuniuu 
a  berte  nnmagìbì  di'  setra^  cannìbali  mandat'eitli  a  donare  dll* 
rAmerica,  e  si  ritrassb  Involoaldriamelite  dD«  o  tre  pasK  ladlett*!'' 

'Vètbi  come  «olui  cKe  di  ottlmia  mente -ere,  presa  eogéUaatf' 
del  processo  'conebbe  'siibllo  la  iaret^dimigiiaUza  del  depoatr,  e' 
la!  coutrarietìi  deHe  cifCbAmze:  'espresAè'  aoebe  U  'duUrio  flhè  1^ 
difensori  non  disfacessero  cotesto  -ed^io  mal  Cdoneado;  ceahr^^ 
rompere  della  olla  incantala  vanno  in  fumo  le  stregoaerSe*4t# 
uegroutanli.  Ma  qui  accorreva  pronto  il  Luciani  a  sciwglìtsre  of  ai 
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ttUa,  ■vrytfrUauh- eb».  le  eircosduMa'  purticolart  idoTorniM)  tra- 
9fttr<i^;mi0  c»ai  «versi  •  ritaoara  ■  miiiciMWite,  •%  qintìA  teatn 
)ftCDiiCeiii«flf--de(iì  acaBatì'(U.-«Ti«r  preMpartt  ftldetitto  n-eon- 
HWtefHtak) ,  ■  a  .iciiwifiltMidolo^.  rwsolre.  impiwaiWg  !  in  <giialirw»g)i> 
pflDWHO  ;accordue.luthi'Ìe-:.cmlndisÌoDt  e  ibiq^ie,  'inedtanie^fe 
*|mH  ì  itnlfVf»^  ■A^indosiiitDO  wttrarsi  alla  veadelA  deHa  ({ìu- 
fddatrjion  .biaogaaìD  qtMSlb. faccende  aiidarc  recependo  il  nodv 
ligiunoo^e  qvaade, ,cqiiie. ora,.iÌ'niMlbUO'èpal«Btc>  e  confèasate 
di'ioUii  BOD.CBi«e  pBolo  di  laefitjeri  procesn^  e  Bèiampoae'di» 
few,  cane  la.gtorìoea  memoria  4i  SUtoV  ammaeelrava  allorché,. 
wd««0'de)te.spagiHU)la,  diseeMi  Cheproceseì,  e  non  processi?  In 
Minili  «twgìaalumii'pnweaa  eoo» 'Superflui,  «loono  meeo  -ab- 
bingaew  le  difteej  IntUvoKa'' arringale  queste 'volef e ,  purelià 
«Oliai  sia  iBpiceato  prima  di  deetatuet  «d  atteadcte  a-  strigarvi: 
IMccU  slamane  abbiamo  ftwe,  e  vogliamo  'dentare  di  buona 
■n  »  (i).  Questa  si  chiama  giustizia]  Quealo  è  parlar  dì  eroi 
Iftvoirei  .vedere  tu  pò*  le  a  Papa  Glemeote  ooo  deb^  riO'- 
aeire  ipidl*>«be  a  Papa  Sialo  rkiMìf«f  e  .molto  mi  piaeefeUte 
Snvdare  'ìn..«i8o  Dbiaoqns  volense  ooBlrwtarglieoe  II  diritto. 
forte  la.  chiavi. della  Cbiflsa,  da.  Sisto  in  poi^  si  sono  arrug^initei)  > 
0.  le  mani  a  cui  le  OHifldava  adaHO  Ja  Provvidenza  seof>  divvnr  - 
tate  più  flacolie?  Jfo , ,viva  Dio*,  e  come  boa  é^  cosi  dswsuao. 
deve  crederlo;  eiltauo  ha.  da  chiarire  clii  lo  «i  pensa*  e'Sid)itoi  r 
<U  cardiale  Giioie  boa  aveva  bisogna .^.Cocitameoto;  .e  pei*-. . 
Ah  la  trilla  dieacilà  éot  Luciani  Jniiagavs  la  èva  passione,  a. 
I#  pwrve  che  il  nuovo  presidenie  non. avesse- Javellatomai  san. 
Uto  seme,  va  con  Maggiore  etoqoenza. 

Onesti  suGoessi  di  tento  non  avevano  potuto  tenersi  oelalivc^ 
■>■  ne  «wresse  velacisfwma  la  fama  per  tutla  Rema)  di  «odo . 
he  il  -popolose  ne  mostrava  cobubosso  stapendametfe^-e  so  per 
t  piazze  e  pei  crocicclin  delle  vie  si  vedevano  ic^annelli,  e 
i-Jtdiva'  un  demandare  ansioso  fra  le  persone  che  s*  incoatra- 
ano  ;  dagli  sporti  delle  officine  di   tratto  in  tratto  sbucavano 
UMi  per  attenerne,  novelle}  le-donne  stavano  fllteel  belcoaecon 
ifvecifBbio  ali'  erta. -per  raccogliere'  ogni,  più  lieve  sussurro,  lo  - 
■Mo  «he.  eoa  agonìa  punto  minore  di  quella  eoa  (a  qasde  gli>. 
Ivci  stavano -inlenti  alia  oìou  del  monte  Sinai  pure  aspeHaade'i, 
s^atolM  di  Dio»  i  JiU>nuuù. tenessero  in  ^esti  glortu  V  vuno 
ifto  ai  Vaticano  in   attensieoe  d^la  parola,  che  doveva  deci-  , 
t»  il  destino  .dei  Cèocì^  —  a. questa  parola  al  fece  sentire  in 
«ou  alla  calipae  precorsa  da  bd  lan^^  verwgUo,  anawuia  , 
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«  Steno  )<eaf(  tatti  alla  coda  di  cavaW  Minuti  v>(raMiiili 
flachè  morie  De  segua;  i  cad&Teri  poi  gitMi  ikI  Tercne!  » 

Così  aveva  parlato  il  Vicario  di  Cristo  Bed{^ton).-SG«iKie  per 
le  ossa  dei  ronuitii  il  raccapriccio.  Parve  tura  ntire  Jo  sflitii 
della  campana^  cUe  suoDadse  p«  fuaerali  di-  Kama.  MoiH  r^eat 
savaBO  fede  a  tale  ioaudila  inmaniUf  allri  poi,  e  fra,  guasti  co- 
Joro  elle  avevano,  pratica  della  .corte  e  ddla  spietata  cupiditi 
che  la  governava,  riputavano  il  Papa  capace  ili  fiiealo,  e  tUilr 
tro  ancora.  , 

La  fapia  pervenne  agli  oreqchi  del  FarinaceiQ, 
cadde  nella  opinione  d^li  u)limi  ;  oqde  corn  i 
ferirne  co'  cardinali  protettori,  e  ^seatl  £«i.  altri  del.»acr««itr 
legto,  i. quali  comecché  io  questo  negoato  proaedeflsera  ìdAM»- 
renti,  tnttavolta  vennero  di  leggieri  nel  cpocelta  esKce  ìl.Mauadi 
papale. esorbitanza  enorrnUsina,  e  tale,  da.disgciidame  ^naiM 
di  piìi  barbaro  avesse  mai  osato  quel  duro  trale..di  Slkto  V.  il 
v^ro,  comecché  nove  soli  anni. corrosero  4aUa  -aiarte  di  cote- 
sto pontefice,  i  teinpi  ergasi  di  .alciui  .poco.  ssraMUi,  iWs  # 
st£S6i  Eccleaiastici  andassero  pefanan  del  bene,  <Aie.,tataai  (KT 
dica  vano,  avere  costui  procacciato.  aUa  <Chiqaa..Comimeine)ate  sa- 
pevasi,  che  della  lettera  iodirUlada^Sislo.a  EnrìeoUiredi  fra»- 
cia,  dove  occorrevaflo  queste  precise  espreasioni  a  atieadewn  a 
purgare  col  ferro  e  col  faoco  il  saagoe-incaocfaeiiio  Della  vene 
dei  suoi  sudditi  »  (5).  a' erano,  rùnaatì  soandalizzati  «oeì  i  CalM- 
Jici  comò  i  Protestanti.;  and  gli  U^oBotti  .averano  avnto  aidi- 
raenlo  di  dire  a  viso  ajierto:  del.  re  Enf-ico  k  che  il  Papa^.^ap* 
avere  messo  su  macello  di  cai;ne  umaiw  »  Sonu,  prelp^dwa 
aprirne  un  altro  a  Parigi;  essere  i  consigli  del  Vioaiio  di  Cesa 
fiedentore  iniqui  in  Roma,  scellerati  da  per  tutto.  Tale  a 
e  tale  consigliando,  come  presumeva  «ostai  icbijiniarsi  i 
tante  di  Dio  in  terra,  se  di  Averlo  Iole  ii  sarebbe  vei 
anche  il  diavolo?  »  (6) 

.  Però  i  cardinali  igrftvi,  .cqi,  stava  a  cuore  la.decoza  ddaif 
gip.  apostolico,  s'iacaominavaao  al.Vallcano  fer.^atam  H  PW 
da  cotesto  avventalo  :  provvediUNito.  Il  Farinaccia,  «ai  pan* 
essere  stato  giiuitato,  corse  per  altra,  parie  a. trovare  il  caHt 
naie  Ciazio;. e  siccome  gli  fu  daUo  dagli  cfaffierl, chTcgUeoia*- 
dato  a  compltre. r  Ambasciatore  di: Spagaa,  rispaaagitlandaiitfr 
pra  uaa  caasapanca  ddF  ajBticamanbi 

—  Aspetterò,  -.E  all'alto  pavva,  dbfl  ffinu  BWtar  cttlt.4 
volesse  passare  la  .Bottata;  ma. indi  n  breve^  aitalo  iaOa  ùatw 
turbametito  si  alzò,  e  ai  pose  a  passeggiare  gelando,  •  bnM»- 
landò.  Sovente  egli  guardava  con  ansietà  la  porta,  e  più  fpcsM 
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iMtfsàT^'lì'fiudtR-ò,  che  coptusu  gli  Ltagoava  lu  (accia  per  I4 
Tallca,  é  por' la  pchA  »Ìcllo  Inopiiialo  accidente. 
'  '  Forse  'forDÌS,  forse  ìicfa  era  vero  die  il  cariQnale  fosse  uscito^ 
fe(HM  )b  BoppiA  comò  nei  aeryi  \b  Reoerale,  ed  fio  inteso  dire 
ìit'qtieHi  4ei  pretati  roroanl  fa  particolare,  la  bugia  &  la  regola, 
fl'la-TliiUt"lÀ  (tctìezloae.. Fatto  sta,  che  dopo  spazio  convenevole 
dl-ienpoj  "  qatnto  bastasse  a  far  supporre  verosimile  il  rilorao 
ikì  eaMilitllé;  «-  avvltaKiilo  il  Farinaccio  che  poteva  passare.  Egli 
ntHB  se  lo  lasciò  dire  due  volte;  (4  affrettandosi  concitato  trovò  sua 
BthIneiiTEr  sftdota  e  tranquilla  in'  vista,  come  se  ricevesse  un  uomo 
amfvó.  Però  gtt  fu'  fbrza  abbandonare, presto  cotesta  ftola  impas- 
i!bB)&,'atvegliadio  il' Farinaccio,  tremando  di  commozione,  andato- 
la Intioolro  ai1ldacem6n[e,'po8tergato  ogni  rispetto,  gli  favellasse: 
■^  Ouaqtie  ^AlftUta  è»  Emlnéntlssimo,  la  fede  sacerdotale?... 
'  H  Gardioale,  argomentando  dallo  esordio  la  perorazione,  gU 
f roncava  la  parola  con  suono  contenuto,  ma  turluito: 

—  'Signor  Prospero,  h)  potrei  dirvi  cbe  la  promessa  della  di- 
fesa-Iti da  Mra  bÈU  mA  modO}  vale  a  dire,  che  la  confessione  degli 
JUMUatl' Boll  UddSe'così  limpida'  ed  esplicita  da  rendere  qual- 
Aivogfia  difésa  siiperflna:  ancora  potrei  dirvi  onorare  io  (eooa 
Mi«r  11  salo  a  pensare  cosi,  ma  altri  troppo  a  mo  superiore  pro- 
fetoa  '((liMta  opioioBe)  quei  pellegrÌDÌ  iotellelli,  che,  come  flac- 
etAe  inviale  da  Dio  a  fHumtnarci  nelle  tenebre  del  dubbio  e  dello 
errore,  tBngond  a  incattmdnarci  su  la  via  della  rettitudine;  ma 
|Wr-  altra  parto  lo  ed  i  mìei  superiori  disprezzare  attamcnie  gK 
awooalt,  1  quali,  abusando  delio  intelIeUo  che  certo  non  soril- 
nmo  Iter-  questo ,  (oreono'  co*  loro  soGsmI  quello  eh'  è  diritto , 
TVfidotÉo; ttarlHando,  imbroglialo  quello  ch'è  piano;  intorbidano 
te  aMM  chiare  per  pescarvi... 

'  ^—  £'vf  par  eUwa,  Eminenza,  la  prova  del  delitto?  Da  quando 
hi' -qoft  della  oobAwsìoin  complessa  si  accetta  la  parte' che  di- 
diaira  la  colpa,  e  si  raspioge  quell'altra  die  la  giuslillca?  Insidie... 
;.  _.  .Bla  io,  sigMr  Prospero,  tutto  questo  non  voglio  cUrvi;  solo 
Mi- fitce,  e  giova  dichiararvi  quello  -che  gii  avrebbe  dovuto 
hrVlr  iconaacaR  la  esimia  perspicacia  -vastra.  La  mia  promessa 
9tt  4lata,  e  dod  patera  essere  altramente,  «ud  conditiotte  che  II 
Pupa  tUMOssentlsse:  questa  cendizioDe,  e  voi  siete  per  InsÈgnar- 
Melo,  ner  tacito  dello  inferiore,  di  cai  la  v(donUi  è  sottoposta, 
Eomecchè  non  espressa  deveSt  sempre  intendere  compresa  yW- 
bdlraente.  Ora  «e  il  sommo  'I^intefiee,  fonte  di  tutta  sapienza, 
f'mvo  signore*  nstró,  trovò  buono  non  approvare  il  mio  ope- 
KU>.' con  quoBta  giosHtia  voi,  per  ciò  che  mi  scmtu'a,  vogliale 
,       '■       .■■.■•.'■■■■■  ■     ^     ■  65- 
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ìnausntATxene ,  lascio  coD^iilerai'lo  a  vói  ne) 'savissìnvó  irinfrà 
iutendimento.  •' 

.".  ^-  Naciiul  in'  R*ma,  crebbi  nella  rnria  romana,  «  voi  UtiVlé 
capire,  ^mÌDMilissiiQi,  che  tutti  questi  ripieghi  tornano  affkfto  imi- 
tili per  me:  -io  li  conosco.  Voi  prometteste;  e  s^  ivÀn ' eraràl* 
da  tanto  da  roanteDere,  non  vi  dovevate  esporre.  Ma  an;  vtA 
promelleite,  e  dpvete,  e  polite  mantenére.  Forse  noD  sa  U-aMtAÀ 
iutcro  voi  essere  meme  dei  consigli  pontiRcali,  voi  TAc^^Bto  M 
preferire  al  cardinale  Aldobrandino,  a  voi',  ncpote  llèaeittetito, 
nulla  ricuure  egli  amaotiseimo?  Io  ottenni  la  confessione  arpàM 
della  diEesa,  confidando  sOpra  ceri]  argomenti,' die  or 'conosca 
a  prova  ^antu  fossero  iafetici!  liiasi,  supplico,  ladlfesah^ 
accusati;  altrimenti,  sapete  che  coea  si  dirà  per  Roma7'Ghe'  fii- 
Tono  traditi  gl'innocenti,  e  che  nella  capitale  dei  moodo' catto- 
lico Giada  ila- un  compagno... 

—  Signor  Prospero,  «  voi?... 

—  Ed  io  sono  quegli. 

. .  — •  La  vostra  meule,  signor  Avvocato,  paruri  hcoesa  nltre  al 
COMueto:  -  calmatevi...  qnesta  etahasìone  Tìpobefclw  nuocere..: 
calmatevi. 

II  Farinaccio  non  era  io  ìÉlato  4t  sentire  il  consiglio,  e  MfeU 
minaccia  obliqua  comprésa  in  coleElé  paróle;  o,  se  piin  ^a  sena. 
Ai'  fu  come 'Sprone  a  cavallo  afrcnato:'per  la  qiiil  cosdj  bollaole 
di  sdegno  e  lutto  avvampato  nel  volto,  proseguì; 

—  E  come  potrò  calmarmi  io?  I  tempi,  e  \i  corruzitmt)  mà- 
versalo'  mi  spinsero  nel  sentièro  àti  piacéri 'Bre^blali,'cti^  "pt^ 
corsi  Senza  decoro,  è  vero,  ma  aucho  seoìa  Uhi;  e  qul'wl 
petto  seriali  sacro  nu  luogo  dove  si  fa  sentire' là  vwb  ài  Wor, 
che  mi  comanda  palesarvi  iaoocenCi  la  Petrdnl  ti  Celaci;  H 
fiignora  Beatrice,  iunocent'rssima,  confèssa  a  ìglaazl 'mfa,  p# 
]e  supplicaiioui  dei  suoi,  ed  iu  virtù  del  lÀddèsifflo  aitiòre,"dtt 
persuase  a  Cristo  sagriGcarsi  pel  genere  umano.  'NÀifostaatv  ft 
confessione  della  strage  dello  scellerato,  cìàe  la  natura  ihessa' if 
vei^ogna  a  chiamar  padre,  io  'conOdo  che  nWsun  |iii'dte^  cf^ 
stiano  vorrà  condannare  la  flglia  che  salva'  valorosamente 'la  ìMÌi 
onestà.  Dove  io  non  ottenga  questo,  io...' io  stetiO  lé  hd  (iìkM 
Iu  testa  sul  ceppo;  -  su  le  mie  vestì,  signor  Car'dioàle'^  salettSb 
mani,  se  io  non  riesco,'^  scorgerà  iudelébile  \t  l^'an^e  BtìM^ 
ceote;  quiudi  per  me  non  più  quiete,  né  pace;  uè  pbtrù  lAailgM 
tanto  che  basti,  per' mondarmi  dal  rimorso'.'.,  ed  'fdvil'gSBroik  | 
questo  santo  messale,  che  in  espiazione  del"mIo  noti  TÒh>nl«M  ' 
delitlo  io  vestirò  il  saio  del  pellegrino,  e  dalla'tlStretaiiaBura'S» 
in  Palestina,  da  Gerusalemme  al  Loreto  iton  lascerl)  dietro  a  | 
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p»  dita,  villa,  o  casale,  dofe  lÀ  non  abbia  predicato  la-  iniHH 
ema  della  famiglia  Cèoci,  e  11  deplorabile  ^errore''df  -cUelkl 
taMt  TUUiDa. 

,  — -Galvwtévi,  i^gaor  Proìporo.  Voi  mettete  irsp)»*  'calore  in 
VMo  negozio;  cnncedéte  ch*i0  velo  dica;  Voi'nòvpotMelgwv^ 
nr«  qn^lCi  alto  concetto  Si  alMa  io' córlìe  di  voi,  e  ^nanlo'ti 
IfnÙ.fVato  CMBpIacervJ,  polendo.  Questo' In  sesVfetiMZaVl' cou^ 
Ado,  jEbe  Sua  Santità  aoh  ha  Irftsnieaso  ancora  vehm  64iiÉand«i 
VfDlo  al  Gorernotore  di  ROifia  perla  esecui^one  delia  sentènza; 
fMOM'ei-ò  frattaàto  Bì  faVeUa^glIVéla  snpplfcherb' ntDifAetate 'à 
cmdedere  ehe  la- difesa  abbia  luògo,  facendole'  cOOosc«r« 'és^- 
wre  in  Qi()  impegnata  la  mia  parola.'  Addate",  e  ffiile  BìcatA 
4t'  «fSKto ,  che  non  'sarii  mossa  foglila  senia'  previo  <iots&ó  av- 
viso. ~. Ora,  come  amorevole  vostro,  lili  sia  permesso  '  aVvét^ 
lirri,  che  essendo  da  molto  tèmpo  ferntoln  corte  'di  pronitiovèrè 
Is  persona  vottra  a  carica  cospicua, 'e  Covarci  der  preclari' vo- 
stri taleoti  ìd  bedeflzio  dello  stato,  voi  non  veniate  tf  rompere 
ij  disegno  con  le  vostre  mani,  -  troncandovi  la  Via  pler  salire;  - 
e  nei  tempo  stesso  tua  modi  e  parole  imprlidenti  H'òn  facciate 
ricordare  certe  faccende  poste  a  mezzo  in  oblio,  e  eo^  fab&Vt- 
Ifawri  con  le  vostre  mani  il  precipizio  la  coi  potreste  rovinare. 

M..breve  avrò  gusto  ,di  rivedervi. 

■  \E"il  divisero.' 

Veramente  le  parole  del  cardinale  dettero  mi  pò*  da  pensare 
^l  Fvùia^cio:  ma  scotendo  la  festa,  le  cacciò  Via  cotiié  ti  cO- 
iluoiì^dei  Goccili  di  nere  postiti  sópi'aì  capelli;  e  procedendo  infa- 
jlipabitmeole  nello  assùnto  Impegno,  i*adiinò  i'cóllòfjM  ed 'espose 
Ipc*  ii  minacciato  tradimento,  eccitandoli  di'presètitirsf  ài  papà 
iper  far  rive  le  proprie  ragioni.  A  vero  dire  non  efibe  à  Spetl- 
ftftrt  troppe  parole  per  rendersen  parziali;  lAipei'clo'ccKè  nei  varii 
(IsmponeBtì  un  collegio  vediamo  prevalere  sempre  P'amore'  de) 
tprpo;  e  gli  avvocati  Altieri  e  De  Angelis,  quantunque  di  nàtui-à 
ftadessa,  procedevano  tenerissimi  dèlie  coso  giuste!  incàpàd'cetto 
^sopportare  il  martii-io,  ma  oéppur  jali  da  disertare,  sènza  rlsén- 
|ÌU  protei,  la  causa  del  diri^.  Convennero  pertanto'dl  con^ 
farsi  al  Valicano;  e  poiché  cor^eVa  hotlzia  che  il  pepa  rìcQsadsé 
^■ifunettere  a)  quo  cospetto  chiuAquè  fbssè  andato  a  teiìergli  p^o^ 
K^  dei  Cenci,  statufrooo  che  Jl  presentasse  il  De  Àngells 
^e  avvocato  dei  poveri,  sperando  òhe'  il  pobteficd,  ignaro  Sèlla 
^Jte  'Chf  4yeva  assunto  nella  difésa  dei  Cènci,  lo  accoglietela 
1^  e  allora,  colto  il  destro,  lo  avrebbero  seguitato  ì  collegfif;  è; 
IfIBaaessi  tnUi-«i  piedi  di  Sua  Santità,  tìoA  gli  ar^dto'ènli''chè 
'occasione  avesse  peraaaso  migliori  SI  sarel^èrò'  iud'osti'tall  a 
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focH  («ofinrnive  la,  sram  della -diTefia ,  gi4,conwdula  4al  «m 

jiepotf.cardìMle .di  San, Giorgio.  ... 

E  come  ebbtero  concertato,  così  fecero.  Andando.:iiI  Vattsaw 
£ssi  videro. temere  Indietro  le  ocrrozie  del  prùMifMli  firelMi  « 
iMroni  roniaiiL.  Agatinnào  gli  .igurdi  Uluai  ficònere  «elle  i 
J»ias2fl  .disfftUi,  uli  a}trì  gestiviiw  «ineiUti ,  •  p«rev^  «  ' 
che  favellaBsero  veementi  parole;  seonoDchè  la  Iwlaoam.'iai- 
pediva  loro,  di  raccoglìenie  il  MDse.  JMq  augiirìAera  vmtio- 
fatti  più  cauti  daHa  necesaità  ,div,isarooo  presentarti  seU'  utHat 
qaqra  jeparoli ,  e  -  confondfirai  nella  folla  di  catuo  che  aspcÉla- 
vano  «9»ere  aramaasi  alla  udiNua;  BlIoBlatiaDdo  ^rlìBO  A  m- 
spetto,  cba  gli  nuwy^ase  ta  comune  negoqo.  Rìbkì^x  beate  il 
partito:  annunziato  il  De  Angelis,  ottone  Ifceoza  di  preseaUnr, 
ed  Pileria  dal  camerulo  la  porta  per  lui,  l*  Altieri  e  il  Farìaac- 
cio,  prima  eh*  egli  ai  rìavesae  dalia  sorpresa,  to  sasvitamio,  e 
tutti'  insieme  ip  diversi  atteggiamenti  e,''  iogiKoacUatono  davanti 
al  pontefice;  il  quale,  cruccioso  cornugaodo  la  front*  «  atra- 
gendo  i  S4^raccigli,  interrogò  con  voce  vdata: 

--T-  Ch'  è  questo?  -^  Che  cosa  vogliono  da  me  le  éi^orie  laro 
illustrissime? 

—  Santità,  rispose  il  De  Angelis  levando  aupidichevoli  le  mapi. 
noi  non  ci  alzeremo  dai  vostri,  beatissimi  piedi  se  prima  Bond 
venga  confermata  la  grazia,  già  promessa  dallo  .EmioenliasiiAo 
^,Sa9  Gior{^o,  if  potere  difendere  la,  (^usa  :di  qDai.iBeadiini 
ij«i  (iènci. 

.  Oeiqfiute  Vili  violentato,  per  così  dire,  contro  o^ì.  sua  pra- 
visiooe,  dissimulava,  la  collera  che  gli  bolliva  nelle  viscere:  boIq, 
con  voce  anche  più  velata,  Cavellò: 

—  Puoque  Boi  serbava  la  Provvidenza  a  contemirfare  eome 
in  Roma  non  pure  trovinsi  scellerati  che  ammazzino  il  propiio 
padre,  m»  avvocati  altresì,  i  <puUi  dqq  rifuggania- dalla  diÌEesa 
dei  parricidi? 

11  D?.  Angeli*  ^igottito  lasciò  cadérsi  giù  le  t«aecÌA«  bh 
osando  riaprire  la  bocca.  Lo  Altieri,  cui  parvero,  conae  veia- 
Hienta  erano,  strane  le  parole. del  papa, .stava  per  dar^i  coa- 
yeqevole  risposta;  quando  lo  prevenne  il  farinaccL»,  che  aiAto 
e  franco  così  incominciò  a  dire:  • 

„  — Beatissimo  Padre,  è  Quovo.  udire  da  cui  fja  orgpf^  e 
:\mm  dalla, curia  I^pmana  salutati  i  dileuswi  .coap»  cMiipioni:dfi 
delitto.  Noi  non. 'lenimmo  qui  par  ^fefder«  parfiqtdi,  ma  ci 
,  siamo  venuti  per  aupplicare  il  raajwtenìjnento  di' una.  pnWKEsa, 
Eh'  è  sBor^  j  però  cb»,  noi  coiifliliamoi  pot<|r« ,  vierc^  bi  SSaà, 
^oitrve  poBt^  jl^lupo  degli  .«ccqsali  st^tiunoGjntl» ,  Uk^  «kra 
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tMli'''pnf  iiivrittiful»  tleliH  vcmiiiscfa'ilbne'ilV' vostra 
MiMilà.  Voi  f  Keatissjmo  l^dre,  H  reputale  corptfvoMj  e  noi  e*  iQ" 
cfeManio  davBMi  la  tmtrà  coAvtoziotief  Boi  H  teniumo  imio- 
«■m  «  ditwAiino,  come' di  4lritl»f  alaris^taUl  Is  nostrav- 
curkiHiÉclib  la  voce  della  coscienza  ci  Vcn^a  da  Dio,  e-  Delle 
Vhatìa  M¥  Steno  pMào  latte  ugealmeate  te  ««scidiizà  degli 


'  H  i''»rtiuce)9  pFMRMziava  ooteaU  parole  cmi  iBode  sdleflue; 
■ìochi,  e«niaaq«e  geanfleiio  f»l  corpo;  per  virtò  ddt'  iBinm  pò- 
EtvU'Ch»,  sedato  egli  nefla  cattedra  dello  Apostolo  di' Cristo, 
ragiNMMe  col  pipa  timlltÉto  per  terra,  il  Rapa  rimase  percoiso; 
•è  gli  aOTVeHendo  fo  qoel  pant»  altro  partito  alla  ménta,  qttasi 
per  uqBltf»  ten^e,  rispose: 

—  Aliatevi  I  —  tt^i  levati  gli  ocdil  tospellofi  sul  FvioaGdb 
lo  Issò  ww  istaolnt  e  flt  donaadb:  . 

— *'  E  voi  siete  tt  signore  STTOcato  Pmupcro  Farinaccio?  ' 
■*  SoB»  Ih-o^wm  FariDacefo,  IndegBiaÀittio  figlio  e  soddlto 
dì  vostra  santità. 

—  e  saa  emineoBa  II  cardinale  San  GlorgtA  ba  veramente 
promesso  a  voi  la  grazia  della  difesa  dei  Cènci? 

— ^  A  me,  Beatissimo  Padre. 

—  Il  cardinale  San  Giorgio  manterrà  quanto  ha  promesso. 
Andate  in  pace. 

La  Tocfl  i«À  pontefice  per  essere  velata  non  suonava  menò 
Biinacciosa ,  come  tuono ,  che  per  venire  di  lontano  non  cessa 
di  aooimrfare  la  tempesta  ;  per  la  quale  considerazione  1*  Al- 
tieri f  dnbMoso  di  essersi  pregiudicato  nella  estimaliva  di  lui , 
appena  i  suoi  eolleghì  ebbero  varcato  la  soglia  della  porta,  che, 
toroato'  «dietro,  M  gettar  di  nuovo  in  ginocdrioul  davatiU  al 
papa,  e  gli  disse: 

—•-  Beatisstmo  Padre,  degnate  aver  meiite  che  essendo  ascritto 
aDcorn  io  al  collegio  degli  avvocati  dei  poveri ,  non  poteva  in 
vènHMa  maniera  negare  11  ministero  delta  difesa  a  chiunque  me 
se  avesse  ricbiestoi 

Ma  II  Papa,  linttlatere  e  dissimulatore  solennisstmo,  avendo 
orsMÌ  recuperato  intera  la  sua  Impassibilità,  rispose  mansueto, 
e  soave  :  ...  ;     :  i 

—  Noi  non  ci  slamo  maravIgHeti  di  voi,  ma  degli  altri;  - 
però,  -  ripensandovi  sopra,  bo  conosciuto  come  sleno  anch'essi 
■omiai  valorosi,  e  zelatori  del  nobile  loro  ministero. 

Quando  1'  AKì^  raggiunse  1  suol  eollcBlii  gli  trovò  stretti 
•Uà  vita  del  cardinal  Passero,  che  avevano  incontrato  per  via, 
ed  abbordandolo  senza  c«i&ionit^  y;li  dicevano:  fumare  da  con- 
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ferire  con  8aa  Sanlllà;  avere  ricavato  àk  Kfni  non  dubbii  la 
Kua  ottima  mente;  i(v«)e«B  c^  8Hft<ia^fV%««  aveva  dato  pa- 
rola, obe  la  mantenesse.  Anduse  egli  pertaalo,  il  beoefleio  cob- 
pisse;  egliao  iCarebbero  in  aaticunera  ad  aspettare  lo  esito  del 
colloquio. 

—  Non  sembra  eba  voi  peccbUte  di  troppa  confidenza?  notò 
il  Cardinale  al  Farinaccio  ghfgDaofdoglid'  an  soo  sorrìso  alla  trista. 

—  Mare  romano.  Eminenza,  more  romano.  Gli  anticbi  Doatri 
cbiamarono.ìl  p^BO  da  pugno,  non  si  reputando  Bknrise  non  te- 
iMvaaa  la  ^areolta  nelle  mani^  eDè.manco  lidavansi  a  dtazioiii, 
bensì  strascinavatio  41'  tésttmonia  in  giudizio  per  le  orecchia. 

Il  Cardlaale  aggrinzò  vie  più  le  gote,  e  stese  le  labbra;  ed 
iucbinata  alquanto  la  persona,  eutcù  sella  stanza  del  pap«.  C«b 
rimase  quanto  gli  parM  parsoadergft  la  decenza,  e  poi  ne  usci 
fingendo  aftegrezra  grandissima  per  arere,  in  virtù  delle  amili 
Bue  supplicazioni,  ottenuto  dal  sommo  gerarca  facoilà  che  la 
promessa  data  da  lui  si  osservasse,  e  la  proroga  di  giorni  veo- 
ticinque,  ^nchè  i  signori  avvocati  eoo  4Dtto  coaudo.alle  ^ 
fcse  bÌ  apparecduisMK*  <■■'     „■.     ■.     . 


e  dal  suoi  successori. 

(B)  Ml«  V-  I6»a  mdiKnMcuMto  S«>it/.4nBJol«,.cfaHiaa  qiUlftal  di  oiw. 
ébt  aerrlrono  poi  a  Clemrnte  Vili  allo  actiuisto  di  Ferrara  a  danno  del 
duca  don  Cesare  df'EStc.  òflEflonio  ttrt;  «la  Bi  ■sttti  fi  •  •  •  " 
■  <3)  Maffeo  Barbtnkil,  chci  PPl  fu  papa  col  nqinf  di  (Jrbai^p  YflI,  YerffUfmlti 
la  meita  epoca  non  era  cardinale  :  egli  Tu  promosso  alla  porpora  roniua 
da  Paolo  V,  co]  titolo  di  San  Pietro  In  Monlorlo,  nel  IflDR.    ■■  ■  .      • 


Sttte  y.  p.  i.  ■ 
(S)  (*)  Gregobìo  Leti.  Op.  ett.  p.  S. 
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Aperta  é  la  gran  sala  pve'  le  sorll 
Fur'dèctse  del  re,  quando  ancOr  Rbtn!ii  ' 
iFM  mMIT,  ■»  DOMIMe..  -      '             -'   •< 
Aiir«Mb  Smriff  «urt, 


0« 


dei  Mcerdoti:  -  quBts  è  la  Mta  4Mr«-iL<#aqisa«ro^.« 
aoreoteancofaii-deeiievo,  t  desttai  dei  Re  del  nwfdo;  perb  che 
la  forza,  prima '>dl:i{iéDgersl,  canie((naBH  Ja  iaoeola^aU'asUdez- 
la,    BiccMe  i  Mcvi  cosimuraoo  fare  Del  gioocU  lupereali;  a 
qttetta  ai  afiMtò  amèttere  fa  flaauM  i  qaaUrocaati  della  terra» 
Quando  1  popoli,  rotte  ad  'VDa<  «d  ima  le  jiMae  deHa  grande 
aquila  che  ecclissava  il  Mie  della  libeilk,  spnaMHio  di  rtseal- 
darai-  ai  raggi  A.  ^Uo,  eccoi  altre  enferò  al  peaal-o  fra  meuo 
alTiiMtio  «  -aHa  Mtartà,  e  le  roandanMie  cbkvid  SMÌ*iBtr« 
—  il  pescatóre'' ebreo.  -  Ha- la  foira  al  eontMaa,  «-l'aatitaiaa 
altrMf  é-^e  il  'pome  kM'  Iffand»  tmxmmo  ooD^fiMM  a-eonfio- 
càre  il  cUada  alta  ruota  ddla  fortuna,  mokb  nu»  poteva 'farto 
il   pastorale  del  "chierico,  la  veilde(ta:TodaMdfc  «aaeagao,  mk  m^ 
Tltabilnente,  «'  guisa  A  vena  dì  acqMSOttefrnMef  la  feria.  Me- 
tro'Un' (roticO 'di  a)lM)ro,'(ttcln>'ir  wa'dii*n'BaBe»daii(ar:'tiilto  e 
sempre  tiene  tea»  I^fco,  »  preBlo..e  (ardi  ricetterà  il. tendine 
d*  AcbfDt);  ima  1a"ft«de  ri 'le9ènt>eoH'«M'<di)le  NnataMe  .asar 
Hzier  come  l'onriogio  a  polvere  ri  vnota  lasciando  cadere  J  pani 
della  sabbia  che  misurano  U  tesqw;'  ''  ■   :  -    i  ■     ' 

fi  Papa  siede  sublime  s<q>ra  il  capo  di  tatti,  soélo  un  baldae- 
Aino  dt  veHoto  cremisi  ornato  di  frange  di  oro.  Sceso  un  gra- 
lino,  gli  seggmo  sopra  sgabelU  attorno  qmttro  eandìBali:  da  un 
a.to  Ginzio  Passero  eardtaale  di.  San  Giorgio,  nepote  per  parte 
iella  sorella  Giulia,  e  Francesco  Sforza  cardio^e  di  San  Gre- 
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gario  ìd  Velatro)  d^l'  ahre  Pietra  AMohrtBdiao  cantlmlft  A  Sa» 
MiceoW  «Ile  Carceri,  a^tot*  pv^^nto  det-  fnHeUo  Pietro,  e  Ce- 
lare BaroBio  cardùwl»  dei  8«ati  Nereo  ed  Aehilteo,  avTOlU  nel 
magDiflci  krro  ^ludameoti  di  porpora:  pei,  io  oa  rieferts  pia 
vasto,  su  flt^li  onorevoli,  e  cardisali,  e  vescovi,  e  di  ofri  ma< 
uiera  prelati,  cospicui  per  cappe  o  pagonane  a  veradgltè. 

la  meizo,  alla  destra  del  troao,  an  baaco  coperto  di  paHM> 
8CBF0  per  gii  auditori  di  Palaxzo  e  della  aacra  Ruota  criniiiale 
gresi^uLi  da.  stfaordiDaho  preaidmte,  seudO'  oadato  infamo  W 
Luciani:  :d4lla  pacte  opposta,  un  baoo»  pari  pel  procuratore  A* 
scale,  coB  pareedii  eaneellieci.e  mtari:  por  travereo  na  (ano 
banco  deslioato  pei  difenBori. 

I  lami  dalla  barbuta  e. dalla  corazza  di  ferro,  l'aliAarda  se^ 
pra  le  spalle  vigilavano  ìa  saio,  e  respiogevaDo  addietro  i  co- 
Hosj'COB  bnttte  parole,  e  peggio  iaUi:  orgoglio  ad  un  pasto  «i 
uiniliazLoae  antica  della  gente  itala,  appo  cui  h  mestieri  ttnn 
dai  settentrione  queste  bestie  dalla  bceia  wnaaa  -per  «sereitan 
la  Cam  binale.  Né  maDcarwkO  doBM  e  «aTaliavì  attiUatà,  cotaa 
se  ìolerTeBtosefo  ji  falche:  featiaD^iod  i  EuBaieaÌHidui,  dhacM 
i  nastri  neri  peBdaoti  giù  4ai  cartolari  del  pnseeaM  fasae  aa  oa» 
testo  gioma  amadalt  fiù  di  an  lacci»  d' «natali  : 

Ognuna  se4iilo;al  Mio  pesto*  intimaiovaecOBio  il  laiiit»,  Ja^i 
«acieri  il  ailenafa),  U  PcesIdeatevAttoottla  Mann  dal  ■MMM-Ba» 
iefiee,  acc*i— m  csn  iaidailm'  al  frosanlora  fiididsiyrfk*i«K 

Qveati  si  laviu  ial«alo:<h!^  aifioriMMasoal  faaMMla. la  Ito- 
eia,  ceaspaae  la  obiona  *  fii  idlro  simili  «MmaHie,  toaMorife 
noti  aa  laoDiaBla  a  considersrìe.  ;à  del  color»  4(«li  anlieU 
Ccisti'di  avaria:  l*«cshift.ka  spaila;  oyAlino  ttome saetto dai-po- 
«oa  fjmdtcio:  i  capelli  tiene  giù  nppasi  »  o:  Usci  d*  aaa-  taa^i^ 
Ofaiaao  un  •aliet.iclia.fliTiaBga  w  U  tsrta  il  cuore  e  il  eei*' 
■  v«llo  da  gran  tonyo»  defunti:  mMvai  le  traccia  ooma  i  teltpiA 
inariai:  «ri  si  raaaietàit  oob  le  paisaBSt  wt  ikaiia.  su,  nosto 
un  aerpente  dlAlo.difenro  dalle  aealoki  àà.  t^accot  fioèo  a  v» 
Raffio  di  leggieri  ji  coa^ireade  oama  al  naifar  ano  la  psWaan] 
la.  presButeoa  *  la  sitpidità  Menassaro  >UB  bidlatoodo  tolan* 
alla  sua  culla,  e  gli  facessero  tUL  .pBeaaBtt,  «ai  agli  pai  aosto^ 
metteodoci  di  suo  la  ipocrisia.     - 

:  .li  nost>o<  fvncuFalofe  fiieaie  «cca  ei:  roveacsa  con  mallK  mées^ 
■ita  loiBUBitdis  ddta  lega,  *  poi. cast  •■•  «otiaai^.chB  »dì 
maao  ìK.aaao»  nabntanda^^j  dppo.Averc.Msicarnto'ck*  por  )■ 
DOB  si  era  omessa  diligenza  veruna  aetlo-.eaajliaidci  pnKC9»> 
ed  invocato  r  aiuto  di  Quello  cbe  non  a'  è  skai  avaro  per  riu 
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te  Mdleeila-  di  More;  raeeimiib  «»nK,  a  pmuABiMie.  del  diavolo 
«  da  copUMi  Jdi^ewinerple  iptntl,  pansaa  noa  aeiBkhe,  dm, 
«straBWj  ma  pwentU  ma  mo^  •  ^mattAlnaHer*  la  strage 
del  osale 'Francesco  Oèaei,  qbmd  ^r  pietà.  inigiM^  per  ligsag*- 
gk»  ckiariniiBo,  p«r  dottrina  predirà:  diue  délnandale  enfte^ 
rito  ai  ricarii  OUflqtio  0  Uartio;  del  sonao-  tPaditore,  del  éìBif- 
wUo  paiTicidio  a  cagione  ddla  &9Ih  della  Beata  Vergine:  diptese 
Torrore  de^  isMBfìDi,  le  tiiKi  nuoacce  della  doncdla  per  via* 
c«raa  la  repuffaanxt^  il  chiodo  <onfiUo  e  rìconfiUo;  il  cadavere 
tealto  pei  capelii  wl  parlnieDto,  e  poi  con  barbara  immanità  pi«- 
cipiute'  già  dal  'bilcove:  (kveOb  delta  prova,  «be  in  grazia  delle 
salutari  torture  emaBava  limpidissima  dallii  coneorde  conlessìoDe 
dei-  rei:  3i  diffuse  intoni»  allo  spavento'  del  looDde  inorridito  a 
HMi/e  come  in  Roma,  nell'alma  «ede  della  regione  sanUBs!'- 
«la,  accanto  al  Mgti»  deirotHmo  fra  i  vicsHI  di  Cristo  sitbtté 
■celteratezze  si  eonunetUessere.  -^fae  più?  ^  11  setolo  corrott* 
coBsentenSo  qaeHe  licenze,  che  in  breve  toccarono  T  estremo, 
«f^i  FaceoMò-«omeil  8oI«  si  fosse  per  la  paura  oscurate;  Mentre, 
all^  oppòsto,  IMD  era-  mai  apparse  ciliare  come  in  tpiti  giorni:  ■* 
e  -come  le  acque  del  Teverej  «fomentate,  avessero  retrocedalo 
alla  '  sorgente;  malgrado  c^  a  vlsla  di^  tutti  t  fiomani  avesserd 
eònUnnato  a  seerfere  tranquUtameste  sim-ad  Ostia:  finalmente, 
^wMrofandfl  11  Crocifisso  pendente  alle  parati,  cenfortb  i  gbidioi 
m  richiamare  alla  «neaCe  i  suoi  divini  ^pneeettì  aUorebè  camaoda^ 
che  r  albero  incapace  a  produrre  frutti  baoni  sia  reciso,  ed  arsot 
M  qui  trattarsi  giìt  di  frutti  buoni,  stbbene  di  pessimi,  e  sratln'ati. 
Testasi,  egli  soggiunse,  di  scHprendere  !«  religione  vostra,  o  Si- 
gaort  della  Baeta,  eoi  farvi  considerara  la  giovanena  di  taluni 
fra  i  eolpevolt,  come  se  iiwsto,  invece  di  attenuare  il  delitto,  non 
sODinabdsbBsse  plausibile  fondamento  a  prooedwe  -  con  aq>r«ia 
mag^ore.  Se  di  queste  abbontinaaiwii  mottraronsi  «apaei  gli  ao 
tnsatr  0  n»n  tocca  ancora  la  pobertk,  «  a  quella  giunti  appena^ 
•be  xoU'mai  ei  dovremmo  aspettare  da  lovO'  div«nlatl  adatti? 
eorrArenuno  il  rischio  ehe  la  femiglia  di  Atreo  sw^rasse  itf 
cttovenlo  dì  Gappact^ìl  Conalnae  finalmente  con  eerla  Ipodposl 
da  lui  con  somma  ditigensa  eh^rala,  la  quale  descriveva  l' ani- 
ma delio  iHustriSBliiM  tìgmr  oonte  Francesco  Cèad  spinta  cm 
violenza  fuori  di  questa  vita  senza  il' «M^rto  dei  Gacrasaehti, 
e  eiMdannata,  per' avventura,  al  fuoco  penaM,  sofliermarsi  sopra 
la  Boglia  dello  infenio^  scuotere  i  bianchi  «spelli  intrisi  di  san- 
gse,  e,  sollevate  le  muli  verso  i  giudw),  gtìdwe  ABpeMtilDente: 
.  VendeHa!  vendella!  »  ■ 

.  ■       ,    .     ■    ^       64      .. 
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Oh,  &B'  t  trUtìsslmi,  egli  è  pure  il  Uiisto  UMiiCPe  qwUo  ad 
procuratore  fiscalet  Ed  ancUe  questo,  petcb*  maj  eaercilalo?  Set 
un  (0X20  di  pane.  Ha  quanto  più  onorato  i|l  pane,  molle,  dì  BOr 
dorè  dello  artìgiaBo!  Quanto  meno  r«OL  .quftllo  inbiso  daile  lar 
crìmfl  del.ierro  d«lla,  pena!  Esiendo  costoro  provriMonierì  àsà 
jpatibolOj  dovrebbero  cit»arM  co*  rilievi  de)  supplizio.  Qua!  differ 
reaza  sovente  corre  fra  essi  e  il  carnefice?  Certo,  je  ve  ne  taa» 
toma  in  vanta^^io.  del  carnefice;  aenza.  odio  come.. senza  ttUà 
egli  tronca  col  ferro  i  mescbini,  cut  il  pFoeiiratore  fl»ca)e.  ha  0> 
assassinato  con  la  parola.  Un  giorno  Dio  Ji  gùidicheris  ed  io  per 
me  paso,  <^  la  mianra  del  prisao  sarà  trovata  a  paragone  pi> 
lieve.  Ma  Je  parole  che  jnostwa?  Cotetfi  maladetU  dal  Signore. 
ICO-*.  presagi  del  vituperio  in  qvesta  vita  e  della,  dannazione  net 
l'altra  ei  fregano  ri  denti  biwiclu  di  pesce-^eane  cone  .con  .«n 
Toppetta  di  fioocdito»  e;Urano  innanzi^  fischiando,  a  ri8«i;e  il 
mondo  con  una  traccia  di  sangue. 

Dei  jdi&nsoEÌ  fu  primo  ad  arringare  T  Altieri  per.  Lucrezia 
Fetroni,  il  quale  con  graziosa  gravità  favellò  io  questa  ^entema; 
molto  col  suo  .mittisteso  e  con  ae  eteMo  rallegrarsi ,  per  afqa 
dovere  spaveniare  i  Buoi  giudici,  coq  iuffiagini  ricavate,  dallo  .in- 
femo;  bensì  corrergli  obbligo  di  supplicarli  a  volgere  io  qguanla 
3opra  una.  matrona.pia.e  maoiueta,  .e  di  lavare  op  grt^Oi  di 
vendetta  non. già,  riprovalissiino  in  ogni.luf^o,  e  davanti  ogv 
consesso -di  cristiani;  davanti  poi  il  Vicario  dì.  Gesù  &«deatore 
e  giudici.  pii8)ìmi  aUranùD^ole  ;  bensì  grido ,  .che  .imùco  possa 
suonare  degnamente  nei  trihunali,  ed  è:  «Giiwtizia!  :giuBUzial> 

Ricercando  in  processo'  le  cause  muoventi  al  delitto^  dimestrà 
come  veruna  di  quelle  accennate  dal  fisco  cooveoùse  a  LucRiia 
Patroni.  Non  la  cupidità,  conctossiachè  nulla  ella  avesse  a  epe* 
jrare  dalla.  mi»te  del .  marito  Cènci ,  succedendo  il  coniti  air 
V  altro  cooìugs  intestato  in  osclasione  del  fisco  qoHaatO}  e  qm 
invece  essere  conosciuto  .da  tutti  come  il .  Conte  Cènci  jivmh 
.fatto  testamento  per  diseredgre.  chiunque  con-vincilo  <U  pan» 
tela  gli  appartenesse  i  pu-  la  qual  cosa  .ad  .«H'tgare  P  ei^ 
voglie  della  sua  cupidità,  quando  mai  l'avosse  concepita,  osta- 
vano gU  eredi  necaswrii  e  il  testamento.  Iffm  può  averla  mk^i 
il  rancore,  avvegoadio  ìagiurie  ed  offese  eU4  avesse  soSirtabn 
molte  per  la,  parte  dello  eQ'erato  .marito;  ma  npo  essendosi  (au* 
viva  mentre  tuttavia  gioyane  e  bella  se  oe  unte  angoscia  ia  ra^ 
■gione  dei  diritto  che  la  donna  orede  ^  poased/^e  a  «o^  doverle 
>oppoftaiw,'era»  non  che. inverosìmile,, -assurdo-: ph' ella  agogn^sH 
vendicarle  dopo  tanto  spailo  di  tempo,  e  quando,  enino  cepaat^ 
«d  allondii  gli  anni  volgendo  a  vecchienat  il  sangue  scorre  pia 
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bBgiKdo  néltie  rene,  e  1'' animò-,  aaco  aeUe  nature  Irrequiete,  as- 
iane pili  miti  «ons^i;  i{)eeMmente  poi  vendicarle  con  partilo 
così  atroce  ad  va  punto,  e  perioolosv.  Se  le  sMi2le'(  le  tagfurie 
rila  fede  eoarsgate  io'meltò  da  parte)  avessero  perdarato,  donnK 
lacretia 'Heorre^dA  ci  tribooBliaTreMe:  ottenuta' la  separaekne 
èi)'tDartbS;'7a  qnale  lo  quanto  alatecelo  non  eoncedeei,  main 
qoanto  al  domiellio,  o  toro,  sì:  n&  a  lei  mancavano  aiuti  dipa- 
flSDtado  '  potenlUsUio,  uè,  prof  vedala  di  la^a  dete,  le  era  tne- 
«teri'Btarsitpresso  oì  inatrto  per  timore  di  pecunia,  o  di  scaret 
aHmeolì.  -'  HoUoweoo  arerst  a'  credere  le  teotàztoni  diaboKche; 
inperefoeciiè,  sebbene  aì\e  tentadont  dttl  maiìgaa  andiamo  tutti 
w^gettf,  pure,  e  la  nostra  santa  reKgione  lo  insegna,  o  ne  ranno 
ilama&i,"o  le  sn^nerano  le ' anime  zelatricì  della  pialli.  Ofa,'qual 
'donna  si  'mostrò  pia  devota  di  Lucrezia  nostra?  U  Fisco  slesso, 
«juantanqne  poi  lo'  ritorca  in  nostro- danno ,  fa  fede  deHa  pfetà 
di  donna  Lucrezia  allorquando  finge,  che'  la  strage  'di  Francesce 
Cfc&cl  fosse  dtfl^rita  per  reverenza  della  fèsta  della  Beata  Ver- 
giae;  ma  io  re'cbeil  Fisco  sappia,  eone  una  femmina  pene^ 
trala  da  tanto  zèlo  di  rtiigione  non  ofTeìHlerìrj  né  il  giorno  delia 
sua  fasta,  né  malj  ki  Haflre  di  ogni  misericordia,  la  mediatrice 
<fi'egnl  perdoBio. 

'  E  qui  I' avvocato  ò  s'ingannava,  o  teniara' Ingannare  t\tTUÌ\ 
impercioceitè  la  esperienza  abbia  dimostrato  e  dhnostti,  come  la 
devozione  sincera  (  di  quella  ostentata  per  ipocrisia  '  non  è  da 
parlare)  vadano  congiunti i  consigli  più  tristi.  Basti  rammentare 
per  lAli  Giacoifto  Clemente,  uccisore  dt-EnrtcolH,  il  quale  si 
apparecchiò  alla  strage  col  conforto  del  pane  eucaristico,  e  too 
iv  discipline  più  sDlenDi  della'  njostra  relipone.  Certo  égU'èdnro 
avere  a  cbiamare  devozione  sensi  ri'lmqai^-ma  cl&gldvi  ad  am''- 
ttonfari,  dome  anche-  dtile  devozioni  se  ne  dieno  di  pift  madle- 
*e:  quella  che  circonda  la  morate' oon  una  corona  di  opere  pib 
«■géneroBe,  e  ^fuesta  come  santa  deve  rtverirsi;  e  l'altra  ch#, 
-ttHmagliatasi  col  delitto,  si  arviticchia-  com'  erba  velenosa  intorno 
iHa  croce,  ed  Itassl  a  considerare  cmne  sceJlerafu;  e'di  questa 
e»  ne  ha  molta,  anzi  troppa;  e  i  sacerdoti,  non  cfa«  sbailuria, 
ts  fecondano  a  tutt'uomd  per  ignoranza,  per  errore,  e  pò*  iùt^ 
véflser.'^s'io  dica  11  vero  to  chiarisca  l'antica  tarHTa  della  Co- 
tia  'Bomaha,  che  indica  il  prezzo'  col  quale  il'  mfaUatture  pah 
otienere  PMsoIuziòoe'di  qualsivoglia  delllto>  ....  '" 

"  CoDttauando  lo  avvocato  prese 'ad  esaminate  atto  per  atto'll 
trrocesse,  afTattcandosì  con  sottile  industtia  a  rilevarne  )e  irre- 
gtfimrità,  e"le  eonlradizlonl  dei  deposti,  la  debolezia  delle  prove. 
iAila   fino  eoodusc  aupptìiJando  la  coscienza-  dei  giudici  a  non 
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coDSéoflre'' cUe  n^lrona  cosi  iiiiÌTersa1i&é»le  reputate ,' del  po- 
veri soccoTTitilce  beBefiiCA,  fosse  BospiaU  jier  sotiero  d'infiMla 
e  di  ferro  nel  Mpoltny:  onttn  la  etn&rriHa  mori^ -toccare  il 
verde^-non  aAunusero  taoU' procella  per  ispegoerla.^.  Anifee 
uno  islante..:  OD  mio  istaote,  per  dìA,  ed  H  dolore  e  gli  mni 
la  cmpriraDOO  di  tenebre  eterne...  Debt  Ibsciale  cb*clla  ai q>ttH 
ga'  jè  paee... 

Accwse  Becoaàt  il  De  Angelù  io  prò  di  ^n  Gìaeono,  ed  Mt- 
cii'egii'  8i  affaticò  ad  escludere  la  etuaa  di  Minqwri  sappoita 
dal  0800,  e  mostrò  come  dod  lo  potesae  mnovere  attuale  angn- 
stìa  di  pedmia ,  «wegitatbfe  il  padre  suo,  per  gnuto  oanUBdi' 
iDMto  del  sommo  Pontefice,  gli  pagasse: onesta  provvitione,  e  di 
pia  i  frutti  della  dote  della  propria  moglie  godesse,  i  quali  unti 
Alla  pTowisione  della- consorte  non- ercoo  così  scarsi,  che  aNe 
«pese  domesticfae  sopperire  non  potessero:  molto  meoo  d«vefa 
muoverlo  a*  commettere  l'atroce  parricidio  la  speranza  dt  re- 
4are  intero  il  patrimonio  paterno,  imperciocché  corresse  comi' 
nemente  il  grido,  e  lo  stesso  Francesco  Cènci  lor  andava  preA- 
«ando  senz^  iambage,  dei  beni- liberi  averlo  diseredato,  la  qnal 
cosa  il  fìitto  ha  chiarito  vera  pur  troppo,  e  dei  fidecoamlssarii 
no»  lo  poteva  privare.  Vecchio  essere  il  Conte  Cfauci,  «d  ormai 
«ioQle  «on  gli  anni  a  quella  estrema  pìirte  d^a  vita,  dove  o^i 
lievo  apiota  precipita  nel  sepolcro  ;  laonde  dovrebbe  estimarai 
non  solo  empio,  ma  ToIIe  Giacomo  Cènci,  se  con  tanta  scille- 
TBggine  e  tahto  suo  pericolo  avesse  affrettato  <|Hd  caso,  c^  ii 
breve  con  sìctirezza,  e  senza  rìmorao  gli  avreMte  procmrato  h 
Aatura.  Or  come  è  veroslniìle  questa,  che  il  Aglio  si  meatrasse 
4»Bdent)ssimo  od  aspettare  allorquando  il  padre  era  lieto  dì  pr»- 
«perevoto  salute;  ed  entrava  ÌA  verde  vecchiezza,  e  Toss*  pei 
intollerante  d*  indico  allorché  quegli  diventa  decrepito  e  male- 
ijdcjo?  Don  Giacfano,  alieno  da  laasurfosi  sollazzi,  dai  vizU  cbe 
contaminano  il  mondo  borrente,  incolpevole  gentiluomo,  b«oft 
-matlto,  bnon  padre,  come  allo  improvriso  svela  cosi  efllenla 
ùidole,  che  vince  ogni  belva  più  ciiida?  Come,  nato  appena 4 
delitto,  doventa  g^ante ,  e  co»  un  passo  solo  ne  percorre  in- 
tera la  carriera,  che  ì  più  perversi  bob  toccano  Ae  cen-f 
pafisr  «Itimi?  Questo  non  cwtsente  la  natura;  e  Intto  quello  ihe 
si  oppMie  alle  leggi  eterne  del  vere  ò  devesi  addirittura  rìgOf- 
lare,  o  per  Io  meno  ammettersi  con  molla  difficoltà.  E  qui,  ri- 
ftrendendo  con  più  veemedza  l'avvocato,  lo  considero,  dttMvi, 
oeir amar UodìBe  dell'animo  mio  seguitarsi  ima  rag^oe  aBMU 
contraria,  la'  colpa;  e  le  circostanze  della  colpa  quante  |mi  pw>- 
«doDo  opposte  al  diBccHiw)  aatairalc.  tanta  più  roleatieri  si  accrt^ 
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t^uQ-y  qua«to  f^iìi  ^vwfe.aila  rpgel^  delU  unaoilk  e  )dpl  diriUv, 
vUnlo  più  focihaent*  si  aceoJgoao.CoBÌ  hwi  va  bepcBen-GiscoiB*, 
e  qiie^o  sfcoodo  «M'nurJlaqon  awcrUva  M  Amo,  jntatre  6t 
p^eLr^Yl;  ,U.:'df^itt^  fum-  ù  trovava  già.aH«  Bocca. 'P^eU», 
bopsi.  (^mpraKa  ifl  jftoiMt.  Dwque  è  cliiarila,  che  con  Ja  sua 
fiP^à.  i|niQ«dialft  900  potè  pArt«cif»ar9  aIia.slr«g8..Se  poi  il  I- 
SGO  sospetta  cbe  vi  coacorresse  mediatamente  pec  vi&  di  attere 
-  o  di  jpe^KaHÌ  »  iWaiì  dfive  #040.  questa  tediere  a  (luastt  xats- 
0aggi.7 .  pprfihQ  wo  li  .itroiihi^,  «iwi:  neppure  H  xicorda?  .E' aì 
(^b?  «i-doi(rebl^  i^vv^tire  eone-a^lui  iactraijia  il  c«rico  della 
prova,  e  a  noi  basti  direoderoi..  -  li  foedemento  dell* accusa. Bla 
nella  poatefisifìnv  dei  preyeoMti»  Io  per  tae,  spense  v«lta  meco 
fiftpsidBriandp»  190. yeauto. polla  sewtfpu  ctie  la  DMiresaÌDAe  dello 
wputsto»  epqie -.cosa  indegna,  delia  «tOFale  e  contcaria  alla  oa- 
turai  BOP  i^lftw  pesare  sopra  la  bilancia  della  giustizia.,  Invero; 
coD  qivtltt  fiarjlà,  o  («uno  poa^aiao  coatriuger»  lui  Bomo.ad  ae- 
fware  .se  Mmso?  Vuosao  cbe  si-  alTalJeaiaì  suoi  danai  bi  sem- 
pre Teputato  ptiMo.  del  b«99  .dello  iptelleUo;  e  &«  la  Chiesa  eoa- 
.q^e  ^eppltura  in  Jtvrù.  ai  noveri  cbe  «ontro  se  stessi  portaroM 
I9  mani  viol^oleti  ciò  appunto  fa  perchè  cred«  ette  abbiano  per- 
^Hto  il  sewQ.  Gravidico  io,  accusare  .se  oiedesipiQ..di  dtJtUo 
ffae  intportft  pieoa,.«9pJi(»le,9.WQ  partorisce  forse -il  .ipedesìwo 
i#Mtfo?  Mqisì  cb»  i9i  partorisce}  o  la  lingua  .pccide  .al  pari,  e 
invgliq,  d(4>«  maoi.  Perù,  qui.  m. si  obietta,  noi  Mon.  ebbUA» 
confessioite  Sfteotaj^e»,  i»a  e&torta  <»er  virtù,  di  lone^ti.  Bobià 
di  Itio.l .  ^regjA  risposi^  invero  !  Ven'à  rUD  teippe  in  cui  i  po- 
steri qiiaraviglieraiaio  f^qiaia  pw,  Ipro  .padri,  siamo  stati.  «  cwì 
.»aipidi  Q  cosi  barbATJ,  da  accettare  quale  argomento,  di  veri^ 
quello,  cbe  B9T  VfOffrià  D»U{r«  ^  sfi^o,pAiiires^  di  ferocia  e 
.di  errore.-, .  ... 

Uà  mormorio  di  disapprovazione  sì  sporse  per.  tutta  la  .sal^ 
,e  il  Farinaccio  stesso,  tirata  al  coltra  la  t(^a,  I»  ammooiva 
lA^faunessamentp  a  tagliar  corto  sopra  ftwl  tfisto.  Il  cardinale  Ila- 
ofciBOi  che  fu  uomp  Flottjssfioo  per  q^  tempi)  piegalo  il  cap» 
Missurrò.  uell' orecchio  d^  fprdioale  Aldobrandip»,  il  quale'  ài 
jpiostrava  nel  Bombiante  sc^rammodQ  s^aodaliz^ato:  1 

...  —  Qq^sti  .beiiedetli. avvocati,,  qvando  banvo  presQ  1'  abbri^ti^ 
Ae  piaqtaoo  di  qqelle  .^he  noa  i^iumo  ìb, cielo  QÙ  ùi^terral  - 
..  —  E  s^oza  coid^f  rispondeva  qHclI' altro,  io  vorrei  UQ  po' du 
Pi'  iasegoassero  Gon^e  fi^reifimo  a  sapere  ima  v«ritàk  A  ;oh9 
j^ipota,  di  grafia,  la  fa^i^ltà  concessa  .-a  cotesti  parRbotam,  dt  bln 
Iraggiare  tanto  impu^aqtemvnte  la  sapienu  dei  sompiii. dottori?' 
froc^dieado  ^i  que^  MV!M>t  >Q  Vi  djUitiaiu|<^j  £Biioe|uiissim«i>.eb9 


3aovCk>Oglc 


526  n*TnicB  cènci 

xosa  B(ia  per  diventare  1'  autorilà?  Percbèi  giiuKci  nAnigl)  hailno 

imposto  ulenzio?. ....,;     

—  EmiaeQza,  laBciamoH  dke  flodiè  ci  lasdaiSo^fiure;  quand» 
presumeraoDo  tarparci  le  ale,  on  amteraf  oome-  dioono'  i  Bfe  di 
Francia  aUorcbù  i  ParlamaDtl  riflBtaD0>Tegt6trafiiie  g4i  «ditti; 

Lo  avvocato  De  Aagetis  girùìl  (imone,  eveome  t'Allièn, ^ 
fece  eoa  arguta  dlaletlica  a  demolire  lo  sformato  edfSxio  -del 
processo  iagoifandosi  in  un-  tritume  -Av  fiflaervaiiaoi ,  te  quali 
slancarono  la  mente  degli  uditori ,  e-  nocquere  »M  poco  alla 
efficacia  dell'  aruiiga.  FìDalliKilte''  dette  termine  alla'  difesa  ran- 
meDiaudo  1' aodcbilà  della  prosapia,  e  la  chìarezu  del  «angue 
Cilicio,  e  poi,  con  migliore  «onsigUo,  la  moglie''e  f  figli  dese- 
luli  di  doQ  Giacomo:  andassero  oauU,'egli  diceva,' i  gisdici,  ma 
cauli  bene,  a  imprimerti  taola  Qola  d'  infamie  sopra  co«4  ii«Hle 
casato:  pensassero,  al  figlio  del- parricida  veroati  doBteUa  glat- 
dere  la  mano;  nessuna  aprirgli  il  cuorei  fatto  «  senxa  sua  co^a, 
ocello  piuLtosto  di  raccapriccio  che  di- pietà  «opra  la  terra, 
cuoprirlo  di  vituperio  non  pare  villania,  beosì-diriHo,  e  dovere: 
veruno  lo  chiama  a  mensa;  in  chiesa  lo  fbggoBo...  Cbe  pi«?' 
a  male  io  ouore  sopportano  comune  con  lui  il.  raggio  del  aole, 
uè  la  terra,  che  tutti  accoglie  nel  suo  seno  dopo  morte.  Edaoehe 
a  voi,  Padre  ottimo  massimo  .degli  uBiver8^"f6delì,-C0Boedet» 
che  io  presenti  la  miseria  di  una  moglie,  t)' lotte  dei  figli:  ueUe 
mani,  ohe  io  supplichevole  iualzo  al  vostra  soglio' augoslisnrao, 
piacciavi  contemplare  le  mani  di  quattro  faBdulli  è  di  ma  dMuia; 
nella  mia  voce  udire  le  strida  di  cinque  lODOosati,  cbe  «ob  la- 
crime e  singulti,  dopo  Dio,  da  voi  sperano,  -ed-  aUteadOBo  bì^ 
gericordia.  ... 

-^  Eminenza,  Tavùliò  U.eardiflale  Sforza-al  cardinat  Cini»; 
eccovi  U  vostro  tazzoletto ,  che  vi  ho  raccolto  per-  terra  v  ne 
avrete  bisogno  per  asciugarvi  le  laorimB.      -     < 

—  lo?  —  Io  non  patisco  di  pianto.  ■ 

—  Peri)  r  arringa  dello  avvocalo  Niccoli  mi  b  pam  conriie' 
dente- assai;  la  perorazione  poi.  seoaa  dubbio  fisHee.    - 

—  Eh!  secondo  i  gusti,  Eminenza.  Per  me,^ie  la  raftvM» 
co'  precetti  di  Aristotele  e  di  QuiDttliaoo,  parmi  he  piii  meMUsa 
delle  amplificazioni  di-  uno  scolare  di  rettorica  ;  seuca  coitan 
l'eresie  giuridlctie  ch'ali  ha  detto,: segnatamente- la&mota  coocra 
la  conCessiuae  ottenuta  jjer  vim.teriurae.  Ha  aileBatr^'eoco-ctKai 
leva  il  Farinaccio.  Stiamo  a  veder  correre  questo  tarbero;  ii  paMa 
è -di  quattro  teete.  Quanto  voghamo  gioecare,  ctfégKio'perÀedi? 

—  Quando  lo  dite  voi.,  Eminenza ,  dob  ^i  -  ha  hiogo  ««•■* 
messa }  come  poli'ei  avere  io  convinaiose  diversa  daUa-  f  oatraV' 
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U  jCai^iflal  Gàiìo.  %ofgaatàb .totpeUoao  in' faccia  ìtì  Sforza; 
ma  questi,  arnese  vecchio  di  corte,  gli  mostrò  la  fisonomìa  aperta 
4paitti^.  lo  nerigno  dL  ino 'avftro.  - 

,  Si  levò  il  Pavinaccio  «rollaodo  la  testa  ;'  é,  fulminato  con 
ojio  oguardo.  d'i  inc^cimibile  dispreszo  ii  Procuralore  fiscale,  che 
ineocitaltile  loi-rtcevè  oomeil  serpe  che  ha  ingoialo'  lo  scoiat- 
tolo, ■SMi'gran'Voefl  presa  a- dire: 

..—  A8siMa.J)io!  Non  (o,  tnoominHeDdo  la  presente  orazione, 
«e  in  .me  aia,  maggiore  lamaraviglia,  o  il  rammarico,  ma  cer- 
Urnsott»  mi  psrturbaao  gravissimi' ambedue;  imperciocché,  prima 
di  esercitare  io  Bfficio  ddia  difesa,  mi  (rovi  costretto  a  rìcliia- 
marmi  alla  mente  ii'  ministero  dell'  acèosa.  Il  procuratore  lìscate, 
se  r  antica  dottrina  oggi  non  è  venuta  meno ,  come  difensore 
dedU  leggo  preordinata-  alla  sicorezEa  di  questo  umano  consor- 
zio,' deve,  procedere  nelle'sue  conclusioni  severo, -ma  senza  acer- 
bità ;  solerte ,  ma  senza,  furore  ;  arguto ,  ma  senza  perOdìa  ;  e 
ctuupque  altramente  costuma,  a  viso  aperto  gliel  dico;  le  parli 
usurpa,  dei  «aroefice^  e  forse  fa  peggio.  Come  pertanto  ho  po- 
tuto ravvisare  io  iLdifeasore  della  legge  nel  magistrato,  smanioso 
come  la.  pitoBessa  sul  trip.ode,  invaso  dal  demone  che  T  agitava? 
E  fa  nuda  «osa< -Come  ricomiscerlo  io,  quando  ricavò  dai  falli 
consegnenze  Bialigaaraeute  sofistiche?  E  questa  fu  piti'  bruita  au- 
eora.  t^me  ra^urarlo  altorchfe' udii  storcergli  i  falli,  alterarli. 
e,  qiusi«iiit  gli'  paresse  iwco,  snppome  dei  falsi,  o  Immaginarne 
dei  qcm  verit  I^  quale,  a  parere  mio,  fu  bruttissima.  Non  vi 
commaovele,  ugoor  fiscale,  sul  vostro  seggio,  perchù  lo  quanto 
dico  intendo  ^ovnrvelo... 

E  questo  il  Farinaccio  diceva  per  Ggnra  rellorica  davvero , 
impevcioochi  ei  se  ne  stesso  tranquillissimo;  anzi  si  guardasse 
l«  tingliia  delle  mani,  per  vedere-se'Ie  fossero  ben  nette.  Il 
Farinaccio  continaa: 

—  Voi  ardiste  descriverei  il  conte  Francesco  Cènci  come  un 
modello  rìouLSto,  mercè  di  Dio,  sopra  la  terra  per  far  fede  della 
età  dell'oro,  «  -acorazzaste  i  classici,  così  greci  come  latini,  per 
{oTfg^trvì  gemme  buone  a  compome  II  diadema  di  virtii,  dio 
pollante  sol  capo  al  vostro  eroe.  0  pnilore!  Beli^oso  Francesco 
Qòpci?  Certo  inaagivatore  ei  ta  Ai  sanie  immagini,  ma  per  bc- 
glawniarle;  edificatore  e  restauratore  di  templi,  Ma  per  profa- 
narli; «pparsecUatere  di  avelli,  ma  per  seppellirvi,  siccome  egU 
andava  eo^^ianMate  ogni  giorno  snpplicando  Dio,  tutti  i  suoi  R- 
gliuoii  prima  di  morire.  Pietoso'  Francesco  Cènci?  Certo  piisst- 
riA»  oonM  fu  e^i  qoando  i^nndì  il  convito,  nel  dì  che'gli  por- 
vefiiM)  notutia  (iella 'Strage  dei  figli  suoi;  piissimo  quando,  pro- 
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pinando  eoi  bicclnerc  colmo  di  vJnf>  a  Dio,  bnnAlTa  éti'e  dAfe  fos- 
se st^lo  picao  del  sangue  det  suoi  rigHi}oH,'ei  lo 'avrebbe  bervM 
con  magì^ior  devozione  del  liquore  della  saDHsJima  encarealls. 
Queste  mostruosità  poi 'non  aono  immaginste  da  mi!,  lieAsì -liAr^ 
l-ono  per  le  bocche  degli  uoratnt,  e  tengono  attestate  'da  prAf 
e  baroni  di  tutto  onore  degni,  rhe  airorribfle  Ristino,'  éODTìliff, 
assislcrono.  A  cui  era  ignoto  TtìOiMoT  Toi  WBl'lft  CMoritmU,  h 
sapete  quali  e  quanti  gli  si  apponessero  delitti:' forse  tahrat  "fri 
voi  lo  condannarono;  che  II  piissimo'  domo  dell'accasa  kf  Irovot 
eopporlaro  parcccbie  (tohdanne,  cumpoheiMo  fa  [lena  &ti  -la  Gai- 
meta  Apostòlica  mercè  inestimabile  quanfilà  di  ttedasla;  Venift 
meco,  Signori;  vediamo  un  po*  questo  uomo,  per  dottrina  jité- 
darò,  quali  volumi,  frutto  di  notti  tigilate,  egli  lasci  a  edilirif- 
zìone  ed  ammaestramento  dei  posteri.  Gccoii;  il  libro  delle  ttìt 
cflcmeridi,  dov*cg1i,  non  sO  se  con  magare  ìuTerecsudia . -b 
nequizia,  audava  notando  giorno  per  giorno  i'suoi  'delilli.  Ifè  t 
mUralti  di  sangue,  paPTo  c<oSe  a'  lotti' note,  fagotto  io  hi  1  fMt 
nefandi.  I  vincoli  che  II  cuore  umano  de^dcraié  questo  terreno 
pellegrinaggio  per  sollièvo  allò  gqualldr  della 'tila,  egli  eMe 
tulli:  amico  fU  per  diventare  traditore:  si  finse  amante' per -«e- 
iluiré  la  innocenZ|a,  e  poi  lasciarla  in  balia  della  Sisperazìon^ 
diventò  marito  per  adulterare,  pàdr6  per  cómmMtère  iaeesto. 
Questi  vincoli  ti  strìnse  pèT  talento  di  calpestarli^  pnse  cA^tÉ- 
zìone  delle  leggi  romane  per  trasgredirle;  le  divlhe  cenobite  per 
romperle.  Se  Francesco  Cènci  non  era,  avrbdtma  <ìt«Mfo  Hr 
Tranquillo  Svelonio  temperasse  lo  stile  nella  Calunnia  allorquando 
ci  lasciava  scrìtti  la  vita  e  i  costumi  di  Tiberio  imperatore.  Spet- 
tava al  Cènci  di  fare  agK  uòmini  palese  tome  le-  imfBamià  di 
Caligola,  di  perone,  di  Domiziano,  di- Cttracalla-,  e  ffiqaaoti 
altri  inastri  Iddio  mandò  nel  suo  furore  a  fla^llare  la'-ferr*, 
cumulale  insieme,  potessero  superarsi.  Tale  M  Fraoeefico  Gèoriì 
e  se  lo  ho  calunniato  la  sua  memòria,  possa  la  soft  «oìairiB 
questo  momento  affacciarsi  sopra  la  soglia  del  tHbteale,  e  gri- 
darmi: «tu  mentisci  ».  0  anima  sciagurala,  dovunque  tv  sii  ueri- 
tami.  Lasciando  ad  altri  la  cura  di  Tiofacdartelb  al  cospetto  di 
Dio,  io  qui,  davanti  al  suo  Vicario  sabEiasiAd-,  9  pNrocMtMfl 
più  perfido  e  il  pift  infame  dì  qaaDti'scell^rafl  ap)>«rvtora  wl 
mondo...  -        I  ' 

Il  ProcQratoré  fiscale,' come  se  non  fosse  fatto  euo,  i 
sempre  a  guardarsi  le  ugna;  non  così  il   t^anfitfale  i 
commesso  diceva  al  San  Giorgio: 

-^  E'  par  che  buone  mosse  abbia  preso  il  barbero. 

Uà  r  altro  non  lo  ascoltava^  che  io  cotesto  pttnlo  e 
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carti  MM  fttìUlLwi  (.ntn  l«,s^ueti(e  ror«iit«:  ^i  t»i^gna  che  sìa 
cwi  ooif  0  ooDtro  noi.  Intaoto  il  FarioacclQ  prosegue: 

T-r  Qui  noi  vedimao.  vt  eadavan;,  U  gola  squarciata  da  larga 
faita..Clii  è  ^?  Un  padre.  Chi  lo  ba  trucidato?  Sua  Oglia; 
•UaMwa  JM^lidira  Jq  didùara;  wosa  rimorso  il  cosfessa} 
tmàf  M  Mw  lo. anjsse.. Catto,  tuuuUsce  che  tomerebbo  a  farlo. 
£  cU  b  viesla  (ammin*  dai  Uud  iieaaierì,  e  dai  latti  piò  truci? 
Secata;  ana  fwicùiUa  di  cai  il  aeBBbiante  pav  formalo  dalla  mauo 
it^  aagioti,  «ide  ^naatlù  li  loaatcnga  il  tipo  della,  celeste  pu- 
lita. La  faiancwnui  può  baciarìa  io  h«epa,  e  dirle:  ave,  sorella, 
la  MaunetodiiM: paria  come.Jei»  come  lei  aorride,  Noo  vi  bA 
persQBa  che  lei  ooa  eulti,  e  levi  à  cielo;  di  molti  ba  Boil^vato 
i  doioii,  ba  piasto  mHù  ai^oace  di  tnUi'  Qk  cosa  mid  poj» 
«lere  sospMo  la  «gragia  dooneUa  allo  esecraodo  atleotato?  Oor 
wdal«ln.aiTiaai»aJ  «ì:U.  re  lo  dirà.  É  slato  il  diavoJo.  Ohi  ti 
diaroto,  sa.l'jrtMle  Tcduta,  1*  avrebbe  tolta  io  iscuQbio  di  un  ao- 
^ia,«  rawahfc»  adsralaj  e aoisiippiaiiio  che  il  diavolo  sopra 
■gli  aagioli  una  ha.potwia:  i  procaratori  Qieali  pqi  ooo  vanno  im- 
■mml  4a  aittUto  pericel*  perchè  iwHiae  li  estima  angioli,  nb 
«■che  ee  ale«ii.  LaKìmme  pertanto  U  <Hav<do  a  casa  sua,  e  di- 
somfemo  di  rtmn  fSà  iwaaae*  l'orse  la  cupidità  del  daBarq? 
A.se£d.aiuii.la.(entil  doazeUa  peosa  al  danaro  qnaiito  Io  usi- 
gwMlo ,  eh*  «i^ie  deUa  ma  flieJodie  le  vaUi  in  tua  bella  ooLÌb 
di  etfaia;  vi . pensa  quuio  la  farlUla,  die  tuffa  le  ale  nej  raggio 
4^  a*l«  4i  maggio.  A  sedici  anni  la  lauciulla  è  tutta  amore  pel 
«alo  e.  per  la  lem:  questi  tee  amori  si  coaToudiiao  in  lei,  sis- 
«kà  il  wo  prime  amore  per  oggetto  terreno  ritrae  sempre  in 
a  di  divino^  Bla  pojowwe,  via,  efae  19  lei  allignasse 
di  pacuoiaf  coMe  mai  piotava  questa  condurla  allo  ab- 
mistattoT  Il..eenso,  eh*  ella  redava  copiosissliBo  dalla 
«odre,  il  padre  mm  patava  neuomarle»  né  torio:  folle  consìglio 
•Saxia  alato  in  lei  la  ildueia  di  Attener)»  o  WiP  o  parla  del  pa- 
tene vciaggio  lilMiro  dai  fideicoanniMi,.  .avvegnaché  Francesco 
iGàaci,  U  qule  non  ai  ara  propuKo  altro  One  che  quello  di 
•spogliace,  i  suoi ,  fighooli  dagli  ayeci,  d^a  fama,  e,  s«  avesse 
1>otato,..d*ila  vita,  non -fi  sa  oame  si  sarebbe  mostrato  pietoso 
rMBieaflSMte  con  lei;,  a. peggio  che  fi^llìa  aarebba  stato  per  là  st- 
gaora  Bealrica  sperare  n«i  beni  Adeicummissarii  di  casa  saa^e 
qri.)e«6  la  vomiiiii.soBOEa  cbe  mai)  cbè  i.  baai  .fldaioommìssvit 
.9»r  «amane  cOMontiaeatP  dei  dottori  non  possono  per  veruna 
causa  0  pretesto»  neppure  per  ieHoaia,  fdie  tradimento,  o  par- 
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rkidio  4i  laimo  dei  «MaaiatÌ4  esMr  Utti-  li  Icglttioti  ma*  mt* 

cessori  masebi  di  nusebio...  -'  ' 

U  vecchio  poiUefieu  h  queate  p»ole  dofteò  la  tefta,  le- le  «e 
PMpille  trAveno  i  sopracc^i  iraott  parvero  fiasHM  dietra  bob 
siepe  di  rovi;  il  cardiotle  di  Sao  CAorgiQ  leHi'la  mt;  eoon  l'ut* 
gojo  esteroo  dell'  occhi»  sbircia  il  {«M*  -  ^  'due-  sg«ardt  pure 
si  canibiassero  uoa  parola,  e  questa  per  oarto  fii:  > 

—  CosUit  biaogaa  che  sia  dei  nostri...'  i    . 

T-  Felice  Olimpial  r~~  rippende  a  direl'aTVDoat»  —  Mtofct 
che  riDveaisLi  oreccliio  per  ascoJtarU  bealgao,  eé  ineoutrsstt  i 
Padre  dei  fedeli  sollecita  a  sottraiti  agli  empì  disegof  detigeaitore, 
mercè  oQorevole  pareatado.  1  '^eli  non  coueeasaro  alla  •aipmn 
Beatrite  sifTaUa  ventura;  la  sua  -voce,  fra  il 'trambusto  di..teib)K 
agitali,  io  BUZZO  «I  fragore  della  armi,  «'Bile  grida  di  tóoDb 
per  la  recuperata  Ferrara,  dpq  Teiuu  ioiesa.  De)  svo  muma- 
riale,  che  dal  profondo  della  oreria  eUa  Jivolse -allo  ecrnlso 
Vicario  di  Cristo,  noa  occoire  piti  traoda  aelta-caiieolloriaj  «a 
togli  r  appunto  del  giorno  ìd  oqÌ  fa  ceosegaato,  «.la  teslimo* 
nianza  dell'  ufficiale  che  Io  rtcevè<  iln  questo  ^moA»'  si  ébiaàt- 
vaiio  a  lei  quelle  vie,  che  si  apersero  attrai;' strio  egH -eia  de- 
stino cbo  rimauesse  la  misera  abbandonata  da 'buti ,  .esposta, 
novella  Andromeda,  sopra  lo  scoglio. della' Beaessiti  adiassera 
dir(H-ala  da  mostri  più  crudi  di  quello  dm  snperò  Perseo! 

A  Die  pieode  i-ibrezzo  raccontare  '  le  atrocità  .coasiBeBSa  dal 
caute  Còlici  coutro  la  sua  flgUuula  Beatrice.  Ahi  pereliè  la  na- 
tura pti  fu  avara  di  UO'  cuore  e  di  un  ingegno  pari  a:.<pielli  cha 
prodigò  al  fuco,  oud' io  rat  compiacessi  a  espacre  le  panato 
piene  di  vergogna  eon  le  «juaK  il  tristo  vecchio  aontamiBÒ  ht 
orecchie  «aslissinie  di  Beatrice.,  e  1' empietìi  con  le  qualiing»' 
gnavasì  depravarne  la  virgioea  iQleUig«ua?'Oit).gIi  gìovaniQo  la 
lusinghe,  le  ioverecoudie,  le  cieche  ire,'Jfr  iBsaDie:4rncissùiiBt  la 
carceri  disoneste  «  le  lunghe  faaii,  i  soaai  apaveutatii  ;le  aft». 
uose  vigilie,  ì  colpi,  le. Cerila,  e  il  sangue  co',  quali. «già  ileaift 
superarla.  -  Noi  vediamo  un  cadavere  con  la  gola  squaroata; 
uei  raccaprlcelamo  a  mirarlo...  à  na-vacahìOì*. 'è  on  padre  Ira- 
Attodalia  propria  figliuola:  nessuno  lo  Bega...  eUa  UcootcBaa:-^- 
ob!  anche  a. me  il  freddo. < penetra  le oaia,  a  ì' danti 'hKtoiio par 
orrore;  ma  vìa., 'faectaaMtcl  coraggio^  osiamo i  invasligare  ^eal 
fosse,  prima-  di  divtmar  cadavere^ .  ooslidj  Scfaiaaav  con*  laAra 
notturno,  .planameata.  la  pwta  della  starna  cwe  geflsave.to  «sa 
desolala  iigliuola,  avvolto. lo  nade  BNmbr^deotiv^ua^  Mmarm, 
61  accosta  al  letto  della  giacente:  ella  dorme  e  piaage,  perehk 
alla  inl«licQ  non  sono  amici  uè  anche  i  sonni.  Egli,  il  saciiles*) 
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vdMat'prtnu- là  Isinpa^  che  la  Tergine  tenen'  access  da- 
vanti la  Immagine  della  Madl*»  ddla  p«nth,  rnanorre  >e  coHH 
e  BBdft'Ie  nieEobrat  ebe'iMtura>bMteW  agtloochidét-genHorl.- 
GhiimqBeiè  .^,<«hc-  <aUia  viMìere  d)  -p»tfre,  venga  meco  a  ve- 
dar«jii  TCooUo.envioV  con  la  bOMiaocntrtrafta  vei-so  le  oreecht» 
esme  n&  satiro,  gli  occbi  avvaDipadli-dfiianri  al  quaKfe  'passato 
il  forno  della  titfemn' ,  trtmantb,  flremente,  cit'Tarsl -itendeiAdo 
le  mani,  toceareil  corpo  della  verfiDe,  e...  Bebtrìeé' si' sente 
Ktnsdare-sofva-  la-pérsoMi  lA  -pelle  lurMa  edlacefa*  delretldii... 
•i  m9tir...'<clM  mdfarìt?  - 

'€bfli.far)i? -^'Se  empia -ettt  fosse- stala  ct'pati  del'padre  suoj 
o:-aUaltav'T«l  aBorarsTrflstaudilo  come  altmmeiKe'si  sarebberà 
•odissaU'  r  tM:-ééi-fSÈeo^  ia  iben«<allra  gillsa  avrebbe  il  ToVére 
deb  fiieo  TÌ(*F(o  le  «orna  verso 'la  stia  sorgente,  -"lo,  o  pftdri; 
vt'ho  fratto  dsTUitl-a.:qiieMo  sfVttaeola^  e-  noe  vi  ki  holratto 
iavaoo...  RispoDdeteM»;  dlteV  in  cotesto  niomento  qaale' avreste 
desid«nlft  ve»  (Eteabdcej..  empilt...  abietta  come  non  fU  ID  !lo- 
mua^vEn^ilier  e  .Miatrteoima  eom'ella  diprewiAe'  sì'!trova?  -^ 
Befttric»  ivìd«'  (aooia  Rifaccia  ■'la  ^entm-a,  e  l'alibracrlò  come 
neasaggerai  di  Biti;\.  avventò  -il'lerrft,  e  sutlrasse  H  «uo'  nome 
aBtt-iefamia.'NDì,'-dcplorando'quesfa  soprema  necessità',  dobbidbiò 
anmtrace  la-fnioiulla' rakn-usa,  che- 4d  altri'  temif)  Aoma  le 
avrebbe  IrAntafe  gif  oaori'del  ti'ionfo,  *d  tag^i  fa  straziò  co*  (br- 
msBl*.  e  adesso -le  minaccia'  la  nwrte  ignominiosa'. 

11  divo  imperalore  Adriano  ordinò  non  fìirsi  luogo  alU  pena 
éet  pórrieidio''(}iiantevo)te  il  Aglio  uccidesse  il  padre;  o'quksti 
4«irilov  per  oaa  delte  (|aattnrdici  cause  conlennte  nell'Autentica 
Ól  aan  ìt^tpdiaitoi^  eogttoidtur.  Bene  è  varo  cHe'!* imperatóre 
Adriano  cuusidera  la  strage  dei  Gglio'adopf^rata'dal  pndré'  a  ra- 
giaiw  dritoatupto  della' matrigna  o«OBeirfHna;-ma  per'cnnscnso- 
dai  dettosi  il  dìspolW  di'cottsta-Jeggesi  estende  eziandio  ar'^l- 
siwglia  aIlre(.baso"d' in^RtitudlDe,  noti  gtk  pevctib  proMdà  .af- 
ftUé»ttiBfmà.Uty  ma^«oar  qualche  pesa  più  nrite  della  «apltil^'sl 
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. .  Ora-  sarò  .io  fane^costrétto'  ad  affaticaTmi  davanti*  a  '  voi'  -per 
dì8»«*l4'aw-.>|Ba]t',  e  ausato  reato-'sia  lO' ineeelo' iconfra  fa  prò-' 
pria  enatW%i7.Pire  a  voielie  gttsl  possa  paragonare  lo  slir^ 
pn»-de}l&  malrigna,'  o  della'coocnbina-paienia?  Parvi' eh* ei  gii 
ci  a  -f  <Cg™T'^'"  '  "■"■''''  altre  oaase  d*  higrattCnKlIè,  come;  a  mtldD 
di  leaeMpiov  ■«  >'  Aflì«  ooir  riaeaUò  1)  padre  stMsro,  o,  se  -pò» 
Y«ro»  nu*  lai  Bov.nBae?- -LaMéo  l*>eociTSsi  alfiKo^  e-'ilterceredei 
^miM  alla  aatgenie;  ed  in  prova'  della'eDonnitli'dél  mréfàtto  io 
Ti  vaaaaiffiStQ  come  ilrdiviae  Asislolite,  nella.  Starla  degli 'Animali, 
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rdeconU'  di  tfn  caraNe^  Il  quale  firtt»  flccorio  di'  flanrri  nMv 
hiff>  fnifverfeDiEinenfe'can  1*  nadN  «1UI4  vBBn^'Mfrappnas  4> 
così  tiiautiMé  do)otè,'Cbe  noii-gH  paraMl0«raut  di  polare yiè 
viTcrosi  lasetb'MMSceBderefiìi  d*  n>  t«pe>  ^OKade  «Mi  d*  m 
fltésm  1«  iiiTolontati*  empietà^  e  Hbarud»  ti  moÉi»  4>  «1 1» 
«lo  oggélto'deirodio-degti'fM'.' 

Fibo  Mìa  fiù  rìtnAU  Mtidiiti,  fa  «giil  p«ted»  M  «rnra 
ctimunè  fra  gli  ttoiDini  amAb  InpOBìlo  te  CTMlnr«t*,-pM  idwwih 
pcv6l«,  die' per  evitare  In  fmMo  triAMa  U  stM'pveHte,  ohm 
si  legge  di  Semiramide  noeisa  dal  tuo  ii^ibalo  I^o  nmain  h 
rìcercaVa  di  teÉllerato  idtbracctanMalci;  di  Ciana  flfHaj  Im  4Mk 
nmih«nò-  il  padre  Giaano  die  i^iaVen  rtBpnlt;  ék  AMnHaa,  che, 
deflot'àta  dal  padre  ebbro,  ^aello  lewantericohMa  doadaiae-i 
ifiorte-,  e,  per  cassa  meso  iniqua  d^ic  raraenlata,'  OnuÉa,  Icmì- 
data  la  rtiadrè,  meittre  da  ana  mttk  dei  gindiel  tleB.cwwtaWiafc  « 
dali'aHra  assoluto^  Minerva,  dea  detta  SapieBBa*  seeads  iaiMi- 
hifé  a  depositare  «HI*  arda  il  .voto  aUnlnlOTiot  per  1*  ^aaà  ma 
Il  Belinolo  di  AgamenAone  né  nama  inpaiiito.  Queil*  cMiBpit'a 
me  piacque  refel'irc  non  fMmbè  si-  ahMa  «  credere  eame  bMM 
nteralmentè;  ma  per  dinoMOare  Come  qari  pepalo -cMKmìwi 
della  Grecia  ndo  dubitasse  immaginare  cke  la  saprama  talA- 
't'ènta.  ilicite  adaltse  aranta- dalla  nenie  éi-Gòa/r^  oemaommt 
a  baìtdir^  degit*  pi^  di  pietà  clie  di  euti(a  il  IgKa  afàakt* 
trucidare  la  madre^  per  vendetta,  omnecebk  iarda,  Mia. strage 
paterna; 

La  legge  prima,  al  paragrafn  flaaito  deilMfeMa  détwmrmk,  am- 
monisce es^ssamente  andare  ìaimnie  did  rigo»  dalla  fciiR 
ctiìunque  Uccida  per  causa  4i  stupro  iio)entoi4  a  ■«-od  ai  aari 
arrecsto;  e  txAitemplando  cafiomeno  danr,  la  legge  Imi  fmiim, 
qtiod  mebu  canta -ci  fk  scorti  die  dal  timotle  delia' atapro,  esac 
quello  cb«  percwfte  più  veemente  assai  del  Bmec  dcBa-  mmht, 
liosaiamo  a  diritto  Kberuxi  traSfgbndo  coiai  dw  !•■  ìacirit. 
(piando  non  ci  Bolren^a  «Km  paviito^  nif^fare.  A-sia^  -la-tti 
er^.7.ìa,  non  manca  copia  di  esempii  i  qoali  cbiariacoiie-  acaadii 
i^'olni^  clie  amntazttan  it  Violente: '.cOMiMttiiare  ileiUo  nupn. 
I>;;^e3t  in  Vnlrrln  fifinnimn  rnmrifijn  Mniii  miiililiiilwiii  a^di 
menre  '  a«cfso  Caio  Lucio  Beflete  da  £aiD  'Ptatlo  Maatipaiwa 
per  liberarsi  dafla  stupro;:  e  Virginio  era  dieUaroi»  laéolperalc 
dulia  strage  -della  figlia,  feri)  ebe  4n  questa -.atodo  «ponadi 
e?)i  la  sottreeàié  alla- libldiiifl  dì  Appio.  Qaibdi  a  mangiar  m> 
gione  deve  rqintarsi  «casàWle  Beabièe-  tìteci  toadothi  ■  •  pii 
r«lrema  neccssilfc.  Insania,  per  non  dirpegglv,  panai  ed-  è  la 
pretensione  del  fìsco,  cfie  vuole  Butrice'Bon  doresse  1 
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biMì  «ceoiw»  !l-ptfdr«  ano.  4o  già>  vi  ea|>i>9i  co»'  fUtt^  medlaulQ 
efrifltele;  a  perioMfgi  di  meS»  «redito  si  ricoomRqdaxffi,  fioàe 
tfagrfBvminentì '«ceAiMimi  clulr  procitrnsstro' presarvarla.  Nej 
giorno  ilei  'OMnito,  41  cai  vi  tenni-parola,  eoa  jiccese  MipitlicìH 
*itfDi  -a'^Asortii'ì  cMvHaH  atterriti  doHa  ferocia  ds)  iGènel;  ainn* 
indiresM  neBitffìtK  al  soglio  poBttfleto.  Se  pia  alto,  misera!, 
«Ita  Hon  polft^  tefare  b-  Toce>  la  'vorrete  voi  ^KX^parc  perette 
h-xhltidevtna  troppe  epAue  le  nnra,  tsAtterranei  profondi,  ce.- 
«Moliti'le  portej  la  'castana  rigidamente  ao*p«ltoaa?  Buni)ne  io- 
«eolpereta-  la  ■oppllclieroie'  ae  i  voMri  orecchi,  Bflaordili  dai  tri* 
pnM  Afeli*  vittoria,  nòa  poterofBó  ascoltare  U  genito  della  «veu- 
■nH«7  Cf  'astista  filo! 'Tanto  Parrebbe  -A  ora  fn  poi  mandare 
«sAsMeH  ladro,  e  posire  11  dembato'pvcM  le  cose  sue  con 
-ndBiieuli  ■AerrMtH'non  nsicnrìi;  non  piò  il  fi<ritore,  ma  il  ferito 
'd«v«  Ittriarsi  all'ergastolo  perdio  si  lasciava  cogtlere  inem^ 
Matte  insidie,  die  'gli  tendeva  proditoriamente  il  suo  nemito.  . 
>'  K  fesse,  aoclie  per  ipotesi',  che  la  bisogna  andasse  come  il 
'flae»  sappoBo.;  la  signora  Beatrice  avendo  ucciso,  eaoa  aera- 
■iat9i  mdriterabbe  la  pena  della  deportazione  soltanlo,  secondo 
'il'precetlo  della' legge  del  divo  Adriano,  e  non  quella. deirul- 
Ihno -snpplMo.  -  '' 

-  n  4beO  erra  «riaidio  quando  sostiene  che  le  cagioni  addotte 
■ém-'m»  valgano  In  tiasb  di  attoate,  ed  impendente  violenza,  e 
iMAl!  qBÉando  tra  la' violenea  e  la  strage  corra  certo  spazio  di 
tempo,  ed  allorcM  là  morte  sta  stata  data  di  mano  propria,  non 
fflk  proenrata  per  meaeo  di  sicarti. 

'  Va"«rratt,'  io  dico,  Imperciocché  la  signora  Beatrice  confessi 
bCB-éltn  avere  ucciso  il  padre  dì  propria  ,mano^  perb  nel)' allo 
Bt«S8o  che  stava  per  eoasamare  la  violoua  ;  ed  avvertite  ch« , 
-diesta  a 'forza^  tra  io  spaveato-e  l'ira  fora' ella  non  ravvisò,  anzi 
aw>  tìcomUm  dì  Certo,  il  padre  suo.  E  peniamo  ancora  che 
•«"avesse  riennosdoto...  Ma  «apete,  o  Signori,  che  io,  non  me 
-Ae -accorfleodo,' tao  profanato  fin  qui  nn  nome  santissimo;  im* 
pwttioccbb-  pub  egli  darsi,  senza  ollbsa  maniCesta  della  natura  e 
aenaa  ingioria  di  coloro  cbe  ne  sono  meritevoli,  questo  tHolo  a 
Prantesco  "Cènci?  Quando  uno  sciagurata  rompe  il  copfino  die 
'•bi'fiatwà^e.nia  posero  fra  padre  e  Sglib;  quando  egli  né  prò- 
t«gge  aè  ama  fa  saa  creatura,  all'opposto  la  perseguita  e  l'odia, 
il' corpo  ae  catpesla  e  lo  spirito,  qu^i  non  è  più  padre;  atizl 
tanto  è  più  «ciìlléralo,  «  meritevole  dì  morte,,  qiuuitu  erano  mag- 
giori in  lai  gli  obMigtii  di  protef^ere  e  di  amare.    . 

'K-fosse  ancfae^  per  Ipotesi  ch'io  n^o,  cbe  la  sigpora  Bpa- 
trioe  ucddesM  lo'  iciagaratonoB  mica  su  l' atto,  ma  dopo,  sa' 
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^ul  raso  d(  figlio  .sp^eiitot'al.  padre  stio,,  poa  calt«  pu  r.atto,. 
anzi  dopo  certo  iatervallu  di  teii]4)o ,  menti'e  si  «ggir^y^ano  isn 
^jeme  p^r  ,fe  st^lve  caccifD^o.  Uqve  jj  iwflr^.)^.  ave^  -sarpEtto 
sul,  fallo,  allpra  DOQ.lo.avretfbQro  d|c}ii^ratQ  ^leril^role  deU» 
deport2i-.ion«  ,per  la  strafa  .del  .figlia,. ^beue. lo,  avr^t»^^  dh 
m^sso.  Tjutti  _i  floUOf-i  ci  a^xpaeptrwo  c^une.il  giii^<)  dolere 
della  pQes^  diiqinifÌM:a  la  ,pe|ia:ai)f)i4  niMftdp  ^a4t'ASCor*o  puti» 
tempo  fraja  ingiuriit  e,  la  jnoi-tc,   .    . 

E,, nella  città,  qoaira,  io  qMieata  curìiL.8^Wt  occQnroiMi-  pscnvi) 
di  peoe  mitigate  pe^  Ut  fragilità  dtjl.seMo,  seifzacbè  giiuU  cmt 
sa„o  prele^^.ai  sifpesse  dedurre.  p«r.aUeapare  Uj^ilJto;  •- nos- 
volgoDo  adf sso,. ma|{i  anni,  chf:,  qa«stQ  awei^e;  ia  .cuisa  di  fpr-> 
ricidio,  doy^  ifl|a  figlia  od  alla  ma^e,  f:o|peyoli  si  ebbe  hT'iiy 
riguardo.  Kd  jo., dorrò  credere  che  si  .dyva  adoperane  tpiclrt» 
rigore  a  danno  di  una  leggiadra,,  e^i^aello  ^  ipopprtA  fA,. 
ianoceiilissima  fauciulla?   ..... 

Ma,  deh!  eoo  la  innocenz)^,8ua  |e.Y3lga-la  e|#  tfpera.dlAre  Imtri 
appena  compiU,  die  non  couseot^  le  p-uci  cose  copcepù^faH, 
Doncliè  commetlansi  ;  le  valga  ta  stupenda  bellezM*  9»r  C|ù  è 
ii^araviglia  di  quanti  )a.  ij;)irafip.,  L'oratofe.Ipy^iiJe.syQlatv  'i  giu- 
dici le  gijfzie  deir accusata  difesa, . di^.  luj.,  co^  ^  inlepariva  i. 
cuori,  cbe  .quelji  n,on  .sì  attentarono  a.  Cf»n(Ijinuar^.  ^  ajt^l  ffrn 
elle  non  è  qui  pres^te  la  signora  B.eatric4;?  e^  i(ij  vorrei,  u»- 
sliarvi  quella  froule  distesa  dall^.dita  di  .Pìo«.. tutta  «aiHloiiey 
tutta  suavità,  -messa  uet  niundo  a  far  fede  qiuJe  sìa.  i^MiubiaBlj» 
della  iauuceiiza  noi  cieli,  ^  dirvi:  Or,»Ìii  seguateli,, ^.,a^4i|««- 
uoa.uuU  d'iufooiia!  ,       .,        .,     -,    >   r    .    ■: 

J\la  ^oye,  sono  io  liascorso?.  ^  dove,  mi  ha  trailo  .la  S9>w. 
cliia  ausiclii  di  veder  salva, ad  (tgni  cus^t  la.  «jgregt^  jdopie|^7 
Iti.ttirou  sul  caiiiiniov  percorso  j  mi  pento  di  avere,  iuplocal* 
)>ie(à}  mi  coudaiiuo  per  avere  chiesto  iui$eri(;ordiai  poft.  pei;cbè 
M'-onvenga.ricoriero  in  verua  caso  mai  ai.  benewli  affetti  ^ftr 
l'uomo,  che.fio^o  sempr^  i  tiiìgliori;  ma  p«rch$3  mi  sembr*  dit 
di  questi  possa  fare  a  meno  la  «i^or^i  Seattice  nel  d^^ip  gusa 
in  cui .r  ha  travolta  la  fortuna.  -  Qi^an4<),uoi  tutti,. sai^eu^ quarti, 
G  delle  nostre  ossa  qon  sì.  troverà  neppurq  la  .cenere:  -  guanda 
ì  nostri  tempi  e  ,lc  nostre  cose  andraiint)  ji^diati,  U  491^  di, 
Beatrice  Cènci  farà  pa|||itare  iL  cuoxfs.  dì  quella,  c^e  aJI<M:«,  n- 
vrauno:  -  come  il  segnale  galleggiante, ^uf  mare  ayyer^e  che.  pti 
lirofoudo  delle  acque  giaco  i' iincora,  cosi  ^ealrici^.(j[èjqi|ci,^a  «oi 
sola  superstite  nella  Ì^a^,  ricorderà  .questi.aqpi,  jnj-lo]^ìf>si  .^«^alì 
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frreVocabilbieate  àenitro  M  abisso  del  pds&utu.  Póh^tiè  Ha  lei  avrli 
HtAf»  e-nomcf  il  BM(»)o,-9ta  ti  voi.  o  gindicì.  a  fare  io  inrcdo  che 
ne  ibrtà  ai  posteri  o  Bettipre'gradÌlii,'o^Gfi>prè  àMwÀiDer'óIe  la 

rieonfinza.  -  

'B«h!'tiDn  si'  dfca    che  qui  io' Roma,' nella  sède 'del  niòndf» 
csttcAico;  imperiò,  la  coHigiana "ebUe  simulacrà  nel  PatteoA;  e 
Beatrice,  la  te^Dé  fonTssttnà,  il  Supplizio:  la  impudiciiiìà  (rovo 
óiiòirt  diVhit,  la 'casfilll  là  ÌUòrte.  Ohi  polèssl  iiVere  io  l'autorità 
di'Seìpione,'  di6,  iroKandbbe  lo  èseniplo,  esclaniérei  adesso:  «  là 
questo  mese,  in  questi  gìorDl,  nel  decoi'so  anno  una  vergine 'tiì- 
mMa,  Superala  la  debolezza  del  sesso  i'  vràtà  ógni  viltà,  seppa 
difendere  valofosamente  la  sna  pudicizia:  piii  virlliosa  di  tiiere- 
zte'V  meno   infelice  "di  Virginia,  i!  suo  rioriié  e  II' saò  e^mplb 
dtfrintfot^bglio' delle  donne  latine.  Che  ci  tratfentamo  ora  ptìi 
a  tltsèillfere-  »*elte*'sìa  colpevole,  o  Innocente?  Andiamo,  giudici, 
dtfensori  e  popolo   al  Vaticano ,  per  ringraziare  Dio  di   avere 
rìserbata'la  fticKIa  donzella  ai  giorni- -nòstri  *.     '    ' 
Poi  favellò  succinto  eneo  di  Bernardino,  e  disse: 
—  Io  véf'iUi  di  Dio  io  stava  per  dinlentìcarlo;  ed  infatti  1*  ac- 
eHStf  coAtrb  W  Ini'non  vale  il  pregio  della  difesa.  Bufìtk  di  Dio'! 
E  come  sdpporré'un  giinancelio  dì  dodici  anni  complice  del  p«r- 
riclfiid?  O  sfa' che  si- ritenga  l'asserto  del  fisco,  eh*  è  falso,  o 
sì  TerameHte  H  accetti   la  confessione  della  sii^nora  Beatrice , 
eh'  ir  vara,  noi  troveremo  sempre  assurda  l' accusa.  Se  la  Bea- 
trice'spinta 'da  improvviso  moto  dell'  animo  tiàlìsiu  lo  scolleralo 
aUcnlAtore,  e  allora"  non  le  furono  mestieri  consultori,  06  com- 
ptiét.  Se,  all'  opposto,  come  finge  II  fisco,  fu  da  stcàiii  perpe- 
trala Is'strage  del  Conte  Cènci,  e  allora  a  qnal  prò  meiterne'a 
parte  Bernardino?  Forse  per  consiglio?  Davvero  dodici  anni  non 
paloiiA  eth' conveniente  a  somministrare  consìgli  in  materia  di  par- 
,  riéidio!  Certo  il  raaghtflco  Pico  dèlia  Mirandola,  per  la  portentosa 
I  d(ittr{a;a,  al  diciottesimo  aono  salutarono  la  fenice  degV  ingegni} 
:  ma' Dèrdt)dicestmo  essere  reputato,  ed  essere  capace  di  sederei 
I  cottsitltn  per  commettere  im  lanto  misfatto,  la  è  cesa  da  far  tre- 
,  mare  Satana  Aesso  per  )o  sno  Irono  infernale.  O  piuttosto,  ìn- 
;  véce  di  eOttsiglIo,  ricercarono  Bemsvdiao  di  aiuto?  Ohì'al  brac< 
,  eie    di  'due  slbarii  cresciuti  sopra  I  monti  dello  Abruzzo  poca 
j  forza  poteva  aggiungere  no  fanciullo  dodicenne.  Orsù ,  via ,  io 
.temerti  recarvi  oltraggio'  se  mi  furmassì  pifi  oltre  à  faveltàrvif 
,  éel  garroneello:  tomi  I*  accusa  di  lui  fra  le  mostruose  visioni  che 
,1'aono,  inebriato'  «tallo  spéttacato  dagli  umani  delitti,  sogna  tal- 
,  volta,  chiodendo  gli  occhi  sul  seggio  della  giiutijna.'  — ' 

E  fece  fine.'-  O  fosse  la  efficacia  delle  parole  del  Farioac- 
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«io^  oi  «énsf  si  lik  da.  creéereT.^iuUoalo  TAViillKìa  4i!t'T4i)t«itte 
.voce  suBora  e  il  bel  garbo  del  porgere,  «li  asUati  rimucn 
j>ercos8i  da  questa  orazione,  che  io,  riportando,  bo  tcevrato  dal 
Ira^o  e  dal  vaso,  io  «specie  da  tuUe  le  iBoUtbre,  se  logfi  ma 
A.4uA,  par  d«r«agsio  deL^gvwla  del.leoipo  ovwti  4e>cliiuto  ■  ««r- 
■nuioBfl.  Un  monnoriu  s[>«SM  e  proloiido  volò  dì  bocca  ù.  bo«ea; 
«  «f»  non  feaw  f tato  41  ricetto  per  la,  preMiua  del  Pi^v*  «  infr 
pò  più  TeroftiQiilaiaide  la  putra- della  alabarde  dei  laoKì,  la  sala 
avrebbe  rimbombato  di  applausi.  lLgìlidiciairiUrajt«<W'PCK  st% 
.twiiiare. 

D(^o  lungo  aspettare  conevoce,  non  si  aa  dtuide  BtoaHiil 
decreto  noo  sarebbe  stato  pt»Qerito  elia  -a  .natia  inoltrate.  Air 
htra  gli  astanti  kì  citiraroBo,  akttai.  sperando,  -aUri  tuaieBd*, 
a  «econdft  della  varietà  degl'ii^egni  e  dc^i'aBìilti;  tetti  pati 
supplicando  la  UadooM  del  bu<uicoiuiglia,.i:thi  ispiraus  diritta 
la  mente  dei  giudici. 

Il  Farinaccio,  ioebbriata  dal  rBOKre^l«pr^rìa  facaBdia  Mi 
meno  che  dagli  elogi  ebe  da  c^i  lato  gli  piovevano' addata»,  • 
eonfidando,  «• -ragioBe  valeva,  neO»  eailO' delta  causa,  al  detta 
buon  tempo,  ■eoando-li  soo  eoatume,  fiDo-a-BoMe  araoialaba 
i  eonsneli  conpagnacd,  e  femniiifl  dt  partilo,  bok  riflnenéa  di 
■levafe  a  eMo  la  eaitiik,  la  fortcsia  e  la  hggiadrta  dtf  arTflCpM 
latina;  «  (quello  che  a  prima  giusta  nwbwrelAe  atra— >,  •  pii 
t-tpensandovi-  aopra  riesca  «ooieptaneo  'SHa  «atqra  dad^  «aDW  ) 
(potesti  scapestrali  e  «ii>t«ite  amie  doacae  cetebravan»,-  «  rt  «■»■ 
ravane  ddlb  virtù  di  Vealnoacooie  le  la  ayesaaro.  naalityila  da- 
puftilaria  delia  fknM,eb«  ogHuao  di  loco  avreUa  dogato  pnaa 
'sé  gelosamente  cnatodire.  Tornato  Proapero  lordiarfmo  a  eaa% 
OD  famiglio  ^  eoDiegnb  «p  piego  eoft  U  anni  pa|>all,  tlw  dia» 
essere  atato  portato  da  nao  stalHerc  di  palano  -rtrm>  ìk  aacoa- 
tioUe.  Appunto  a  quella  ora  M  desHae  della  bmi^  Cèad  eia 
sialo  deciao!  egli  Io  aperse  pidpltaatdo,  aeUa  Macia' di  aravana 
1'«ssolaziuoe  dei  prevefMti;  ma-B*ia0MuÒ.-Era  an  biWM  dcilhvit 
«be  lo  creava  cousaUore  della  lacra  Boota  Rodiaiu,  eoa  1«  paa- 
n^ative,  ooorlfleenze  e  «tipeadìi  aaoeasi  a  cotcala  earìcat.  U  bva- 
>«,'  dettitto  nella  vacua  naaganloqueaia,  e  «ra  le  deenpitt'  haia- 
«aggi&ì  della  caria,  vantava  kt  preataaia*  edaiwlw  4e  tìeA  éé 
Btiovo  '  cortsnllore. 

'  —  Meglio  «osi,  6f  clamò  ilFwicaeefo;  none  qneHoA^ia  a^ 
rava,  ma  par  che  metta  bene.  Se  gli  fotti  rilHCtto  KuMìiiau, 
^ua  Santità  non  avrdibe  altew  t  dornd'qaMla  8|dq>dlè>  -se- 
goe  del  aao  gtaiffiBnMoì  .  .- 
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-' In  «AlITMUi  fiihrtta  «gli  dbcmiva  fopra  té  pHUné'^rtierUeiiB 
toDso  (li  oro. 

■  A  tn  ore  di  notte  i  giodia  li  eriao  adunali  aelh  msdetìMa 
UÈÉ  dorè  areTUio  arrìBgite  i  direoBori.  Un  solo  cudelabro,  ve- 
IMd  da  un  certUo  di  seta  OKara>  arde  nel  maam  deUa  taridai 
MiisiedotK)^  «d  bMoniBSiain  a.m«Uere  parale  soausHamenLa 
kà  laro,  n  barare  Telato >  lUumiiia  a  ao  ponto,  ed  adombra 
■HF  aShtto  elle  teoKKio»'  e  xi^y  iBsimiaton  perltaM  negli  animi 
loro,  dtigotUseono  al  pensiero  che  scìvoli  a  trasparire  nel  loito^ 
e  Boa  pertanto  l'ora,  il  luogo,  tuttavia  Toca)*  delle  parole  del 
FarìBaceiò,  e  la  cosdeBM  cIm  si  faceta  sentire  onne  suono  lon- 
Mbo  per  acqiia  ebeta,  U  disponeva  a  pietà.  Di  repente  ai  pre- 
side vt«Ht  fttlta  di  gittare  gli  ocdil  sopra  mi  volasne  da  lui  .oob 
«nerlittt  fin.  li,  ilpotaodelo. patte  del. prseesaoi  agli  lo  aperse, 
le  lesse,  e  il  suo  Tolto  di  pallido  dÌTentò  livida:  I»  prese  con 
MBo  trtnaaidev  e  la  passò. al  cellega  cbe'gU.sedaTa  al  fianco, 
e  questi  ad  aa  altro,  e  cosi  di  seguito  finché,  latto  il  giro  della 
Mvitla^ non fti 'ternato  davanti  al  pretideitte.  Il  tremilo  e  Upal- 
lere  di  luì  n^e  vene,  e  pei  volli  dei  coiicghi  .si  trasfuswo  a 
■oda  A  favilla  elettrioat  annai  'UiUl  costoro,  eoaal  fronte  china 
•  tfi  eocU  intuiti  sopra  il  tappeto  rosso,  stavano  assorti  in  un 
wedest—  penstero:  pareva  che  nn  giogo  di  ferro  gravasse  loro 
sai  collo.  Tale,  io  penso^  avessero  a  rappresentsre  aspetto  i 
SDBTitati  aUe  mense  dei  re  di  Persia,  dove  un  arciere,  in  capo 
tamia»,  «w^  la  eerda  sa  la  noce  ddla  balestra,  stava  praato  a 
eaettar»  duimqiie  avesse  ardito  di  sollerar  anco  di  un  pelo  la 
Issta.  Cotesto  foglio  aveva  avuto  la  Tirtà  che  gli  anfidii  novellieri 
attribaiacono  ai  teschio  di  Medusa;  .gli  aveva  impietriti  tutti.  - 
bi  varo. egli  era  tale  da  convertire  in  sasso  ogni  cuore  di  car- 
ia; però  che  coltrasse  ricopiata  e  corretta  la  sentcnia»  che 
andamav'a  a  nserte  la  intera  famiglia  dei  Ginid.  Lucrezia,. Bea- 
Irli»  e  BeroanUno  «vesserò  moua  la  testa;  Giacomo  foss^  bom- 
nlato;  tutu  pai  lUtanagliatl  e  squartati:  ancora  perdessero  i  be- 
ai, coDiseali  a  proflUo  della  Camera  Apostolica. 
<  LaugOi^  alto,  traribiie  fu  li  silenno.  Si  udiva  estinto  lo  schiop- 
(Mttio  delle  candele,  che  si  coissmavano  ftrdMido:  1*  arena  del- 
'orologio  a  polvere  si  faceva  sentire  mvesdare  ì  granelli  Bo- 
rni i  graneUi:  il  radere  ddla  l^noUl  travi  delia  sala  feriva 

'oreecUa:  -  silenilo  di  norte 

.  —  Dtuupse  SCHIO  vili  i  miei  Radici? 
Questa  voce  Improvvisa  contarbò  Gn  denlr»  le  viscere  v^ì 
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pallidi  venduti.  Donde  mosse  ella?  Gli  occhi  non  poMono  ^• 
slinguere  aè  da  qual  parte  Teaiw,  jA  da  cut.  1  labbri  cbe  U 
profTerìrono  scfalfano  la  luce:  fra  lo  ombre,  ia  aito  della  sala, 
s*  inteode  un  uomo  agitare  le  membra  gravi.  Da  lui  per  certo 
si  partirà  cotesta  voce,  e  ì  giudici  lo  banoo  peoMto;  sicché  tirili 
assopendo  in  piedi  da  quella  parte  hanuo  appimtato  lo  sguardo. 
E  chi  è  colai,  che  anche  in  Boma  ha  comando?  Egli  è  il  sa- 
cerdote sceUrato,  il  VJCArìo  di  Cristo  Hedentore,  quegli  che  fac- 
cia a  faccia  fovf^la  con  r  Agnello  dì  Dio,  che  immolò  se  stesso 
alla  salute  degli  uomini...  E  clii  altri,  tranne  die  lui,  arrebbe 
osato  io  Boma  EsTellare  (U  morte? 

DisperataiDenle  il  preside  affìirrò  la  penna:  abhrividendo  la 
intrise  nello  inchiostro,  che  gli  parve  sangoef  abbrìvidendo  fir- 
mò... ma  pure  firmò;  e  poi,  sema  piegare  il  collo,  cosi  oUi- 
qnamente  con  ia  mano  sospinse  il  foglio  al  suo  collega,  e  qu^ 
sii  firmò,  e  fece  come  quegli,  e  così  ffil  altri.  Se  gU  Aagi4i 
videro  cotesta  toiaiaia,  certo  piangendo  al  copersenx.gli  oodn 
oaii  le  ale..  Ma  essi  flanuooo ,  poi  usoìrono.  Clemente  YUI 
scecc.c^n  pesanti  passi  dal  trono,  ai  accostò  alla. tavola,  stese 
a  steato  la  mano  traQtta  dalla  podagra  alla  sentenxa,  e  poi  g»- 
mendo  (U  angoscia  se  la  ripose  nel  seno  come  qd  pugnale. 

.1  giudici  si  .fl^wwrono  muti,  ognoDO;  detestando  se  stesso  a 
glii.altri.Ifsl  tmio  della  notte,  chi  qua  ct^  là  andò  tfariiaatto 
il  pulso,  a  mo*  di  ladri  pauron  di  essere  iBCQDtcatl.dal  J>ar- 
g«|l«.  Tutti  ricaverpno  il  prezzo  del  sangue:  prifnuttsi  a  carica 
più  aramente,  ebbeto  st^ondio  maggiore;  jussono.  santi  U  m- 
Eecondia  diGiuda*  riporiaudo  i  danari  al -Mcentote^  nessana  il 
riiBMso  di; lui.,  impiccandosi  al  primo. albero  cbe  si  parò  kir» 
davwliper  la. via:  vissero,  e  moriroiiu  dispreuaU  e  aborriti, p« 
di. dentro;  piaggiati,  da  cui  ne. aveva  bisogno,  fer  dì  Cuori-,  • 
venuti  a  .morte,  con  meno  di  uno  scudo  Jl  ^acenli  contgcanM» 
un  apUaffio  da  dozzina,  il  .quale,  iuciso  sopra  una  lapide  quattm 
volta  pili  grande. (U  quella  che  per  molto  iftaifi  di, tempo  »■ 
pensa  in  Roma  le  ossa  di  Torquato  Tasso,  faceva  fede  cettfM 
carcame  essere,  appartenuto  r.  magistrati  inlegarrimi,  d'ella  patiit 
e  (iella  umanità  benemerentissimi.  Ala  l'.artigUo,  che  gli  slraziva 
fra  la  camicia. ed  il  petto,  nqa  compariva  di  fuori;  i  loro  lor- 
meoli  non  eU)ero,  e  nra  potevano  avere  .consolatore;  ao0'nroBV 
muti,,  nò.  oaarono  levare  neppure  un  gemito  per  sfi^speito  eh* 
l'eco  lo  raccogliesse,  e  lo  rincacciaBse  lo^  uel  volto  rome 
un'  accusa.  Adesso  cotesti  giudici  d|t  secoli  furono  giudica 
Torciamo  lo  sguardo  dal  loro  desiipo,  imperciocché  «luei.  ribaUi 
non  meritino  né  anco  una  malatllzione. 
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L  \     COnFBSSIONE. 


DI  sante  preci  ti  nratc  lotcorrea 
la  aertliUa  allk  treacDda  aodau^ 
E  levala  ìa  mano  la  ulgglli»  . 
Oenedlcendo,  dai  le  sue  peccala. 

GROSsr, -/MtgoiUn.' 


J.I  Papji  <i  era'  r^sl»  fief  kdo  la  aentenu  come  un  pugnale, 
-e,  a  modo  di'  sicario,  laogo  e  tempo  studia  -  ^r  adoperarla.  Il 
eomplanto  del  popoltf  gli  giODgeva  al  Vattcaoo  cqme  it' fiotto 
dcRa  marea  io  tempesta,  ed  egli  aspetta  <^e  quei  cavaUont-éelb) 
Impeto  popolare  posiso  alquanto  per  eeodurre  a  fine  lo  bnmii- 
tabHo  propooiBie&to. 

Mentr'  ei  così  speculando  attende  la  oecaùene,  eteo  ia  for- 
tuna tneltergliene  ima  Delle  naai,  eh'  egli  slewo  non  awebbo 
potato  itnmagtaare  ^(i  twipestiva,  omigUore.  Frandesco  Gènci, 
còme  sovente  a  se  medesbÉno  angnraTe,  fS  fatate  alla' stia' fiunl- 
gija  non  pure  in  vHe,  ma  parve  davvero  che  anche  dopomorto 
stendesse  la  destra  fuwi  del  sepolcro  per  afferrale -i  Buoi  pa- 
Yédti,  e icaeciarveli ^dentro  Inaieqie  con  hii.  Quel  Paolo  Santa 
Crode 'pariate  delia  ftimlgUa  Gènci,  di  cai  Tu  lettùld  p^posìfo 
sol  '  prlAcIpio  di  questa  storia' dolorosa,  sempre  fissa  nelpropo- 
TBnm&tto  di  amitaazfeare  sua  madre  donna  Gostanza,  noia  av«'ii 
'tbio  'all&ra  riovénato  modo  per  poterlo  Aire  senza  suo  mcOiiffr- 
9to  pericola.  Ora  accadde  che  cotesta  sciagnnttia  signora  si'  id- 
easse a  Subiàco,  per  curare-  còl  vivido  aere  'della  caUipagna  ta 
iAecHnata  salute.  Don  Paolo,  avvertito  di 'ciò,  si  conduceva  dì  ce- 
lato in  qoeHe  parti,  o  presetitatolesi  dinanzi  la  uccise  senza  mi- 
sericordia' a  colpi  di  stile:  poi,  flitta  raccolta  del  meglio  sì  tro- 
vava nel  fendo  dell'Orinolo,  fuggì  la  giustizia  del  moDdo,-non 
qoella  di  IMo;  conciossfachc  si  ricavf  dalla  storia  del  signor  No^ 
'vaL'S,  cotQc  iodi  a  breve  egli  si  conduceìsc  a-farc  tristissima 
fìnf.  IVr  qilcBto  caso  si  sparse  pur  R4ma  maruvlglioso  terrore  ; 
*■  il  Papa,  iisufrUtlaadolo  in  prò  sno,  sì  dispose  a  spiegare  ri- 
gidezza' Pcrtaolo  ordiuava  si  nrroslassu  don  Unofriu'  marchese 


saovGoOglc 


!ì40  «SATRICB  CÈNCI 

dell*Oriuolo  fratello  di  don  PaoI0,  iodizlalo  di  cÀmpIkrtÀ  cOtt^K. 
Il  bargello  eseguì  fF  comando  iAentreqaesU>' povero  stgMtret*- 
'  Dava  k  casa,  dopo  aver  ghiocato  una  partita  al  paHoiie  ttel  ffe- 
lazzo  Orsini  a  Honteglordaiio;  e  (mdecdifa  dal  processo  non  ti 
ricavasse  altra  prova,  oltre  quella  di  avere  scrìtta  al  frneHQ  du 
se  le  tarpitadinì  materne  aflbrmategll  da  Ini  fossero  vere  ri  emta- 
portasse  da  cavaliere,  fn  condannato  a  morte.  La  casa  Oniat, 
potentissima  dì  aderenze  e  di  credito,  a  cui  pei*  la  morte  arfo- 
rale,  e  élvlle  dei  Saniia  Croce  ricadeva  11  fevklo  deirOriaoIo,  si 
mise  a  celebrare  a  piena  gola  le  lodi  del  papa  pel  sfatare  fi- 
gore,  e  trasse  seco  bnona  parte  della  nobiltà.  QaesU  elogi  poi 
crebbero  smodati  quando  la  Camera,  sema  contrasto,  aeconsÒHl 
cb$  il  feudo  mentovato  si  devolvesse  a  casa  Orsina;  e  ciò  fti  latto 
col  sottile  accorgimento  di  fuggir  taccia  di  capìdtgia,  ed  a^ipiansra 
la  strada  a  ingoiare  i  beni  d)  casa  Cincia,  a  cui  miravano  gli  Al- 
dòbrandini:  «icora  il  «ardinale  San  Giorgio  aguzzando  il  eervcBi 
faceva  foco  nell'  orcio,  Spargendo  ad  arte  discorsi  éaftomo  per 
ihipanrìro  i  glh  troppo  s^teiritl  cUtadlni.  Non  padre,'  noa  madn, 
diceva  la  gente ''sobillata,  essere  omat  pKi  sicuri  nelle  domesfi^ 
"pareti;  ogni  vincolo  df  natura  ^i^ogli^rst;  perìcolo  proetmre  fi- 
glinoli, pericolo  allevarìi  lattanti,  piti  imminente  pericolo  tcnerìi^ 
Casa  adulti.  Lo  sgomento  unìverMle  prendeva  mille  to^  e  u/Bk 
aspetU,  senka  trascurare,  come  sempre  avviene,  udie  H  gfM- 
'  lescò;  dacché' padre  2anob<,  maestro  dei  npvlzii  ne)  «Meciedà 
Padri -Gesuiti,  levando  gli  occhi  al  delo  con  un  groaao  sei|^ 
^ffenuava^  che  ai  giorni  nostri  i  poveri  genftorì  eorrevaDo  pe- 
ricolo di  addormentarsi  vivi,  e  di  svegliarsi  aminattatf. 

11  popolo,  seguendo  l'antico  costume,  dopo  avere  goaCalirB 
'flutto  della  sua  passione  fino  all*^altez2a]emale  andava  tU  IMt 
in  mano  decrescendolo,  per  quietarlo  flaahaante  nella  iaw^ 
i.a  compassione  popolare  aveva  accompagnato  Beatiice  flae  ali 
'  ìièglla  del  carcere:  colà  essendole  state  cfaiue  le  porte  in  Unm 
'si  'pose  in  sentinella ,  e  vigilb  tnttò'  quel  giorno  e- teion*  pute 
4nehe  della  notte:  finalmente  si  sentì  stanca,  e  digilina;  il  mmì 
-le  prese  gli  occhi,  la  fame  i  visceri:  aggiungi  efae-ta  intle's 
'feceva  buia,  e  nessuno  la  vedeva.' Ora  lacompasstooe,  sia  ^ 
-della  buona,  se  noA  è  vista  si  scolora  ;  e  per  di>  pia  U  wMt 
"Strìngeva  fredda;  end* eli»,  dopo  a'vere  feotemMo  va-  peoi 
fra  il  sì  e  il  no,  decìse  rìdurgi  a  casa  per  tornare  Q-giorDo  ap- 
presso per  tèmpo.  Colà  gionta  ella  bf;wc,  mangiò,  e'  gìacqoe  ad 
letto:  quando  la  '  mailina  si  levò  aveva  quasi  dioMttticaio  fa  BcA- 
Mcb,  e  una  volta  che- 'fu  per  la  Strada  le  eccoiSe  fln  noe^ 
ciso  che  la  fece  piangere,  e  quello  che  eadde-Mte:  i'su*i  sciti 
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iébìm  .viirt«'dÌ>Eu-h  oUiare.quwito  avevA  racsumaiidato  aUame- 

-  «qwiiu  >U  cwure.del  popolo  deve  J>p&(are  .p«r  iaate  sciagure,  dn 
^W.iwù: affiantrM  iangauente  «d  jaiero.  par.taliuu  di  quelle. 

.  BffiLtriw.fi.  rimua  Mia  os'^uoiduloiì.  Ohi  questi,  sì,  ci  H- 
'laaagqiiQ  IfdoUt'  <  ooa  à  abttEuidoQaBO  mai  fiucU^  oon  ci  ajb- 

-  teap  CWMagnato.ato  morte  ìaficoprie  mani..  61i  uomiai  coslti- 
msMa  4iC8(.  (sdele  .come  ap  .cane.  S'iqganoaiioj  «'  (IOYrieiip.(|Ìr«: 
ied^leicagif  il  dolore,  e  direbbero  meglio.  .  .   , 

Quando  al  Papa  parve  tempo  .di.  muovere  V  antenna  e  icip- 

.'giiwe.la-vieJa,  cbiamatot  a.  semoosi^^iore  Ferdinando  Xavra-i^, 

.  che  stava  in  agonia  del.cariltoalalo  .couTerUagli  più  tardi  soUo 

fi  titolo  di  Santo  Eusebio,  gii  coosegao  la  seoteuza  diceDdogij: 

-:— .  Yi' rinuncio  !a. causa  dei  GèKci,  acciò,  quanto  prima  pe 

fajMiiftte  h. debita  gia&lizia.  .     - 

'  £  flobito  4opo ,  per.  sottrarsi  alle  molestie,  ed.  alla  paura  di 
.tdorentarepielaso,  se  m  addava  a  Mooiocavallo»  sotto, proteijto 
di  $x»ViU^  pià.soUecito  la -matlìifa.  eegueiUe  a  consacrare  mw- 
'«nowc  Drìliesteio,  vescovo  di  Dima  nella.  Svevia  ;  ìq  verità  .poi 
affi;p<^  gii  ordini  dati  sortissero  tostano,  e  pieuo  compimeolo. 
;:  JlHUignpT  Taverna,  «ni^se  docilissioio  dell^  volontà  papati, 
:fii  rjdoBSQ.  di  ceru.  al  palazzo,  dove,  adunala  senza  indugio  ..la 
.  fìOBgcegwioBe  dei  giudici  criminali.,  divisarono  insie|nB  il  mo^o 
di  dare  .eweoziooe.  la  ouittina  veniente  alla  seoteoj»'    - 

NeUo^antico  .«stratto  AelGioraale  della  etmfrQttrniUi  di  Svm 
^  Hiofanm  decollato  m  -Roma,  l.  16.  carh  66,  leggiamo  i  . 
.  %  Venerdì  ai  10  settembre  1599  a  due  bore. di  notte  fa  iatXo 
«  ìDtenderv  pbe  Ja  mattina  seguente  si  doveva  fare  giustizia  di 
.«alcuni  nella  Torre  ^  Nona,  e  di -Carcere  Sifvella,  et  però  a 
41  cinque. bore,  di  aoUe. adunai  la  cosfralernlta ,  cappellano,  Sfi- 
«. grattane^  e  fattore,: et  aodati  ajle  carucari  di  Torre  di  Nona^et 
«  fatto  le  horatioai.  ci  furono  coosegqali  gì*  ipfrascrìtU  a  morte 
«  condlinDali.,  il  signore  Jacom».  Cenci,  et  il  signor  Bernardìao 
«tCettct  fratelli,  del  {fuondam<»ignoE  Francesco  Cenci,  lo- Corta 
,  «  Savella.  al|a>  medesi^ia  .liera  andata  una  parte  dei  confratelli, 
«  et  entrati  nella,  nosli^a  cappella,  et  falle  le  sfriite  horatiopi.  ci 
«  furono  fiousegualC:le  iafrascrittea  morte. «ondanoate,  la  signora 
«  Beatrice  Cenci  figlia  del  {uofuloqt  si^i^re  Fraocegco  £enct,  .e 

-  «  la  signora  Lucreiia  Petrooi  moglie  dal  qwmdoM  Fraaces^o 
«  IJenvi  gantildonne  romaua  *.  . 

E.  poicbè  mi  par  .debito,  dopo  due  secoli  emezio,  rammea- 
tare  .ai  presenti  ,il  nome  di  coloro  die  assisterono  alla  miierf- 
biU).  liagcdia,  QiMi  gii  lìe  grave  trascriverli  qui  come  io  li  Xinvo, 
jrcgistiiati  uiul,  medesima  estiatlQ.  .    .■ 
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«  Alle  predette  eatrserl  <ll  Torre  di  NoakAironb  priMBt(«MP 
«  sere  Giuvanni  AltlobraiuVni,  laewere. Aarttia  delMigMwa j  mt» 
«Bere  CammUla  Uorelti,  messere  Fifaacwco  Val,-  B-BWWcfc  i> 
«  glioro  Guidotti}  chiaaaaiU  ia  snppJenento 'DoMealeo  S>gll»l 
«  Segretario,  e  l' illostrissinw.  GapfteUano.A:  cpieBe  di  CotfvS** 
n  velia. aedacoflo  AatQD  Maria ,Corazu^  Uosalio  AouMi,  AiMn 
H  Goppoli,  Ruggiero  Huggieri  coafcH'talore^Giov.ainbtttiltaiCIW- 
«  Dont  sagrestano,  Pìerioo  fattore  i et  il  Bsaln»  Giftiei— a,'  et 
«  io  Santi  VanniDi,  ctie  scrissi-».         ..'.'-  -  " 

Intanto  clte  questa  mano  di  futflsl  toecasl  si  aftlick  a  n» 
derlti  meoo  amara  la  morte,  Beaùnce  cbe  b? 

Ella  dorme  come  nella  notte  io  ohe- fu  desta  dal  slngidtii  di 
un  moriboudo,  e  «lueslo  jnoriliondo  era  suo  padre' b>i  piò  d^letUf 
ammazzato.  -  Non  la  svegliamo^  aoloaccostateri'  tséittia  CMtetf- 
piarne  i^dic  una  volta  la  divina.  bellexza.MoD  yI  pwe  <eHa  dar- 
vero  creatura  celeste?  Guardate  le  guaste-  potile,  <*«  no*  fa- 
terono.  perdere  tutto  il  roseo  della  vergine  anima  «uà;-)!  «tttm 
tri^iquillo  gliele  dipinge  di  una  tinta  piò  vennigllai  O'Ie'lBMig- 
gia  ool  riflesso  dell'ala  capdide,  die-le  disbeode  antUlata  pw- 
BOna.  Mirate  i  lablirij.es&i  tMwero  taoìiB,  ohil  troqppe,  delle  sua 
lacrime,  e  non  pertanto;  mez»)  scbiiwl  aerriiloD*  on-  mea**,  ep 
pure  dolcissimo  sorriso:  -  una  volta  questo  4ondo  apparve  n^ 
gio  di  stella  traverso  la  rugiada  di  una  rasa;  ade 
rassomigliarsi  alla  luce  iinistra,  die  il  sole  all'occaso  : 
alla  nuvola  pregna  delia  pEOcelìa.  Piìi  laidi  venHtai  pneaK»} 
più  tardi  scoppierà  raRaunosa  passione  j  adesso  iln^gikfir 
tutto  porpora  ed  oro;  adesso  quel  sorriso  KisdH'a  posato  '  aspri 
cotesti  labbri  dall'angiolo  custode  di  Beatrice.   ' 

Guardate...  no,  non  le  guardiane. gjl  «cebi:  od  di,  qaand» 
ella  .girava  gli  occhi  dintorno,  V  aete  si^Èceva  più  cUar»',  il 
raggio  del  sole  raddoppiava  di  splendore,  vinceva' le  fldnàaclte 
del  giocondo  fcsliao;  adesso  il' pianto  ^  bt  oeciratl;  per  esd' 
solo  61  comprende  quanta  mo]e.di  niaeria  siasi  agigravota  aoprt 
di  lei.  Deh!  non  l'abbandoni  il  sonno;-  potesse  essere dterarh 
Invero,  e  qual  sarebbe  pietà  desiderarle^  riaprire  le -pspffle 
alla  luce?  Luce,  o  dolore  non  sono  la  stess»  cosa  per  lei?  9t 
si  svegliasse  ;ielio  amplesso  di  Dlot  pei' oampi^ettrsi',  lonllBV'' 
lontano,  dalle  angosce  di  questa  terra  maledetta...  quanta -ftareMe^' 
misericordia  per  lei!  Signore,  non  ftiiia-  ndHlare'tÉ««'pifi>f'tt« 
tira  a  te  il  tuo  Calo,  col  quale  anhnasLi  un  ^n»  qtfesta  ««ra 
raooiuUa;  mesci  nella  tua  grande  anima  ia  seiiittir*  spiritaaie. 
elio  in  lei  sootoe  ragiona:  la.  laHklIetlaoleggiadra  e  p«5S#>ftgen 
vbbc  le  ale   infranle;  -  non  imporle  nuovo  volo,  o  chiamata 
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piaUoaM).  a^.'Tdo.  kanurttie.  Invano!  Dio  tìene  II  dita  fisso  inc- 
BenfailaMate. sopra  la  fronte  di  ogni  creatura,  eA  i  fati  forza  è 
ode  gj  <iDi^iUnn.  -Le.  ane-  pupille  devino  aprirsi  a  imove,  e  più 
lMlwje-.\iwMi;-i]e  tìbmàeì  sue  cuore  baobo  a  stridere  per 
la-'SlnKìo  Ai  ^iipuBgeati  sensarioni  -,  e  poi  morrà  :  vdolo  Dio 
cbehi.nMinla  sì'C0HiMi''aMiio«0'dél  dolore,  e  la' fiamma  ne 
dw^fiacfaè  la  pOBsa  alimentare' frammestd  di  os9a,'ri  Alo  di  nervo^ 

lEllaA^onaa  anctkra;  ma  11  sorriso  svanisce  dai  snol  tabliri,  e 
le  SI  contraggono  i  sopraccigìi<  Soprir  cotesta  fiorite  così  lìscia, 
GMÌ  9ÌaBajiiiii>  breve-  «r»  col  voaMre  di  fuoco  tracciti  profondo 
il  soo  .solco  'la  svevtopa.  A  cbe  pensa?  Le  si  avvolgono  per  la 
■eate.  i  ricordi  ultimi  dello  amore,  ebe  perìt  sono  divini?  O 
TwameBti.giidtanlo  .le  furie'  paterne,  e  il  lampo  del  ferro  die 
^  iUHarcite  teiffrfi!,.  ole  pMìte  tortvre?  -UcKamo;  ella  parla. 

.  —  Jla  percbè  mi  sei  coaì  nemico,  Dio?  Cbe  cosa  ti  bo  Utlot 

,£  wlleiiite  con  ivioleaxa  la  destra,  le  catene  di  dui  Pavevano 
Kntffita.da  pochi  giorni  a  qoesla- parte  mandarono  nn  snono  che 
p«riBi»ftfe  QQUto»  e'tsi^diflpecse)«nto  pfer  1' aere  cieco' del  carcere: 
pw*  Qpn  iUlH  a  destarla;  ella  gerae^  e  dorme.  -  Però  di  ùa 
trKUo.ilof  steUe  davanti  «ntarva,  che  -vestì  totera  la  sembianza' 
del  suo  fraMl»  don  Giaeomo;  la  qnalo  essendosr  pianamente 
a«t0Btat«:  al . leUo i  le  dìsa»  :  n  Sa,  levati ,  è  1'  ora  ».  AI  cbe 
«nodo  ella  risposto  mtarógaodoì  a^dove  abbiamo  ad  andare?»' 
la  larva  si  eurrb,  quasi  volesse  sussurrarglielo  negli  orecchi,'  e 
I»  testa  con  un  profluvio  di  sangue  le  cascò  giù  dalle  spalle  ro- 
tondo. Bopra  il  lenzuolo.  Allora  Beatrice  [H^nippe  in  un  grido 
(y^pento,  e  fii  svegliò. 

Si  svegliò;  e  sollevato  visoluta  H  fianco,  lanciò  Intorno  a  se 
IfliiRupille  pllorrile.  I^lla. appariva  mutato:  la  lampada  ardeva 
4;caeo..;del  letto  davanti  Ja  immagino  della  'Vergine;  oltre  il  Iettò 
dJK^riiKvs  poco;,  il  silenzio  profondissimo  occupava  la  prigiotie, 
e..ii#n  .pertanto  ia  no  aiuolo  di  qsella,  ad  essa  non  gli  aveva 
v^ult,  (lue  genuJlesaì  oravano  mentalmente  il  BgaoT^  per  Tani- 
n(4.di,Jei.,. 

.iGHa.^eiitì  .un  passo,- poi  due.  Al&ae  éi  staceò'  dalle  ombre 
U4-'  ombra  meno  .fosca,  che  inoltrandosi  lenta  lenta  dentro  la 
zita«  dea  rag^  tramandati)  dalla  lampada  rivelò  il  veOcran'do 
aspetto  di  un  cappuccino,  attrito  dal  digiuno  e  dagli  anni.  Gli 
sguardia ,em4rnli  Baatrice.  posa  intenti  sopra  quella  pallida  faccia, 
e  qoii  .proaoniia.parola.^  Il  veocbio  leva  la  m^o  benedicendo, - 
e  recita  la  orwnwe  che-.hbvirtù  dì  cacciarej  nel  nome  del  Pa- 
dre ,  del  Figliuolo  e  dello  Spirìtossanto,   lo  spirito  maligno  dal 
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cwrfo  degli  osseisi.  EUa  lasciù  «he  fiuiaie.  la>areuÌDDe,  pot'  dtice 

io  allo  gli  disse:  ...  .: 

—  Padre!  meco  non  ba  abitato  U.  demonio  mai. 

—  Cojsì  «iai,  figlia^ioa  egli  ci  gira  sMapreidintomo  eoiM  Ihum 
che  riigge,:epperò  giova  starci  appaneecitiaU  asostueniQ  F»i 
Ealio.  Volelf],  figlia  mU,.aaco>tarvLal  tribnoale  d«Ua  iMoilantl 
Io. SODO  qni  dispoito  ad  ascoltarvi. 

—  Domani. 

.  — .  Domasi  I  E.  perchè  Togliamo  rimandan  a  doMonl  qwUo 
die  possiamo  Taro  adesso?  L'uonioi  b-  ^ttpadraua  del  doMtaiHl 
.~-rt  Così  imprsparata,  i-  eolt^  alla  i^rarr'aU,  r  ir^iata,»  far- 
la da  un  sogno  dì  terrerel  ..... 
-^:  E  k  jQorle  ci  assegna  forse  un^ora  peF  sorpreBdereiZ  Km 
giunge  ella  inaspetlala  .come  U  ladn»  fra  le  tenebre?  Cri|fai  H 
Ila  detto...,  , 

In  quesu  la  porta  del  carcere  stridendo  sopm  i  niol  cardai 
si  aperse^  «d  al.  chiarore  di  ma  tM-da  furono  .vitti  eatrare  il 
MBlitulo  dell'avvocato  fiscale  accompagQalo  da  alami  owsori, 
■  quali  con  volto  cupo,  ma  sema  amarena,  cobh  leioa  Ime- 
TOleaia,  ai  accostarono  al  Ietto  di  Beatrice.  Il  signor  VentiHa, 
ebe  lale.eiìa  il  nome  del  sostituto,  così  insomiocib: 

—  Se  differendone  la  noLizia  potessi,  gentil  donzella^  notare 
ii  vostro  destino,  volentieri  io  lo  farei.  U  mio  penoso  uffliào  mi 
obbliga  leggervi  la  sentenza... 

—  Di  morte?  —  esclamò  Beatrice. 

Il  cappuccino  si  coperse  la  faccia,  con  ambedae  le  aumi;  ^i 
altri  la  declinarono.  Beatrice  si  aggrappò,  smaniosa  al  maxàtiUsk 
del  padre,  e  gema  dal  profonde  del  cuore: 

—  Oh  Dio!  Dio!,  ella  gridava,  c^m'b  possilule  che  io,  «od 
giovane,  abbia  a  morire?  Nata  appena,  pèrcbà  vogliono  in  onda 
fynto  acei'bo  .caccianni  via  daHa  vita?  Signosc...  KpMn»,  ^ntd 
colpa  ho  io.  commesso?  -  Le  vUal  Ha  sapete  Tot,  la  vita  a  qoÌB- 
dici  aprii  che  aia?-.. 

—  La  vita ,  le  risponde  il  cappuccino ,  è  soina  che  va  ae> 
scendo  con  gli,  amui  Felici  i  non  nati.aportarlat  Dopo  loe»t 
felici  ipieUi  a  cui  Dio  conceda  di  deporla  presto!  Che  cosa  travi, 
o  figliuola}  nei  tuoi  giorni  decorsi,  che  t'invogli  a  proluiigareq 
la  trama?  .... 

,  —  Nulla,  —  replica  precipitosa  Beatrice  ^  pei  «i  fèn9>a:4apT9 
un  punto,  che  la  memoria  parve  presentarla  .Jinùnoso;  ma  fe*. 
stuolo, apputa,  si  ecclissò;  ood'  ella  umiliata,  a  voce  -vie  via  j^ii 
spenta,  af^unse:  . ,         ,  .      ,   .; 

—  Nulla...  nulla...    '  '   *  "      '■      ^^   -^  '"-^ 
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•^  Ebbene,  {ld»qu«,  arino!  leviamoci  presto  da  qaésta  meitMi 
dove  i  cibi  sono  ceoere,  e  bevanda  le  lacrime...  ' 

—  Ha  il  Modo,  Padre  mio,  na  il  modo...  «fa! 

—  Hill»  vie,  e  tu  lo  vedi  o  figliaola,  appresta  la  PrtfvvjdoDza 
per  asdrb  di  vita)  uu  «eia  per  eatrsrvi  :  la  più  sollecita  è  la 
lU^orv;  sa-  beoedoUS  Intle,  pnrebè  condueano  al  paradiso . 

—  E  la  iubunia.  Padre,  l'oU»robrio  rovescìatti  sopn  tamia 
■umoria? 

'  ^  Questi  sono  I  pensieri  della  polvere.  DaranU  al  giudizio 
A  "Dio,  Il  glDcHzio 'degli  ttomini  ebe  cosa  in|p«rtaT  Gb»  sono  I  se- 
coTi  davanti  al  soffio  del  S^not-e?  La  fama  passa,  e  11  tempo 
che  seco  se  la  porta.  Sopra  la  soglia  dello  laOsito  gli  budì'  noli 
*  distinguo»)'  Qèaacbe  come  polvere.  Volgi,  o  flgKÀ,  il  tuo 
■BUrde  al  cielo,  e  dlmenUea  )«  cose  terreae. 

—  Ahi  la  morte...  r—  mormorò  Beatrice,  e  la  funesta  parola 
pisiaildo  per  le  labbra  vermiglie  le  ghiac«i6,  felubtadchl:  subito 
dspo  U  freddo  sudore  le  cosperse  la  fronte^  raceapriedÒ  per  tutte 
I*  membra,  e  1  a^racdglt  decliaoudo  gravi  le  adombrarono  le 
pt|HlIe  smarrite. 

•  —  Soccorso!  — gridò  Virginia)  e  gA  muofeTa  io  traoda  di 
■pirìto  e  sale  pei'  farla  rinvenire,  qioaiido  Beatrice  riooperando 

i' seasr  disse: 

'  -^  È  pa^to-;  -^  e  Con  le  mini  si  spartlsopra  là  fMnte  I 
capelli  bagnati  di  sudore.  Poi,  rtvott*  agH  astanti,  riprese  :  -^  Per- 
dono, signori,  e'  fb  lin  taomeat»  di  debolezza.  Le  ebbe  «oche 
Clan...  scDsateto  dónip^e  ili  me,  die  sono  xum  gi^ande  peccatrice. 
Mésso,  signore,  potete  Menqibre  U  vestrii  ufficio  :  lo-  vi  ascolto. 

,  U  elarìssimo  signor  Ventura  sIMrA  lesse  la  SCTtenuj  iob  omet- 
ttbdo  élausula  •  né  aa  eccetera-,  con  voce  lenta;  monotona, 
l^libre  eenM  i  toecM  deUa  canapana  che  suanh  per  gli  agoniz- 
skntl.  Quando  ebbe  finito  levb  gli  occhi  verso  "Beatriee,  perchb 
■l'èva  gii  ritrovato  Bella  sua  menoria  certo  discersetto  intorno 
•Ut  virtù  della  paslensa,  allre  volte  tn  pariooAsiani  da  lui  fa- 
TfinAò,  e,  per  quaitfo  gtfen*  era  parso,  con  moltissimo  thitto; 
oHPti,  muiatù  mutandii,  s)  accingeva  at>t^>^'''o  *)  csm',  ma 
viÙ^a  tnconcussa ,  non  è  da  Are  se  ifaaànerise  'contento  di  rl- 
stlHi^nriat'selo.  luchinatA  pertanto  la  penuma,  usciva  c!o^  suoi  cur- 
sori incamminandosi  a  rìnouovare  Io  officio  con  gli  altri  coo- 
Atfaitati.  «  Il  Ascoi^^  pensava  fra  se, 'mi  gioveri' 'con- quelli 
d^'  patVaono  Averne  Itisogao:  Aienle  di  troppo!  a     '  .      ' 

''^'Virginia,  soggiunse  Beiatriee  pi^endendo  per  mano  la  hv- 
tUIa,  cB  grazia  ead  per  «n  momento.  Il  tempo,  come  sai, 
"- -«9    • 
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strìnge;  iluniaDì...  e  prima  dì  morire  lio  da  conresstriDi,  ed  ay 
fiuUare  le  cose  dell"  aoìiaa.  Va,  sorella  mia,  li  chiamerò... 

Virginia  si  senUva  scoppiare  il  cuore;  parli  sènza  aprir  bocca, 
e  quando  avesse  voluto  farlo  non  le  sarebbe  riuscito.  Beatrice 
avendo  avvezzato  il  gwirdo  alla  fcarsa  luce,  vede'  nello  »igota 
della  prigione  un  geiiu0esso  cbe  teneva  il  volto  ìiascosto  nelle 
mani:  anche  lai  cuopre  au  cappuccio,  nò'  trapeli  parto'  atcana 
delle  sue  sembianze:  sfa  immoto  così,  che  no»  rasseìnbra am- 
malo. Perchè  si  trattiene  costui?  E  chi  è  egli,  che  preMmierebbe 
essere  messo  a  parte  dei  segreti  .del  cielo?  La  conresiione  dm 
può  ascoltarsi  se  non  da  uno  solo:  cosi  S  sacramento;  in  tfiverst 
modo  sarebbe  saciilegio.  .-■:■.■.. 

£lla  tace  esitante;  il  .cappuccino,  aoch'  egli  esitaide,  non  h 
scliiudere  il  labbro.  Beatrice  guarda  ora  l*uni),  ota.  I*altn>', 
né  capace  a  penetrare  quel  mistero, iprobioga  il  aileàdò. 

Quel  prostrato  è  Guido  Guerra,  F  amante. disperalo  di  Bea- 
trice. E  a  che  vìen  egli  ia  cotesta  ora  solenne?  .Perchè  si  al- 
lenta a  contristarle  isuoi  estremi- momenti?  Non  gli  basta  ancon? 
A  nessuna  creatura  1'  odio  altrui  tornò  cosi  fimesLo ,  come  le 
amore  suo  a  Beatrice.  Fu  egli-  die  SflscilÒ  in  qiielcuore  di  ver- 
gine (mo  alTetto,  che  poi  speme  ocJ  sangue^  Fu  egli,  che  iacea- 
(lendo ,  mal  cauto ,  a  salvarla ,  oltre  la  vita  le  tolse  la'  fama, 
reliquia  ultima  degl'  infelici  traditi.  Sia  pago  a  tanto ,  e  à  si- 
lontani.  Viene  egli  forse  a  tentare  ae  in  lei  durttattavia  amore? 
A  che  monta  ciò?  Se  cotesta  fiamma  arde  pur  jeinpre,  ahimè! 
come  la  lampada  delia  Vestale  sepolta,  arde  per  n«>rirc,  ardi 
per  illuminare  il  sepolcro.  0  farse  vifeDe  egl}  m  bere  1*  lutimi 
lagrima  della  desolata  ?  -  Addietro;  cotesta  sarel4>c  ToIotlSi  d! 
vampiro.  0  piuttosto  viene  a  ravvivare,  neli*  anima  dì  IM  spa- 
ranze eh*  ella  depose  già ,  neUa  guisa  stessa  eoa  la  quale  f 
antiche  vergini  della  Grecia  si  reciderano  le  chiome  sopra  k 
tombe  dei  trapassati?  La  lasci  narire  .in. pace:  tanto,  anco  vi- 
vendo, entrambi  sarebbero  divìsi  (ed  ella  non  glielo  tacque)  di 
una  fiumana,  di  sangue ,  e  Ini^o  le  sponde  vagolerebbero  per- 
petuamente senza  poterla,  né  volerla  valicare  giammai.  Qaa»^ 
il  destino  mette  m  moto  la  ruota  dello  infortunio  a  franturain 
la  umana  creatura,  o  che  cosa  è  1*  uomo  per  presumere  di  poni 
tra  mezzo  la  macina  e  il  macinato?  Lo  vSldo  supremo  ed  nt- 
co,  che  rimanga  allo  amico  dello  sventurato,  consìste  n^o  af- 
plicare  un  bacìo  su  le  commessure  delta  lapide  sepolcrale  coM 
il  suggello  di  una  epistola* finita.  Il  Signore,  che  vede  cole^ 
allo,  rompere  fra  breve  quel,  suggello .  e  riparerà  nelU  fttM 
eterna  ii  superstite  ìncomolabile. 
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Xb  Gaiéo  ormai  peoetrù  Delia  prigione  di  Beatrice.  Se  ita 
Dn  0  un  demoàio  Io  abbia  'sftiatò,  egli  non  'a(t4se;  n&  sa. 
Vedere  folle  Beatrice,  e  Ta  Vede  'adèsso:  ogiil  altro  ignori;  e 
adesso  seDt?  eziandio,  che  strinerebbe  volentieri  la  manb  della 
gialla,,  dove  le  fosse  stesa,  quando  anco  in  quel  punto  cadendo 
una  scure  le  recidesse ,  cosi  intrecciale ,  ambedue:  -  Sente  elle 
rorrebbe  la  ina  testa  posata  accanto  alla  (està  di  lei,'  le  suo 
labbra  Incollate  alle  siie  labbra;  fosse  pure  giù  rientro  ta  oeMa 
thb  raccoglie  i  capì  mozzi  dal  carnefice.  Ed  ella  quando,  giltafo 
il  cappuccio  Sopra  le  spalle,  avrà  riconosciuto  colui  che  fu  pi-i- 
ma radice  di  ogni  suo  male,  come  sosterrà  il  suo  s^rdo?  Quali 
parole  proRèrìrà? 

Guido  si  leva  in  piedi,  muta  alcuni  passi  Vacillando;  poi  sta; 
H  piange.  La  fànciidla  udiva  scénderle  sopra  r  aAima  quetle  la- 
crime, soavi  come  il  pianto  della  sua  genib'ìde.  ' 

—  Chi  fe  che  piange?  -  olla  disse;  -  io  non  avrei  creduto  che 
ia  questo  luogo  si  chiudessero'  anime  più  desolate  della  mia. 
E  guardando  il  cielo  sospirò  mestamente. 
Cotesta  Toée,  che  si  partì  dalle  labbra  afTetluose  ili  Beàlrire, 
moaò  all'orecchio  di  Guido  armonia  di  paradiso.  Quello  che 
non  avrebbe  osato  la  sua  passione,  egli  fece  vinto  dalta  virlii 
Iella  woce  :  superata  la  paura  (irò  addietro  precipitoso  il  ràp- 
HKcio,  ed  ecco  appare  la  faccia  di  Guido,  parlante  e  bella  come 
oa  testa  del  Correggio.  Tacito  e  tremante  ai  accosta  a  Beatrice: 
Itatrice  lo  ravvisa,  e  indietreggia  tremando;  allóra  aiu^e  Guido 
k  indietro  un  passo:  né  quel  misero  amante,  né  la  donzella  ardi- 
■no,  ttoD  che  profferire  parole,  alitare;  solo'  in  quel  silenzio  st 
liva  il  cigolìo  d^le  catene,  scosse  dai  polsi  convulsi  di  Beatrice. 
Come  uccelli  non  ancora  pennuti,  levata  appella  l'ala  t'abhas- 
|D0  affaticati,  cosi  costoro  alzano  appena  gli  oc(%i  per  decti- 
irJi  subito  al  pavimento.  Ella,  Beatrice,  fuggendo,  e  cercnnda 
.sguardo  di  Guido,  avviene  aIGn&che  posi  ì  suol  occhi  sopra 
pestissimi  occhi  di  lui.  L'anima  trabocca  (ulta  dalle  loro  pu- 
tte ;  dalla  loro  labbra,  strette  eome  il  cuòre,  B»n  muove  nò 
che  DD  sospirò.  Là  becca  di  Beatrice  non  parlerai;  aMxai  haii- 
favéllato  i  suoi  occhi;  però  che  lo  spirito  dello  amore  pas-^ 
tdola  davaoti  come  quello  di  Di»,  le  abbia  dettor  «  E  tu  pres- 
,dì  lui  accusasti  tao  padre;  e  tu  nfel  petto  gli  rovesciasti  una 
ia*  uKl|tlaeabilé ;  s'egli  ti  amava  meno  nen  sarebbe  diventato 
Icìdai  egli  ti  fece  palese  amarti  di  amore  suprebra  nllorquan- 
reciso  a  un  punto  la  vita  altrui,  e  la  propria  speranza;  Guido 
UBÒ  pinttoslo  santa,  die  sua  ».  -  E  lo  spirilo  dello  amore  ba^ 
i  dai  suoi  occhi  amore  e  perdono.  -  Guidoni,  fate  di  ricor- 
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darri  le  testo  cH  San  Francescti  che  rèotvt  te-Miawt*-*  dipibfe 
da  Aadr«a,(M  Sano,  dal  6hirl«wtaLÌili,«ida^r*Urtclei>t<^  nae- 
stri  4eU'arte,  •>■  t4le  Gwd»  ioeUirifUo  4i  pusÌQiM«danva.  ImUm- 
«e,  «cdBado  ledilo  impeto  che  la  straflctea,  mam*  per  nlifcnt- 
oiarto;  poi  sì  Ut&UIhm  vencsMU,  e  |>iwe»r  A  tf  no-.  ^uOo^ 
tìtn  piRogeraoDi  ■■  ■  .   .      •■■:  j  .-.,  --i-,     i  u-   -.    ■ 

.  l.fiuoi  Jabtni, -rinfrescali  da  ootesta  ragiadK  di  laorime,  bm 
si  sarebbero  aperti  ad  «na  voce,  quarfo  il  fratB.^  che  pieno 
loro  spiava  i  duUiiosi  deairi»  meltendoiIaMUi  iajntnO' alledoes 
IsBtfl,  ed  odombraodote.  ta  parte  cotf  ia  barba  oawila  cbcefi 
-  pendeva.  ÌD,<K>9iaciù  dri  nieBl»,iQoo  vaca :MHmiM«s& «osi  fitvcM»: 

: —  ^lenziol  Una  parola  uscita  dai  voiétì  labbri  Mrdtbe  morte 
.«.^uaidw.aUfp  di  v«i,,e  viuiparia  a  me.  Voi  isitte  oengnnti  ii 
malplmooio..  Quello  flfao  Die  legs  lassiiy  f.noiaai  pai»  saparave,'  wo 
i»cjo!^i«re.  Ora  basti,  figliuoli...    ,  

E  con  Termo  braccio  gli  separava.  Mansueta  Beatrice, dìl^g- 
gieri  accepsente  alia  preghiera^  ma  G«idq,  irovo;,  respinge  il  iicale; 
oude  ^neeli  con  dol^e  ximprov^rQ  «oci  lo  Eanisiliat  - 

-r-  Diwnie  tu  vuoi  spargere  li  vergogau  sopra  ì  miei  cap«|lì 
(potiti  percitè  ti  fui,  pietoso? 

Guido  piegò  la  testa,  e  baciò  la  manetta  ix  ferro  che  seirrwa 
il  polso  deatro  di  Beatrice;  vide. Panello  di  i>rp  cb*egH  le  Aveta 
mandalo  per  mezzo  .del  Tarìnaccio,  e  «lapìrò  va  pareli,  ch« 
Beatrice  o  non  intese,  o  non  curò.  Il  frate  intaolo  aofoact^JI 
cappuccio  «oljMpo.aGaida,  e  riciognndolo-col  bracrioa  meza 
vila  Io  trfU!  verso  la  portjt.  il  frate  disse  ai  sosp^tosi  «aslodi 
phe  il  sua  compagno,  est«naalo  dalk  vigilie,  n<iQ.<a»'eva  poMo 
reggere  al  desolante  ^ettaco}o,  e  Ip  coramis^  a)|a  carità  dei  en- 
telli del^L  Uisericordia;  i  quali  Accoltolo  eoa  ;Ogni  mwùera  di  ht- 
nevoieazft,  lo  scortarono  fuori  della,  prigioiie.  ;li)glìr  «ceadfeodo 
le.  scal«;  tortuose  bagnava  .ogni'  so^lioo  diJvrime.  - 
.  Beatrice,  come  )mB(etri(a,.s|ava.fi5sa  3<4tr«  la  porta  éoodt.tn 
fiCQoiparso  Guido;  le  pareva  sognare  j  sepapcbè  le  caieae,  wMse 
di,.tr4to  in  tratto,. la  rendevano  avvertii»  «M'ella.  vagliala,  per 
troppo,  Involofitaria  gu^dò  la  manetta  baciata  da  GuÌdo,.e  vide 
le.  sue. lacrime. decomporre*  a  modo.  il*iride.,  la  lufie  delM  tanpa- 
da  che  in  quelle  si  nOetteya;  parevano. geipaie^  e.taJi.f 
r^A^t  anche  a  tei,  din^bib  sospirando  ^osclatMassnc 
I  ,~^  Ecco  le  gipie  i^iaii,  che  mi.  ha  donato  it  awt  «p« 

Quapd,o  Padre  Apgelico . toroù  nel  carcere,. «ila  luUa  ' 
zcvolc  lo.  ifli.terrfligò  :    .        .   ,,        ,.,  .... 

—  Ed  ora  dove  è  AQd^t^?  . ,  .     ,  ,, .;    ,.,,,  ., 

—  Al  convento.  ,     ,  ,, 
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■  ii-H.Abnw«i*«'imlMM!w  ■   ■      ■   '"■  ■    '■■•'■-■■'    -: 

'  ■*-  Hiser?  aiMiJ  N«ii«iAp*e  alWiya'  tn  «ottr«iit9)  peri»  t^essd, 
usi  ftlO' <ieH*i»«uef  «1:046 'basMre'Wt  HeT»i  tocco  «He  pMt«^,-8 
Caie*  si  preseata.  I  (nrti  lo  «coolgono,  v  lo">Bascbiid«M  ,jnt 
carila, e;  per' gnModhie,  %  cagioM-ilelle molle  «letnosioedlniui 
egli  ed  i  suoi  iDtenati  foroDo  largbt  al  conYealoi''H««' demanda 
cibo,  •>  ripMO^  Dè'vnole  t  va  ìd  '  oUm^  sitogilDUbìa-  davbali 
l'-altare  maggiore,  OH***  ore  ed  ore  sopra  i  freddi  «Utgliuni 
«ODM  rapilo  4n  estasi  ;  e  «e  Bon^  foia»  il  -  piaiito,  noo  'p^erebbe 
vivo.  Grande  è  la  miseria  dell' uom»  per  c■l'J|t^ptaD•a  divea(4» 
Mina  testimoDlaBra  di  vita^-Io  pitr  aie  credo  ebe «'«^i  aVMtte 
qoalebe  nemico,  vedeadtdo  ridotte  a  tale  ne  senlirebber  pietà. 

■Gmà  lavetlarail-  Tratei  é  4e.  ne  parole  iumcallavane  daMo 
<sfàril»  di 'Beatrice' le  altùne  orme  deìls  votte'  Ainastt,'  In  «cai 
vide  a  pie  del  suo  letto  trucidate  i)  padre  |>er  lif  nuao:  dello 
aibaaie.''     ■  ■      ■         ■    ' 

—  Ha  ne^i  altri  glorlit  dòVe  si  nasconde  e^ll?  Padre  hn«, 
quando  lo  rtvedrefe,  vi  raccomando  dir^i  eke^  ^  attòotaBl'  -da 
ttwoaf  quest'aria  è  fonesta  per  hù;  qui  vfrono  oénrint  Inapla- 
cabili,  ed  io  lo  so.  Sapete  voi  chi  sente  un  pd'  di'miìterìeol^a 

'iM'Rema  sacerdotale?-^  il  carnefice.  ■     ■■■ 

—  Glielo  dirò...  ■.■-■:■. 

t-  £  B'et  tentennasse;  a^faegerete  die  di  cUt  lO'prè^te  da 
parte  mia. 

—  Sta  bene.  Orsù  dnnqtie,  ilgliuola  mia,  adesso  fe  feiHpd  di 
volgere  il  peoaiero  al  eie)»:  prostralevi  a  lerra;  dt&iqoanlo  Vi 
wntliale,  tanto  sarete  esaltata.  La  centrtzloae  H  gemella'  della 
miseticortfa  ;  e  quando  esse  si  preseiitaoD  unite  ai  trono  drlHo, 
A  rado  sTYìene-ehe  la  glurtlzU  non  deponga  la  spada. 

Beatrice  gennOessa  apre  al  confessore  ì  penetrilli  delf  anima: 
lievi  falli,  tenui  oelpe,  e  eh' ella  pure  rèpnta  gravissime,  dimo- 
Btram  ([Oale  e  quanta  ala '^aidUBceiRa  di 'quel'suositfrito' fiero 
e  gentìie.Ii  frate  iletlo  '  udirla  Imprecava  alla' dura  necesslà, 
die  r  avere  condotta  «  spingere  le  mani  nel  «angue  paternoi- 
iDtanto  Beatrice  tace,' e  BAn  si  ti  abcon»  aiccasat'a  dì  parHeliHo. 
Il  -padre, '  esperto  delle  passioni  amane,  attrìbbisée  if  Hil^niio-a 
Vtjrgogna,  e  di  questo,  invece  di  adontarsene,  la  pregia;  onde 
la  sollecita  disereiemente  a  «velare  le  sue  colpe  in(er%,  confor- 
tandola a  fompene  'Ognt  rìtegno;ina'ella  ingenua  gli  risponde: 

'~^  'Le  mie' colpe,  per  qiiahto  bo  potuto  'raiAomenfariiM,  bo 
confessato  tutte;  per  quelte  che  omisi  inféloàtatJa,  TWgIlC  la 
Bontà  divina  usarmi  la  sua  miseiicot^ia.       ''  " 

—  Pure,  cercate... 
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—  Rieereherò  da  capo:  e  po»(asi  >ui  AeJitwv»  (tratuagaTa  il 
tilebiio'cHrfl  l'^BspaUatirq  del  fiadreval  qvftle  s«iBbrando  -adest» 
diasimnlazioBe  qadnto  prima  repotb  vergogna,  doo  iena  mi 
coM -pWD'di-BSprezza  le  ^MUandòc'  •         >    ■ 

'  '—  B  FraneeiG»' GàBci^  dite^  da.qoaliBMW'Cadde-tTiJcidala?' 

—  Io  non  devo  confeasarmi  dei  peooatidesti.altrìi  Ei  queste 
parols i>raiuiii>iÌK coD-tals  eandore,' cfae il  cappocciao ^le  rimase 
iMordito.  I   ..'...'.-, , 

'  —  E  poD  lo  ammazzaste  vAÌ       ;  . 

•''—••Io?---Io;ooQ"lo  uccisi.  -      i 

''-.«•■E!comc'4anqDe  Te-ae'siqte  <«eBBB(a'7 

— 'Io,'  'pkdi«f  ha  •epportalO'tonBeati  ooù  angosciosi,  che  a. 
i^pensMvfc sopra  mi  si  a^iaccj«lo  le  carni,  e^  doroifatica  a  cre- 
dere che-lfmfo  eorp*  sdibia  retto  senEa  disluiii.;  e  aosdiinaio 
io  Bd  «raal  tatto  esposta  di  mocive  fra'Ie  lovture  ia  lestimo'. 
jiio  del  vero;  ma  con  ìoOnite  preghiere  i  parenti,  gii  amici  e  i  di- 
feoBori  mi  suppUearoiio ,  e  con  abbondanza  di  ragioni  mi  coo- 
viasero  adiassamere  aqira  di  bm  taUa  la  colpa;  imperciacdiè 
in  questo  modo,  essi  speravano,  avrei  salvato  la  signora  madri) 
a  i  ÌTtMik.t  Quante  a  me  poi^  sarebb»  stato  agevole  farmi  di- 
cliiarare  scusabile  a  cagione  della -sevizie  e  degli  attentati  del, 
Conte  Cènci.  Veramente  le  ragioni  non  mi  persuasero  tn^po,, 
e  neanche  te  pncghicre  iIm  avrd^bMra  vin^o;  ssanoDchè  parendomi' 
mostrare  troppa  durezsa  coatro  ì  miei,  piegai  la  testa,  ed  a(>. 
ferai  il  sagriftbo.ddla  Biia<'Vi(a  e  dcMa  mia  fama  pw  tentar  dì 
salvare  quella-  della  signora  Ldcrezia'*  dei  fratelli,  lo  .presentiva 
cfae  avru  perduto  ose  seaza  .gtovare  a  loro,  e  lo  dissi:  .il  Calt*. 
ha  cbmostrato  ehe  io  ban  mi  apponeva.  Pazienza!  A  Dio  piacqDa^ 
così,  e  cosi  aia;  -  per  «e  wu  isMta,  eh*  i  miei  cari  axm  aa- 
dasiero  aisohiti. 
<■ —  Ma  noD.^brmasls  voi  la  vortra  «<4pa  c»n:giaran»atol ,) 
'■—  611  afTOoati  mi  neiun'arenD,;  come  davanti»  la:leKe.di^ 
Tina,  ed  «mana  non  eaaendo  fieecoto  .|ij  difesa  della  pr<^wta  vite 
mediaste  la  moste  oltnu,  stolto  oaMo  potema.  oKaidoni  fiiaji 
che  noi  la  tutelassimo  col  f^V9  il;rajs0;  ed  io.  giocai..' 

—  O  lolstil  O  lofiglil  Eirfiuando.iaai  nella  verità  vi .«  |W- 
dizione? 

—  Param  ambe  a  ma;  ma  agli.-ail'j'acaomMiAuFB  dua  ia  con- 
fidasi  pieogmfiite.  in,:  lid  ;  e  itanta  è.  I«i  nnpiitwiaae  di  4oUHm»^ 
dM  gpde,  «beitomei  oenpoeveimiEi  di  mJsuW'ipresoBtiica»— ', 
l«p(Mieado  il  mio  al  congiglio  4i  Itti-t-  u  i 

—  E  (M  è  quegli  ch«  iVfl.|o..JafCiWWrjÉiW?  ..■     .     .       — 

—  Egli,  -  QnidOi  die  ni  mandò  «usto  aw^  «sU..  r»aeU»i 
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elie'deVefS  èssén  ftewrfetta  «He  aMteeiaMn^n^Elnnire-eofl 
finreMavjt,  ilafaeeis'per  imdarg  ■  Vient  •  ditBBlrtaudi  r  flaaiaM  .E  il 
Frate  instava:  .       > 

—  S^MmelB  ^v^AxiAtì^\  ^ìmM- isolai  lo<\M\Mfi mKxaaB^ 
kmv  Voi  Avete  pccctfa}  ^èi'ebe  ■entcrwMd)  « 

'-^  BIh:ì  legrati  41nBè»7vw»-'.'>t    ":--'.' 
•--•'1  feegrtti  éi-Dit,'ris|pòfe''wv«io  ik>ca|iiiu*titB(^i 
polli  nel  cuore  dell'iKHBtf}  e  airQVMOj  vai  lo  «ap^y  poeMi 
IwM  ftrap^are  fl  cueve^  :il' Sforalo.  BfrjM'- •  •>.<  m  ..mi.  :  . 

Allora  iBealriflft  espose. dbliesbmeiita>  (Mto  lli,falte,.aedHiO|B«t- 
terne  la.  pia  Neve  pastieoHrilk,-  Il  ifl*tfa ,  ek»  iaflnAilO''.ayeM 
mcominciato  a  prestare  l'oraeeUo^-bt^naoo*  ilMlloi^N"ii-er«- 
dere  tlla  MinbiaDxa  iogataila  ^  sUa  pamjsc  paMtey  «  «1.  casdore 
della  vergine  magnanima;  oné^,  «ohe  mdtr'. ella/ dvBUwaiuM»- 
vìa,  il  frate  sfc  Awsof.^sila  nw»<  geli*  frflgth, esci mewrfc»  : 

—  ^gnore!  Signore!  anima  pia  iMsedetta  dii(|iieftB'9iapdi> 
mai  fu  veduta  qtnggiò? 

E  posto  eh'  cM»  fine  la  Beatrice  alla  codCcssììhw,  U  frale  Ai- 
gottito  fovdK); 

—  Anima  santa,  io  ti  assolvo  dacché  questo  sia  lo  nfBcto  dd 
ministero;  ma  io  protesto  ebe  dovrei  prostrarod  davanti  a  te, 
e  pregarti  die  tu  mi  raccomandi  a  Dio.  Da  ^aali  labbra  potran- 
no giongergll  ptà' accette  te  pnghiiirB,  che  da  qneste  purissime 
ed  ionocentìseime  tue?  Prega  da  te  stesfa  Dio;  io  imirò  le  mie 
pred  alle  tue,  che  curtameote  giungeranno  la  paradiso*,  -  né  io 
già  pregherò  per  te,  cbè  non  ne  bai  di  bisogno;  bensì  per  que- 
sta sventurata  dttt ,  e  per  la  salate  di  oderò  che  ti  eondan- 


La  fandnlte  sì  proitrè  davanti  alle  sacre  Immagini  che  pen- 
devano dalle  pareU;  e  rivolgendosi,  secondochÈ  le  écame  costo- 
Buano  fare  più  parHeolanBente,  alla  Beata  Vergine,  la  rìngra- 
aìava  tf  chiamarla  così  presto  da  questa  vita,  e  wprattatto  di 
averle  fiiKo  gratta  di  vedere  anche  una  vidta  quel  caro  Guido, 
il  qasàle  non  1»  potendo  essere  cunpagao  in  terra,  sperava  Io 
sarebbe  nnito  eternamente  in  paradiso... 

Ma  qui  si  bmtb,  qua^  avesse  tocco  dd  pìk  la  vipera,  e  6bi< 
gottita  domandò: 

—  Padre,  ditemi,  in  corltb;  ma  Goido  mio  sari  perdonato? 
S«rb  Catte  egtf  degne  della  salvulooe  eterna?  Votiè  io  non  tra" 
mare  al  suo  cospetto?  BH  vont  eoneesw  di  atringere  quella 
mano  che  ha  tmcidalo  mio  padre? 

—  E  pensi  In,  figlia  mia,  che  potremmo  noi  godere  le  gioie 
del  paradise  se  non  «bKusimo  gii  tìStasA  turrenjl?  All'anima 
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imin«rlalfi'U  memoria  di  «sere  rinuula  fiigisBieni  deolro  'A 
viluppo  di  fcreta  toraerabbe  non  mIo  .di  grwrasia,  lua  di  vi- 
gogna. 

—  Afa!  -'rìipote  BuatriM  tospiriBda,  -  knnii»-  ia  arrei  noi 
TOhito  dìmeattoan  l'amor  mio,  -  ^naatuB^e  pieno  di  afaoiii... 

Allora  riprese  a  pregare  fervorosantntB  Dio;  e  il  frate  ac- 
canto IO  tnpplkeava  tacita  «  affiaehè  su  ^ella  cara  ianoccnla 
■mm  faceste  m»!  venir -meno. la  oottaan. 

Un  coofortatore  essendosi  ìb  qoel  punta  <  aKeeitto  sopra  b 
-soglia  deiht  cariéei«,  chiamò  eoi  caino  il  frale  e  gli  svsMrrk 
a  vece  bassa  oa»  parola;  qnestt  avandott- racoolU  loman 
presso  aRa  Beatrice,  •  si  le  dèceva; 

—  Figlia^  se  desideraste  trovarvt  Insieme  oon  la  vostra  si- 
gnora madre  vi  sardtbe  concesso. 

—  Venga...  «tri  veagt,  pov«ra  sonora  midre,...  ci  coost- 
leremo  I 
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(         ...  ■       .      Hi  TMllrat  di  <|imU»  fe*le  ««ra, 

Ch'io  tttt\»  di  (Dia  oMoo  bt  Irtpantita. 
G«DS»,  /Idiguntfa. 

l=*«  ptroh  hanno  nu  ^ooflna,  e  più  «ngilsto  ili  assai  che  altri. 
loQ  immagina:  la  peana  noo  è,  come  pensano,  il  miglior  con- 
Inttore  della  elettt-lcità  dell'  anima.  Quante  sensazioni .  sciaiil- 
ate  potenliasimo  dui  cuore,  tsdho  a  morire  langnide  sopra  la 
artal  La  carta  sovente  è  il  lenzuolo  sepolcrale  dei  pensieri  : 
«r&  io  non  deseriT»  la  ebbreaza  dello  amplesso  di  Beatrice 
»a  la  matrigna  Petroni,  non  l'amaritudine  di  toccarsi  goancia 
on  gaanda ,  bocca  con  bocca  ,  e  sopra  i  volti  confondere  le 
nntue  lacrime. 

Si  gitterooo  bramose  le  braccia  al  collo;  -  ahimè,  le  catene  im- 
fdirono  dì  stringerselo  liberamente.  Tralasdo  i  singhiozzi  con- 
olsi^  le  parole  deaohle,  ì  sospiri  tanghi  dì  fuoco  ;  -  tanto  mi 
ranza  a  raeconure  di  queste  miserie  tattaTta ,  che  a  pur  pen- 
trvi  l'anima  afTattcata  trema. 

Ala  tutto  ha  fine  quaggiìk  ;  anche  il  franto ,  quantunque  egli 
a  il  più  copiosa  dei  retaggi  lasciati  dal  vecchio  Adamo  ai  suoi 
fliaoli:  onde  per  nltimo  entrambe  si  tacquero.  Il  cuore  di 
Meste  donne  ha  bisi^no  di  riposo  per  scMlre  nn  nuovo  dolore. 

Beatriee  osservando  la  matrigna  donna  Lucretia  con  abito 
oi^lato  di  stofTa  a  fiorami,  guarnito' di  trina  di  Dfgiooc'Ie 
»D«  fatto  di  guardare  anche  il  suoj  e  con  somma  maraviglia 
»tA  come,  senta  avvertirio,  anch' eU>  andasse  abbigliata  di 
j  abito  verde  con  lavorìi  a  spinapesce' di  oro,  ob'eUa  costu- 
iva,  ai  tempi  della  viu  serena,  portare  a  preferenza  degli  altri. 
La  memoria ,  amica  troppo  spesso  importana  ,  '  le  'ricordava 
m' ella  andasse  dì  cotesta  veste  ornata  quando  prima  vide 
rìdo,  e  fu  veduta  da  )oÌ  j  e  le  rieor46  eziandio  eoinè  questi 
ieno  ia  mente  giovanile  dei  etoti  del  Petrarca  )  le  dicesse  sc- 
ote, che  al  primo  comparirle  davanti  le  parve  Laura  gievanetta. 
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Ma  DWi  MFreva  stagione  di  accareizare  coleste  liete  rimembrao* 
ze:  aade  cacciatele  via  d*  aè .  si  pose  a  eonaiderare  qiuoto 
fosse  s.coDTeDevole  cosa  andare  a  morte  eoa  siffatti  abbigtia- 
nienti  sfarzosi.  E  pensando,  come  pur  troppo  era  vero,  che  don- 
na Lucrezia,  immersA  nel  dolore,  non  vi  avesse  né  anche  dU 
badato. 

—  Signora  nudre,  le  disse,  quando  noi  altre  donne  impren- 
(liatno  il  viaggio  della  vit^  ,  i  nostri  censori  dicono  che  per 
viatico  prendiamo  la  vanità;  e  se  il  pericolo  ci  coglie,  lascia- 
mo anzi  perire  la  nave,  che  gittar  via  il  carico.  E  veranaeote 
atratto  torto  essi  non  hanno.  Dtgli  altri  vizit  le  donne  possono, 
volendo.  en\eada,rsì;  dellji  vanità  no  ;  perchè  quelli  si  conoscono, 
ma  la  vanità  difRcilmente,  o  non  mai  ;  e  neanche  si  paò  com- 
battere perchè  non  sostiene  ponto  l'assalto  ;  ma  cede,  e  rogge^ 
r  fuggendo,  ai  rimpiatta  sotto  la  aostra  persona  come  l'ombra 
If.  oiezz<^orno. 

—  lìeatriee  oon  vi  comprendo.  ;  per  me  quMte  le  sono,  co» 
ti-appo  astruse. 

—7  Ve  le  renderà  pia  piane  uno  sguardo  che  gittiate  sopra 
ili  voi;  vedete  un  pò 'come  senzn  porvi  mente  vi  siate  abbiglìataf 

—  0  gran  Madre  delle  misericordie,  eseiam6  donna  Lucrezia 
iLpaven.taU*  vedendosi  ia  cotesto  arnese;  -  si  direbbe  eh*  ho  per^ 
duto  la  testa  I 

Beatrice  ootfr  le  ingenue  parole,  e  quasi  sorrise;  ma  snUta 
dopo  contegnosa,  soggiunse  : 

— '  E  poi  mostru-ci  cosi,  sarebbe  per  la*  parte  nostra  uoa  iat- 
tanza a  sfidare  la  morte,  la.  quale  è  lontana  dai  nostri  caori. 
Noi  II  subiamo  con  rassegnazione  poiché  Dio  ce  la  nunda;  noa- 
è  vero,  madre  mi^Y-- 

— r  Voi  parlate  da  Quella,  savia,  e-ooituiuata  fiinetiilla  eh' iO' 
vi  ho  sempre  eonosduta, 

—  Oraii  duuqut!.  Virginia,  prosegui  Beatrice!  t*^  f*  ài  prowe-- 
derei  una.stDna  qualunquOi  (^e  basti  aformare  due  e^pe;  ubi 
per  me,  e  l'altra  per  la.  signora  madre;  due  bini;  e-  due  veli.. 
Vii^ioia,  o  che  qpd,  mi  rispondi? 

Virginia  >Ì  8aDUva.iui  peso,  sul  petto,  che  nan.  le  dava  bafia 
di  formare  p{v<»la;  a  4ngaiti,  dppo  molta  spaaio  di  tempo,  fa~ 
vello: 

-rr.  Ho  nn-  taglio,  di  tela  bambagina  di  colore  scudo  .  ed  ta 
litro  di  taffettà  pavonazzQ ,  .  che'  mi  comperò  mio  padre  aU» 
$era  di  Viterbo;.  -  ma  non  me.  ne  feci  mai  vestiti ...  perchè  il 
meglio  pai^  qe  i  boa  essem  ofaenata,...  ni  conoseàata....  ae  fi 
fpieie;... 
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—  CertameiUe  ;  e  ti  darò  da  eomptrarae  altri  meno  lugu* 
bri,  dacché  noa  faaciulla  da  pari. tuo  ood  ha  da  usare  co- 
lori foschi ,  jaè  neri  j  -  lo  vedi,  io ,  quaodo  vissi  >  li  eostamava 
Terdi...  E  per  le  funi  conie  si  Ta  7 

—  Mio  padre  ne  tiene... 
-  —  E  i  veli? 

—  Vengono  qommioìstrati  dai  Tratein  della  Hiaericordia...  e 
qai  Virginia  proruppe  iu  ano  scopino  di  pianto. 

Beatrice  li  posò  la  mano  su)  seuo^  come  per  comprimere 
l'alTetto  che  he  prorompeva,  e  disse  : 

—  Bene }  cosi  avremo  a  pensare  a  meno  cose  eh'  io  non  te- 
meva. Va,  affrettati ,  Virginia',  che  le  ore  ci  sono  misurate. 

Virgiuìii  tornò  pm  pauui,  e  B<iulrico  senza  frapporre  indugio 
^i  mise  a  tagliare  là  tela.  Ella  ne  teneva  un  lembo.  Virginia 
r  altro ,  e  le  forbici  scivolavano  con  maravigliosa  celerilà  rom* 
pendo  i  fili. 

—  Osserva,  Virginia,  come  si  taglia  agevolmente  qaesto  filo 
di  tela...  U  vita  anch' ella  i  hd  &Io.  -  Ora,  vieni  qaa,  alatami 
un  po'  a  cucire ,  -  a  filielta  lunga  s'  intende  :  tanto  per  qaello 
che  ha  da  durare,  basterà.  Se  iu  dolessi  vivere  quanto  dureri 
il  punto,  ch'io  sto  per  cucire,  in  verità  non  lo  farei. 

E  le  donne  si  mìsero  in  giro  a  cacirej  ma  Lucrezia  e  Vir- 
ginia poco  fratto  facevano ,  avvegnaché  versassero  pia  lacrime 
che  non  mettessero  ponti.  Beatrice  con  dolce  rìmproTcro  le  am- 
moniva: 

—  Perchè  piangete  nello  apparecchiarmi  questo  camice,  che 
mi  deve, accompagnare  nel  sepolcro?  Qui,  in  Roma,  papa  Giu- 
lio piangeva  quaodo  allogava  la  opera  del  soo  sepolcro  a  Hi* 
chelangiolo  Buonarroti?  Ejdunqoo  perchè  piangeremo  noi  ?  Certo 
egli  se  la  ordinava  troppa  più  magnifica  che  queste  cappe  non 
sono  }  però  ei  non  la  vide  terminare ,  né  all'  oltimo  el  la  ebbe 
conforme  al  suo  desiderio  ;  meqtre  noi  avremo  la  coMolaslone 
dì  terminarcele  con  le  nostre  mani,  ed  a  seconda  del  nostro 
disegno. 

£  .  la  Virginia  raddoppiava  il  pianto. 

—  Credi,  fanciulla  mia  ,  qaallo  che  d  rende  amara  la.  morta 
è  la  paura  di  morire  :  là  morte  la  aè  non  reputo  aiaoito , 
o  almeno  ella  è  breve  affanno.  1  nostri  vveechi,  nel  tempi  an- 
tichi, per  assueffarsi  a  considerarla  .come  cosa  ordinaria  orna* 
vano  di  sepolcri  le  pubbliche  strade,  e  sovente  i  giovanetti  ao- 
l>ra  le  tombe  dei  padri  convtiqivano  a  favellare .  di  amore.  La 
morte  tiene  per  mano  la  vita ,  e  cosi  ìu  giro  muovono  alter- 
uutivamunte  dinanzi  al  tempo.  Anebe  nel  discors*  diaostrara- 
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HO  ì»  morte  essere  eondizioae  di  viia  ;  cooctossìachè  eglino  norr 
ilieevaDO  mai  ;  Caio  è  morto,  ma  Gaio  vissej  Caio  ha  codcIdso 
il  sito  giorno  supremo.  Gaio  fu.  Ni  sovviene  adesso  arer  lettv 
CAime  taluno,  pei-  tedio  di  malattia,  avendo  delilurato  morire, 
usieoutusi  dal  cibo  venisse  a  stioare;  non  per  T)tiesla  però  con- 
sentiva a  rimanersi  in  vita  ;  e  fatta,  seeoado  ch'egli  diceva  agli 
amici,  i  quali  con  preghiere  si  adoperavano  ritrarlo  dal  suo 
proponimento,  ormai  tanta  via  verso  la  morte,  non  gli  sembra- 
va che  la  vita  valesse  il  pregio  di  ritornare  sopra  t  snot  pas- 
.  gì.  -  Se  la  mia  memoria  non  m'inganna,  costui  si  etriamava 
l'ilo  Pomponio  Attico,  ed  era  amico  di  Cicerone. 
.  —  E  perchè  duuque,  interru^  Lucreiia,  sentiamo  dentro  noi 
così  veemente  fa)  istinto  deHa  vita  ? 

—  Questo  ,  a  parere  mio ,  fu  provvidenza  della  natura  ;  ìm- 
perciMcbè  diversamente  (a  creatura  umana  tanto  proserebbe 
bisn^ijodi  disfarsi,  che  il  Une  detta  creazione  andrebbe  fallito. 
Vinto  ohe  abbiamo  la  paura  ,  la  m')rte'  scende  sopra  i  nostri 
ucuhi  com»  un  sorim)  allo  alTaticata.  E  qual  è  lo  stanco ,  che 
non  desidera  U  riposo?  Quale  il  travagliato,  che  non  rolrsse 
jiddormentars^  per  sempre? 

—  Ma  invece  dì  mettere  tantfr  paura  nell»  morte ,  Don  era 
pieglio  rallegrare  eoa  un  poco  più  di  contentezza  la  vita  ?  Sem- 
pre terrore,  sempre  paura,  e  amore  mai... 

Queste  parole  favellò  Virgìnia,  la  miseranda  Gglta  di  masfr» 
Alessandro:  La  Beatrice  la  fissò  dentro  gli  occhia  I  predestioitr 
si  conoscono:  aìich' dia  teneva  sa  la  faccia  impressa  1' omia 
della  maaodel  fato.  -  Beatrice,  rimastasi  alquanto  pensosa,  l^ 
rispondeva  : 

—  Il  nostro  kiteHetto,  Tìr^ot'a,  non  arriva  a  comprendere 
la  ragione  di  tutte  le  eose  ;  dov'  egli  manca  aggiuntiamoli  la 
fede ,  e  allora  gluogaremo  a  toteare  11  paradiso.  -  Qaì  tiraDd» 
il  filo,  le  tà  ruppe;  ond'iella,  mostratolo  cosi  tronco  a  Virgìnti, 
soggiunse  i  -Questo  io  Sft  dirti,  che  in  qualunque  parte  si  tron- 
chi il  filo  diventa  capo  di  gugliata.  Signora  madre ,  avvertite 
che  le  cappe  dalla  cima  hanno-  ad  essere  scollate  ;  e  se  mostK- 
remo  il  ceUo,  ed  io  parte  le  spalla  denudate ,  io  sper»  the  i 
diserà  non  ci  von-aooo  taeciare  d'Inverecondia  ,  peosandiMl 
festino  a  coi  siamo  convitate.  Féstioo,  si-,  che  Dio  ne  aiaii,  dow- 
it  rhifresao  sari  di  oopl  recisi,  e  ^  bicchieri  di  sangue.... 

'—  Ed  oli'l  Ciùse  bastato  il  mio ,  che  ormai  sono  fect^a,  e- 
sopra  la  terra  {nù  poco  ho.  da  stare;  ma  il  tuo,  povera  figlitwU, 
foa  ({Usilo  dello  ianoerato  faudullti...  ahimè!  ahim^f... 
-    {;:  il  pitLoto.  iitfotiijscia.nL  ]^à  procelioio  di  prìnu   Tanto  io- 
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pragpanse  ioopiaato  e  anovo  cotesto  assalto  <li  dolore ,  die 
Beatrice  si  sentì  sgonaeota.  La  costanza,  di  coi  ella  arerà  fatto 
proeaeeto  mercè  gii  esempi)  e  grinseguamenttdei  filosofi  ^  ^ià 
itara  per  venire  laenO}  altorchè,  piegando  la  testa,  la  percosse 
il  raggio  della  lampada  accesa  davanti  la  immigÌDe  della  Ma- 
doDiia.  Allora  ella  esclamò  : 

—  Ab  I  è  vero,  ed  io  me  ne  scordava;  qnamlo  manca  ogni 
altro  conforto ,  tu  sei  la  steli»  éì  tutte  le  tempeste.  La  fede 
i  la  ragione  delle  sostanze  spiritaali,  e  noi  o^imai  tocchiamo 
la  porta  della  Eterniti. 

£  tolte  quelle  donne  di  tabito  levandosi,  qoasi  spinte  &  un 
medesimo  spiritOj  rifuggirono  alla  Immagine  celeste  come  i  cigni 
volano  sotto  l'ale  materne,  st  gli  atterriva  Io  strido  del  fulmine: 
e  da  quella  toi'geDte  inesaosta  avendo  attinto  acqua  di  consola- 
2Ìone,  tornarono  da   cupo    ad  apparecchiarsi  le  vesti  fanerarie. 

Ecco  le  donne  alternando  preci  e  ragionamenti  giungono  al- 
l'alba del  giorno  supremo.  Dalla  plaga  di  oriente  un  chiarore 
roseo  e  diafano  prometteva  ai  Komaoi  ona  mattinata  dorata  e 
azzurra  ;  -  unico  vanto ,  e  Torse  ultima  seìagara  rimasta  alla 
nostra  terra  sema  fine  sconsolata. 

Adesso  si  presenta  ano  aiutante  di  mastro  Alessandro;  questi 
al  astenne,  o  non  potè  vanire.  Lo  aiutante  era  giovane  di  anni. 
e  di  sembiante  doro,  noo  però  disaggradevole  :  coMui  aveva  già 
da  qualche  tempo  sollevato  uno  sguardo  dì  attore  verso  Vir- 
gìnia, né  la  litigtia  u  tra  taciuta  a  domandare  corrispondenza  : 
dia  gli  aveva  risposto  abbrìvidendo  da  capo  alle  piante,  oad'éi 
veduto  ogni  tentativo  invano,  si  era  rimusto...  per  aHora,  dac-  . 
ebè  non  aveva  potuto  abbandonare  It  sua  speranza.  Di  fatti, 
egli  pensò ,  quale  uomo  ,  per  abietìssimo  che  fosoe,,  avrebbe 
ardito  salutarla  col  nome  di  sposa?  Quale  ostello  rìcovrarla 
amico?  Quale  convento  monaaT  E  morto  il  padre,  qoal  tenore 
Tavrebbe  difesa  dalla  pubblica  ìtigiuria,  e  dalia  persecuzione  della 
plebe?  La  infamia  diventava  pronuba  necessari»  a  coleste  nozze. 

Lo  aiutante  stringeva  nelle  mani  un  rasoio.  Egli  guardò  lei, 
e  rimase  eome  abbagliato  da  tanta  belletta}  ella  guardò  Ini,  e 
seolt  fredda  ;  pure  assieuratasi,  incomincila  pensare:  Una  voce 
di  misericordia  avrebbe  tocco  per  avvflutura  le  viscere  del  pon- 
tefice? Forse  alla  belva  plebea  ai  toglie  le  spettacolo  del  aan- 
){U«j  che  vale  a  renderla  sempre  più  feroce?  -Parlate!...  Indi 
rivolta  allo  aìuunte,  gli  favellò:  -  A  che  vi  rinaoete  etstil  come 
trasognato?  Perchè  ci  costringete  a  tosi  Janghi  discorsi, quando 
et  sono  ^cornuti  i  momenti  per  vivere?  Pfo»  ci  stiamo  appar«- 
cbiate  a  UiLttk  '  ' 
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E  l'altrOi  eaitaDdo, 

—  lUuatritsiina...  lo  sa..,  è  eoBluma...  ì  CApelli... 

—  [  upellil  -  elU  esclamò,  -  e  porUudosì  pronta  la  mano 
aul  capo  ne  cavò  il  pettioe ,  e  la  magoilicìi  chioma  d'oro  le 
scese  giù  come  uu'ouda  per  tutta  ta  persona.  Ora,  ecco,  qae- 
sti  SODO  j  miei  capelli  ;  e  voi  che  cosa  valete  farne  1 

Ma  il  valletta  del  carnefice,  imbarazzato  più  di  prima,  tace- 
va; però  che  elJa  riprese .- 

—  Ogni  forza  ha  il  suo  diritto  ;  -  il  diritto  della  scare  è  noi 
rimaDeie  impedita  nel  taglio  :  -  ho  capito  -  £i  presto,  -  e  taglii.- 

£  la  chioma  cadde  recisa. 

Beatrice  rimase  stupida  u  contemplarla  aparsa  sul  pavimeiUo, 
e  lacrime  le  ai  affacciarono  agli  ocohi ,  né  tanto  valse  a  tral- 
teoerle  ,  che  non  la  sgorgassero  per  la  faccia  e  pel  sano.  Fin 
qui  nessun  dolore  1«  aveva  passato  l'anima  come  quello ,  dac- 
ché nessuno  tanto  l'avesse  umiliata.  Quando  anche  adesso  le 
concedessero  la  vita,  come  ricomparirebbe  fra  le  gentili  don- 
zelle sua  compagne.  elU  co^  tosata  dalle  mam  del  cameCceT 
Priva  dei  capelli,  suo  decoro  e  suo  vanto,  le  avevano  (  si  po^ 
doni  la  stranezza  della  espressione  in  grazia  della  efficacia  i 
manifettare  il  sentimento ,  che  io  quel  punto  assalse  Beatrice  ) 
decapitato  la  tesu. 

Eccola  il  mezzo  alle  sue  chiome  splendide,  come  l'Aogiolii 
della  luce,  nel  giorno  della  maledizione,  vide  il  serto  di  ra^ 
che  gì' incoronava  la  fronte  disperso  ai  suoi  piedi.  Quante  cure, 
o  dalle  sue  mani  stesse,  .0  dalle  altrui  avevano  ricevuto  coti^ 
capelli?  Come,  ed  in  quante  diverse  guise,  non  sapeva  ella  a^ 
coQciarsegli  intorno  alla  lesta?  I  poeti  celebrando  quella  chio- 
ma nei  loro  canti ,  l'avevano  detu  più  degna  assai  che  qaelia 
di  Bereoiae  di  splendere  tramutata  io  astri  per  le  volte  del- 
l'empireo. I  più  bei  fiori  la  inghirlandarono,  contenti  -di  ali- 
tarvi sopra  l'ultimo  sospiro  di  profumo.  Le  gemme,  forse  esal- 
tando nel  premerla,  saintillarono  più  luminose.  Amore  paren 
averla  lisciata  con  le  sue  ale...  £  tnttp  questo  dove  aveva  di 
finire?  Per  essere  recisa  dalla  mano  del  carnefice.  -  Fatalità! 
Beatrice  raccolse  la  chioma  recisa,  e  non  le  bastò  a  stringerli 

-  una  mano.  Guatolla  no    pezso,  e  poi  cosi,  come  se  fosse  jxf- 
sona,  le  rivolse  la  parola  : 

—  Compagna  fedele  di  ogni  mia  sventora  t  io  avrei  sperai» 
che  tu  meco  fossi  discesa  dentro  al  sepolcro.  Dappoiché  qicst» 
non  ha  concesso  Dìo,  e  tu  nemmeno  mi  rimarrai  superstite  mI 

-  mondo,  forse  a  celare  la  calvlsie  della  etA  matnra,  o  a  crescer* 
la  lusinga  della  lascivia  :  nata,  e  creflciiita  sopra  capo  di  leip- 
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K,.ta  non  direaterai  ai-nese  di  mcDZOgDa...  e  poi  tallo  la  te 
è  pregao  dì  disgrazia,  e  porteresti  teco  lo  lofortaoio  a  eoi  ti 
asasse.  Gìon  pertanto  che  ta  ti  disfaccia,  come  me,  oegU  eie- 
meati  che  ci  compongono;  le  nostre  particelle  fatali  si  sperpe- 
rina  nella  immensa  fatalità  del  mondor  insieme  unite  hanno  Fatto, 
e  forse  tornerebbero  a  faire  prova  troppo  doleote.  Solo  ne  m- 
piro  questa  ciocca,  e  tu  ti  consuma... 

E  la  gittò  nel  fuoco  che  ardeva  dentro  al  cammino,  la  bceu 
Iella  chioma  magnìfica  avania  un  po^illo  di  cenere  bianca. 

—  À  te,  Virginia,  prosegue  Beatrice;  io  parto  qnesta  ciocca 
Jei  miai  capelli  io  due,  ed  a  te  la  consegno.  Se  un  giorno  mai 
lu  incoDtfBssi  un  uomo  alto  e  bello,  di  capello  biondo,  col  se- 
gno della  fatalità  marcato  tra  ciglio  e  ciglio...  tu  lo  ravviserai 
perchè  tutti  gli  sventurati  presentano  in  volto  certa  rassomi- 
Sliaosa  di  famiglia;  ed  io,  vedi,  quando  prima  aà  ti  presentasti 
ilivanti  ti  riconobbi  per  mìa  sorella  dì  dolore  ;  e  poi,  senti... 
(-  e  le  susurrà  vergognosa  una  parola  negli  creecbi  -)  tu  gli 
•larai  questa  ciocca  qui  :  quest'altra  serberai  per  te.  lo  posso 
lasciarti  danari  e  robe  e  gioie ,  e  te  le  lascerò  ;  ma  queste  non 
Oinuo  parte  dì  me  ;  col  recarti  addosso  ì  mici  capelli  avrai 
lempre  teca  un  frammento  del  miu  etite...  fioche  dura  almeno... 
poiché  aocbe  i  morti  sì  disfanno,  e  le  reliquie  non  si  trovano 
più.  A  te  ìafortuoio  non  possono  recare  davvero»  perchè  po- 
veretta!' tu  sei  per  disperazione  fatta  sicura.  Se  potessi  mutare 
il  tuo  slato.  Dio  sa  se  lo  farcii  -  comunque  sia,  ti  desidero  ogni 
bene:  -  che  se,  come  sembra  pur  troppo,  anche  tu  ti  debba 
strnggere  in  giorni  pieni  dì  amarezza,  ti  giunga  dolce  la  morte 
cem^  questo  nltimo  bacio,  cbs  ti  do  sopra  le  labbra.. 
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U  FIGLU  DEL  CiRHEnCE. 

E  eorlCfU  Tu  lui  «tMr  «iltcao, 

D«aia,  Infinta. 

V  irginU  sentiva  morirsi  dentro  ;  parlare  dob  osava,  e  dil 
piangere  quanto  pia  poteva  frenavasi.  Per  non  eiderìe  mona 
ai  piedij  cotto  il  destro  che  Beatrice  si  fece  a  mutare  alqaintt 
parole  col  cappuccino^  tiici  pianamente  di  carcere.  Appena  te 
fa  dietro  le  spalle  ciiiusa  la  porta,  l'aria  fresca  U  colpi  nel 
mezzo  dalla  fronte  come  il  taglio  di  una  mannaia;  vaùHò;  b 
colse  un  fierissimo  capogiro,  le  mancarono  sotto  le  gimbe  ed 
ona  languidezza  ghiacciata  le  atrioae  il  cuore:  volle  aintarsi  ap' 
pog^andosì  al  muro  con  ambe  le  mani  aperte,  ma  non  potè,  e 
cadde  già  con  un  aiogulto  lungo  la  parete. 

I  fratelli  della  Misericordia,  ì  quali  vigilavano  solertissimi  per 
adempire  ogoì  più  lieve  desiderio  dei  condannati,  Is  rìlevarona 
da  terrai  ed  avendola  riconosciuta  per  la  figliuola  del  carnefice, 
la  posero  su  di  una  seggiola  e  la  portarono  nella  sua  stanu, 
immaginando  che  per  dimorare  lunga  pezza  in  Inogo  chioso 
l'aria  le  avesse  fatto  male.  In  vero ,  chi  di  loro  avrebbe  du- 
bitato che  la  figlia  del  carnefice  avesse  racchiuso  un  coore  ca- 
pace dì  rompersi  per  ta  pietà  7 

II  padre  era  già  in  piadi,  ed  occupato  in  fede  di  Dio,  in  pia- 
cevole studio:  egli  attendeva  a  dare  il  filo  alla  mannaia.  Quando 
l/ratelli  della  Misericordia  entrarono  egli  stava  già  curvo,  e  lo 
guardava  tentando  con  l'ugna  ae  fosse  riuscito  a  dovere. 

—  Mastro  Alessandro,  gli  dissero  gl'incappucciati,  mirale  qoa; 
è  venuto  male  alla  vostra  figliuola  :  mettetela  «  lett«,  e  proci- 
rate  dì  farla  rinvenire. 

£  pronunziate  appena  queste  parole  se  ne  andarono  vìa;  ia> 
pertioeehè  chi  di  loro  avrebbe  voluto  prodigare  le  sue  core  al 
sangue  del  carnefice?  La  gente  di  giustizia  pagasi,  ed  odias, 
sia  atta  o  bassa  ;  le  giltiamo  l'osso,  e  le  diamo  una  pedata;  e 
qoei  medesimi  che  hanno  per  istituto  esercitare  atti  di  eariti, 
credono  avertene  praticata  abbastanza  quando  le  rsceattano  ca- 
duta. -  Alessandro  tolse  di  peso  la  sua  figlinola,  la  scinse  ;  e 
persuaso  cbe  fosse  una  mancanza,  appoggiata  io  un  canto  h 
mannaia,  si  dette  a  cercare  peone  di  gallina  per  abbrostofir- 
gliele  sotto  il  naso;  riuscito  questo  e^rimento  invano,  pres« 
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celo  e  glielo  sprtiuò  sopra  la  fronte.  La  faactalU  doq  rioTenl- 
a  ;  il  padre  iDComìuciò  a  apaveotarai:  la  guardò  meglio  in  faccia... 
|uelle  bolle  vermiglie,  quella  bara  sanguigqa  cbe  il  boia  aveva 
isserraio  sopra  la  bocca  dì  Mariìo  morto  oei  tormenti ,  adesso 
1  padre  osserva  sopra  la  faccia  della  sua  figlinola.  Si  die  di  un 
mgoo  nel  capo,  e  corse  all'ascio  mugolando:  aiuto I  aiuto I 

Appena  egli  ebbe  messo  il  piede  nel  piaoerottolOj  oaa  vocr 
la  basso  siaistrameate  roea*  lo  chiamò  ; 

—  Oel  mastr»  Alessandro...  avaeciatevi  ;  prendete  la  man- 
naia, e  correte  a  Torre  di  Nona,  cbè  colà  vi  aspettano. 

—  Non  posso. 

—  0  bella  questa i  Vale  nn  ducato  dqovo  di  zeccai  0  che 
roi  avete  facoltà  di  dire:  posso,  o  non  posso?  Anima  e  corpo 
roì  siete  veiidutu  agl'Illustrissimi  che  vi  comandano... 

—  Noe  posso...  non  posso  :  sgombrami  la  scala,  che  ho  bi- 
logao  di  andare  pel  medico... 

—  Che  medico,  e  non  medico  ?  Dove  ci  siete  voi  non  vi  ha 
mestiero  medico...  voi  avete  a  venire  a  tagliare  qnattro  teste... 

—  E  se  io  non  voglio  venire?  -  E  se  io  butto  là  la  mia  vita 
e  la  mia  scure  dicendovi:  Infami  quanto  me;  pia  di  me,  perchè 
alla  malvagità  accoppiate  la  ipocrisia  ;  ammassate  da  per  voi  col 
Ferro  coloro,  cbe  avete  prima  assassinato  con  la  penna.  Mi  muo- 
re la  figlia,  e  m'impedite  di  andare  a  cercarle  soeeorsot  Io 
lOD  ho  uolia,  assolutamente  nulla,  che  mi  rammenti  nel  mondo 
ii  essere  uomo,  tranne  questa  misera,  e  cara  figliuola  ;  e  mi 
lontrastate  il  diritto  di  porgerle  aiuto?  Se  ella,  la  Virginia,  è 
norta,  e  che  cosa  imporla  a  me  essere  giustiziato,  piattostochè 
^iustitiare?  Se  posso  salvare  Virgìnia  io  me  ne  andrò  con  lei 
a  un  deserto,  in  una  isoI:i  disabitata,  lontano  lontano'  da'  voi:  - 
oeglio  mangiare  coibczxole  salvatiche,  che  il  vostro  pane  fatto.' 
i  veleno  e  di  farina  d'ossa  di  morto... 

E  rientrato  in  casa  afferra  furiosameote  la  mannaia  ,  e  la 
taglia  giù  per  la  scala  imprecando: 

—  Va,  nomo  dabbene,  porta  la  mannaia  al  tuo  pa,drone,  e 
^li  che  d'ora  in  poi  scriva  con  questa  penna  i  iatn  atti  di 
icnsa.  lo  renuncio  alla  mia  carica;  ii  procuratore  fiscale  ne  può 
ire  tutt'una  colla  sua,  com'era  prima  che  la  ipocrisia  Io  di" 
ilesse  in  procuratore,  ed  in  carnefice  —  va... 

—  Mastro  Alessandro  ha  dato  di  volta  alle  girelle,  «sdamò 
essere  Ventura  levando  un  salto  maraviglioso  ;  e  ben  ei  seppe 
it«r  destro,  che  la  scure  bacando  gii!  precipitosa  mandò  fa- 
fle  sa  gli  Bcalìoi,  e  dove  mai  lo  avesse  colto  gli  avrebbe  ta- 
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^liatn  le  ^ambe  nette  come  giunchi:  poi,  trattosi  pmdeafeDieolr 
<U  parte,  commise  alla  squadra  degli  sbiiri,  cbe  gli  faceva  cor- 
teggio, salisse^  a  forza  lo   traesse,  f-  se   bisognasse  si  adoperas- 
sero le  fuoi.  Ieri  aveva  il   futiante  ricerulo  la  paga,  e   più  ceotcì 
ducali  per  lo   apparecchio  del   palco ,  le  carrozze ,    le  taDa^lip. 
il  fuoco,  la  Begatum,  ^ilgoe  eccetera;   eppeiò,  cbe  va  egli  fab- 
taslir^udo  di  figliuola,  e  iioo  tigliaola?  Se  sari  morta  glieb  sep- 
pelliranno, e  per  boia   non  sarà  poco:  intanto  l'csecutoi-e  delU 
legge  obbedisca  prima  alla  legge.  Fortuna   fu  cbe  mastro  Ales- 
sandro si  fosse  disarmalo  della  mannaia,  aUrinieuti  giù  per  co- 
testa  scala  sarebbe  corso  un  fiume  di  sani^oc:  pure  sai    piane- 
rottolo  accadde  una  fiera  baruffa,  io  cui  da  un  lato  «  dall'al- 
tro si  avvicendarono  colpi  tremendi.  II  carnefice  ,  •cbermeDdosi 
da  un  nugolo  di  sbirri,  ruggiva,  pregava,  e  tuttavia  perciiotcTa. 
—  Lasciafeini   prima  aiutare  Virgìnia  ,  e  poi   ritaglio  il  ea|K> 
anche  a  Sun  .Paolo...  La  figliul..  la  figliu  mia!  Ma  che  siete  peggiu 
dei  lupi?  Ve  lo  domando  io  carità!  Quando  mi  capiterete  sotto,  vi 
leverò  la  testa  senza  che  ve  ne  accorgiate...  fede  di  boia  onoralo' 
-—  E  matto.  -  Ti  è  morta  la  figliuola  ?  Allegri  I  Meno  galline, 
manco  pipite!  0  che  In  serbavi  perchà  te  la  sposasse  un    mar- 
chese? 0  che  hai  paura  che  delle  baldraecbe  vada  sperso   il  seme! 
Così  gli  rispondeva  la  sbirraglia,  a  cui,  vinto    dal  numero, 
cesse  mastro  Alessandro.   Stretto   nelle  braccia  ,  lo  spinsero  prr 
It!  spalle  giù  nella  scala  accompagnandolo  con  scJiiama^zi  e  gridi 
oscene,  le  quali  inidevauo   cotesta  sua  nuova  teneicua  patema- 
Mastro  Alessandro  superato   dalla  forza    troncò   di    un    tratto 
le  querele,  e  tacque. 

Volgendo  però  la  faccia  alla  stanza  dove  lasciuva  la  figlia, 
anzi  l'anima  sua,  senza  poterla  aiutare  né  vedere  fino  a  sera, 
dacché  tutti  andavano  seco  lui,  scoppiò  in  un  gemito,  e  forse 
■coppiìiva  anche  in  pianto;  ma,  lo  trattenne,  udendo  nioltiplicart-, 
le  scede  degli  sbirri  non  solo,  ma  di  <]uanti  altri  ancora  laa-J 
compagnavano.  Certo  i  suoi  labbri  non  profTerscro  il  voto  di, 
Caligola,  ma  il  suo  cuore  desiderò  che  il  popolo  romano  ares- 
ae  uu  capq  solo  per  troncarglielo  dì  un  colpo.  Mentre  cosi  di 
Corte  Sftvella  io  traevano  a  Tordinona  ,  fortuna  volle  cbe  s'im- 
battesse in  un  fratello  della  Misericordia  fuori  dì  servizio,  il  quatoi 
eovt-nte  aveva  ueduto,  ed  udito  esercitare  con  carità  vcramenu 
cristiana  lo  uflìcio  di .  confortatore.  Laonde  chiamatolo  cui  ten- 
no,  cosi  gii  si  laccojmaiidava  ; 

—  Cristiano,  per  quanto  amore  portate  a  Gesù  Cristo,  vj 
«upplico  di  recarvi  a  casa  mia,  in  Corte  Savclla  ,  ad  uiuiarc  la 
mia  iig'iuoU  che  ù  muore. 
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—  Caro  mio  ,  o^gi  non  sono  di  guardia  ,  ed  ho  ncgoisii  da 
(brigare  in  Banchi;  iucumbeiizateoe  ijualcht:  altro. 

E  passò  viu. 

Poco  dopo  occorse  io  un  prete  :  era  il  priore  di  San  Sìmo- 
ue,  e  con  voce  sempre  più  umile  lo  supplicò: 

—  Uomo  del  Signore,  ho  la  tuia  figliuola...  là  mia  unica 
Sgliuola,  che  mi  muore.  Deh  I  per  le  piaghe  di  Gesù  Cristo,  Ta- 
lenii  la  carità  di  arrivare  fino  a  casa  mia,  e,  datele  soccorso. 

Il  Priore  Io  goardò  in  cagnesco  ,  come  se  egli  lo  avesse  ri- 
cercato di  andare  ad  amministrare  la  eucarestia  a  un  lupo  ; 
poi  ipocritamente  soave  gli  rispose: 

—  Figliuolo  mioj  vi  paie7...  Coleste  le  son  faccende  da  donna. 

—  Ehbene,  Tuie  di  mandarci  una  donna...  io  le  darò  dieci... 
venti  scudi...  il  guadagno  della  giornata... 

il  prete  aveva  svoltato  il  canto. 

Finalmente  gli  venne  incontro  una  spede  di  bruto,  scalzo,  coi 
piedi  imbrattati  di  fango  fino  oltre  la  noce  ;  delle  brache  por- 
tava una  parte  rovesciata  sopra  il  ginocchio,  1' nttra  cascant* 
per  terra,  e  strette  sopra  i  fianchi  con  una  sozza  corda;  il  ri- 
ntaneDle  nudo,  se  togli  uno  straccio  di  tela  sopra  le  spalle ,  ed 
UQ  berretto  ,  che  una  volta  fu  rosso  ,  tirato  su  gli  occhi  :  era 
colore  di  ramo,  camminava  a  gambe  larghe,  e  tentennava:  in 
quel  punto  destavasi  da  una  ubbriachezza,  che  lo  aveva  tenuto 
per  morto  da  bene  vcntotto  ore.  Il  popolo  lo  chiamava  Otre. 
ie  qualche  borghese  tornando  tardi  a  casa  veniva,  nel  buio  della 
notte  ,  tra  la  mota  e  il  letamaio  ad  inciampare  dentro  qualche 
corpo  morvido  clic  rispoudesse  alla  pedata  Con  Un  grugnito  , 
lirava  innanzi  senza  darsi  un  pensiero  al  mondo,  dicendo.*  è  Otre. 
Tanta  era  la  Iristizìa  ed  abbietezza  sua,  che  surebbesi  creduto 
far  torto  al  più  immondo  animale  paragonandolo  con  lui  !  A 
tfuesto  pertanto  si  voti>c  il  derelitto  Alessandro  con  la  solita  pre- 
ghiera ;  ma  Otre  lo  squadrò  in  faccia  fra  stujMdo  e  spaventato,- 
t-  gli  rispose  grugoando  : 

—  Vino  I  vino  I 

—  Fratello  ,  va  a  dare  aiuto  alla  mia  figlinola ,  e  ti  rivestire 
di  nuovo  da  capo  a  piedi... 

—  Vino  !  vino  ( 

—  Si,  ti  darò  vino  quanto  no  vuoi:  anzi  va  a  casa,  e,  dopo 
avei-mi  aoccorso  Virginia,  bevi  tutto  il  mio  vino  che  trovi. 

—  Il  tuo  vino?  Ho  ...  è  mescolato  col  sangue,  lu  non  voglio 
del  tuo  vino. 

E  si  allontanò  con  un  grugnito. 
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Onde  taniM  pleiade  in  foi  »  alligna. 
Sacerdoti  crudeli? 

ALriui,  Suutlr. 


B 


ealrice  accostandosi  a  Padre  Angelico ,  the  ^noflesso  co! 
Tolto  celato  In  le  mani  stavasene  a  pregare  ed  a  piaagere  da- 
«aLti  la  immagÌDe  della  Uadoaoa,  Io  toccò  pìanamenle  sopra  b 
■palta^  e  gli  disse  : 

—  Padre  mio,  vorreste,  di  grazia,  chiamarmi  i  fratelli  delU 
Misericordia  7  che  ad  essi  e  a  voi  desidero  commettere  certe  wt 
Jiovissirae  preghiere. 

—  Volentieri  ,  figliuola;  e  il  frate  andando  ,  tornava  presto 
ili  compagnia  dei  fratelli  incappati.  Essi  tenevano  il  cappoceio 
liiato  sul  volto,  sicché  di  loro  non  apparivano  altro  che  gli  oc- 
elli,  bastevoli  a  svelare  le  passioni  dell'anima.  Invano  da  co- 
lesti fori  sariast  senza  fallo  rìconoseioto  il  fratello  Aldobrandi- 
uo,  interveoato  costà  meno  per  confortare,  che  per  ispiare:  ■ 
auoi  sguardi  si  aggiravano  attoroo  aridi,  curiosi,  raieanti,  e  non- 
dimeno inquieti. 

Quando  le  si  furono  schierati  dintorno,  la  Beatrice  cosi  favelle: 

—  Fratelli  in  Cristo  1  Dello  ufficio  cirìtatevole  j  che  voi  mi 
prestate,  vi  rendo  col  cuore  quelle  grazie  che  il  raio  lalAro 
uon  può  pronunziare,  e  prego  Dìo  che  vi  retribuisca  seconda  i 
meriti  vostri.  Tant»  più  io  mi  sento  poi  penetrata  di  tenérem 
per  voi,  in  quanto  che  standovi  incappucciati,  eppetò  a  me  ignoti, 
volete  significare  con  questo  ,  che  voi  non  sovvenite  alla  per- 
sona, bensì  alla  creatura  che  soffre.  Ma  io  ho  bisogno  dì  mag- 
tClore  aiuto  da  voi,  che  voi  per  ordinario  non  pratichiate  dispe»- 
sare;  ed  io  ardisco  supplicarne  si  voi,  che  questo  piissimo  pò- 
(Ire  spirituale.  La  nuova  mia  inchiesta  •sìa,  io  prego,  ar^mento 
uuu  d' indiscretezza  per  mìa  pSrte,  bensì  dsl  tiìsogno.  Medìuiic 
il  uutaro  della  Cuiupagnia  delle  Sacre  Stimate  bo  fatto  il  ui* 
tcatamenlo.  Ora  dubitando  che  ì  tribunali  vogliano  mettere  qul- 
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die  osticelo  alU  adi  eseeaEtone ,  sapplico  voi  'affiochè  v'ìoter- 
poulate  coD  latti  i  nervi  preuo  P»pa  Glemente,  e  lo  indoeiate 
■  coDtenUr*!  ette  la  mia  dote  veoga  impiegata  ael  modo  che  sta 
•fritto  là  dentro.  -  Voi  proearerete  eziandio  ranni  celebrare  in 
luITragio  dell'anima  mia  duegento  meste,  delle  qaali  eeoto  pri- 
ma di  essere  seppellita,  e  cento  dopo:  a  tal  fiue  piacciavi  ri- 
cevere questi  quarantacinque  ducati,  cbe  mi  trovo  ad  avere  ad- 
dosso, e  pel  di  pia  cbe  potesse  abbisognare  piacciavi  farne  ri- 
cerca a  messere  Francesco  Scartesio  mio  procoratore,  cbe  ve 
Io  dari.  Desidero  cbe  Andrea,  Lodovico  ed  Ascanio,  soldati  che 
durante  la  mia  prigienìa  ebbero  per  me  vìscere  di  carità,  sie- 
no  ricompensati  largamente ,  onde  imparino  che  la  misericordia 
adoperata  verso  t  miseri ,  come  aempre  riceve  la  sua  mercede 
nell'altro,  così  talvolta  la  trova  anche  io  questo  mondo;  e  tiò 
lì  eoofortì  a  continuare  ad  usarla  anche  a  coloro  ,  i  quali  mi 
■uecederanno  in  questa  luogo  di  angosce.  Kendansi  a  messere 
Carlo  da  Bertìooro  quaranta  ducati ,  che  m' imprestò.  A  Virgi- 
nia, la  quale  con  afTetto  più  che  fraterno  mi  ha  servito,  e  sol- 
levato nei  giorni  dolentissimi  della  mia  tribolazione,  oltre  quanto 
le  lascio  nel  mio  testamento  abbiasi  tutti  i  miei  panni  lini.  Uni, 
e  serici,  ed  ornamenti  di  oro,  che  si  troveranno  in  questa  car- 
cere. Ma  dov'è  Virginia?  Che  fa  ella,  che  non  si  vede? 
£  girati  gli  occhi  intorno  a  se,  poiché  non  la  scòrse,  continuò: 
—  Infelice  I  A  lei  non  resse  il  cuore  di  contemplare  quello 
che  io  sono  destinata  a  soffrire.  Povera  fanciulla  I  degna  in  tutto 
cbe  il  cielo  le  desse  o  un'altra  aDima^  od  un  altro  stato)  Non 
<o  se  io  deva,  o  no,  desiderare  di  rivederla;  ma  nel  caso  ch'io 
Bon  la  rivedessi  ,  salutatemela  caramente  per  me,  e  ditele  cbe 
«pero  rivederla  su  io  paradiso  dove  gli  angioli  sono  tutti  uguali, 
e  traggono  origine  unica,  santa,  ed  immediata  dal  Sommo  Dio. 
Quando  -  e  si  portò  la  mano  al  petto  -  quando  questo  cuore 
■Tré  cessato  di  battere,  voi  mi  seppellirete  nella  chiesa  di  San 
Pietro  in  Montorioi  colà  Ìl  sule  ,  sorgendo  dalle  cime  di  Moo- 
tecavij  manda  il  primo  saiuto;  e  quantunque  i  morti  non  sen- 
tano calore,  uè  vedano  la  luce,  piirtuttavia  consola  ,  nella  oil 
della  morte,  sapere  che  la  tua  tomba  sarà  visitata  dai  luminari 
del  cielo.  Sopra  le  medesime  colline,  più  verso  il  mare,  or  fa 
[|uattro  anni  seppellirono  Torquato  Tasso.  In  San  Pietro  in 
Hontorio  si  ammira  la  Trasfigurazione  ,  ultimo  quadro  di  Raf- 
faello ,  che  la  morte  gl'imped)  condurre  a  fine,  lo  ben  posso 
[tarmi  lyin  loro ,  perocché  essi  fossero  grandi  pM*  fama,  e  per 
«ventura;  ed  io,  nulla  per  ingegno,  mi  sta  poi  per  isventura 
praDdissima.  Quando  il  tempo  avrà  logorata  i   dipìnti  di  Raf- 
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ùtéìio,  e  fatto  obliare  i  versi  del  Tasso,  1  nostri  norof  non  an- 
dranno dimenticati  per  virtù  di  amore,  ed  o^ì  auinia  vedoTt 
di  felicità  muoverà  il  passo  per  questi  colli  come  in  pellegrina^- 
(io  di  passione.  RafTaello,  a  modo  dello  antico  Acr,  annegò  im- 
maloro  e  glorioso  nell'onda  dell'amore;  Il  Tasso  venne  respinto 
quasi  nemico  dal  cuore  superbo  dì  donna  reale,  che  senza  co- 
testa  ingiuria  noi  ignoreremmo  perfìnn  che  fosse  nata.  Per  me^ 
«maro  caso!,  lo  Amore  invece  di  ferirmi  il  seno  con  ì  aooì 
strali,  che  i  poeti  dicono  di  oro,  mi  è  veDnto  alle  spalle  co- 
me un  traditore  armato  dì  scure.  Ma  qnesto  non  monta;  e'  io- 
Nt>  favellìi  di  femmina;  perdonateli.  Né  già  ercdìalc  che  io  il 
faccia  per  rammarico  di  vita:  mai  uo,  vedete;  cbè  se  ad  acqaì' 
starmela  ora  bastasse  il  solo  voltarmi  addietro  ,  io  non  mi  ci 
voltert-i.  Intanto  che  io  torno  a  ragionare  con  Dio  ,  concedete, 
carissimi  fratelli  in  Cristo,  ch'io  mi  confidi  nell'assistenza  delle 
vostre  orazioni. 

Lurrezia ,  imitando  lo  esempio  della  figliastra ,  dispose  an- 
th'ella  di  parecchie  cose  in  beneficio  dell'anima  sua  non  meno 
cbe  dei  parenti,  come  si  legge  nello  estratto  del  Giornale  4dis 
con  fraterni/a  di  San  Giovanni  decollato  in  Roma. 


Prospere  Farinaccio  dormiva  di  un  profondissimo  soaoo,  ral- 
legrato da  gaie  immagini  di  trionfi,  di  onori  e  dovine;  e  tutta 
(juestu  piramide  di  rosee  visioni  gli  appariva  incoronata  da  u 
magnifico  cappello  da  cardinale,  cit'egit,  per  vezzo  schei'zaiHla 
depositava  sopra  le  bionde  trecce  d'uoa  femmina,  la  quale  arieg- 
giava nel  sembiante  il  volto  della  Beatrice.  Allo  improvviso  veona 
svegliato  di  soprassalto  dal  fragore  di  vetri  stritolati ,  e  da  n 
picchio  di  gasso  nelle  finestre  delia  sua  camera.  Al  ponto  stcMt 
«uà  voce  lugubre  urlava  giù  per  la  strada: 

—  A  che  stai  ?  A  che  stai?  Mentre  tu  dormi,  tutti  i  Cèicì  vet- 
(ono  menati  a  guastarsi. 

Si  precipita  di  letto ,  e  spalanca  la  finestra.  L'alba  »pprsi 
•puntava  :  tese  gli  occhi,  ma  non  gli  riuaci  scorgere  persona: 
la  voce  ÌH  lontananza  tornò  a  ripetere  la  novella  desoiatA: 

—  Tutti  i  Cènci  vengono  traili  al  patibolo,  e  tn  dorrai? 

Si  veste  smanioso  ;  gittasi  in  carrozza',  e,  volato  alla  prìgioM 
ili  Corte  Savella,  udiva  confermarsi  la  cosa:  rientra  in  carroiW 
e  si  affretta  a)  palazzo  Quirinale.  Ascende  gli  scalini  «  due.i 
tre  per  volta  affannoso,  e  arriva  nell'anticamera  del  pfpa.  0« 
(iunto  domanda  con  ansietà  ai  camerarii  gli  procurino  aceesM 
al  lommo  Pontefice  per  n^ozìo  urgcntistimo  :  andarne  di  morte. 
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e  di  vita:  per  amore  dì  Dio  fseciaoo  presto.  E  noo  sodo  pal- 
liti ancora? 

Va  camerario  con  molla  pausa  prendendolo  per  le  ()racda, 
e  tcDCiidolo  fermo  davaoti  a  se  in  aria  beffarda  i  ma  perfetta- 
mente garbata,  gli  dice: 

— -  Chiarissimo  si;;^norfì  Avvocato,  ella  ha  da  sapere  come  qna^ 
nentR  Sua  Santità  (utlavia  riposi. 

—  Ma  io  so  che  il  Santo  Padre  si  alza  di  buonissima  ora. 

In  questa  un  altro  camerario,  tolto  il  Farinaccio  pel  braccio  sint- 
Hro,  ^)i  fuceva  fare  uu  quarto  di  cerchio  a  maocina  favellaado);li: 

—  Ma  si  assicuri,  ìlluslrissimo,  che  il  Papa  dorme  sempre. 
Ud  terzo  camerario,  stretto  a  sua  posta  per  l'altro  braccio 

Prospero,  lo  girava  a  destra,  ed  anch' egli  lo  cerziorava  : 

—  Capisce,  degnissimo  signore  Avvocato,  Sua  Santità  vuoi 
dormire  -  perchè  uon  ha  chiuso  occhio  tutta  la  nottata. 

Per  questo  modo  il  Furioaccio,  ora  aggirato  da  «[uello  or  .da 
quell'altro  ,  SÌ  trovò  ad  avere  descrìtta  un  cerchio  intero  eoa 
ìa  propria  persona,  e,  tranne  un  prolluvìo  di  meiliOue  parole, 
non  avere  ottenuto  cosa  clie  valesse.  Tale  correva  allora  il  c»< 
sdtflie  ìD'  corte  di  Roma,  ed  anche  di  presente  credo  che  si  usi 
cosi.  —  La  fortuna  volendo  dare  una  mentila'»  cotesti  nuovi  f»* 
rìsej,  fece  che  in  quel  punto  il  coppiere  del  papa  si  presentass« 
in  anticamera  con  una  tazza  spumante  di  cioccolatte  apprestato 
pel  suo  padrone  ,  e  se  ne  andava  diritto  verso  la  stanza  ct^ìù- 
Boiare  per  ministrarglielo. 

1  camerarii,  per  non  iscomparire  cosi  alla  spiattellata,  gli 
immiccavano  a  sostare;  ma. quegli  ingenuo  disse: 

—  lo  non  vi  capisco;  dianzi  mi  avete  chiamato  come  se  fosse 
I  finimondo,  onde  portassi  il  cioccolatte  a  Sua  Santità,  ebe  da 
label  pezzo  era  desta,  ed  ora  volete  ch'io  mi  fermi. 

— ■  Tu  trasecoli;  noi  non  gli  abbiamo  sentito  suonare  il  caa>-- 
•oelln.  Sua  Santità  dorme  di  certo. 

—  Se  DOD  udiste  voi  da  vicìuo,  o  come  va  che    lo   sentii  m 

I  lontano?  Voi  m'incominciate  a  diventare  di  quelli,  di  cui  dice 
Vaogelo:  habeant  aura,  et  non  oudianl. 

lo  questa  ecco  udirsi  squillante  il  liulinno  del  campanello,  co- 
e  aj^itnto  da  persona  spazientita  di  aspettare. 

—  Ve  lo  aveva  pure  avvertito,  che  siate  benedetti  I  -  Largo, 
xiscgut  il  coppiero,  cbè  Sua  Santitt)  facilmente  va  in  bestia,  ed 
me  toccherebbe  la  prima  lavata. 

E  si  fece  più  oltre  per  sospìngere  gl'importuni,  e  passare. 

II  Farinaccio  allora,  prontitsìme  imitando  lo  esempio  del  cop- 
fvo^   ìa  danno  di  questo  gli  tolse  il  bacile  di  mano,  aperse.l^ 
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porta,  e  pentirò  andate  nella  camera  del  pontefice.  Il'còppìat 
4t«tte  ti  per  gridare  :  al  ladro  t  Ma  subito  dopo,  dod  gli  parendo 
nroriimle  che  nn  ladre  di  tanto  foste  ardito  di  penetrare  lì 
dentro,  e  molto  meno  poi  da  rifornì  nette  medesinte  stame 
^L fwnteiice,  rimase  li  sbigottito;  "tanto  pHi che  ttPtpa  Stesso 'gt 
«enannè-cen  lanwnO'Vi  sllontenasse. 

.    Prospero,  <lepostJ    sopra  la  ivfM»  ^mntiera   e  tenta  ,  si  prò» 
«trava  at>fi«di-<li  PapaCleraeMe  dicendo: 
-  — No»  tti  ^«■'«scritto-  a  eolpi,  SoaiiasiiDO'  Padre,'  io   ve  M 
«ipplito-iafÌB*cetU»iH>^  di' MsBOMrs  ie''p«rti  -  per  me  OBontii^ 
rime. del  pià-omydfm  i  vostvi  Mr«it«ri.- 
■    — JkbateTÌ..^  .   .;.  ■    t  ■    ■    .     -■  •    ■■ 

.  —<  i>eh'D«rSaBtilA,'laaciiteiBl"oiMt  «ol  >  capo  '  neHa  'polvere', 
t^ft  dovette» 'oasaM  lo' aAts^gtemento  4i  ««•  «uppUcR  aennkohne^, 
e.  me  adesMi  opprime  inestìMibile.  amapeHza..;  '  ' 

■■  £d'aepaU«»<icke-il  .Papa  k  <inteiv«fas*e<  internoaU».  casH 
4ella  soa  veotua,.  iatewleido- apt«re>id*I  saono^dclla  fMe  di  M 
tbe  cosa  fouei-da  aperarsi,  e  «lie  .dfi>.  fumerai)  »«  it  ■a«ce*d«ll 
«tara  li  chiuso,  e  impenetrabile  come  i&mg»<  dùgraMtSf -fiar-ia 
<ìbt  Prasp«ro  abbe-  a  conlìltoare  con  ja.  più-^ùelosa  »oA ,  cbs 
mai  fosse  udita  nel  mondo:  -    - ..  .        i  . 

—  Un  grMo,  e  io  fede  di  cri«tjao*..vflI.  ^iiim,>«B  ;giic)o  si' 
nistro  mi  ha  desto  a  forti  gridando  ;.  .SoUfurato I  Va  domi, 
msDlro  tutta  U  fMBigiia>  dM.CèDfli/^  peri«sacre  tnu»^aà^»' 
tibolo?  —  lo  pojr  non,  aapcai.'dirvi,  fitatifeiÌBlP  P^o^vaipiMU 
vocf  muovesse  dftl  paradiso„o  pi^UoitodiriloilpìoitaiJeUettiuhMi 

—  Perchè  temete  abje  ascisse. dal  aait^ntti ■iJÌeU^.^atK»'M 
diavolo  non  riposa  la  veriU^    '  ..,..,.■■   >  im  ,..\  ■- 

—  Ah!  dunque  la  voce  fu  vera?  E  allora.y .S^ntit^ ^  ^rmim'i 
grazia  per  upto  sangue  inaa<teiitft^  -fiì»  t*  ,a  -spar^enij  Kmh 
^on  avrebbe  niai  veduto,  d^^^ch4  ùi. JpbM»»,  cii.«pa>»i>— H 
tragedia..  .   ■     <      .—..■,  •    ■    .!.■  * .- -) 

—  Come  innofìpnti?,  E  «on.iiaAfeiaaran»  ttìi'  il  rniiMMin 
misfatto?  ....<-  ■  ,,   >é  ..-.t 

-^  Mt0  culpa,  prosegue  il  Fartnaecio  fetfte  pBreaot«Ddbib4ali 
pugno  chiuso  il  petto;  ìk»» culpa,  mém  m0ttima p4p9.iQlìb^M  n-* 
luto  umiliarmi.  Uio  ha  vohito  uundai;m  eMNt:  dinpJaDpsrif,  fin- 
ché, come>  a  San. Pietro,  te  Ucrime  Qoo  mt- fb^vofatto^UwtH' 
per  le  guance.  11  senno  dfU'uonte.presvBt^ct»  dell»  imt-mm** 
sa,  a  paragone  dellp  intellcUo^i  amore  detU  vergile  è  4Mta-a»c 
venuto  insania,  e  laccio  di  mo^te.  lo  fui  qiicgIt,.Si|iuiiA,  «hepN^ 
snasi  la  gentil  donzella.  Beatrice  Gèoci  aGonfesfarsi ,  nemteAi 
iuBOCcnlissima,  colpevole  del  parricidio:  ella  era  prossima^  e di- 
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tfOìHn  a  BiQvfre  fra  i  lornMQli  per  te$Umclnio..  del  fera;  ftii  io 
ctie  la  ritrassi  dal  suo  proyonimento;  io  die  le  promisi  cooWji 
•e  iaBol^an^o  ed  ncHude  gli  altri ,  avreblw  di  Jaggiert  pro- 
enntto  Mlvcua.  a  se  ed  a  lavo:  a  quUi,  come  inconsapevoli  d«l 
tKrìcidi*;  a  V,.  come  da  suprema  Decessila  costrettala  àiUat- 
dsFsi  dalla  incestui^sa  violeoia.  £Ua  coutrastaxa;  ella  so«teneTa 
Ja  .difesa  i«iflLore  per  la  inaocenza  coosistore  nel  dire  la  verìtj^ 
e  aieate  altr»  che  la  verità!  O  parole  santissime,  ioapiratele  da 
Diol.  Ma  io  bt  acwgiBrai;  etra  le  -  Ueriine  agli  occhi  le  fe^i  forza; 
vi  «doi^erai  lo  assalto  dei  doi^^lici  affetti,,  la  genero^Ut  del  sa- 
grìùiìo,  la  virtù  delja  <^ità^  ed  io  ed  i  Ntoi  paceuli,  génuflesij 
tatomo  li  letto  éave  giaceva  con  le  osu  rotte^  e  le  carni  stra- 
liats  per  Tat^ocilk  delì^  aoff^  toitnrA,  lese  supplici  le  nani 
^DB  la  lascìa^une  finché,  vinta,  eVa  gao.  malgrado  e  nonostante  i 
tioistri  presagi,  non  ebbe  promesso  di  confeaearsi  rea  ne]  moda 
cb*  ha  Cktto,  e  mU&  guisa  dw  alla  tradita  faociDUa  io  stesso 
dettai.  Graxia  idna^ue.  Padre  sant»,  pietà.  Oh!  s'ella  avesse  a 
■aprire  eoil  per  mia  colpa,  l'anim»  mia  desolata  dispererebbe 
della  soa  .etema  satvtew 

—  Non  vi  seoiacatate  per  q«estoj  troveremo  ben  noi  la  via  di 
mandarvi  io  paradiso. 

-^  £  da^a.mU  cMoiepza,  ehi  mai  mi  salverà? 

—  La  vostra  coscienza. 

Queste  pan^,  profferite  e^  mbbo  inenarrabile  di  seberoo, 
e^ddofo  snl  capo  del  FarìoaccJrO  «emeuna  fal^dì  .fuoco  infer- 
BBle  :  levò  ,gli  «echi  per  (Basare  Ja  vol^t  P^a  Cl^meuta,  e  il 
voilo  di  Papa' Cte|i)ep^' gii. .appone  di,  pietra.  ,     . 

—  l«a  mia -Coscienza,  riprese  Premier»  avvilito,  mi  dice  che 
Bfm  avrò  piì^  pyce.    .  .        ; 

—  L' arretri  -  credete-  à  m<},  che  me  ne  intendo .-  l'avrete. 
Meritissiqko  signor  Goosoltore,  io  vi  coposci]  per  uomo  di  molla 
perspicaiùa,  e  Q^Il^  professione  vostra  siogolare.  Voi,  e  di  ciò  vi 
tributo>la  lode.meritata»  adempieste  il.  nobile  ufficio  vostro  con 
Bela  e  perseveranza ,  che  appena  .potevano  rinvenirsi  ugnati , 
mawiori  nonjnai.  Ora,  pMcbà  taoto-sapete  fare  il.  vostro  do- 
vere, soffrite  ùa  pace  che  alfri  faccia  il  suo. . 

—  E  appunlio.  Santo  P^dre,  parche  non  solo  .il  sentimento 
del  dovere,  ma  T  affetto,  la  aecassità  della  vostra  .augusta  natura 
vi  persuadano  la  giustizia,  io  mi  feci  ardito  lunmonirvi  di  tutto 
guanto  vi  ho  esiioato,'  «ide  fwu  eterno  carico  del  vostro  nome 
poniate  mente  a  ,non  isbagUare  la  strada. 

— '  Noi  abbiamo  rispettato  (  e  qui  la  voce  del  pajpa  si  fece 
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nniiK  tra  eotal  poco  tremaMte)  tn  vot  lo  «flfeia  deM*atto«ati; 

adesso  rupMIite  In  nel  quello  di  giudee. 

il  Farhratclo,  prostrato  fempre  ai  jptedr  del-poftMee«  arcia 
lembianza  <K  nno  di  ipiegrtadraelHi,  cb*  a  irtb  M  moste  iM 
Mavafio'hi  aspettazione  della  panila  di  9io,  e^  «one  loro,  ;«il 
«dh-a  fbrmartì  sopra  li  sob  capo'ta  parala  ìk  i 
ed  a  toool.  pierò''tion  si  dette  anche  per  Tiitf*^  e  I 
sforzo  disperato  iiwfslir  •         .. 

■^  Dorè  non  gtooge  la  gtaaUda  anM  W  miMiteordii.» 
'  —  Rsogftia  che  mnoiano!...  ■»  concladfcva  lligBcnla  il  f  tWkà 
ce,  e  col  pie  preaMTa  U  pDlriBare  dl-veUUI». 

-^  nso4;na^  -^  eBclamb  l^  Farllwccta  leraiidoal  io  piadi.  Ihì 
M  bisógna,  allora  la  faccenda  b  diversa.  Mrdonale,  BMUaiiw 
Padre,  fle  per  taa  liEnitta  ttecenlli  s'ignorava^  e  cOBe«det»4^^ÌB 
ini  allontani  con  la  not-ta  nel  cwire. 

Il  Papa  si  aceom  aver  detto  bvppo,  e  «otobba  «as«n  ■•• 
Mierl  emenlare,  come  msgGo  potesse,  ia  incanta  parala. 
'  -  »^  SI;  —  certamente,  -nio'  «algrado,  —  bisogna*  B  faaie  éil 
popolo,  la  fama  dt  Roma,  la  sìcarcna  dei  citladiBU  la  rafi^oK 
del  papale  uùnanto  Impongonoa  ehiadere  le«f«cclUe  «ttaai- 


—  [mponiODO  che  tatti  mootano  atlao^ltati,  Buoirtafl,  e 
afoartati? 

'  —  Voi,  ooB»  nomo  di  moHa  dottrina,  aapetev  aignor  Cea- 
•ultora,  coBM  gH  Egixit  eandannassero  il  figlio  particMa  sd  «a- 
fere  trafitto -da- iofloili  la^tentissimi  iteecU,  e  poi  ana  Mpn 
an  noecAllodl  spine;  ti  pi^dre  die  uccideva  il  figUe,a  gsaréMe 
pe^  Ire  gtoral  eominni  U  cadavere  4eU*aaDaaaal».  -  Q*^  In.  ìtim, 
nei  primi  tempi  del  paganesimo,  noji  si  conoMe  legg*  eonlfat 
parrjcìA:  creseendo  porla  knalteia  d^  aemfaU  a  Iwt9  < 
11  sapirikia  orribile -^Ua  legge  Pompe*  yarve  mile  n  j 
Ai  tempi  nostri  piacciavi  volgere  Io  sguardo  al  reami  4Ì  9 
Francia,  ed  IngMUerra,  e  voitioo  troverete  pene  ponto  piidol- 
ct.  Se  noi  bwciamo  mozzare  la  testa  al  semplice  <MMatdaa'<«iÌV 
vuole  che  corra  divario  di  pesa  fra  il  parricida' «  M.  TattjmHf, 
ingrazia  vostra,not  asaohcnigao  le- donna  d^l*  aH>nnB>t|fa  < 
dallo  stinarto)  ferma  Stante'  perù  la  deeapitazìaDe.   .  i     - 

-^  Anche  H  putto  ha  da  aTers-OMUZa  la  testai  ; 

■ — Qoai  patto?       ■  • 

-^  Beroardiito  flèaci,  Santa  Padri;  voi  lo  jq^tSi  no*  !•«» 
•emandio  il  h»  dodiceaìnlo  aabo-^  «  «neh'  cgM  -doy rìi  ;  fuhìm  II 
pena  dei  parrieidt?  iffld  difesi  an^a,i  peMOidq-clMÌI  ■ 
avvocata  per  Ini  ÉMse  la  fedo  di  b«lU«iiBDì  e  nt'iofeanMi* 
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r-  >^^  Ha  O.Mie<fMW4iMitCMfe»8Òi  onett'e^  ^v#r«  partsai^jU^ 
al  maùttoì  ■.•:■■■■>-■    ^    .,■■  ,  -:.  ., 

1-  — '  Caafcpntf  cefto^  «olws*)  vut  a  eoiMta  eU  pw  «^i-sa- 
^■rd  -pnvlcidio  c^  «!«,  e  omCMsione  ette  impeti?  Jitta,  tfuif 
4mli  «g4i  (isptfaè  i  tHteSDti  cMnasew),  «<dopo  1&  promavii  «h^ 
IH'ltVftbfceM  mAvwI  FMh«-s«Ét*!  -ancbe  atta  v«k«  porg^taaieaU» 
«Hk  '*•«•  4al  «upTBv  <hs  vi  perauule  a  ndaerieordat  fwrgelctte 
ascolto:  anche  noi  un  giorno  avremo  biiogno  dicpietiti      ■  -  ^ 

->  V«4"Drt  DMltele  tmo/scnipeloxiccara  VerBordìootìinci. 
'' -Bit  PapaideoUnèU  «apo  in  atto  dt  Dk8ditare..'Poid|è  al  fa 
rimasto  alquanto  ta'intetta  poaftont,  frasesuva:  -     -, 

■  — -OrdiDariaaaenta  la  triatkiainii  sapera.laetàvqualdl&  voHa 
■jnebe  ll^  e  dì  «[mM*  ae  se  leggane  esempli}  uè  la  alà.'»alva 
'Me*  iMHtf  «trocìntnri;  --UitUrolU,  ferite  da  questa  parte  mi  ' 
Tiene  Krnpolo,  e  potendo-  Torrel  satiaCarvì,  msrilissimo  sigovr 
'Frospèrej  o*de  iHrii  ve  ae  andiate  sconsolalo,  ami  riiuaDiBle 
persuaso  d«l  moKv'coalo  cfae  beeiarao  A  voi,  intenéiamOf  e 
vogflAw  grattare  delia-vita  BeraaydiDo.CèBei^  Adesso  andate 
Hi  pace,  i  lasciateci  a  stendere  e  spedire  II  p/a«t,  aOanobè  non 
'arrivi -tardi.  Ora  voi  vedete,  signor  Prospero,  cfas  par  noi  islìt, 
die  vtd  non  abbiate  a  chiamarvi  contento.  Andate  in  pace. 
''  -A  FaróMcoio  pareva  di  vedere  rinmiovide  iO' te  il  caso  del 
patriarca  Giacobbe,  quando  i  figli  traditori  gH  posero  nelle  masi 
là  vetta' inaaiigafaMta  di  Giaseppe,«d  e^  ebbe •  dir. iota:  gra- 
zie t  i*artt»a  c^r  «aere  lacere,  e  il  prete  mascagna  prcawawB 
«vei^  dato- ad  inieodere  ohe  io  aveva  vinto.  A-capo  basso, 
«»■  voM' fioca  rese  graiie  al  Pontefice  per  la  saa  4^paiione, 
NMmre  qvBsti^  iH'miAiaBett  di  afMtuoaa  premura,  gli  andava 


•  -  ^—  Ora  rabHo  vi  sp edlreme  >il  platit,  «  vi  sntoriiBlnBio  ari 
«tMMBiat-e  spacafatatMMta  «vario  Bèi  concesso  ai  meriti  di  vtt- 
-Mtt^ilglM>ria<..v'  -' 

-i-uj  xtp  0r«  /amù;  ^^'MOmarava  il  Farinaeeéo  scendendo  dri 
'fatato:  OuM&«fe;'<-inostti  «atlchi  conaaorBvaa»  agliDei  i 
teeèrti"dAiri«in)h)  rtseattalo  ft  bocca  ri  lupa.  ■■  -    ■  ■  • 

''  vB'«aAr -alMra:  paat6',  «Milo  pèil  dope^  quaodo  oonobbe  di  qmU 
aorte  grasia  aVesse  faltv  al  fanMcelkhBemanBoa  .^  ^a  Cla- 
mente.  Tattiffoftai,  -«oH-'aiMlaM  M  lunpo,  sei  eeotb'seta  ripe- 
tere dallo  nnlversale,  e  «ti  rìeerenie  grazie:  ierv4dfesi>ie,-n(m 
:«bH9-da  altrt,  itìkrtmm  BémrdfeM,- e  travaaito  teoltra  U-soo 
«oniMoftift  a  eredHreGOfì,  terminò  eai ^owdera  dawsra-rii  an'er 
«ottMMo'CDlAstW'Itotitldl»  aita  marte.  1  fceili>aaaoi1,  leaKarqe 
vtcend»  do)  fitaoco»  tai'pMMa  goaxevigUft4«HraiiojQ:paiBw,'|ipt 
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Tesero  -QtlMib  affattib  ■im-lim  il  -svauf.  ekl'  r«n»aneojiL'<sgialetM 
«htt'  rioanva'  dallouffioi»  di'  coitttdKiPe^  il  orodito  ^Éaàm-.tim 
fBdevta'ÌD'Coitai  l*-<|^ei<9iiKt«o  |iHi"lap<ti<aA  «McU«t«ÌM^HB-'dì-' 
'6w>4eii€eMi  \ter-  la\rivea4k>«óamb  i^ìheai-MeeommitnKm  i»- 
fMdati'i|[ibea«dBÌo  Mia.  Camera' ApQtìobdL  Si^MOSMa  cottili* 
«baiegli^  ilmciiiaDli^  a  is«,  aveva  raUe<-aifeaÌ3  adsue  «Hrisi  •pr»' 
«atsfii'ihnMM'GMù'Gnat»  bviBrMsbi«Datg/-ilCifS&eO'i»Hilfev«tM 
d»l.p*«»(4eHa.«P0<iB.  l'I  -r,  .■.■„(■.  .■..'/.  n  ■.  ii-  -■:■:■  >■  .  ■  .. 
iQ*Mat«te4<altr«'Cfliie  :dic«TA  «Mi-«eMft(«nte  dir.  Irera.<  -mt-d- 
r«i»Qt>'>fail6»':'VwD'iimrc«raeBte  iraArac»  ficasapo.  d«l  fooerdote 
acttlbraio,'  -«^aodo^'a  ProsfwfO  iFans*eot«H  'CÌm  te  bileiTugawa>ctai 
l»<avrabtw<  sitJvBtai  dattft-^Ofwia -oaicwBKat  risposK  arJai  tmMw 
^seiwaaJ.»..  .-■•  .■■!    I  ■■'  •  ..■.li  -11.  \-'<  -■    ■■         ■'  ..I  .)<.-.  -i 
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UOGLIE. 
Mullér  (Illigèiii '«5t  corona  viro  • 


m: 


la.ranipnf  wb  i dorme...  Guido  av»«a  «aFuto  modo  .di  sapcf» 
l(i:tteqt«(Eia  funesta  «i4>e(ia  iSe^iHita,  Non  Ja  temendu  cosi  .ituM- 
0£l|le),  rÌJn:Ue.Cul(o.,qH4i«,«lla.8|M'ov.vÌiMi:,'iK)U  per  ausila  a*i- 
gaUiv^ei  ,p4jiiIo  dell' aoimo.,  e,  ricorso  ai  bfmditi  suol  wwett 
9jnì(^^,ma(UÌ^  sollecito  per  easì .  prcgaodo  ,  ,e ,  quasi  ovdioflkd» 
(^yerieiOQcb^  .)a,«ua  aiMirjtÀ  di  gwno,in.,giQra»  ap^>  lop*  Am^ 
veauta  .crQMwodo  )  che  travestiti  di  varie  maniere,  ai  <a?essem  « 
trovara  a4usaji,.j;ppz«  frapporrà:  H>dtig(Dt.aQl]o,An£tealPO:Fl«*io; 

iafaUi  due  prie^pj^ima  ctMjv.alba  spifntMse  iaoMBÌDctarAm  t 
masnadieri  a  riuBÌrsi  ia  drappeil«tU  di  due,  di  tr.e>  ài  qaaltMi, 
qwle:,abtfig}(ai»  4a  abhvtis^t  iUlft  alfra i da  frate :., parecchi >iau- 
t^NioeroJe  v^  .i^sbeaperi  DÀiauuicarAaQ-dA^UHllh  «he.compv» 
var»  «on.i^itgi  4a  ««B^(tKano;.ie,tAAbii&..falB<>.Él:.{un)tverU»'  H 
tonaca, «fi! 'Jb  il.aiamito  »^  cb«.i  ùo^ù  bt»iHiìaaamtìKtìi  4m 
tteuttiuomìDi  non  ai  sarieoo  dlslioU  ia  cento  volldi  fto-'  ^eri  frot» 
MIupRWi . twijoaU ,p.  <Ì4i^.  eei'Vvi&ttQ' lU .  £«Mar 'ì'(^a«»hi' -ocM 
irovaroiM  ,a  superar»;!  quai««ta.t'n(«ti#rai#ofWi»  pitnet^.-pvi 
fiiiuMUaijii  iu. impresa  .dì.nlifhvv-  (juida.  e>.elt  «M«i  per(i> doo  en* 
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l*^«•mlni  'da'TytirtWrtf:  p«^  q«lMb  ^a  «MeMrsi'  iR»'  «nwtil^id-;  la 
tsfkcciC'SaMo,  <U  quale  ìH'ti sarebbe  caceiat»  anche 'Mlerj'Udieer 
)e"Opit)tMii''^'MM,  IkiMo  6t'^HÒ'>|»re»d(«Wr«>'  per  8egniirfl'"Ui« 
pampano  A  'rile^'^MloimenMseiVt'fil  cappello;  OTTén>  a)c«f>>) 
^dcio^'e'pPMTVfsti' dt 'armi  corte  sifrapitowesseronfllla  p*oc(>s- 
Biane  menlr^  essa'Bccoetwaslial  palco.  Colti  sMnitlal)  i'(ratelll> 
4*1U'  Misericordia,  e  isbirt-l^e'  sbldati,  iwiasèraékpe§à  la  Beallrif.cr' 
e  la  IrasporEassero  dov'egli,  salito  su  di  un  poliedro  che  futtninaTa^ 
I*  avrabbi!  tolta  ia'grop^^  e  tnienalalB  'rutsri  dell^nMrft  atù  di- 
rotta: egKno{)oi  in  ineizo  sNa  baniA,  glofandesl'del  trambusto^ 
Bi'sbóndaffler»,  «  procuTBsaertf  gtiatfasnartf  Tivoli',  «v'  eM»  g>^ 
MreMte  aspettati;'!  ma«àaiMet-i  V(ìtMlolriet6  tutti  éi  grsD  buorcf 
io  cotesta  sentenza,  come  quelli  che  per  natura  propendevano  S 
cotesti  fatti  arrisicati;  e  poi,  «eneseendo  lo  affetto  smisurato  che 
la  uniTersa  Roma  portava  alla  Beatrice,  fidavano  procacciarsi 
grandissima  rinomanza,  della  quale  pure  erano  teneri:  per  ultimtì 
il  prerato  promesso,"sff'glungMranb^a^sàlvki»)«faactulla,  era  ve- 
ranaente  da  Cesare,  com' eglino  stessi  ebbero  luogo  in  seguito 
di  dire  più  volle. 

Cosa  stupenda,  e  nonpertanto  riportata  dai  ricordi  del  tempo: 
poca  ora  dopo,  nella  stessa  Roma,  altri  meditava  la  medesima 
impreca!  Fu  creduto  che  questi  fossero  mossi  segretamente  da 
Mafi^o  Barberini  col  mezzo  dei  suoi  fidali:  forse  non  era  vero, 
nia  egli  procedeva  molto  acceso  in  questo  negozio.  Il  fato  della 
Beatrice ,  e  la  siul  inelita  belleiza  'io  avevano  tocco  profanisi 
mente:  La  •dHigema  eh*  «gli  pose  a' pl'ocurarSefle  11  rUt-attdj'di 
«•è'pBClerò  fì^ai -poco,  e  gli  onori  che  Otienne'sl  rendesSèro"ailà' 
aatMa  della  geniir'doUiWlfa',' assai' apèrto' il  dimostrano.  Ftìt'sc 
fu  bowtà  somma  in  Ì\A,  educato  alle  ottime  diftcipìitie  e  cnUÓré' 
m&a  infelice  della  poesia  ;  forse  amicizia  fervente  per  Guido,  è 
petrebbe  'darsi  aneti'  amore  per  ìit  Beatrice;  avve^nadio  né  por- 
pora eardlntilizia,  bè  rispetto  di  'amfeo  possano  impedire  amora 
d*  ittKlDuarsl  n!el'  seirò  deglt  ttomìnt,  ma  toh)  4Ìbe,  jproramt^etiQo',' 
Irapkssf  l 'tonflnl  dell'  onesto  :  questo  solo  possono,  e  qualche 
voKd  facdano." 

88'  Gdido  tttesse  le  proprie'  congiurtto  con  le  forre  df  Maffietf 
awebbero  ^/^^  avventura  'cousepiitiy  lo  Intento  ;  ma  parendogli 
ék  essersi'iffdTBlm  aiiché  ttappb  'del  stfo>  aaiico,  iion  ViA\é,p«T  In.' 
•empeJlivardfBcrètezEa,  >iAipegQarlt>  iu  n'aeve  rortune  dUBeili,-  <} 
piene  di  perìcolo.  ■■■  '  •■.t 

■  <t^Dest4' ' Seconda  èonginra  pA*  -  salVare 'Beatrice  sì'  componeva 
di-  (Ai^stiyl  qtlaK  comecché  sieno  iHi  ad  elUt^iare' Iti  bellezza  fisi-' 
ca,  tiutavolta,  {>«r  qael  secreto  vìbCoIo  di  parentela  che  -Uttù^ 
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ìt&  Tòro  ttàffè  le'  ctìM;  IniMié  -e  tfeggfatM^  AgévMatÀite'  iriMAariu»- 
taDo  anche  della  beUeua  morale.  Quaado  ti  stMfl  l^otìCHo  iflRò 
dalla  diuturna  cootemplazioDe  della  lu^piWéiM  ninilHi*-  volsUa 
■opra  gli  AAìMì/ìbDvmìa  gioVaiiH  e  I*  TQiOMiia.  ^'r 
-  A  quésta sdHfifa  Olgìiyniài  &eemwcàpO'nMAtfHifliiH delle 
ipfù'CMpieaè  fcaMHi  di  Boma,  irieMf  WWKO  lUM  dMl  loro  pa- 
tron, al  qaan  pareva  vkmen  grmluIiÉo'torto'  \m  ootMtKvin^ft 
€lBda&a.' Sto  (òtti  HH'MlMj  dtaeoMtatw  teal»rt»d«lHiifn,hciii- 
Tlirari  agnato  da  tnanla  im>q«iela  Gtmldteo  Vltaldiitli-giomwflo- 
rentliu)  artiatadf  grandi  tfp«ra»e,'drt*'BàrekbeskntotB  atta  tau 
te  la  morte  oo^r  Io-  feoglMvk  ImiiNitttnurMttte  t  egli  .f«  Il  piUora 
che  4ls«gB&  la  t«sta  St  BeètrfM  come  ufeore  dbjHntoglioU.*»- 
t>resse  nel  eaore,  néfl'  atta  di  essere  condotta  al  sofftìti».  4MAa 
Beni  in  qitel  ttmpti  doit'  vi  «ra  anche  iooho  da  BoloffWt  adk 
patria,  a  Roman  vi  andb  sai  fiftira  dell' aaa*'lSW,0'aii' ipffMi 
'deri600>  come  ri  rìcara  «portameme  dana  «uà  i«a  «Mafia 
liella  Féùtui  piftHce^  La' tradinotre  pMtosa  Mrra  «fera  4ùbH^ 
Beni  dipinto  il  rttratttf  ideila  Beatrice  nella  vlgHia  della  «oa  mor- 
te:' ^evi),  come  erronea,  vuoisi  «meéddrei  impereloeehk'w  fl 
caso  fosse  vero,  tornereblie  in  maniitto  disdoro  ooM  dHla  vergi- 
ine  cotte  del  pittore.  DéHa  Beatrice,  peitM  Ri  UroMMo'  addosso 
la  faceta  di  IHadimevole  vuiilk, dovendo  1*  anfMa'sW  ìA'«olMÌ 
solenni  momenli- stare',  steccmo  veramente  sielltt,  ossofbka'VM 
'pensioni  Vlt^BlOj  0  a^li  affeUi  pi(t' pori}  M  Beni,' perb  che  la 
mano 'dri' attore  cfae  vale  a  dt^iagere^'  senza  tremilo.  Mi  casa 
hirelìce  phisirtnifo  ad  «s«er  tratto  a  morte  Immeiiiata,  Bv«laaii 
cuore  stupido,  o'YKlrYerso.  -^  'Qveste  iltMlt»  Apltfto  4t  QaHk 
ttcur,  ai  gtorut  nosfrf  eoDMrrasi -a  Vurnuna^pintiu»- àti'-rt^ 
cìpi  Barberini ,  e  va  attorno  inciso  dal  Volpalo ,  «  MKgUd'lUI 
■Mo'rglrai,  -    ■       ■.■:.■■.■.;'■•■.; 

;  Anche  di  qatstt  tOngiuralt' lira- disegnò  ftft  impeto  neHar'fpMil- 
cessione,  rapire  Beàtrìie,  e  gH  tìtiì  coodtamiaflf  riporti  deiM 
una  carrozza  attaccata  a  poderosi  cavaHi.-e  CraspOttarlI  A  mare. 
Innumérò  costoro «orpassaviUK» i 0iWipagni-diCt«ldd,flH'«lei[hao 
superati  per  valore,  &  per  s)^  di  ttetiers)  alto' .sbartit^H»  «A 
ptìi  satigtiiDo^èliaraflie:  Per  segno  ftidAUsitto  -un  tasseilb  M«k4 
;sn1  Ciipo.  L^llbalffinl  terrebbe  lo  portello-  deRa  tntoaza  «pptf- 
reccblatà,ié  redllit  déf  cavalli  certo  artista  francese,  X  qwfeS 
era  vantato  fcap^ce  diCondbtl'e  i)  uirro  del  Sole  senza  viMib 
^i  fare  il  tidTo  nel  Po.  .  -      .  • 

^  Pei-dÌór-grtdhv»H]ltn>àMini'p«Hlio(MtdaArt«'d^  pì«M 
U  taVuì^v  ooB  lut  d» -niorirt!;'.'.  «  iioa  ha  da  «*Mrc;i;.  mcIIIb 
Hxebbe...  '■■'  '      ■.'■..    .    -4 
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—  HegKo  .r«Hp«i«  iiifollo  di  Btijhwbr^-  o  &■  JttiofooQ^^,< 

'  r^ -Mollo  piÀ  «ti«:fBf»i«  .«^.D<(i..l(t|i9WiamO:fi()^^  òft^erv^ 
il.4raB«M»  QQirtoii  II  «pBlHwra  M  pwtf  ^di4«t<am«doote^.m» 
■r  U>iMÌKsaUnii*Me«4i«vwm,.1rft  b|-4fi|>)te«A  riio.BK  *IW! 

IhW}  ma  è  m^o  pwriwAfto  «MVCbfttWft'  «ettqR>..Wi0cmte* 
■■  T*  0  ■prrti!;!—  esdM»..«D  g»»mt°s«ti«l«,«  Ui»[iut>F9Ì)  4^99 
«MerriiSoliHM«to'  aHpwio.iwr,  tn»iw»  n«lU  sua,  Dwnte  ^ii\^ 

*"dir*>ib  41  eosì  io  .«e-}o.  4o  fw^aws^  v^.«i  voliate  ,as^s;«(- 
«aro.  )  wwtri  nadelU.  E  tolH  wsi^i  nemuif.c(^  4  rinarra  .i»  ^tijL- 
tf«rtt'fMr<larcl  odot»?  K«m,  voi  altri?  OMl,  QA^  «apjta,.tuUi  i 
«ieiai  diplagoK  w  lo  awa  4ì  v»lcbe  cmpotiaptf^  V.Avta,  di  Ifpibf 

-^  .Ablse  la  Beatrico  fosse  nate  nnt  imw  fiauii,  buon  ppr,l.?u 
ichS'  adouo  xoa  ai>  trevarebba  ai  imto  pufo.  «cui  l^hvipo  cxtif^olUfr 

—  E  vwite  ooDu  fi  «BtraZ 
•    —Ci  «BtB»  iMnisijiDO  »  pffijhjb  V  4iaf DO  «b«  i' «nifiuzzaiio 
ìpw  carpirla  ì  mai  acodi.,  Ora  a  to  poMcm  hW^ .  9t^ffPF^  1^ 
i4eoli^  na  in  qsaoto.a.  icipA,  «U  b  tainpo  paiWi   <  , , .   >. 

,.  — St)ea^»vflii  al«ril;LabolleaMf.cb«wMT*«b«08^iiW»T^c<>i^' 
4ate  «be  ma  è  4ii  «ortigiaos^  bansì  b^lezz;*.  pufà*W"f>-c^l??tQ; 
^rb  oDd'etla  discaoda  WH^ra  i  noatri  cuori,  fX^afi.'}^^  Spiritój^ 
«anta  Bel  gionio  dalla  Peutecafte,  ed  ìnfioada,  iojoro!  yir,(ò.  à^ 
oTOTara  m^MBimameote»  importa  auirtiBBOFU'^ìQWAti  cpn  gira.^, 
•e  rannosa  medJtazioMi.  

Questo  discorso,  favellato  dal  gÌo?ana  Cbaldiid  salito  ,rd  di  «a 
ìr^apoio,  tropoit  ia  na  aiOmo  le  «rgaxla  UMnE^aftiva)  e  taUj.  co- 
.(«ati  strepitosi,' e  avagati  artiatf  ^onlarwft.ftpv  .VlW>toi,PA4'^ 
dftl  4^ciFio  di  Tjrepto>  .': 

Jl  BTimo  raggia ,  di  sole  ohe  jpwtib  à^\  colti  ,dì^n^  .rìwiiHr' 
^pmv»  n^|la,iHrigvMe  dilorro  #Koaa  iian)oUo  la^rlntovole spi^jt- 
-tacotq.  C^acwno  e  Bernardino  uicoiitraiisL,  cotk^  «A  aW>n<;- 
ciank  i.  oad^  pqtcìr  ci^^pqdape .  jnsifau  lacrima  «  ^i,  ,u  ^^ 
,prov4Ai  a  eoUAre  V  m9  (fa,  V*  (^t*ve.^'  aUrq^  ed  es^^O^ 
«rioacitit  si.  TflderaiM  rifiagei^i  wwpbifvwlinaDb)  fon  .brà9c^,  (i 
catene.  .  .  '    ^ 

— •  TieiM*  «aro,  strìngini-r-ni  paro  sìriagere  i  v^\4  iglinoii. 
T»  bwato,- B«inMi|r4if)0g  cbfi  non  ha)^gfi^il  Xit  ^tà,ii^nc^ 
della  morte. 
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—  E    BOB    te    BfpOtì? 

' —  Ahimè!  ì  miei  Ggii...  orfani...  figfl  di  parricida,  persegiiitatf 
d.i  un  nomo  inaligoo  che  pnò  tutto  quellt)  cbe  TQftle,  e  cb«  vuole 
La  hnro  sostanza!  TuUi,>ef  piacere  al  pbtei^e,  arnsiaiiteBO  la  vilU 
eoa  la  ienbiajua.di  saMa  afrboraiBailooe,' e  cacciano  via  ima- 
ladetti.  Dove  .sono  gli  antid?  Div^taroitQ'neibicl,  e  faonp  scon- 
tare ai  figltooli'Iai  vei^o^na  di. averne  eonoscinlo  il  i^d^e.  - 
ConteadoDd  al  loro  "petti'  affamali  il  p4Mv';  chi  M  difese?  Ofi 
percuotono;  essi  piattono,  e. perchè  lacciaDO  ìi  percit^no  da 
capo...  La  nudre, rifinita  anch'essa,  si  adonta  che  il  su^.  sejpo 
sia  diventato  nido  di  Tip«%.  ..Ah!  no,  no,  Luisa»  la  mia.Luisa 
non  abbandonerìi  i  miei  fittoli  ;  e  quando  le  verrà  meno  il  lattei 
gli  nndrirà  di  sBngtie.  .  ,  ..     . 

—  Poveretti!  E  li  privéranpo  proprio  di  tutto?  Anche  della 
roba  mia?  Maio  non  so  nit;nte  di  tutte  QUB^l^.<''^^'''^''>^h^ '*^ 
assicuralo  poetanti  al  i^adre  conressorf ,  .che  non  ci.  volerà  cre- 
dere. Egli  capartno  urlava;  no;  ed  io  Tenuo  .gridava,  piò  di.  hit; 
si;  fioche  sctno  venuti  a  prendermi.    . 

—  E  cbe  .ianoceaUssimo  tu,  sia,  fratd  mio,  chi  lo  sa  tne^i» 
di  me?  Tu  almeno  conservi  una  consolazione,  ed  è  che  ,da  que- 
sta vita  trapasserai  alle  gioie  cfeJesti..  A  me  pot  djihito  Torte  che 
qnesto  mi  vea|a  cooeessp^.perocfdiè,  ijiianl^ttque  io. no«. abbia 
parte  nella  morte,  di  Francesco  Cènci,  pure  mi  è  fona  renderai 
in  colpa  per  avere  .altra  volta  mjtcol^niao  cofolro  la  MSfi  vUa, 
ed  acconacAIito -che  lo  ucddessATo. 

—  E  non  pertanto  ci  stanto  accusati  di  averlo  tr^Jìtto  boi 
sleisi!  lo  tfmibactare  U  signor  padre,  che  al  ^olo, vedalo  mi 
metteva  i  brividi,  addosso?....  Ma,  comecché  fanciullo,  io  n^  Goao 
troppo  bene  accorto,  sai,  che  anche  negando  ci.  avrebbero  .^tJi 
morire  Ira  mille  slnikii },  così,  conlessando,  almeno  ci  darUBO 
morte  ad  un  tratto, eml  pare  un  bel  gnadagi^. Dimmi,  Tratello,  ip 

.die  sei  ubo  a  vivere  inel  noado,  la  giustizia  è  sempre  fatta.  cooT 

—  Giacomo  rispose  co'  sospiri}  -  ma  U  faucintlOf  tendendo  k 
orecchie,  prosegue:  . 

—  Senti  !  Giacomo,  sentì! .  Che  cot^  è  questa  campana  .dkt  « 
piange  sol  capo?  ' 

E  Giacomo  allora,  stringendoci  al. seno  più  forte  BemardiB»» 
fM  domandò  tutto  nùJó-rìto:  .    ., 

—  Come  ti  senti,.  Bernardino? 

—  Io?  Bene. 

~-  E  di  morire  ti' rincresce? 

-^  Hi  pare  di  sì,  pnvbè  mi  piacciono  gli  uccelli,  e  k.Eir- 
falle,  e  i  fiori  pei  quali  esse  svolazzano,  e  veder  correre  in  ^ 
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il  Tevere  quando  è  grosso; .-  e  lutto,  ìd  sommai  mi  piacc.'Qut 
salute,  if  sAle,,c)ie  è  chiaro  e  calde;  e  di  là  sento  cbe  fa  buio, 
e  Treddo.  Qui,  dove  sono  io  sp;  dov^  vado  me  lo  dicono,  e. 
sarà;  ata  non  lo  so  di  cerio.  r  . 

, —  Ebbene;, or  «appi,  questa  campaDa  suonare  l'aj[OPÌA  di  noi 
ahri,  cbe  ci  aeuUamo  pieni  di  yìfa,...  Qiiesla'.cafltpliba  '^npunzia^ 
che  dobbiamo  .parUre,  a  noi  che  vorremmo  rimanere...' 

.Quasi  in  conferma  delle  sue  sinistre  parole,  ecco  riadacciarsi 
improvvisi  lopra  la  porta;  del  carcere  i  coaresspria  e  i  fraìelU' 
della  .AJisérìcoritia. 

-r-  Su;  cara^io,  fratelli,  F  ora  si  af^oasUnt;  disse  ma  voce 
lagulure. 

—  Sia  latta  la  vidoolà  di  Dio,  rispose  don.dacràNjina  lo 
falerrnppe  BemurdiDo:  ^'  .  .    . 

• — E  sia  proprio  questa  la  volootb.di  Dto,  Gìaco|no7 

—  Sì  certo',  poiché  nulla  accada  senzacbè  Dio  lo  penneita;  -* 
e  voi  a  diAibiroe  peccate  gfavemenle,  rispoie  il  eonfesior*  in 
vece  di  don  Giacomo,  . ,  ..  '        ' 

^^  Se  così  b,  padre,  me  ne 'pento;  e  onde  acqdistamd  'merito 
in  paradiso,  crederò  che  per  volontà  di  Dio  vengo  mandato  a 
morte  Innocentissinio.  -         ^ 

~  Gbì  di  noi  6  incolpevole?  Tatti  siamo. rei  jd  cospetto  del 
Sifcnore.  ',;-.. 

—  Ha  non  lotti  sono  tratti  a  morte  di  do^ci  aoy..   .  . 

—  Aio  prova  àn  ama  ;  e  voi ,  figliuolo ,  riograiiateio  con 
lutle  le  viscw'e  per  avere  tra  mille  scelto  voi  a  ^perìmeotare; 
la  soa  btsitk  in&iita. , 

— r  Padre,  riprese,  ingenuo  il  fanciallo,  se  voiTcate  prendere 
il  mìo  posto...  ■  ^ 

E  if  frate. con  atto  di  coitipuiraone,  strétte  le  maiU  #  levati 
fjd  ocelli  al  cielo ,  ioternqipe  : 

—  Con  ti^to  il  cuore,  limolo  mio,  se  potesse  .brtijma  non 
si  pub  fare.  ' 

Mastro  Alessandro  con  la  sua  fuKia  di  Isonzo,  ruppe  gr  in- 
dugi. Pareva  impossìbile ,  eppure  dà  cotesta  soa  faccia  Q-aspa- 
riva  una  inuneusità  di  dolore^  -  feroce, .-  minaccevole  à  coloro 
cui  fortuna  gli  avesse  caccialo  Ira  le' mani,  e  tuttavia  doWc. 
Egli  vestì  i  pazittti  di  dae  cappe .  nere  sommitristratègli  dalla 
fraternità  della  lUserìcordia;  anzi  quiella  indossala  da  Giacomo 
fa  gu  diFrancescoCèBd,  il  quale  finché  yis^  età  stato  asortllo 
al  pio  istituto. 

poi  (ulti  a  passò  lento  iqcammìnaronsì  Fuori  del  carcere.  Don 

■  13    , 
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Giacomo  li  r«rniì>  sopra  la  soglia  della  stanza,  cbe  abbandona- 
va, testimonio' delle  sue  ioenarubili  angosce,  e  profferì' queste 
parole:    ' 

'  —  SetUolasette  Tolte  maTadelto  l'nonno,  che  coudantaa  l'uo- 
mo a  disperarsi  l' anima  dentro  cotesto  Avello;  fput^i  che  eoa 
una  spiata  lo  precipua  nel  sepolcro,  sta  malAdeUo  sette  votle 
ìiollanto. 

Le  campane  conliboano  lo  squillo  degli  agonizzanti;  i  tambari 
Bnooano  scordati;  il  cielo  e  la  terra  pareva  che  con  qoei  snoid 
si  scambiassero  l'onnuozjp  che  la  strage  slava  per  .compirsi,  t 
ne  rimanessero  sbigottiti.  Giii  nel  tortile  slavano  atlelati  parec- 
èhi  squadroni  di  michelelti  a  caVaHo ,  e  un  nugolo  dì  sbirri  a 
piedi,  e-  poi  i  Tratelli  della  Miserìcorflla,  e  il  carnefice,  e  i  val- 
letti del  carnefice ,  e  tutto  insomma  il  desolante  apparecchio  H 
.iVtrza,  del  quale  lia  bisogno  di  circondarsi  la  glostizia,  -  ((uando 
non  è  giastlzia. 

Bernardino  guardava  tutti  cotesti  oggetti  a  modo  di  smcmoralo; 
ma  più  particolarmente  fissò  due  carrette,  dov*énIro  forbeTlì  £ 
carboni  ardenti  si  arroventavano  tanaglie  di''  ferrò-;  e  cbrìoso, 
iiccotido  la  indole  dei  fanciulli,  domandava: 
'  —  Giacomo,  e  coleste  tanaglie  a  che  devono  servire? 
'  Giacomo  non  rispondeva,  e  la  piò  parte  dei  fratélTi  dèlia  Ui- 
sericordìa  sodo  il  cappuccio  lacrimava;  ma  il  giovanetto  in^ 
sleva  fnqdleto: 

—  Io  16  vo*  sapere;  dimmelo,  su,  Gtaco'iAo:  non  creder  mi- 
ca di  tatnà  paura;  tanto,  che  lo  devo  morire  lo  so. 

—  E*  sono  per  noi,  -  rispose  Giacomo  ;  e  pib'  ooQ  potè  dire. 
-^  (Mil  Io  Dcm  crédeva  mai  cbè  meco  ci  fosse  bisognò  di  tasti 

arnesi  ;  con  me  b  presto  fatto  ;  Io  vedi,  ho  11  collo  sottile  «>■' 
me  un  gioDco  :  il  boia  non  avrk  a  durare  molta  fatica,  io  penso. 
'  Ancora  guardb  un  chiodo,  un  mavvolo,  ed  un  tabarro  rosn 
trinato  di  oro,  ometti  tutti  cbe,  come  coifi  di  delitto,  Tcnivaa»' 
trasportati  sopra  una  delle  carrette  per'  essere  esposti  al  poblriicaL 

—  Giacomo ,  o  noi  ti  pa^  egli  cotesto  tabarro  '  ^uel  '  désso 
cbe  adoperava  U  nostro  signor  padre?  DedsaineKte  il  mantcA» 
rosso  ci  perseguitai. 

I  confortatori ,  a  impedire  che  V  attenaione  del  fanciulle  dk 
vagasse  dalla  meditatone  religiosa,  poaerii  akii  i»me  al  fraldlo 
le  tavolette,  ch'erdno  una  maniera  ^  cassette' di  legno  in  caf 
introducevano  H  capo  dei  pazienti,  ténesdone  obbligata  la  \ÌSlé 
siHla  immagine  del  Crocifisso,  e  sopra  certe  devdte  òraaÌMa 
fatte  al  caso  da  un  dotto  e  pio  capincciao,  Incollate  dmtorM 
alle  pareli.  II  fanciullo  sb'illava  urtando  gU  toglìcssero  c«tisSto 
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tagòmbn,  non  ^i  raplssaro  quello  che  Dìo  Bolo  jpuò  dare,  la 
vista  del  «lelo.  la  questa  il  notò  alla  porta  del  cortile  uno  abi- 
tarsi dt  gente,  vao  scaoaarsi  di  soldati,  e  tenia  procedere  ùi 
mevo  a  Iato  una  curozza.  Le  voci  del-  popolo  percuotevano 
Ulrliiiiese  le  ^qra  del  carcere  come  ondate  di  mare  in  bvrasca: 
—  Graziai  Grazia! 

Un  l«Bp«dl  vita  passò  a^Dzi  agli  occìii  di  Gacomo,  e  la  sua 
Ipata  ,>)'  «dlleTò  a  gnisa  dalla  cima  del  pioppo  quando  è  pas- 
aato  il  tnrhiM.  Dalla  carrozza  scese  riiluslrissìmo  signor  Ven- 
tura, il  quale  preMotatosi  al  cospetto  dei  eondanoali,  trasse 
qnà  carta  dal  seno,  e  favellò  : 

' —  DoB  Bernardo  Cèoct,  nostro  Signore  vi  fa  grazia  della 
vita.  CoB^>iac«tevi  però  fare  compagnia  alli  vostri  parenii.  e 
pregate  Dio  per  le  anime  loro  (1). 

Compiaeettvi.  Ta  nota,  lettore,  la  parola,  e  li  apparecchia  a 
vedere  pietà  di  sacerdote  che  sia.  Neanche  il  demonio,  allevalo 
la  collegio  dai  reverendi  Padri  delta  Compagnia  di  Gesù,  avreb' 
be  saputo  o  velato  adoperare  parola  così  satanlcameqle  beffarda, 
e  ipocritamente  crudele.        . 

1  confortatori  allora  beassero  a  don  Bernardino  le.  tavetello, 
chiauBate  ancora  ptelìi}  ad  il  carnefice  riscontrato  il  placet  del 
Papa,  lo  liberò  dalle  manette:  e  non  sapendo  cob  che  vestirlo, 
per  torgli  l'apparenza  di  condannato;  prese  il  mantello  rossa 
del  Conte  Cènci,  ed  in  quello  lo  avviluppò.  Cosi  il  destino  orr 
dinaw,  che  gli  ultimi  figli  di  cotesto  scellerato  uomo  si  acco- 
stassero al  patibolo  uno  vestito  della  cappa  nera  con  la  quale 
eofiùti  tradì  Iddio,  e  Taltro  del  tabarro  rosso  col  qiiale  aveva 
tentato  tratfire  Marzio.  Fino  la  sue  spoglie  riuscivano  fimeslc 
alla  propria  famiglia:  tome  Kesio,  tramandava  ai  suoi  impre- 
gnata di  odio  aache  la  camicia. 

Bernardino  riveduto  il  sole  aperto,  e  sentendosi  salvo,  tiattu 
palma  a  palma,  saltò,  gridò  per  tdlegrezza,  che  lo  istinto,  di 
vita  prevalse  in  quel  punto  potentissimo  sopra  ogni  altra  pas- 
sione; ma  subito  dopo  st  accorse  quanta  gli  rimanesse  causa  di 
pianto,  e  come  fosse  turpe  cosa  mostrarsi  esortante:  raanic- 
chiavasi  pertanto  ai  piedi  di  Giacomo,  e  supplice  gli  chiedeva 
Perdono. 

]n  Giacomo  al  kimpo  di  vita  era  subentrala  V  oinhra  della 
Biorle;  aveva  già  l'occhio  vitreo,  e  smarrito^  tuUarolta-  dalla 
gola  estenuata  profferì  a  stento  queste  parole: 

- — -  Giubbila,  fralel  mio}  se  tu  potessi  vedermi  il  cuore,  co- 

\ 

^1]  Precise  parole,  conservate  dalle  cronaclic  del  tempo. 
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noBCereeli'eoBM  io  n*: Malti ^^  di"t9^'|t<  Signore  "lanadacia  t 
placarsi  meco^  poiché  si  d^oai'BHBdwn  un 'alu» padre  maì« 
fl^iaoli.  ¥reildlli  daDque'iO'«luto4ift,:giBOcbàhi  liipooi  invare: 
io  racMmanAft 'a  t«  il «tegue  nttó colawdatiow  tffcAI*  col  qwk 
raceoqiandD  bI  Oeatwe  j^mìim  vàA,-.    i  ii  i -^ 

—  Giacomo,  rispose  Bernardino  abbracciando  la  gjiiMlihiB  del 
fratello,  lo  fi  giuro  di  fkr  tota  fi  oUdtltf  oade>attn  aaMAain  mi 
i^BtorMoo  daHo  avere  pel  AgliMill,  (!b«rnii-lasdyi4lea».dfrpa*c 

—  Bd  ora  sia  benedetto  Di*.'S^MÌ,'poÀlajDb<SB4aBei-i 
Uscita  fuori  dbl  cbrtlle  I»  precM8ieiM«'>iaMBmiiili)  Ycrao  Sanb 

Maria  in  Poslenda,  dove  allora  rélUWKmno'il:««U«gio-d«i  Ce- 
kstlnl,  ohiamato  pol^  dal  ibO0i»<d^  pnpa  begajmtayfilevM&iMk.  A 
mezzo  la  strada  dell' 'Oroo'-ik 'cePii^ce'>MMrrb  l«-«app«;a.dM 
Giacomo,  facendolo  rimaneni  igiiu4»fliu]"ftlla  eùUirailpvi,  diU 
di  pfgUoaUa  tanaglie  -poveati,  «tr«|*i)  un  Ie«dio  dell»<canc  di 
don  Qfacono...' '     - 

te  eatnf  aotto  V  arbore  del  Itero  M  amctcwannix;  'il  tem 
fitmù,  Ora  piaga  abroeomeBte  dolorosa  si'apcrs8,'e.maBilùJe()f* 
ìDsopportabDe.  Cuore,  vista,  qdito,  odorato  fUBaaovw»  del  ^ 
■fprlti.     .■■-■.■- '..-.,  l    •:■....•■  t 

BoFoardipo  balzò  in  piedi  furiosa,  e  leot^tc^-teiiitiiedHii 
afferrare  le  tanaglie  iràM«Ua>'iD«'ilioMrMfìice le. fraise  iadìetro: 
allora  egli,  compresa  lainaaiUtdeiuioi  ornati, -giUuiloBìt  in  gi- 
nocthioBi' eoa  le  man»  stnnu  «appttivva:-'  i».  >    >  i 

—  0,  per  pietì,  non  lo  toccate;  twta;  tfoppo  a  4ai..,  -per  k 
pi^hc  di  Gesà,  q^«lcbe'C<>6a^d•le  aoch«'  a  ma. 

G  siccome  mastro- Alessaad.rq,  cotesti  9rqgliieiB.nM|~àa4Balft, 
tonnara  a  rimitovare  to-itrazìo,  Bw oardiaoMgaidò  ;     .,  . 

—  Per  pitela,  signori  CratellL,  vi  ridieoo-  ie  lavfiIeUe..k  dw  i» 
non  vegj^...  non  seria...  obi  .oh!- mi  ai  spwaa  il'BBoie.».' 

-E;  il  fancltilla  fadde  sv^BOtfK     ■': 

Don  GiaeoHM)  stringeva  ^uantO'  più  gli  u«  d^lO:  le^labbn,  e 
la  ^elle  dell^  goance  ^stauava  Crsi  deali,  Bieobà-De  «vara  la 
bocca  piena  di  sangue;  e-  ciò. Cacava  pec'^oa  ptr^"  Bla  già 
dalia' fronte  grondava  il. sudore  a-pio^ia,- t-cnpalli.  dsitti  eoai 
istrice ,  convulso  ti^tto ,  singhios^v^t  't{ilT«lta,  tam,  non  ga^va. 
In  quésto-  modo  lacerato  osceaameDtc>,  il  inisero  pracédtva  per 
10  piatzé'  (H  NiCDiia  e  Paloa^a  1^  al|a>  obie«  di.^aaia'  v^pul- 
li&aré;  donde  piegarono  a  PÌatz»'-Ni)von4,  aitfjDaBiieata  Cipcote 
Agonale,  e  quinci  per  Saa  Pantaleo^  IVPoU^cobij^epiaHtaéeUi 
Pallottola  Uno  a'  Campo  ,di  ffiQre,  mcfcaio  del  rìffilÉìcrt,  dote 
per  privilegio  si  giustlilavaBo  '  1  condanoalt  dal  (ribunde  dd 
?an(o  officio. 
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-  'ÌB-(|iuMo'iiMdfr  i  votoai)  M)&  tarpar,  naia  itpedQ  i  PoD- 
«aftci,  «MtiiiDVOBO  uà  gi(n-iK>i>iMirt«ctparfr  alla  iofainta  aem- 
iù*am  d' onore,  «taUkviaeoUwnaA»,  Frane  il  hhhiiIo^'o  sibila, 
o  ride;  ed.  «i  lo  laaeiasu  frenwre,  ridere,  e  «bilvflt  cootiniuii' 
do  a  crear  oobiK  le  spie,  e  CMKedflra'iodulgeoM  '«>-orQci  ai 

ISMflWK'    •-....    -..-■     'I;  ...    J 

.  Adteisft  l«  ipfocoMloae  (r(iv«rH  «irwolo  «b«  ardetegli  &  la 
TimJ  dei  tìviuA.  Gi«eolBfr  BbalWdtto  -  dal  dolore.,  liu  qaal  Iuoko 
JoawMKrO'tnKi»  o  -ood' badaM ,  •  aoa  «apeva.  Oluaio  a  pie 
^tfP-am  dove  tflcdmiRciai  Hi  «ordoiMta  la 'quale- «oodnce  alla 
cliieM"dl  S«a'To)niiua»idaieàD(A,  caddero- fiO{iira  il- suo  cape 
ffridasUazlaiitlv  ott'ebbefw  vinìi  oon  ia  tretae»da  T^M-atiODe  loro 
)dÌ4iip«rare  perflato  l'affUto  mbbo«Iì  dolora,  che  trapassava  il  eer- 
'•«^iD  del  dorMìt^eoiDai  iw  ckiodo.  Lsva  glioccbi,  e  traverso  uà 
yel«  par  gli  ravvisare,  e  ravvisa  certo,  dalla  terrazza  che  sexmonla 
l*arco  drt  Gèact,  le  braceia  sporgeali  delta  ipoglie  .e  dei.,tig]i. 
i-'Ca.'idea  di  moatràrfi  fatale  astato  di-  liHettezKW  e- di  Miseria 
■irtlaja&ifamigKa>4Ìi4eacelà.  tutto  il  sMgDe'nelle:.v«M-dt  £iaco- 
m«.^  «  glielo  spinse , poi  così  impetuoso  al  cvorcj  ebe.  traballò 
per  cadere.  Ma  ì'-  ABaUo  vlwe  ia  vergogna,  <»id'  ei  con  voce  pie- 
.m'4i  aisorB'.elclàHÒi      >..  <.i   >■•.: 

.  ■  -n^  lifigill'-Obl  v<Miei!<fi0li.<.  datemi  i  7mel..figUiudi».. 

•  Gli>iuBliiÌBli  pnpOBli  alla'  esecuHOne  della^giutaip  iateodevaiw 
andare  oltre^  ma  iL^p(da''SOBBiBoHo.«rlùa>K  un  igndQ^.sQlo: 

.:-».»atagU  i  4glÌMli.-  :w  , . 
E  siccome  gli  qfli£iali  QiecbiavaiiQ  ad  pbbadini  un'Opiiroso 
po^olaM  slwntKb  la  pnassaioosy  entugghiaBdo  arrivò  Sn  presso 
al  carro;  pee.la  .qulieosa  .gIt.ufflciaili,'anuDÌGcattai  coU^occbio, 
trovarono  giuatiuimo  il  deùderfo  del-piap^la,  ahandiroDo  ad  alla 
voèer.BieHte.istKri.IakDifìii  a-caove  qiuttloi  appagare  il. vola  nni- 
vereale.  Fatto  pertanto  «ceoden»  .prtstameote  doo  Qiacoqio  giii 
dal  carro,  •rfittalagU'.>Mpra'ld  spalle  Ia«^pa,  ondieTifflaMsBero 
coperte,  le  ferite,- io  trlSMto  .w. 4>e<  la.coMloDaIa.lieL  ooilile  del 
.  pajnxzat.  Quii  cpàùmirrecuta.  allf)  jn&liceijcotesta.  tela,  ebe 
òoa&ioaad»  inaspriva,  lai. oArni  ar9e,<Mi:v  ò.dadire^ina  (sgli  di- 
KMrftva  i  semita  par  .^etàndel  stfftit  .  .   .     .   i      . 

Giù  per  le  amiria  scala.  Lnlsay  con  te  efaiome  ftcioUe,.,fìi  vista 
pMovibtrai  teaendo*  da  figMuitictUo  ìb  collo,  «d  un  altro  per,ma- 
luit  La  wgaUaiia  AugiolbUL  renaodo  MMMt  altri  figli»  e  pfetfo  lo 
ebbero  raggiuoh)  giù  nei  piaBXBle..l,uiu  gitti)  al  collo  del  ma- 
^  rito  nn^iiiolo,  il  iquie  vi  iV  aK>r«4e,.eDa  atto  div«rJiÌD^  ella 
pui  «oUt  pEosIrarai,'  ed'  abbracciargli  le  gioocchìa^  senaoBcbè 
aI  primo  muovere  clie  Gia^mo  fece  du  labbri  lo  mein^a  lo 
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Ai  prosciolsero;  Unta  pieQi  l«  slrioB»,  che  cadde  priva  dì  senti-. 
Oijenli  ai'snoi  piedi.  Giacomo  dod  la  vide,  chi»  il  raaciBllo  {wd- 
dcute  dal  collo  gKelo  impedLvaj  o&de  eoo  vóce  abbaslanza  fer^ 
ma  favelìò: 

-^  Figli  miei,  fra  ^rave  ora  uà  colpo  torrìi  a  voi  on  pièn; 
a  Tostra  madre  nn  marito.  Io  vi  lascio  aia  bea  tristo  relaggio, 
e- questo 'pernierò  mi  tormenta,  abil  plb  del  ttiio  siqtplizio.  Quando 
mi  avranno  sepolto  qui  io  qpesta  cblesa  di  San  Tommaso,  v.ei 
àVbiateTt  iti  mente  che  sa  sarote  cacciati  dalla  vostra  magione, 
Aedsimo'  polrk  cfaindervi  io  fìtccia  le  pMle  della  chiesa  ediJlcala 
.dai  vostiH  maggiori.  Venite  di  dòtte,  procorate' che  nessuno  vi 
veda,  e  pregate  per  i'.anima  del  povwo  vostro  padre.  Luisa,  io 
Qoo  ti  raCcomai^o  i  tttoi  figliuoli,  e  miei;  ìa  so...  io  sq,  che 
prima  di  giungere  a  loro  bisognerà  passarti  sul  petto.  Luisa  mia, 
dove  sei?'.. 

Non  udendo  risposta  piegò  la  persona^  e  depose  iu  quel  luodp 
il  (^liaonoo  sul  pavIlneDto,  daccbfe  con  le  braccia  non  si.polera 
aitale.  Allóra  la  Vide  stesa  priva  di  sensi}  perù  che  levali  glLoe- 
cbi  al  cielo  c'mtiBaòi' 

-^  Sigqoi^  Lf 'ri4grazio,  che  avendomi  dato  la  contenleiza  <U 
rivederla  prima  di  n^orire,  bai  tolto  a  lei  il  dolore  di  fausta 
ultima  separazione.  Poi,  anch'  egli  prosteso  ài  suolo,  la  baciìi 
in  Voltò,  è  glrelo  ^agnò  di  lacrime  e  di  sangae.  Quindi  baciù  i 
figli  ad  ùnò  ad  mo,  che  gU«  ttrinsero  addosso  cercando  rite- 
nerlo con  le  inraiitilt  loro  maPi,  e  nietleodo  guai  cosi  piatosi, 
che' spezzavano'!] '(faore. 

•^  Addio...  figli  miei,  -  diceva  il  misero  tra  nn  singulto  e  Pai-, 
trò  '-  addio;  ci  r^edremo  Vt  paradjao^  Beroardioo,  adesso  «odo 
figlitiolì  tUioi...  ramntentalo., 

E  Bernardino  si  dava  tutta  smanioso  ad  abbracciare,  e  a  ba- 
ciare quelle  creaturine,  e  come  poteva  acquetavate,  promeAendo 
loro  ohe  pregio  egli  sarebbe  tornato,  a.  casa.  Ed  essi: 

— "Ma  il  baMM,  dì,  ce' lo  rimeoeraì? 

—  lo'no;..  ma  ve  Ip  ripòrteraono,  npn  digitate...  Addio. 

Piàngerami  tulli,  e  si  adita  altix  dlntwiia  un  soma  dL  geliti, 
un  singhiozzare  irréfreoato,  come  se  a  ciascheduno  degli  aslanlì 
fosse  tratto  à  nrorte  o  figlia,  o  fratello. 

Si  riprende  la  via  della  ppssiorie.  Chi  «i  sentiva  fra  gli  spet- 
tatoti a'B^ticato  dell«  sofferte  sensazioni,  chi  procedeva  cufù- 
do'  di  nuove  piìi  aciite...  Aoimé  duri»!  , 

Angiolina  rinasta  sola  presso  li  desolata  Luisa,  sì  troTsva  sgo- 
«lenta  a  trasportarla  .nelle  sue  stanze.  -  Non  uno  del  tanfi  servi, 
non  uno  dei  tatui  clie'nG,  ed  amici  della  Tauiiglia  Gèna  ii  iro- 
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viara  cosUì  pet  sovveoirla  nello  uQicio  pietoso.  tJembl.ed  ani- 
mali s!  alloatanano  dalla  casa  che  niinaecìa  roviua.  Ella. si  Cece 
fio  presso  la  strada  pure  aspettando  che  qualetieduno  passasse. 
Alla  fine  gli  occorse  il  vecchio  Giacobbe  ebreo  ^  ch&  poco  oltre  il 
palazzo  Cènci  teneva  bottega  di  rìi^attiere  (dacché  panni  avere  avf 
vcrfilo,  cbe  cotesto  palazzo  si  trovasse  in  vJcinajiza  d^  Ghetto).. 
Su  le  prime  Artgiolinfi  sentì  ribrezio  valersi  della,  .epera  di  tale 
che^  fecondo  le  opinioni  del  tempo,  stimavasi  men  dì  aa  rane; 
ma  vinta  dal  bisogno,  così  alla  liista,  lo  rtchtese  a  daite  ima 
mano  per  portare  in  casa  la  povera  gentildonna.  K  Giacobbe^ 
a  cui  iioD  erano  sruggili  la  superbia  delle  parole,  né  V  atto  acer^ 
bo,  tentennando  il  capo  rispose:  . 

—  Volentieri,  donna  mia.  11  Signore  nella  via  floa  ha  visitato 
questa  casa,  e  latti  1  doiseri  hanno  da  «ssere  fratelli. 

Giacobbe  entrò  in  mezzo  al  fanciulli,  i  quali  in  {^occhioni 
stavano  piangendo 'intorno  alla  cadala  reputandola  foorta,  e  si 
recò  in  collo  la  Luisa  consolando  tuttavia  ì  fanciulli,  ed  assicHr 
rÀndoli  die  la  mamn»  era  viva.  I!i  la  depose  sul  letto,  le  sot- 
tomise al  capo  gli  origlieri,  e  per  ultimo^  tenendosi  lì  ritto  ed 
fràsequioso,  disse  ad  Angiolina: 

^— Nati  a  sofTrire  e  a  morire,  anche  noi,  cbe  voi  maledite, 
abbiamo  un  cuore  qui  dentro.  Se  più  volete  da  me,  domandate, 
vi'  prego,  e  le  creature  di  Dio  divise  dalia  ingiustizia  ^eao  al- 
m'enó  riunite  dal  dolore.  Angiolina  lo  accomiatava,  attentandosi 
per  Ano  a  stringergli  la  mano.  Luisa  dopo  lunga  ora  rioveanei 
lutando  attorno  al  letto  gH  occhi  smarriti  tide  i  figliuoli,  come 
Niobe  un  giorno  contemplò  i  suoi,  trafìtU  dalle.saeKe  della  sven- 
lura.  Si  appoggiò  sopra  ùo  gomito  sollevando  alifaanlo  la  perso- 
na, e  con  voce  languida  disse  loro  queste  parole: 

—  Noi  noli  io  rivedremo  più!  In  breve,  fanciulli,   noi   non 
avremo  più  tetto  che  ci  ricovri:  -  mito  perderemo  in  un  pun- 
to; padre,  congiunti,  amici,  fama,  e  sostanze.  Dimenticate  citi  fo- 
ste, per  rammentarvi  quello  che  siete.  Quando  gli  ami^i  di  vo- 
stro padre  flógeranno  di  non  riconoscervi,  non  ve  ne  adontale: 
ì   servi  vi  hanno  abbandonato,  compatiteli;  essi  stanno  attaccati 
al  pane,  e  voi  non  avete  più  pane;  i  figli  dei  gentiluomini   si 
vergogneranno  di  voi;  bastate  a  voi  stessi:  t  Cgli,  del  popolo  vi 
fuggiranno;  riconduceteli  a  voi  con  lo  aS'^tto:  Ja  n^ino  di  tutti  . 
sarà  contro  voi,  la  mano  vostra  non  si  alzi  contro  nessuno.  Mon 
maledite  al  padre  vostro  però  che  egli  fosse  misero,  non   col- 
pévole; e  fosse  Slato  anche  reo,  non  isti   al  ligltuoli  giudicare  ^ 
dèi  'propri!  genitori':  ma  io  vi  affermo  ch'ei  fu  ipfelice,   e   in-  , 
uoi^cnte  ;  per6  pregate   che  se  egli  non  può  più   venire   vèrso 
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iti  noi,  4  Dk>  piaccia  rìcondihTì  loslo  prcflM  di  lai.  Siamo  soK; 
radilofipìatno  Tra  noi  i  viocoli  dello  amore,  e  noi  dod  ci  accw- 
geronm  delU  iH>stra  soIitndiBe,..  i 

A  questo  punto  degli  -acuitli  desolati  f».  udito  dietro  di  htro 
UD  rammariclùo,  cbe  gli  accompagnava,  Lviia  piegata  la  fiiceia 
conobbe  essere  AogioltQa,  la  i]uale  &  rispettosa  distasxa  gena- 
flefisa  aveva  gjoato  le -manine  al  sqo  pargolo,  e  quelle  Itrue 
coD  le  propri?  versa  il  .cielo  ploraDdo  pr^Hia.  In  cotesto  n»- 
do  la  geoUle  iul^deva  significare  alla  Luisa  Cènci,  cbe  non 
tutti  i  cuori  I*  avevano  disertala;  e  gliene  avanzava  sempre  q«al- 
cbeduBO.  il.  <|oale  parteciperebbe  alle  sciagure  della  sua  (kni^, 
e  piangerebbe  con  lei. 

Comprese  la  Luisa  la  rampogna  ambnua^  e  diiaoiala  a  se 
Angiolina  le  cinse  di  uo  braccio  11  collo,  e  buialala  riprese: 

—  Serena,  lì  domando  perdono;  e  lavati  gli  occhi  al  cielo 
soggiunse:  Signore,,  li  prenda  pietli  di  due  vedove  desolate;- 
se  tu  non  ci  sovvieni,  noi  non  ne  possiamo  .ptii. 

E  chinata  la  testa -stettt  alquanto  io  silenzio.  PoicontìBOÒ: 

— '  Ecco  f  figUuori ,  voi  non  sarete  soli  :  adesso  avete  acquistato 
due  creatore  dalle  quali  sarete  amaU.  Dio  vi  toglie  uopadre,  e  vi 
m&itda  una  seconda  madre:  ultima  a  perdersi  k  la  speraou,  ma 
Analmente  micb' essa  sì  perde  j  noa  amica  provata  dalla  svea- 
tura  non  sì  perde,  mai.     .. 

Le  donne  .oonlimiar&iio  s  piangere;  però  .da  quel  punto  ia 
poi. sentirono  sgorgar  meno  amare  le  lacrime.  Qwndo  Di» 
dall'alto  dei  cieli  centempta  l'amica  cbe  si  stringe  all*anioo 
nel  giorno,  del  dolore ,  si  compiace  aver  creato  V  umuo  ;  ed  jd- 
lora  soltanto  u  TammeQt.a  averlo  creato  ad  iumagiae  sua. 
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.     ,  ■       ,   I   ,.,  .     iL'.V.LT -1.5(1  i  .ORA,'  ■  ,.  ..„  .■  ,..  ..  ,  ,-,.„:  -    . 

"■"'      ■  U 'bèrtitiiAll)  trillo  ol  Veir'ó  oltersf.     ■'*"" 

■'  1    .  JlkSMMl-(X)^<  ,     '      ■  ■ 

■I   ...-,■   ,        ■ ,   ,9  "*"  FrfDC(»i,[i(.bii  hfn*.    ■     ■     ■ 

'  0  mio  tinftue  di  Borboni 
•      '  '8«reniitifel-iìte«nelf(r  labi,   ' 

.,    .     ,    HsÌ.d|iiallDi>pftU  onwo.'   ' 
Dal  Re  incor  aaa  couaieiqla  , 

QaiDto  la  ptr  tB,'Gtlti|^  ,  -        ' 
Tradinwnio  .a«n  ci  f  Dir*.  .    ., 
Le  corone,  che  mi  b*l  d«Ia, 
Son'drHDKue'e  tl'dótbr; 
,.     ,  .  H»  M  atrt  ■»  eìfela-DD'iOn, 

Cba  beo  111  di  più  iiiot., 
Ali*  fin  delf«  parole        >    ■   '     "    . 

UiMUiiMltFaintltAi.>   1 

L«  ««rviill*  d«t  bit  c*BP  ,  ; 

Per  la  sili  i^trpiglM  ("j.  , 

iia-proeeuioae  cbe  conduce- al  pit^totoilraielh  cèuci^  dcipu 
■Rre  percorso  diverte  atni9,  phuae  «Ila  Sue  inc^i  Ivi «Htf  ;- 
(Imo  «ostò-  davaot»  la  cvocra  di  Corte  gkfeUa. 

Beatrice  e  Lucrezia  meditano  in  ailenii».  Padre  AogeliM  an*- 
ck*  esio  fTt^ì  afa  vigiUid»  alfento  >Bgli  aiealU'  na<  l>anidr«t , 
cWisoi^>re>  e  pi*  anapfe  ai  «rTicias^  Ala  la-cif^',  eyeitf 
inverso  il  p«rtii^o  <leil«  porta  dtl  caMire  bakarare  una -figu-- 
ri'diB  gli  .MceBDft  deUa  bmoo,  ed  «gli' comprende  quei -ceo do. 
Oh  DÌO'I  coacuM  da  loiige  Lenpo  « :io([OMS8fr  la  TÌta  -nette' 
opera  senta  fine  amara  di  porgere  conforto  ai  miseri  ridoui  ai 
•npremì  ìofortunii,  non  gli  bastava  l'aBima  per  arTertire  Bea- 
trice, cbe  era  forza  andare.  Mentre  ei  stava  improvvido  di  quello 
che  ai  aTCSse  a  fare,  la  faociolla  gliene  offerse  11  nodo  nelle 
preci  che  indirizzava  a  Dio. 

—  E  ^e,  ella  diceva,  qoeita  immensa  voglia  che  mi  spinge 
fuori  della  vita  verso  le  tue  braccia ,  0  Signore .  è  peccato ,  e 
tu  me  io  perdona.  Quando  mi  tarda  aspettare!  Io  aooo  quasi- 
un  esule,  che  sopra  la  spiaggia  riarsa  dal  sole  affretta  coi  de- 
siderio la  nave  ctie  deve  ricondurlo  in  patria.  0  cielo  ,  patria 
veramente  pia  di  tutti  qnelli  che  soffrono! 

f )  Sotulto  per  ìa  mortt   itila   Beatrice    Cìnvi ,    ali»    qtiah    tgli  ililtt 
pruttite. 
(**)  La  «urte  H  Douna  9iaaM,  Aonansa  ipagmnìa. 
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—  figlia ,  se  ti  senti  così  ga^iardij  il  Signore  già  vieoe;.. 
è  veamo  a  pigliarti.  Aodiamo. 

E  levatosi  in  pie  sommette  ìa  sua  mano  veoosa  alla  mano 
candid  issi  ma  di  Beatrice^l^  quale^  anch'essa  di  suImIo  alzatiii,^ 
escbmò: 

■—  Quaggiù  il  soflrir-e  è  martirio;  io  paradiso  è  gloria...  An- 
diamo-.  aodiamo. 

Qiù,  0  curiosità  0  pietà  che  si  fosse,  io  maggior  copiai! 
radunava  la  'geote;  la  quale  stipala  per  la  vìa,  appena  diTa 
«dito  per  muoversi  al  sinistro  corteo.  Uomini  e  fanciulli  tt- 
deansi  appollaiali,  a  mo'di  uccelli^  sa  per  le  cornici  e  ì  reme* 
nati  delie  finestre,  o  rannicchiati  in  forma,  di  grottesche  e»' 
riatidi  per  le  borze  dei  muri^  pei  soprapporti ,  e  perfioo  li 
bracci  di  &i<ro  da  sostenere  i  lampioni.  Cotesta  era  plebe  d 
lacrimosa  senza  pictàj  o  stupida  senta  ferocia,  tatta  lamenlante 
un  fatto,  che  nessuno  fia  lei  avrebbe  steso  un  braccio  per  a»- 
tare:  all'  opposto  loavrebbe  trattenuto;  imperciocché  quelle  sieoa 
feste  per  la  plebe  tanto  piùl  accette  quanti  più  acri  di  commo- 
zioni, tà  apprestate  a  lei  senza  spesa. 

Comparve  prima  donna  Liicrezia  col  velo  a«v  arvilappato 
intorno  al  capo,  e  poi  cascantele  fino  alla  àotura^  con  li 
cappa  nera  di  tela  di  eotom  di-  maniche  «mpisiime,  ed  aperte:, 
.con  la  camicia  di  tela  eletta  [negata  in  righe  ralnutissime,  e 
i^biusa  ai  polsi,  sieeomc-allora  ne  correva  l'andazzo.  Intorno  ali» 
«ita  non  portava  U  fascia-  bia«cii-  che-  a  quel  tempi  costuna- 
v»ao  le  vedove  in  Koma ,  bensì-  una  eoi>da>  entro  la  quale  Ie- 
ttavano costrette  le  braccia;  non  tanto  pei-A-,  che  con  l«  desira 
non  potesse  luicarsi  davanti  agli  ocebi  un  Crocifisso  ,  e  conia 
iiiaaca  asciugare  il  sudore  die  le  grondava  dalla  fronte:  cil- 
xava  pianelle  basse  di  velluto  nero,  eoo  fiocooni  di  seta  delit 
stesso  calore. 

L'aibnno  lun^o  non  aveva  petoto  appassire  la  divina  bel- 
lezza di  Beatrice.  A  guisa  di  fiamma  vicina  a  spegnersi,  par- 
ve raccogliere  tutto  il  suo  Splendore  per  iseioUllare  più  viva- 
ce. II  patimeiUo  T'avev»  spniszitla  eòa  la  rugitda  che  slilb- 
in  cielo  4alle  palme  dei  martiri:  élh  sta  tnttavia  sopra  la  terr*) 
ma  come  un  angiolo  che  apre  l'ale- per  librare-  il  volo  al  tr«n» 
dì  Dìo.  Baatrìce  comparve  assettala  in  modo  alquanto  dtver*»- 
ilutla  malr^oa:  Ìl  velo  aveva,  bianco;  sopra  le  spalle  un  dnp- 
po  di  argento;  la  vesta  dì  taffettù.  color  di  viola;  le  scarpe  ali<- 
(H  velluto  bianco  con  fiocconi,  trine,  è  tacchi  eremesini. 

—  Eccola!  Epcola  I  Cpae  balena  oorne  questa  parola  di 
|)0CM  in  bricca  dai  prossiaù  ai  lontani;  e,  q|iasi  CU£   non.  ser* 
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batterò  cnore  ed  ocebt  traose  per  lei,  intesero  tulli  alacreniente 
to  sguardo  per  contemplarla. 

Mosto  'ch'ella  ebbe  un  piede  -fuori  della  porta  le  andò  Ìqcod- 
tr«  il  GrodfisBO  della  Hiserieordia  a  mezzo  involto  dentro  un 
Telo  nero  lungo  e  pendeate^  che,  Teotilato  dal  sodio  del  vento 
aettembrìDO ,  pareva  una  vela  gonfia  dall'  aura  propizia  alla 
partenza. 

Il  Grociliiso  le  s' inchinò  davanli  come  per  salutarla,  ed  ambe 
le  donne  si  prostrarono.  BealrieCj  adorando,  con  voce  alta  cosi 
parlò  : 

—  Polche  tu  vieni  a  me  con  Io  braccia  aperte,  piacciali,  Cri- 
sto Redentore,  ricevermi  col  medesimo  affetto  col  quale  io  ven- 
go a  te. 

Dall'alto  della  earrelta  Giacomo  e  Bernardino  avendo  veduto 
la  bella  innocente,  rimorsi  nella  coscienza  per  averta  costretta 
a  confessarsi  eolpevolo  in  grazia  di  salvarli  da  morte,  parendo 
loro  easer  cansa  del  supplizio  di  lei,  e  sospinti  de  un  medesimo 
•niello,  prima  cheli  potessero  impedire  precipitarono  giò'dal 
carro;  e^  gittatisìle  ai  piedi,  gridando  mercede  dicevano: 

—  Perdono,  sorella;  tu  vai  ianoccnte,  per  colpa  nostra  alta 
morte. 

Beatrice  visto  l'osceno  Bcempio  delle  carni  del  suo  fratello  ab- 
brividi,  e  si  sostenne  sul  braccio  del  padre  cappuccino;  ma  to- 
sto, ripreso  animo,  con  serena  faccia  rispose:  i 

—  Che  cosa  ho  io  da  perdonarvi,  fratelli  mìei?  Nò  la  vostra, 
né  la  mia  confessione  ei  manda  a  ttorte,  bensi  ta  sostanza;  e 
ài  questo  ormai  avreste  dovuto  accorgervi;  Di  che  dunque  avrei 
«  perdonarvi  io?  Forse  di  avermi  fatto  abilità  di  abbandonare 
per  tempo  questa  macchia  piena  di  fiere  col  sembiante  umano  ? 
Bla  a  me  tarda  dioscirne.  Forse  per  audarnu  colà  dove  non 
sono  oppressori,  né  oppressi?  Ma  se  fotte  tablto ,  non  mì 
parrebbe  presto  abbastanza.  Sa  via,  coraggio,  Giacomo;  ormai 
possono  farti  un  male  grave,  ma  breve.  Che  stiamo  noi  qui? 
Affrettiamoci  a  riparare  nel  seno  del  Consolatore,  che  ci  aspet- 
ta... alla  pace  eterna...  alla  pace. 

Pieni  di  nuovo  conforto,  che  infuse  nell'animo  lóro  la  mira- 
bile costanza  della  fergìne,  risalirono  il  carro ,  e  imperlurbati 
soffersero  il  proseguimento  della  passione; 

Beatrice  camminava  presta  e  logfiera,  tome  persona  cui  pre- 
messe arrivare  in' tempo  al  convegno  assegnato  ;  e  passando  dinanzi 
alle  chiese  che  molte  le  occorsero  per  istrada,  come  Santa  Maria 
ia  GuttpiteHi,  San  Carlo  dei  Gatenai,  Santo  StcfaB»  in  Fescia- 
iola.  Santa  Caterina  dei  Lolaringi,  Santa  Lucia   della  Chiavica, 
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e  Santi  Celso  e  Giuliano  io  Baschi ,  si  prostravi,  e  pregkT» 
con  taate  affettuose  pref^bierej  che  quelli  chela  udirono  ebbero 
a  dire  Doa  av«re  mai  provato  ia  tempo  di  vita .  loro  una  pai- 
siooe  al  cuore  cosi  dolorosa  «  e  destderarouo  che  Dio  li  grati- 
ficasse ia  punlo  di  morte  a  uscire  eoo  fede,  e  giubilo  pari  al 
suo  da  questa  vita. 

Uno  degl' incappucciali  però  sembrava  ricavare  inestimabile 
fiisUdio  dalla  frequenti  proteste  emesse  d«  Beatrice  intorno  alla 
sua  innocenza^  e  col  tentennare  del  capo ,  e  Io  storcere  della 
persona  irrequieto  lo  manifestava  turpemente.  Per  ultimo,  essendo 
egli  dei  confortatori,  che  procedevano  al  fianco  della  Beatrice, 
spinse  la  tcmeritù  sua  fino  a  susurrarle  dentro  le  orecchie: 

—  Mii  chi  vi  avvisate  ingannare  voi,  col  chiamarvi  eoa  tasta 
pertinacia  inoocenteT  La  giustizia  umana  non  potreste  deludere: 
o  che  pensate  riuscire  meglio  colla  divina? 

Beatrice  senti  nel  profondo  l'oltraggio;  ma  ormai  non  la  toc- 
cando più  cosa  terrena,  invece  di  adontarsene,  rispose  eoa  voce 
paccala: 

—  E  perchè  parlo  a  Dìo,  al  quale  nuUa  ji  nascosto,  io  (a- 
vello  parole  di  verità. 

—  Ma  voi  avete  confessato  fuori  dei  tormenti, 

—  Cosi  mi  persuasero  a  fare  per  la  salute  dei  miei;  e  se  que- 
sta confessione  fosse  stata  causa  della  mia  morte^  io  avrei  a  pen- 
tirmene  come  di  un  peccato  grave;  ma  la  nostra  morie  era  itabilila 
prima  del  processo.  In  mano  ai  giudici  fummo  consegnali  non 
perchè  ci  giudicassero,  bensì  perchè  ci  ammazzassero;  e  com- 
metterci addirittura  in  mano  al  boia  sarieno  stati  tempo  e  spew 
risparmiati. 

—  No,  voi  siete  colpevole  ;  ed  io  vi  dico  che  la  porta  della 
salute  è  chiusa  per  voi,  se  voi,  umiliandovi^  non  confermate 
Corata  populo  la  vostra  confessione. 

—  Sono  questi!  conforti  co'  quali  mi  consolate?  Kicominciana 
adesso  i  tormenti  del  Luciani?  La  mia  salvez^  non  dipende  da 
voi,  né  da  qualsivoglia  mortale  sopra  la  l^rra.  Tacete. 

—  Non  tacerà.  Voi  siete  rea,  voi  dovete  rendervi  in  colpa 
di  parricidio,,.. 

]p  (juesta  un  vaso,  di  fiori  caduto  dall'  allo ,  a  bella  posta  e 
per  caso,  percosse  sopra  la  spalla  dello  incappato  :  il  coIpQ  stri- 
tolategli le  ossa,  lo  stramazza  a  rotolarsi  per  terra  con  ango- 
sciosi guai.  Accorsero  i  fratelli  a  rilevarlo,  e  trattogli  il  cap- 
puccio, lui  riconobbero  essere  Giovanni  Aldobrandino^  nepote  del 
papa.  I  suoi  parenti  lo  avevano   mandato  confortatore  non  ^i 
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beasi  teiUmoBfl  dellt  strige.  I>a  strade  fu  compita ,  ma  egli  qoq 
la  vide. 

Dalla  via  di  San  PapUno  decano  sopra  la  piaxsa  del  Gattello 
Saai'Aai^ioIo^  altrameoie  detto  Mole  Adriana.  I  riti  fuDebri  de\ 
pagani  furono  aboliti  da  Cristo,  e  qoq  pertanto  i  suoi  sacerdoti 
eontinuano  a  STeoiue  sopra  cotesto  sepolcro  vittime  di  schiavi , 
che  ioteudono  riscattarsi  dalla  servitù.  Un  giorno  li  vìttima  sa- 
grificheri  il  sacerdote  ^  ma  rimarrà  illeso  il  Dio. 

lo  meizo  alla  piazza  sor^e  il  palco ,  e  quivi  sopra  oca  panca, 
è  uo  ceppo  j  sul  ceppo  una  mannaia.  I  raggi  del  sole  deelioanle 
illuminano  il  ferro  forbito,  cho  par  dì  fiioco;  gli  oecbi  di  quelli 
che  lo  guardano  ne  rimans^ooo  feriti.  11  popolo  denso  e  stipato 
ondeggia  come  campo  di  biada  malora  battuto  dal  veolo  della 
canicola  :  per  cotesto  moto  sì  compreudava  quello  essere  il  re- 
gno delle  tempestai  ma  in  quel  momento  la  procella  taceva. 
Arrivata  la  processione  presso  la  cappella  di  San  Celso ,  dove 
•Uva  espost»  il  Venerabile*  (  stazione  ultima  dei  condanaati  eh* 
qui  dentro,  adorando,  dovevano  aspettare  di  venir  tratti  di  mano 
in.  mano  al  supplizio  )  ecco  colesta  massa  di  popolo  incomincia 
a  infuocarsi,  ed  a  ribollire  a  mo'  di  bronsp  liquefatto  per  fon- 
dere  campana ,  o  canaone }  ebè  gì'  istrumenti  di  morte ,  o  di 
pietà  si  compongono  dagli  uomini  col  medesimo  metallo  I  -  Dal- 
l' alto  sì  vedeva  la  gente  fuggire  quat  da  un  lato,  qual  dall'  altro, 
&  respinta  respingere;  sicdti  il  moto  si  propagava  lontano. 

Ud  pugna  di  uomini,  distinta  eoi  pampano  al  cappello,  si  avaiy> 
zava  chiuso  e  tadtumo ,  menando  colpì  di  stile  a  diritta  e  a 
manca.  Quanta,  e  quale  si  spargesse  diatorao  Ja  paura;  quanto 
Io. scompìglio,  e  come  alle  e  disperate  rimbombassero  le  grida, 
non  sono  cose  che  le  sì  possano  couveniontemente  con  parole 
significare.  Gli  scudieri  tentavano  sospingere  i  cavallij  ma  questi 
quveDtati  ricalcitravano:  gli  sbirri,  come  coloro  che  sanno  quanto 
peso  di  odio  si  aggravi  sopra  lo  infame  loro  capo,  attendevano 
a  mettersi  in  salvo.  Fratelli  della  Misericordia,  sacerdoti,  torcir. 
Cristo,  gonfaboi,  ogni  cosa  a  rifascio. 

Mastro  Alessandro,  ritta  sa  la  carretta^  s>  teneva  sempre  sotto 
mano  Giacomo  e  Bernardino  Cènci,  come  falco  che  strìnga  due 
passeri  fra  gli  artigli.  Mirabili  gli  atteggiamenti  ed  i  segni  della 
passione,  cosi  degli  uomini  eoo»  delle  donne,  dai  veroni,  dai 
tetti,  e  dai  palchi  ;  pietosissimi  ì  guai  della  gente  abattata  su  la 
piazxa:  aleani  calpestati,  altri  soffocati  morirono  :  donae  gravide 
si  sconciarono:  parecchi  perfino,  o  per  lo  spaventa,  o  pel  ca- 
lore del  sole  che  picchiava  loro  sul  capo  ìotensisiimo,  o  per 
ambedue  queste  cai^se,  amiuattirooo.. Per  arroto  al  tramestio  al- 
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Clini  palchi,  tra  per  essere  abborracciati,  tra  per  milare  straca- 
richi di  persone,  si  fracassArono  eoo  orrìbìleTovÌDaì  t  dei  et- 
dtiti  qual  si  ebbe  o  gamba ,  o  lesta ,  o  braceie  rotti ,  e  nessono 
rimase  sema  ammaccatura. 

Guido  aopra  il  suo  focoso  cavallo  queste  cose  TCileva  e  een* 
tiva  struggersi  1'  aolma  dentro  nella  esitanza  del  fioe.  Ecco  i 
SBoi  compagDl  procedeodo  sì  accoilaao  a  Beatrice;  eeco  1'  ulti- 
mo osucolo  è  remosso:  ora  la  prendono...  f  hanno  presa,  la 
sollevano,  la  traggono  vìa.  Ella  è  saive.  II  popolo  scoppia  In 
immeaso  grido  di  gioia;  anoli'  egli  fa  spalla  ai  rapitori;  e  se 
nei  propri!  moti  non  a'  invescasse,  gli  sovverebbe  eoo  più  Tml- 
luosi  conati. 

Guido  non  si  potendo  padroneggiare  stende  le  braccia,  quasi 
intendesse  accortare  lo  spazio  che  lui  separa  dalla  aua  Beatrice. 
Come  ventura  volle ,  n«Ua  smaniosa  movenea  della  persona 
stretta  la  gamba  destra  venne  a  farìre  dello  sprone  il  poliedro, 
che,  gii  da  tanto  trambusto  spaventato ,  sbnffa  feroce  ;  e  coma 
se  questo  non  bastaste  a  concitarlo,  allo,  improvviso  davanti  a 
lui  si  scoscendo  fragoroso  an  paleo,  óott  t  cai!  lamentati  poco 
anzi  si  rionuovaroDO.  11  poliedro  dlora  invaso  da  rabbia  irre- 
frenabile, sciolto  dalle  redini ,  si  avventa  come  fulmina;  e  rom- 
pendo la  calca  col  petto,  mordendola  e  calpestandola,  traaporla 
seco  in  sna  balia  ri  misero  amante. 

Malgrado  simile  infortunio  i  compagni  di  Guido  avrebbero 
condotto  in  salvo  la  Beatrice,  aw^nachè  non  fossero  gente  da 
smarrirsi ,  e ,  impadronitisi  della  prima  carrozza  fosie  loro  ca- 
pitata davanti ,  avrelibero  fatto  prova  di  trasportarla  con  qudla  : 
ma  io  intoppo  venne  da  altra  parte,  essendo  stalo  fati^  per 
Beatrice  cbe  lo  affetto  degli  uomini  le  nuocesse  pia,  «  p«^ìo 
dell'  odio. 

Il  popolo,  arricciandosi  come  4' acqua  che  rompa  nei  fraa- 
geui,  storna  impetuoso,  rinealiato  da  nna  s^isdra  di  armati 
distlntt  col  tassello  bianco  m  la  berretta  :  anche  questi  dìea- 
-  vano  davvero ,  dacché  menassero  fendenti  da  recidere  terte ,  e 
punte  da  traforare  parte  pftrte  diiuttqoe  fosse  stato  tardo  a  «ansarli. 
Beatrice  per  entro  a  questo  contrasto  sembrava  navicella  in 
mezzo  ai  mare  in  burrasca.  Ora  appariva  su  1'  onda  ddle  teits 
popolesche,  ora  spariva,  ora  avanzava,  ora  iodietre^ava  ;  -  mi 
psiso  alla  foga,  un  passo  al  patibolo. 

n  giovane  Ubaldini,  che  dalla  staffa  «Iella  carrozza  apparec- 
chiata a  ricevere  la  Beatrice  vedeva  tutto ,  conobbe  come  «^ 
lì  allaticasse  a  salvarla ,  e .  per  difetto  di  accordo ,  invece  di 
alMarri  s' Impedissero  >  ^^  roTlua  maoifesu  della  imprcea.  ii- 
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territo  dal  perrccHu  pruaentisaimo ,' precipitò  giù  per  correre  id 
MnmoDÌrc  j  suoi  ceaaaaacro  di  spiovere  avanti  ;  at  coittrarìo 
TOltBSKro  feccia ,  se  noo  volevano  perdei-e  la  Beatrice.  Ma  il 
4ibben  gioTsoe  tra  lo  acompiglio ,  le  ferite  e  le  strida  oon 
i^uijse  a  Tarai  inteodere  A»  tutti  ;  e  i  pochi  che  la  intesero  non 
■spendo  quello  ch'egli  volesse,  e  vedendolo  disertato  dal  suo 
posto,  tennero  p^r  disperstH  U  faccenda,  ed  invilirono  Dell'animo. 
Intanto  i  CHvnlierl  sgomiaatl  provafeudow  d^il  lerreno  sjombr» 
sì  raggranellavano,  e  si  striBgevaon:  dietro  ad  essi  anche  gli 
«birri  si  riunivano,  ftieomposta  la  squadra ,  il  capitano  ordinA' 
la  carica;  la  quale  riuscì  molto  agevolmente,  dando-  dentro 
a  gente  scomposta.  11  giovane'  Ubafdini ,  come  lo  consiglia 
amore,  si  attenta  solo  u  ftr  testa  agi' irrompenti  camalli ,  e  ficca 
fino  all'  elsa  la  spada  nel  collo'  il  prmo  che  gli  si'  para  da- 
vanti; magli  altri  ulLiepassando  gli  menarono  due  fendeotì  ,. 
HQO  dei  quali  gli  spaccò  il  craoto ,  e  l' altro  gli  recise  la 
spalla;  cosicché  ei  cadde  in  terra  per  raoiio;  La  milizia  a  pio- 
di  soTatasi  ia  quadrato,  presentava  una  massa  a  scompaginarsi 
impossibile.  In  questo  modo  da  tergo  incalvati,  e  di  Taccia  re- 
«pinti,  ai  compagni  di  GoìJo  non  Hntase  altro  gcao»po  che  sal- 
var» dai  latv,  la  qual  cosa  essi  fecero  con^  incredibile  Terocia 
allorquando  coaobbero  la  impresa  rovinata.  La  Beatrice,  ap- 
punto come  la  navicella  dnp»  essere  stata  lungamente  sbattuta 
viene  gittata  dalla  crescente  procella  a  rompere  fra  gli  scogli, 
dai  moti  diversi  a-  eootrarìì  dei  suol  medesimi  salvatori  k  so- 
apìDta  ai'  piedi  del  patibolo. 

'  Q4ial  cuore  fu  it*  suo -in  mezzo  a  coleste  vìceede?  Riaperse 
Reiitrìce  il  petto  alla  speranza-T  Accarezzò  le  Hete  imMagÌDÌ  della 
vita  ?  Le  sorrise  amore  f  Le  sorrise  amore  ;  ma  tanto  ella  dob 
desiderò  piii  la  vita.  Troppo  cammino  ella  aveva  percorso  verso 
il  sepolcro  per  tomarsena  Indietro',  e  rieomìneiare  da  capo; 
però  che  tutto  qiielh)  ohe  aveva  detto  Intomo  a  questo  argo- 
mento le  fosse  uscito  proprio  dal  cuore.  Lei  oggimai  invadeva , 
Boo-  dirò'  smania.,  ma-  desiderio  sincero  di  riposare  U  suo  capo 
nei  seno  di  Dio:  e  nonostante-  questo  le  sorrise  amore,  ehft 
anche  su  l' orlo  del  sepokr»  la-  ereatora  umana ,-  ts  ispceie  h 
Joucia,  si  talenta  del  sapersi  amata.  Errano  poi  quando  scolpl- 
scoQu  Amore-  lacrimante  sopra-  la  tomb»  della  vergine  innamo- 
rata: egli'  vi  scende  insieme  con  lei,  e  vi  dimora;  «vregnàch^ 
ancbe  le  nude  ossa  ti'emino  «K  amore  quando  l' amico  si  volga 
allA  cara  defìmtO'  con  un  ricordo-,  o  con  un  sospiro.  Beatriee 
vide  Gside,  e  gli  mandò  lontano  l'altimoaddio.  Guido  vidt  le»,. 
m ,.  oulgraili)  Io  spazio,^  si  badazooo  col  guardo.. 
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Si  baciarono I  A  pie  del  patibolo,  o  dopo  la  ulrcma  hduo- 
ne ,  anche  una  santa  paò  soffrire  essere  baciau  dall'  uomo  che 
di  lei  ■'  inaamorò.  Non  si  registra  fra  le  colpe  in  cielo  il  pen- 
ultimo bacio  di  amore ,  purché  1'  ultimo  sia  ifodlo  della  Diortt. 
Anche  MicheUngiolo  baciò  Vittoria  GoloDoa  meoir'  ella  spirara. 
Questi  affeui  dod  possono  comprenderai  d«i  valgari ,  beost  da 
meati  use  a  disvelarsi  nel  raggio  della  dÌTinità;  da  sniioe,  eh* 
aasceodo  abbiano  sortilo  intelletto  di  amore.  £  Beatrice,  co- 
me se  fosse  presente  ^  come  se  gli  tenesse  le  dita  fra  i  ricci 
delle  chiOTue  bionde ,  in  armonia  dì  mosica  favella  al  soo  anu- 
tore  queste  parole: 

—  Ahi  Guido,  amor  mio,  sta  lieto;  Dio  non  vorrà  teneri' 
a  tribolare  quaggiù.  Guido,  piangi...  pentiti;  ogni  lacrima  ti  dari 
una  penna  per  salire  al  sommo  Bene:  non  si  rola  »l  cielp 
che  con  ale  dì  dolore. 

il  Padre  Angelico  stava,  atterrito;  e  maledicendo  allo  spirite 
muligno  che  suscitaYa  io  lei  colesti  pensieri  terrestri^  la  chìa- 
loavu  fortemente  ■  Donje,  e  la  scongiurava  di  tenere  lo  ìnlei- 
letto  intero  appuntato  io  Dio. 

—  Beatrice  sgombra  dall'  anima  ogni  ardore ,  che  non  lì 
celeste.  Non  ti  voltire  addietro  sopra  la  soglia  della  Eternili 
«  contemplare  la  vita. 

E  Bealiice..  sorridendo; 

—  Padre,  gli  rispondeva,  io  sono  una  povera  femmioa  pec- 
catrice ,  e  voi  santo  maestro  dì  divinità  ;  e  tnttavolu  io  vi  s>- 
■icoro,  che  non  commetto  peccalo  pensando  al  mio  amore,  lo 
aspiro  a  noKze  spiritoalì;  il  mio  desiderio  si  volge  al  conaii- 
bìo  delle  animo,  io  sposerò  il  mìo  Gnido  iu  paradiso  ;  fra  le 
braccia  del  nostro  Creatore  ci  abbracceremo.  Amore  è  Dio,  < 
Dio  è  Amore... 

11  buon  cappuccino  non  andava  gran  fatto  persuaso  dì  quella 
msniera  di  teologìa ,  ma  conosceva  non  esser  tempo,  uè  Inogs 
cotesti  per  disputare:  onde  si  contentò  ammonirla  : 

—  Figlia...  eceo  il  vostro  sposo  Gesù.-  in  questo  affissatene 
questo  con  tutu  l'anima  baciate... 

—  Oh  I  al ,  con  tutta  1'  anima ,  perocché  egli  foste  tuta 
amore  per  noi. 

E  cosi  i  condannati  si  raccoglievano  dentro  la  cappttUa.  Pm* 
saio  il  tempo  che  cooeedevasi  all'  adorasione  del  ^erancBl», 
onde  per  toro  potessero  conseguire  le  indulgenze  a  lari^a  nu- 
no  prodigate  dal  pontefice,  la  Miivieordìa  coi  Crocifisse  pa- 
rato a  lutto  venne   per  fieniardìae.  U  pavé»  ianciiiUo   aads 
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piò  DUito  che  TÌVo{  cpiudo,  gìanlo  a  f>ìè  della  «ala,  ^l( 
comandarono  che  uliste, 

—  Ot  Dio  I  Oh  Dio  I  -  esdatniy  afEaDOMS  -  di  ({Dable  morti 
ho  ìù.  da  morire  T  Due  volte  mi  avete  prooiesso  la  vita ,  e  due 
valle  mi  tradite.  Ahimè,  che  strazio  è  questo? 

Ni  le  parole  valsero  a.  persuaderbele  del  contrario,  ch'egli  si 
lenoe  spacciato;  e  giunto  che  fu  io  dna  al  paleo,  alla  vista  della 
maaoaia  deposta  sul  ceppo  gli  si  drì^arona  i  capelli. 

Allora  svenne  la  seconda  volta. 

I  fratelli  della  Misericordia  gli  furono  attorao  con  aeqoe  stil- 
late per  Carlo  rìsensare ,  e  tornato  in  se  lo  accomodarmo  ae-> 
canto  al  ceppo ,  assicurandolo  ch'egli  non  doveva  morire  ;  soU- 
tanto  starsi  a  contemplare  il  suppltBÌo>  dei  suoi) 

La  Hisericordia,  con  le  aolite  cerìmoDÓe,  aod^  per  la  Locrc- 
zia  Fclrooi.  La  piissima  gentildonna  eoniiderando  Beatrice  as» 
sorta  nella  sua  meditauone  si  levò'  piaa  piano,  e  ^uose  quasi 
fino  alla  porla  senza  che  la  figliaatra  si  accoi^esse  della  sua 
parteoBB.  Allora  però  Beatrice  levati  gli  occbi,  non  la  vide  più; 
per  la  qual  cosa  le  venne  latto  esclamare: 

—  Ah  I  signora  madre ,   perchè  mi  avete  voi  abbaodonato  ? 

Lucrezia,  circondata  dai  fratelli  della  Misericordia  die  le  ce- 
lavano la  vista  della  fanciulla,  nel  varcare  la  soglia  della  tapi- 
pella  rispose  alla  pietosa  domanda: 

—  FioQ  ti  abbandono,  no.  Io  li  precedo  a  moalrarli  la-  via. 
,     Lucrezia,  come  colei  che  dì   persona  era  grave,  male  riuscii 

TM  a  salire  la  sesia;  però  che  le  ordinarono,  e  tuta  si  com- 
prende la  causa  ,  lasciasi  le  pianelle  a  pie  del  paleo ,  e  così 
ella  fece  :  poi  si  eapicò  coma  poteva ,  od  alla  fine  qaantaoqae 
a  stento,  giunse  sul  ripiano  del  palco.  Il  eamefica  allora  le  tolsa 
il  Tclo  di  eapo,  e  il  panno  dalle  spalle.  La  donna  nel  vedersi 
cosi  nuda  il  petto  alla  preaenii  dri  popolo,  diventò  per  vere» 
coDdia  vermiglia  fino  alla  radice  dei  capelli.  Fissò  la  mannaia, 
tremò,  e  con  jnolte  laerieoe  disse  : 

•~-.  Signore ,  abbiale  pietA  dell'ankui  mia ,  che  ora  viene  al 
giudizio;  -  e  voltatasi  al  popolo,  eontinnò:  «  E  voi,  fratelli,  pre- 
gate lutti  Dio  per  me  >. 

Poi  domandò  al  bdìa  quello  ch'ella  dovesse  fare,  ed  egli  le 
riapose  a'  iogef  nasse  accomodarsi  a  cavalcare  la  tavola  del  cep- 
po, e  vi  si  stendesse  sopra  bocconi.  Lucresia  pudibonda  «sitò 
alquanto  e  traversare  con  la.  gamba  la  laToJa  ;  pure  atta  fine 
vi  si  adattò  :  piò  doloroso  intoppo  rinvenne  nello  assettarsi  col 
capo,  avveroachè  la  tavola  fosse  angasta   ed   aspra,  onde  le 
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niamnieKe  Dèlio  aitarsi  le  bscìtodo  Aiori  della  cappi ,  e  le  si 
«liacctaroDO  cod  molta  sua  aogoscia.   . 

. —  Ohi  quaato  è  àuto  accomodarli  qui  sopra! 
'  £  queste  TuroDo  le  part^  «streme  di  lei.  Bernardioo  si  co- 
perse gli  occhi  col  tabarro  rosso.  Un.  colpo  sordo  fece  rintro- 
nare ir  palcOj  e  traballare  il  bndollo.-La  tetta  della  Lucrezia 
era  recisa.  Il  caroefico  con  una  mano  la  strìnse  pel  capelli,  con 
l'altra  sottopose  al  collo  tagliato  uds  spagna;  e  cosi  mostratala 
al  popolo,  gridò: 

—  Questa  è  la  testa  di  donoa  Lucrezia  Petrooi  Cèocì... 

Quel  corpo  rimase' immobile}  oon-cosi  il  capo,  cho  «perse 
«  (rfituse  gli  occhi  più  Tolte ,  .e  più  volte ,  torcendo-  i  muscoli 
della  bocca ,  bcirbottò  interrotte  parole.  Mastro  Alossandro  rav- 
vìlappato  il  capo  dentro  il  velo  nero',  calò  mediante  un»  corda 
«  pie  del  palco,  il  capo  e  ti  corpo,  i  TratelU  della  Misericordia 
ricomposero  le  membra  nel  cataletto ,  e  le  portarono  a  San 
Gelso  finché  la  giustizia  avesse  compimento. 

La  opera  ferTc,  11  carnefice  e  i  suoi  valletti  forbiscono  te 
tavole  dal  sangue;  assestano  :  gli  arnesi;  la  maaaaìa  si  chiama 
pronta,  e  il  braccio  disposto  a  tagliare. 

I  fratelli  s'incamminano  alla  volta  di  Beatrice:  appena  ella  li 
vide  domandò  loro:  - 

—  La  signora  madre  è  morta  bene? 

.—  Ila  fatto  buona  morte;  ed  ora,  le  risposero,  ella  vi  at- 
tende in  cielo 

—  E  cosi  sia. 

Allorché  rivide  il  Crocifisso  della  GoafratérDita  proferi  soa- 
vissimamente queste  parole ,  raccolte ,  e  con  religione  traoum- 
ilateci  da  cui  le  ascoltò  : 

:  —  <  Mio  baon  Gcsò!  se  In  versasti  il  tuo  sangue  preziosis- 
simo per  la  salute  del  gaahn  umauo ,  confido  che  anche  aoa 
goccia  sarà  stata  per  me.  Se  tu,  Innocentissiilio,  fosti  con  tanti 
o1trag;gì  vituperato,  e  con  tanti  tormenti  morto,  perdiè  bo  a 
(lolrriiii  di  morire  io  die  si  lungamente  ti  olTesi?  Aprimi,  per 
la  tua  infinita  bontà  ;  le  porte  del  cielo,  io  almeno  mi  manda 
in  luogo  di  salvazione  >. 

■  Un  valletto  del  boia  si  aéeoata  alla  gentil  donzella  per  legarle  le 
mani  dopo  le  spalle;  maeUa>  dando' indietro  di  on  passo,  gli  disse 

—  Non  fa  mestieri. 

'    Ammonita  che  patisse    anche    quell'ukima   umilìazioDe ,    eoa 
lieto  animo  rispose: 
'  —  Orsù,  duaqae»  lega  questo  mio  corpo  alla  corruzione  ;  ■> 
.iffrcltati  8  sciogliere  l'anima  alla  immortalità. 
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-  Uscii*  all'uii  aperta 'ttvvA  la  la  porta  wlie  Ter^ìoi  vestile 
di  bianco ,  che  l'aspettaTaao  per  aupmpflgaarla.  Oueftte  oes-' 
«uno  iariò.  Udendo  G(tm6  Beatrice  avcsW  testato  tutta  la  «uà' 
dote  in  favore  dfelle  figlie  del  popolo  tobibdoì  etse  er^nsi  mosse 
sponlanoe  a  darle  <fue9ta  prova  estresu  dì  gratitudine.  Vole- 
vano Ikenziarlei.  ma*  non;  wUero.iotcadeiJe,  e  ti  ostioarooo  a 
seguirla.  Adora  UD  banditore  traisedi  taaoa  una  carìB,  e  lesse 
a  Toee  alla: 

— T-  Per  parte  dello  il)«atrisB|iae  moimgnore  Ferdraaodo  T«- 
veraa  goverBatore  dj  Eama  :■  -  Saranno  applicati  tre  tratti  di  c»r- 
daj  senza  pregiudixio  dtlle  altre  pene  Bd  arbitrio,  a  efaìonqae ,' 
sìa  con.  parole  sta  con  fatti,  s)  attentane  a  stettero  iupedimenlo 
»IIa  gran  giustÌEia,  che  si  fa  della  sceUevatissima  casa  Cènci. 

E  perchè  mai  fino  a  quel  punto  ì  banditori  .  noA  averan» 
avuto  vocCj  ed  eransi  tenuti  nascosti?  Ranocebie- fatsligns ,  non 
aanBO  gracidare  se  non  quando  il-oieio-à.'tnB(foUlu;  ed  ogni 
eooa  dintorno  cade  sepolti  nel  sitenzìo. 

£  le  fanciulle  ^  udita  la  grida ,  Stettero  *pi4  salde  di  prìuia, 
otsorraodo  : 

—  Noi  non  veniamo  a  Impedire;  bensì  a-censolare;  se  avre- 
mo peccato  ci  puniranno.  '  .  i 
'  —  DebI  non  togfiete'a  me  nò  a  lero  queeta  dolente  dolcex- 
aa,  .-  disse  interponendosi  Beatridfcj  e  i  AÌitelli*  detta  Misericor-' 
dia  tollero  sopra  di  loro  il  poriooto  del  eoneedergKélo. 
•  -Tutti  insieiBe  si  avviano.  Beatrice  intnooa  con  voce  sonora  1« 
litanìe  della  Beata  Vetrine,  e  le  laneiulles^ni^c' '^^  vaooo' eÌ-< 
spendendo  molto  devotamente:  Ora  prò  nobii. 

Eosola-  sol  palco.  Senza  viltà  come  senza  jattsnia  ella  si  volge 
alle  vetrini,  le  bacia  in  voItu>  e  poi  cosi  favella  t 
'  —  Sotellel  della  carità  vostra  vi  renda  Diei  qilel  rimerito,  che 
per  me  non  ai  può.  io  vi  lanciai  la  aia  dota,  ma  ciò  non  vale 
il  pregio  ebe  jni  dieiatè  grazie;  perohA,  rodete,  alte  no«se  a  rui 
vado,  lo  Sposo  si  contenta  di  un  cuore  Contrito  ed  nmilialo,  la 
voTT^  lasciarvi  gli  anni  che  avrei  do'vvto  vivere,  per  aggiuntarli 
ai  vostri;  e  miglio  le  eoateatezae  che  avrei  dovuto  godere.  Sia 
per.  voi  lo  amore  fonte-' di  gioie,  come  a  me  Io  fu  par  teopp6' 
di  affanni  senza  fine  anni  I  Voi  diventerete  madri:  amate  i  vo- 
stri figli,  e  questi  Steno  '  la  eorooadella  vosu-a  vita.  Raccoman- 
davi la  mìa  menoria:  serbatela  cara;  e  (|aando  taluna  vi .  do- 
manderà di  me,  ditegli  con  fronte  secora  ;  Beatrice  Cènci  mort 
innocente  —  innbcoDte  per  quetlo  onnipotente  Dio,  al  cospètt» 
del  jqoale  sto  per  comparirti;  ne»  ìmihuae  efcrtt>  dal  peccato  j 
perchjè  daraniì  al  Signore  éii  s^oza  eo^?  Ma  del  delitto  pel 
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quale  vengo  sospiata  a  morte,  iaoaceDtiiiimi.  Giudici  mi  con- 
danniròno.  Storici  serIvcriQDo  del  misfatto  appostomi  come  di 
coaa  dubbia  :  ma  vostra  mercè  sì  manterrà  incancellabile  nella 
meste  del  popolo  it  ricordo  della  mia  ibDocenza.  Quando  la  ingiù* 
sliza  avrà  consomalo  U  suo  refluo,  ^'è  brevej  la  pietà  eterna  forbire 
la  nota  d'ignomìnia  stesa  sopra  il  mio  nome,  ed  io  sarà  il  sospiro 
di  quante  vivranno  in  questa  terra  vergini  belle^  ed  infelici.  Addìo. 
Il  sogno  di  Giacobbe  adesso  si  rinnuova  agii  occhi  del  popolo 
romano.  Un  angiolo  sMeodo  sn  per  ana  scala  al  paradiso.  Ai 
più  lonuni  apparisce  il  suo  capo  velato  ^  poi  Je  spalla  ,  poi  i 
fianchi:  adesso  è  sórta  tutta  in  piedi  sol  palco. 

—  Tn  hai  promesso  toecanai  soltanto  col  ferro,  parla  al  car- 
oeftee:  tu  almeno  mantieni  la  fede,  e  m'insegna  qaello  che  io 
mi  debb:t  fare. 

£d  egli  glielo  disse. 

Bernardino  tenera  sempre  il  volto  turato  col  tabarro  rossoi 
ella  gli  sì  accostò  cauta  e  leggiera,  e  depose  mpra  i  suoi  ca- 
pelli UB  bado  a  fior  di  labbra.  Un  tremito  corse  per  le  ossi 
al  garzoncello,  che,  remosso  alquanto  il  tabarro,  guardò,  e  vide 
la  bellissinu  faccia  delta  cara  innoccitte. 

E  svenne  per  la  terza  volta. 

Beatrice  agile  cavalca  la  panca  ,  e  si  distende'  prona  sopra 
la  tavola.  Il  molle  di  etttesto  alto,  che  Amore  illeggiadrì  eoa  le 
grazie  pudiche,  percosse  anche  la  mente  del  carne&ce,  il  quale 
pensando  alla  figlia,  esita  a  disfare  qutrU'amabile  forma;  ond'es- 
sa,  accortasi  di  alcuna  dimora,  comanda:   . 

—  Ferisci. 

E  il  braccio  scese.  Tutti  ohiusero  gli  occhi;  e  l'aere  faatmio 
eccheggiò  di  un  solo,  lacerante,  e  lunghissimo  grido. 

li  capo  spiccaLo  non  agitò  fibra  :  vi  rimase  fisso  il  sorriso 
col  quale  moriva,  lusingata  dalle  visioni  di  una  vita  migliore; 
all'oppostoli  corposi  ritirò  meglio  dì  quattro  dita,  e  si  dìbatlt 
tremesdamente  convulso  ;  poi  tacque. 

il  carnefice  stende  la  mano  mal  ferma  a  quel  capo,  per  darlo 
in  mostra  al  popolo  ;  ma  f  sdro  Angelico  ed  i  Confortatori  lo 
trattennero:  uno  dì  loro  vi  pose  sopra-  una  corona  di  rose,  e 
dopo  .averlo  avviluppato  dentro  il  velò  bianco,  gridò  alla  gente 

—  Questo  i  il  capo  di  Beatrice  Gèna  verone  romana  I 
Guido  poiché  ebbe  adt^HU-ati  tutti  gli  argomenti   per  vincere  lo 

spaventato  cavallo,  ricorse  all'estremo  partilo.  Abbandona  le  re* 
dioi,  e,  prosteso  giù  lungo  il  collo,  cor  ambe  le.  mani  gli  tura 
le  narici  fumanti.  Il  poliedro,  impedito  nella  respirazione,  sì  ft^ 
na;  egli  lo  suzz«ia  alquanto,  poJidi  un  aubito  d^a^i  oo  traila 
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eoo  la  brìglia  a  sinistra,  ed  tuta  sprooita  a  destra,  lo  arTólge, 
lo  avrilibra  per  la  strada  ptrcorsa,  e  tetnpestaado  ritornh  sqìra 
la  piasza  del  castello. 

Egli  vi  giunge  allorché  il  confortatore  ,  snllevato  il  capo  di- 
Beatrice,  gridava:  •  Onesto  i  il  capo  di  Beatrice  Gìdcì  verginr 
romana  I  » 

I  Tratelli  della  Hisericordìa  quando  ebbero  composto  anca  qael 
corpo  dentro  il  cataletto ,  lo  portarono  a  San  Celso.  Quivi  tol- 
tale la  corona  dai  capo,  gliela  cinsero  intorno  al  colto.  Il  taglio, 
che  separava  il  capo  dal  busto ,  era  nascosto  da  quel  serto  di 
rose  fresche  e  odorose  colte  sui  mattino:  qualcheduna  appa- 
riva più  russa  die  per  ordinario  le  rose  non  paiono;  -era  In- 
tinta di  sangue. 

I  fratelli,  rifiniti  di  ambascia,  presero  un  poco  di  riposo. 
Jl  palco   è   forbito  ;  gli   ordigni   di  nuovo   apparecchiati.  La 
bocca  del  sepolcro  oon  dice  mai  :  basta.  11  patibolo  aspetta  la 
terza  vittima. 

Dovrà  la  mia  storia  funestare  le  sno  ultime  pagine  col  rac- 
conto di  MB  supplizio,  che  vince  io  orrore  ogni  più  truce  imma- 
ginazione? Lo  racconterò;  però  che  seempit  siffatti  durino  tatta* 
via  in  parecchie  parti  di  Europa ,  che  pur  si  vaulano  civili  ;  e 
non  corrono  molti  anni  che  gli  udimmo  praticati.  Certo  ehi  gli 
subi  colpevole  era  ;  ma  la  morte  del  reo  dovrebbe  bastare  «l(i 
vendetta  della  leftge,  o  allo  esempio  degli  uomini.  Che  Dio  vi 
danni,  anche  i  supplizii  hanno  a  pompeggiare  di  lusso?  Lsim- 
oianitè,  che  passa  il  fine  della  pena,  giova  a  suscitare  in  be- 
nefizio delio  scellerato/ la  misericordia  che  dovrebbe  riserbai-si  - 
unicamente  pel  misero, 

I  fratelli  della  Misericordia,  rinfrancata  alquanto  la  lena,  muo- 
vono per  prendere  don  Giacomo.  Lacero,  grondante  sangue, 
trafitto  di  piaghe  e  di  apasinii,  che  noi  non  possiaoio  immagi- 
nare, non  che  descrivere,  oh  I  questo  sì  che  desiderava  la  morte, 
come  il  cervo  assetato  la  foste  delio  acque.  Egli  aodò  con  passi 
T^oci  coperto  della  cappa  e  del  cappello  della  Misericordia  ;  - 
•ali  presta  la  scala  funesta  j  cappa  e  cappello  gli  tolsero  ,  ed 
el  rimase  nudo  fino  alta  cintura,  mostrando  le  turpissime  pia- 
ghe. A  cui  Io  vide  non  parve,  naturai  cosa  eh'  egli  conser- 
vasse in  quello  stato  la  vita  ,  raa  i  sensi  altresì  e  la  favella. 
Si  approssima  a  Bernardino,  il  quale  tomaio  in  sé  forte  bat- 
teva 1  denti,  e  gli  occhi  fissava,  immemori  di  quello  che  vede- 
vano. Certo  il  faneinllo  somministrava  materia  di  pianto  infi- 
nito, ma  le  lagrime  erano  esauste  nella  frontiB  ài  Giacomo  -,  le- 
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aveva  ormai  versate  tutte  :  adesco  non  gli  rimane  a  versare 
altro  che  sangue,  -  e  di  qnesto  anehe  poco.  Egli  pose  la  mano 
■al  capo  al  fratello^  e,  voltata  la  faccia  verso  Banchi ,  a  voce 
atta  esclama:    - 

—  Io  per  rultìma  volta  protesto,  éon  Bernardino  iftìo  fratello 
essere  incolpevole  di  tutto  misfatto  ;  e  s'egli  coafcssò  allramen- 
le,  ciò  fece  per  fona  delle  torture.  Fregate  per  me. 

Il  caraeSce  gli  lega  le  gambe  ad  'Uno  aaello  fttto  Bello  tnu- 
volato  ;  gli  benda  gli  oectai,  e  presa  la  msEznela  a  mani  sciolte 
gliela  vibra  uella  tempia  sinistra.  Egli -stramaaza  di  nn  tratto 
oome  bove  al  macetlo.  U  boia  raddoppia  altri  kì  colpi  pel  petto  , 
e  pel  terge  del  eadoto.  Le  oHa  strittAandosi  stridoao  :  schiziano 
dintorno  sangue,  lacerti  di  carne,  e  franinmi  di  costole  ;  poi  il 
boia  si  «urva,  e  gli  pone  sotto  ii  collo  la  mazza,  sopra  la  fronte 
un  piede,  sqira  il  seuo  uà  ginoc^Aio,  e  gli  sbarra  la  pineta , 
dove  tuffando  il  braccio  fino  al  gamito,  lo  ritrae  iaibraltato  di 
aangae,  oon  le  viai^ere  fumanti  del  giostìilato  in  mano,  le  quaB 
mostrò  al  popolo  urlando  : 

—  Questa  t  la  corata  di  Giacomo  Cènci. 

£  la  gìttò  io  un  canto;  poi  -tr  colpi  di  accetta  lo  srfaartò.  Uno 
aprillo  di  quella  onda  di  sangue,  die  allagava  il  palco,  e  gor- 
gogliando grondava  giù  da  più  lati,  sampUlò  sa  la  faccia  a  Ber- 
oerdiao,  cui  quel  tepido  lavacro  partecipò  tanto  di  cooeseenxa 
quanto  bastasse  a  comprendere  il  trace  «compio  fraterno. 

E  svenne  per  la  quarta  volta. 

Ora  poi  lì  popolo  credè  morto  anco  lui.  Cocdottolo  subito  m 
prigione,,  a  grande  stento  lo  riebbero;  na  svagellando  del  con- 
■  tiouo,  e  travagliato  da  grosslasina  febbre.  l'er  molU  giorai  giac- 
que della  vita  in  forse,  fioche,  in  virtù  dell'assistenza  dei  megtìe 
celebrati  fiaici  di  Roma,,  dopo  molti  mesi  dì  malattia  scampò. 

La  gente  pendeva  djobbìa  allora,  oggi  è  i^iarita  —  se  a  p«- 
na  mi^iore  avesse  ceodanoato  il  Papa  Bernardino  ^  o  ì  suti 
parenti. 

lì.  placet  ài  Clemente  dichiarava:  -  graziarsi  don  Beroardìno 
Cènci  della  vita ,  oommatandagli  la  pena  dì  morte  con  l'altra 
della  galera  a  perpetuità ,  e  a  condiaione  the  stesse  pmeota 
alla  giustizia  dei  suoi  congiunti. .' 

Clemente  papainell'anima  sna ,  se  pure  non  è  peccato  grasda 
coatro  Dio  chiamare  aoieM  la  Sostsoza  ibfernde  capace  di  que- 
sti pensieri,  meditava,  oasi  : 

—  0  Bernardino, alla  vista  deUa  slirage  vìen  meno,  ed  bs 
nel  punto  smesso   coost^utlo  il-  benefiuo  della   sua  morte  ,  e  la 

^fama  di  cleiiKit»{  -  o  La  ave  fibre  rtaìstoa»  alla  scossa,  e  ai- 
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lora  U  «wrte  civìte  paptorìaee  i  ine<lcsimi  effetti,  in  qiuatia  aUa 
GonfÌMa  dei  beili,  cbe  lo  utrstno  supplizio. 
.  la  t^teato  modo  perdonaviuio  i  Prati  in  Koma  allora.,. 
Alle  ore  veotldue.era  cwupita  la.  strago. 
Maestro  Alessandro,  circondato  da  geute  a  caTallo  e  dai  birri 
per  salvarsi  dalU  furia  idei  popolo  «  il  quale>  giusta  il  suo  co- 
slume  di  prendersela  col  sassui  e  flOD  cod  la  raaQD  cbe  lo  £<■■»- 
glia.  Io  avrebbe  In  quel  lapmeato  sbrftnatOj  s' incamminò  alla  ava 
stanza  di  Corte  Savella.  Mentr'egli  stava  per  farsi  aprire  la 
porta  bassa  donde  eotravB  a  me'  dì  hipo  oella  tana ,  la  impo- 
sta si  spalanca  improvvisa,  e  ne  viena  aospinta  una  bara  àA 
mani  invisìbili.  E'  bisognò  a  maestro  Alessandro  spiccare  un  salto 
per  non  rimanerne  oITeso  nelle  gambe.  Pioa  era  cosa  fuori  del 
.consueto,  all'  opposto  ordiaariasimaj  che  quinci  fossero  tratti  lo 
quella  guisa  ì,  miseri  eoasuDti  dal  duolo ,  o  laceri  dai  tormenti; 
e  non  pertanto  gli  sguardi  del  boia  rimasero  per  un  istante 
abbarbagliati  da  un  turbine  di  fuoco.  [>apo  la  bara,  curvi  sul 
'  dorso  sbucarono  fuori  quelli  (he  1'  avevano  sospinta,  e  fra  que- 
sti uno,  il  quale,  comQ  su  non  pregiasse;  o  avesse  in  uggia  la 
facoltà  data  all'uomo  di  stare  dritti  su  i  piedi  con  la  faccia 
xolta  al  lirmaraento,  a  mo' dì  bestia  cammìoava  carpone.  Egli 
era  Otre,  lo  stupido  ubbriaco.  Uscito  fuori  torse  la  faccia,  e 
con  oc<^io  GaDgifigoo  fissando  il  boia ,  aperse  la  immensa  sua 
bocca,  e  disse: 

—  Pr«nditDio  non  aspetta  il  sabato  j,  li  paga  subito. 
E   levato  il  tappeto  mortuario,  .scoperse  il  corpo  inanimalo 
.della  povera  Virginia.  -  Poi  alzatosi  su  dritto,  e  mostrategli  i 
denti  nella  guisa  ebe  le  scìmmie ,  dispettando^  costumano  far^ , 
BOg^innse: 

,      —  La  giupta  vale  la  carne...  to'...  to'... 
E  barcollando  si  allontanava. 

Il  giovine  Ubaldinó  Ukialdini  fu  trasportato  con  molto  rigu^- 
do  in  casa  la  bella  Renza  sua  sorella,  cbe  fu  moglie  del  signor 
-h.edd'ì'e'^mtfl  j^cobqiianta  maggiore " sScreteoza'  fu  potuto;  aW 
'lèstfro  a  cuiSarlOisennòncbè  lo  affetto  paterno  e  lo  zeld  dei  me- 
„flìci  eli  WtLarODQ  Invaùo  per  la  furiosa  febbre'  accompagnala 
da  delirio,, ,cti^  di,  8uli>itolo.as:iàli.,l  medici  ristrettisi  con  la,  SH 
-gnora  Renza,  eoa  Is:  lacrime'  agli  occhi  le  dettero  il  povero 
-  giovane  come  spacciato;  aramotìendola  per  di  pii,  che  se  pa*- 
'  s^va  la  nottata  non  Sarebbe  giunto  a  terza  der  giorno  veniente. 
,  io  vero, su  Io  ^spuntara  .dell'  alba  ,ii  male  si  aggravò,  e  cosi 
,com'.  er&delirante  chiese  carta,, e  inaUta.  Par. acquetarlo  glieli 
'dettero,  'ed  egli  edn  la  benda  i^li  occhi,  e  vagellante  «iiiziò 
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il  ritratti)  della  Beatrie«,  marsviglioso  a  vedere  per  porili  £ 
contorno,  e  per  soin){?)ianz>i  e  fu  qoestn  il  dlsegoo  che,  per- 
venuto-nelle  mani  a  Haneo  Barberini,  servì  di  scorta  a  Guido 
Reni  per  condurvi  sopra  lo  egregio  ritratto,  del  qnale  abbiamo 
già  tenuto  proposito. 

Se  talano  dubitasse  della  verità  del  fatto  com'io  l'ho  nir- 
rftto,  io  vo',  che  sappia,  coietto  essere  alato  miracolo  di  amore  né 
nuovo  né  unico.  Trentun  anno  dopo  la  morte  di  Beatrice,  Giovanni 
Gonnelli  di  GambassI  io  Toscana,  scultore  rimatto  cieco  di  venti 
anni,  eondasse  in  creta  il  ritratto  delia  donna  cbe  lo  innamorò, 
prima  di  perdere  la  luce  degli  occhi;  il  quale  riuscì  in  ogoi 
sua  parie  perfetto,  io  ispecie  poi  per  la  somìgHansa:  onde  mi- 
ravigliando  ognuno,  Giovanbattista  PalEotta  cardinale  di  Sin 
Silvestro  che  ricordava  il  fatto  dell'  Ubaldino  volendoli  rende- 
re capaci  come  questo  potesse  avvenire  naturalmente  per  virtà 
di  amore,  recitò  i  due  vitrsi  che  segaono; 

Giovàn,  eh' è  cieco,  »  lAtaòetta  amò, 
Lm  icolpi  nella  idea  ebt  Amor  formò  [ì). 

La  musa  per  questi  versi  non  esalta,  ma  ii  cuore  gli  approva. 

Monsignor  Taverna  avendo  intanto  scoperto  lo  asilo  dov'  eran 
rìsoveralo  lo  Ubaldino ,  mandò  gente  ad  arrestarlo.  Invano  lo 
avvertirono  trovarsi  il  povero  giovane  in  estremias  gli  sbirri 
vollero  entrare  in  camera:  l' Ubaldino  gli  udi  venire,  e  gli  ri- 
conobbe io  grazia  del  lucido  momento,  il  quale  per  consueto 
precede  la  esliosione  della  creatura.  Per  la  qual  cosa  volgendod 
loro,  con  voce  spenta  favellò: 

—  Dite  al  Governatore  Taverna  che  avtte  trovato  un  mono, 
il  quale  doq  muterebbe  la  prc^ria  sorte  eoo  quella  di  lui. 

E  abbandonatosi  sul  giancìsle  rese  l'anima  al  Creatore. 

In  quei  tempi  correva  in  Roma  l'andatzo  che  l'associazione 
dei  morti  al  sepolcro  si  facesse  in  tre  tempi  diversi,  secondo  la 
qualità  e  condizione  loro.  1  cittadini  trasportavansì    sul  calar* 

(I)  Giovanni  OoniMllt  di  Gtnbasd,  pleeolo  caitdk»  in  Ta«au  bA  Itnf- 
lOTto  di  Volterra,  tcoUore,  aìTenne  cicco  in  Hanlo»  o  ti*  per  ca»  ,  o  ptf 
j  patimeoti  wfferli  io  occRiiane  dell' issedio  e  del  sacco  cbe  vi  diedera  1 
Tedeschi  nel  4G30  colk  condoilo  al  terijtio  di  Carlo  Gonnga:  altiew 
del  Tacca;  ebbe  la  Tjsta  fiao  alta  -«\  Si  SO  anni.  Diicnlato  «eco  i 
imarrl  e  coatinnò  a  lavorare,  (peelftlmenle  in  rimiti,  eh'  «ano  ioni 
lissimi  teoipre  adoperando  obe  lo  officio  degli  occhi  ficeiscro  le  Bowi 
come  icrÌTC  il  Bìldikucci.  Ritrattò  Urtwoo  Vili.  Cicocniu ,  Sorte  Mia 
ScoUura  tono  VI.  eap.  4.  pag,  494.  Questo  astore  lenta  apiegare  il  Bada 
col  quale  II  Gonnelli  potesse ,  così  deco  con'  era ,  aeilpre,  dìeendo  di'  e^ 
«r*  gtnnlo  a  ridarre  in  mecoaDiimo  BMOnak  V  aàooe  d^  ocabi.  Inalttc, 
BoggiiiDge  egli,  giova  riflettere  alla  alraordiuaria  atlenuoM,  e  conceatra  ' 
*tì  ciechi,  per  cui  dod  vengono  da  alcona  coti  diitratli  in  eii  cba  f 
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del  solej  i  DtdHKv  i  chierici  «  i  «riali  alla  odi  or*  di  notte;  i 
cardiDati,  i  prìncipi  e  i  barpnì  TomtiDJ  alle  da«  e  mezzo  di  Dotte. 

I  cadaveri  di  Beatrice  e  di  Lncrezla,  e  le  miseraode  relt([uie 
(li  don  Giacomo  rimasero  esposti  fino  a  Téntuna  ora  a  pìè  della 
statua  colossale  di  San  Paolo,  inalbala  a  capo  del  pOote  Santo 
Angiolo;  ^atocl  remosslj  eraoo  traslocati  prima  al  Consolato  dei 
Fiopentinì,  poi  iilia  Misericordia.  Alle  ore  tre  dì  notte  il  corpo 
di  donna  Lucrezia  -veniva  coose^pHtq  a  don  Lelio  suo  fratelli) . 
che,  a  seeooda  del  desiderio  della  dtfuota,  gli  die  sepoltura  nella 
chiesa  di  San  Gregario. 

Gli  amici  di  casa  Cènci  proeuraronn  che  le  membra  dì  don 
Giacomo  fossero  tumulate  io  ano  dei  sepolcri,  che  aveva  ap- 
parecchiato ai  suoi  figliuoli  la  immanità  di  Francesco  Cènci. 

Le  sette  vergini  non  abbandonarono  Beatrice  poiché  fu  morta; 
ma  vinto  in  esse  il  ribrezzo  della  carili,  le  resero  gli  ultimi  uf- 
fici lavandola  dilìgoiUemente,  vestendola  di  splcDdidì  abbi|irlìa< 
ménti,  aspergendoU  di  acque  nanfe,  e  tutta  circondandola  di 
freschi  fiori  :  la  ghirlanda  dì  rose  le  riposero  in  capo,  ed  un'al- 
tra di  rose  btancbe  le  cinsero  intorno  al  collo,  divìdendosi  fra 
loro  le  prime  tinte  net  sangue  della  cara  fanciulla. 

Da  tutte  parti  furono  veduti  convenir^  nuovi  drappelletti  di 
fanciulle  biancovestite,  per  rendere  onore  alla  sventurata  sorella; 
^U  orfani,  e  tutti  gli  ordini  della  religione  francescana.  Cio- 
qnaota  torcie  circondavano  la  bara;  e  tanti  furono  i  lumi  ac- 
cesi alte  finestre  nelle  strade  per  (e  quali  passava  la  processio- 
ne funebre  ,  così  copioso  il  nembo  dei  fiorì  piovuto  sopra  la 
bara,  che  il  popolo  minuto  paragonandola  con  quella  del  Cor- 
pus Domini,  ebbe  a  dire  averla  superata  di  due  cotanti. 

Alternando  meste  «almodie  It  processione  pervenne  sul  monte 
Gianicolo  alla  chiesa  di  San  Pietro  Montorìo,  dove  stava  appa- 
recchiato on  feretro ,  e  quivi  la  deposero.  Allora  jriù  dolenti 
rìnnnovaroosi  i  canti;  aspersero  di  acqua  benedetta  il  corpo 
infelice,  e  con  molti  gemiti  le  mandarono  l'nltimo  addio.  Però 
la  folla  noD  isgoitfbrà  di  subito  la  chiesa:  a  coloro  che  uscì- 
vaoo  altri  soeeodevano ,  come  i  cattolici  costumano  il  giovedì 
Santo  per  la  vìsita  del  Santo  Sepolcro  ;  e  così  la  notte  si  prò- 
dBSse  fino  alla  ora  sesta. 

A  questa  ora  infrequenti  i  paist  calpestano  il  pavimento  deHs 
chleM.  L'ofrtlario  annunzia  die  la  chiesa  sta  per  chiudersi,  e 
lasciato  trascorrere  altro  breve  spazio  di  tempo,  parendoigli  che 
fossero  nstitì  tutti,  girò  lo  grave  porta  sopra  i  cardini,  e  con 
vigorosa  ■(nota  la  chiuse. 

76 
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Cotesto  fragore  eeche^iaBdo  di  arcata  in  arcata^  scoiseper 
ogni  aogolo  della  ca»  dì  Dio  le  aotiche  sepoltare  ì  -  poi  di  muto 
in  mano  sfumò,  e  fu  fatto  siienzio. 

Delle  torcia  una  sola  rimase  accesa,  a  rischiarare  pochi  pi» 
del  pavimento  attorno  al  feretro.  Le  lampade,  che  ardono  fio- 
eho  a  grandi  iaterTalli  davanti  gli  altari  dei  santi,  fanno  più 
solenne  e  paurosa  la  oscnritA  del  luogo. 


CAPITOLO  XXXII. 


IL   SEPOLCRO. 

On  ripoH  il  (oa  t»f  cadM», 

Che  raceolto,  «  da  hud  pia  rieaagiaoto 
il  vitgfMO  tao  ««Ilo,  ebbfl  fbirliiuU, 
Staibolo  d«i  dolenti  oooi  reaial 
Sol  miltin  delia  *iu  ì 

Adfomi,  Atalrtet  Cinti. 

ìjì  ode  un'  orma  :  si  ripete.  É  passo  di  vivente ,  che  maoic 
verso  il  feretro.  Al  chiarore  della  torcia  si  svelano  le  sembiin- 
ze  di  Padre  Angelico ,  bianche  come  la  cera  della  torcia  cbe 
arde.  A  cbe  viene  il  povero  frate?  ' 

Si  pone  a  sedere  sul  gradino  dei  foretro  presso  al  eanddi*- 
re  ;  si  abbraccia  le  gambe  ,  la  fronte  appoggia  sopra  le  giooc- 
cbia,  e  così  rimane  immobile  a  piangere  e  a  pregare. 

Da  un  remoto  angolo  della  chiesa  ecco  si  atacea  un'altra  oa- 
bra.  1  suol  passi  non  a'  intendono ,'  tanto  posano  lievi  sol  nar- 
mo  del  pavimento {  però  sono  lunghi,  e  vacillano.  Le  varie 
lampade  pendenti  giù  dalla  volta  delle  navate  riftettono  in  pìì 
di  un  lato  sa  te  pareti  e  sui  suolo  direrso  ombre  lunghe  ;  m- 
ehè  pare  cbe  colà  aia  «onvennta  una  mano  di  gente,  forse  per 
compire  qoaldie  tenebroso  disegno.  Ha  ootesta  è  vana  appi* 
renza  ;  l'ombra  muove  da  no  solo...  sole  «  se  togli  la  eoBpt- 
goìa  della  sua  diiperazione.  Il  petto  di  costui  si  alta  e  si  ab- 
bassa aosando ,  tremendamente  ;  ma  lo  anelito  egli  eomprioit  per 
modo,  cbe  appena  si  sente  l'alito.  1  piedi  ha  igoodi ,  gli  occhi 
fissi,  e  sbarrati  in  molto  terribile  gnìsa. 

Egli  è  Guido  Gaerra.  Qaa)  pensiero  coU  lo  sospinga  «i  palw 
dal  piigiule,  cbe  stringe  nella  destra  :  i]ueIIo  stesso  pugnale  hs 
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cui  egli  aqaarcìò  la   gola  al  padre  dì  Beatrice,  giustiziata  ptr 
parricidioì  ->  quel  pugnale  cbs,  prtma  del  ferro  del  caraeficej  troa- 
cò  il  filo  dei  giovanili  aoni  di  lei. 
£gli  già  toccò  il  lembo  del  tappeto,  e  già  lo  rovescia.... 

—  lo  li  aspettava. 

Dritto  allo  improvviao  so  i  piedi  gli  disse  Padre  Angelico,  po- 
Deadoglì  ambo  le  mani  sopra  le  spalle. 

E  luoghi  doraroDO  il  lileozio  e  la  immobilità  loro  accanto  alla 
bara  della  decollata.  Padre  Aagpelico  ruppe  alfioe  cotesto  aìleazio 
favellaodo  : 

—  Beatrice  t'impone  vìvere.  -  Il  sao  ultimo,  abl  il  suo  ultinio  ■ 
pensiero  non  fu  di  Dio....  e'  fa  di  tei  Ella  moriva  lieta  nella  spe- 
ranza di  livederti  iu  paradiso,  e  tantu  m'impose  dirti:  e  più  mi 
ordinava  Rammentarti  te  aver  commesso  peccati  gravi,  che  la 
i^ìoatizia  divina,  senza  lungo  pentimanto,  non  ti  può  rimettere. 
Vorrai  tu  tradire  la  speranza  della  vergine  innamorata?  Yuoì  tu 
chiuderti,  sciagurato!,  por  sempre  la  via  di  riunirti  a  lei  nello 
amplesso  del  Signore?  -  Da'  qua  quel  ferro,  eh'  io  lo  deponga 
dentro  al  suo  sepolcro^  e  tu  vivi.  Invece  prendi  questi....  sono  .i 
suoi  capelli,  che  la  infelice  ti  manda  perchè  tu  li  porti  sul  cuo- 
re ì  e  questa  immagine  della  Madonna  davanti  alla  quale  ella 
pregò  le  preghiere  estreme,  onde  tu  pure  davanti  ad  essa  pre- 
^i,  e  saa  mercede  ottenga  il  perdono,  che  la  tua  sposa....  Bea- 
trice, a  questa  ora  t'impetra  al  trono  di  Dio.  Adesso,  va,  figliuo- 
lo, ritirati:  -  non  turbare  la  pace  dei  morii.,..  Beatrice  non  è* qui-., 
alza  gli  occhi  al  cielo,  e  là  la  rivedrai.  . 

La  destra  di  Guido  si  aperse,  •  lasciò  cadere  il  pugnale.  Prese 
i  capelli,  e  se  li  ripose  in  seno:  prese  anche  la  immagine,  t 
declinato  il  capo  sul  petto  si  discioìse  in  pianto. 

II  frate  allora,  sempre  e  più  sempre  sospingendo  il  desolalo 
amante  per  una  spalla.  Io  tolse  a  quel  feretro  per  sempre. 

Guido  mutava  i  passi  tardi,  e  spensieratamente  allontanandosi 
dalla  barra  si  accostava  alla  porta  della  chiesa.  Il  frate  la  schiu- 
se, e  ustito  all'  aria  aperta  con  Guido  prese  a  raumiliarlo  con 
Mandi  sermoni;  ma  quegli  infuriando  allo  improvviso  lo  respìnse, 
e  muto  si  cacciò  per  la  campagna  là  dove  il  raggio  obliquo  della 
luna  declinante  faceva  piil  spaventevoli  le  ombre. 

Narra  la  '  tradizione  lontana^  che  eoi  rinascere  del  sole  si  rav* 
virassero  a  mille  doppi  più  atroci  le  smanie  nel  suo  petto,  e 
maledicesse  l'ora  iu  cui  gli  fu  impedito  recare  a  fine  il  suo  pro- 
fionimento:  e  poiché  gli  era  stalo  tolto  di  versare  il  proprio^an- 
t;ae  sopra  la  tomba  dell'amata  fanciulla,  giurasse  propiziare 
la   tua  ombra  col  sangue  altrui  :  immane  voto ,  eh'  egli  troppo 
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bcue  iu:iotcane.  Fattosi  capo  di  masDada  Don  diventò  terribilf 
nella  campagna  rontaos  soltanto^  laa  cou  sottile  inge^o  insidiò 
e  spesse  parecchie  vite  nella  stessa  Roma,  in  raez2.o  a  guardie, 
e  perlino  nella  sicurezza  delle  doaiesticbu  pareti. 

Venuto  a  morte  oel  1605  papa  Clemente  Viti,  e  sifcccdtitogli, 
dopo  il  brevissimo  pootilìcato  di  Lione  XL  il  cardinale  Cammiilo 
Borghese  col  nome  di  Paolo  V,  partecipe  delle  Bpo!;lie  della  ean 
Cènci,  e  da  Guido  Guerra  supposto  ezìandin  complice  della  stra- 
ge, gli  fece  assapere  che  dettasse  il  testamento,  perchè  in  no 
modo  0  nell'altro  per  le  sue  mani  aveva  a  morire.  E,  come  k 
questo  noD  fosse  abbastanza,  per  rovesciare  immensa  formidÌM 
nell'animo  del  pontefice  si  aggiunse  il  vaticinio  di  «erto  usirolo- 
go,  il  quale  gli  prognosLicava  vita  di  breve  durata.  Oud'egli,  iti- 

'  messi  cuoco  e  scalco,  slavasi  mtanato  nel  Vaticano,  non  osando 
comparire  in  pubblico  ;  o  se  talvolta  usciva,  Maffiert  armati  lo 
circondavano  per  dinanzi  e  di  dietro.  Se  lainno  gli  porgeva  carta 
o  memoriale,  ei,  per  suspctto  che  fossero  avvelenati,  lasciavilr 
cadere  in  terra  (I). 

Va  giorno  Guido,  contemplando  i  capelli  di  Beatrice,  vergognò 
della  vita  abiettissima  che  eondnceva;  ed  aspirando  a  maggiorf 
vendetta,  toltosi  allo  improvviso  da  Roma  si  etindussc  io  Fian- 
dra ove  durava  tuttavia  feroce  la  guerra,  che  cotesti  popoli  so- 
stenevano per  la  indipendenza  e  perla  libertà.  Ma  arrivò  tardi} 
e  la  guerra  traendo  at  termine,  dopo  il  suo  arrivo  non  successe 
cosa  di  momento  ;  sicché  In  breve  si  trovò  con'  inestimabile 
Fammarico,  ad  essere  presente  alla  pace.  Allora  si  volse  a  guar- 
dare la  vita  passata,  e  considerò  come  tatti  i  snoi  passi  lo  aT«- 
scr;)  sempre  pili  allontanato  dal  sentiero,  che  pria  di  morire  le 
raccomundava  la  donna  dell'anima  sua.  Uè  poco  valse  a  mu- 
targli l'animo  anche  una  lettera  che  gli  scrisse  l'antica  madie 
chiamata  a  miglior  vita  dalla  Provvidenza,  la  quale,  in  mercede 
dell'amarezza  di  cui  aveva  contristata  II  suo  cuore  materno,  lo 
scongiurava  di  rendersi  a  Dio,  ed  ottenere  il  perdono  dei  suoi 
peccati.  Accogliendo  coteste  voci  della  coscienza,  a  lui  parve  bene 

'  non  ridursi  a  poltrire  in  qualche  chiostro  aunegindo  il  pensiero 
nella  pinguedine  e  nell'ozio;  e  par  volendo  gratificarsi  la  Ui- 
serìcordìa  divina,  si  recò  sull'alpe  di  San  Bernardo,  dove  per 
la  cura  indefessa ,  e  stupendo  coraggio  mostrali  a  porsi  ad 
ogni  più  fiero  cimcato  per  la  salute  dei  miseri  sepolti  dalle  !*• 
vini".  Venne   In  fuma   di  (>'"   ''nfrif  d'imnérterrito  ;  e  giova  sne- 

(1)  PàDMM  Saul  Storia  dét  Confitto  di  Ittata. 
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rare  cbe  la  giustizia  placata  gli  abbia  coBseutito  di  rivedere 
Miei,  cbe  tanto  amara ,  nella  ditnora  del  giosti. 

Dove  riposa  adesso  il  corpo'  di  Beatrice  T  Dalla  chiesa  di  San 
Fietro  ÌQ  HoDtorio  è  scomparsa  la  Trasfigurazione  di  Raffaello, 
e  eoo  essa  la  lapide  delia  vergine  tradita.  Però  il  quadro  ddhi 
Trasfigurazione,  collocato  in  sede  più  degna ,  riceve  tuttavia  gli 
omaggi  della  posterità;  mentre  il  pellegrino  devoto  ricerca  in- 
vano la  sepoltara  della  Beatrice.  I  Frati ,  come  li  buon  figlio  di 
Noè,  aSannosi  a  velare  le  vergogne  della  Corte  dei  Papi ,  han- 
no voltato  sotto  sopra  la  pietra,  e  la  iscrizione  è  scomparsa. 
Foveri  frati  !  Troppo  gran  manto  ci  vuole  per  cuoprìre  i  peccati 
empii,  e  rei  defl'avara  Babilonia  (1);  né  le  memorie  cancellansì 
come  le  vite  e  i  marmi.  Il  pellegrino  j  cui  punge  amore ,  vada 
a  San  Pietro  in  Hontorio;  si  fenni  davanti  l'altare  maggiore  ol» 
tre  la  balaustrata.  Costai  in  eomu  epittolae,  a  pie  dei  gradini  del-» 
l'altare  guardi  la  lastra  di  marmo  peutelico;  cbe  fa  angolo  con 
le  lastre  laterali:  quivi  sotto  dormono  in  pace  le  ossa  di  Beatrice 
Cènci  vergine  sedicenne,  condannata  da  Clemente  Vili  vicario  di 
CrislD  a  morte  ig&orainiosa,  per  parricidio  da  lei  non  commesso.    , 

Tanto  basterà  pel  pellegrino  devoto,  onde  ravvisi  il  luogo  ove 
giace  la  donzella  ;  ma  se  non  gii  Fosse  sufficiente,  aguzzi  bene 
lo  sguardo ,  e  leggerà  sopra  la  pietra  questo  epitaffio ,  che ,  so- 
•tiluito  dalla  mano  di  Dio  a  quello  che  v'incisero  gli  uomini, 
non  si  cancellerà  più  mai  fino  alla  consumazione  dei  secoli: 

«L'avara  crodeltò  dei  Sacerdoti  ha  bevuto  il  sangue  e  di- 
vorato gli  averi  della  tradita  che  giace  qui  sotto  ». 

11  martedì  seguente,  che  cadde  il  14  settembre  1599,  !a  Com- 
pagnia di  San  Marcello,  godendo  ii  privilegio  dì  liberare  un  pri- 
gione per  la  festa  dì  Santa  Croce ,  ottenne  si  rendesse  alla  li- 
berta don  Bernardino  Cènci ,  a  patto ,  che  dentro  lo  spazio  (Il 
Hu  anno  pagasse  scudi  venticinqnemila  (dia  Compagnia  dell» 
Santissima  Trinità  di  Ponte  Sisto.  Come  Bernadino,  spogliato 
d'ogni  sua  sostanza,  potesse  pagaf-e  questi  veoticiaquemUa  scudi, 
dnvvero  non  si  sapeva  Gomprend«>e;  ma  la  Curia,  ingorda  sem- 
pre, tei»  tini)   ai'ciiuitu  per    tentare  di    spieiiierc  danaro  dallii 

(1)  Non  paia  ai  rctereadi  Padri  della  Compagnia  di  Gesii  eh*  io  abbia 
"^nrlata  avventatamente,  dacebò  eglino ,  dollissiml ,  sanno  com'  io  altro  non 
abbia  tatto  che  copiare  l' espressione  del  Sonetto  di  messere  FraaceMo 
Petrarca. 

>  L'avara  Babilonia  ba  colmo  il  sacoo 
D' In  di  Dio  I  e  dì  peccali  empi ,  e  rei  a  ee. 
E  nMuer  Francesco ,  cumc  quegli  cb*  «ri  prete ,  t  canonico  dì  Pati*  ,   do- 
Mva  ÌDteaderKn«. 
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pietA  dei  pareati ,  che  casa  Cèoci  io  Roma  ed  altrove  annoTe- 
raVa  aobilissimi ,  e  poteotissimi.  Fatto  sta ,  che  questi  veotidD- 
(]iieini)a  scadi  Doarurono  pagati;  anzi  crescendo  og;DÌ  giorno  l'«b- 
bominaiione  nel  pubblico  per  vedere  la  massima  parte  dei  beni 
di  casa  Cènci  arraffatta  dalla  famiglia  Aldobraodina ,  il  Papa 
con  atto  del  9  luglio  1600  ebbe  a  reslitnire  i  Sgli  di  don  Gia- 
como nel  possesso  dì  parecchi  beni  confiscati ,  come  quelli  che 
andavaDo  sottoposti  a  vincolo  di  fideicommisso,  non  senza  però 
il  compenso  di  buona  somma  di  danaro,  come  si  rileva  dal  maa- 
dato  per  transigtre  conferito  a  monsignore  Ferdinando  Taverna, 
net  quale  occorrono  le  seguenti  parole  :  ■  Pro  aliqua  eond*- 
eentiori  Canurae  pecuniaria  tttmma  per  eotdcm  lacobi  fili»*  per- 
t9lvenda  tramigat  >.  Nel  luglio  poi  del  1601^  inalando  più  ar- 
dente assai  la  medesima  causa,  e' fu  mestieri  aprir  dì  nuovo  li 
mascella  al  mastino  e  rendere  lutti  gli  altri  predi! ,  iranoe  lo 
immens*  feudo  di  Gasalu  di  Torre  Nova^  di  cui  il  Papa  era  statu 
sollecito  a  investire  Gìovanfraocesco  Aldahrandiot  pel  prezzo  si- 
mulato di  scudi  novaoiuomila.  Morti  Clemente  VUl'e  Paolo  T, 
Luisa  Velila j  la  valorosa  vedova  di  don  Giacomo,  alacre  a  re- 
cuperare la  mal  tolta  sostanza  dei  figli,  dimostrata  la  inìqniti 
di  celesta  vendita  richiamandosi  di  notoria  ingìtutisia  sofTerti, 
domanda  la  restituzione,  o  la  facoltà  di  dimostrare  la  frode,  e 
la  lesione  enormissima  dello  istrumeuto  coutro  Fupissa  Aldobran- 
dina.  Paolo  Borghese,  ed  altri  mentovati  nella  supplica  umiliata 
a  Gregorio  XV.  Altre  memorie  di  queste  contestazioni  non  mi 
è  riuscito  trovare i  ma  le  tili  fra  gli  er«di  Cènci,  Aldobraodini, 
e  Borghese  durarono  secoli;  e  non  sono  bene  quaranU  anni, 
che  i  tribunali  di  Roma  udirono  rinnovarsi  l' antica  querela  fra 
il  Principe  Borghese,  e  il  Conte  Bolognetti  Cènci. 

Laddove  poi  sembrasse  a  taluno  avere- io  proceduto  cea 
leggerezza  incolpando  di  tanta  infamia  la  memoria  di  qatslo 
Pontefiee ,  io  vo' eh' egli  ponga  il  pensiero  principalmeole  a 
due  cose,  ed  ^è  :  la  prima,  che  né  nuove  né  rare  appirirono 
siflatte  infamie  nella  corte  Romana;  la  seconda,  che  quando 
l'oro  del  condannato  si  versa  nell'arca  del  giudice,  a  que- 
sti sta  con  prove  limpidissime  chiarire  le  genti ,  eh'  e^i  not 
fece  causa  coioune  col  boia. 
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